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COMMENTARI 


DELL'  ATENEO 


DI  BRESCIA 


PER  L'ANNO  1895 


BRESCIA 

STAB.  TIP.  LIT.  F.  APOLLONIO. 
1895. 


MDCCCXCV 


Adunanza  del  20  Gennajo 

Con  numeroso  ed  eletto  intervento  di  soci  e  di  citta- 
dini, fra  cui  onorano  l'adunanza,  il  Prefetto,  il  Sindaco,  il 
primo  Presidente  della  Corte  d'Appello  e  molte  altre  auto- 
rità civili  e  militari,  1'  Ateneo  riapre  i  propri  convegni  di 
studio  pel  1895,  ai  quali  augura  con  brevi  parole  il  Vice 
Presidente  Uff.  Prof.  Teodoro  Pertusati. 

Saluta  con  nobili  parole  i  convenuti,  accenna  a  quanto 
si  è  fatto  nei  limiti  dei  mezzi  di  cui  l' Ateneo  dispone  per 
tener  viva  la  generosa  gara  degli  studi  e  delle  creazioni 
letterarie  ;  cosi  da  rispondere  allo  spirito  della  propria  istitu- 
zione in  mezzo  all'  accusa  di  generale  decadenza  cui  vanno 
oggi  incontro  le  Associazioni  scientifiche. 

Ricorda  i  sussidi  concessi  alle  scuole  del  Consolato  Ope- 
raio, alla  società  contro  la  pellagra,  alle  opere  intraprese 
per  gli  scavi  archeologici  al  Novarino,  e  pel  restauro  del 
palazzo  del  Broletto  ;  anche  il  patrimonio  scientifico  delFAca- 
demia  ebbe  larghe  cure  ad  opera  di  molti  soci  benemeriti, 
onde  si  va  ordinando  la  biblioteca  e  la  preziosa  raccolta  di 
riviste  scientifiche  e  di  pubblicazioni  Academiche  che  ogni 
anno  si  accresce,  ed  è  a  sperarsi  che  pubblicato  fra  breve 
il  catalogo,  possano  soci  e  non  soci  facilmente  attingere  a 
tanto  tesoro  di  scienza. 
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L'Archivio  storico  ebbe  pure  qualche  incremento,  e  più 
ne  ebbe  il  gabinetto  di  storia  naturale  per  nuovi  doni  del 
benemerito  socio  Prof.  Cav.  Ragazzoni  e  per  la  cessione  di 
un  importante  raccolta  di  conchiglie  pervenute  dall'  Eritrea 
al  nostro  Municipio  per  munifico  dono  del  concittadino  Gian 
Battista  Donali;  il  tutto  si  va  disponendo  in  apposite  vetrine 
nelle  sale  terranee  del  palazzo,  che  verranno  più  tardi  aperte 
al  pubblico  a  vantaggio  dei  cultori  delle  Scienze  naturali. 

Tra  le  pubblicazioni,  oltre  i  commentari  merita  di  essere 
specialmente  mentovato  quella  di  un  catalogo  riccamente 
illustrato  nel  quale  si  descrivono  ad  opera  del  consocio  Cav. 
Dott.  Prospero  Rizzini  i  molti  importanti  oggetti  barbarici 
che  adornano  i  civici  Musei  di  antichità. 

Termina  ringraziando  nuovamente  le  Autorità  per  il 
loro  intervento  alla  festa  del  pensiero  ed  alla  premiazione 
per  gli  atti  di  valore  e  di  filantropia. 

Invita  quindi  il  Segretario  a  riferire  sui  lavori  Acade- 
mici  dell'anno  teste  decorso,  nel  quale  ufficio  il  Prof.  Folcieri 
in  succinto  si  esprime  con  le  seguenti  parole. 

Riveriti  Signori, 

Non  è  colla  magnifica  frase  oraziana  dell'  Exegi  monu- 
mentum  aere  perennius  che  io  vi  dirò,  dell'opera  nostra,  ma 
contentandomi  in  forma  più  modesta,  non  tralascierò  dal  darvi 
notizia  dei  molti  svariati  ed  importanti  argomenti  nei  quali 
versò  l'opera  dei  soci  e  di  benemeriti  coadiutori,  sì  che  vi 
sia  possibile  il  giudicare,  come  essa  non  corse  destituita  di 
nobile  intendimento,  o  priva  di  pratica  utilità. 

La  breve  tessera  a  stampa  oggi  distribuita,  ed  il  volume 
dei  commentari,  già  edito  per  le  stampe,  nel  quale  si  accol- 
gono transunte  le  memorie  lette  in  questi  convegni,  parlano 
con  maggior  eloquenza  di  quel  che  possa  fare  il  mio  discorso, 
consentite  tuttavia  che  e  per  debito  d'  ufficio  e  per  ragioni 
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di  sincero  compiacimento  ve  ne  dica  alcuna  cosa  seguendo 
l'ordine  delle  svariate  materie  che  si  presero  a  trattare. 

I.  Nelle  scienze  mediche,  il  socio  Dott.  Arnaldo  Maraglio 
portò  un  ricco  contributo  di  considerazioni  e  dati  statistici 
intorno  all'infierire  della  scarlattina^  a  Sant'Eufemia  della 
Fonte.  Coll'esame  dei  singoli  casi,  nota  i  fomiti  ed  i  contatti 
pei  quah  si  allargò  la  infezione,  attribuendoli  all'  industria 
della  lavanderia  ed  al  servizio  di  pubbliche  vetture  che  in 
quel  comune  si  esercitano  largamente  per  comodo  della 
vicina  città.  Dimostrò  una  volta  ancora,  se  pur  n'era  d'uopo 
quanta  importanza  abbiano  per  combattere  il  male  le  disin- 
fezioni ed  il  metodo  del  rigoroso  isolamento  e  concluse 
augurando  che  s'  affretti  il  giorno  nel  quale  a  Brescia  si 
apra  per  la  pubblica  igiene  la  promessa  stufa  di  disinfezione. 

Son  pochi  anni,  si  costituiva  nella  provincia  nostra  un 
associazione  benefica  per  combattere  il  flagello  della  pellagra, 
che  mena  sì  larga  strage  tra  le  classi  lavoratrici  della  cam- 
pagna. Sull'esempio  della  vicina  Bergamo  si  pensò  alla  isti- 
tuzione d'una  locanda  sanitaria  che  venne  aperta  in  comune 
di  Bagnolo  Molla,  per  soccorrervi  con  buono  e  copioso  cibo, 
e  con  savia  vigilanza  medica  i  disgraziati  colpiti  dal  tristis- 
simo morbo. 

11  Dott.  Cav.  Cesare  Ceresoli  si  assunse  il  filantropico 
incarico  di  dirigere  il  provvido  stabilimento,  e  dell'opera  sua 
e  dei  mezzi  adottati  e  dei  risultati  ottenuti,  diede  amplia 
informazione  all'Ateneo,  invocando  maggiore  larghezza  di 
sussidi  dalle  autorità  e  dalle  amministrazioni  locali  per  pro- 
pagare in  altre  plaghe  del  territorio  bresciano,  l'impianto 
di  altre  locande. 

Il  Dott.  Pietro  Florioli  sullo  stesso  argomento  ricordando 
di  avere  egli  medesimo  promossa  l'associazione  per  combat- 
tere la  pellagra,  si  dolse  che  questa  avesse  posto  in  non 
cale  il  principio  da  lui  vivamente  raccomandato,  di  aprire 
piuttostochè  locande  sanitarie,  un  regolare  pellagrosario 
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provinciale.  Questo  soltanto  può  combattere  scientificamente 
e  debellare  il  male,  mentre  quelle  appena  con  paliativi  rie- 
scono a  lenirlo. 

Tra  i  due  partiti  l'Ateneo  si  dimostrò  proclive  a  favo- 
rire il  primo  come  quello  che  in  pratica,  tenuto  conto  della 
scarsità  dei  mezzi  disponibili,  consente  di  raggiungere  alcun 
beneficio.  Però,  senza  toglier  merito  alla  proposta  del  Dottor 
Florioli,  si  accordava  un  contributo  di  L.  200  per  ulteriore 
studii  in  materia. 

Nell'interesse  della  pubblica  igiene,  fu  vivamente  di- 
scussa, in  questi  ultimi  anni  la  questione  sulla  purezza  e 
salubrità  delle  acque  potabili  che  provengono  a  Brescia  dalle 
vicine  scaturigini  di  Mompiano. 

Il  Cav.  Cosimo  Canovetti,  che  con  tanta  alacrità  di  opera 
ed  acutezza  d' ingegno  sopraintende  agli  uffici  del  genio 
municipale  cittadino,  volle  studiare  le  cause  che  si  di  fre- 
quente arrecano  intorbidamento  nelle  nostre  fontane.  Com- 
pulsò gli  archivi  interrogò  la  pubblica  opinione  e  traendo 
consiglio  dai  suggerimenti  scientifici  che  valgono  in  materia, 
recatosi  più  e  più  volte  alla  fonte  e  nel  territorio  finitimo, 
con  lunghe  pazienti  indagini  si  adoperò  per  constatare  se 
l'inquinamento  provenisse  da  irruzioni  del  Garza,  per  meati 
sotterranei,  o  da  filtrazioni  del  Celato,  o  da  influsso  di  altre 
acque  che  pervengono  al  laghetto  di  Mompiano  dal  bacino 
superiore  tra  Bovezzo  e  Nave. 

Quest'ultima  ipotesi  gli  parve  la  più  fondata,  e  in  fatti 
ammettendo  che  il  bacino  delle  nostre  fontane  sia  una  risor- 
gente, che  traesse  la  sua  alimentazione  dall'alto,  colta  l'oc- 
casione di  dirotte  pioggie,  in  alcuni  serbatoi  naturali  dif- 
fuse a  larga  mano  materie  coloranti  in  rosso  ad  altissima 
potenza,  alle  quali  aggiunse  in  grande  copia  del  sale  comune, 
dopo  di  che  gli  parve,  e  fece  constatare  ad  altri,  come  le 
polle  di  Mompiano  riportassero  colore  e  sapore  sebbene  in 
tenuissime  proporzioni  da  lasciar  credere  alla  loro  comuni- 
cazione col  bacino  superiore. 
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Ma  l'ultima  parola  è  riservata  ad  altri  studii  dei  quali 
l'egregio  ingegnere  ci  promise  discorrere  in  seguito. 

E  comune  e  si  ripete  quasi  ad  ogni  volgere  di  anno 
l'accusa  che  nella  industria  della  panificazione  i  prezzi  del 
pane  non  si  proporzionino  con  discreta  misura  a  quelli  del 
grano.  Mentre  questi  si  mostrano  tanto  ribassati  negli  ul- 
timi tempi  pare  che  i  prestinai  non  ribassino  a  loro  volta 
le  pretese  verso  i  consumatori,  d'  onde  lagnanze  continue 
ed  insistenti  reclami  perchè  si  torni  ai  limiti  degli  aboliti 
calmedri. 

Il  Dott.  Dominatore  Sbardolini  volle  addentrarsi  con 
accurate  ricerche  statistiche  onde  appurare  il  valore  di  tale 
accusa,  e  ci  porse  per  un  ventennio  (1874-1893)  il  parallelo 
ascendente  e  discendente  dei  prezzi  di  mercato  confrontati 
in  Brescia  tra  il  grano  ed  il  pane,  con  un  diagramma  dal 
quale  apparisce  che  salve  ben  leggere  e  affatto  transitorie 
deviazioni,  sussiste  una  costante  proporzionalità  tra  gli  uni 
e  gli  altri. 

Conclude  però  il  Dottor  Sbardolini  per  ritenere  esage- 
rate le  lagnanze  e  crede  che  non  si  possa  cosi  leggermente 
ammettere  una  intesa  disonesta  tra  i  panettieri  a  danno  del 
pubblico.  È  bensì  vero  che  manca  tra  gli  estremi  un  dato 
importante  di  apprezzamento  industriale  che  può  influire  nel 
giudizio  quello  cioè  della  sfarinatura  del  grano,  ad  ogni  modo 
importa  pure  tener  conto  e  della  lavoratura  e  della  gros- 
sezza e  della  essicazione  che  si  usano  nel  pane  per  la  piazza 
di  Brescia,  rendendone  naturalmente  più  elevato  il  costo  che 
non  sia  quello  che  s'incontra  nelle  città  contermini. 

Il  socio  Prof.  Eugenio  Bettoni  che  per  incarico  del  go- 
verno dirige  la  stazione  di  piscicoltura  in  Brescia,  mentre 
attende  con  opera  intelhgente  a  ripopolare  con  uova  ed 
avanotti,  le  acque  dell'alta  Italia,  tra  le  quali  precipuamente 
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i  fiumi  alpini  ed  i  laghi,  non  tralascia  utili  sollecitudini  per 
importarvi  nuove  specie  preziose. 

Non  sono  molti  anni  egli  immise  nel  lago  Maggiore  ed 
in  quello  di  Como,  una  varietà  di  Salmonidi,  detti  Coregoni, 
che  vi  prosperarono  e  vi  si  riprodussero  porgendo  alla  indu- 
stria della  pesca,  nuova  e  stimata  preda. 

Di  questi  Coregoni  e  del  modo  con  cui  li  raccolse,  li 
trasportò  dai  laghi  Svizzeri  ai  nostri,  e  con  felice  esito  ve 
li  riprodusse  fece  argomento  per  una  lettura  che  fu  accolta 
con  vivo  interesse  dall'  Ateneo. 

II.  Gli  studi  storici  coltivati  sempre  con  amore  fra  noi, 
diedero  anche  pel  decorso  anno  copioso  frutto  di  nuovi  la- 
vori, preferendo  il  campo  delle  ricerche  locali. 

Eiascendendo  alle  epoche  più  remote,  nelle  quali  si 
abbiano  traccio  o  ricordi  di  popolazioni  suir  alto  territorio 
Bresciano  e  Bergamasco,  il  socio  Capitano  B.  Favallini^  dis- 
sertò sulle  origini  di  l.overe  e  di  Bergamo.  Siccome  in  altra 
lettura  attribuiva  alle  immigrazioni  dei  popoli  Retici  il  suc- 
cessivo distendersi  dalle  Alpi  Lombarde  alla  valle  del  Po  ed 
oltre  gli  Apennini,  giù  giù  fino  a  Roma,  ora  a  questi  popoli 
medesimi,  attribuisce  appunto  la  fondazione  di  Lovere  e  di 
Bergamo  come  stazioni  commerciali  e  pastorali. 

A  suffragio  del  proprio  asserto  il  Capitano  FavaUini 
chiama  con  versatile  coltura  la  geologia,  T  idrografia,  V  ar- 
cheologia, e  l'etimologia,  e  pargli  di  averne  cavato  cosi  larga 
copia  di  argomenti  per  cui  sia  dimostrata  la  solidità  delle 
proprie  conclusioni. 

Lovere  sorse  alla  punta  Nord  del  lago  Sebino  sovra  una 
piccola  penisola  in  prossimità  alla  Borlezza,  ed  ebbe  nome 
di  Lok-aes  ossia  mercato  aito  per  lo  sfogo  dei  prodotti  che 
scendevano  dalla  valle  Camonica. 

Il  nome  venne  etimologicamente  tramutato  in  Loer  e  fu 
dai  Romani  denominato  Licinii  Forum  che  il  nostro  autore 
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vuole  bene  distinto  da  Lecco,  da  Inzino  d'Erba  e  da  Inzino 
di  Valtrompia. 

Da  Lovere  pel  lago  ad  Ys-aes  (mercato  basso)  si  apri- 
vano le  comunicazioni  verso  la  pianura  e  valicando  il  giogo 
di  Polaveno  verso  la  Valtrompia,  mentre  aitra  strada  per 
la  Valle  di  Scalve  e  la  Cavallina  si  spingeva  fino  ai  piedi 
dei  colli  sui  quali  sorge  attualmente  Bergamo,  e  serviva  per 
il  transito  delle  mandrie,  come  ne  fanno  testimonianza  i 
frammenti  etimologici  che  designano  le  stazioni  antiche  per 
le  quali  transitavano  i  Reti  pastori. 

Bergamo  stessa  per  avviso  del  Favallini  fu  una  stazione 
mista  pastorale  e  commerciale  di  queste  genti,  e  non  deve 
andare  confusa  coU'antica  Barra  degli  Orobii  sebbene  questi 
più  tardi  si  infiltrassero  e  si  sovrapponessero  agli  elementi 
Retici  che  avean  fondata  Bergamo. 

Di  questo  modo  discorre  l' autore  delle  strade  che  si 
spingevano  oltre,  verso  Lecco,  ed  al  passo  dell'  Adda  a  Ra- 
derne, ma  noi  non  lo  seguiremo  nelle  minute  sue  indagini; 
voi  ben  vedete  riveriti  signori  come  si  appoggino  sopra  ar- 
dite ipotesi ,  dalle  quali  se  potrà  scaturire  lume  di  verità 
storica  concreta,  sarebbe  per  ora  fra  le  contestazioni  che  si 
elevano  in  materia,  troppo  azzardato  il  concludere  in  un 
senso  definitivo. 

Contributo  molto  importante  per  gli  studi  storici  offerse 
il  socio  Cav.  D.r  Prospero  Rizzini,  porgendoci  ampia  notizia 
intorno  agli  oggetti  barbarici  che  vennero  arricchendo  le 
collezioni  dei  civici  musei. 

Si  discute  vivamente  tra  gli  archeologi  sulla  sicura  at- 
tribuzione di  tali  oggetti  all'  uno  od  all'altro  dei  popoli  che 
irruppero  sul  territorio  dell'impero  Romano  e  dalla  forma  e 
dall'uso  loro  e  dalla  materia  e  dalla  copia  in  cui  si  trovano, 
si  traggono  argomenti  per  chiarire  quell'  epoca  triste  e  te- 
nebrosa, nella  quale  li  avanzi  dell'antica  civiltà  si  fondevano 
con  li  elementi  da  cui  dovea  sorgere  quella  dell'era  moderna. 


12 


Nella  nostra  provincia  si  ebbero  diversi  ritrovamenti  di 
tali  oggetti,  ed  il  Dottor  Rizzini  ricorda  quelli  di  Milzanello, 
di  Botticino  Sera,  di  Calvisano  e  per  Brescia  sulle  pendici 
del  Cidneo  e  sull'area  dove  sorge  il  nuovo  grandioso  mani- 
comio. Tra  questi  oggetti  importantissime  si  notano  nove 
croci  d'oro  raccolte  a  Calvisano  in  una  estesa  necropoli  che 
non  fu  ancora  tutta  intera  scoperta. 

D' altro  argomento  consimile  ci  intrattenne  lo  stesso 
nostro  socio  per  descrivere  una  grandiosa  tomba  romana  a 
ustione,  sterrata  sulla  fine  del  1893,  presso  la  Bornata. 

Da  quella  tomba  si  raccolsero  alcuni  preziosissimi  og- 
getti, tra  cui  veramente  raro  un  anello  figurato  a  smalto, 
e  scritto  su  5  facce  con  lettere  greche  che  si  interpretano 
come  iniziali  dedicatorie  ad  Eutimia  moglie  di  Marco  Nonio. 

Il  Dottor  Rizzini  raffronta  la  scritta  dell'anello  con  una 
lapide  riportata  dal  Mommsen  nella  quale  son  ricordati  gli 
stessi  nomi;  ed  è  a  notare  che  i  Nonii  appunto  furono  po- 
tentissimi a  Brescia,  e  devesi  alla  loro  famiglia  imparentata 
con  quella  degli  Arii,  la  erezione  dello  splendido  Foro,  i  cui 
avanzi  si  vanno  a  di  nostri  disseppellendo  sulla  piazza  del 
Novarino  (No-Ari)  per  la  quale  opera  l'Ateneo  stanziò  un 
contributo  di  lire  due  mila. 

Il  conte  Francesco  Bottoni  Cazzago  che  da  si  lungo 
tempo  dimostra  il  suo  affetto  alla  nostra  istituzione,  non  ci 
dimenticò  in  questo  anno,  e  ci  lesse  due  nuovi  capitoli  della 
sua  storia  cittadina;  versando  intorno  alla  repristinata  si- 
gnoria dei  Visconti  dopo  quella  del  Malatesta  (1421-26),  e 
narrando  quella  splendida  pagina  di  eroismo  che  fu  l'assedio 
sostenuto  da  Brescia  contro  il  IMccinino  (1438). 

Ricordare  le  fiere  arti  della  tirannide  Viscontea  e  le 
persecuzioni  e  le  spogliazioni  di  ogni  maniera  che  la  fecero 
invisa,  onde  per  rivolta  di  [)opolo  venne  rovesciata;  ricordare 
la  spontanea  dedizione  della  città  col  suo  territorio  alla 
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repubblica  veneta,  formano  Tuna  parte  del  lavoro  del  nostro 
socio,  mentre  la  seconda  tratta  della  generosa  resistenza 
opposta  al  restaurarsi  di  quella  stessa  invisa  signoria. 

Male  protetta  in  sulle  prime  dalle  insufficenti  forze  ve- 
nete affidate  al  Gattamelata,  Brescia  per  armi  proprie  e 
proprie  provvisioni  e  virtù,  sfidò  il  pericolo  che  le  sovrastava, 
e  sola  con  mirabile  esempio  di  valore  e  di  sacrificio  resistette 
alla  prepotenza  di  un  agguerrito  esercito  affidato  al  comando 
di  quell'esperto  e  temuto  condottiero  che  fu  Nicolò  Piccinino. 
Stretta  per  più  mesi  da  assedio  sopportò  le  torture  della 
fame,  e  sulle  mura  dirocate  pel  lungo  battere  delle  artiglierie, 
respinse  col  petto  dei  cittadini  replicati  assalti  costringendo 
l' oste  nemica  ad  abbandonare  disperata  l' impresa. 

E  uno  di  quelli  splendidi  fatti  che  si  ripetono  con  ga- 
gliarda vicenda  nelle  storie  di  Brescia,  e  che  le  valsero  ben 
meritato  vanto  di  guerriera  fino  a  quel  gigantesco  episodio 
delle  dieci  giornate  che  le  confermò  tanto  nome  alla  metà 
di  questo  secolo  nostro. 

E  nel  secolo  nostro  e  tra  i  fatti  e  i  magnanimi  sacri- 
fici che  prepararono  la  indipendenza  d' Italia,  il  socio  Prof. 
Cav.  F.  P.  Cestaro  transunse  la  biografia  di  Vincenzo  Fat- 
tiboni,  patriotta  romagnolo,  nobilissimo  carattere  che  sfidando 
la  povertà  e  l'esilio  ed  il  carcere,  mostrò  con  quale  animo 
si  rivendichino  i  diritti  della  patria. 

Ma  più  che  del  Fattiboni  nelle  pagine  del  Prof.  Cestaro, 
desta  interesse  il  tipo  impavido  di  un  nostro  concittadino, 
caduto  vittima  del  despotismo  papale,  il  23  dicembre  1825. 
E  Angelo  Targhini,  giovane  ardito  e  fiero  nelle  congiure, 
accusato  di  assasinio  politico,  subi  l'estremo  supplizio  a  piedi 
del  Pincio.  Le  arti  bieche  dei  governi  pontificio  ed  austriaco, 
sparsero  sulla  memoria  di  lui  infami  accuse  per  toglierne 
il  nome  al  rispetto  ed  all'  esempio  dei  concittadini;  ma  il 
popolo  e  le  colonie  straniere  che  abitavano  nella  eterna  città, 
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ne  onorarono  la  tomba  spargendovi  per  più  mesi  ad  onta 
della  vigilanza  della  polizia  fiori  e  corone  d'  alloro. 

III.  Qui  può  dirsi  chiusa  la  serie  dei  lavori  storici  per 
dar  seguito  a  quella  degl'isterico  letterari,  nei  quali  diedero 
prova  di  eletto  ingegno  tre  nuovi  coadiutori  nelle  nostre 
fatiche. 

lì  Prof.  Luigi  Pavia,  del  R.  Istituto  Tecnico,  togliendoli 
da  un  opera  di  lunga  lena  che  viene  compiendo,  ci  offerse 
pregevoli  appunti  intorno  alla  lingua  casligliana  nei  suoi 
primordi.  Con  acuto  e  dotto  esame  ne  raccolse  e  confrontò 
gli  elementi  ed  i  fenomeni  principali  per  far  risultare  quanta 
prevalenza  vi  abbia  il  latino. 

Il  Prof.  Achille  Beltrami  discorse  con  sicura  dottrina 
delle  danze  niacahre,  per  le  quali,  ai  criteri  che  spiegano 
questa  manifestazione  filosofico  religiosa  dei  tempi  di  mezzo, 
aggiunse  le  notizie  ed  i  giudizi  portati  in  materia  dai  più 
autorevoli  scrittori. 

Il  Prof.  Carlo  Braggio,  da  ultimo,  imprese  a  trattare  del 
grottesco  nel  rinascimento  porgendoci  d' innanzi  agli  occhi  i 
tipi  più  spiccati  delle  letterature  moderne,  pei  quali  si  in- 
carna, il  riso  beffardo,  l'indiff'erenza  egoistica,  la  cieca  aber- 
razione, è  quasi  dire,  ad  un  tempo,  il  vizio  e  la  censura  del 
vizio,  proprio  dei  popoli  europei  in  sul  cominciare  dell'  evo 
moderno. 

Falstaf,  Panurgo,  Margutte,  Don  Chisciotte  sono  i  cam- 
pioni che  emergono  nelle  letterature  rinascenti  dando  la 
forma  a  quella  singolare  creazione,  che  gl'inglesi  con  nome 
omai  comunemente  accettato  chiamano  umorismo,  e  che  da 
noi  fu  detto  grottesco. 
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Riveriti  Signori, 

Giunto  al  termine  di  questa  mia  succinta  informazione 
non  vi  dispiaccia  se  invoco  per  un  momento  ancora  la  vostra 
benignità,  onde  considerare  con  uno  sguardo  sintetico  l'indole 
e  l'utilità  dei  lavori  nei  quali  Tacademia  ha  adoperato,  i  più, 

10  vedeste,  tolgono  argomento  scientifico,  statistico  e  del  pra- 
tico vivere  sociale  o  raccolgono  le  traccio  della  storia  che 
è  tanta  e  cosi  utile  parte  nello  insegnamento  del  vivere 
sociale. 

Pochi  trattarono  di  cose  letterarie  e  queste  stesse  acco- 
starono alla  storia  con  sistemi  di  rigorosa  critica.  Però,  non 
fondata  è  l'accusa  che  da  taluni  ci  viene,  che  si  sprechi  per 
noi  il  tempo  prezioso  in  vane  dissertazioni,  mentre  a'  di 
nostri  da  ogni  parte  s' invoca  opera  indefessa  e  nuova  di 
progresso  scientifico.  E,  se  tolga  il  genio  delle  buone  lettere 

11  ritorno  alle  sdolcinature,  ai  belati  di  Arcadia  ed  alle  smo- 
date contorsioni  del  600,  non  è  certo  senza  amore  e  vivo 
convincimento  del  bene  che  anche  per  le  lettere  invochiamo 
e  tempo  e  posto  tra  le  ardue  fatiche  degli  studi.  Il  culto 
letterario  fu  sempre,  precursore  e  compagno  e  sintesi  della 
maggiore  grandezza  e  civiltà  delle  nazioni. 

Chi  guarda  la  storia  non  può  respingere  questo  asserto, 
ed  oggi  stesso,  fra  tanti  prodigi  che  di  giorno  in  giorno  le 
scienze  improvvisano  a  vantaggio  dell'umanità,  le  nazioni 
più  potenti  e  sapienti  sono  pur  quelle  che  mostrano  a  prova 
indefesso  amore  alle  lettere.  Esse  ci  confortano  e  ci  ritem- 
prano nelle  ardue  lotte  della  vita  onde  possiamo  ripetere 
colla  solenne  frase  dell'  Arpinate,  deleclant  domi,  non  mpe- 
diunt  forh,  pernociant  nobiscum,  peregrinantiir  rusticanlur. 

Lo  stesso  Segretario  informa  quindi  sulla  aggiudicazione 
dei  premii  Carini  colle  seguenti  parole  : 
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Ed  ora  mi  incombe  il  grato  ufficio  di  informare  con 
brevi  parole  circa  aggiudicazione  dei  premi  Carini,  discor- 
rendo degli  atti  più  meritevoli  che  parvero  degni  di  speciale 
considerazione. 

Pel  1894  fu  scarso  oltre  l'usato  il  manipolo  delle  in- 
formazioni tra  le  quali  poter  fare  la  sciolta;  o  sia  incuria 
da  parte  dei  municipi  o  dei  giornali  di  darne  notizia,  non 
vogliamo  persuaderci  che  il  nobile  albero  da  cui  rampollano 
ad  ogni  anno  talli  di  civile  valore  sia  stato  quasi  infecondo 
pei  nostri  ultimi  giudizi.  E  maggiormente  ci  dolse  che  le 
azioni  più  distinte^  non  rifulsero  per  quello  spirito  di  gagliar- 
dia  e  di  sacrificio  che  più  volte  le  rese  degnamente  applaudite 
in  addietro.  Anzi  neppure  mancarono  le  dirette  domande  di 
premio,  quasi  a  compenso  del  ben  fatto;  anzi  da  parte  degli 
stessi  municipi  parvero  troppo  magnificate  le  azioni  di  cui 
scrissero,  e  raccomandate  talvolta,  quasi  a  titolo  di  benefi- 
cenza per  la  povertà  di  chi  le  compiva. 

Ma  tralasciando  questi  severi  apprezzamenti,  ci  piace 
notare  come  più  encomiabili  i  primi  due  fatti  di  cui  è  cenno 
nella  tessera  che  venne  distribuita. 

L'animo  pronto  di  Boniotti  Giovanni,  che,  a  Vello,  si  getta 
nelle  profondità  del  lago  d'  un  balzo  ardito,  senza  togliersi 
gli  abiti  onde  non  perdere  di  vista  il  fanciullo  Moretti  che 
ne  era  inghiottito  e  riesce  a  ridonarlo  alla  famiglia,  rivela 
certo  egregia  forza  di  proponimenti  pel  bene  d'  altrui. 

L'  ardimento  del  Bertolotti  e  dei  fratelli  Brighenti  che, 
sopra  esile  barca  si  cimentano  contro  l' imperversare  delle 
onde  furiose  sul  Benaco  presso  Tignale  e  raggiungono  con 
una  eroica  lotta  i  fratelli  Tononi  che  perivano  omai  disperati, 
aggrappatisi,  indarno  ad  un  battello  peschereccio  rovesciato, 
e  gli  riducono  in  porto,  mostrarono  pure  tale  coscienza  di 
virtù  a  cui  non  possono  mancare  la  più  sincera  estimazione. 
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Tra  i  sei  fatti  seguenti  basti  il  breve  cenno  che  per 
ciascuno  ne  é  fatto  sulla  nota  a  stampa.  Appena  ci  ferme- 
remo sui  due  ultimi  per  dire  come  V  età  di  chi  li  ebbe 
compiuti  ne  cresca  il  merito  d'  assai. 

Appena  dodicenne,  Egidio  Piovanelli,  non  s'indugia  a 
gettarsi  animoso  in  un  alto  fossato  per  scamparne  una  bam- 
bina che  vi  periva.  Vecchio  a  74  anni,  nella  più  rigida  sta- 
gione invernale,  di  notte,  svestito,  Bortolo  Rizzoni,  accorre 
alle  grida  di  soccorso  della  vicina  Adelinda  Gottardi,  e  nello 
spegnere  le  fiamme  da  cui  la  misera  era  tutta  investita,  corre 
grave  pericolo  egli  stesso  e  riporta  orribili  ustioni  alle  mani, 
sebbene  non  riesca  a  salvare  la  vita  alla  sventurata. 

Per  tutti  sia  largo  e  cordiale  il  tributo  di  lode  onde 
l'esempio  magnanimo  della  filantropia  cresca  generoso  nel- 
l'animo dei  nostri  concittadini. 

Dopo  queste  parole  del  Segretario  vengono  chiamati  i 
benemeriti,  ai  quali,  per  mano  delle  autorità  sono  consegnate 
le  medaglie  loro  aggiudicate,  fra  il  plauso  degli  astanti  con 
parole  di  lode  e  di  incoraggiamento. 

MEDAGLIA  D'  ARGENTO 

1.  BoNioTTi  Giovanni,  gettatosi  vestito  nel  Sebino,  ne  scampò 
il  fanciullo  Marcantonio  Moretti,  omai  inghiottito  a  grande 
profondità. 

Vello  24  luglio  1894. 

2.  Bertolotti  Antonio,  Brighenti  Luigi  e  Brighenti  Giuseppe,  sfi- 

dando le  furie  del  Benaco,  riducono  in  porto  i  fratelli  Fran- 
cesco e  Giambattista  Tononi,  che,  aggrappati  ad  un  esile 
legno  da  pesca,  rovesciato  dalle  onde,  lottavano  senza  spe- 
ranza di  salvezza. 

Tignale  27  luglio  1894. 
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MEDAGLIA  DI  BRONZO. 

3.  Agnellini  Umberto  soccorre  nel  Garda  Farina  An ionio ^ 
inabile  al  nuoto,  e,  da  lui  avvinghiato,  non  lo  lascia  fin- 
ché non  r  abbia  sospinto  alla  riva. 

Gargnano  13  luglio  1894. 

4.  Galvagni  Giovanni,  con  grave  pericolo  proprio,  scampa 

Amolini  Battista  travolto  dalla  vorticosa  corrente  del 
Chiese. 

Vobarno  26  Giugno  1894. 

5.  Cavalleri  Giovanni  salva  Ghèda  Rosa  caduta  nelF  Oglio  in 
luogo  dove  corre  più  rapido  e  profondo. 

Palazzolo  24  Settembre  1894. 

6.  BonoxMelli  Gianmaria,  di  mezzo  ai  macigni,  strappa  all'im- 
peto del  torrente  Poglia  il  fanciullo  Bonometti  Battista 
già  per  lungo  tratto  rapito. 

Saviore  7  Settembre  1894. 

7.  PiovANELLi  Egidio,  dodicenne  appena^  vede  dibattersi  in  un 
fosso  di  fronte  alla  sua  casa  una  bambina,  pronto,  balza 
nell'acqua,  grossa  per  recenti  pioggie^  e  ne  trae  la  pe- 
ricolante^ che  riconosce  poi  per  propria  sorella. 

Castelmella  11  Settembre  1894. 

8.  RizzoNi  Bortolo,  superstite  delle  Dieci  Giornate,  vecchio  a 
74  anni,  nel  rigor  della  notte,  corse  in  aiuto  di  Goliardi 
Adelinda,  che  investita  dalle  fiamme,  invocava  soccorso. 
Ghermito  dalla  disperata  a  malo  stento  spegne  il  fuoco 
delle  vesti,  riportando  egli  stesso  gravi  ustioni  alle  mani. 

Brescia  1  Febbrajo  1894. 
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Adunanza  del  3  Febbrajo. 

Lesse  il  Vice  Presidente  Prof.  Uff.  Teodoro  Pertusati.  sul 
tema  II  sentimento  negli  studii  scientifici,  la  seguente  memoria. 

Signori  e  Colleghi, 

Ossequente  al  voto  da  voi  espresso,  io  accettai  l'ufficio 
elevato  di  Vice  Presidente  vostro  cui  mi  voleste  chiamare, 
ossequente  agli  usi  vostri  che  nell'Accademie  sono  legge, 
come  negli  affari  mercantili  se  non  contradicono  a  regole 
scritte,  vi  leggo  la  mia  modesta  memoria.  Se  non  ho  una 
fede  da  neofita  in  tutte  le  forme  onde  si  manifesta  la  vita 
dell'Accademie,  se  non  tutte  le  consuetudini  del  viver  nostro 
mi  paiono  in  armonia  colle  condizioni  presenti  delle  scienze 
e  delle  lettere,  so  almeno  ubbidire,  e,  mentre  andrei  su- 
perbo di  cooperare  ad  un  lavoro  di  trasformazione  che  desse 
a  questo  glorioso  Ateneo  un  nuovo  rigoglio  di  vita,  fin  che 
voi  stessi  non  avrete  dato  mano  a  quelle  riforme  che  vi 
parranno  più  acconcie,  ubbidirò.  Soltanto  una  licenza  mi 
piglio,  e  non  grande  :  questa  breve  memoria  vi  dirà  il  mio 
pensiero  nella  maniera  più  modesta  e  più  popolare  :  ogni 
pompa  accademica,  ogni  fasto  della  forma  e  dello  stile  io 
porrò  da  parte;  fermo  sempre  nella  convinzione  che  noi 
dobbiamo  essere  una  coorte  di  amici,  ricercatori  del  vero, 
del  bello,  del  buono,  amici  confidenti  e  sereni,  cui  non  fa 
velo  l'arte  della  parola,  nè  oscura  la  mente  nube  di  passione 
alcuna. 

1. 

Innanzi  a  voi,  dunque,  amici  sereni  ed  imparziali,  io 
assumo  con  ogni  mio  vigore,  ma  entro  giusti  limiti^  la  di- 
fesa del  Sentimento,  cosi  come  in  altri  tempi  avrei,  con  non 
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minore  energia,  cercato  di  tutelare  i  diritti  delia  Ragione. 
Ma  la  Ragione  è  oggi  sovrana;  non  valgono  vane  paure,  non 
stolte  superstizioni,  nè  gretti  calcoli  di  interesse  a  toglierle 
l'impero.  All'incontro,  per  una  legge  ciclica  del  pensiero,  del 
Sentimento  si  diffida,  gli  si  nega  ogni  valore  oggettivo,  si 
pongono  in  dubbio  anche  le  sue  attestazioni  più  costanti  e 
più  evidenti ,  lo  si  riduce  ad  un  semplice  risultamento  di 
certe  date  condizioni  cerebrali.  Intendo  poi  per  Sentimento  : 
una  forza  psichica  piimigenia^  fornitaci  dalla  natura  e  svolta 
per  l'aiuto  dei  sensi  insitme  e  dell'intelligenza,  la  quale  è  ri- 
posta in  un  sentire  più  inlimo  del  sentire  animale  e  si  mani- 
festa colla  coscienza  di  noi  stessi,  colla  fede,  coll'amore  di  noi 
e  degli  altri,  con  un'indefinita  aspirazione  ad  un  ordine  ideale 
che  vince  insieme  i  sensi  e  l'intelligenza  nostra.  E  questa  virtù 
umana  la  più  misteriosa,  e  fra  le  meno  studiate  dall'antica 
filosofia;  pur  ne'  tempi  moderni,  ebbe  di  rado  l'onore  di 
quell'analisi  profonde  che  si  consacrarono  in  un  modo  spe- 
ciale all'esperienza  esteriore.  Poiché  penso  che  quest'attività 
nostra  sia  di  altissimo  momento^  onde  sia  error  grave  il  te- 
nerla in  non  cale,  cosi  come  il  far  con  essa  a  cieca  fidanza, 
mi  permetto  di  presentarvi  alcune  osservazioni  che  riguardano 
l'azione  sua,  specialmente  in  rapporto  cogli  studi  scientifici. 

II. 

Non  intendo,  egregi  colleghi,  di  esservi  guida  attraverso 
a'  regni  bui  della  Metafisica;  convengo  anch'io  che  questi 
orgogliosi  ardimenti  del  pensiero,  se  onorarono  Io  spirito 
umano,  lo  arricchirono  di  rado  di  dottrine  molto  sicure.  Ad 
ogni  modo,  chi  mai  vorrà  negare  che  il  Sentimento  non  sia 
j)arte  di  noi?  E  se  è,  come  cacciar  noi  da  noi?  L'esperienza 
esterna  ci  dà  sensazioni  e  percezioni,  primo  fondamento  del 
nostro  conoscere;  svegliasi  l'attenzione  che  raccoglie  l'attività 
nostra  ed  osserva;  questi  frutti  dell'esperienza  li  riproduce 
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r imaginazione  e  li  associa,  sì  che  li  possiamo  studiare  anche 
quando  non  cadono  sotto  i  nostri  sensi;  muove  quindi  la 
Ragione  ed  ordina  i  processi  di  osservazione,  e  determina  i 
modi  del  comparare  e  compara,  e  impone  nuove  osservazioni 
ed  esperimenti  e  congettura  e  induce  e  deduce.  Si  pone  cosi 
il  piede  nei  santi  ambulacri  della  scienza. 

Conviene  qui  che  ci  moviamo  parecchie  domande  non 
nuove,  ma  di  rado  tenute  in  giusto  conto  dai  pensatori.  — 
Noi  che  crediamo  di  esistere  e  di  osservare,  esistiamo  ed 
osserviamo  davvero?  Chi  ce  ne  assicura?  E  una  domanda 
assolutamente  primitiva:  niun  ragionamento  vi  trova  una 
risposta,  perchè  ogni  ragionamento  suppone  che  chi  ragiona 
esista.  Rispose  Descartes:  je  pense,  donc  je  siiis;  ma  egli  si 
rifiutò  a  tradurre  in  un  regolare  sillogismo  questo  entimema 
di  cui  la  verità  è  data  soltanto  dall'evidenza  ed  appartiene 
quindi  agli  ordini  del  Sentimento.  Affermiamo  di  essere  perchè 
un  sentimento  interno  ce  ne  assicura:  ecco  tutto. 

Chiediamoci  ancora:  questa  Ragione,  che  è  fondamento 
della  scienza  e  mezzo  massimo  per  iscoprire  la  verità,  ha  poi 
essa  veramente  valore?  Un  ragionamento  inteso  a  provarne 
la  validità  sarebbe,  ed  è,  la  più  solenne  petizione  di  principio. 
Bisogna  dunque  credere:  è  necessaria  anche  qui  una  fede 
primitiva  anteriore  alla  ragione,  superiore  a'  sensi,  la  quale 
quindi  rinveniamo  negli  ordini  del  Sentimento.  Kant  potè 
racchiudere  il  mondo  intero  nel  soggetto  pensante,  potè 
considerare  V  io  consciente  come  un  fenomeno,  ma,  tessendo 
sottile  sottile  la  sua  tela  su  cui  è  scritta  la  storia  del  nostro 
pensiero  nelle  sue  forme^  nelle  sue  nozioni  e  schemi,  nelle 
sue  idee,  dovette  credere  ai  primi  postulati  della  sua  ragione 
senza  dei  quali  ogni  osservazione  rimaneva  destituita  di  fon- 
damento. Come  vi  credette?  Come  i  matematici  credono  agli 
assiomi?  Gli  assiomi,  come  gli  altri  primi  principi,  non  si 
dimostrano  ed  occorre  la  fede.  Il  Sentimento  la  impone  e  la 
pone,  onde  diventa  elemento  primo  delle  scienze. 
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Un'  altra  domanda.  In  quali  condizioni  verserebbe  oggi 
la  scienza  se  un  sentimento  naturale  non  ci  traesse  a  comu- 
nicare ad  altri  la  verità  da  noi  conosciuta  e  non  conducesse 
questi  a  prestarci  fede?  Somma  dote  degli  umani  il  linguaggio, 
ma  somma  perchè  s'accompagna  alla  socialità,  perchè  un  in- 
consciente  sentimento  ci  parla  in  favore  del  nostro  simile, 
si  che  ci  accostiamo  a  lui  e  gli  comunichiamo  le  nostre  idee. 
Non  so  se  sia  vero  che  l'uomo  nei  primissimi  tempi  di  sua 
apparizione  sul  nostro  pianeta  fosse  privo  della  facoltà  di  par- 
lare: non  lo  so,  e  non  lo  crederò  fino  a  che  non  sia  appieno 
dimostrato:  certo  è,  ad  ogni  modo,  che  niun'arte,  ninna  legge 
0  consuetudine  civile,  o  religione  fu  possibile  fino  a  che  egli 
non  potè  valersi  di  suoni  articolati,  e  non  se  ne  sarebbe  valso, 
se  non  avessero  potuto  su  di  lui  i  sentimenti  sociali.  —  Per 
altra  parte,  se  non  è  a  negare  che  noi  siamo  assai  di  fre- 
quenti bugiardi,  e  che^  quando  ci  torna,  inganniamo  gli  altri, 
non  è  men  vero  che  questo  brutto  vizio,  ignoto  ad  alcune 
popolazioni  semi  selvaggie^  non  impedisce  che  nella  maggior 
parte  dei  casi,  nelle  circostanze  più  comuni  e  frequenti  della 
vita,  quando  non  ci  trascina  alla  menzogna  alcun  interesse, 
noi  siamo  veritieri.  Cosi^  nel  consorzio  della  vita,  la  verità 
entra,  si  può  dire,  come  regola,  l'inganno  come  eccezione:  il 
sentimento  naturale  ci  trae  al  vero,  l'interesse  u  la  passione, 
od  un  istinto  perverso,  non  di  rado,  ci  portano  a  mentire. 
Ed  è  poi  grande  fortuna  che  un'altra  tendenza,  detta  da  Reid, 
principio  di  credulità,  faccia  si  che  altri  aggiusti  fede  alle 
nostre  parole.  «  Se,  dice  Reid  stesso,  la  natura  avesse  lasciato 
lo  spirito  di  colui  che  ascolta  in  perfetto  equilibrio,  senza 
alcuna  inclinazione  a  credere  piuttosto  che  a  non  credere 
quel  che  gli  si  dice,  noi  non  crederemmo  a  nessuno,  fuori 
dei  casi  in  cui  fossimo  trascinati  da  una  evidenza  positiva.»  (1) 
Ebbene,  quanto  è  raro  che  la  verità  ci  si  presenti  sicura  ed 
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evidente  !  La  diffidenza  e  Tincredulità,  con  cui  la  natura  oggi 
avvelena  spesso  l'ultimo  stadio  del  viver  nostro,  darebbe  un 
aspetto  penosamente  scettico  al  sorriso  ingenuo  de'  nostri 
bimbi,  e  sovvertirebbe  gli  ordini  della  vita,  rendendo  impos- 
sibile, nella  massima  parte,  quelle  cognizioni  vulgari  polla 
fede  delle  quali  cominciano  le  indagini  scientifiche.  Anche 
qui,  dunque,  per  dimostrare  conviene  aver  creduto  e  credere, 
conviene  avere  una  fede  indipendente  dalla  Ragione,  spon- 
tanea, fondata  quindi  sul  Sentimento. 

La  tendenza  alla  fede ,  necessaria  perfino  a  chi  vuol 
negare  e  deve  credere  in  quelle  negazioni  che  non  giunge 
sempre  a  dimostrare ,  si  rivela  inoltre  in  una  forma  tutta 
speciale  ed  essenziale  negli  ordini  della  scienza,  e  più  ancora 
in  quelli  della  vita:  intendo  parlare  dell'adesione  all'auto- 
rità. Per  essa  sono  costituiti  e  conservati  l'ordine  famigliare 
insieme  e  gli  ordinamenti  civili,  la  patria  polestas  e  l'impero 
delle  leggi;  invano  quest'autorità  ci  si  imporrebbe,  quando 
un  sentimento  di  intima  adesione  non  ci  piegasse  a  sottoporre 
gli  istinti  ed  il  voler  nostro  al  volere  altrui.  E  questa  una 
debolezza  che  diventa  una  forza  e  delle  maggiori:  è  una 
forza  che  scema  col  crescere  degli  anni  e  lo  svolgersi  della 
ragione  negli  individui  e  nei  popoli,  ma  che  non  cessa  mai; 
se  cessasse,  saremmo  forse  ricondotti  alla  prima  barbarie. 

Un'ultima  osservazione.  Razionalmente  parlando,  un  og- 
getto non  può  dirsi  appieno  conosciuto  se  non  è  appreso  in 
tutte  le  relazioni  che  esso  ha  con  altri,  fra  le  quali  è  im- 
portantissima la  relazione  di  dipendenza.  Avviene  in  tal  modo 
che,  mentre  una  cognizione  si  connette  con  un'  altra  dalla 
quale  dipende^  presentando  questa  caratteri  più  generali,  la 
seconda  si  connette  con  una  terza  più  generale  ancora,  e 
questa  con  uria  quarta,  e  cosi  via,  per  guisa  che  diventa  ma- 
nifesto il  carattere  relativo  di  tutte  le  nostre  cognizioni  ri- 
guardanti le  cose  finite.  Ma  quando  noi  vogliamo  stabilire 
il  valore  di  tali  cognizioni  fondate  le  une  sulle  altre  ^  è 
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naturale  che,  per  necessità  di  cose,  noi  saliamo  all' infinito, 
e  ne  chiediamo  notizia  e  nel  nostro  orgoglio  deliberiamo  di 
conoscerlo.  Anche  lo  Spencer,  rigoroso  positivista,  comprese 
ed  ammise  senz'altro  che  ogni  cognizione  delle  cose  è  relativa, 
e  che  la  cognizione  del  relativo  fa  capo  all'  assoluto,  senza 
del  quale  perderebbe  ogni  valore.  (1)  Lo  stesso  Huxley,  ap- 
poggiandosi insieme  alla  legge  universale  di  causalità,  alla 
legge  di  conservazione  dell'energia,  alle  affermazioni  intime 
della  coscienza,  spiegate  insufficientemente  dalla  fisiologia, 
riconosce  l'esistenza  di  un  Ente  infinito,  la  quale  non  po- 
trebbe essere  impugnata  se  non  da  chi  fosse  un  prodigioso 
imbecille  perfino  nel  fondo  del  suo  cuore,  (2)  Ma,  me  lo  per- 
donino quanti  qui  si  credono  più  forti  di  me  e  discorrono 
dell'Assoluto  come  se  non  fossero  esseri  relativi,  noi  l'Asso- 
luto lo  sentiamo^  ma  non  lo  comprendiamo  punto.  É  dunque 
anche  questo  un  nuovo,  diciamo  cosi,  dono  spontaneo  del 
Sentimento. 

I  razionalisti  più  rigidi  osservano  :  «  badate,  il  vostro 
Assoluto,  il  vostro  Infinito  (due  parole  che  qui  esprimono  un 
medesimo  pensiero),  appunto  perchè  è  posto  dal  Sentimento 
e  non  dalla  Ragione,  non  è  altro  che  illusione.  Fate  prece- 
dere di  una  particella  privativa,  dicono,  il  concetto  di  finito 
ed  ecco  il  vostro  infinito:  la  parola  vela  la  vacuità  della 
cosa.  »  Ma  non  è  cosi.  L'infinito  batte  alle  nostre  porte  tutte 
le  volte  che  noi  percepiamo  oggetti  dei  quali  non  siamo  in 
grado  di  determinare  il  limite:  il  selvaggio,  il  fanciullo, 
l'uomo  incolto  lo  troveranno  più  spesso  del  pensatore,  perchè 
parrà  loro  infinito  ciò  di  cui  i  limiti  sono,  in  realtà,  determi- 
nabili. Anche  il  dotto  però,  sia  che  voglia  compire  1'  ordine 
logico  delle  sue  idee,  come  già  dissi,  sia  che  affondando  il 
suo  pensiero  nel  finito,  contempli,  attraverso  il  mondo  visibile, 


(1)  Primi  principi.  Capo  IV. 

(2)  Science  ed  Réligion  IIL  Parif  1893. 


rindefinitamente  grande  e  rindefinitamente  piccolo,  sia  che 
aspiri  nel  mondo  invisibile  ad  una  perfezione  di  cui  trova 
in  sé  un  bisogno  e  quasi  un  prv3sagio.  ascende  per  un  moto 
involontario  della  psiche  all'  infinito.  Il  linguaggio  non  illude 
noi,  ma  gli  avversari  delle  dottrine  nostre:  la  parola  w^??//o 
è  composta,  è  vero,  della  particella  privativa  fin  nelle  sue 
origini  sanscrite,  ma  ne  è  causa  l'imperfezione  delle  lingue  : 
questa  particella,  esprimendo  che  l' infinito  è  il  non  finito, 
esprime  meno  di  ciò  a  cui  giunge  affannosamente  il  nostro 
povero  pensiero.  L' infinito  è  sentito  come  qualche  cosa  di 
reale,  qualche  cosa  al  di  là  del  finito.  Gli  Arii,  ci  insegna 
Max  Muller,  personificavano  l'infinito  Aditi  nell'Aurora  che 
ci  appare  pura  allo  sguardo  ed  a  linee  indistinte:  è  la  poesia 
primitiva  che  riveste  di  forme  divine  i  concetti  della  mente 
umana,  rendendo  cosi  sensibile  ciò  che  non  cade  sotto  i  sensi. 
Concludiamo:  la  Ragione  esige  la  nozione  dell'Assoluto  od 
Infinito,  il  Sentimento  lo  pone  e  lo  impone  senza  poterlo 
spiegare  o  descrivere,  e  quando^  giunta  la  mente  agli  estremi 
orizzonti ,  si  affisa  nei  superni  ideali ,  essa  si  abbuia  in  un 
quid  indeterminato  che  travede  e  non  contempla,  divina  e 
non  afferra:  ecco  l'infinito:  Ecce  Deus. 

Tuttavia  si  dirà:  la  nozione  dell'infinito  non  dovrebbe 
anzi  recare  una  luce  grande,  una  luce  infinita?  Si,  se  la 
mente  nostra  la  potesse  capire,  ma  l'infinito  non  cape  nella 
mente  umana  perchè  finita^  e  noi  si  giunge  soltanto  a  sentire 
che  l'infinito  c'è,  e  lo  si  afferma  pur  non  potendo  esplicarlo 
in  nozioni  più  ampie  e  più  chiare. 

Altre  e  non  poche  domande  io  vi  muoverei  ancora  se 
non  dubitassi  di  avere  già  stancata  la  pazienza  vostra:  Sto 
dunque  contento  ad  affermare  che,  senz'essere  metafisici  ad 
oltranza,  noi  dobbiamo  riconoscere  la  necessità  di  affidarci 
al  Sentimento  per  poter  costituire  la  scienza. 
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III. 

Ma  non  è  tutta  qui  la  sua  potenza;  l'energia  del  Sen- 
timento si  spiega  in  modo  più  particolare  e  non  meno  efficace 
nello  spingere  gagliardamente  ad  ogni  maniera  di  studio. 

Quali  forze  trassero  i  più  antichi  nostri  progenitori  del- 
l'età  paleolitica  dalla  prima  rozza  e  feroce  barbarie?  Come 
studiammo  di  vincere  la  natura  a  noi  nemica?  le  belve  tanto 
più  forti  di  noi?  chi  ci  apprese  ad  accendere  ed  attizzare  il 
fuoco?  chi  ci  trasse  a  spinger  nel  mar  gli  abeti  e  tentar 
nuove  terre?  E,  più  tardi,  come  avvenne  che,  inoltrando  il 
piede  negli  imi  recessi  de'  monti,  vinta  l' istintiva  infantile 
paura  dell'  ignoto  e  del  buio ,  i  nostri  padri  cavassero  di 
fra  le  dure  selci  il  metallo  onde  potè  nascere  ed  ordinarsi 
l'umano  incivilimento?  Molte  queste  forze  e  non  tutte  ancora 
esplicate,  ma  fra  esse  tiene  un  posto  primario  la  naturale  cu- 
riosità. Questa  innata  tendenza  ci  spinge  a  conoscere  l'ignoto, 
ci  sorregge  nelle  più  faticose  ricerche,  e  non  si  stanca  e  non 
s'appaga  mai,  perchè  tale  è  la  natura  del  Sentimento  da  cui 
deriva.  Certo  curiosità  non  è  sapienza,  ma  certo  è  del  pari 
che  senza  curiosità  non  vi  è  sapienza,  e,  poco  opportuna- 
mente, una  gentile  scrittrice  di  Pedagogia  consiglia  di  fre- 
nare sempre  l'infantile  curiosità.  Da  questa  naturale  energia 
del  Sentimento  trae  origine  il  desiderio,  vago  prima,  poi 
saldo  e  determinato,  del  sapere;  esso  si  converte  via  via  in 
spirito  d'osservazione,  in  amor  dello  studio^  in  abitudine  del 
lavoro  intellettuale  e  quindi  in  vero  amore  della  scienza.  Lo 
scorsero  i  nostri  antichi,  onde  la  scienza,  se  non  da  Pitagora, 
certo  da  altro  non  umile  pensatore  chiamossi,  per  nome 
degno,  filosofia.  Con  questa  parola,  se  si  accenna  alla  debo- 
lezza del  nostro  sforzo,  si  allude  anche,  come  vide  A.  Conti, 
all'amore,  forza  prima  e  prepotente  dello  spirito.  Quest'amore, 
divenendo  anima  dell'anima  in  pochi  eletti,  li  trasforma  per 
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modo  che  niun  pensiero,  niun  affetto  può  su  di  loro  che  non 
sia  amor  di  verità,  ricerca  della  verità,  godimento  della  ve- 
rità ottenuta.  Cosi  quello  stesso  Sentimento  che  avvalora  la 
Ragione  per  mezzo  delle  prime  credenze,  le  dà  il  necessario 
impulso  perchè  muova  alle  sue  faticose  indagini,  e  l'impulso 
diventa  forza  permanente.  Lo  scienziato  scopritore  ed  inven- 
tore è  anch'esso  un  credente,  un  credente  convinto  della  sua 
scoperta,  della  sua  nuova  dottrina;  la  scienza  potrà  un  giorno, 
procedendo  nelle  sue  ampie  vie,  modificare  l'invenzione  sua, 
la  sua  teoria:  ma  questa  fede  che  sorregge  lui,  reca  alla 
scienza  una  nuova  conquista,  conquista  che  sarà  cagione  un 
giorno  di  altre  novelle  vittorie. 

I  primi  successi  devono  poi  avere  destati  altri  senti- 
menti; l'eletta  compiacenza  del  vero  rinvenuto,  della  scoperta 
fatta;  il  meritato  giolito  di  una  lode  che  accarezza  la  più 
costante  e  forse  la  più  potente  delle  passioni  nostre  senti- 
mentali, la  vanità;  una  cotal  vergogna  dell'ignoranza^  stimolo 
grande  anche  questo,  tanto  che  la  Sand  potè  scrivere  che 
chi  arrossisce  di  sè  non  è  già  più  ignorante;  un  desiderio 
ed  un  amor  vivo  della  gloria,  gloria  derivata  dalle  difficoltà 
superate,  dalle  conquiste  ottenute  sulla  natura  tacita  e  restia. 
É  la  vera  gloria  questa ,  di  gran  lunga  superiore  a  quella 
dell'armi,  di  cui  i  successi  costano  sempre  il  sangue  dei 
nostri  fratelli,  abbrutiscono  ben  di  sovente  il  vincitore,  e, 
incoronando  la  forza  materiale,  scemano  la  coscienza  delle 
nostre  potenze  più  nobili  e  tornano  a  danno  della  libertà. 

Epperò  anche  la  scienza  conta  nella  sua  storia  immaco- 
lata i  suoi  martiri:  Pitagora,  Senofane,  Socrate,  Epitetto, 
Roscellino,  Gahleo,  Bruno,  Campanella,  Vanini^  Lavoisier,  per 
tacere  di  tanti  altri,  soffrirono  e  furono  perseguitati  e  bagna- 
rono tal  volta  del  loro  sangue  generoso  le  sacre  zolle  onde 
è  cospersa  la  via  dell'  incivilimento. 

A  questi  sentimenti,  fatti  alleati  della  scienza,  ne  vedo 
uniti  altri  in  dolce  armonia.  Alla  donna  gentile  commuove 
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l'animo  soavemente  lalta  lode  del  nome  nostro,  si  che  Eloisa 
diceva  ad  Abelardo,  T  inconsciente  razionalista  medio-evale: 
io  non  voglio  essere  tua  moglie,  la  scienza  non  deve  essere 
legata  a'  vincoli  di  famiglia;  sarò  tua  amante,  tua  concubina, 
tua  schiava,  qual  meglio  ti  piace,  pur  che  tu  mi  ami  e  con- 
tinui tranquillo  i  tuoi  studi.  Per  tal  guisa  accade  che  l'uomo, 
quando  soggiace  alla  forza  di  un  affetto  febbrile  che  pare 
imponga  sue  cieche  voglie,  e  non  consenta  che  palpiti  il 
cuore  per  altri  affetti,  può  non  cessare  d'  amar  lo  studio  e 
vegliare  le  fredde  notti  al  chiarore  di  mesta  lucerna,  sorretto 
insieme  dall'  amore  alla  scienza  e  dall'  amore  alla  donna 
sua  che  gli  è  presente  nella  mobile  fantasia  e  l'incoraggia, 
e  lo  sorregge.  E  la  moglie  stimola  anch'  essa  il  marito  a' 
nuovi  studi,  a  nuove  elucubrazioni,  perchè  gode  della  gran- 
dezza sua,  e  ne  traggono  vanto  i  cari  figli.  Fin  nella  tarda 
vecchiaia  il  nostro  sapiente  trova  ancora  eccitamento  a  non 
abbandonare  le  utili  meditazioni  nel  sorriso  de'  nipoti,  cui 
lascierà  censo  meno  esiguo  e  largo  retaggio  di  illustre  nome. 

Quanto  non  può  l'amicizia!  Il  consiglio,  il  conforto,  gli 
eccitamenti  dell'amico,  il  lavoro  in  comune  valgono  a  supe- 
rare ben  molte  e  gravi  difficoltà.  Io  ricordo  che,  quando 
Cesare  Beccaria  scrivea  il  suo  libro  immortale  Dei  Delitti  e 
delle  Pene,  era  cosi  preso  da  una  naturale  accidia  e  dalle 
piccine  diffìcoltà  del  leggere  il  suo  scritto  e  del  correggere, 
che  ricorse  per  questo  a  Verri,  conoscendosi  pigro,  e  pre- 
gando lui  di  rivedere  1'  ortografia,  di  togliere,  aggiungere, 
correggere  liberamente.  Lo  fece  il  Verri,  ed  è  cosi  in  parte 
all'amicizia  che  noi  dobbiamo  uno  dei  libri  più  profondi  in- 
sieme e  più  popolari  che  onorino  la  Scienza  criminale.  (1) 

Anche  per  afìetto  alla  patria  si  combatterono  e  si 
combattono  da  Archimede  in  poi  (ed  anche  prima)  le  lotte 
incruenti  contro  1'  ignoranza  :  salvare  il  natio  paese  da 
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imminente  pericolo,  tener  alto  il  suo  nome,  avvisare  a  nuove 
fonti  di  ricchezza,  far  che  la  patria  gareggi  colle  nazioni  più 
illustri  nelle  scienze  o  nell'arte,  sono  scopi  grandi,  ispirati  dal 
Sentimento  e  stimoli  insieme  alle  più  dotte  ed  utili  ricerche. 

Il  Sentimento  religioso  è  certo  dei  più  attivi.  Indaga 
oggi  la  Sociologia  i  processi  psichici  onde  si  generano  le 
diverse  fornie  di  religione;  scruta  i  miti  svariati  e  le  infinite 
leggende  che  tennero  legati  gli  uomini  su  tutta  la  faccia  della 
terra  e  in  tutti  i  tempi  ;  ma  queste  meditazioni  critiche  e 
razionali,  degne  invero  di  ogni  lode,  traggono  ad  affermare 
che,  se  spesso  le  prime  religioni  esercitarono  un'influenza 
perturbatrice,  più  tardi,  ne'  tempi  storici,  la  scienza  vesti 
soventi  forme  religiose  e  parve  celarsi  nel  mistero,  forse 
perché  potesse  essere  accettata  da  chi  non  poneva  ancora  fede 
nella  Ragione.  É  l'età  teologica,  insegna  Comte,  ed  è  difatto, 
ma  fu  anch'  essa  un  momento  necessario  nell'  evoluzione  del 
pensiero  umano.  Dal  culto  poli-demoniaco  e  dal  feticismo  alle 
forme  svariate  del  politeismo  già  si  percorre  buon  tratto  di 
via.  Sono  i  primi  passi;  ed  è  la  Ragione  che,  accompagnan- 
dosi al  Sentimento,  ci  consenti  questo  primo  progresso. 

x\vvenne  cosi  che  i  pensatori  Bramani,  Buddisti,  Magi, 
sacerdoti  d'ogni  maniera  e  d'ogni  nome,  raccolti  presso  le 
are,  poterono  meditare  gli  arcani  della  scienza,  ed  il  popolo 
potè  credervi;  cosi  ci  furono  insegnati  gli  elementi  primi  del- 
TAstrononn'a,  delle  Fisiche,  della  Medicina;  così  ci  fu  prima- 
mente predicata  la  virtù,  cosi  i  nostri  costumi  si  dirozzarono 
e  furono  accolte  ed  osservate  leggi  umane  dateci  nel  nome 
degli  dei.  Ma  lo  svolgimento  della  ragione  e  nell'  India,  e 
nella  Grecia,  ed  altrove,  creando  le  ricerche  metafisiche, 
scemò  la  fede,  e,  pugnando  l'una  scuola  coli' altra,  dotti  e 
indotti  furono  tratti  prima  al  dubbio,  indi  all'immoralità, 
all'irreligione  professata  come  sistema.  Apparve  quindi, 
aurora  di  mighor  giorno,  precorsa  dalle  dottrine  degli  Stoici, 
dei  Neo  pitagorici,  e  degli  Esseni,  la  dottrina  splendida  di 
Gesù. 
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Un  Dio  tatt'  amore  chiama  gli  uomini  ad  amarsi,  pro- 
clama la  fratellanza  umana,  il  perdono  delle  offese  e  l'amor 
degli  offensori j  condanna  l'egoismo  sotto  ogni  forma,  e 
impone  al  ricco  di  rinunciare  ad  ogni  superfluo  se  vuole 
entrare  nel  regno  de'  Cieli=  Io  stimo  che  anche  i  più  acca- 
niti nemici  del  Cristianesimo  non  possano  negargli  questa 
gloria  di  avere,  nel  nome  di  un  eccelso  sentimento,  redento 
l'Impero  Romano  dalla  schiavitù  sensuale  in  cui  le  laidezze 
di  un'età  depravata,  l'epicureismo,  e  l'ignavia  delle  ricchezze 
l'avevano  prostrato.  Ed  è  del  pari  al  Cristianesimo,  ai  Padri 
della  Chiesa  prima,  alla  Scolastica  poi,  che  dobbiamo  il  ri- 
nascimento delle  scienze. 

Essi  rinvennero  e  ristudiarono  i  libri  classici  dell'  anti- 
chità: essi,  nel  nome  della  loro  fede  e  cercandovi  spesso 
argomenti  che  la  confortassero,  restituirono  in  onore  il  culto 
degli  studi;  vi  aggiunsero  quanto  di  meglio  il  loro  ingegno 
ferace  sapea  produrre,  e  ridonarono  alle  nazioni  latine  e 
germaniche  quella  civiltà  che  la  colluvie  dei  barbari  invasori 
avea  omai  spento  nelle  nostre  terre.  Cosi  l'amor  di  Dio  di- 
venne forza  alleata  della  scienza. 

Coir  amore  la  lietezza  ed  il  dolore. 

L'allegria  che  va  a  scatti,  a  cui  succedono  i  perturba- 
menti dell'animo  e  la  prostrazione,  vale  ben  poco  negli 
studi:  può  darci  la  vis  coniica  prepotente  nell'arte,  non  può 
darci  la  costanza  necessaria  a  chi  vuol  indagare  novelle 
verità.  All'incontro  l'allegria  costante,  la  serenità  dell'animo, 
la  virtù  stoica  di  chi  è  allegro  perchè  oblia  le  miserie  della 
vita,  e  sovrasta  ad  ogni  peripezia,  e  guarda  con  animo  tran- 
quillo le  umane  vicende,  ridendo  impavido  allo  spettacolo 
della  comedia  umana,  conferisce  non  poco  a  buoni  studi, 
mantenendo  l' animo  nelle  condizioni  migliori  per  una  ri- 
cerca imparziale  del  vero. 

Ogni  lacrima,  dicea  Sterne,  insegna  all'uomo  una  verità: 
la  lietezza  sovente  ci  distrae,  il  dolore  ci  raccoglie,  e  se 
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prostrandoci  ci  allontana  per  un  istante  da  nostri  studi,  ci 
appura  poi,  stimola  l'attività  nostra,  acuisce  la  mente  e  la 
rende  superiore  all'  urto  di  quelle  volgari  passioni  che  si 
sovente  recano  la  debolezza  e  l' inettitudine  del  pensiero. 
Anche  la  ricerca  del  vero  riuscita  a  vano  ci  reca  un  dolore 
che  può  esser  vivo,  ma  è  di  quelle  amarezze  che  si  confes- 
sano, di  cui  si  è  compianti,  e  confessione  e  compianto  sono 
insieme  un  sollievo  ed  uno  sprone  a  ritentare  la  prova.  Sol- 
tanto quando  il  dolore  ci  trae  nel  vuoto  terribile  della  di- 
sperazione, il  sapere  umano  può  dare  contro  gli  scogli  dello 
scetticismo  o  del  pessimismo.  Ma  se  aleggi  intorno  a  noi , 
luce  purissima,  fiamma  celeste,  vita  misteriosa  dello  spirito, 
l'amor  del  vero,  sentimento  dell'ideale  fra  tutti  nobilissimo, 
non  falliremo  a  generosa  meta  :  egli  ci  solleverà  là  dove 
non  soffiano  i  venti  tempestosi,  nè  si  adunano  le  nubi  mi- 
nacciose dell'umane  passioni:  là  dove  non  combattono  fazioni 
nè  sette,  nè  ci  avvolge  turbinio  de'  sensi,  nè  contrasto  fiero 
d' interessi,  là  dov'  è  pace,  pace,  pace. 

IV. 

Scendiamo  ora  da  questa  vetta  paradisiaca,  e  facciamo 
ragione  alla  Ragione.  Non  vorrei  che  alcuno  di  voi,  onorati 
colleghi,  interpretando  poco  esattamente  le  mie  parole,  sti- 
masse voler  io  porre  il  Sentimento  innanzi  ad  ogni  altra 
virtù  umana,  e  fosse  tratto  a  credere  che  elevandolo  tanto 
alto  ne'  suoi  rapporti  colla  scienza,  io  volessi  scemata  la  fede 
nella  Ragione.  Metto  dunque  i  punti  sugli  i,  ed  esprimo  colla 
maggior  possibile  esattezza  il  mio  pensiero:  col  Sentimento 
si  crede,  colia  Ragione  si  dimostra;  il  Sentimento  è  il  primo 
inconsciente  fondamento  del  nostro  sapere,  è  massimo  impulso 
agli  studi,  e  dà  allo  studioso  le  più  elette  compiacenze,  ma 
non  è,  e  non  può  valere  mai  come  unica  prova  nelle  ricerche 
positive  della  scienza.  Un  errore  di  Sentimento  corrisponde 


sempre,  dice  Schinz,  (1)  ad  un  errore  di  ragionamento:  è 
pertanto  chiamata  la  Ragione  a  dissipare  la  caligine  colla 
quale  il  Sentimento  offusca  talvolta  il  nostro  pensiero.  Anzi 
se  è  legge  inesorata  che  la  Ragione  debba  appellarsi  al  Sen- 
timento per  credere  alla  veracità  de'  suoi  supremi  principi^ 
è  legge  non  meno  inesorata  che  debba  di  esso  diffidare  se 
trattasi  di  tutte  le  sue  attestazioni  derivate.  Dico  diffidare, 
non  dico  che  si  debba  a  priori  negare.  Qui  ha  luogo  Pesame, 
ma  in  questa  indagine  il  Sentimento,  il  più  delle  volte,  lo 
si  deve  porre  da  parte,  e  gli  argomenti  che  noi  raccoglies- 
simo  in  favore  di  una  tesi  soltanto  per  convinzioni  intime, 
per  adesioni  incondizionate  o  spontanee,  dovrebbero  essere 
passate  pel  vaglio  più  stretto. 

Troppo  facilmente  il  Sentimento  ci  trae  ad  affermare: 
egli  non  vede  o  non  vuol  vedere  le  difficoltà  razionali,  le 
salta  di  piè  pari,  ed,  aiutato  dalla  fede,  dall'entusiasmo,  dalla 
corrispondenza  fra  l'obbietto  delle  sue  affermazioni  e  l'intima 
indole  di  chi  lo  nutre,  affretta  in  modo  deplorevole  le  con- 
clusioni. Un  fenomeno  s'attende  da  lungo  tempo,  l'impazienza 
è  grande,  l'attesa  tormentosa,  il  sentimento  t'affretta  a  con- 
chiudere che  non  avverrà:  quod  non  fit  statim^  non  fit  un- 
(]uam..  Una  dimostrazione  trarrebbe  a  temere  prossimi  e 
gravi  danni  all'umana  società,  o  alla  patria:  il  Sentimento 
condurrà  l'ottimista  a  negare,  il  pessimista  ad  affermare, 
prima  che  quella  dimostrazione  sia  scrutata  logicamente  a  do- 
vere. Una  nuova  verità  appare  luminosa  ad  arricchire  il  tesoro 
delle  scienze,  le  prove  sono  sufficienti,  abbondano  anche: 
ma  questa  verità  si  palesa  contraria  alle  con» uni  credenze, 
alle  tradizioni  religiose  o  giuridiche,  o  famigliari:  conviene 
opporsi.  Il  Sentimento  impone  alla  Ragione  di  cercare  ogni 
argomento,  fossero  pure  sofismi,  perché  la  verità  non  la 
spunti  a  danno  della  credenza.  Che  se  gli  argomenti  parranno 


(1)  Revue  philos,  lanvier  4895, 


33 


fiacchi  e  poco  persuasivi ,  il  Sentimento  ricorrerà  al  1'  astu- 
zie dell'  eloquenza  che  può  commuovere  e  trascinare  senza 
convincere,  né  mancherà  d'invocare  l'alleanza  dell'imagi- 
nazione; in  tal  modo  qualche  ritocco  alla  realtà,  qualche 
creazione  di  enti  fittizi,  un  composto  è  presto  fatto,  e  date 
le  condizioni  degli  animi,  presto  accettato:  la  scienza  è  posta 
da  parte  ed  il  Sentimento  le  ha  reso  un  pessimo  servizio. 
Un'altra  illusione  del  Sentimento:  come  ogni  uomo  non  pensa 
mai  di  essere  un  dappoco,  cosi  ogni  secolo  è  tratto  a  credere 
che  le  idee  sue,  le  opinioni  generalmente  accettate  sieno 
le  migliori:  é  l'orgoglio  di  ciascuno  che  tenta  di  porsi  in 
armonia  colla  vanità  di  tutti:  è  insieme  un  vago  sentimento 
di  un  bisogno  generale;  se  ogni  secolo  dubitasse  di  sé,  come 
diventerebbero  tristi  per  tutti  le  vie  della  vita  !  quanto  in- 
certi i  passi  che  muoveremmo  !  Eppure  anche  questa  illusione 
è  causa  non  lieve  di  errori,  traendoci  a  superbe  affermazioni 
troppo  e  troppo  discordanti  dalla  realtà. 

Gli  sperimentali  da  Locke  in  poi,  i  razionalisti  capitanati 
da  Kant,  i  positivisti  da  Comte  a  Stuart-Mili,  a  Spencer,  a 
Sergi,  ad  Ardigò  hanno  qui  pienamente  ragione:  il  Sentimento 
non  basta  a  far  prova,  conviene  affidarci  e  alla  Ragione  e 
all'  esperienza  esteriore.  Nel  Sentimento ,  lo  notava  anche 
Cousin,  v'è  qualche  cosa  di  inconsciente,  qualche  cosa  che  si 
rifiuta  all'esame;  l'impulso  c'è,  ma  non  si  potrebbe  dire  con 
certezza  da  quale  recondita  forza  muova,  esso  presenta 
qualche  cosa  di  cieco  e  di  parziale.  Inoltre  siccome  il  Senti- 
mento, quale  prima  scaturigine  del  sapere,  contiene  nella  sua 
essenza  concetti  inconcussi,  ma  indefiniti,  vaghi,  stavo  per  dire, 
vaporosi,  cosi  ognuno  tenta  esplicarli  e  rinvigorirli  rivestendoli 
di  forme  sensibili.  Per  modo  d'esempio  :  il  Sentimento  traen- 
doci all'infinito,  rannicchia,  a  dir  cosi,  nel  cuore,  la  tendenza 
a  Dio;  ecco  i  miti  religiosi  intenti  a  spiegarla,  a  darle  una 
vita  più  sensibile  e  determinata;  del  pari,  il  Sentimento  ci  fa- 
vella d'amore,  ed  ecco  la  fantasia  a  vestirlo  di  mille  smaglianti 
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glianti  colori  e  a  dargli  uno  spirito,  un  alito,  una  forma  che 
si  presenta  diversa  in  ogni  popolo  secondo  il  periodo  storico 
che  attraversa,  in  ogni  uomo  secondo  l'indole  sua.  Cosa  fare? 
Accettiamo,  poiché  essenziale,  la  fonte  prima,  ma  non  diamo 
posto  nella  scienza  a  que'  confluenti  che,  scendendo  da  ter- 
reni diversi  e  di  diversa  natura,  non  lasciano  tranquillo  chi 
deve  dissetarsi  di  quell'acque.  Furono  necessarie  le  illusioni 
del  Sentimento  a  tempi  primi  della  scienza,  oggi  dobbiamo 
cacciamele  come  infeste  larve. 

V. 

Quanti  ammaestranienti  ci  dà  a  questo  proposito  la 
Storia!  Le  più  inverosindli  teorie  astronomiche  dapprima,  il 
sistema  tolemaico  di  poi  creduti  e  difesi  perchè  appoggiati 
alle  Religioni;  i  più  volgari  errori  sulla  natura  dei  corpi, 
sulle  loro  proprietà,  sulle  loro  relazioni  accettate  in  virtù 
di  certi  principi  non  dimostrati,  ma  insegnati  da  uomini 
grandi,  poniamo  da  Aristotile,  ed  accettati  quindi  per  semplice 
adesione  all'autorità:  ecco,  nell'ambito  delle  scienze  fisiche, 
dove  ci  trasse  il  Sentimento.  Quanti  nobili  sudori,  e  quante 
meditazioni  di  valentuomini,  da  Copernico  e  Galileo  fin  quasi 
a'  nostri  di,  abbisognarono  per  rifare  la  via  errata  e  con 
buon  metodo  induttivo  condurci  sul  cammino  della  verità! 
Quante  volte  uomini  di  genio  si  videro  costretti  a  soffocare  il 
loro  pensiero,  a  tacere  le  prove  che  l'esperienza  presentava, 
oppure  a  diminuirne  con  accorgimenti  sottili  le  conseguenze, 
perchè  le  novelle  verità  non  urtassero  troppo  contro  le  an- 
tiche, venerate  credenze  !  La  Chiesa  stessa,  dopo  aver  rimesso 
in  onore  gli  studi,  non  accusò  forse  e  non  condannò  i  più 
profondi  indagatori  di  verità  anche  nel  campo  delle  Scienze 
fisiche?  Eppure  nelle  Fisiche  c' è  soventi  concesso  di  enume- 
rare tutti  gli  antecedenti  atti  a  produrre  il  fenomeno  che  è 
oggetto  di  studio,  di  determinarne  e  misurarne  V  azione, 
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riuscendo  perfino,  non  di  rado,  a  riprodurlo  artificialmente.  É 
innanzi  all'evidenza  delle  prove  razionali  e  sperimentali  che 
il  sentimento  vecchio  dovette  piegarsi  ;  ne  sorse  allora  uno 
nuovo  che  si  fece  a  poco  a  poco  non  meno  vivo  ed  efficace 
dell'  antico. 

Perfino  nelle  Matematiche  i  pregiudizi  esercitarono  la 
loro  malefica  azione,  e  ne  nacquero  errori  di  dottrina  e  di 
metodo,  sicché  ad  esempio  parve  meno  atto  alla  dimostra- 
zione il  processo  analitico  di  riduzione  che  non  il  sintetico 
di  deduzione.  Eppure  trattasi  qui  di  verità  astratte,  di  verità 
che  non  accennano  a  rapporti  immediati  e  diretti  colla  vita 
umana,  colle  nostre  speranze,  coi  nostri  timori,  coi  nostri 
legami  sociali  ;  trattasi  di  verità  attestate  con  rigorose  dimo- 
strazioni, lucide,  perspicue  ed  inoppugnabili  per  chiunque 
ne  segue  la  logica  concatenazione. 

Ahimè!  Non  è  cosi  nelle  Scienze  medicali  (specie  nella 
Terapia),  nella  Psicologia,  nella  Storia,  nelle  Scienze  sociali, 
giuridiche,  morali.  L'ignoranza  degli  antecedenti  necessari  e 
de'  concomitanti,  l'orgoglio  umano  che  vuol  tutto  sapere  e 
tutto  affermare,  la  necessità  di  dover  fare  e  di  dover  dar 
pure  una  ragione  di  ciò  che  si  fa,  sono  altrettanti  agguati 
alla  nostra  inteUigenza  che  vi  cade  di  frequente.  —  Forse  non 
determineremo  mai  con  precisione  l'azione  delle  fibre  o  delle 
cellule  nell'organismo  vivente,  e  la  vita  stessa  nella  sua 
prima  origine  ci  rimarrà  un  mistero;  il  corpo  umano  vivo 
ed  agente  nell'indefinita  azione  de'  suoi  mille  motori,  ci 
lascierà  sempre  molto  d'inesplicato;  ammesso  pure  che  non 
torni  impossibile  di  rilevare  la  genesi  delle  malattie  e  con- 
getturarne la  prognosi,  rimarrà  troppo  spesso  incerta  l'azione 
del  rimedio,  varia  pel  variare  del  morbo,  e  per  le  circostanze 
di  spazio  e  di  tempo,  e  per  l'indefinite  differenze  fra  uomo 
e  uomo,  e  per  altre  ragioni  non  poche  e  non  lievi.  Cosi 
r  ipotesi  vien  chiamata  di  necessità  a  sostituire  la  scienza, 
dalle  ipotesi  nascono  i  sistemi,  il  Sentimento  vi  aderisce  come 
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rocchio  é  attratto  dalla  bellezza  e  dairordine  architettonico 
di  un  edificio,  senza  che  possa  recar  giudizio  della  sua  soli- 
dità, i  sistemi  si  combattono  e  si  distruggono  a  vicenda, 
nè  ancora  oggi  la  scienza  medica,  dopo  tante  splendide  vit- 
torie, procede  con  passo  sicuro.  Diffidi  pertanto  lo  studioso 
delle  prove  che  fanno  appello  al  Sentimento^  preferisca  di 
riconoscersi  ignorante,  anzi  che  sapiente  di  una  sapienza  fal- 
lace e  tutto  s'affidi  alla  Ragione  ed  all'esperienza  esteriore, 
le  quali,  coi  risultamenti  splendidi  ottenuti  nella  Fisiologia, 
nell'Anatomia,  nella  Chimica,  nella  Bapteriologia,  le  aprono 
r  adito  a  novelle  salutari  scoperte. 

Nella  Psicologia  non  puossi  certo  porre  in  bando  la  co- 
scienza, poiché  ciò  che  sentiamo  in  noi  di  noi  è  appunto 
l'oggetto  del  nostro  studio.  Ma  anche  qui  quante  illusioni  e 
delusioni!  Quante  ragioni  di  procedere  cauti!  Cosa  non  si  è 
detto  sull'origine  dell'anima,  sulla  sua  sede,  sulle  sue  atti- 
nenze col  corpo,  sulle  classiche  facoltà  di  cui  la  si  volle  dotata  ! 
Ipotesi  contro  ipotesi,  affermazioni  audaci  e  sentenziose,  de- 
duzioni rigide  da  principi  malfermi,  e  spesso,  diciamolo  con 
umiliazione,  parolone  grandi  accompagnate  da  idee  piccole, 
0  grandi  anche  queste,  ma  strane,  ed  appoggiate  su  credenze 
nate  non  da  ricerche  accurate  e  pazienti,  ma  da  un  intuito 
rapido  delle  necessità  della  civile  convivenza.  Merita  lode  la 
Scuola  lipsiana  che  vuole  l'esperienza  esteriore  associata, 
quanto  più  si  può,  all'attestazioni  intime,  e  raccoglie,  e 
misura,  e  determina  i  fatti  della  psiche  per  mezzo  di  quelle 
manifestazioni  che  possono  essere  accertate  dalle  nostre  per- 
cezioni, col  soccorso  delle  scienze  fisiche.  Il  Wundt,  il  Weber, 
il  Mosso,  il  Sergi,  per  tacer  di  tanti  altri,  ponendo  la  Psicologia 
per  questa  via  inusata,  già  le  ottennero  inattesi  successi. 
Eppure,  seguendo  questo  cammino,  essi  si  allontanarono  dal 
Sentimento;  eppure  non  ò  probabile  che,  per  questo  sentiero, 
noi  possiamo  giungere  a  sciogliere  quei  più  ardui  quesiti 
della  Psicologia  razionale  che  rispondono  alle  giuste,  gravi, 
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affannose  domande  che  l'uomo  si  fa  tanlo  soventi:  chi  son  io? 
perchè  ci  sono?  donde  vengo?  dove  vado?  Per  questa  parte 
sarà  pur  necessario  far  richiamo  al  Sentimento  umano:  le 
conclusioni  lascieranno  dei  dubbi,  come  ne  lasciarono  in  sino 
ad  oggi;  ma  se  le  affermazioni  saranno  caute;  se  faranno 
appello,  non  all'  indole  di  ciascun  studioso,  ma  alla  natura 
umana  quale  è  fatta  palese  dalla  storia  de'  tempi  scorsi  e 
de'  nostri;  se  s'accorderanno  colla  Ragione  e  non  saranno 
discordi  dalle  testimonianze  dell'esperienza  esteriore,  avranno 
diritto  di  essere  accettate.  Prudentissima  l'affermazione,  più 
prudente  ancora  la  negazione.  Neghiamo  1'  assurdo,  pur 
troppo  anche  a  questo  può  portarci  un  Sentimento  cieco, 
neghiamo  ciò  che  contraddice  a  delle  verità  dimostrate  e 
rinchiudiamo  il  resto  entro  i  cancelli  dell'  opinione. 

Anche  la  Storia  fu  guasta  dal  Sentimento.  Noi  credemmo 
alle  tradizioni  primitive  per  quel  senso  di  venerazione  che 
giustamente  portiamo  nell'animo  a  riguardo  dei  nostri  padri. 
L'idea  di  un'  origine  divina  seduce  il  popolo  e  sedusse  per 
lungo  tempo  anche  i  dotti  :  il  rispetto  alle  leggende  parve 
talora  ossequio  religioso,  parve  spesso  un  tributo  necessario 
al  nostro  affetto  della  patria.  Abbiamo  oggi  infrante  anche 
queste  catene;  le  tradizioni  orali,  tanto  spesso  inverosimili  e 
perfino  puerili,  le  abbiamo  finalmente  messe  in  bando  dalla 
Storia,  chiamata  omai  a  far  parte  delle  scienze  sociali  ed  an- 
nodata strettamente  coU'Archeologia,  colla  Numismatica,  colla 
Paleografia  e  cogli  altri  studi  che  raccolgono  ed  interpretano 
i  monumenti  ed  i  documenti.  E  dunque  omai  diventata  an- 
ch'essa  una  scienza  sperimentale;  ma  se  dai  fatti,  impar- 
zialmente e  diligentemente  osservati,  essa  vuol  indurre  le 
leggi,  trova  insuperate  difficoltà.  Non  a  torto  Platone,  e  dopo 
di  lui  altri  parecchi  fino  a  Schopenhauer,  ebbero  affermato 
che  la  scienza  ha  per  oggetto  ciò  che  è  permanente,  mentre 
la  Storia  ha  per  oggetto  l'uomo  che  muta  coll'avvicendarsi 
de'  tempi  e  coli'  azione  diversa  di  diversissimi  agenti.  Sono 
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necessario  fondamento  di  una  Filosofia  della  Storia  le  grandi 
leggi  psichiche,  ma  alla  lor  volta  queste  stesse  leggi,  come 
osserva  Weber,  sono  indeterminate.  Avviene  così  che  mentre 
i  fenomeni  fisici,  ripetendosi  nello  stesso  modo,  accennano  ad 
un  vero  meccanismo  cosmico,  i  fatti  umani,  variando  costante- 
mente, rivelano  un'altro  ordine,  un  ordine  superiore,  un  vero 
finalismo. 

Due  sole  parole  sulle  altre  scienze  sociali.  La  Politica 
non  è  e  non  sarà  forse  mai  una  vera  scienza  e  si  riduce 
air  arte  di  ciò  che  è  opportuno  in  un  dato  tempo  e  presso 
un  dato  popolo:  se  ne  favella  molto,  sia  perchè  richiama 
vivo  il  nostro  interesse,  sia  appunto  perchè,  non  essendo  ve- 
ramente una  scienza,  ciascuno  crede,  anche  senza  forti  studi, 
di  azzeccarne  qualcosa.  Variano  cosi  i  pareri,  variano  perfino 
i  principi  col  mutarsi  degli  interessi,  dei  sentimenti,  delle 
passioni.  Voglia  Iddio  che  in  un  secolo  non  lontano  la  Po- 
htica  e  la  Morale  sociale  costituiscano  una  sola  scienza! 

Molto  promette  la  Sociologia,  ma  non  è  appieno  uscita 
ancora  dallo  stadio  dell'  osservazione  e  della  comparazione  : 
l'Economia  pubblica  può  chiamarsi  una  vera  fisica  sociale, 
e  non  le  è  essenziale  il  Sentimento:  essa  ebbe  grandissimo 
incremento  e  procede  anche  oggi ,  ma  le  sbarrano  la  via 
il  conti'asto  fra  gli  interessi  delle  diverse  nazioni  e  delle  di- 
verse classi,  e  questo  conflitto  torna  ancora  più  pernicioso 
in  tempi  come  i  nostri,  in  cui  sembra  che  gli  ideali  sog- 
giacciano vinti  dal  calcolo  dei  nostri  peculiari  vantaggi. 

Due  difficoltà  tragrandi  si  oppongono  al  progresso  della 
Scienza  Morale  e  ne  rattrappiscono  i  movimenti.  La  prima  è 
riposta  in  questo  che  per  quanto  sia  severa  1'  analisi  delle 
forze  che  concorrono  a  produrre  i  nostri  atti  morali,  essa 
riesce  sempre  manchevole.  Chi  non  sa  che  v'entrano  clima, 
e  cibi,  sistema  nervoso  ed  eredità,  imaginazione  e  istinti,  e 
religioni,  e  lesT^i,  e  condizioni  economiche  e  civili  di  ciascun 
paese,  e  la  comunanza  della  vita  con  altri  uomini,  e  insieme 
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speciali  svarìalissimé  circostanze?  Ma  questi  ed  altri  antece- 
denti in  qual  misura  agiscono  su  ciascuno  di  noi?  qual  parte 
pigliano  nel  produrre  i  nostri  atti?  Risposta  impossibile:  Ari- 
stotile affermò  pertanto  che  l'Etica  non  è  una  scienza,  e  certo 
scienza  esatta  non  sarà  mai. 

Si  aggiunga  che  quello  stesso  ordine  finale  che  regge 
la  Storia,  regge  pure  le  Scienze  Morali.  La  Morale  degli 
Epicurei  e  dei  materialisti  vecchi  e  nuovi,  non  assegnando 
alla  vita  uno  scopo  elevato,  riesce  pur  sempre  una  dottrina 
gretta,  una  povera  cosa.  Se  le  cognizioni  nostre  sono  rela- 
tive e  non  fanno  capo  all'  Assoluto,  se  non  v'  è  un  ordine 
immanente  del  Vero  e  del  Buono,  invano  noi  cercheremmo 
una  legge  che  imponga  all'uomo  di  vincere  le  sue  passioni, 
di  agire  contro  i  propri  interessi,  di  essere  onesto  a  qua- 
lunque costo,  e  ciò  mentre  l'egoismo  è  la  forza  maggiore 
della  natura  umana.  Si  è  ricorso  al  principio  dell'  interesse 
pubblico  ben  inteso:  l'interesse  pubblico  in  un  dato  momento 
può  volere  l'ingiustizia  e  l'iniquità,  contro  cui  si  ribella  il 
senso  morale  di  tutti  i  buoni.  Eccoci  dunque  all'Assoluto,  a 
quell'Assoluto  che,  come  dicevamo,  si  sente  e  non  si  com- 
prende. xMa  come  lo  sentiamo  noi  mai  nell'ordine  morale? 
Non  è  egli  forse,  come  avvertiva  Kant,  un  vero  imperativo 
categorico,  che  c'impone  la  dottrina  santa  del  dovere?  Non 
lo  comprendiamo,  e  sia,  ma  lo  sentiamo  vivamente  in  alcune 
norme,  in  alcuni  principi  fondamentali,  sui  quali  s'accordano 
le  dottrine  morali  degli  Indiani,  dei  Cinesi,  dei  Persiani,  dei 
Greci,  dei  Romani  antichi,  delia  più  gran  parte  dei  popoli 
moderni,  compresi  spesso  anche  i  meno  inciviliti,  e  s'accor- 
dano perchè  sono  l'eco  costante  de'  sentimenti  nostri. 

Inchiniamoci  all'Assoluto,  al  Vero,  al  Bene  eterno,  di 
cui  ci  è  partecipata  la  legge  dalla  nostra  natura  razionale, 
come  scrisse  l'Aquinate.  Se  non  che,  sempre  e  dovunque  la 
natura  e  l'umanità  si  svolgono:  la  legge  è  la  stessa,  le 
applicazioni  variano.  Moltiplicati  i  rapporti  fra  gli  uomini, 


cresciuta,  se  mi  permettete  la  parola,  la  vitalità  sociale,  è 
troppo  naturale  che  le  stesse  norme  eterne  di  giustizia 
presentino  nell'  odierno  stadio  dell'  evoluzione  umana  no- 
velle applicazioni.  Spencer  avvertiva  una  crescente  ten- 
denza b]V  altruismo,  ma  pur  troppo,  convenitene  o  colleghi, 
anche  l'egoismo  si  raffina  e  deve  essere  infrenato  dalla  giu- 
stizia e  dalla  bontà.  Gli  Scozzesi  fecero  senz'altro  appello  al 
Sentimento,  ma  io,  temente  degli  agguati  suoi,  dell'illusioni 
sue,  degli  errori  a  cui  ci  trae,  stimo  che,  negli  studi  di  Morale, 
pur  accettando  questa  virtù  primigenia,  privi  della  quale  la 
favilla  del  bene  ci  si  spegne  negli  animi,  noi  dobbiamo  pro- 
cedere oltremodo  cauti.  —  Conviene  analizzare,  valersi  del- 
l'esperienza nostra  ed  altrui,  consultare  anche  qui  la  Storia 
e  la  Sociologia,  studiare  il  cammino  percorso^  e  le  condizioni 
attuali  della  nostra  vita  morale,  e,  pur  fiso  lo  sguardo  nel- 
l'Assoluto, tener  conto  di  ciò  che  fummo,  di  ciò  che  siamo, 
di  ciò  che  vogliamo  essere.  Non  coglieremo  tutta  la  verità, 
non  ci  riuscirà  di  essere  sempre  appieno  imparziali,  perchè 
spettatori  ed  attori  ad  un  tempo,  ma  svestito  il  Sentimento 
delle  sue  forme  più  vulgari,  progrediremo.  Io  non  credo,  e 
noi  crede  nemmeno  CI.  Bernard,  che  tra  il  sentimento  di  un 
uomo  abituato  a  riflettere  e  la  ragione  possa  esistere  una 
naturale  contraddizione.  Saldi  i  fondamenti,  l'edificio  s'innal- 
zerà con  molta  fatica,  ma  non  potrà  essere  crollato.  Le  forme 
supreme  della  coscienza,  dichiariamolo  a  gran  voce,  devono, 
come  avverte  anche  Fouillée,  essere  oggetto  della  Morale  e 
costituiscono  un  ordine  ideale,  dalla  meditazione  del  quale  ci 
corre  obbligo  di  trarre  gli  ammonimenti  della  vita.  Molti,  il 
Tolstoi  fra  gli  altri,  vogliono  che  a  fondamento  dell'Etica  si 
ponga  il  Vangelo,  ma  il  Cristianesimo  è  religione  rivelata, 
l'Etica  una  scienza  naturale  ed. umana. 

Anche  la  gravissima  e  perigliosissima  questione  del  li- 
bero arbitrio  si  affida  per  molto  al  Sentimento.  Il  determi- 
nismo ci  si  imporrà  sempre  se  rifletteremo  in  astratto  al 
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coordinamento  di  fatti  e  delle  cause,  ma  all'osservazione  di 
Cameade  che  anche  la  natura  umana  è  una  causa,  anche  la 
volontà  una  causa,  il  Sentimento  può  aggiungere  tale  forza 
da  meritarle  la  nostra  fede,  da  formarne  una  convinzione 
razionale. 

Nelle  scienze  giuridiche^  a  mio  avviso,  suolsi  cercare 
piuttosto  il  relativo  che  l'assoluto,  e  senza  contrastare  colle 
dottrine  idealistiche  platoniche  e  trascendentali,  senza  spez- 
zare il  vincolo  che  lega  il  Giure  alla  Morale,  il  diritto  ai 
dovere,  si  suol  tener  conto  in  modo  speciale  delle  condizioni 
diverse  dei  diversi  popoh,  non  dimenticando  il  carattere  eude- 
monologico  che  queste  scienze  presentano.  —  11  Diritto  Ro- 
mano non  è  punto  metafisico,  e  fu  ed  è  ancora,  per  molti 
popoli  civili,  suprema  norma  del  giure  privato.  Forse  in  uno 
stadio  non  lontano  dell'evoluzione  umana,  anch'esso,  mutate 
le  istituzioni  e  le  norme  del  vivere,  sarà  in  molta  parte 
abbandonato;  ma  nulla  ci  impedisce  di  affermare  che  rimarrà 
pur  sempre  quale  monumento  splendido  dell'antica  sapienza, 
perchè  fondato  sulla  più  prudente  esperienza  degli  uomini 
e  delle  cose.  Anche  qui  tuttavia,  per  le  ragioni  che  vi  ho 
indicate,  dovendoci  noi  valere  di  tutti  i  fattori  diversi  della 
coscienza  giuridica  di  un  popolo,  fra  questi^  conscienti  noi 
o  no,  volenti  o  no,  piglia  suo  posto  il  Sentimento.  Non  pare 
quindi  ragionevole  (e  non  è  neppure)  ciò  che  si  oppone  ai 
nostri  più  cari  sentimenti,  ci  par  corretto  e  giusto  ciò  che 
il  sentimento  per  tradizioni  domestiche,  o  civili,  o  religiose 
ci  viene  imponendo.  Per  tal  guisa  la  Ragione  progredisce, 
anche  nel  campo  della  giurisprudenza,  avendo  a  compagno 
questo  fattore  grande  degli  atti  umani;  anzi  la  Ragione 
tempera,  svolge,  trasforma  i  sentimenti  nostri,  menti-e 
questi  tolgono  le  asprezze  de'  ragionamenti  astratti  e  tra- 
ducono r  azione  dal  terreno  della  logica  pura  in  quello 
della  vita,  tenendo  conto  de'  nostri  affetti  e  di  tutte  le  ten- 
denze nostre.  Cosi,  nel  giure  privato,  vedemmo,  ad  esempio, 


limitarsi  il  diritto  di  proprietà  e  Tazione  del  creditore,  si  che 
oggi  non  le  persone,  ma  le  cose  soltanto,  e  neppure  tutte, 
assicurano  l'adempimento  delle  obbligazioni  civili;  cosi,  pure 
ad  esempio,  nel  giure  criminale,  si  mitigarono  le  pene  e  si 
studiarono  sistemi  penitenziari  meno  impietosi  e  volti  anche 
all'emenda;  nel  diritto  pubblico  interno  ricorderò  l'abolizione 
della  schiavitù,  oggi  quasi  generale;  nel  diritto  internazionale, 
rammenterò  il  geloso  rispetto  del  ferito  e  del  prigioniero  di 
guerra.  Sono  risultamenti  felici  di  una  felice  alleanza. 

Ma  vi  è  ancora  altro  a  fare.  Più  inoltriamo  il  passo  per 
le  vie  della  vera  civiltà ,  e  più  la  giustizia  astratta  esige 
temperamenti  grandi  e  sempre  nuovi.  La  Rivoluzione  francese 
proclamò  l'eguaglianza  dei  diritti  ed  è  una  conquista  che  non 
perdemmo  ancora;  proclamò  la  libertà,  ma  questa  valse  ai 
forti  più  che  ai  deboli ,  perchè  chi  è  debole  mal  si  muove 
e  fiaccamente  opera,  anche  se  hbero;  proclamò  la  fraternità 
ma  ahimè!  non  l'ottenne. 

Due  grandi  tentativi  furono  fatti,  come  ci  narra  la  nostra 
Storia,  per  affratellare  gli  uomini:  il  Cristianesimo  impose 
in  nome  di  Dio  che  ci  amassimo,  l'impose  la  Rivoluzione  in 
nome  della  Ragione  :  ma  l'egoismo,  pur  cedendo  passo  passo 
il  terreno^  tien  fermo,  sta  incrollato^  giuocando  or  di  prepo- 
tenze or  d'astuzia.  Siamo  giunti  cosi  a  quest'ultimo  scorcio 
di  un  secolo  cominciato  con  tante  promesse,  e  abbiamo  otte- 
nuto ben  poco. 

Non  ci  mancò  invero  la  squisitezza  del  sentire,  non  la 
pietà  dell'  altrui  sofferenze,  non  la  generosità  del  soccorrere, 
anzi  a  queste  nobiH  tendenze,  già  svolte  anche  ne'  secoli  pre- 
cedenti, si  aggiunse,  più  che  in  passato,  il  prudente  pensiero 
di  regolare  degnamente  la  beneficenza,  ordinandola  per  guisa 
che  si  assicurassero  in  perpetuo  le  migliori  istituzioni  e  si 
mirasse  non  solo  a  soccorrere  i  sofferenti,  ma,  più  e  meglio, 
ad  impedir  che  si  soffra.  Ma  le  scienze  morali  e  giuridiche 
non  tennero  conto  abbastanza  di  questa  nuova  evoluzione 
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del  Sentimento  associato  alla  Ragione,  preferirono  troppo 
sovente  le  ricerche  astratte,  poco  curaronsi  di  rannodare  coi 
grandi  eterni  principi  della  bontà  e  della  giustizia  questi 
nobili  tentativi.  La  Scuola  storica  prima,  il  Positivismo  di 
poi  disdegnarono  di  associare  la  Scienza  al  Sentimento  e 
quindi  anche  ai  sentimenti  benevoli,  e  pertanto,  pur  mitigati 
in  alcuna  parte  i  nostri  costumi  e  le  nostre  leggi  civili  e 
penali,  non  si  riusci  a  far  getto  di  molte  consuetudini,  di 
molte  norme  tradizionali  che  troppo  discordano  dall'idea  di 
fraternità.  Ed  io  credo  che,  in  un  secolo  in  cui  la  Scienza  si 
mostrò  cosi  poderosa  ed  efficace  e  tenne  per  molto  l'impero 
delle  menti  e  degli  animi,  se  gli  sforzi  delle  Scienze  morali 
fossero  stati  così  concordi  ed  energici  come  quelli  delle 
Scienze  sperimentali,  se  si  fossero  uniti  per  porre  in  accordo  i 
dettami  della  Ragione  coU'ispirazioni  del  Sentimento,  la  voce 
della  Scienza  sarebbe  stata  ascoltata. 

Questa  breve  aggirata  intorno  ad  alcune  scienze  fra  le 
più  importanti  mi  guida  ad  un'affermazione:  se  il  Sentiniento 
è  fondamento  primo  del  sapere  come  fede  e  come  impulso, 
egli  non  é  mai  atto  a  dimostrare  quando  trattasi  di  scienze 
sperimentali  affidate  quindi  all'esperienza  esteriore,  ma  entra 
per  forza  spontanea  dove  si  tratti  di  indagare  la  natura 
umana,  o  di  dare  all'uomo  le  norme  della  vita.  Accettiamo 
pure  il  consiglio  di  Laplace  ed  applichiamo  anche  alle  Scienze 
politiche  e  morali  il  metodo  fondato  sull'osservazione,  ma 
air  osservazione  dei  fatti  puramente  esteriori  aggiungiamo 
per  queste  scienze  umane  quella  dei  fatti  intimi  attestati 
dalla  coscienza. 

VI. 

Conchiudiamo,  onorati  signori  e  colleghi;  il  Sentimento 
consolatore  degli  afflitti^  amoroso,  benevolo;  il  Sentimento 
animatore  della  natura  e  creatore  dell'arti  belle  ;  il  Sentimento 


mento  che  per  l'intuito  del  sublime  ci  eleva  a  Dio,  e  ci  lascia 
intravedere  una  luce,  anzi  una  colonna  di  fuoco  attraverso 
i  cieli,  non  può  essere  bandito  neppure  dalla  scienza  e  vi 
prende  necessariamente  il  suo  posto. 

Quando  Augusto  Comte  credette  che,  attraverso  all'età 
teologiche  e  metafisiche,  noi  avessimo  finalmente  raggiunta 
r  età  ultima ,  quella  della  scienza ,  di  una  scienza  fondata 
soltanto  sulla  ragione  e  sull'esperienza  esteriore,  cedette 
anch'  esso  ad  un'  illusione.  Sono  più  di  dieci  lustri  da  che 
la  sua  dottrina  fu  accettata  da  tanti  pensatori^  ed  insegnata 
ed  applicata:  le  scienze  sperimentali  se  ne  avvantaggiarono 
non  poco,  il  sapere  assunse  forme  più  democratiche  e  perciò 
più  conformi  all'indole  de'  tempi  nostri,  ma,  le  scienze  mo- 
rali e  giuridiche  ne  rimasero  male. 

E  duopo  che  lo  stretto  diritto,  come  già  consigliava 
Cicerone,  vissuto  nel  fragore  di  tempeste  non  dissimili  da 
quelle  che  ci  minacciano,  sia  contemperato  più  che  non  oggi 
colle  benevoli  norme  dell'equità,  dettate  dal  Sentimento.  Non 
sono  socialista,  anzi  stimo  essere  il  socialismo  un'utopia 
funesta  che  contrasta  colle  leggi  dell'umana  natura,  ma  cosi 
come  invoco  che  cessino  le  feroci  prepotenze  onde  un  popolo 
impone  sua  legge  ad  un  altro  per  ciò  solo  che  è  il  più  forte, 
faccio  vivissimi  voti  perchè  i  lavoratori  de'  campi  e  dell'of- 
ficine ottengano  tanta  parte  del  prodotto  dei  loro  sudori 
quanto  basti  a  saziare  il  bisogno  ed  a  condurre  senza  stenti 
la  vita  operosa.  —  Il  prossimo  secolo  vedrà  il  nostro  bel 
cielo  offuscato  da  grosse  nubi:  ma  se  la  Scienza  farà  che 
colla  giustizia  consentano  la  pietà,  la  carità,  l'equità,  il 
calcolo  stesso  degli  interessi  indettato  da  alti  ideali,  noi, 
guidati  da  essa,  otterremo  una  graduale  trasformazione  delle 
condizioni  economiche  delle  plebi  ed  avremo  scongiurato,, 
un  gravissimo  pericolo,  dissipata  una  burrasca  che,  come 
teme  il  Lange,  (1)  potrebbe  per  lungo  tempo  ripiombarci 


(1)  Histoire  du  materialisme  IV  Par.  Ch.  IV. 


in  un  novello  periodo  di  barbarie.  «  Non  vi  chiediamo,  diceva 
Lord  Rosebery  il  nuovo  capo  del  governo  inglese,  di  spo- 
gliare una  classe  od  un  individuo,  ma  diciamo  che  se  non  si 
ricorre  a  mezzi  efficaci  per  organizzare  la  popolazione  che 
s'accalca  intorno  a  noi,  il  paese  va  incontro  a  un  pericolo 
che  nessuna  guerra  gli  ha  cagionato  mai.  »  (i  )  In  questa  lotta, 
che  già  é  cominciata,  fra  gli  attuali  ordinamenti  civili  e  le 
perverse  dottrine  che  tutto  pongono  a  soqquadro  e  al  do- 
minio della  Ragione  e  del  Sentimento  sostituiscono  l'arbitrio 
brutale  e  feroce,  anche  le  Scienze  tutte,  poiché  è  loro  scopo 
il  bene  dell'umanità,  devono  portare  il  loro  tributo  sereno  e 
benefico.  Alle  tre  età  scorte  da  Comte,  i  posteri  ne  aggiun- 
geranno un'altra:  l'età  dell'armonia.  Armonia  fra  Ragione 
ed  esperienza  esterna,  armonia  fra  Ragione,  esperienza  e  Sen- 
timento, armonia  fra  giustizia  e  bontà,  armonia  completa 
fra  le  scienze  tutte,  armonia  suprema  fra  la  scienza  ed  il 
bene.  Cosi  allo  sforzo  incessante  col  quale  s'  adoperano  le 
Scienze  sperimentali  in  prò'  dell'umana  famiglia,  s'aggiun- 
gerà armonica  l'attività  potente  delle  Scienze  morali  e  sociali, 
e,  volte  al  meglio  le  condizioni  di  tutti ^  avremo  posto  il 
fondamento  di  una  evoluzione  incontrastata  più  rapida  e  più 
tranquilla. 


(1)  Discorso  tenuto  St.  Sames  Hall  il  22  Marzo  1894. 
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Adunanza  del  17  Febbrajo. 

Per  invito  del  Vice  Presidente  Prof.  T.  Pertusati  il  Se- 
gretario pronuncia  il  seguente  elogio  in  memoria  del  socio 
D.r  Cav.  Claudio  Fossati. 

Appena  abbiamo  serrate  le  file  del  consorzio  ristorando 
con  nuove  nomine  le  perdite  arrecate  dalla  morte  fra  i 
nostri  sodali,  ed  ecco  che  un  altra  gravissima  fulminea 
sventura  ci  colpisce  nella  persona  estimata  del  D.r  Claudio 
Fossati. 

Acerba  per  tutti  fu  la  notizia  quando  si  seppe  che  questa 
vita  cosi  florida  e  piena  ancora  di  tante  promesse  cadeva 
abbattuta  in  poche  ore;  acerbissima  per  me,  che  col  Fossati 
forse  più  che  ognuno  di  voi,  ebbi  intimità  di  antica  sincera 
amicizia. 

Da  quaranta  anni  imparammo  a  conoscerci,  amici,  com- 
pagni delli  studii  classici  in  questo  patrio  Liceo  e  poscia  in 
quelli  di  giurisprudenza  compiuti  presso  l'Università  di  Pavia. 

Chi  mi  avrebbe  detto  in  qua'  giorni  di  beta  fede  e  di 
giovanili  entusiasmi  che  a  me  sarebbe  toccata  l'amara  sorte 
di  pronunciare  la  parola  dell'estremo  commiato  per  questo 
carissimo.  Commiato  tanto  più  straziante  in  quanto  che  io 
ben  ebbi  modo  di  misurare  e  apprezzare  le  nobili  virtù  del- 
l' estinto. 

E  invero  fin  dalla  prima  giovinezza  ebbe  l'amico  nostro 
indole  severa,  e  grande  amore  alli  studii  nei  quali  si  applicava 
coll'intento  di  largamente  e  sicuramente  apprendere  più  che 
per  lo  stimolo  di  comparire  nelle  illusive  gare  tra  primi.  E 
da  tale  modestia  raccolse  davvero  largo  compenso  di  soda  ed 
invidiata  coltura,  di  intelletto  acuto,  operoso  e  a  buon  titolo 
lodato  dai  condiscepoli  e  dai  docenti. 
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Doti  elette  che  si  protrassero  e  si  accrebbero  e  si  asso- 
darono dando  prova  di  opera  egregia  nella  famiglia,  nella 
professione,  nei  pubblici  uffici,  per  cui  venne  in  alta  stima 
il  nome  di  lui. 

Cresciuto  in  una  famiglia  per  la  quale  il  culto  dei  do- 
mestici affetti  era  religione,  innestò  per  benedette  nozze  sul 
tronco  antico  i  talli  di  una  generosa  e  gentile  figliolanza  che 
egli  educò  con  sapiente  consiglio,  con  dignità  di  esempio,  con 
viva  e  gentile  espansione  di  affetti.  Bello  e  soave  spettacolo, 
tanto  più  perchè  infrequente  a'  di  nostri  vedere  accolto  con 
tanta  armonia  sotto  il  tetto  medesimo  e  la  vecchia  veneranda 
madre,  e  i  fratelli  e  la  sposa  ed  i  figli  che  tutti  da  lui  e 
per  lui  prendevano  ragione  e  ricambio  di  vita. 

Io,  lo  rimembro  con  immenso  cordoglio,  quando  fui  nella 
casa  di  Claudio  Fossati  ebbi  ad  ammirare  ognora  la  bene- 
dizione di  tanti  soavi  vincoli  che  dal  modesto  focolare  pri- 
vato generano  tanta  copia  di  cittadine  virtù. 

Ma  non  per  questo  titolo  soltanto  va  encomiato  l'amico 
nostro;  chi  conobbe  lo  zelo,  la  integrità,  la  saviezza  con  la 
quale  intese  ai  delicati  doveri  della  sua  professione  non  può 
a  meno  di  giudicarlo  perfetto.  E  nella  gestione  delle  cose 
proprie  prudente,  indefesso,  parco  e  generoso  ad  un  tempo. 
Non  tralasciò  di  sovrintendere  alla  cura  della  industria  e  del 
commercio  per  le  cartiere  rinomate  di  Toscolano,  e  larga 
opera  ebbero  per  lui  i  campi  ridenti  e  le  pendici  fruttuose 
del  nativo  Benaco.  Tutta  una  floridezza  di  utili  attività. 

Per  le  quali  prove  di  ottima  amministrazione  privata 
fu  chiamato  a  quella  dei  pubblici  uffici,  che  tenne  per  lunghi 
anni  con  mente  sicura.  Consigliere  e  Sindaco  nella  nativa  sua 
Toscolano,  poi  Consigliere  nella  città  di  Salò,  poi  Consigliere 
provinciale  per  quello  stesso  mandamento,  si  accaparrò  giu- 
dizio di  integrità  e  rettitudine  e  temperanza  che  anche  av- 
versari suoi  non  seppero  disconoscere. 
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Né  pago  ancora  a  cosi  virile  intraprendenza  di  svariate 
fatiche,  tenne  cari  sempre  gli  studii  letterarii  e  più  gli 
storici  facendoli  convergere  con  benefizio  di  utili  ricerche  ad 
illustrare  la  prediletta  sua  Riviera.  Raccolse  perciò  d' ogni 
donde  e  con  non  lieve  dispendio  le  edizioni  assai  rare  delle 
tipografie  toscolanensi;  raccolse  codici  e  documenti  pubblici; 
raccolse  oggetti  d'arte  e  anticaglie  e  monete  e  medaglie  che 
si  venivano  disseppellendo  per  la  destra  sponda  del  Garda.  E 
non  furono  collezioni  destinate  a  semplice  lusso  e  diletto; 
ma  ne  trasse  argomento  a  scrivere  molte  e  dotte  memorie 
delle  quali  talune  lette  fra  noi,  mostrai rono  il  vigoroso  intel- 
letto dell'Autore.  E  per  citare  di  alcune  soltanto  ci  diede  una 
bella  notizia  documentata  sul  feudo  di  Musloìi e  ed  altra  sulli 
avanzi  splendidi  di  una  Villa  Romana  che  tuttora  si  ammi- 
rano su  quel  di  Toscolano,  villa  che  il  Fossati  attribuì  alla 
famiglia  dei  Nonii  Arii.  In  questi  ultimi  tempi  condusse  a 
termine  una  interessante  Storia  del  paese  di  Toscolano,  la- 
voro già  in  pronto  per  le  stampe  e  che  sarà  postuma  prova 
della  indefessa  operosità  di  lui. 

A  queste  nobili  doti  di  intelletto  e  di  cuore  univa  i 
pregi  di  un  aspetto  dignitoso  e  gentile,  alta  la  statura,  vivace 
lo  sguardo,  severo  il  portamento,  armonica  la  voce,  pia- 
cevole il  conversare  sereno  e  condito  di  lepidezza  e  sentenze 
che  gli  procacciavano  simpatia  e  schietta  fiducia  fra  quanti 
lo  udivano. 

Ed  egli  cosi  passò  fulminato  e  fu  uno  schianto  pensate, 
quanto  crudele  per  la  famiglia  desolata  che  lo  idolatrava, 
se  tanto  compianto  destò  nelli  amici  la  mancanza  di  Lui! 
Passò  luminoso  e  benefico  mentre  più  ancora  di  bene  per 
lui  si  attendeva  onde  non  ci  resta  che  l'inconsolato  ramma- 
rico dei  pietosi  ricordi. 

Per  questi  ricordi  consentite,  riveriti  colleghi,  che  a  mezzo 
mio  suoni  la  parola  dell'  ultima  lude  tra  la  dolce  famiglia 
di  lui  e  suoni  per  dire  un  generoso  augurio  nel  nome  del- 
l' estinto. 
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L'esempio  e  la  fama  di  lui  durino  a  lungo  benedetti 
educatori  di  forti  sensi  e  nel  domestico  e  nel  civile  consorzio 
pei  quali  tanto  bisogno  a'  di  nostri  si  sente  che  siano  rin- 
verginati  e  rinvigoriti  a  potenti  virtù. 

Segue  r  annunciata  lettura  del  socio  Conte  Francesco 
Bettoni-Cazzago  sul  tema  la  Chiesa  Bresciana  alla  quale  l'au- 
tore premette  alcune  considerazioni  critiche,  avvertendo 
che  egli  non  intende  in  questo  nuovo  capitolo  della  sua 
«  Storia  di  Brescia  »  di  tesserne  una  monografia,  ma  di  os- 
servarne l'azione  nelle  vicende  municipali  di  tutti  i  tempi,  e 
l'influenza  che  vi  esercitò,  riassumendo  a  rapidi  tratti  i  fatti 
e  i  periodi  più  importanti  degH  annali  cittadini  contempo- 
raneamente ai  quali  si  manifestò  l'opera  del  nostro  Comune 
e  quella  della  Curia  ecclesiastica.  Egli  crede  che  possa  essere 
utile  di  riunire  le  osservazioni  riguardanti  il  procedere  della 
nostra  Chiesa  traverso  i  secoli,  perchè  dipendendo  esse  da 
avvenimenti  sparsi,  per  necessità  cronologica,  qua  e  là  nella 
storia,  facilmente  ponno  essere  sfuggite  al  lettore  a  danno 
della,  pagina  importante  a  cui  ha  diritto  la  Chiesa  medesima. 
E  nel  trattare  del  delicato  argomento  il  Bottoni  assicura  di 
essersi  attenuto  alla  stessa  regola  usata  nel  giudicare  delle 
vicende  profane ,  perchè ,  egli  soggiunge  «  la  verità  è  una 
sola,  dalla  quale  non  rifugge  la  Chiesa  anche  quando  la 
storia  dee  dissipare  illusioni,  o  ricordare  per  avventura,  av- 
venimenti contrari  alle  norme  da  essa  professate,  i  quali 
avvenimenti,  non  che  scrollarne  la  granitica  compagine, 
concorrono  anzi  a  testificarne  1'  origine  divina.  »  E  perché 
il  giudizio  potesse  riuscire  giusto  ed  equanime,  dice  d'avere 
attentamente  esaminati,  in  prima,  gli  scritti  degli  storici  si 
ecclesiastici  che  laici  che  lo  precedettero,  e  di  cui  dà  i  nomi, 
notando  ciò  che  in  essi  può  ritenersi  sicuro,  ovvero  dubbio, 
che  «  a  dir  vero  non  è  scarso^  o  di  "poco  momento.  » 
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Ciò  premesso,  il  Conte  Bettoni  confessa  di  aver  provato, 
nel  porre  il  piede  tra  le  tenebre  de'  primi  tempi  cristiani, 
pari  sgomento  a  quello  che  lo  colse  allorché  si  mise  nel 
buio  delle  prime  età  della  nostra  storia  municipale,  e  ciò 
perchè  gli  apparve  tosto  che  anche  la  Chiesa  sia  stata  sog- 
getta alla  tendenza  comune  a  popoli  e  agli  individui,  di 
fantasticare  tra  le  tradizioni  e  le  leggende,  spesso  poco 
critiche,  affine  di  rendere  più  remota  la  propria  origine  e 
cosi  nobilitarla. 

La  prova  di  ciò  si  fa  palese  nella  credenza  che  fin  qui 
fu  costantemente  ripetuta  da  storie  ecclesiastiche  e  dagli 
elenchi  de'  pastori  che  ressero  la  Curia  bresciana,  credenza 
che  segnerebbe  il  suo  principio  dal  primo  secolo  dell'  era 
cristiana,  ponendo  a  capo  della  serie  de'  vescovi  nostri 
S.  Anatalone  tra  l'anno  52  e  il  60  di  G.  C.  e  designandolo 
come  discepolo  dell'apostolo  S.  Barnaba.  Al  Bettoni  sembra 
tale  credenza  non  abbastanza  sicura,  come  non  gli  sembra 
sicuro  che  abbiano  esercitata  la  podestà  vescovile,  dopo 
S.  Anatalone,  S.  Clateo  nell'anno  60  di  G.  C,  S.  Viatore  nel 
70,  S.  Latino  nel  90,  e  S.  Apollonio  nel  119,  dopo  il  quale 
si  apre  una  lacuna  nella  Curia  di  circa  due  secoli^  né  ri- 
prende la  serie  de'  pastori  se  non  nel  347,  o  344  dell'era 
nostra.  «  Vediamo,  egli  dice,  da  quali  documenti  sia  tratta 
«  la  citata  cronologia  e  se  dessi  reggano  alla  critica  storica. 
«  Essi  consistono  in  due  codici  che  appartenevano  all'Archivio 
«Vescovile,  ora  alla  Biblioteca  Queriniana,  del  secolo  XI, 
a  richiamanti  documenti  di  secoli  anteriori  e  intorno  ai  quali 
«  ha  sottili  osservazioni  (nelle  vite  de'  Santi)  l'Abate  Brunati: 
«in  un  altro  codice  autografo  del  Doneda,  del  1185  che  il 
«  Gradenigo  nella  «  Brixia  sacra  »  dice  d'aver  esaminato  e  dal 
«  quale  trasse  l' elenco  de'  vescovi,  il  qual  codice  autografo 
«  era  copia  di  un  codicetto  pergamenaceo  della  biblioteca  dei 
«  PP.  Teatini  del  secolo  XIII,  ora  smarrito  e  che  indicava  i 
«  vescovi  anteriori  e  contemporanei  al  suddetto  secolo,  e 
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«  nel]'  orazione  del  B.  Ramperto  nella  quale  parlando  di 
«  S.  Filistro  vescovo  nostro  tra  il  380  e  il  397  ne  designa 
«  i  suoi  antecessori.  Queste  tre  fonti  concordano  tra  loro 
«  nel  darci  gli  identici  nomi  de'  primi  cinque  vescovi  e  cioè 
«  S.  Anatalone,  S.  Clateo,  S.  Viatore,  S.  Latino  e  S.  Apol- 
«  Ionio,  ma  dissentono  in  altro  grave  particolare.  Il  codice 
«del  Doneda^  giunto  all'anno  119  con  S.  Apollonio  nota 
«sede  vacante  nella  nostra  Chiesa  fino  al  347,  mentre  i 
«  codici  queriniani  succitati  al  posto  della  sede  vacante  col- 
«  locano  trenta  altri  vescovi  «  triginta  autem  brixienses  epi- 
«  scopi  »  senza  curarsi  di  darcene  manco  il  nome.  »  Tuttavia 
la  concordanza  di  queste  tre  fonti  nei  nomi  dei  detti  pastori, 
non  essendo  contradetta  da  altri  documenti,  induce  il  Bottoni 
ad  accettarli,  sempreché,  egli  dice,  sia  cambiata  la  data  della 
lor  vita  e  della  loro  evangelizzazione,  che  non  può  ammet- 
tere tra  il  I  e  II  secolo  dell'era  volgare,  sibbene  durante  il 
IV  secolo,  per  le  seguenti  ragioni. 

La  nostra  provincia,  ne'  primi  tre  secoli,  continua  egli, 
si  era  mantenuta  tenacemente  pagana  e  nelle  valli  persi- 
stevano i  fieri  riti  di  Saturno,  sicché,  come  narra  il  Gagliardi, 
a  proposito  della  venuta  tra  noi  del  vescovo  S.  Pilastro^  sul 
finire  del  IV  secolo  ancora  larga  mano  di  idoli  si  adorava 
nella  città  e  provincia,  ciò  che  difficilmente  sarebbe  accaduto 
se  qui  l'evangelizzazione  e  la  regolare  gerarchia  ecclesiastica 
fossero  state  intradotte  e  insediate  da  tre  secoli  innanzi.  Ma 
v'  ha  di  più  :  pare  ormai  incontrastabile  che  la  comparsa 
dell'apostolo  S.  Barnaba  in  Italia,  fin  qui  ritenuta  certa,  non 
sia  sussistente,  essendoché  non  abbia  il  santo  apostolo  pas- 
sato mai  il  mare  né  lasciate  le  contrade  orientali,  donde 
l'erroneità  della  credenza  che  S.  Anatalone  fosse  suo  disce- 
polo, e  donde  il  dubbio  di  Cesare  Cantù  che  egli  sia  mai 
stato  vescovo  di  Milano.  Oltre  a  ciò  come  è  mai  possibile 
ammettere  una  interruzione  di  più  di  due  secoli,  tra  il  119 
e  l'anno  344  o  347,  in  una  Chiesa  che  si  vorrebbe  ordinata 


già  dal  primo  secolo,  e  della  quale  interruzione  non  si  dà 
alcuna  ragione,  ovvero  per  isbarazzarsene  con  poca  fatica  si 
riempie  con  altri  trenta  vescovi  anonimi,  come  fa  chi  si  ap- 
poggia ai  citati  documenti  della  Queriniana?  Torniamo  quindi 
a  ripetere,  soggiunge  il  Bottoni,  essere  più  logico  il  credere 
che  que'  primi  cinque  vescovi  debbano  trovare  più  propria 
e  sicura  la  durata  del  loro  episcopato  nel  secolo  IV,  e  che 
l'inizio  non  accidentale;,  ma  regolare  dell'evangelizzazione 
della  nostra  contrada  debbasi  attribuire  al  secolo  suddetto, 

Wùstenfeld  vorrebbe,  che  nella  bresciana,  come  nelle 
Provincie  contermini,  solamente  nel  V  secolo  abbia  avuto 
principio  la  serie  de'  rispettivi  pastori,  ma  oltreché,  come  gli 
avviene  non  di  rado,  non  appoggia  la  propria  asserzione  a 
prove  irrefragabili,  esso  è  contradetto  dal  fatto  storico  della 
presenza  in  Brescia  del  vescovo  S.  Pilastro  nella  seconda 
metà  del  secolo  antecedente,  della  tui  autenticità  ninno  può 
dubitare,  come  si  è  visto  in  un  precedente  capitolo  di  questa 
istoria.  Posto  adunque  che  dal  IV  secolo  incominci  regolar- 
mente la  gerarchia  ecclesiastica  tra  noi,  vediamo  da  qual 
Chiesa  metropolitana  derivi  :  se  dalla  Milanese  ovvero  dalla 
Patriarcale  di  Aquileja,  la  primaziale  della  Venezia.  A  questo 
proposito  giova  ricordare  come  il  riordinamento  d'Italia  de- 
cretato dair Impero  d'Oriente  nel  secolo  III  assegnasse  alla 
Venezia  anche  la  nostra  provincia,  ed  è  perciò  che  l'Astesati 
vorrebbe  che  altresì  la  Curia  bresciana  dipendesse  da  Aquileja 
e  non  da  Milano.  Ma  se  ciò  può  essere  verosimile  pei  pri- 
missimi tempi,  non  può  esserlo  incominciando  dalla  seconda 
metà  del  secolo  IV,  come  ce  lo  attestano  i  «  Monumenta 
Basilicae  Ambrosianse  medialonensis  »  che  designano  la  mila- 
nese come  nostra  metropolitana. 

Il  conte  Bottoni  dubita  poi  che  possa  esservi  sbaglio 
anche  nella  durata  dell'  episcopato  registrata  nei  calendari 
ecclesiastici  per  qualcuno  tra  i  primi  pastori,  come  p.  e.  per 
S.  Optaziano  cui  vengono  designati  55  anni,  per  S.  Vigilio  70, 


per  S.  Felice  63,  e  cosi  via,  osservando  come  in  que'  tempi 
fossero  i  vescovi  eletti  dal  popolo  tra  i  fedeli  più  virtuosi  e 
venerandi,  qualità  che  si  riscontrano  più  presto  negli  uomini 
attempati  che  nei  giovani. 

A  questi  dubbi  ne  aggiunge  il  Bottoni  un  altro,  quello 
cioè  che  possa  ritenersi  autentico  il  diritto  alla  venerazione 
degli  altari  attribuito,  secondo  i  suddetti  calendari,  ai  primi 
vent'otto  vescovi,  i  quali  tutti  sono  proclamati  santi,  mentre 
nessun  altro  di  poi  ottenne  l'altissimo  onore,  sebbene  tra  essi 
se  ne  ricordino  di  preclari  per  meriti  esimi.  E  vero  che  risa- 
lendo ai  primi  secoli  del  cristianesimo  si  riscontrano  frequenti 
gli  esempi  di  meravigliose  virtù  si  nei  banditori  della  divina 
religione,  che  tra  i  loro  discepoli,  ma  la  fredda  e  severa 
critica  non  può  non  sentirsi  peritosa  nell'  accogliere  d'  un 
tratto  tanta  e  così  continuata  copia  di  vescovi  santi,  tra  i 
quali  vi  sono  parecchi  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome; 
dei  quali  è  a  volta  contradetta  l'origine,  incerto  il  periodo 
dell'episcopato,  e  che  assai  probabilmente  saranno  stati  as- 
sunti alla  sublime  dignità  dalia  leale,  ma  spesso  troppo  cor- 
riva aura  popolare. 

Nè  il  caso  è  raro,  perchè  in  ogni  paese,  si  può  dire, 
avvenne  che  ne'  tempi  primissimi  dell'evangelizzazione,  ne' 
quali  r  entusiasmo  religioso  facea  battere  i  cuori  e  agitava 
le  menti  de'  fedeli,  molti  pii  sacerdoti  fossero  tenuti  per 
santi  e  come  tali  venerati  ne'  templi  cristiani.  Ma  la  Chiesa, 
prima  di  tutto,  col  circondare  di  severissime  e  provvide  cau- 
tele i  giudizi  nelle  canonizzazioni,  e  1'  avanzare  delle  età  e 
e  della  civiltà  temperarono  gli  ardori  troppo  spinti  de'  cre- 
denti, e  allora  la  serie  de'  vescovi  santi  cessò,  o  si  fece  più 
rara,  cosi  tra  noi  conie  altrove. 

Il  Conte  Bottoni  non  intende  tuttavia  di  risolvere  la 
grave  questione,  nè  di  dichiarare  indebita  la  secolare  vene- 
razione a  que'  primi  nostri  pastori,  tra  i  quali  d'  alcuno  ci 
rimasero  documenti  seri  della  loro  santità,  ma  intese  soltanto 
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di  discuterla  per  quella  severa  norma  di  prudenza  che  lo 
guidò  fino  qui  nella  sua  storia. 

A  questo  punto  ci  porge  l'elenco  completo  de'  véscovi 
bresciani  da  S.  Anatalone  all'odierno,  colia  data  della  loro 
missione  e  della  durata,  che  non  trascriviamo  perchè  troppo 
lungo  comprendendo  1 1 5  nomi,  intorno  ai  quali  avverte  che 
non  terrà  qui  parola,  riservandosi,  come  fece  per  il  passato, 
di  darne  noljzia  qualora  meritino  d'essere  ricordati. 

Egli  invece  in  questo  capitolo  della  sua  storia  di  Brescia 
discorrerà  della  Chiesa  bresciana  a  larghi  tratti  notandone  le 
varie  e  successive  evoluzioni,  perchè  il  lettore  abbia  un'idea 
della  grande  pagina  che  le  spetta  nella  storia  del  nostro 
paese,  alle  cui  vicende  largamente  e  vivamente  partecipò, 
specialmente  ne'  primi  secoli  ed  in  quelli  di  mezzo. 

Tornando  a'  vescovi,  il  Bettoni  crede  di  poter  stabilire 
che  il  vescovo  veramente  storico  e  dal  quale  incominciò  la 
serie  de'  pastori  sicura,  sia  S.  Pilastro  tra  il  380  e  il  387, 
tempo  nel  quale  resse  la  nostra  diocesi ,  mentre  crede  che 
i  suoi  antecessori  fossero  vescovi^  dagli  autori  ecclesiastici 
chiamati  apostolici,  non  aventi  sede  fissa  e  che  vagavano 
tra  le  contrade  pagane  ad  evangelizzarle.  E  sbaglierebbe  poi 
chi  immaginasse  che  V  ordinamento  ecclesiastico ,  in  que' 
primi  tempi,  facilmente  si  diffondesse  e  fosse  regolato  come 
oggidì.  Le  inveterate  credenze,  i  costumi^  gli  interessi  in 
città  e  in  varie  plaghe  della  provincia  presentavano  gravis- 
simi ostacoli  all'evangelizzazione  e  la  scarsità  del  clero  non 
avrebbe  potuto  sopperire  al  bisogno.  Sorsero  perciò  dapprima 
quà  e  là  le  plebi  rette  da  plebani,  alle  quali  faceano  capo 
i  minori  centri  cristiani,  o  i  fedeli  disseminati,  e  queste  plebi 
durarono  lungamente,  finché  divenuto  il  cristianesimo  la 
religione  del  paese,  non  si  moltiplicarono  in  arciprebende, 
in  vicarie,  in  parrocchie  ecc.  come  vediamo  oggidì.  Sussidio 
efficace  alla  scarsità  del  clero  laico  furono  i  monaci,  dap- 
prima isolati,  romiti,  rifuggenti  dal  civile  consorzio;  più  tardi 


disciplinati  dalle  regole  di  S.  Benedetto  e  suddivisi  nelle 
varie  famiglie  di  quell'  Ordine.  Ma  validissimo  fondamento 
della  nuova  religione  fu  pure,  col  diffondersi  di  essa,  l'ele- 
varsi delle  chiese,  delle  basiliche,  e  la  trasformazione  de' 
templi  e  dei  sacelli  pagani  in  templi  cristiani,  le  cui  origini, 
però,  cosi  discoste  da  noi,  diffìcilmente  si  ponno  con  sicurezza 
ricordare,  mancando  per  la  maggior  parte  i  documenti  della 
erezione,  e  perchè  dalle  meschine  loro  vestigie  sursero  col- 
l'andare  de'  secoli  le  grandiose  e  monumentali  basiliche,  che 
si  ammirano  in  città  e  provincia  e  che  oltre  essere  decoro 
della  religione  sono  parte  importante  del  tesoro  artistico 
cittadino.  In  Brescia,  le  prime  erette  dal  cristianesimo,  di 
cui  si  ha  memoria,  furono  quelle  dedicate  a  S.  Apollonio, 
S.  Salvatore,  S.  Andrea  la  quale  ultima  secondo  il  Malvezzi, 
serviva  da  cattedrale  prima  che  venisse  eretto  S.  Pietro  de 
Dom,  forse  quattro  secoli  più  tardi,  e  che  fu  atterrato  nelle 
vicende  di  guerra  che  abbiamo  descritte  in  precedenti  capi- 
toli, insieme  ad  altre  chiese  distrutte  nel  1516  dai  veneziani 
per  ridurre  più  fortificata  la  città.  A  queste  seguirono  altre 
non  poche,  come  S.  Giovanni  de  Foris,  la  Basilica  di  S.  Maria 
di  cui  si  sono  oggidì  rinvenute  le  traccia  sottostanti  alla 
Rotonda  del  Duomo  Vecchio,  ed  altre  parecchie;  ma  tutte, 
sembra,  fossero  di  mole  esigua  e  di  costruzione  primitiva, 
perchè  tutte  furono,  col  procedere  del  tempo,  o  ingrandite 
0  restaurate  dalle  fondamenta  in  modo  da  non  lasciare  traccia 
della  originaria  loro  costruzione. 

In  que'  primordi,  adunque,  la  Chiesa  bresciana  è  tutta 
intenta  alla  diffusione  del  Vangelo  e  il  clero  tutto  dedito 
alla  più  alta  missione.  E  ad  iniziare  solennemente  la  vita 
spirituale  in  città  e  provincia,  sono  preposti  a  patroni  i 
Ss.  Faustino  e  Giovita  martiri  e  i  Ss.  Apollonio  e  Filastro 
confessori,  che  però,  in  progresso  di  tempo,  si  riducono  ai 
due  primi,  non  sappiamo  perchè. 
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Ma  la  caduta  dell'  impero  d'  occidente  e  il  dilagare 
dei  barbari  resero  al  clero  aspro  e  tribolato  V  esercizio  del 
sacro  ministero.  Sembra  tuttavia  che  nella  nostra  diocesi, 
meno  che  in  altre  si  risentissero  i  gravi  disordini  e  le  fiere 
lotte  suscitate  dagli  eresiarchi  d'Oriente,  tra  i  quali  gli  Ariani, 
perchè  le  poche  notizie  pervenuteci  sono  concordi  nel  rap- 
presentarci la  nostra  Chiesa  retta  da  vescovi  santi,  ed  il  pe- 
riodo longobardo  è  coronato  da  grandi  avvenimenti  in  prò' 
della  religione,  quali  sono  le  fondazioni  di  monasteri  famosi, 
come  quello  di  S.  Salvatore  in  Brescia,  quello  in  Leno,  di 
Chiese  insigni,  come  S.  Pietro  de  Dom,  la  cattedrale,  se,  tut- 
tavia, questa  non  fu  eretta  ai  tempi  degli  Ottoni. 

Di  più  quel  periodo  è  notevole  pei  larghissimi  doni  alla 
gerarchia  ecclesiastica,  che  allora  incomincia  a  divenire  ricca 
e  potente,  e  a  volgere  le  proprie  aspirazioni  oltre  alle  cure 
spirituali,  ai  negozi  materiali  e  civili.  A  favorire  quella  forza 
e  quella  tendenza  servirono  e  il  fortissimo  ordinamento  onde 
erasi  costituito  il  clero  tra  lo  sfasciarsi  e  il  minare  dell'im- 
pero, le  speranze  degli  oppressi  rivolte  a  questo  faro  salutare 
e  luminoso  che  si  levava  tra  la  bieca  tirannia  de'  Barbari 
dominatori,  ma  più  d'ogni  altra  cosa  la  fine  della  domina- 
zione longobarda,  la  famosa  donazione  di  Pipino  ai  Papi,  e 
l'avvento  dei  tre  imperatori.  Ottone  I,  II,  e  III. 

Gli  esempi  del  Papato,  in  quei  tempii  or  buoni,  or 
tristi,  dibattentisi  per  conservare^  contro  nemici  stranieri  e  do- 
mestici, il  dono  avuto  e  aumentarne  l'importanza  e  dilatarne 
i  possedimenti,  anche  qui  si  rispecchiano  nel  continuo  crescere 
della  ricchezza  fondiaria  della  Chiesa  e  nell'insistente  aspi- 
razione a  ridursi  in  mano  le  redini  del  governo.  Il  Gradenigo 
opina  che  Notingo  sia  stato  il  primo  vescovo-conte  nel  844 
sotto  il  dominio  più  nominale  che  reale  di  Lodovico  II  figlio 
di  Lotario  imperatore  franco,  ed  è  verosimile  che  dopo  di 
lui,  sebbene  notizie  sicure  non  ci  restino,  gli  altri  vescovi 
continuassero  nella  doppia  autorità  ecclesiastica  e  civile.  Non 
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è  però  da  rimpiangere  che  cosi  succedesse  in  quell'età  di  so- 
ciale avvilimento,  perché  l'ingerenza  e  il  dominio  dei  vescovi, 
tanto  nella  nostra  contrada  che  altrove,  favori  indirettamente 
il  crescere  degli  uomini  liberi,  o  aspiranti  a  libertà,  e  preparò 
il  periodo  classico  del  Comune  italiano.  I  costumi  pagani  o 
barbari  si  andarono  lentamente  cristianizzando  e  la  mano 
episcopale,  ad  ogni  modo,  riusci  meno  gravosa  alle  popola- 
zioni di  quella  de'  feudatari  o  de'  vicari  imperiali.  Tuttavia 
la  crescente  opulenza  del  clero,  che  verso  il  mille  raggiunse 
il  suo  fastigio  per  le  donazioni  che  d'ogni  dove  gli  perven- 
nero polla  credenza  che  fosse  giunto  il  termine  del  mondo, 
e  per  il  periodo  di  quasi  due  secoli  di  dominazione,  fece  si 
che  il  gruppo  di  cittadini  che  in  quel  frattempo  era  divenuto 
numeroso  nella  città  e  nel  territorio  incominciasse  seriamente 
ad  impensierirsene  e,  sebbene  fosse  ancor  lontano  il  sorgere 
del  libero  municipio,  già  alzasse  il  capo  per  contrapporsi  ad 
ulteriori  minaccio  di  servitù. 

Di  ciò  è  prova  uno  tra  i  più  antichi  documenti  conser- 
vatoci dal  «  Liber  Potheris  »  dell'anno  1038,  e  che  abbiamo 
antecedentemente  riferito,  dal  quale  si  scorge  come  il  vescovo 
Ulderico  I,  che  l'Imperatore  Corrado  avea  investito  di  podestà 
feudali  su  vasta  plaga  circostante  alla  città  e  sui  decorsi  e 
ripe  de'  fiumi  iMella  ed  Oglio,  dovette  scendei'e  a  patti  co' 
cittadini  e  prometter  loro  che  non  avrebbe  eretta  alcuna 
fabbrica,  assai  probabilmente  fortilizio,  sulle  pendici  del  Cid- 
neo  a  briglia  della  città.  Ma  la  esuberante  ricchezza  del  clero 
in  quell'età  insinuò  in  esso  oltre  la  smania  del  dominare  la 
proclività  allo  scisma  e  alla  licenza,  vizi  favoriti  dai  mali 
esempi  che  s'irradiavano  sulle  provincie  dalla  metropoli  cri- 
stiana, nella  quale,  dice  Cesare  Baldo,  con  tacitiana  conci- 
sione, «  fu  tra  il  finire  del  secolo  IX  e  mezzo  l'Xl^  un  succe- 
«  dorsi,  con  poche  eccezioni,  dei  peggiori  Papi  che  siano  stati 
«  mai  e  come  Papi,  e  come  Principi.  »  Dice  Sabattier  nella  sua 
celebre  vita  di  S.  Francesco  d'Assisi,  che  anche  sul  principio 


del  secolo  XlII  il  clero  era  profondamente  corrotto  per  la 
simonia  e  il  traffico  de'  benefici  ecclesiastici,  ai  quali  diffatti 
non  erano  estranei  gli  stessi  vescovi.  Di  ciò  il  Bettoni  reca 
a  prova  la  serie  d&'  vescovi  nostri  deposti  o  condannati  come 
eresiarchi,  o  simoniaci,  serie,  per  fortuna  però  breve,  ma 
che  produsse  una  perturbazione  nella  Chiesa  bresciana  e 
forse  contribuì  alla  violenta  levata  d'Arnaldo^  il  quale  però, 
come  si  è  visto  a  suo  tempo,  piuttosto  che  sullo  stretto 
campo  di  Brescia  turbinò  sul  più  vasto  di  Roma. 

Se  non  che  il  costituirsi  in  modo  regolare  del  Comune 
bresciano  sul  principio  del  secolo  XII  segna  una  sosta  salu- 
terò alle  ingerenze  ecclesiastiche  nel  governo  civile,  e  salvo 
qualche  inevitabile  dissidio.  Curia  e  Comune  camminano  uniti 
e  partecipano  alle  lotte  e  alle  glorie,  onde  fu  teatro  Brescia 
in  quell'età  meravigliosa.  E  vediamo  allora  il  clero  caloroso 
sostenitore  delle  imprese  cittadine^  custode  del  Carroccio, 
de'  trofei  delle  vittorie,  e  parte  influente  e  rispettata  nelle 
più  gravi  bisogna  e  decisioni  della  patria.  A  ravvicinarne  e 
fonderne  gl'intenti  supponiamo  concorresse  la  quasi  costante 
fedeltà  che  Brescia  mantenne  alla  fazione  guelfa,  la  fazione, 
che  come  ognun  sa,  rappresentava  la  Chiesa  e  le  libertà 
municipali  contro  i  vantati  diritti  imperiali.  A  cui  devesi  ag- 
giungere il  sentimento  mistico  predominante  in  tutti  e  in 
tutto,  cosichè  vediamo  come  in  que'  tempi  repubblicani,  che 
molti  oggidì  potrebbero  figurarsi  scapigliati  in  fatto  di  reli- 
gione, fosse  possibile  non  solo  istituire  il  terribile  Tribunale 
dell'Inquisizione,  qui  stabilito  dal  vescovo  Gualla  nel  1229, 
ma,  di  più,  l'autorità  civile  lo  circondasse  di  considerazione 
e  di  forza  colle  disposizioni  che  si  leggono  negli  statuti  con- 
tro i  riottosi  alla  fede  e  a'  suoi  precetti. 

Ma  intanto  la  stella  del  Comune  italiano,  qui  come 
altrove,  andava  impallidendo  e  i  germi  del  dissolvimento  si 
palesavano  ne'  litigi  continui,  nelle  fazioni,  ne'  costumi  pri- 
vati e  pubblici  da  farne  presagire  una  prossima  fine,  se 


una  mano  poderosa  non  avesse  afferrato  il  timone  della 
Repubblica  e  non  ne  avesse  cosi  prolungata  la  vita.  Fu  il 
vescovo  Berardo  Maggi  assunto  all'episcopato  Panno  1275, 
che  si  levò  arbitro  e  dittatore  della  città  e  del  territorio  che 
per  la  seconda  volta  riunì  nelle  mani  del  clero  le  podestà 
ecclesiastica  e  civile.  Nel  breve  periodo  di  dominio  di  Berardo 
Maggi  dal  1298  al  1308,  assurge  la  Chiesa  bresciana  all'apice 
del  suo  splendore,  più  mondano  invero  che  spirituale,  ma 
tale  da  imprimere  nella  nostra  storia  un  ricordo  imperituro 
di  grandezza  e  di  vigore.  L'immensa  proprietà  fondiaria  della 
Curia  vescovile  via  via  falcidiata  nel  tempo  decorso  dai  riot- 
tosi comuni  della  provincia,  i  diritti  feudali,  i  canoni  livellari, 
i  diritti  di  decime^  o  sminuiti  o  controversi,  sono  fatti  rivivere, 
e  Berardo  ne  suggella  la  rivendicazione  assumendo  per  sé 
e  successori  i  titoli  di  Duca  di  Vallecamonica,  di  Marchese 
del  Garda,  e  di  Conte  di  Bagnolo.  E  quel  tempo  illustra  con 
opere  e  fabbriche  grandiose  cosi  profane  che  destinate  al 
culto;  ma  è  il  bagliore  del  luccignolo  che  si  spegne  e  con 
lui  cessa  in  Brescia  per  sempre  il  dominio  civile  del  clero. 
Nel  seguente  lungo  e  tribolato  periodo  delle  varie  servitù 
a'  tiranelli,  che  abbiamo  descritte,  la  Chiesa  soffre  danni 
inauditi,  ma  torna  ad  essere  il  conforto  delle  povere  popo- 
lazioni e  ad  esercitare  l'alta  missione  a  cui  è  preposta.  Non 
è  se  non  verso  la  metà  del  secolo  XV  che  l'orizzonte  poli- 
tico si  rischiara  per  la  nostra  contrada  coll'aggregarsi  alla 
Repubblica  veneziana,  e  l'opera  ecclesiastica  si  rianima  e  si 
manifesta  efficace  in  prò'  della  Religione  e  del  culto.  Nel 
tempo  in  fatti  che  corre  tra  la  seconda  metà  del  secolo 
suddetto  e  il  principio  del  presente ,  vediamo  restaurarsi 
quasi  tutte  le  chiese  antiche  e  innalzate  di  nuove,  tra  le 
quali,  per  non  dilungarci^  citeremo  soltanto  nel  secolo  XVI 
quel  giojello  d'architettura  che  è  la  Madonna  dei  Miracoli  e 
nel  1604,  su  disegno  dal  Bagnadore  la  mole  gigantesca  del 
Duomo  nuovo.  Non  estraneo  a  questo  risveglio  di  edilizia 
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ecclesiastica  e  d'ajuto  al  clero  laico,  fu  il  clero  regolare  che 
in  quei  tre  secoli  eresse  templi  e  popolò  monasteri  così  ma- 
schili che  femminili,  i  quali  uniti  ai  preesistenti  già  numerosi, 
stabilirono  nella  provincia  e  nella  città  una  colonia  monastica 
esorbitante  in  paragone  della  cittadinanza. 

Furono  fautori  dell'incremento  dei  chiostri  innanzi  tutto 
il  più  intenso  e  perseverante  sentimento  religioso ,  poi  la 
legislazione  viziata.  CoU'avanzare  de'  tempi  troviamo,  invero, 
Chiesa  e  autorità  civile  meno  violenti  contro  i  riluttanti  alle 
credenze  cattoliche,  cosicché  ne'  secoli  di  cui  parliamo  l'Inqui- 
sizione e  le  terribili  pene  inflitte  agli  eretici  e  agli  irreli- 
giosi dai  nostri  statuti  eransi  mitigate  da  riscontrare  più  rari 
i  processi  di  streghe  e  di  lesa  fede,  ma  persisteva  tuttavia 
assai  più  che  oggidì  vivace  il  sentimento  religioso  informan- 
done r  educazione  della  popolazione. 

Al  qua!  sentimento  s'aggiunsero  a  popolare  monasteri, 
come  dicemmo,  anche  le  leggi  favoritrici  de'  privilegi  feudali 
e  de'  maggioraschi,  che  condannavano  alle  ristrettezze  i  fi- 
gliuoli minori  delle  famiglie  signorili  e  rendevano  difficile 
alle  figliuole  il  maritarsi,  per  riunire  nel  primogenito  con- 
tinuatore del  casato ,  fasto  e  ricchezze ,  e  di  più  le  leggi 
statutarie  della  oligarchica  Repubblica  di  Venezia  restringe- 
vano alle  nobiltà  e  cittadinanze,  cosidetta  di  terraferma,  cioè 
delle  Provincie,  le  carriere  militari  e  civili. 

Tanta  e  così  varia  copia  di  ordini  monastici  addensata 
in  città  e  sul  territorio  avea  accumulata  un'enorme  ricchezza, 
sì  mobile  che  fondiaria,  ricchezza  che  a  volte  insinuò  in 
qualche  monastero  maschile  e  femminile  la  dissipazione  e  lo 
scandalo,  come  vedremo  in  appresso.  La  rivoluzione  del  1797, 
colla  soppressione  degli  ordini  monastici,  ne  incamerò  i  beni 
che  in  parte  andarono  venduti  a  privati ,  in  parte  e  nella 
maer^riore,  furono  suddivisi  tra  le  istituzioni  civili  della  nostra 
città. 
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La  Chiesa  bresciana  adunque  durante  la  dominazione 
veneta,  cioè  ne'  tre  ultimi  secoli  fino  a  noi,  compi  utilmente 
e  lodevolmente  il  proprio  mandato,  e  parecchi  vescovi  come 
il  Bollani,  il  Gradenigo,  e  più  di  tutti  Angelo  Maria  Querini, 
la  illustrarono  colle  virtù  e  coll'ingegno,  e  parecchi  tra  essi 
furono  innalzati  al  grado  di  cardinali.  E  la  Curia  vescovile 
fu,  specie  nel  secolo  passato,  popolata  da  ecclesiastici  emi- 
nenti tanto  nelle  scienze,  che  nelle  lettere  e  nelle  arti,  i 
cui  nomi  ci  avverrà  di  ricordare  quando  tratteremo  della 
coltura  del  nostro  paese  nelle  varie  epoche.  Restringendoci 
invece  a  seguire  il  nostro  cammino  accenneremo  a  un  lieve 
moto  di  dissenso  manifestatosi  nella  prima  metà  del  secolo 
presente  nel  clero  bresciano  per  opera  principalmente  dei 
sacerdoti  Zola  e  Tamburrini  incolpati  di  spargere  le  dottrine 
di  Giansenio,  i  quali  però  poco  eoo  trovarono  ne'  colleghi. 
Passate  le  burrasche  della  rivoluzione  e  dell'impero  Napoleo- 
nico la  Chiesa  bresciana  ebbe  a  capo  il  vescovo  Gabrio  Maria 
Nava,  che  la  tradrzione  ci  ricorda  come  un  esemplare  apo- 
stolico, zelante  e  benefico,  e  col  quale  poniamo  fine  a  questo 
rapido  cenno  di  cose  ecclesiastiche. 

«Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui,  conclude  il  Conte 
«  Bettoni-Cazzago,  consegue  che  la  storia  della  Chiesa  bre- 
«  sciana  può  ritenersi  nel  suo  tutto  lodevole.  La  maggior 
«  parte  de'  suoi  vescovi  fu  esemplare,  né  alcuno  fu  tacciato 
«  di  dissolutezze  o  di  altri  gravi  vizi. 

«  In  molti  di  essi,  anzi^  rifulge  l'amore  alla  loro  mis- 
«  sione,  al  decoro  del  culto,  al  mantenimento  dell'ordine 
«  nel  clero,  e  il  clero  è  disciplinato  e  ossequiente.  La  Chiesa 
«  bresciana,  in  altre  parole,  se  risenti  degli  influssi  de'  tempi, 
0  de'  costumi  nelle  varie  età  trascorse,  cosiché,  a  volte,  pare 
«  ponesse  interesse  soverchio  nel  mescolarsi  ai  negozi  pro- 
««  fani,  e  se  ambi  il  potere  terreno ,  tuttavia  non  trasmodò 
«  quasi  mai  nell'usarne,  né  Brescia  lamentò  vescovi  tiranni 
«  0  feroci ,  nò  lamentò  gravi  dissidi  tra  autorità  laica  ed 
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«  ecclesiastica;  donde  il  rispetto  e  la  simpatia  verso  la  Chiesa 
«  e  il  clero  che  perdura  tuttodì  nella  maggior  parte  della 
«  nostra  popolazione. 

«  Ma  perchè  tutto  ciò  che  riguarda  la  religione  nel 
«  nostro  paese,  che  abbiamo,  in  questo  capitolo  cosi  rapida- 
«  mente  enunciato,  possa  tenere  il  posto  ragguardevole  che 
«  gli  spetta  negli  annali  cittadini,  è  da  augurarsi  che  alcuno 
«<  si  accinga  a  rifarne  la  storia  con  metodi  e  criteri  nuovi, 
«  non  paurosi  di  rigettare  il  falso  sotto  qualsivoglia  aspetto 
«  si  presenti,  e  di  dire  serenamente  tutta  la  verità.  E  un 
«  lavoro  strettamente  critico  su  questo  argomento ,  oltre  il 
«  vantaggio  di  accrescere  il  tesoro  delle  nostre  memorie, 
«  tornerebbe  utile  anche  alla  storia  generale  ecclesiastica 
«  intorno  alla  quale  oggi  si  affaticano  eletti  ingegni  e  menti 
«  profondamente  indagatrici. 

«  A  noi  dolse  il  non  poter  fare  di  più,  costretti  a  pro- 
«  porzionare  le  parti  al  tutto  di  questo  sunto,  che  ci  siamo 
«  prefissi  e  che  svolgeremo  e  affretteremo  ne'  venturi  capi- 
«  toii,  a  ciò  sospinti  e  dall'età  che  si  fa  tarda,  e  dal  timore 
«  di  riuscire  a  noja  di  chi  da  qualche  anno  ci  ha  accompa- 
«  gnati  nel  lungo  cammino  e  benevolmente  ascoltati.  » 

Il  socio  Prof.  Giambattista  Cacciamali  legge  un  breve 
cenno  intorno  alle  escavazioni  fino  ad  oggi  compiute  per  la 
ricerca  dell'uomo  fossile  di  Casienedolo  ;  'dccenusi  ai  varii  giu- 
dizi! che  pronunciarono  i  più  eminenti  scienziati  sulle  sco- 
perte fatte,  giudizii  che  per  le  meno  perfette  investigazioni 
conducono  a  conclusioni  mal  sicure. 

E  necessario  pertanto  che  si  proceda  con  metodo  preciso 
e  vigilanza  rigorosa  ad  ulteriori  indagini,  onde  portare  nel 
campo  della  antropologia,  una  parola  definitiva  sull'  argo- 
mento. E  giacché  l'Ateneo  verrà  chiamato  a  deliberare  ])er 
uii  sussidio  che  permetta  di  dar  mano  a  nuove  escavazioni, 
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il  nostro  socio  stima  opportuno  di  stabilire  esattamente  il 
punto  di  partenza  pei  lavori  da  intraprendersi  all'intento 
di  determinarne  V  utile  processo  scientifico. 

Lo  stesso  Prof.  Cacciamali  e  i  Prof.  Bettoni  e  Cozzaglio 
si  assumano  l'incarico  di  dirigere  e  vigilare  sulle  opere  di 
sterro,  dei  risultati  delle  quali,  quando  siano  compiute,  ri- 
feriranno all'  Ateneo  coordinando  le  notizie  colla  odierna 
informazione,  che  verrà  quindi  pubblicata  più  tardi  colla 
relazione  finale. 


Adunanza  del  3  Marzo. 


Il  socio  Avv.  Fabio  dissenti  ci  otì're  novella  prova  del- 
l'amore intelligente  ed  assiduo  col  quale  compulsa  e  consulta 
i  documenti  di  storia  cittadina  raccolti  nei  nostri  archivi,  ed 
oggi  con  brevi  considerazioni  ci  porge  le  ordinanze  della 
signoria  Veneta  nei  XVI,  XVII  e  XVIII  intese  a  regolare  gli 
esercizi  di  Tfro  a  segno  nella  nostra  Città. 

L'importanza  dei  documenti  rinvenuti  dal  nostro  socio 
ci  persuade  a  pubblicarli  integralmente  a  vantaggio  degli 
studiosi  ed  affinchè  risulti  come  la  provvidenza  del  Veneto 
governo  sapesse  stare  fin  da  più  secoli  addietro  nella  via  di 
quelle  savie  ed  energiche  provvidenze  che  si  vantano  quasi 
proprie  ed  esclusive  di  altri  paesi  e  che  da  taluni  appena 
si  attribuiscono  al  nostro  secolo. 

Già  prima  che  l' ingegno  del  nostro  Nicolò  Tartaglia 
ponesse  nella  sua  Scieniia  nova  ì  primi  fondamenti  della 
balistica,  lasciandosi  addietro  gli  artiglieri  del  tempo,  i  quali, 
meri  pratici,  non  dubitavano  nemmeno  che  la  professione 
loro  si  potesse  ridurre  a  scienza,  il  Principe  di  Venezia  avea 
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nel  provveduto  alla  creazione  di  scuole  di  artiglieria 

in  varii  luoghi  dello  Stato  ^  mentre  con  Decreti  (1)  17  feb- 
braio e  30  dicembre  15 i8,  estendendo  anche  a  Brescia  la 
militare  istituzione,  ne  poneva  le  norme  fondamentali.  E  fra 
le  altre,  per  ciò  che  ha  tratto  al  nostro  soggetto,  trascrivo 
la  se2:uente:  «Che  tutti  detti  Bombardieri  si  reducano  o^rni 
«  giorno  nel  luoco  sarà  per  voi  (Capitano)  deputato,  che  sia 
«comodo  et  atto  in  questo  essercitio  ad  imparare,  et  per 
«  accenderli  et  inanimarli  più  in  tal  mestiere  siamo  contenti 
«  che  Voi  ogni  mese  una  volta  tantum  proponiate  uno  palio 
«  di  un  zuppon  (giubba)  aut  calze  che  non  eccedi  la  valuta 
«  de'  ducati  trei  o  quattro  in  tutto  al  mese,  acciò  cadauno 
«  di  essi  si  sforzi  imparare  et  farsi  più  perfetto  del  compagno, 
«  addutti  et  dalla  gloria  et  dal  guadagno  ancora  » .  La  spe- 
cialità e  la  tenue  valuta  del  premio  ai  migliori  tiratori,  ben- 
ché per  essi  di  pratica  utilità,  dovrebbero  forse  sorprendere 
chi  porta  mediocre  riguardo  all'indole  di  quei  tempi;  ma 
d'altra  parte  queste  scuole  di  artiglieria,  regolate  da  una 
certa  disciplina  e  poste  sotto  la  giurisdizione  del  Capitano, 
non  mancavano  di  altri  e  ben  più  importanti  benefici  loro 
consentiti  da  successive  determinazioni.  Intanto  i  Rettori  di 
Brescia,  ad  istanza  di  Bartolomeo  Rota,  capo  degli  scolari 
bombardieri,  con  Sentenza  (2)  12  marzo  1518  dichiararono 
i  medesimi  immuni  da  ogni  aggravio  personale,  e  liberi  nel- 
l'uso delle  armi  permesse  dalle  leggi  nella  Città  e  Territorio 
a  propria  difesa  e  per  i  loro  militari  esercizi,  purché  in 
questi  avessero  a  perseverare  con  alacre  animo  ed  accertato 
profitto.  Tuttociò  indipendentemente  dagli  stipendi  loro  asse- 
gnati, dalle  provvigioni  di  polvere  e  di  piombo  occorrenti  e  da 
prerogative  di  giurisdizione  in  civili  o  criminali  contingenze. 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  —  Archivio  territoriale  :  Wegìsìro  M"^ 
carte  251>252. 

(!2j  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  —  Archivio  territoriale  :  Wegìslro 
carte  i53. 
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Quantunque  però  a  quell'epoca,  in  cui  le  città  e  quasi 
ogni  borgata  costituivano  piazze  forti  di  grave  impaccio  alla 
libera  circolazione  delle  armate  belligeranti,  l'artiglieria  fosse 
reputata  di  notevole  importanza,  come  quella  che,  secondo 
la  lettera  ducale  (1)  27  luglio  1531  procurava  «la  conser- 
«  vatione  delli  eserciti  et  delle  città  et  dava  la  vittoria  alle 
«  imprese  » ,  tuttavia  anche  per  le  altre  forme  della  militare 
organizzazione  non  ebbe  la  antiveggenza  della  Serenissima 
minore  attenzione.  Poiché  la  Parte  (2)  18  ottobre  1529  di- 
sciplinava appunto  le  compagnie  degli  archibusieri  coli' ob- 
bligo pure  di  esercitarsi  al  bersaglio  ogni  prinia  Domenica 
del  mese,  mentre  con  ducale  (3)  7  marzo  1530,  in  esecuzione 
di  quella,  venivano  assegnati  alla  nostra  Provincia  quattro- 
mila armigeri,  ed  incaricati  ad  istruirli  i  capitani  Antonio  e 
Maria  da  Castello,  Gio.  Antonio  di  Valtrompia,  Alessandro  da 
Colorno  e  Pietro  Francesco  da  Ancona.  E  colla  successiva  (4) 
9  maggio  1531  si  diceva:  «  Essendone  molto  a  cuore  che 
«  la  Ordinanza  ad  instituire  in  quel  territorio  sij  quanto  più 
«dire  si  possi  ben  disciplinata,  et  dovendosi  pervenir  a 
«  questo  per  il  mezzo  dello  esercitarsi ,  volemo ,  et  cum  li 
«  capi  del  Consiglio  nostro  di  Dieci  vi  comettemo,  che  ogni 
«  volta  sarete  ricercati  dal  Magnifico  D.  Antonio  da  Castello, 
«  0  altro  Capo  di  essa  Ordinanza  a  darli  polvere  et  piombo 
«  per  poter  esercitarsi  nel  tirar  V  arcobuso  o  schioppo,  dar 
«  li  debbiati  quella  quantità  di  essa  polvere  et  piombo  che 
«  indicarete  conveniente  et  bisognevole  per  uno  tale  effetto. 
«  Il  che  noi  remettemo  alla  prudentia  vostra  ecc.  » . 


(4)  Archivio  di  Stato  in  Brescia, 
carte  254. 

[%  Archivio  di  Stato  in  Brescia, 
carte  140  tergo. 

f3j  Archivio  di  Stato  in  Brescia 
Ducali  1528-1533  carte  61. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Brescia. 
Ducali  1528-1533  carte  127  tergo. 


—  Archivio  territoriale:  Registro  M2 

—  Archivio  territoriale:  Registro  G2 

—  Cancelleria  Pref.  Inf.:  Registro 
—  Cancelleria  Pref.  Inf.:  Registro 
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Ritornando  alle  Scuole  dei  bombardieri  mi  cade  sott'oc- 
chio  il  Decreto  (1)  8  marzo  1538  di  approvazione  per  parte 
del  Principe  di  alcuni  capitoli  presentati  al  Consiglio  dei 
Dieci  dal  Provveditore  sopra  le  artiglierie  di  Brescia,  e,  per 
non  occuparmi  di  quanto  torna  estraneo  all'argomento,  dirò 
che  in  taluno  di  essi  era  sempre  contenuto  l'obbligo  per  i 
soldati  di  condursi  nei  giorni  stabiliti  al  consueto  luogo  del 
bersaglio  cosi  per  il  tiro  come  per  ogni  altra  pratica  inerente 
all'istruzione.  Ed  a  meglio  interessare  i  giovani  nella  nobile 
gara  si  credè  opportuno  di  ordinare  che  nessuno  potesse 
ottenere  la  licenza  del  porto  d'arma  senza  prima  aver  vinto 
almeno  due  palli,  o  dato  altrimenti  dimostrazione  di  egual 
profitto;  mentre  per  i  più  negligenti  era  anche  sancita 
la  radiazione  dalle  militari  ordinanze^  previo  il  pagamento 
della  polvere  e  projettili  invano  consumati  col  falconetto  al 
bersaglio. 

Ma  a  quest'epoca  per  opera,  come  ho  già  detto,  di 
Nicolò  Tartaglia,  illustratore  di  Euclide  e  di  Archimede,  il 
molteplice  scopritore  di  felicissimi  ritrovati,  che  trattò  in 
modo  speciale  e  scientificamente  sulle  polveri,  sulle  fortezze, 
sugli  eserciti  e  sulle  artiglierie,  la  bahstica  avea  fatto  note- 
voli progressi;  ciò  che  consigliava  la  revisione,  migliorandole, 
delle  discipline  fin  qui  vigenti  per  la  scuola  dei  bombardieri 
Era  Capitano  di  Brescia  per  il  dominio  veneziano  Giovanni 
Mattia  Bembo:  il  20  aprile  1560  esso,  uditi  il  Maestro  Vin- 
cenzo Antignate,  Francesco  Balneagatto  ed  il  Maestro  Battista 
Gandino,  Sindaci  delia  Scuola  di  S.  Barbara,  la  protettrice 
delle  armi  dotte,  in  Brescia,  i  quali  chiedevano  la  conferma 
dei  capitoli  riformati,  «  pluribus  dictis,  et  visis  et  lectis  dictis 
«  capitulis,  ac  eis  mature  consideratis  et  alijs  merito  censi 
«  derandis,  confirmavit  dieta  capitula  in  omnibus  et  sub 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  —  Cancelleria  Pref.  Inf.:  Registro 
Ducali  1528-1533  carte  208. 
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«  poeriis  ut  jacent,  nec  non  et  suam  et  prselibati  Illustrissimi 
a  Dominii  auctoritatem  pariter  et  judiciale  Decretum  inter- 
«  posuit,  mandando  ea  ut  stant  inviolabiliter  observari,  ed 
«  in  actis  Cancelleriae  ad  successorum  memoriam  registrari 
«  debere (1)  ».  Le  novelle  disposizioni  dovevano  naturalmente 
fare  la  dovuta  parte  alla  istituzione  del  tiro  a  segno,  e  sulla 
base  della  Ducale  già  accennata,  che  avea  proposto  un  palio 
di  un  pajo  di  calze  o  di  una  giubba,  aggiungevano:  1°  Gli 
scolari  artiglieri  erano  tenuti  a  ritrovarsi  ogni  Domenica,  ed 
anche  negli  altri  giorni  a  richiesta  del  loro  capo,  nel  luogo 
consueto  per  esercitarsi  al  tiro  del  bersaglio;  2°  era  pre- 
scritto che  tenessero  ed  adoperassero  ivi  anche  l'archibugio, 
costituendo  la  pratica  di  tale  arnia  ottimo  principio  al  per- 
fezionamento nell'arte  dell'artiglieria  ;  3°  tutti  coloro  i  quali, 
comandati  di  portarsi  al  bersaglio,  vi  mancavano,  dovevano 
pagare  ogni  volta  a  beneficio  della  Santa,  protettrice  della 
scuola,  quattro  marchetti,  autorizzato  il  Castaldo  (specie  di 
Reggente)  a  procedere  alla  radiazione  dal  ruolo  degli  scolari 
coloro  che  non  obbedivano  per  tre  volte;  4°  nessuno  poteva 
essere  accolto  nella  scuola  senza  licenza  del  Capitano  e  senza 
giuramento  di  essere  disposto  ad  imparare  ed  a  servire  la 
Signoria  cosi  in  terra  come  Ì2  mare;  5°  gli  artigheri  non 
dovevano  sottostare  a  spesa  alcuna,  poiché  il  Governo  for- 
niva loro  per  gli  esercizi  pezzi,  polvere  e  projettili;  6°  almeno 
due  volte  all'anno  il  Gastaldo,  o  chi  per  esso,  previo  giura- 
mento, doveva  riferire  al  Capitano  sulla  diligenza  e  profitto 
degli  scolari,  affinchè  Sua  Magnificenza  potesse  prendere  i 
provvedimenti  del  caso;  7°  il  Capo  prò  tempore  degli  arti- 
glieri era  tenuto  ad  istruirli  sull'origine  della  polvere,  sul 
peso  di  essa  e  delle  palle,  con  tutti  i  segreti  dell'  arte,  ed 
al  Capitano  spettava  presenziare  qualche  volta  le  prove  per 


(1)  Archivio  di  Stalo  in  Brescia.  —  Cancelleria  Pref.  Inf.:  Registro 
Ducali  1558-1563  carte  64. 
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rendersi  conto  se  tanto  il  maestro  come  gli  allievi  facevano 
il  debito  proprio;  8°  a  nessuno  veniva  accordata  la  licenza 
del  porto  d'arma  se  prima  non  si  fosse  esercitato  col  premio 
di  due  palii  o  dato  altro  affidamento  di  prossima  perfezione  ; 
9°  due  volte  all'anno  gli  scolari  subivano  un'esame  dinnanzi 
al  Capitano  sulle  cose  pertinenti  all'arte  delle  artiglierie,  ed 
a  coloro  che  non  facevano  buona  prova  erano  concessi  due 
mesi  di  tempo  per  rimettersi,  in  caso  negativo  si  cassavano 
dalle  Ordinanze  col  pagamento  della  polvere  e  dei  proiettili 
consumati  colle  loro  artiglierie  sul  campo  di  tiro;  10°  final- 
mente il  numero  di  detti  scolari  non  poteva  eccedere  il  300, 
dovevano  essere  nativi  di  Brescia  o  dintorni,  e  abitare  in 
città  per  averli  con  sollecitudine  in  ogni  occasione. 

Sopra  taluni  di  questi  capitoli  sorse  contesa  fra  la  Città 
di  Brescia  e  la  Scuola  di  S.  Barbara,  e  le  doglianze  della 
prima  vennero  portate  dinnanzi  al  Consiglio  dei  Dieci  dal 
Nunzio  Lodovico  Calino.  Non  mi  diffondo  al  riguardo,  essendo 
i  punti  controversi  estranei  al  mio  assunto  ;  solo  osservo  che, 
dopo  l'audizione  delle  parti,  la  suprema  magistratura  prese  (1) 
nel  25  luglio  1560  opportunità  per  raccomandare  la  defini- 
tiva organizzazione  del  militare  istituto.  Indi  con  lettera  (2) 
17  settembre  dello  stesso  anno  il  provveditore  sulle  arti- 
glierie, Luigi  Foscarini,  credette  fare  qualche  aggiunta  al 
regolamento,  fra  cui  è  notevole  il  capitolo  seguente:  «Nò 
«  possano  detti  bombardieri  star  al  servitio  d'alcuno  si  nobile 
«  come  cittadino  o  altro.  Et  quando  fussero  accusati  d'haver 
«  contrafatto  all'ordine  presente  restino  immediate  privi  de' 
«ditta  Scola,  et  paghino  appresso  ducati  vinti,  dieso  delli 
«quali  siano  dell' accusator,  et  gh  altri  dieso  della  ditta 


(4)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  —  Archivio  <em7or/a/e  ;  Registro 
carte  235  tergo. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  —  Cancelleria  Pref.  Inf.  :  Registro 
Ducali  1558-11303  carte  71). 
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«  Scoia  ».  Dopo  di  ciò  il  Consiglio  dei  Dieci  colla  decisione(l) 
7  febbrajo  I06I  «veduta  la  confirmatione  fatta  dal  Nobil 
«  huomo  Gio.  Matteo  Bembo,  Capitano  de  Bressa,  delli  ca- 
«  pitoli  novamente  reformati  per  la  Scola  delli  bombardieri, 
«  a  fine  che  li  suoi  scolari  habbino  nel  loro  governo  buon 
«  ordine  et  regola,  et  parimente  havuta  in  questa  materia 
«  la  debita  consideratione,  ha  laudato  et  approbato,  et  per 
«  virtù  deir  atto  presente  lauda  ed  approba  con  V  autorità 
«  del  Magistrato  li  detti  capitoli,  ordinando  che  la  detta  Scola, 
«  instituita  per  Decreto  del  prefato  111."^°  Consiglio  del  mese 
«  di  febbraro  1518,  debba  essere  retta  et  governata  iuxta 
«  la  forma  di  essi  capitoli,  et  che  la  presente  approbatione 
«sia  registrata  nella  matricola  ove  quelli  sono  annotati». 

Intorno  a  questi  tempi  la  Serenissima  Repubblica  tro- 
vavasi  impegnatissima  nella  guerra  d'  Oriente.  Perdute  Ni- 
cosia  e  Famagosta,  riuscita  l'impresa  di  Castelnuovo  alla 
bocca  del  golfo  di  Cattaro,  si  apprestavano  nuove  armi  ed 
armati  per  la  immane  lotta  della  Cristianità  contro  gli  infe- 
deli. Tante  cure  non  assorbivano  interamente  V  energia  e 
l'attività  del  Principe;  anzi  le  fatte  esperienze  sui  campi 
cruenti  consigliavano  opportune  riforme  alle  discipline  mili- 
tari, e  la  maggior  frequenza  agli  esercizi  nei  brevi  periodi 
di  pace  0  di  tregua.  E  perchè  le  fortunose  vicende  di  quelle 
pugne  colossali  avevano  appreso  dover  essere  i  soldati  sempre 
pronti  ad  ogni  evenienza,  cosi  conveniva  che  anche  gli  ascritti 
ad  una  speciale  ordinanza  non  mancassero  di  altre  armi,  e 
potessero  usarle  colla  stessa  pratica  ed  utilità.  Egli  è  per 
questo  che,  dietro  le  generali  disposizioni,  Zaccaria  Contarini, 
Capitano  di  Brescia,  nel  23  aprile  1589  emanava  il  seguente 
ordine  (2),  approvato  l'S  luglio  successivo  dal  Governo: 


fi)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  —  Archivio  territoriale:  Registro  M2 
carte  23o  tergo. 
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«  havendo  secondo  la  mente  di  Sua  Serenità  adempita  la 
«  compagnia  de  scolari  bombardieri  al  numero  di  trecento, 
«  et  desiderando  noi  che  siano  disciplinati  in  tutti  quelli 
«  essercitij  che  possono  essere  utili  et  necessarij  nelT  arte 
«  loro  al  servitio  di  Sua  Serenità;  et  havendo  noi  veduto 
«  che  molte  volte  occorse  valersi  di  loro  come  archibusieri 
«  in  diverse  ationi  cosi  di  presidij  come  d'  altri  bisogni ,  et 
«  che  essercitandosi  a  tirar  d'archi  buso  vengono  a  farsi  più 
«  atti  ed  esperti  al  maneggiar  delle  armi  et  instromenti  da 
«guerra,  ed  affine  anco  che  ciascheduno  di  essi  habbiano 
«  occasione  di  proveder  delle  sue  arme  et  di  tener  quelle 
«  ad  ordine  et  pronte  per  il  bisogno,  terminiamo  che  per 
«  Tavenir  tutti  essi  bombardieri  debbano  bavere  un' archo- 
«  buso  da  fuoco,  et  un  morione  che  sia  proprio  di  ciaschedun 
«  de'  loro,  et  che  dal  loro  capo  sia  ogni  tre  mesi  fatto  tirar 
«  un  palio  al  bersaglio  con  detti  archibusi  da  foco  a  braccio, 
«  dovendo  quello  che  guadagnerà  il  primo  premio  haver  lire 
«  otto,  il  secondo  lire  sei,  ed  il  tertio  lire  quattro  dei  danari 
«  di  questa  Magnifica  Camera,  che  saranno  in  tutto  lire  die- 
«  ciotto  per  cadauna  volta  e  quattro  volte  all'anno,  dovendo 
«  però  tutti  essi  bombardieri  mettere  del  suo  la  polvere  et 
«  le  balle,  et  quelli  che  mancassero  di  andar  al  detto  esser- 
«  citio  siano  notati  et  fatti  essequir  ogni  volta  come  contu- 
«  maci  secondo  il  solito  degli  altri  inobedienti,  et  questo  a 
«  beneplacito  di  Sua  Serenità  » . 

Vengo  ora  soltanto  a  conoscere  il  luogo  dove  si  tene- 
vano gli  esercizi  di  tiro  degli  scolari  artiglieri.  Era  sulla 
Rocchetta,  precisamente  là  ove  adesso  esistono  i  viali  leg- 
giadramente disposti  per  la  salita  al  castello  da  Porta  Trento, 
compresa  la  fossa  che  contiene  oggi  il  bagno  comunale,  ed 
in  cui  alcuni  anni  sono  solevano  pure  tirare  al  bersaglio  i 
soldati  della  nostra  guarnigione.  Dapprima  il  campo  non 
era  molto  spazioso,  ma  poi^  essendosi  portato  da  trecento  a 
cinquecento  il  numero  degli  allievi,  e  rendendosi  per  le 
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disposizioni  accennate  in  precedenza  sempre  più  frequenti  gli 
esercizi,  fu  d'uopo  allargarlo  come  difatti  avvenne.  Conviene 
poi  avvertire  che  a  quel  tempo  mancava  la  strada  esterna 
di  circonvallazione,  fatta  costruire  nel  1816  dal  Delegato 
Provinciale  Francesco  Torriceni  (1)  onde  dar  lavoro  ai  poveri 
nelle  desolazioni  della  carestia.  Ma  lasciamo,  come  al  solito, 
la  parola  al  documento: 

«  Die  20  Settembris  1614. 

«  L' III.  Sig.  Antonio  Grimani,  per  la  Ser."^^  Signoria  di 
«  Venetia  Capitanio  di  Brescia,  havendo  per  compiacere  alli 
«  agenti  della  Schola  di  bombardieri  di  questa  Città  puoco  fa 
«  fatta  squadrare  et  spianare  la  piazzola  della  Roccha  dove  li 
«  scolari  bombardieri  si  essercitano  al  tiro  del  bersaglio  presso 
«  la  Porta  delle  Pillo  et  molto  dentro  certo  sito  in  confino  del 
«  Monasterio  delle  Reverende  Monache  di  S.  Chiara  Vecchia, 
«  il  quale  prima  deserto  et  abandonato  era  escluso,  et  fatti 
«  altri  melioramenti  per  poter  più  comodamente  essercitare 
«  li  capi  da  cento  et  caporali  colli  loro  soldati  a  far  resegne 
«  e  mettersi  in  ordinanza  et  finalmente  ad  adoperare  ogni 
a  sorta  di  arme,  essendosi  massime  accresciuto  il  numero 
«  de'  scolari  et  ridotto  da  trecento  a  cinquecento,  cosi  che 
«il  lego  prima  era  molto  angusto,  et  essendo  puoi  nata 
«differenza  tra  Angelo  di  Rinaldi,  capo  moderno  di  essi 
«  bombardieri  per  una  parte,  et  gli  Agenti  di  detta  Schola 
«per  r  altra  sopra  la  ragione  di  esso  novo  sito  aggionto, 
«  come  anco  della  piazzuola  vecchia,  alli  quali  confina  a  sera 
«  il  portico  delle  case,  ragione  di  essa  schola  dove  si'mettono 
«  li  pezzi  per  il  tiro,  a  monte  la  muraglia  della  fossa  della 
«  città ,  a  mattina  il  colle  o  costa  del  Castello  mediante  il 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia.  —  Cancelleria  Pref.  Inf.:  Ducali 
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«  muro  parte  vecchio  e  parte  fabbricato  di  novo,  e  a  niez- 
«  zodi  parte  detto  Monasterio  di  S.  Chiara  et  parte  alcune 
«  casette  di  qua  et  di  là  dall'acqua  del  fiume  Salato,  fabbri- 
«  cate  sopra  muraglia  vecchia,  salvis  ecc.;  pretendendo  l'uno 
«  et  gli  altri  che  a  se  spettasse  la  ragione  del  sito  sudetto 
«vecchio  et  novo;  onde  udite  esse  partii  et  veduto  anco 
«  prima  il  loco  contentioso,  volendo,  per  schivare  li  scandali 
«  et  ogni  altro  disordine  che  puotesse  succedere,  decidere 
«  essa  contesa,  invocato  il  nome  di  Dio,  et  sententiando,  ha 
«  dechiarito  et  terminato  che  tutta  la  detta  piazzola  vecchia 
«  et  nova  sia  et  aspetti  bora  et  nell'avenir  alla  Schola  pre- 
«  detta  de'  bombardieri,  di  modo  che  il  loro  capo  o  succes- 
«  sori  di  lui  mai  se  ne  habbino  da  impedire  o  ingerire  in 
«  conto  alcuno ,  dechiarando  anche  che  se  per  1'  avenire  la 
«  detta  Schola  facesse  melioramenti  in  essa  piazza  cosi  che 
«  se  ne  cavasse  qualche  frutto,  esso  frutto  sia  della  Schola 
«  medema,  alla  qual  Sua  Signoria  111.™^  ha  concesso  ed  assi- 
«  guato,  si  come  tuttavia  concede  et  assegna,  tutta  essa 
«  piazzola  libera  e  senza  carico  alcuno,  attese  le  grandi  spese 
«  che  ella  ha  fatte  et  di  continuo  sta  facendo  per  il  publico 
«  servitio,  si  come  già  li  fu  concesso  il  possesso  della  casa 
«  di  detta  Rocca  per  comodo  et  beneficio  di  detta  Schola. 

«  Antonio  Grimani  Capitanio  » . 

Al  9  maggio  dell'anno  seguente  trovo  una  lettera (1) 
della  Signoria,  che  chiede  conto  sull'andamento  e  sul  risultato 
delle  esercitazioni  del  tiro  a  segno,  richiamando  l'attenzione 
dei  Rettori  di  Brescia  sull'osservanza  delle  norme  in  materia: 
dopo  di  che  per  oltre  mezzo  secolo  non  mi  soccorrono  docu- 
menti, cosi  che  il  corso  della  narrazione  soffre  una  larga 
soluzione  di  continuità.  Ma  nuovi  provvedimenti  accennano 
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poi  e  sempre  più  al  desiderio  dello  Stato  di  mantenere,  anzi 
di  far  progredire  la  nobile  istituzione  :  difatti  con  Decreto  (1) 
8  gennaio  1678  si  ordina  buona  provvista  di  munizioni  per 
il  bersaglio,  e  con  successivo  (2)  14  agosto  1680  si  commenda 
l'opera  del  Capitano  di  Brescia  per  il  miglior  funzionamento 
del  tiro  a  segno  con  speciale  riguardo  alla  sicurezza  dei 
soldati. 

Intanto  finiva  il  secolo  XVII,  durante  il  quale  Federico 
Odorici  ravvisa  ovunque  leziosità  nelle  arti,  nelle  lettere,  nel 
costume.  «  Le  arti  da  guerra,  continua,  caddero  anch'  esse, 
«e  col  languido  tramonto  della  patria  italiana,  coU'abban- 
«  dono  d'ogni  speranza  che  l'elemento  straniero  venisse  al 
«tutto  divelto  dal  nostro  suolo,  cessate  le  nobili  occasioni 
«d'una  guerra  veramente  nazionale,  spegnevansi  le  fonti 
«delle  patrie  virtù».  E  sta  bene:  ciò  costituisce  infatti  il 
primo  coefficiente  della  continuata  decadenza  di  quella  forte 
Repubblica,  già  si  temuta;  la  prima  che  guidò  le  sue  navi 
guerresche  e  mercantili  nei  più  lontani  mari  dell'oriente,  e 
che  fu  l'unica  costante  oppositrice  dell'invadenza  ottomana. 
Ma  nei  riguardi  della  nostra  tesi  specialissima  non  sentiamo 
di  sollevare  uguale  lamento,  poiché  quanto  fu  detto  fin  qui 
ne  forma  la  migliore  dimostrazione.  E  anche  sul  principio 
del  XVIII ,  benché  disertassero  casa  nostra  esotiche  armate 
spedite  da  principi  che  si  disputavano  la  corona  spagnuola, 
e  la  Serenissima  si  fosse  con  improvvido  consiglio  raccolta 
nella  neutralità  disarmata,  fioriva  tuttavia  l' industria  delle 
armi,  e  ne  era  continuato  l'esercizio,  cosi  che  anche  il  Go- 
verno sentiva  di  dover  intervenire  con  novelle  provvisioni. 
Perciò  nel  4  aprile  1704  vennero  mandate  alcune  regole  da 
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praticarsi  dai  Capi  Maggiori  delle  Piazze  di  Terraferma  per 
i  comandanti  artiglieri  in  occasione  di  marcie,  rassegne,  tiro 
al  bersaglio  ed  altre  esercitazioni.  Credo  opportuno  estrarre 
i  capitoli  seguenti:  (1)  a.)  Nelli  esercizi  dei  bombisti  non 
«  deveranno  dipender  li  stessi  che  solo  dal  Capo  Maggiore, 
«  Tenente  e  Alfier  Maggiore  e  non  da  altri,  essendo  obbli- 
«  gati  li  Capi  bombisti  approbati,  che  godono  li  ducati  due 
«  al  mese,  intervenire  ad  ogni  esercizio  de'  bombisti  con  le 
«  loro  zagaglie  per  dipendere  dalli  comandi  delli  Ufficiali 
«  sopradetti  che  dal  Capo  Maggiore  saranno  destinati  quelle 
«  feste  che  è  solito  farsi  detti  esercizi.  Intendendo  però  che 
«  una  festa  sarà  di  posto  il  Tenente  e  l'altra  l'Alfier  Maggiore, 
«  e  cosi  si  doveranno  distribuire  li  Capi  approbati  per  ripar- 
«  tire  egualmente  il  peso  a  cadauno,  quando  li  Capi  bombisti 
«si  esercitano,  h)  Quando  un  Capo  bombista  farà  il  suo 
«  primo  tiro  di  prova  avviserà  l'Ufficiale  di  posto,  e  quando 
«  farà  il  secondo  tiro  dovrà  tener  alla  mano  la  sua  zagaglia, 
«  che  farà  conoscere  che  fa  il  tiro  secondo,  che  è  quello  che 
«  deve  aver  il  premio,  e  facendo  il  tiro  senza  aver  alla  mano 
«  detta  zagaglia,  andando  in  palio,  s'intendi  il  tiro  stesso  di 
«  niun  valore,  In  tempo  che  averà  colpito  nel  palio  un 
«  Capo  bombista  colla  sua  bomba,  allora  l'Ufficiale  di  posto 
«•  leverà  uno  dei  Capi  approbati  ed  il  Capo  bombista  che 
«  avrà  fatto  il  tiro  con  la  sua  zagaglia:  si  porteranno  uniti 
«  a  misurare  la  botta  affine  non  restino  defraudate  le  botte 
«  degli  altri,  e  deverà  tener  nota  distinta  tanto  l'Ufficiale 
«di  posto  come  il  Capo  bombista  approbato,  dovendo  dar 
«  anche  tal  notizia  al  scrivano,  che  ivi  s'attroverà  di  posto, 
«  di  quanti  passi,  piedi  ed  oncie  sarà  distante  quel  tiro  dalla 
«  bandiera,  acciò  nel  tempo  di  disti'ibuir  li  prezzi  non  cada 
«  confusione,  d)  Dopo  fornito  il  tiro  e  ripartiti  li  prezzi  a 
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«  cadauno,  sarà  obbligato  il  scrivano  di  far  sottoscrivere  nel 
«  libro,  ove  vengono  registrati  li  colpi,  e  di  quelli  che  coni- 
«  pariscono  agli  esercizi,  di  quanta  polvere  che  si  sarà  con- 
«  sumata,  con  dichiarazione  di  quella  che  si  sarà  consumata 
«  a  caricare  li  mortari  in  Tescadura,  e  di  quella  entro  delle 
«  bombe  e  spolette,  all'Ufficiale  di  posto  e  Capo  approbato, 
«  con  loro  giuramento,  e  di  quanti  bombisti  che  fussero 
«  mancanti  a  detto  esercizio  portar  nota  distinta  di  cadaun 
«  nome  e  cognome  delli  non  comparsi  aU'Eccell.^  Rappresen- 
«  tante  per  levargli  quella  pena  di  ducati  uno,  che  prescrive 
«  la  terminazione  del  Magistrato  Eccell.°  all'artiglierie,  e)  Negli 
-  esercizi  poi  di  falconetto,  moschetton  e  schioppetto,  quando 
t  andaranno  li  Capi  bombisti  a  tal  esercizio,  allora  deveranno 
«  dipender  da  tutti  li  Uffiziali  di  posto^  come  li  bombardieri 
«  stessi  » . 

Dopo  il  trattato  13  maggio  1707  respirarono  le  misere 
nostre  ville,  e,  come  dice  il  Cazzago,  (1)  anche  le  industrie 
cittadine  si  ravvivarono.  La  pace  d'Utrecht,  segnata  l'il 
aprile  1718,  prolungava  quello  stato  di  tranquillità  che  poco 
dopo  veniva  conturbato  dai  Turchi,  dando  luogo  ad  una 
sventuratissima  guerra  finita  il  21  luglio  1718  colla  composi- 
zione di  Passarowitz  e  colla  perdita  da  parte  della  Serenissima 
della  Morea.  Di  duecento  mila  ducati  fu  per  quella  impresa  ta- 
glieggiata la  Provincia  di  Brescia,  e  il  numero  degli  artiglieri 
stabiliti  per  la  Terraferma  da  tremila  portati  a  quattromila 
e  cinquecento.  Terminata,  come  dissi,  la  campagna,  il  Prov- 
veditore alle  artiglierie,  in  esecuzione  del  Decreto  del  Senato 
6  novembre  1718,  ripristinato  il  numero  di  tremila  soldati, 
e  regolate  le  singole  compagnie  secondo  i  luoghi  di  loro 
residenza,  decretava  al  capitolo  sesto  dell'  ordinanza  (2)  26 

(1)  Libro  che  contiene  tutti  i  successi  di  Brescia,  scritti  da  me  Al- 
fonso Cazzago,  principiando  l'anno  4700  fino  a  quando  Dio  mi  darà  questa 
vita,  1718  Ms.  Quirin.  Brescia  C.  I.  1. 
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stesso  mese  che  ad  ogni  compagnia  nelle  riferite  qualità  o 
quantità  di  artiglieri,  bombisti  ed  ufficiali,  dovevano  essere 
impartite  le  necessarie  istruzioni,  coli' obbligo  nei  publici 
Rappresentanti  di  ciascun  luogo  di  invigilare  che  ogni  mese 
fossero  fatti  gli  esercizi,  cioè  otto  mesi  al  falconetto,  e  gli 
altri  quattro  col  moschetto;  riservati  ai  migliori  tiratori  i 
premi  già  proposti  colla  terminazione  a  stampa  13  settembre 
1710  della  medesima  magistratura. 

Se,  come  ho  già  altrove  avvertito ,  1'  artiglieria  godeva 
molta  reputazione  fin  dai  primi  tempi,  sul  principio  del 
secolo  scorso  era  adirittura  in  auge:  anzi  dirò  anch'io  col 
Cazzago:(l)  «per  la  Città  si  mormorava  dei  Rettori  che 
«  mangiassero  a  piena  bocca,  e  del  Capitano  che  facesse  a 
«  metà  coi  birri  :  che  tre  sorta  di  persone  predominassero, 
«  il  Lechi  famoso  partita nte,  ossia  imprenditore  di  molti  dazi, 
«  il  capo  birre,  ed  il  Preti  che  lo  era  dei  bombardieri,  onde 
«  il  motto: 

«  Chi  regge,  chi  comanda  e  chi  conquista? 

«  Un  birro,  un  partitante  ed  un  bombista  » . 
Le  fabbriche  d'  armi  invece,  tanto  lodate  un  giorno,  giace- 
vano deserte,  specialmente  nella  Valtrompia,  benché  cinta 
da  monti  fertili  di  spade:  solo  in  città  diedero  segno  di  al- 
quanta vita  le  arti  fabbrili,  e  lo  stesso  Cazzago  descrive  un 
pajo  di  pistole  delle  nostre  officine  destinate  al  capitano  pa- 
scià Zanin  Cozia,  capo  dell'armata  navale  del  Gran  Visir,  del 
valore  di  cinquanta  doppie. 

Ora  mi  vien  sott' occhio  T  ordine  (S"!  18  febbraio  1736 
del  Magistrato  sulle  artiglierie,  approvato  con  Discreto  del 
Senato  18  luglio  1737  e  che  riassumo  nelle  parti  per  noi 
interessanti.  Essendosi  resi  meritevoli  di  ripiego  i  disordini 
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invalsi  negli  esercizi  degli  artiglieri  bombisti  delia  Terraferma, 
0  per  i  differenti  metodi  tenuti  dai  Capi  principali  nell'am- 
maestrarli,  o  per  la  poca  osservanza  alle  pubbliche  prescri- 
zioni, 0  perchè  la  maggior  parte  di  essi  operava  più  a  caso 
che  sulla  scorta  delle  teorie  e  della  scienza  nel  loro  mestiere, 
come  fu  osservato  dalla  relazione  del  sopraintendente  all'ar- 
tiglieria Nicola  Garzotto  Sora  nelle  visite  fatte  delle  Piazze 
di  Terraferma,  i  Provveditori,  in  esecuzione  del  Decreto  del 
Senato  22  dicembre  1735,  e  prese,  come  venne  comandato, 
lami  ed  informazioni  dal  Maresciallo  Conte  Schoulembourg, 
ed  inerendo  anche  a  quanto  fu  precedentemente  disposto , 
hanno  prescritto  le  seguenti  regole,  onde  la  pubblica  volontà 
espressa  nel  suddetto  Decreto  sia  inviolabilmente  eseguita: 
«  1)  Dovranno  i  Rappresentanti  governativi  di  ciascuna  Piazza 
«  invigilare  che  in  ogni  mese  siano  fatti  gli  esercizi,  cioè  otto 
«  mesi  dell'anno  col  falconetto  e  gli  altri  quattro  col  moschet- 
«  tona  0  moschetto,  giusta  il  capitolo  sesto  della  Terminazione 
«26  novembre  1718.  2)  Ogni  bombista  dovrà  portarsi  al 
«  bersaglio  con  tutti  gli  istrumenti  necessarii  alla  sua  pro- 

•  fessione,  in  caso  diverso  gli  sarà  vietato  il  tiro.  3)  Resta 
«  abolito  l'uso  introdotto  in  alcune  compagnie  di  appuntare 
«  sempre  i  mortari  alla  massima  elevazione,  cioè  di  45  gradi; 
«  il  bombista  potrà  quindi  appuntare  a  quei  gradi  che  sti- 
«  merà  necessarii  per  gittare  la  bomba  nel  luogo  prefisso, 
«  sempre  però  sotto  la  sorveglianza  dei  Capi  Maggiori.  4)  Re- 
«  stano  incaricati  questi  ultimi  di  presentare  ogni  volta  la  nota 
«  giurata  dei  mancanti  alla  pubblica  Rappresentanza,  la  quale 
«  stabilirà  irremissibilmente  la  pena  di  un  ducato  per  ogni 
«  scolaro  e  di  due  per  ogni  ufficiale  quando  non  abbiano 
«  opposto  legittimo  impedimento,  comprovato  in  forma  le- 

•  gale:  le  quali  multe  andranno  a  beneficio  della  Scuola  di 
«  S.  Barbara.  5)  Mancando  poi  i  Capi  Maggiori  alle  incom- 
«  bonze  sopra  espresse,  sarà  loro  trattenuta  la  paga  per  quel 
«  tempo  che  parrà  alla  giustizia  dei  Provveditori  /;/-o  letnpore 
«  a  vantaggio  della  Pubblica  Cassa.  » 
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Con  successiva  disposizione  (I)  9  settembre  1737  viene 
anche  regolato  V  uso  delle  polveri  per  i  bersagli  nelle  se- 
guenti modalità:  «  presentato  dal  Capo  principale  di  mese 
«  in  mese  il  fabisogno  ai  pubblici  Rappresentanti,  da  cui  sarà 
«  rilasciato  mandato  al  munizioniere  per  la  consegna  della 
«  polvere,  resta  prescritto  che  per  ogni  sparo  di  falconetto 
«  non  dovranno  essere  consumate  più  di  tre  oncie  e  mezza 
«  di  polvere;  non  più  di  un'oncia  per  ogni  tiro  di  moschet- 
«  tone  da  cavalletto;  per  ogni  carica  di  fucile  o  di  moschetto 
«  non  più  di  oncie  0.  4.  »  Quanto  alle  palle  di  ferro  o  di 
piombo  rimaneva  a  carico  dei  Capi  Principali  di  farle  pos- 
sibilmente ricuperare  scavandole  dalla  terra  delle  motte,  e 
consegnare  nei  pubblici  depositi.  In  altra  ordinanza  (2)  poi 
del  1  giugno  1739  era  pure  mantenuto  per  gli  artiglieri 
l'obbligo  del  fucile  col  capitolo  di  cui  in  appresso:  «  Volendo 
«  ridotti  li  bombardieri  della  Terraferma  sullo  stesso  piede 
«  e  disciplina  di  quelli  della  Dominante,  dovranno  li  Capi 
«  maggiori  una  volta  al  mese  nel  Bersaglio  disciplinarli  al 
«  maneggio  del  fucile,  nelle  nozioni  almen  le  più  necessarie 
«  cioè  di  presentar  Tarmi,  far  fucile  in  spalla,  calcio  a  terra, 
«  impostar,  far  fuoco  e  ricuperar  l'armi,  onde  negh  incontri 
«  di  montar  la  guardia,  o  rassegne,  possano  essere  instruiti, 
«  sotto  pena  alli  bombardieri  mancanti  senza  legittima  causa 
«di  un  "ducato  per  volta,  da  esserli  irremissibilmente  dalli 
«  Pubblici  Rappresentanti  fatta  levare,  da  applicarsi  poi  a 
«  beneficio  della  Scola  di  S.  Barbara,  e  sotto  tutte  le  altre 
«  pene  poi  cominate  alli  difettivi  agli  esercizi  in  Bersaglio  ». 

Intorno  ad  alcuna  di  queste  pene  si  è  già  altrove  par- 
lato; ma  nuovi  documenti,  che  mi  si  presentano  in  esame, 
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ne  portano  altre  sulle  quali  mi  permetterò  un  breve  cenno. 
Intanto  la  lettera  (1)  23  dicembre  1740  del  Magistrato  sulle 
Artiglierie  al  Capitano  di  Brescia  contiene  il  seguente  passo: 
«  Alli  mancanti  poi  ai  bersagli  farà  levar  la  pena  dai  Sovrani 
«  Decreti  stabilita,  facendo  responsabili  li  Regenti  della  Scuola 
«  di  S.  Barbara  di  pagar  del  proprio,  caso  che  non  facciano 
«  eseguir  le  leggi  » .  Il  Provveditore  Generale  Matteo  Braga- 
dino  poi  con  sua  (2)  20  dicembre  1743,  pure  diretta  al  Ca- 
pitano di  Brescia,  premesso  che  essendosi  trascurata  V  ese- 
cuzione delle  ordinanze  per  la  disciplina  degli  artiglieri,  e 
specialmente  della  decisione  11  gennajo  1686,  la  quale 
comandava  che  ogni  anno,  quindici  giorni  prima  dalla  festa 
di  S.  Barbara,  doveva  essere  presentata  dal  Massaro  della 
Compagnia,  o  da  altro  deputato  ai  tiri,  alla  Rappresentanza 
cittadina  nota  giurata  di  tutti  i  militari  colle  loro  mancanze  al 
bersaglio,  onde  dar  luogo  alle  trattenute  prescritte  per  coloro 
che  non  vi  si  fossero  presentati  più  di  due  volte  in  un  anno, 
trovavasi  nella  necessità  di  richiamare  quelle  norme  per  la 
loro  rigorosa  osservanza.  Ed  aggiungeva  che  tanto  il  Massaro 
come  il  Collaterale  o  Vice  Collaterale,  quando  si  mostrassero 
tuttavia  disobbedienti,  sarebbero  incorsi  nelle  stesse  penalità. 
Ne  mancavano  riprensioni  anche  per  altri  abusi  :  infatti  alcuni 
•  scolari  eransi  lagnati  presso  1'  Autorità  centrale  contro  la 
pretesa  dei  propri  superiori  diretti,  perchè,  oltre  a  diversi 
lavori-  ad  essi  imposti  fuor  dell'ordinario,  impedivano  a  quelli 
che  provvisoriamente  funzionavano  in  loro  vece  l'esercizio  al 
bersaglio  con  diritto  a  premio.  Di  qui  la  disposizione  (3)  4 
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maggio  174-4  del  sudetto  Matteo  Bragadino  in  questi  termini: 
«  Impedito  venendo  dal  Capo  Maggiore  e  da  altri  Ufficiali  a 
«  quei  scolari  bombardieri,  che  sostengono  le  veci  de'  Capi 
«  Provvisionati,  l'esercitarsi  con  premio  nelli  rispettivi  ber- 
«  sagli,  concorre  il  Magistrato  Nostro  ad  esaudire  le  loro 
«  suppliche,  essendo  che  se  suppliscono  a  tutte  le  fazioni 
«  loro  spettanti  esser  debbano  anche  an)messi  all'esercizio  nei 
«  bersagli  con  premio  durante  il  tempo  della  loro  sostituzione, 
«  tanto  più  il  non  esservi  alcuna  legge  che  ciò  resti  vietato 
«  e  proibito  » . 

Meritevoli  di  speciale  considerazione  mi  sembrano  le 
norme  contenute  nella  terminazione  (1)  13  marzo  1745,  che 
in  parte  trascrivo.  «  aj  Sarà  instituita  una  cassella  nel  Ber- 
«  saglio  per  raccogliere  le  hmosine  che  provenissero  dalla 
«  pietà  di  quelli  che  intervengono  alli  esercizi.  Del  tratto  di 
«  esse  sarà  data  la  terza  parte  al  cassellante,  e  gli  altri  due 
«  terzi  saranno  riservati  per  la  celebrazione  di  messe  all'al- 
«  tare  della  Scuola.  Si  portarà  pure  il  nonzolo  o  bidello  della 
«  Scuola  ogni  settimana  per  la  Città  e  Fortezza  a  raccogliere 
«  le  limosine  de'  confratelli.  Detratto  da  queste  il  terzo  pel 
«  nonzolo,  il  resto  sarà  impiegato  in  sacrifici.  Si  apriranno 
«  le  casselle  coli'  assistenza  del  Massaro  e  di  un  Sindaco,  e 
<.  sopra  un  libro,  che  a  tal  effetto  sarà  instituito,  si  notarà 
«  cadauna  volta  il  ricavato,  e  cadauna  partita  dovrà  essere 
«  sottoscritta  dal  Sindaco,  b)  Di  tutte  le  messe  che  verranno 
«  celebrate  dovranno  essere  fatte  le  fedi  dal  sacerdote,  e 
«  tenute  in  filza  a  cauzione  del  maneggio  dei  dinari  della 
«Scuola,  c)  Tutti  li  bombardieri,  che  riscuotono  li  premi 
«  guadagnati  nel  Bersaglio,  doveranno  rilasciare  alla  scuola 
«  quattro  soldi  per  ducato,  come  è  stabilito  in  questa  Dumi- 
«  nante,  e  quel  più  che  suggerisce  loro  la  divozione,  e  questo 
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«denaro  sarà  impiegato  come  sopra  nei  sacrifizi,  d)  Con  il 
«  soldo  che  pagar  deve  il  bombardiere  ogni  volta,  che  va  agli 
«  esercizi  del  bersaglio,  dovrà  essere  pagato  lo  scrivano  di 
«  sue  mercedi  e  supplito  alle  spese  dei  tavolazzi  » .  Le  con- 
tinue guerre  interne  ed  esterne  che  travagliavano  le  nostre 
contrade,  le  rivalità  di  nobili  prepotenti  che  portavano  ovun- 
que  stragi  e  rapine,  le  risse  fra  audaci  e  numerosi  banditi  che 
si  avvolgevano  nel  brago  dei  delitti  più  vili  e  per  l'avidità 
delle  taglie  finivano  quasi  sempre  in  reciproci  tradimenti, 
le  sozzure  d'ogni  specie  nei  domestici  penetrali  non  indebo- 
livano dunque  il  sentimento  religioso.  Ed  il  Governo  vene- 
ziano, un  di  scomunicato  per  l'ardita  e  recisa  posizione  presa 
contro  Paolo  V  nella  celebre  lotta  dell'interdetto;  in  quel 
tempo  poi  nuovamente  in  armi  colla  Chiesa  Romana  per 
l'espulsione  dai  conventi  dei  padri  forestieri,  per  la  chiusura 
ordinata  del  palazzo  episcopale  e  per  il  sequestro  dei  beni 
del  vescovo  Molino^  consentiva,  non  solo,  ma  imponeva  anche 
fra  la  milizia  quelle  pratiche  di  devozione  e  di  pietà. 

Ma  torniamo  a  noi.  Pare  che  neppure  cogli  ultimi  prov- 
vedimenti si  sia  raggiunto  lo  scopo  nei  riguardi  della  disci- 
plina, se  nel  corso  di  breve  tempo  occorrevano  e  il  richiamo 
della  loro  osservanza  e  la  promulg^^zione  di  nuovi  e  più  rigo- 
rosi. Nella  lettera  (1)  3  febbrajo  1746  del  Magistrato  sulle 
artiglierie  al  Capitano  di  Brescia  leggiamo  quanto  segue: 
«  Alli  quindici  bombardieri  che  in  tutto  l'anno  non  sono  mai 
«  comparsi  agli  esercizi  del  bersaglio,  oltre  la  retention  della 
«  genovina  l'Eccellenza  vostra  darà  l'arresto,  e  commetterà 
«  prima  al  Capo  Principale,  alli  Capi  di  Posto,  allo  scrivano 
«  0  cancelliere  della  Compagnia  di  dover  riferire  in  iscritto, 
«  e  di  mese  in  mese,  a  codesta  Carica  o  l'adempimento  del 
«  loro  dovere  o  le  mancanze,  acciocché  possa  devenire  a  quei 
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«  castighi,  che  dovuti  fossero  alle  loro  trasgressioni  e  servir 
«  possano  agli  altri  di  esempio:  li  quali  dovranno  essere  più 
«severi  contro  gli  ufficiali  che  contro  i  semplici  soldati, 
«  essendo  il  malo  esempio  di  quelli  sommamente  pregiudi- 
«  ciale  alla  militare  disciplina  » . 

E  prezzo  dell'opera  riferire  qui  un'istanza  (1)  di  alcuni 
tiratori  alla  Suprema  Magistratura  sopra  la  contesa  insorta 
fra  essi  per  la  vincita  del  premio,  non  foss'altro  come  indizio 
che  anche  allora  non  mancava  quella  emulazione  feconda, 
che  è  precipuo  coefficiente  di  qualunque  istituzione. 

«  III.*"  et  Eccell.'^'  Signori  Provveditori  alle  Artiglierie, 

«  Accostumavasi  nelli  essercitij  delle  bombe  da  trecento 
«  per  la  Compagnia  de'  bombisti  di  Brescia  non  far  alcun 
«  circolo,  ma  premiar  quelli  che  più  vicino  alla  bandiera 
«  colpivano;  e  solo  l'autunno  scorso  si  fece  il  circolo  di  otto 
«  passi,  giusto  la  pratica  di  questa  dominante.  In  questa 
«  Primavera  ha  voluto  il  nostro  Capo  Maggiore  che  fosse 
«  fatto  il  circolo  di  soli  quattro  passi  in  distanza  di  passi 
«duecento  cinquanta  circa,  entro  a  cui  niun  bombista  ha 
«  colpito  ;  solo  che  io  Bortolo  Lonati  ho  colpito  in  distanza 
«  dalla  bandiera  passi  tre,  io  Francesco  Frachetti  passi  tre, 
«piedi  quattro,  ed  io  Federico  Marchi  passi  quattro,  ed  a 
«  noi  tre  sono  anche  stati  accordati  e  dispensati  li  premii 
«  primo,  secondo  e  terzo.  Suscitati  poi  Domenico  Borisio  e 
«  Giuseppe  Canotti  in  vendetta,  perchè  avendo  colpito  nel- 
«  l'esercitio  di  bomba  da  cinquanta  fuori  del  circolo  ch'era 
«  di  passi  quattro,  sono  stati  esclusi  dal  premio,  professano 
«  0  d'essere  anch'essi  abilitati  al  premio  benché  colpito  fuori 
«  del  circolo,  o  annullati  li  sudetti  tre  premii  dispensati 
«  pure  fuori  del  circolo  di  passi  quattro,  mn  onesti  però  in 
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«  distanza  triplicata  della  prima.  E  perciò  in  presente  a  noi 
«  tre  vengono  negati  li  premii  stessi.  Ma  siccome  per  li  esser- 
«  citij  da  cento  e  da  cinquanta  vi  è  la  terminazione  di  questo 
«  Eccell.°^°  [Magistrato  26  novembre  1722,  che  prescrive  li  cir- 
«  coli  di  passi  sei  in  distanza  di  cento  venti  passi;  e  per 
«  quelli  da  trecento  vi  è  la  distanza  di  duecento  cinquanta 
«  passi  e  la  pratica  di  questa  Dominante  di  farli  di  otto  passi, 
«  così  ingiusta  riesce  la  pretesa  del  Borisio  e  Canotti ,  né 
«  può  paragonarsi  con  quella  delli  essercitij  da  trecento.  Af- 
«  finché  però  la  ragione  e  la  giustizia  abbia  il  suo  luogo,  si 
«  prostriamo  noi  tre  sudetti  Lonati,  Frachetti  e  Marchi  genu- 
«  flessi  avanti  la  grandezza  delle  Eccellenze  Vostre,  e  colla 
«  scorta  di  quanto  si  pratica  in  questa  Dominante  imploriamo 
«  r  abihtazione  de'  medesimi  tre  premii,  e  la  decisione  e 
«  prescrizione  dei  circoli  per  detti  essercitij  da  trecento  anco 
«  per  le  occasioni  avvenire,  a  rimotione  delli  molti  disordini 
«  e  contese  che  di  frequente  nascono,  onde  con  buona  regola 
«  e  quiete  resti  effettuato  il  pubblico  servitio,  e  cadauno  con 
«  genio  e  zelo  abbia  ad  essercitarsi.  Tanto  umilissimi  e  colla 
«  fronte  sul  suolo,  uniti  al  restante  della  Compagnia  implo- 
«  riamo  e  speriamo  ottenere.  Grazie. 

«  Di  Vostre  Eccellenze 
«  Umilissimi,  Devotissimi,  Osservantissimi  Sudditi 
«  Bortolo  Lonati  bombista,  Francesco  Fkachetti  bombista  e 
«  Federico  Marchi  bombista 

Per  alcune  irregolarità  imputate  a  Luigi  Tommasi,  Capi- 
tano Maggiore  degli  artiglieri,  venne  lo  stesso  con  Decreto  (i) 
4  agosto  i7o3  rimosso  dalla  carica,  ed  iniziato  contro  di  lui 
anche  un  procedimento  disciplinare.  Ora   dall'  istruttoria 
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scritta,  e  specialmente  dal  protocollo  verbale  (1)  14  agosto 
1753,  che  contiene  gli  interrogatorii  di  parecchi  funzionarli 
al  tiro  a  segno,  traggo  ulteriori  notizie  sul  suo  andamento. 
Ai  tiri  di  bomba  intervenivano  soltanto  il  Capitano  Maggiore, 
il  Capitano  tenente  e  1'  Alfiere  Maggiore  :  ma  per  quelli  di 
falconetto  e  di  moschetto  occorreva  anche  la  presenza  di  due 
Sergenti  e  quattro  Caporali.  Il  Capitano  Maggiore,  quale 
ufficiale  primario  della  Compagnia,  provvedeva  alla  buona 
direzione,  a  sedare  i  tumulti,  a  decidere,  previo  consigHo 
cogli  altri  graduati,  sulle  controversie  insorte  relativamente 
ai  colpi,  a  disporre  quali  tiri  si  dovessero  fare  colle  bombe, 
quah  col  falconetto  e  col  moschetto,  a  far  segnare  le  botte, 
a  provvedere  che  gli  scolari  fossero  bene  istruiti  e  discipli- 
nati. A  lui  spettava  inoltre  di  ricevere  in  consegna  le  muni- 
zioni, distribuirle  a'  tiratori,  far  raccogliere  le  palle  disperse, 
rendere  conto  degli  avanzi,  custodire  gli  attrezzi  militari  nella 
Rocca,  dove  abitava,  tenere  in  regola  anche  i  bassi  ufficiali, 
mandare  ad  effetto  in  una  parola  tutte  le  prescrizioni  in 
materia,  dispensandone  la  esecuzione,  giusta  i  gradi,  ai  su- 
balterni. A  meglio  raggiungere  quest'  ultimo  scopo  eransi 
creati  i  Capitani  di  Guardia,  cui  furono  delegate,  con  con- 
segna del  campo  di  tiro,  parecchie  di  quelle  attribuzioni: 
essi  funzionavano  ])er  turno,  ed  avevano  1'  autorità  del  Ca- 
pitano Maggiore.  Il  Cancelliere  ed  Ajutante  poi  della  Com- 
pagnia dovevano  sorvegliare  al  tiro  del  bersaglio  tanto  a 
bomba  che  a  falconetto  o  moschetto,  stendere  le  fedi  dei 
comparsi,  e  la  nota  delle  munizioni  consumate,  avvertire  gli 
uffiziali  quando  aveva  luogo  la  prova  perchè  la  presenziassero. 

Una  modificazione  riguardo  ai  premii  sembra  portata 
dal  certificato  che  segue,  da  cui  risulta  come  vi  fossero  due 
specie  di  artiglieri,  che  non  saprei  con  precisione  definire. 
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quando  non  si  tratti,  per  adoperare  la  locuzione  moderna, 
di  veterani  e  di  reclute  o  coscritti.  A  fine  per  altro  di  non 
incorrere  in  grossolani  errori  trascrivo  integralmente  il  do- 
cumento, (1)  lasciando  a  miglior  intenditore  la  non  facile 
briga  di  spiegarlo  come  si  deve:  «  Adi  12  Genaro  1760. 
«  Faccio  fede  giurata  io  sottoscritto  Vice  Maggiore  de'  bom- 
«  bardieri  e  bombisti  di  questa  Dominante  siccome  dal  fu 
«Sergente  Generale  delle  Artiglierie  Co:  Carlo  Tartagna, 
«  tra  le  molte  regole  ed  ordini  rilasciati  per  la  miglior 
«  disciplina  ed  esercizio  di  cotesta  Compagnia,  fu  ordinato  che 
«  ne'  mensuali  esercizi,  che  si  praticano  tanto  di  falconetto, 
«  moscheton  da  cavalletto  e  di  fucile,  li  premi  abbino  ad 
«  essere  conseguiti  solo  dalli  artiglieri  e  bombisti  da  rispetto  ; 
«  e  che  li  bombisti  attuali  possino  bensì  esercitarsi  ne'  sudetti 
«tiri,  ma  senza  premio,  per  maggiormente  perfezionarsi 
«  nella  professione  :  quali  ordini  e  regole  le  ha  rilasciate 
«  anco  nelle  altre  Piazze.  In  fede  di  che  mi  sottoscrivo  An- 
»  tonio  Luchi  Vice  Maggiore  » . 

I  disordini,  gli  abusi,  riscontrati  da  qualche  tempo  nella 
scuola  di  S.  Barbara,  consigliarono  il  Governo  di  affidarne 
l'ispezione  al  deputato  Paolo  Gagliardi,  che  nel  ^8  agosto 
176^2  presentò  la  sua  relazione  (^)  ai  Rettori  di  Brescia.  Da 
questa  trarrò,  e  brevemente,  solo  quel  tanto  che  forma  ma- 
teria del  mio  discorso.  Rilevò  infatti  il  Gagliardi  che  spesse 
volte,  contro  le  vigenti  disposizioni,  non  venivano  esatti  dagli 
scolari^  che  riportavano  premio  al  bersaglio^  i  quattro  soldi 
per  ogni  ducato  ricevuto,  che  non  si  tenevano  con  regola- 
rità i  prescritti  libri  sui  quali  dovevansi  registrare  le  multe 
per  il  non  intervento  sul  campo  di  tiro,  che  la  mercede  dello 
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scrivano  era  eccessiva  bastando  per  esso  quanto  si  raccoglieva 
al  bersaglio,  e  finalmente  che  non  apparivano  sui  libri  il 
dare  e  l'avere  di  ciascun  allievo  per  i  premii  conquistati,  le 
anticipazioni  e  trattenute,  non  che  le  note  dei  sacerdoti  ri- 
guardo le  messe  da  loro,  come  abbiam  visto,  celebrate  col 
provento  delle  elemosine.  Tali  imputazioni  trovarono  però 
la  loro  risposta  nella  scrittura  (i)  di  scarico  degli  interessati 
in  questa  forma:  «  Il  terzo  capo,  riguardante  le  pene  di  chi 
«  manca  al  bersaglio,  vien  eseguito  mediante  le  note  degli 
«  impontuali,  che  dal  Cancelliere  .si  spediscono  al  Magistrato 
«delle  Artiglierie,  dal  quale  vengono  in  seguito  prese  le 
«  opportune  misure  per  il  lieve  della  pena  in  occasione  della 
«  dispensa  della  genovina.  Sopra  li  capitoli  quarto  e  quinto 
«  si  riferisce  esservi  le  casselle  per  l'elemosina  tanto  al  ber- 
«  saglio  quanto  nella  Chiesa  delle  Grazie  rimpetto  all'Altare 
«  di  S.  Barbara.  La  pietà  della  Scuola  impiega  nella  cele- 
«  brazione  di  messe  tutte  le  sudette  elemosine,  senza  che  il 
«  cassellante  si  curi  di  prededurne  il  terzo  accordatogli  dalla 
«  Terminazione.  Le  questue  per  la  Città  non  si  fanno  perchè 
«  la  spesa  di  chi  andasse  intorno  questuando  eccederebbe  la 
«  tenuità  della  elemosina  che  si  raccogliesse.  Delle  messe  che 
«  si  celebrano  fa  la  ricevuta  la  sacrestia  della  sudetta  Chiesa 
«  delle  Grazie.  Il  Capitolo  sesto  non  è  stato  eseguito:  nei 
«  tempi  andati  non  si  sapeva  la  Terminazione:  posta  questa 
«  in  luce  dal  Capo  Maggiore  si  sono  sentiti  lamenti  da  chi 
«aveva  riportato  premio  a  causa  dei  tiri  al  bersaglio;  per 
«  il  che  il  medesimo  Capo  Maggiore  stimò  bene  di  osservar 
«  l'antica  pratica,  facendo  anzi  restituire  ai  premiati  li  soldi 
«  quattro  per  ogni  ducato,  che  erano  stati  trattenuti.  L'ottavo 
«  capitolo  è  stampato  nella  Terminazione  con  li  seguenti 
«  precisi  termini  :  con  il  soldo  che  pagar  deve  il  Bombardiere 
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«  ogni  volta  che  va  alli  esercizi  del  Bersaglio  dover à  esser 
*  pagato  lo  scrivano  di  sue  mercedi  e  supplito  alle  spese  de' 
«  tavolazzi.  Il  Revisore  ha  stimato  bene  di  mutare  le  parole 
«  ed  il  sentimento  di  detto  ottavo  capitolo,  ch'egli  malamente 
«  riferisce  scrivendo:  col  soldo  che  pagano  li  Bombardieri , 
«  volendo  con  ciò  dar  ad  intendere  che  i  Bombardieri  attual- 
«  mente  facciano  tal  pagamento,  quando  in  realtà  non  lo 
«  fanno.  Per  li  primi  quattro  mesi  del  cadente  anno  1762 
«  si  principiò  a  dar  esecuzione  al  presente  ottavo  capitolo. 
«  I  bombisti,  che  sono  al  numero  di  cinquanta,  fecero  tal 
«pagamento.  Ma  i  bombardieri,  ascendenti  al  numero  di 
«  trecento  cinquanta,  non  volevano  pagar  cosa  alcuna.  Quindi 
«  era  piena  di  rumori  la  Casa  della  Rocca  al  tempo  dei  tiri; 
«  senza  pagar  cosa  alcuna  non  volevano  nondimeno  fare  il 
«  suo  tiro.  Lo  scrivano  ricusava  di  notarli  quando  non  con- 
«  tavano  il  soldo:  non  notati  sariano  comparsi  mancanti  e 
«  perciò  caduti  in  pena.  Fecero  però  tumultuario  ricorso  al 
«  Capo  Maggiore,  il  qual  diede  ordine  allo  scrivano  acciò 
«  notasse  chi  faceva  i  tiri  senza  il  contamento  d'alcun  soldo, 
«  ed  ordinò  inoltre  di  restituire  ai  bombisti  ciò  che  per  l'ad- 
«  dietro  avevano  pagato.  Se  l'esperienza  ha  dimostrato  essere 
«  moralmente  impraticabile  l'esazione  del  soldo  al  tempo  dei 
«  tiri,  la  ragione  fa  manifestamente  vedere  non  essere  d'al- 
«  cun  discapito  agli  artiglieri  la  corrente  pratica,  imperocché, 
«  se  per  supplire  al  salario  dello  scrivano  patiscono  dimi- 
«  nuzione  fra  tutti  di  L.  140  annue,  risparmiano  però  all'in- 
«  contro  il  soldo  al  tempo  dei  tiri.  Quindi  si  vede  chiaramente 
«  quanto  ingiusta  sia  l'imputazione  che  in  tutte  le  Masserie 
«  si  avventa  contro  il  salario  dello  scrivano,  o  sia  cancelliere, 
«  falsamente  supponendo  contro  la  sostanza  del  fatto  che 
«  egli  sia  pagato  col  suddetto  soldo  che  non  si  esige.  11  che 
«  servirà  di  bastevole  risposta  e  scarico  in  tutte  le  poste 
«  di  questo  genere.  Non  deve  omettersi  essere  talmente  in 
«disuso  detto  ottavo  capitolo,  che  ove  nel  medesimo  si 
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«  prescrive  doversi  supplire  col  soldo  sudetto  anco  alle  spese 
«  dei  tavolazzi,  questi  si  provvedono  dal  Capo  Maggiore,  il 
«  quale  per  i  tavolazzi  medesimi,  e  per  altre  spese  di  appre- 
«  stamenti  dei  bersagli,  ha  sempre  conseguito  e  conseguisce 
«  dalla  Magnifica  Ducale  Camera  ducati  sette  al  mese.  11 
«  Massaro  paga  il  premio  al  terminar  d'ogni  tiro,  aspettando 
«  poi  egli  notabil  tempo  a  rimborsarsene  coi  contamenti  che 
«  gli  fa  la  publica  Camera.  Il  nome  dei  premiati  resta  de- 
«  scritto  sopra  il  libro  del  bersaglio  tenuto  dallo  scrivano, 
«  il  qual  registro  passa  poi  nel  Vice  Collaterale  per  averne 
«  la  bolletta,  ed  indi  in  Camera,  ove  sopra  la  bolletta  stessa 
«  vien  fatta  la  ricevuta  dal  Massaro.  Con  tali  giri  si  ottiene 
«  sufficientemente  quella  cautela  che  fu  l'oggetto  della  Mente 
«  Pubblica.  Li  sacerdoti,  che  celebrano,  registrano  le  messe 
«  sul  libro  della  sacristia ,  la  qual  rilascia  poi  la  ricevuta 
«  che  si  registra  nel  libro  maestro  delia  Compagnia.  Non  si 
«  elegge  dalla  scuola  il  servitor  dell'altare,  poiché,  essendo 
«  l'altare  di  S.  Barbara  nella  Chiesa  delle  Grazie,  custodita 
«  dai  Padri  Gesuiti,  convien  dar  l'incombenza  di  servir  l'al- 
«  tare  a  quella  persona  che  essi  abbiano  destinata  per  cu- 
«  stodia  della  sacristia  e  Chiesa  » . 

Terminerò  una  buona  volta  questi  appunti  osservando 
che  dall'atto  di  procura  (1)5  settembre  1762,  unito  alla 
scrittura  di  cui  sopra  e  rilasciata  ai  propri  avvocati  dai 
massari,  sindaci,  consiglieri  e  scrivano  della  Scuola  di  S.  Bar- 
bara, la  quale  in  ultima  analisi  non  era  che  una  vera  e 
propria  corporazione,  risulta  come  anche  i  locali  di  essa 
fossero  annessi  al  Collegio  dei  Padri  Gesuiti  alle  Grazie. 
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Il  Presidente  comunica  che  per  la  migliore  assegnazione 
del  fondo  destinato  a  sussidio  di  studii  nel  1895  fu  costituita 
una  Commissione  Consultiva  composta  di  tre  Medici  (Cadei, 
Giulitti,  Mori)  di  tre  Professori  di  Scienze  Naturali  (Bettoni 
Eugenio,  Cacciamali,  Cozzaglio)  di  tre  cultori  delle  Scienze 
Storiche  (Cestaro,  Da- Ponte,  Livi).  Tale  Commissione  venne 
nelle  seguenti  conclusioni: 

1^  di  assegnare  L.  300  onde  proseguire  nelle  escava- 
zioni per  la  ricerca  dell'Uomo  fossile  di  Casieyiedolo. 

2^  di  aprire  concorso  col  premio  di  L.  1000  sul  tema: 
Genesi  e  Sviluppo  della  tubercolosi  in  Brescia. 

Tali  proposte  suffragate  dal  voto  dei  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione si  sottopongono  oggi  per  l'approvazione  a  quello 
dell'Academia. 

Dopo  varie  considerazioni  e  spiegazioni  dei  Soci  Mara- 
glio,  Giulitti,  Mori,  Bonizzardi  intese  allo  scopo  di  rendere 
più  esatta  la  forma  del  tema  medico  proposto,  dietro  sug- 
gerimento del  socio  Fornasini  questo  viene  modificato  ed 
approvato  come  segue  :  Cause  dsllo  Sviluppo  e  della  diffusione 
della  tubercolosi  in  Brescia. 

L'una  e  l'altra  proposta  vengono  accolte  con  voto  una- 
nime favorevole  e  in  riguardo  all'ultima  si  stabilisce  che  il 
programma  di  concorso  debba  designare  il  carattere  essen- 
zialmente pratico  del  quesito  proposto.  Il  tema  sarà  bandito 
come  dispongono  gli  art.  XXVIII  e  XXIX  dentro  l'Aprile  del 
corrente  anno  e  con  termine  utile  a  tutto  Giugno  1896.  Il 
premio  sarà  costituito  per  L.  600  sull'  analogo  fondo  in 
preventivo  del  1895  e  le  residue  L.  400  saranno  prelevate 
sul  bilancio  1896. 


Adunanza  del  17  Marzo. 


Il  Vice  Presidente  Prof.  Teodoro  Pertusati  ricorda  ai  soci 
il  recente  lutto  Cittadino  per  la  morte  dell'  Illustre  Storico 
Cesare  Cantù.  L'Ateneo  che  lo  aveva  da  lunghi  anni  inscritto 
per  proprio  vanto  e  decoro  fra  i  suoi  soci  corrispondenti 
chiese  per  telegramma  durante  la  malattia  notizie  della  sa- 
lute di  lui  alla  famiglia  e  per  telegramma  alla  famiglia 
stessa  offerse  il  tributo  della  propria  condoglianza;  oggi  il 
nostro  socio  Avvocato  Fabio  Glissenti  si  propose  di  dirne 
brevemente  1'  elogio  che  noi  pubblichiamo  qui  di  seguito. 

Egregi  Signori, 

Se  fuor  del  programma  che  riceveste,  Consoci,  mi  levo 
oggi  a  parlare  non  è  fra  voi  chi  all'udirmi  non  ne  deplori 
il  doloroso  motivo.  Cesare  Cantù,  decoro  e  vanto  di  questa 
Accademia,  abbandonò  quasi  centenario  la  dimora  dei  mortah, 
e  l'anima  sua  confidente  gode  oggi  ben  altri  riposi.  Ed  io^ 
che  per  cortese  vostro  consentimento  mi  sono  proposto  di 
rivolgere  alla  memoria  di  tant'uomo  l'ultimo  commiato,  se 
mi' sento  inferiore  a  tutti  voi  nella  potenza  del  dire,  non 
mi  reputo  tale  nella  reverenza  verso  di  Lui  e  nella  piena 
coscienza  di  tanta  attività  e  di  tanto  valore. 

Le  opinioni  di  Cesare  Cantù  sulla  costituzione  politica 
italiana  furono  spesso  combattute  specialmente  dalla  publica 
stampa,  che  riportò  anche  con  severo  commento  alquante 
pagine  della  sua  Cromstoria ,  poiché  per  l' indole  propria 
taluni  periodici,  destinati  ai  quotidiani  dibattiti,  non  dove- 
vano trascurare  anche  questo  elemento  di  lotta;  ma  dinanzi 


all'urna  lagrimata  dello  scienziato,  del  pensatore,  delFosser- 
vatore  acutissimo,  è  confortante  il  notare  che  le  disparità 
umane  scompaiono  ed  unanime  può  dirsi  il  plebiscito  del 
cordoglio  e  della  ammirazione^. 

Dire  delle  molteplici  opere  di  Cesare  Cantù  sarebbe  qui 
superflua  quanto  inopportuna  impresa,  perchè  la  popolare 
rinomanza  dello  scrittore  me  ne  dispensa;  ma  la  lunga  vita, 
consacrata  nei  giovanili  momenti  alla  patria,  poi  alle  scien- 
tifiche indagini,  alla  universale  esposizione  degli  storici  av- 
venimenti ed  alla  critica  austera,  merita  bene  un  cenno, 
quantunque  succinto,  in  questo  ambiente  sereno  a  conforto 
dei  buoni  che  per  fortuna  si  contano  tuttavia  numerosi  nella 
schiera  di  quelli  che  del  lavoro  si  ostentano  soverchiamente 
carchi  ed  intolleranti  ancora  prima  di  averne  provate  le 
oneste  soddisfazioni. 

Sorti  i  natali  il  5  dicembre  1804  da  Celso  e  da  Rachele 
Galavrese  a  Brivio,  terra  ch'egli  ricordò  sovente  e  con  com- 
piacenza nei  suoi  scritti,  e  dove  apprese  i  primi  rudimenti 
delle  lettere.  Compiuta  la  sua  educazione  a  Milano,  giova- 
nissimo, primogenito  di  dieci  fratelli,  cui  ben  presto  dovè 
fare  da  padre,  prese  ad  insegnare  grammatica  nel  Collegio 
di  Sondrio.  Più  tardi  si  rese  a  Como  ed  ivi  ideò  e  compose  la 
storia  di  quella  Città  e  Diocesi,  forse  il  lavoro  più  armonico 
ch'egli  abbia  dettato;  indi  passò  insegnante  nel  Ginnasio 
di  S.  Alessandro  a  Milano,  dove  fissò  la  sua  residenza.  Si 
sentivano  allora  i  primi  fremiti  contro  la  tirannide  austriaca, 
e  Cesare  Cantù  non  dubitò  di  schierarsi  nel  campo  patriottico, 
in  cui  erano  riposte  le  speranze  della  redenzione  politica.  I 
suoi  Ragionamenti  sulla  storia  lombarda  del  secolo  XVII  per 
commento  ai  Promessi  Sposi,  comparsi  nel  1831  wqW Indica- 
tore Lombardo,  contenevano  tali  sentimenti  e  giudizi,  che 
qualificati  dalla  sospettosa  e  terrorizzata  polizia  adirittura 
tentativi  di  cospirazione,  gli  valsero  un  anno  di  carcere.  E 
noto  come  in  quel  tempo  egli  con  un  fuscello,  col  nero 


fumo  e  carta  straccia  s' industriasse  a  scrivere  il  romanzo 
storico  Margherita  Pusterla,  dove  è  fatto  cosi  largo  posto 
agli  impulsi  del  cuore.  Canti  religiosi,  ove  l'ideale  dell'indi- 
pendenza si  allea  ad  un  vivo  amore  alla  Chiesa  cattolica,  un 
poema  patriottico  Algiso  e  la  Lega  lombarda;  letture  ad  uso 
della  gioventù  propagate  in  Italia  in  più  di  trenta  edizioni 
come  il  Buon  Fanciullo,  il  Giovinetto,  il  Galantuomo,  la 
Povera  Menica,  la  Setajuola ,  opere  meno  discusse,  anzi 
ampiamente  approvate  e  lodate,  come  quelle  che  rivelavano 
sempre  più  il  nobile  intento  di  questo  sommo  ed  amorevole 
educatore;  articoli  letterari  e  di  storia  publica  nella  Biblio- 
teca Italiana  e  nell'  Indicatore  di  Milano  ecc.,  rendendo  po- 
polare il  nome  di  Cesare  Cantù,  lo  ascrivevano  col  Grossi 
e  col  Torti  alla  scuola  romantica  fondata,  sulle  traccio  del 
Goethe  e  del  Byron,  dal  Manzoni  e  da  Silvio  Pellico,  scuola 
da  cui  emanò  quell'apostolato  letterario  che  doveva  sveghare 
sentimento  e  coscienza  del  diritto  nazionale  e  dare  tanta 
forza  all'idea  della  comune  riscossa. 

Ma  il  lavoro  più  poderoso  del  Cantù,  a  cui  anche  negli 
ultimi  anni  stava  attendendo  con  lena  giovanile  per  una 
nuova  edizione,  è  la  Storia  Universale,  monumento  insigne 
di  attività  e  di  sapienza,  quantunque  non  sia  stato  privo  di 
critiche  per  il  mal  dissimulato  spirito  di  parte,  per  qualche 
apostrofe  iraconda  e  per  l'avventatezza  di  taluni  giudizi,  cui 
la  penna  serena  dello  storico  dovrebbe  mai  sempre  sottrarsi. 
Però,  considerato  che  il  Cantù  non  era  un  volteriano,  e 
tenuto  conto  del  sentimento  che  vuole  inesorabilmente  la 
sua  parte,  sono  questi  peccati  imperdonabili  dinanzi  alla 
mole  immensa  che  ha  creato?  E  se  pur  è  vero  che  egli  ripo- 
nesse nel  Papato  le  speranze  d'Italia  coli 'assorbimento  dello 
Stato  nella  Chiesa  e  della  politica  nella  religione,  e  che  col 
crescere  degli  anni  avesse  modificato  il  primo  concetto  del- 
l'indipendenza italiana,  perchè  mai  non  fu  colpito  con  eguale 
ed  insistente  censura  Cesare  Balbo  che  pure  era  imbevuto 
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del  guelfisino  più  genuino?  Forse  perché  non  sopravvisse, 
come  il  Cantù,  ad  avvenimenti  che  dovevano  rendere  più 
acuto  e  scottante  il  dissenso?  E  non  é  egli  supponibile  che 
quest'uomo,  che  ha  parlato  tanto  forte,  e  sia  pure  con  voce 
stonata,  non  possa  essere  stato  da  mal  cauti  o  mal  preve- 
nuti frainteso? 

....  Ubi  plura  nitent,  non  ego  paucis 

Offendar  maculis;  quas  .... 

....  humana  parum  cavit  natura, 
ed  a  me,  se  per  l'imparzialità  della  narrativa  fu  impossibile 
obliare  questo  lato  della  vita  di  Cesare  Cantù,  non  riesce 
qui  usare  parola  che  suoni  anche  lontanamente  dispetto  o 
rimprovero.  Siamo  dinanzi  ad  una  tomba,  e  quale  tomba! 
Ad  essa  inchiniamo  riverente  il  ciglio,  e,  considerando  l'in- 
signe storico  non  più  sotto  l' ingrato  aspetto  della  politica, 
riprendiamo  tranquilli  la  via  che  sta  per  condurci  alla 
meta. 

Altri  pregevoli  lavori  di  Cesare  Cantù  sono:  la  Storia 
della  leUeralura  italiana,  che  per  lunghi  anni  tenne  il  primato 
fra  i  libri  di  testo  nei  Licei  lombardi,  la  Storia  degli  ultimi 
cento  anni,  Ezzelino  da  Romano  e  la  Storia  delle  eresie.  Dagli 
stessi  titoli  rilevasi  quanta  fosse  sterminata  la  coltura  di  lui, 
e  dal  numero  e  dalla  mole  quante  ore  del  suo  giorno  avesse 
egli  consacrato  al  lavoro  ed  allo  studio.  Non  trascurò  altri 
argomenti,  poiché  oltri:;  ai  già  menzionati  dedicati  ai  giovani 
rimangono  a  notarsi  Buon  senso  e  buon  cuore,  il  Portafoglio 
di  un  operaio,  e  parecchi  ancora  che  ornai  sarebbe  opera 
troppo  lunga  il  ricordare. 

Fra  i  vari  congressi  cui  partecipò  va  distinto  quello  di 
Marsiglia,  dove  in  una  brillante  improvvisazione  alla  seduta 
di  chiusura  salutava  i  Francesi  in  nome  degli  Italiani,  ed 
invocava  la  fratellanza  dei  popoli  latini.  Presidente  onorario 
della  Società  storica  lombarda  da  lui  fondata,  venne  dal  Go- 
verno italiano  chiamato  alla  Sopraintendenza  degli  archivi  di 
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Lombardia,  ove  come  in  esemplare  famiglia  fu  venerato  capo 
e  maestro.  L'  autorità  di  quel  nome  dovea  necessariamente 
varcare  le  Alpi  e  l'Oceano,  cosi  che  vediamo  molti  scritti  di 
Cesare  Cantù  tradotti  in  lingue  diverse,  ed  ai  titoli  ed  ono- 
rificenze meritate  nel  proprio  paese  aggiungersi  innumere- 
voli attestati  da  parte  di  Sodalizi,  Accademie  e  Governi  stra- 
nieri. Ed  anche  in  questi  ultimi  anni,  quando  già  Tetà  e  le 
sofferenze  ne  tormentavano  il  fisico  cosi  robusto^  non  sottrasse 
un  minuto  agli  studi  prediletti,  concedendosi  riposo  soltanto 
in  geniali  ed  istruttive  conversazioni.  Quella  meravigliosa 
attività,  quella  lucida  percezione  di  una  mente  ancor  giovane 
a  novant'anni,  quel  tenace  proposito  di  resistenza  col  lavoro 
e  pei  lavoro  formano  la  più  evidente  e  la  più  moderna  ap- 
plicazione dell'asserto  di  Cicerone,  che  maìieni  ingenia  senibus^ 
7/iodo  permaneanf,  studhim  et  industria. 

Egli  è  scomparso,  ma  il  retaggio  prezioso  delle  sue 
opere  terrà  perpetuamente  vivo  il  ricordo  di  lui,  e  se,  come 
esso  fervidamente  credeva,  fra  le  sublimi  congetture  di  una 
vita  futura  è  ormai  risolto  il  problema  del  destino  immate- 
riale dello  spirito  umano,  e  se  non  può  distruggersi  quel- 
l'istinto che  il  grande  oratore  della  Gironda,  Vergniaud, 
chiamava:  la  eertlliide  d'une  conlinuaiion  de  l' étre  après  cet 
étre  mortel  non  détruit,  ììiètamorphosè  par  la  mori.  Cesare 
Cantù,  non  che  dubitare,  come  parve  in  una  delle  sue  ultime 
manifestazioni,  che  dopo  dieci  anni  nessuno  si  sarebbe  più 
ricordato  di  lui,  avrà  ancora  a  rallegrarsi  della  gratitudine 
umana,  ed  a  convincersi,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  che  la  sua 
fu  assai  eletta  e  produttiva  fatica. 

Ed  ora  che  egli  è  salito  nel  mondo  superno  per  racco- 
gliervi il  meritato  serto  dell'immortalità,  salutiamolo.  Consoci^ 
fra  la  pleiade  di  quei  saggi  che  l'Alighieri,  guidato  da  Bea- 
trice, trovò  nel  cielo  di  Mercurio,  il  quale 

 si  correda 

Dei  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  lor  succeda. 
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Iraendo  conforto  dalle  recenti  deliberazioni  dell' Aca- 
demia  colle  quali  fu  aperto  concorso  a  premio  sopra  un 
importante  tema  di  medicina,  e  fu  concesso  largo  sussidio 
onde  proseguire  nella  ricerca  deìVuowo  /ossile  di  Casienedolo, 
il  socio  Prof.  Eugenio  Bettoni  raccomanda  a  sua  volta  una 
impresa  che  da  modeste  origini  potrebbe  condurre  a  cospicui 
beneficii  nel  campo  delle  scienze  naturali. 

Accenna  alla  ricca  collezione  geologica  che  per  muni- 
ficenza del  socio  Prof.  Ragazzoni  fu  donata  all'Ateneo,  e 
loda  la  cura  colla  quale,  affrontando  non  lieve  dispendio, 
tale  collezione  si  viene  ordinando  in  appositi  scaffali. 

Altro  materiale  delle  nostre  rocce  e  delle  nostre  mi- 
niere potrà  in  seguito  accrescere  la  raccolta  Ragazzoni  dando 
completo  svolgimento  alla  Gea  bresciana.  Attorno  a  questo 
importante  nucleo  si  debbono  coordinare  anche  i  tipi  della 
Flora  e  della  Fauna  locale. 

Qui  pure  il  Prof  Bettoni  ricorda  il  copiosissimo  erbario 
illustrato  dal  compianto  Prof.  Elia  Zerzi,  che  comprende  la 
maggior  parte  dei  tipi  della  vegetazione  nostrana  e  merita 
di  essere,  completato  e  ristorato  in  parte  pel  facile  degra- 
damento  a  cui,  per  la  delicata  materia,  andò  soggetto. 

Più  scarsa,  ma  non  affatto  trascurabile  è  la  parte  che 
riguarda  la  Fauna,  nella  quale  distinguesi  la  raccolta  delle 
conchiglie  di  acqua  dolce  bresciane,  lasciata  dal  benemerito 
Spinelli,  e  quella  del  Conte  Tommaso  Caprioli.  E  invece  a  de- 
plorarsi la  perdita  della  raccolta  entomologica  che  con  lunga 
pazienza  e  sapienza  aveva  composta  il  bravo  Prof.  Erra. 

A  restituire  quest'  ultima,  più  interessante,  ad  aggiun- 
gere un  Avi  Fauna  ed  un  Itio  Fauna  e  qualche  tipo  dei 
mammiferi  e  dei  rettili,  non  dovrebbe  costar  molta  spesa  se 
r  Ateneo  si  facesse  a  promuovere  una  associazione  di  stu- 
diosi, i  quali  raccolgano,  depositino  e  coordinino  tal  materiale 
scientifico. 
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L'  Associazione  ideata  dal  proponente  dovrebbe  essere 
autonoma  sotto  il  protettorato  dell'Ateneo  che  stanzierebbe 
d'anno  in  anno  un  tenue  contributo  pecuniario  da  aggiun- 
gersi al  provento  delle  tasse  di  associazione  da  limitarsi  ad 
una  lira  per  ciascun  socio  e  per  ciascun  anno.  Qui  nei  nostri 
Musei,  si  dovrebbe  accogliere  la  suppellettile  scientifica  che 
d'anno  in  anno  verrebbe  miralDilmente  crescendo. 

A  conforto  della  sua  proposta,  e  quasi  a  spiegarne  la 
facile  attuabilità,  il  nostro  socio  enumera  i  molti  istituti  se- 
condari che  tengono  in  Brescia  insegnamento  di  storia  na- 
turale, il  liceo,  due  ginnasi,  l'istituto  tecnico,  due  scuole 
tecniche,  la  scuola  normale  femminile  e  quella  di  agricoltura. 
Da  tanti  insegnanti  e  da  molti  provetti  amatori  della  storia 
naturale,  si  potrebbe  ben  di  leggeri  promuovere  lo  spirito 
della  ricerca  nell'  esercito  degli  alunni  che  frequentano  le 
nominate  scuole,  e  ben  chiaro  apparisce  come  fra  breve  si 
potrebbe  ottenere  un  vero  tesoro  di  fervida  ed  efficace  coo- 
perazione. 

Ed  ora  il  proponente  si  ferma  ad  una  raccomandazione 
che  li  pare  di  vitale  importanza,  per  il  buon  successo  della 
nuova  istituzione,  che  cioè  per  la  smania  di  troppo  fare,  non 
si  finisca  col  disperdere  le  forze  utili  trapassando  i  limiti 
naturali  del  territorio  bresciano.  Se  vogliamo,  concludere 
utile  risultato  è  mestieri  tenersi  rigorosamente  nel  campo 
della  Gea,  della  Flora  e  della  Fauna  tipica  provinciale. 

Chiusa  per  tal  modo  la  esposizione  del  Prof.  Bottoni , 
con  manifesta  approvazione  dei  soci  presenti,  il  Vice  Presi- 
dente D.r  Teodoro  Pertusati ,  assicura  che  la  Presidenza  è 
disposta  di  accoglierne  con  favore  la  proposta  onde  consul- 
terà in  merito  alla  medesima  il  consiglio  di  amministrazione; 
dopo  di  che,  in  una  prossima  adunanza  1' Academia  sarà 
chiamata  a  decidere,  se  ed  in  quale  misura,  si  debba  conce- 
dere  il  desiderato  sussidio. 


97 


Adunanza  del  31  Marzo 

11  Prof.  Luigi  Pavia  del  R.  Istituto  Tecnico,  come  ebbe 
nello  scorso  anno  a  intrattenerci  intorno  alle  origini  della 
Lingua  Castigliana,  torna  oggi  ad  un  argomento  affine  per 
darci  alcuni  Appunti  sulla  Romanza  primiliva  nella  Spagna, 
dei  quali  ci  porge  il  transunto  che  pubblichiamo. 

I.  —  Fra  le  letterature  medievali  d'  Europa  una  che 
si  distingue  sovra  le  altre  con  un  genere  di  produzioni 
tipiche  per  originalità  e  per  copiosità  è  la  castigliana;  la 
•  quale,  come  la  lingua,  è  rigoglioso  frutto  di  robusto  spirito 
di  nazionalità,  di  cavallereschi  sentimenti,  di  ardente  fantasia. 

Qui  l'Autore,  dopo  avere  accennato  alla  lotta  tremenda 
durata  nella  penisola  iberica  otto  secoli  contro  i  Mori,  alla 
sonorità  propria  della  lingua  di  quel  paese,  alla  innata  ten- 
denza musicale  e  poetica  in  tutte  le  classi  del  suo  popolo, 
non  che  ad  una  singolare  facoltà  improvvisatrice  risalente 
alla  più  remota  antichità,  —  dice:  11  popolo  spagnuolo,  date 
tali  condizioni,  doveva  necessariamente  consacrare  il  primo 
uso  del  naturale  genio  poetico  a  celebrare  i  propri  eroi,  le 
proprie  gesta,  le  proprie  sventure.  E  come  presso  ogni  po- 
polo la  poesia,  che  è  sentimento,  precede  la  prosa  eh' è 
riflessione,  cosi  anche  nel  popolo  spagnuolo  é  ovvio  che  le 
y)rime  produzioni  letterarie  fossero  poetiche  e  che,  per  le 
condizioni  speciali  in  cui  esso  viveva  e  veniva  svolgendosi, 
avesse  florida  vita  una  poesia  bella,  originale^  con  tutti  i 
caratteri  della  poesia  popolare,  aliena  da  ogni  imitazione. 

Alcuni  critici  opinarono  che  le  origini  vere  della  poesia 
del  popolo  spagnuolo  siano  oscure;  dicono  che^  secondo  ogni 
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probabilità,  i  primi  monumenti  della  poesia  di  Spagna  furono 
poemi  grandiosi  che  andarono  perduti;  che  loro  prima  culla 
dovettero  essere  le  montagne  d'Asturia,  e  che  senza  dubbio 
sorsero  quando  i  Cristiani  sotto  Pelayo  e  suoi  compagni  e 
successori  iniziarono  la  lotta  pel  riscatto  della  patria  contro 
i  Mori;  aggiungono  anzi  che  tali  poemi  si  trasmettevano 
oralmente,  ma  che,  siccome  la  memoria  non  era  capace  di 
ritenere  composizioni  si  grandiose,  specie  quando  più  tardi 
il  fondo  delle  tradizioni  poetiche  si  fu  notevolmente  aumen- 
tato^ quelle  vennero  divise  in  episodi,  formandosene  cosi 
altrettanti  poemetti  da  cantarsi  isolatamente,  ecc. 

Ma  —  continua  l'A.  —  se  soltanto  un  poco  si  rifletta, 
si  vede  essere  impossibile  che  un  popolo  rude,  semiselvaggio, 
miserabile,  sempre  in  armi  per  procacciarsi  e  pane  e  terra 
quale  il  popolo  spagnuolo  formantesi  dopo  la  distruzione  del  s 
regno  goto,  potesse,  non  che  pensare,  ma  solo  impensata- 
mente formare  anche  un  unico  poema  grandioso.  L'epopea 
complessa  sorge  nei  periodi  di  pace,  sia  pure  relativa:  ma 
tale  pace  anche  relativa  era  ben  lungi  dall'  esistere  nelle 
Asturie  ai  tempi  di  cui  si  discorre,  hioltre  per  comporre 
un  poema  grandioso  si  esige  un  tal  quale  grado  d'incivili- 
mento, una  certa  istruzione,  una  mente  tranquilla  che  sappia 
coordinare  idee  e  fatti:  ma  tale  mente  tranquilla  e  coordi- 
natrice non  poteva  esistere  tra  i  compagni  di  l'elayo  e  suoi 
primi  successori^  obbligati  a  dormire  bardati  di  ferro,  vicino 
alle  loro  cavalcature  sellate,  sempre  con  l'animo  inquieto 
per  tema  di  subita  aggressione  nemica;  quella  istruzione, 
quell'incivilimento,  se  avevano  esistito  un  tempo,  erano 
periti,  tra  i  rifugiati  nelle  Asturie,  quasi  subito  dopo  la 
invasione  araba,  e  vi  era  succeduta  una  completa  incoltura. 
Infine  mancava  il  sostrato  propi'io  della  leggenda  epica  pri- 
mitiva, e  mancava  pure  uno  dei  fattori  principali  di  questa, 
r  età  epica  por  eredità  e  1'  orgoglio  di  razza,  per  cui  si  è 
trascinati  a  cantare  chi  diede  lustro  alla  nazione.  L'età  epica 
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per  eredità  non  esisteva  presso  quegli  Spagnuoli  che  per 
quasi  tre  secoli  avevano  vissuto  in  istato  di  tranquilla  sog- 
gezione sotto  i  Goti;  né  l'orgoglio  di  razza  poteva  sussistere 
ancora  presso  quel  branco  di  semiselvaggi  armati ,  privi 
ormai  di  qualsiasi  idea  di  nazione  ed  anco  di  reggimento 
ben  determinato,  e  bramosi  soltanto  di  forzare  le  barriere 
che  li  costringevano  in  mezzo  ai  dirupi  a  morire  di  fame. 

Bisogna  dunque  ritenere  per  fermo  che  tra  il  forman- 
tesi  popolo  spagnuolo  sorsero  non  grandiose  epopee,  bensì 
brevi  canti  improvvisati  su  soggetti  recenti  che  ferivano  la 
fantasia,  ed  erano  magari  incominciati  dall'  uno,  continuati 
da  un  altro,  finiti  da  un  terzo;  canti  che,  sia  perchè  ciò  è 
naturale  in  un  popolo  che  segue  costumanze  primitive,  sia  per 
la  speciale  disposizione  degli  Spagnuoh,  andavano  normal- 
mente accompagnati  al  suono  e  spesso  anche  al  ballo;  e  canti 
brevi  erano,  con  versi  brevi,  quali  si  adattano  alla  musica 
popolare,  alla  espressione  spontanea  dei  sentimenti;  e,  quanto 
ad  origine,  indipendenti  T  uno  dall'altro  quand'anche  trat- 
tassero uno  stesso  soggetto.  E  parmi  degno  di  nota  questo 
fatto:  che,  cioè,  da  quei  rudi  uomini,  portati  per  natura 
alla  poesia  ed  alla  musica,  non  gli  eroi  degli  inizi  della  loro 
redenzione  vennero  celebrati,  ma  colui  al  quale,  con  ragione 
0  no,  si  attribuiva  la  loro  disgrazia,  re  Eoderico;  mentre  di 
Pelavo^  di  Favila,  di  Alonzo  I.  ed  altri  primitivi  capi  non  è 
menzione  se  non  in  poche  cantiche  più  recenti,  e  piuttosto 
artistiche  che  popolari.  Secondo  il  mio  avviso  questo  fatto 
sembra  dimostrare  sempre  più  che  in  quei  primordi  lette- 
rari non  vi  furono  poemi  intesi  ad  illustrare  un'  epopea 
complessa  e  svoltasi  in  un  periodo  più  o  men  lungo  di 
tempo  e  col  concorso  simultaneo  di  molti  eroi  singolari; 
imperocché  le  prodezze  di  guerra  fra  quelle  genti  continua- 
mente in  armi  ed  eguali  in  tutto,  uniformemente  miserabiH 
ed  uniformemente  valorose,  non  costituivano  dapprima  per 
gH  spettatori  se  non  fatti  isolati  e  ripetentisi,  si  può  dire, 
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giornalmente,  epperò  comuni;  mentre  invece  la  fantasia 
popolare  era  stata  colpita  dalla  subitanea  sventura  di  re 
Roderico,  dalla  sua  sparizione,  dagli  amori  drammatici  di 
lui  con  la  figlia  dell'esarca  Giuliano,  dal  preteso  tradimento 
di  questo,  cagioni  tutte,  almeno  apparenti,  di  tanto  travoì- 
gimento  di  cose;  —  come  più  tardi,  quando  il  popolo  fu 
alquanto  sciolto  dal  terribile  cerchio  di  ferro  che  lo  com- 
primeva e  incominciò  ad  erigersi  a  nazione^  per  quanto 
esigua,  e  reggersi  con  leggi,  ad  avere  qualche  momento  di 
tregua  e  mirare  ad  un  orizzonte  meno  ristretto,  potè  allora 
scorgere  delle  disuguaglianze  nel  proprio  essere,  e  dei  prodi 
specialmente  segnalati  ebbe  quindi  agio  di  ammirare  le  im- 
prese superiori  alle  comuni  e  svolgentisi  in  un  campo  più 
lato,  epperò  celebrarle,  al  pari  di  altri  avvenimenti  che  ec- 
citavano in  particolar  modo  i  suoi  sentimenti.  E  cosi  è  che 
vengono  poi  cantate  dal  popolo,  fra  altro,  le  gesta  di  Ber- 
nardo del  Carpio  come  il  «  Tributo  delle  cento  donzelle  ^ 
e  le  sventure  degli  Infanti  di  Lara,  le  imprese  di  Fernàn 
Gonzàlez  come  la  dura  sorte  del  Conte  d'Alarcos,  i  fasti  del 
Cid  come  il  triste  fato  di  Bianca  di  Borbone,  le  guerre  di 
frontiera  e  le  inimicizie  fra  i  vari  re  cristiani  della  penisola 
come  le  sanguinose  dissenzioni  tra  i  Mori  di  Granata,  e  i 
fatti  straordinari,  incredibili,  ma  pur  veri,  compiuti  durante 
il  noto  assedio  di  quella  città. 

1  canti  che  celebrano  gli  eroi  di  Spagna  e  le  loro  gesta, 
quei  canti  improvvisati,  nati  non  si  sa  dove  né  da  chi,  sono 
le  primitive  romanze. 

II.  —  Come  quando  si  è  colti  da  una  gioja  o  da  un 
dolore  vien  naturale  1'  emettere  un  grido ,  cosi  quando  un 
fatto  ha  scossa  la  mente  del  popolo,  (pesto  sente  uno  spon- 
taneo bisogno  di  celebrarlo;  alla  estrinsecazione  di  quel  bi- 
sogno s'aggiunge  il  sentimento  artistico  che  non  manca  mai, 
per  quanto  velato,  di  mostrarsi  ed  influire  nella  produzione 


101 


d'un  canto,  anche  nei  primordi  d'una  vita  letteraria,  in  cui 
quel  sentimento  non  è  ancora  accompagnato  dalla  intenzione. 

La  poesia  primitiva  è  essenzialmente  dotata  di  due  ca- 
ratteri commisti  insieme,  il  lirico  e  1'  epico;  ed  essa  nasce 
col  canto,  si  accompagna  frequentissimo  col  suono,  s'adatta 
spesso  al  ballo;  il  verso  è  necessariamente  breve  perchè 
s'accordi  con  l'uno  o  l'altro  elemento,  e  specialmente  perchè 
l'autore  segue  un  impulso  pronto,  subitaneo,  istintivo:  egli 
non  verseggia  per  intenzione  ma  per  sentimento.  E  nei 
primi  tempi  il  verso  è  unico  nel  suo  tipo  come  unica  è  la 
sostanza  della  poesia;  è  soltanto  più  tardi  che  sorgono  le 
divisioni  del  genere  d'argomenti,  e  si  riflette  che  ad  un  de- 
terminato genere  meglio  corrisponde  un  determinato  verso. 

Dotato,  come  già  si  disse,  di  briosa  imaginazione,  sorto 
in  mezzo  a  tante  lotte  e  a  tanti  fatti  straordinari,  il  popolo 
spagnuolo  si  trovò  nella  migliore  condizione  per  produrre 
abbondantissima  quantità  di  canti  :  si  può  dire  che,  appena 
riavutosi  dal  colpo  terribile  ed  improvviso  datogli  dagli  Arabi, 
quasi  ogni  giorno  fu  per  esso  segnato  da  un  fatto  d'arme 
e  bene  spesso  da  una  vittoria.  Il  fatto  destava  entusiasmo; 
l'eroe  principale  di  esso,  ammirazione  :  veniva  dunque  natu- 
rale il  celebrare  l'uno  e  l'altro,  il  proporli  quasi  a  modello. 
La  ripetizione  di  un  fatto  bello  e  glorioso  incita  ad  imitarlo, 
mentre,  d'altro  lato,  quella  d'un  triste  avvenimento  invoglia 
a  piangervi  sopra  o  a  trarne  salutare  monimento:  in  un 
caso  e  nell'altro  abbiamo  un  canto.  E  quel  canto,  che  sus- 
segue da  vicino  il  fatto  stesso,  lo  espone  nelle  sue  vere 
proporzioni;  è  più  tardi^  col  passare  del  canto  di  bocca  in 
bocca,  che  quelle  proporzioni  si  ampliano,  che  vi  si  aggiun- 
gono nuovi  elementi,  .e  così  si  forma  la  leggenda.  —  Come 
troviamo  narrato  che  le  donzelle  ebree  al  ritorno  di  Davide 
vittorioso  de'  Filistei  praecinebant  eum  cum  cymhalis  et  tim- 
ballis  clamantes  :  «  Saul  occidit  mille  et  David  decem  millia,  » 
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celebrando  dunque  le  gesta  del  giovine  fromboliere  tosto 
dopo  compiute,  cosi  nulla  deve  ripugnare  a  credere  che  le 
donzelle  spagnuole ,  i  guerrieri  stessi,  il  popolo  insomma 
facessero  altrettanto  pei  loro  prodi. 

E  ciò  è  naturale.  Il  popolo  incolto  si  entusiasma  per  il 
presente,  non  pel  passato;  e  se  un  avvenimento  è  tale  da 
commuoverlo  profondamente,  esso  lo  celebra  subito,  salvo  a 
continuarne  la  celebrazione  indefinitamente  una  volta  che 
questa  sia  incominciata. 

Nella  Spagna  poi  la  poesia  popolare  fu  sempre  rigo- 
gliosissima. E  perchè  questo?  Non  vi  si  amava  la  poesia,  a 
modo  della  Provenza,  come  un  ingegnoso  passatempo  d'una 
società  galante  o  come  esercitazione  dotta  in  un  cerchio  di 
letterati;  ma  perchè  era  quasi  una  diversione  alle  pene,  alle 
angustie,  alle  durezze  della  vita,  e  s' imponeva  quasi  come 
un  bisogno  naturale  del  popolo.  —  Se  è  lecito  il  paragone, 
oserei  dire  che  la  copiosità  di  quei  carmi  popolari  ha  la  stessa 
ragione  d'  essere  della  numerosa  figliazione  tra  le  classi 
indigenti.  —  Così  la  poesia  era  in  quei  tempi  primitivi  pro- 
fondamente collegata  con  la  vita  comune,  frammista  ai  di- 
versi momenti  di  questa;  ed  è  perciò  che  ne'  suoi  rudi  versi, 
nel  dirci  l'aspre  battaglie,  e  le  sconfitte  e  le  vittorie,  le  pas- 
sioni, le  gioje,  le  lacrime,  gli  amori,  ci  mostra  l'anima  stessa 
di  quelle  genti,  semplice,  ingenua  e  forte. 

Non  sarà  fuori  del  caso  insistere  qui  su  questo  fatto 
singolare  per  la  letteratura  spagnuola,  che:  mentre  presso 
le  altre  nazioni  la  poesia  anche  popolare  fiorisce  solo  in 
tempi  di  calma  almeno  relativa  e  quando  la  nazione  non  è 
integralmente  minacciata  nel  suo  essere,  troviamo  invece  che 
nella  Spagna  la  poesia  sorge  e  si  svolge  rigogliosissima  in 
mezzo  a  torbidi,  a  lotte,  a  tribolazioni  d'ogni  sorta;  con- 
dizioni queste  da  cui  essa  trae  principalmente  la  propria 
originalità. 
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Perchè  si  abbia  un'idea  dello  stato  sociale  di  quel  po- 
polo, citerò  un  breve  passo  della  Crònica  General  de  Espana 
di  re  Alfonso  X,  ove  si  legge  :  «  E  in  quel  tempo  la  guerra 
«coi  Mori  era  molto  gravosa;  sicché  re,  conti  e  nobiH  e 
«  tutti  i  cavalieri  che  ponevano  il  loro  orgoglio  nelT  armi, 
«  tenevano  i  cavalli  nelle  stanze  ove  dormivano  con  le  loro 
«mogli;  affinchè,  quando  udissero  il  grido  di  guerra,  po- 
«  tessero  trovar  pronti  i  destrieri  e  l'armi  e  correre  subito 
«  alla  chiamata.  » 

E  il  Ticknor  dice  nella  sua  Hislory  of  Spanhh  Litera- 

ture:  «  Ma  fu  nel  mezzo  di  questa  lotta  tremenda  

«che  gli  elementi  della  lingua  e  della  poesia  spagnuola, 
«  quali  sostanzialmente  esistettero  poi  sempre,  si  svolsero 
«  primieramente.  Imperocché  ...  è  proprio  in  questo  tempo 
«di  confusione  e  di  violenze,  in  cui,  si  può  dire  con  Tan- 
«  tica  cronica,  la  popolazione  cristiana  di  quel  paese  stava 
e  costantemente  in  arredo  di  guerra,  che  udiamo  le  prime 
«  note  della  sua  selvaggia  poesia  nazionale,  la  quale  per- 
«  venne  fino  a  noi  commista  a'  suoi  gridi  di  guerra  e  spirante 
«  il  brio  delle  sue  vittorie.  » 

111.  —  Il  nome  di  romanza  viene  da  romàn,  ossia  «  lin- 
gua volgare.  »  Pare  appunto  che  questo  genere  di  compo- 
sizioni volgari  fossero  chiamate  dapprima  romanes^  e  che 
poscia,  castiglianeggiatasi  la  parola,  si  dicessero  romances. 
Tale  nome  fu  poi  dato  anche  a  lavori  di  maggior  mole,  le 
cui  divisioni  si  chiamavano  canlares.  Più  tardi  1'  epiteto  rc- 
manc(s  fu  ristretto  alle  composizioni  in  versi  ottonari,  perchè, 
sorte  con  la  lingua  e  costituendo  dunque  la  sola  forma  di 
poesia  usata  primamente,  tale  appellazione  competeva  loro 
per  eccellenza.  Il  nome  di  romances  ti'oviamo  applicato  ad 
esse  forse  per  la  prima  volta  nella  strofa  147  del  Poema 
de  Alfonso  Onceno  del  sec.  XIII,  in  cui,  parlandosi  dei  Goti, 
si  dice: 
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«  escudo  y  abrigo 

'<  de  la  ffe  de  Xristos, 

«  dexaron  por  su  testigo 

«  rromances  muy  bien  escriptos;  » 

e  qui  per  romances  si  deve  intendere  cantiche  religiose  cri- 
stiane, le  quali  hanno  che  fare  col  nostro  assunto  soltanto 
per  ciò  che  riguarda  la  forma,  giacché  la  sostanza  delle 
romanze  genuine  primitive  è  d'indole  storico-epica.  E  queste, 
prodotto  eminentemente  popolare  e  nazionale,  non  trovano 
un  riscontro  in  altre  letterature  se  non  forse  nelle  antiche 
ballate  scozzesi  ed  inglesi;  con  questa  differenza  tuttavia, 
che  mentre  le  ultime  cantano  le  peripezie  della  vita  errante 
degli  oullaws  e  si  limitano  alla  ristretta  sfera  in  cui  si 
agitavano  alcuni  baroni  tumultuosi  viventi  in  sanguinosa 
inimicizia  coi  loro  vicini,  le  romanze  spagnuole  celebrano 
qualche  cosa  di  ben  più  elevato,  quali  sono  le  vicende  na- 
zionali, e  la  lotta  durata  otto  secoli  dal  popolo  per  redimere 
e  terra  e  religione  e  libertà, 

É  certo  impossibile  assegnare  un'età  alle  romanze  pri- 
mitive, come  è  impossibile  assegnar  loro  un  autore  :  sorsero 
0  durante  i  fatti  cantati,  o  immediatamente  dopo,  e  fu  il 
popolo  tutto  che  le  compose;  i  loro  poeti  erano  uomini  del 
volgo  che  le  improvvisavano  riposando  dalla  lotta  od  avvian- 
dosi ad  essa,  seduti  davanti  alla  porta  della  loro  capanna  o 
sotto  la  tenda  nei  momenti  di  tregua  o  tra  una  battaglia  e 
un'altra,  ed  anco  durante  i  lavori  dei  campi  o  d'officina; 
e  questo  stato  di  cose  è  bellamente  espresso  da  Lope  de 
Vega  in  una  sua  commedia,  in  cui  uno  straniero  si  sofferma 
ad  udire  delle  mietitrici  cantare  romanze.  «  Ond'è  —  chiede 
quegli  ad  una  —  «  che  avete  qui  nella  Spagna  tanti  bei 
«canti?»  E  la  mietitrice  risponde:  n  Nacen  al  sembrar  de 
«  los  trigos.  »  (Nascono  al  seminare  il  grano). 


Ed  è  vero:  la  generazione  delle  romanze  è  nella  Spagna 
un  fatto  spontaneo,  come  naturale  è  la  grazia  di  portamento 
delle  Sivigliane;  sicché  al  detto  della  villanella  di  Lope  de 
Vega  può  ben  contrapporsi  la  quartina  popolare  : 

«  Llevan  las  sevilianas 
«  en  la  mantilla 
«  un  letrero  que  dice  : 
«  i  Viva  Sevilla  !  » 

Più  tardi  tali  composizioni  divennero  mezzo  di  sussi- 
stenza pei  menestrelli,  i  quali  s'impadronivano  d'una  canzone 
già  corrente  sulle  bocche  del  popolo,  o  d'  un  soggetto  che 
svolgevano  in  una  o  più  romanze.  Queste  dunque  venivano 
tramandate  oralmente,  ninno  curavasi  di  scriverle;  erano 
retaggio  di  tutti,  avevano  la  loro  sede  per  cosi  dire  nell'aria, 
nascevano  e  si  moltiplicavano  senza  che  se  ne  potesse  ricer- 
care la  paternità;  e  durante  il  loro  passaggio  di  bocca  in 
bocca,  di  generazione  in  generazione,  di  secolo  in  secolo, 
subivano  variazioni  portate  da  cagioni  soggettive  ed  ogget- 
tive, dalla  memoria,  dal  capriccio,  dalla  fantasia  di  chi  le 
cantava  udendole  ripetere  da  altri,  come  pure  dalla  diver- 
sità dei  tempi,  dei  sentimenti^  del  linguaggio,  dei  costumi, 
e  dai  succedentisi  avvenimenti.  «  Epperò  »  —  dice  ancora  il 
Ticknor  —  «  qualunque  composizione  appartenga  a  quel 
«  periodo  primitivo,  appartiene  pure  alla  vita  popolare  non 
«  consegnata  nelle  croniche,  ed  al  carattere  di  cui  era  parte; 
«  e  quantunque  molte  romanze  cosi  prodotte  possano  essere 
«  pervenute  sino  ai  nostri  giorni,  indubbiamente  un  molto 
«  maggior  numero  ne  giace  sepolto  coi  cuori  poetici  che  li 
«  produssero.  » 

Ed  è  vero  peccato  la  oblivione  di  tante  antiche  romanze, 
le  quali,  oltre  l'importanza  dal  punto  di  vista  letterario,  ne 
avrebbero  una  ben  maggiore  dal  lato  storico. 
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Più  tardi  si  aveva  bensi  cura  di  trascrivere  i  lunf^hi 
poemi,  più  0  meno  artistici,  di  autori  individuali,  ma  si  tra- 
scuravano i  canti  del  popolo;  i  quali,  sorgendo  come  fiori 
di  prato,  passavano  negletti  e  spregiati  fra  i  clérigos,  ossia 
letterati,  e  costituivano  il  retaggio  letterario  delle  sole  classi 
inferiori;  anzi  già  nei  secoli  Xlll  e  XIV  le  romanze  erano 
tenute  in  tanto  dispregio  dalla  gente  colta,  da  esservi  persino 
editti  ostili  ai  giullari  e  specialmente  alle  giullaresse  che  le 
cantavano,  come  meglio  indicherò  fra  poco;  e  già  l'autore 
del  Libre  de  Alejandre^  poema  del  sec.  XIII,  ebbe  a  dire  al 
principio  del  suo  lavoro: 

«  Mester  trago  formoso^  non  es  de  joglaria, 
«  Mester  es  sen  peccado,  ca  es  de  clerescia,  » 

(cioè:  m'applico  ad  un'occupazione  bella,  non  da  giullare; 
è  un'occupazione  senza  pecca,  che  è  da  gente  dotta);  —  con 
che  dà  chiaramente  a  divedere  che  già  a'  suoi  tempi  i  canti 
giullareschi,  ossia  popolari,  erano  tenuti  per  cosa  vile,  se 
pure  non  si  debba  intendere  addirittura  peccaminosa. 

Il  trovatore  provenzale  Giraud  Riquier  indirizzava  nel- 
l'anno 1275  una  «  Petizione  d'un  Giullare  »  a  re  Alfonso  X, 
pregandolo  di  porre  stabile  divisione  fra  il  titolo  di  trovatore 
e  quello  di  giullare  e  lamentandosi  della  confusione  in  pro- 
posito; e  in  detta  Petizione,  che  è  una  delle  sue  più  note 
canzoni,  egli  riporta,  come  risposta  alla  sua  domanda,  la 
Declaraciòn  del  monarca  castigliano  —  da  lui  suggerita,  o 
provocata  —  con  cui  i  vari  cantori  più  o  men  pubblici  sono 
distinti  in  buffoni,  giullari,  trovatori  e  dottori  ne W  arte  del 
trovare  secondo  il  modo  e  lo  scopo  e  l'importanza  dei  loro 
canti. 

Inoltre  anche  nella  Partita  VII,  Titolo  G  del  suo  codice 
(Las  siete  Partidas),  re  Alfonso  distingue  due  sorta  di  giul- 
lari: quelli,  cioè,  che  girano  per  le  piazze  guadagnando  coi 
canti  un  «  sordido  salario,  »  i  quali  sono  tenuti  per  gente 


vile  ed  infame;  e  gli  altri,  che  si  divertono  cantando  per 
proprio  piacere,  o  divertono  principi  e  signori.  —  E  ancora 
nella  legge  3^  della  Partita  IV  si  proibisce  alle  giullaresse 
d'essere  drude  d'uomini  illustri,  pò?'  ser  mvjeres  viles. 

Da  questo  complesso  di  disposizioni  materiali  e  morali 
verso  le  romanze  avvenne  che,  quando  nel  sec.  XV  s'inco- 
minciarono a  raccogliere  poesie  nei  Caìicioneros,  ne  furono 
assolutamente  escluse  le  produzioni  popolari,  le  romanze 
genuine,  le  quali  invece,  rinsaviti  poscia  gli  spiriti,  erano 
destinate  a  destare  un  secolo  più  tardi,  e  quindi  nuovamente 
nel  nostro,  tanto  entusiasmo  fra  i  letterati. 

IV.  —  Si  volle  da  taluni  vedere  nelle  romanze  spa- 
gnuole  un'imitazione  della  poesia  araba  e  di  quella  proven- 
zale; ma  poche  riflessioni  basteranno,  credo,  a  dimostrare 
come  tale  opinione  sia  assolutamente  priva  di  fondamento. 

Le  canzoni  popolari  esistevano  copiose  già  ab  antiquo 
nel  popolo  spagnuolo,  accompagnate  al  canto,  alla  musica, 
al  ballo;  ne  abbiamo,  tra  altre,  una  prova  in  alcuni  versi 
di  Silio  Italico  (Punicorum  libri),  ove  questi,  parlando  de' 
soldati  galiziani  incorporati  nell'esercito  romano,  dice: 

«...  Misit  dives  Gallaecia  pubem 
«  Barbara  nunc  patriis  ululantem  carmina  linguis, 
•  Nunc,  pedis  alterno  percussa  verbere  terra, 
«  Ad  numerum  resonans  gaudentem  plaudere  caetra  ...» 

accennando  cosi  con  quell'  ululantem  il  canto  melanconico 
dei  versi,  il  quale  perdurò  nelle  romanze;  e  col  resto,  il 
ballo  e  la  musica  accompagnanti  il  ritmo  del  canto. 

Che  poi  la  musica  fosse  oggetto  di  speciale  amore  nella 
Spagna  e  coltivata  come  un  bisogno  naturale  della  popola- 
zione, apparisce  anche  dal  fatto,  che  già  queir  illuminato 
re  Alfonso  X  nel  12o4  istituiva  nella  Università  di  Salamanca, 
accanto  alle  cattedre  di  diritto  e  di  filosofia,  anche  una  di 
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musica.  —  E  infine,  che  le  vecchie  romanze  pervenuteci 
fossero  assolutamente  accompagnate  alla  musica  apparisce 
dalla  prefazione  alla  seconda  edizione  del  Rcmancero  Ge- 
neral fatta  nel  1604,  dicendovi  l'editore  Francisco  Lopez: 
«...  In  questo  volume  si  contengono  le  romanze  che  sono 
«  state  udite  e  approvate  generalmente  in  Spagna.  E  da  ciò 
«  ho  preso  animo  ad  esporle  alla  più  rigorosa  censura  quale 
«è  la  lettura;  imperocché  ora,  scritte  e  spogliate  dell'orna- 
ci mento  della  musica,  per  forza  debbono  valere  da  sole  e 
«  per  virtù  propria.  » 

Ritornando  alle  pretese  influenze  straniere,  mentre  la 
poesia  araba  è  contemplativa,  melanconica,  quasi  esclusiva- 
mente lirica,  e  convenzionale  e  soggettiva;  mentre  i  suoi  pro- 
dotti riboccano  di  fate,  di  genii,  e  specialmente  di  allegorie, 
—  nulla  di  tutto  ciò  si  trova  nelle  romanze  genuine  spa- 
gnuole  :  il  loro  carattere  è  affatto  oggettivo,  epico,  spoglio  di 
convenzionalismo;  vi  si  sente  l'azione,  non  la  contemplazione; 
l'asperità,  non  la  mollezza;  le  realtà  di  questo  mondo,  non 
i  sogni  dell'altro.  Il  poeta  delle  romanze  espone  nudamente 
il  fatto  che  l'ha  colpito,  senza  parlare  delle  proprie  impres- 
sioni, senza  commenti,  senz'adorni,  ma  in  maniera  breve, 
semplice,  vigorosa;  dotato  di  spirito  imaginoso  e  pronto, 
salta  i  nessi  non  assolutamente  necessari,  salta  le  circostanze 
accessorie;  ond'ò  che  talvolta  il  suo  racconto  rimane  alquanto 
oscuro  a  noi  che  più  non  viviamo  in  mezzo  ad  avvenimenti 
i  quali,  allorché  furono  celebrati,  erano  noti  a  tutti.  A  volte, 
seguendo  il  filo  del  proprio  pensiero  e  la  notorietà  dei  fatti, 
il  poeta  incomincia  il  canto  con  una  parlata  senza  citare  chi 
parli;  tratta  di  un  eroe  senz'accennarne  il  nome,  oppure 
indicandolo  vagamente;  —  ma  l'oscurità  esiste  solo  per  noi, 
come  dissi,  ché  al  tempo  in  cui  sorse  il  canto  il  nome  del- 
l'eroe, le  sue  gesta  erano  correnti  sulle  labbra  d'ognuno  e 
si  sapeva  perfettamente  a  chi  o  a  che  alludesse  la  romanza. 
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La  deficienza  dunque  di  soggetto  espresso^  d'indicazioni 
precise,  di  nesso  di  transizione  fra  un  passo  e  un  altro  sono 
indizio  sicuro  che  la  formazione  delle  romanze  seguiva  im- 
mediatamente i  fatti  celebrati,  che  esse  erano  l'espressione 
genuina  dei  sentimenti  del  popolo,  opperò  non  potevano 
essere  ispirate  da  alcuna  imitazione.  Inoltre  nessun  modo 
del  fraseggiare  arabico,  non  un  alito  solo  dell'arabica  poesia 
entrò  nella  primitiva  spagnuola:  la  libertà,  l'energia,  l'in- 
tonazione nazionale  e  cristiana  che  spirano  dalle  romanze 
genuine  denunciano  un  carattere  affatto  indipendente  e  pae- 
sano, e  vietano  assolutamente  di  pensare  che  la  primitiva 
poesia  popolare  di  Spagna  debba  qualche  cosa  a  quella  araba, 
dominata  da  caratteri  ben  diff'erenti. 

Quanto  all'influenza  provenzale,  si  possono  opporre  in 
complesso  ragioni  analoghe  a  quelle  obbiettato  all'araba.  I 
primitivi  Spagnuoli,  immersi  fino  alla  gola  nella  lotta  per 
l'indipendenza,  in  torbidi  anche  interni  d'ogni  genere,  non 
avevano  il  buon  tempo  e  la  tranquiUità  di  spirito  dei  Pro- 
venzali per  comporre  trove  d' amore  e  tenzoni  su  qualche 
dubbio  caso  di  coscienza  in  fatto  di  cortesia  amatoria;  e 
vediamo  del  resto  un'altra  cosa  che  indica  Y  assoluta  difi'e- 
renza  del  modo  d'esistere  delle  due  poesie,  cioè:  non  appena 
la  Provenza  fu  turbata  nella  sua  quiete,  non  appena  esplose 
la  guerra  contro  gli  Albigesi,  la  sua  poesia  fu  annientata; 
—  mentre,  come  già  ripetei,  quella  di  Spagna,  dominata  da 
ben  altri  sentimenti  ed  avendo  altre  origini,  sorse  e  fiori  in 
mezzo  alle  guerre.  Se  la  poesia  provenzale  ebbe  qualche 
influenza  nella  penisola  iberica,  non  fu  dunque  sulla  vecchia 
castigliana,  ossia  su  quella  nazionale,  bensì  sulla  catalana, 
che  è  intimamente  unita  alla  provenzale  da  vincoli  di  lingua, 
come  i  due  paesi,  Provenza  e  Catalogna,  furono  connessi  da 
ragioni  politiche;  fu  solo  tardi  che  tale  influenza  si  senti 
anche  alquanto  nella  letteratura  castigliana,  specialmente 
dopo  che  Giovanni  I  d'Aragona  istituì  nel  1390  il  Consistono 
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de  la  Gaya  Ciencia  in  Barcellona,  ove  confluì  quanto  rima- 
neva ancora  di  provenzale;  —  ma,  come  si  vede,  si  era  ben 
lontani  già  dal  tempo  della  poesia  popolare  primitiva  epico- 
storica,  e  si  era  giunti  a  quello  delle  romanze  più  o  meno 
artistiche,  d'indole  cavalleresca,  fronteriza,  religiosa,  pasto- 
rale, satirica,  ecc. 

«  Nella  penisola  spagnuola  »  —  dice  il  Restori  nel  suo 
Manuale  di  letteratura  provenzale  —  «  la  poesia  di  Provenza 
«  ebbe  accoglienze  diverse  secondo  i  diversi  terreni  in  cui 
«  essa  tentò  allignare.  Uno  dei  più  ribelli  fu  la  Castigìia. 
«  Non  già  eh'  essa  chiudesse  le  vie  ai  trovatori  ;  sappiamo 
«  di  molti  che  vi  trovarono  lunga  e  gradita  dimora.  Ma  i  loro 
«  canti  non  fecero  scuola;  rimasero  diletto  dei  pochi  colti 
«  signori  che  ospitavano  i  poeti,  mentre  il  popolo  non  ab- 
«  bandonò  la  vecchia  sua  poesia  eroica  e  nazionale.  » 

Altri  critici  infine  opinarono  pure  che,  come  gli  altri 
generi  di  poesia,  anche  le  romanze  spagnuole  siano  imita- 
zione dei  Chanfs  de  Gesfes  dei  troveri  in  lingua  d' o'il.  — 
Due  parole  di  obbiezione  anche  a  ciò. 

Davvero  la  ipotesi  surriferita  mi  pare  stranissima,  come 
certamente  fuor  di  luogo  è  la  pretensione  di  vedere  imita- 
zioni dappertutto.  Le  romanze  non  hanno  nulla  di  comune, 
nè  sostanzialmente  né  formalmente,  coi  Chants  de  Gesles 
della  Francia  nordica.  Sostanzialmente  no,  perchè  questi  can- 
tano epopee  complesse,  e  le  romanze  fatti  isolati;  formal- 
mente no,  perchè  i  Chants  de  Gesfes  sono  per  massima  parte 
in  versi  alessandrini  oppure  in  endecasillabi,  e  le  romanze 
in  versi  ottonari.  E  vero  che,  a  questo  proposito,  taluno 
pensò  (per  ragioni  che  qui  è  inutile  riferire)  che  le  romanze 
fossero  originariamente  in  lunghi  versi  di  IG  sillabe,  com- 
posti di  due  emistichi  di  8  sillabe  ciascuno,  e  che  poi  siano 
stati  sdoppiati,  riducendoseli  alla  forma  ottonaria  che  ora 
vediamo.  Ma  anche  questa  supposizione  sembra  fuor  di  luogo 
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e  senza  base.  Sorte  dal  popolo,  naturalmente,  e  fatte  pel  e 
col  canto,  le  romanze  dovevano  di  necessità  avere  verso 
breve  per  adattarsi  alla  cantilena  che  loro  è  propria;  sic- 
come poi  esse  non  venivano  scritte,  ma  improvvisate  e  reci- 
tate, 0  meglio  cantate,  cosi  come  scaturivano  dalla  testa  del 
loro  improvvisatore,  come  si  può  razionalmente  ritenere  che 
vi  fossero  versi  di  16  sillabe  piuttosto  che  di  otto?  I  versi 
lunghi  sono  tutti  di  composizione  artistica,  mentre  i  popolari 
sono  sempre  brevi. 

E  da  ultimo,  anche  la  quistione  delle  16  e  delle  8  sil- 
labe mi  pare  perfettamente  oziosa  qui^  specie  pel  fatto,  già 
ripetuto,  che  le  romanze  non  venivano  scritte;  quando  si 
tratta  di  recitazione  a  viva  voce,  è  la  stessa  cosa  ritenere 
che  vi  siano  ottonari  semplici  o  doppi,  o  che  magari  tutti  i 
versi  siano  uniti  insieme  a  formarne  uno  solo  lungo  come 
la  muraglia  della  China:  quella  è  speciosa  quistione  di  pura 
grafia  e  nuli' altro;  mentre  sta  il  fatto  che  il  ritmo  delle 
romanze  è  costantemente  quello  dei  versi  ottonari. 

Ma  a  parte  tutto  ciò  e  quanto  precede,  osservo  che  una 
forma  di  produzioni  letterarie  può  sorgere  simile  in  più 
paesi,  indipendentemente  da  imitazione  od  influenza  reci- 
proca: data  parità  di  sentimenti  o  di  condizioni  dei  popoli 
in  determinati  periodi  di  tempo  ^  anche  se  non  sincronica- 
mente,  i  prodotti  delle  loro  letterature  devono  rassomigliarsi 
senza  bisogno  che  l'uno  pigli  l'altro  a  modello; — simiglianza, 
del  resto,  da  cui  si  deve  assolutamente  ritenere  esclusa  per 
le  romanze  ogni  imitazione  della  poesia  araba,  o  di  quella 
d'oc  0  (ì'oU,  0  di  qualsiasi  altra.  Ed  a  proposito  di  simiglianze 
non  tanto  fortuite  quanto  naturali  tra  i  prodotti  di  varie 
letterature  indipendenti  l'una  dall'altra,  per  non  estendermi 
in  maggiori  ragioni,  cito  questo  fatto:  havvi  una  canzone 
pariah,  sorta  nei  recessi  dell'India,  fra  una  popolazione  in- 
felice, rejetta  da  tutte  le  altre  caste,  abbrutita,  ma  che  sente 
profondamente,  e  nei  canti  esprime  i  propri  sentimenti^  nella 
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stessa  guisa  in  cui  sente  e  si  esprime  ogni  popolazione  me- 
ridionale; orbene,  quella  canzone,  sconosciuta  in  Europa  fino 
a  pochi  anni  fa  e  risalente  certo  a  decine  di  secoli,  si  direbbe 
abbia  servito  di  modello  alla  cantilena  del  siciliano  Giulio 
d'Alcamo:  ché  vi  si  notano  i  medesimi  sentimenti  e  concetti, 
il  medesimo  contrasto,  la  medesima  soluzione,  quasi  le  iden- 
tiche frasi;  in  ogni  modo  la  identica  passione. 

V.  —  Che  parecchie  delle  romanze  a  noi  pervenute 
siano  antichissime  appare  da  vari  argomenti,  specie  dalla 
lingua  e  dal  verso  rudi,  dai  costumi  descritti,  da  particolari 
caratteristici  ;  e  dall'esame  di  tali  elementi  risulta  che  alcune, 
nella  forma  conservata  finora,  risalgono  ai  tempi  del  primo 
svolgimento  dell'  idioma  castigliano.  Molte  parole  e  dizioni, 
che  già  nel  1400  più  non  s'intendevano  o  non  erano  più, 
usate,  e  che  si  riscontrano  per  es.  nelle  opere  di  Alfonso  X 
ed  anche  in  altre  anteriori,  figurano  nelle  romanze;  la  ver- 
sificazione di  talune  è  si  rozza,  che  attesta  l'infanzia  assoluta 
della  poesia^  la  mancanza  di  qualsiasi  intenzione  artistica; 
eppure  l'arte  e  la  cura  del  verso  si  trovano  già  abbastanza 
svolte  nei  poemi  di  Berceo,  fiorito  nelle  prime  decadi  del 
sec.  XIH  ;  parecchi  costumi  ed  usi  usciti  di  moda  ed  indicati 
ad  es.  in  un  detto,  in  una  parola  delle  romanze,  non  avreb- 
bero più  potuto  essere  accennati  da  quei  cantori  del  popolo, 
privi  d'ogni  erudizione  e  coltura,  quando  tali  usi  e  costumi 
non  esistevano  più  e  la  parola  corrispondente  non  aveva  più 
corso  comune;  infine  certi  particolari  sono  si  caratteristici 
dei  tempi,  da  non  lasciare  dubbio  che  le  romanze  le  quali 
li  recano  siano  sorte  contemporaneamente  ai  fatti  narrati. 

E  ciò  appare  ancor  più  evidente  dal  confronto  con  le 
romanze  più  recenti.  Nelle  antiche,  le  quali  conservano  tutta 
la  semplicità  di  un  popolo  primitivo,  tutto  il  candore  che 
manca  all'  arte,  tutta  1'  energia  d'  espressione  propria  delle 
produzioni  spontanee,  non  avviene  che  il  poeta,  indotto  dalla 
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cura  della  lingua  o  del  verso,  dica  diversamente  da  ciò  che 
voleva  dire,  od  adoperi  più  parole  che  non  siano  assoluta- 
mente necessarie  alla  stretta  intelligenza  dei  fatti  già  cor- 
renti sulle  bocche  d'ognuno  :  da  ciò  quella  mancanza  di  nessi 
di  transizione  a  cui  ho  accennato  addietro;  quando  v'ha 
dialogo,  il  discorso  di  solito  è  breve,  e  soventissimo  la  sua 
alternazione  non  è  indicata  nemmeno;  e  i  canti  sono  per- 
fettamente oggettivi,  corrono  via  con  la  narrazione  del  fatto 
genuina  e  nuda,  senza  osservazioni  dell'autore,  senza  riguardo 
alla  dizione  ed  anche  alle  regole  sintattiche,  che  pel  popolo 
non  fanno  legge;  ma  pur  sempre  pieni  di  vivacità,  di  verità, 
di  vigoria;  sono  quadri  rozzi  si,  ma  che  presentano  con  lim- 
pidezza impareggiabile,  azioni,  personaggi,  costumi. 

Qui  l'autore,  nel  chiudere  il  suo  studio,  si  duole  che  per 
l'indole  delle  letture  tenute  in  questo  Ateneo  non  gli  sia 
dato  citare  ed  illustrare  almeno  le  principali  romanze,  che 
dice  formare  un  magnifico  spettacolo  di  storia  e  di  epico 
entusiasmo,  la  cui  rozza  forma  la  raffinatezza  dei  secoli  colti 
avrebbe  guastata  pretendendo  correggere.  E  1'  A.  cosi  ter- 
mina: La  musa  popolare  continua  poi  senza  tregua  a  cantare 
le  imprese  onde  la  nazione  va  restituendosi  a  libertà;  accom- 
pagna le  gesta  svolgentisi  sotto  i  suoi  occhi  fino  alla  caduta 
di  Granata,  ultimo  baluardo  dei  Mori;  persegue  questi  —  che 
pur  furono  il  principale  movente  della  poesia  stessa  —  fin 
nel  loro  ultimo  rifugio,  le  Alpujarras;  e,  generosa,  dopo  la 
vittoria  li  comj)iange  ed  ammira.  Fra  tanto  tesoro  d'impres- 
sioni, di  ricordi  d'una  razza  ingegnosa  e  passionata,  passano, 
davanti  agli  occhi  di  chi  legge  quei  numerosi  canti,  rivestiti 
dei  colori  più  vivaci  in  mezzo  alla  più  gran  semplicità,  gli 
splendori  e  le  miserie,  le  vittorie  e  i  disastri,  le  feste  e  le 
tragedie  di  cui  la  Spagna  fu  teatro  negli  otto  secoli  di  lotta 
coi  Mori;  —  i  poeti  sconosciuti  delle  romanze  popolari  ci 
trasportano  dalle  rive  del  Guadalete  alle  rupi  di  Roncesvalle, 
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dall'alcàzar  di  Toledo  alle  torri  di  Valenza,  dalle  rudi  corti 
dei  re  cristiani  agli  splendidi  palazzi  dei  Calitfì,  dai  campi 
di  battaglia  insanguinati  ai  recessi  palpitanti  d'amori;  e, 
pure  illustrando  i  nazionali  eroi,  ci  fanno  amare  quei  Mori 
si  brillanti  nella  loro  decadenza,  ne  accompagnano  l'ultimo 
re,  Boabdil,  fra  i  dolori  dell'  esigilo;  ci  conducono  ad  errare 
lungo  le  arenose  sponde  dell'  Arlanzón  come  per  le  strade 
di  Burgos  0  per  la  huerta  di  Valenza  o  per  la  Vega  di  Gra- 
nata; ci  fanno  assistere  a  giostre  ed  a  tornei,  a  sublimi 
fatti  d'eroismo,  a  generose  azioni,  come  a  vendette  e  a 
tradimenti  ;  ci  guidano  fra  gli  orrori  d'  assediate  città  ove  si 
muore  di  fame  e  di  sete,  come  alle  dolci  frescure  sotto  i 
cipressi  del  Generalife  o  nelle  sale  di  marmo  dell' Alhambra 
dagli  arabeschi  d'oro  e  d'  azzurro. 

Il  Presidente,  ricordando  il  progetto  del  socio  professor 
E  Bettoni  per  istituire  presso  l'Ateneo  una  collezione  della 
Gea  Flora  e  Fauna  bresciana  (vedasi  adunanza  del  17  marzo) 
propone  che  l'Ateneo  venga  in  ajuto  alla  bella  iniziativa  stan- 
ziando sul  bilancio  dell'anno  corrente  il  sussidio  di  L.  liO 
ed  assumendosi  le  spese  occorrenti  per  gli  stampati. 

Tale  proposta  è  all'  unanimità  approvata 

Adunanza  del  28  Aprile. 

Legge  il  socio  Avv.  Santo  Casasopra:  Delle  cause 
dell' atluale  devadimanlo  sociale.  Comincia  dal  ritrarre  le  con- 
dizioni della  società  nostra  che  a  lui  pajono  assai  tristi, 
ritenendo  che  i  delitti  de'  tempi  passati  procedessero  da 
malvagità  sporadiche,  quelli  de'  nostri  di  sieno  il  portato  di 
un  sistema. 
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Quali  le  cause  di  tanto  pervertimento?  «  Molti,  o  perché 
«  non  vedono,  o  perchè  non  vogliono  vedere  la  cosa  a  fondo, 
«  credono  spiegare  il  brutto  fenomeno  assegnandogli  per 
«  causa  la  cattiva  educazione  impartitaci  da  certa  stampa 
«  senza  pudore,  sempre  disposta  a  tessere  l'apologia  del  de- 
«  litto  nei  molti  romanzi  specialmente  francesi  o  alla  fran- 
«  cese  ed  a  preparar  quella  dei  delinquenti  sul  giornale 
«  ognora  a  caccia  dello  scandalo  ed  avido  costantemente 
«  del  nuovissimo,  del  mostruoso  e  stupefacente,  onde  viepiù 
«  impressionare  le  masse  ignoranti  e  sentimentali  ed  aumen- 
«  tare,  per  tale  via,  lo  spaccio  ed  il  guadagno. 

«  Altri  adagiandosi  nel  comodo  evoluzionismo  procreato 
«dalla  odierna  filosofia  materiahsta  e  positivista,  di  tutto 
«  ciò  incolpano  il  cieco  e  fatale  ambiente  il  quale,  di  neces- 
«sità,  foggia  nel  proprio  seno  tutte  le  cose  in  un  unico 
«  modo,  aggiungendo,  credo  per  confortarsi,  che  quando  le 
«  leggi  naturali  consentiranno  il  rivolgimento,  forse  si  pro- 
«  cederà  in  meglio;  — ma  intanto  nulla  fanno  permutarlo 
«  cotesto  ambiente. 

"  Che  le  cause  vicine,  immediate  siano  queste,  non  si 
«  può  negare;  —  ma  l'ambiente  saturo  di  criminosità  da  che 
«  provenne  e  d'  onde  nacque  1'  abitudine  di  scrivere,  senza 
«  più  che  tanto  pensarci,  cose  corrompitrici?  ;  —  e  la  cattiva 
«  educazione  e  falsa  istruzione  da  che  derivano?  — . 

«  1/ autore  divide  l'opinione  dei  molti  che  cotesto  acre 
«velenoso  serpeggiante  nelle  vene  dell'umanità,  cotesto 
«  selvaggio  spii-ito  di  rivolta,  del  quale,  non  ultima  manife- 
«  stazione,  da  noi  i  varj  Misdea,  i  Carabinieri  di  Vigevano, 
«  i  Doganieri  di  Arcisate,  possa  derivare  dall'indebolimento 
«  della  credenza  religiosa  il  quale  poi,  in  origine,  piglia  le 
«  mosse  dall'  odierno  impallidire  e  venir  meno  davanti  le 
«  umane  menti ,  dell'  idea  di  Dio.  Unico  rimedio  a  tanto 
«malanno  starà  nel  riaffermare  sodamente  cotesta  idea;  — 
«  e  credo  che  non  basti,  all'uopo,  seguire  la  via  battuta  da 
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«  alcuni  i  quali  a  lei  ritornano  solo  riconoscendo  in  essa  una 

«  somma  utilità  politica  o  sociale  come  presumu  aver  fatto 
«  Crispi  a  Napoli,  o,  vedendovi  l'eccelso  vertice  d'ogni  estetica 
«  umana,  come  Carducci  a  S.  Marino  ;  ma  si  debba  rinstau- 
«  rarla  chiedendo  all'  intelligenza  ed  al  raziocinio,  gli  inop- 
«  pugnabili  argomenti  di  sua  verità,  facendo  in  modo  che 
«  l'affermazione  scenda  diretta  e  necessaria  da  logica  per- 
«  suasione  e  non  sia  atto  arbitrario  di  volontà  dipendente  dal 
«  Sentimento.  —  Soltanto  allora  si  potrà  avere  in  argomento 
«  la  possibile  certezza. 

«  Non  riescirà  pertanto  inopportuno  ricercare,  innanzi, 
«tutto,  a  qual  causa  si  debba  ascrivere  siffatto  affievolirsi 
«  dell'idea  di  Dio.  » 

Passa  per  ciò  il  nostro  socio  a  parlare  di  Kant  e  del 
soggettivismo  germanico,  che  a  parer  suo  ram moderno  l'an- 
tico scetticismo  della  Nuova  Accademia.  Ricorda  quindi  e 
riassume  i  dieci  argomenti  di  Pirrone  ed  accenna  tosto  dopo 
alle  fatali  conseguenze  del  soggettivismo.  «  Ristretta  nel 
«  soggetto  tutta  l'attività  dello  intendere,  del  conoscere  e 
«  giudicare  e  il  consecutivo  motivo  sufficiente  del  volere  si 
«  che  l'uomo  non  possa  essere  giustamente  e  completamente 
«  valutato  se  non  presa  a  calcolo  la  sua  particolare  orga- 
«  nizzazione  dell'intelligenza,  ne  venne  che  si  cominciò  a 
«  dare  grande  importanza  all'interno  dell'individuo  astraendo 
«  quasi  totalmente  dall'  estra-soggettivo,  astniendo,  dico,  da 
«  ogni  sua  operazione  esterna.  —  Questo,  per  vero,  non  di- 
«  scendeva  rigorosamente  da  tale  teoria  la  quale  s'occupava 
«  in  ispecialità  del  problema  ideologico  non  entrando  nel 
«morale.  —  Ma,  come  si  sà,  nella  comune  degli  uomini, 
«  compreso  talora  anche  i  sapienti,  il  desiderio  del  nuovo  è 
«  tale  e  tanto  che  non  s'ha  riguardo,  da  principj  scientifici 
«  appena  enunciati  trarre  le  più  staccate  e  lontane  conse- 
«  guenzo  purché  appena  un  filo  ad  essi  le  riannodi. 


\\7 


*  Le  teorie  Kantiane  come  quelle  che  avevano  per 
«  conseguenza  necessaria  la  maggior  considerazione  dell'in- 
«  dividuo  ed  erano  in  armonia  col  Genio  dei  tempi  che, 
«  dall'  alto  leggio  dei  principi  di  libertà  e  d' uguaglianza 
«  proclamati  poscia  dalla  Rivoluzione  francese,  all'individuo 
«  maggior  sfera  decretava  d'  azione  e  di  diritto,  facilmente 
«  fecero  strada,  penetrarono  a  poco,  a  poco  e  quasi  all'  in- 
«  saputa,  nei  libri  di  scienza,  nella  letteratura,  nella  istru- 
«zione,  perfino  nell'educazione  di  famiglia  se  non  cogli 
«  astrusi  principj  cui  s'impernavano,  colle  conseguenze  .pra- 
«  tiche  alle  quali  aprivano  la  via.  —  E  con  esse  penetrò  pure 
«  e  si  radicò  negli  animi  il  costume,  cui  accennammo  di 
«  dar  grande  importanza  all'  interno  trascurando  quanto 
«  avviene  esternamente.  —  Succedette  in  proposito  come 
«  succede  nelle  sorgive  dei  territorj  fìancheggianti  i  grandi 
«fiumi;  —  l'acqua  del  filone  di  questi  s'infilira  negli  strati 
«laterali,  li  trapassa  sotterranea  e  ritorna  alla  superficie, 
«  quale  nuova  sorgente,  assai  lungi  da  lui  ed  in  modo  che, 
«  senza  attenta  osservazione  ed  indagine,  non  si  può  fissarne 
«  l'origine  e  il  punto  di  partenza.  —  E  però  opere  scienti- 
«  fiche,  romanzi,  poemi  a  quella  filosofia,  senza,  forse,  se 
«  ne  accorgessero  gli  autori  stessi  colla  mente  modellata  da 
«  maestri  che,  o  ignoravano,  o  non  esponevano  i  principj  e 
«  stavano  contenti  ai  soli  portati,  s'inspirarono  e  s'inspirano 
«  anche  in  oggi.  »  E  la  letteratura  che  dà  al  Casasopra  la 
prova  più  splendida  del  suo  asserto:  tocca  perciò  di  alcuni 
romanzi  francesi  e  tedeschi  che  trasceglie  all'uopo.  —  Anche 
la  scienza  tuttavia,  per  quel  che  a  lui  sembi  a  si  fa  complice 
del  decadimento  sociale  ed  accenna  qui  alla  nuova  scuola 
criminale.  «  L' estensione  data  in  questi  ultimi  tempi  dal 
«  Lombroso  e  da  altri  non  pochi  all'Antropologia  e  Psicologia 
«  criminale  proporzionando  le  responsabilità  penali  alle  con- 
«  dizioni  d'animo  del  delinquente,  attesta  cotale  direzione 
«  del  pensiero  scientifico  e  ì'  attesta  più  praticamente  la 


«stessa  legislazione  penale  degli  ultimi  tempi,  la  quale, 
«  nell'applicare  la  pena,  s'arresta,  omai  dubbiosa  e  peritante 
«  dinnanzi  a  certi  atti  criminosi  perchè  soggettivamente  scu- 
«  sabili.  —  Laonde  la  difesa  potè  fare,  talora  fino  allo  scan- 
«  dalo ,  larghissimo  uso  di  tutte  le  gradazioni  della  forza 
«  irresistibile  e  semi-irresistibile.  » 

Forse  la  colpa  di  si  funesta  riforma  nell'indirizzo  delle 
lettere  e  delle  scienze,  è  anche  dovuta  al  panteismo  ideali- 
stico dell'Hegel:  «  Da  tale  filosofia  ne  dovette  discendere  un 
«  Dio-progresso,  un  Dio-avvenimenlo  che  sopporta  indifferente, 
«  0,  forse,  produce  del  pari  il  bene  e  il  male  e  ciò  parrebbe 
«  autorizzare  la  conclusione  doversi  andar  molto  cauti,  do- 
«  versi  aver  sommo  riguardo  alle  condizioni  d' animo  del 
«  delinquente  prima  di  sottoporre  a  pena  una  parte  inte- 
«  grante  delia  divinità  quale,  per  avventura,  anch'  egli  po- 
«  teva  essere. 

«Cosi,  presso  a  poco,  ragiona  chi  intende  spiegare  il 
«  fenomeno  risalendo  alla  teoria  di  Hegel.  »  Ma  T  avvocato 
Casasopra  respinge  la  dottrina  hegeliana  che  «  si  risolve  in 
«  una  semplice  assertiva  Si)spesa  nel  vuoto  »  accusa  il  filosofo 
di  Stuttgarda  di  aver  voluto  sostituire  una  nuova  Logica  alla 
vecchia  e  venerata  di  Aristotile  e  gli  si  insinua  nell'anima  il 
dubbio  di  quei  danni  che  il  sistema  hegeliano  può  aver  recato 
pensando  che  le  sue  teorie  strane  e  temerarie  non  possono 
entrare  nel  sangue  dell'  organismo  sociale. 

Accenna  quindi  V  autore  alla  tendenza  de'  kantiani  ad 
allargare  le  dottrine  del  maestro  :  così  il  fuori  noi,  l'oggettivo 
che  per  Kant  avea  incerta  esistenza,  pe'  suoi  scolari  diventa 
un  sogno,  una  larva;  Dio  stesso,  con  lungo  torneare  di  sofismi, 
si  riduce  nella  loro  mente  ad  una  pura  formula  convenzionale. 

«I  positivisti  trovano  alla  morale  altra  sanzione,  la 
«  compiacenza  dei  bene  operare  ;  ma  come  tutti  lo  possono 
«vedere,  questo  è  uno  sforzo  disperato  per  pure  salvare 
«  qualche  cosa  dal  naufragio  ed  è,  del  resto,  tentativo  eviden- 
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«  temente  contradditorio  poiché  il  far  dipendere  il  dovere 
«  dalla  soddisfazione,  dal  piacere  il  quale  si  sviluppa  varia- 
«  mente  secondo  le  attitudini  ed  abitudini  individuali  e  le 
«  anormalità  del  sentimento,  è,  in  punto,  un  subordinare  il 
«  fiù  al  ìneno  con  doloroso  strappo  d'  ogni  logico  precetto 
«  e  regola.  * 

Dopo  queste  premesse,  egli  accagiona  il  subbiettivismo 
de'  presenti  danni  colle  parole  che  seguono:  «Rimasta  la 
«  morale  in  balia  dell'  uomo,  s'  apri  1'  adito  a  tutte  le  più 
«  svariale  interpretazioni  de'  suoi  canoni  e  s'allentò  la  briglia 
«  all'immoralità  che  profondamente  s'impiantò  e  largamente 
«  si  diffuse  e  molti,  partendo  dalla  pure  giustificabile  per- 
«  suasione  che  la  società,  stante  il  predominio  preso  dal 
«  raggiro,  dalla  temeraria  speculazione,  dalla  mala-fede  con- 
«  seguenze  della  esagerazione  del  diritto  individuale  idolizzato 
«  dalla  Rivoluzione  francese  e  del  conseguente  spadroneggiare 
«  della  borghesia,  sia  male  organizzata,  si  indignarono,  pre- 
«  dicarono  dal  libro,  dal  giornale^  dalla  cattedra,  dalle  scene, 
«  la  rivolta  e  fecero  scaturire  una  corrente  alla  borghesia 
«contraria  mettendo  alla  luce  del  sole  ed  amplificandoli, 
«  talora,  i  vizi  suoi. 

*  Da  ciò  ebbe  occasione,  agio  ed  incremento  il  socialismo 
«  di  piazza  e  1'  esagerazione  sua  l' anarchismo  il  quale  si 
«  afferma  e  manifesta  con  mezzi  violenti  e  brutali  non  cer- 
«  tamente  consentiti  se  l' idea  di  Dio  che  il  miglioramento 
«  delle  classi  inferiori  raccomanda  alle  sole  armi  della  per- 
«  suasione  ed  entro  i  confini  del  noto:  =  quod  superest 
«  pauperibus  date  —,  sfolgorasse  ancora  a  suo  posto  nella 
«  coscienza  delle  moltitudini. 

«  Ho  sempre  creduto  che  l'anarchismo  tendesse  all'an- 
«  nullamento  dello  Stato  soltanto,  ma  si  fermasse  innanzi  al 
«  Comune,  ente  elementare  che  segna  il  sine  qua  non  della 
«  costituzione  in  società,  la  sottilissima  e  quasi  impercettibile 
«  linea  che  divide  lo  stato  selvaggio  dal  sociale  preludendo 
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«  forse  ad  un  ritorno  al  frazionamento  politico  medio-evale 
«  che,  pur  tuttavia,  non  fu  allora  di  rovina  all'umano  con- 
«  sorzio,  e,  in  tal  caso,  se  non  desiderabile,  sarebbe  stato 
«  almeno  possibile.  —  Ma  poiché  avvi  motivo  per  ritenere 
«  aspiri  non  solo  alla  distruzione  dello  Stato,  ma  ben  anche 
«  del  Comune,  sono  tratto  a  credere  che  attenti  alla  società 
«  stessa  e.  Dio  non  voglia  all'umanità  conciossiachè  non  si 
«  possa  pensare  vivente  questa  senza  quella  e  reputa  perciò 
«  dovere  d'  ognuno  il  combatterlo  quale  enormità  contraria 
«  a  natura.  »  ^ 

Attribuisce  all'  Italia  il  merito  di  aver  combattuto  pode- 
rosamente la  scuola  critica  kantiana  e  cita  fra  i  più  illustri 
avversari  di  questa  scuola  il  Galuppi  ed  il  Rosmini,  della 
dottrina  del  quale  ricorda  in  brevi  parole  i  concetti  fonda- 
mentali. 

Quindi  riconoscendo  come  la  dottrina  trascendentale 
tragga  allo  scetticismo,  fa  passo  a  combattere  questo  triste 
sistema  di  filosofìa,  specialmente  insistendo  sul  carattere 
obbiettivo  che  T  idea  presenta.  Anche  qui  segue  la  traccia 
del  pensatore  roveretiano,  del  quale  passa  a  ricordare  l'argo- 
mento ontologico  a  prova  dell'  esistenza  di  Dio.  E  riprodu- 
ciamo le  sue  stesse  parole  che  stanno  a  chiusa  di  sua  me- 
ditata memoria. 

«  Dalla  teoria  professata  dal  Rosmini  poi ,  più  che  da 
«  quella  di  ogni  altro  pensatore,  discende  facile  e  spontanea 
«  la  dimostrazione  razionale  dell'esistenza  di  Dio  e  ciò  col- 
«  loca  quel  filosofo  molto  in  alto  nel  novero  dei  benemeriti 
«  che  somministrano  opportuna  materia  onde  opporre  argine 
«  robusto  al  decadimento  morale  verificatosi  nello  svolgersi 
«  del  presente  secolo. 

«  Egli  ebbe  a  dimostrare  all'  evidenza  che  l' idea  del- 
a  l'essere  è  l'unico  modo  pel  quale  si  conoscono  le  cose;  — 
«  ciò  vuol  dire  che  tutto  quanto  si  conosce  e  perchè  si 
«conosca,  deve  cadere  nella  categoria  dell'essere  e  cioè 
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«  nell'esistenza  ;  ovvero  in  altre  parole  e  coll'identico  signi- 
«  ficato,  esistere  o,  quando  meno,  avere  esistito.  Concepire 
«  e  conoscere  ciò  che  non  esiste,  o  non  ha  mai  esistito  è 
«un'evidente  contraddizione  sentita  io  credo  pei  fino  dai 
«  bambini. 

«  Dunque  tutto  ciò  che  si  pensa  o  si  concepisce  è,  o  fu 
«  neir  esistenza. 

«  Ora  che  la  mente  ci  porga  e  la  ragione  ci  consenta, 
«l'idea  di  Dio  e  di  tutto  il  suo  necessario  contenuto  qual' è 
«  la  moralità,  l'immortalità,  la  giustizia  d'oltre  tomba,  non 
«  v' è  alcuno  che  ne  dubiti  perché,  come  tale  gli  uomini 
«  l'ebbero  fino  dal  principio  dei  secoli  e  fino  nelle  più  remote 
«  isole  dell'  oceano  essa  rifulse  e  rifulge  d'  inestinguibile 
«  splendore. 

«  Dunque  a  rigor  di  logica,  Iddio  con  tutto  il  suo  ne- 
«  cessano  contenuto,  esiste. 

«  Si  potrebbe  obbiettare  a  tutto  ciò  che  si  concepiscono 
«  e  si  pensano  anche  mostri  materiali  come  sfingi,  dragoni 
«  alati,  spogrifi  ecc.  ecc.  e  mostri  intellettuali  e  scientifici 
«come  sarebbe  a  dire  teorie  erronee;  le  quali  cose  mai 
«  esistettero  o  furono  vere  sebbene  si  concepiscano  e  si 
«  pensino. 

«  Cotesti  mostri  non  sono  che  1'  arbitraria  riunione  di 
«  cose  pur  tuttavia  esistenti  o  che  hanno  esistito;  che,  infatti 
«  noi  intorno  ai  mostri  corporei  poniamo  p.  e.  le  ali  di  pi- 
«  pistrello,  i  piedi  di  capra  o  di  cavallo  ecc.  ecc.  ed  i  mostri 
«  scientifici  li  formiamo  colle  regole  della  logica  e  con  teorie 
«  e  verità  già  conosciute  sbagliando  però,  o  inconsciamente 
«0  ben  anche  pensatamente  e  per  passione,  nel  giusto  e 
«  razionale  legame. 

«  Tutto  questo  non  è  che  convenzionale  o  imaginoso 
«  agglomeramento  di  parti  e  sotto  tale  aspetto  e  dentro  tali 
«  Umiti  soltanto  si  possono  pensare  cose  non  esistenti  e  vere. 
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«  Ma  r  idea  di  Dio  é  quella  della  causa  di  tutto  del 
«  primo  principio  d'ogni  cosa  che,  come  tale  riesce  il  sem- 
«  plico  per  eccellenza  e  per  ineluttabile  necessità  la  nega- 
«  zione  del  diviso,  della  specificazione  o  parte;  —  e  infatti, 
«  pensare  sminuzzato  Iddio,  non  mentalmente  la  qual  cosa 
«  talora  avviene  e  in  particolar  modo  quando  se  ne  vogliano 
«esaminare  gli  attributi^  ma  realmente,  equivale  appunto 
«  a  negarlo,  a  distruggerlo.  —  Esso  non  può  essere  agglo- 
«  merazione  di  parti  sotto  niuno  aspetto  e  se  si  concepisce, 
«  si  concepisce  con  atto  inscindibile,  nella  sua  impenetrabile 
«  e  indissolubile  intierezza  e  però  deve  ritenersi  vero  e  cioè 
«  esistente  nella  realtà.  » 


Adunanza  del  12  Maggio. 


Il  socio  capitano  B.  Favallini  mantenendo  la  promessa 
fatta  lo  scorso  anno,  manda  al  nostro  Ateneo,  un  nuovo 
studio  intorno  alle  genti  primitive  dell'alta  Lombardia  Orien- 
tale, trattando  di  preciso  il  tema  delle  origini  di  Brescia. 

Arduo  oltre  ogni  dire  il  compito  delle  induzioni  e  delle 
ipotesi  risalendo  ad  epoche  tanto  remote,  non  sgomenta 
l'autore,  che  entra  baldo  nell'impresa  colla  fede  di  chi 
cerca  il  vero.  La  natura  dello  studio  da  lui  condotto  è  certo 
tale  da  non  poterlo  ritenere  informato  a  stretto  rigore  di 
scienza.  Ogni  maniera  di  argomenti  è  usufruttata  allo  scopo: 
la  geologia,  la  paletnologia,  la  etimologia,  l'archeologia, 
sono  chiamate  ad  ogni  tratto  in  appoggio  degli  asserti  che 
si  vogliono  dimostrare;  ma  lo  ripetiamo  l'epoca  a  cui  si 
riascende  è  remota,  remota  assai  e  circonfusa  di  tenebre 
silenti  attraverso  alle  quali  l'evocare  ricordi  somiglia  quasi 
al  divinarli. 


Comincia  dal  considerare  le  condizioni  del  territorio  bre- 
sciano neir  epoca  glaciale  di  cui  le  squallide  testimonianze 
sono  rivelate  dalle  morene  che  si  ravvisano  in  tanta  parte 
di  esso  reso  per  ciò  affatto  inabitabile.  «  Solo  da  questa  età 
«  può  datare  la  stirpe  umana  nell'agro  bresciano  a  giudizio 
«  dell'  autore  ossia  da  un  periodo  approssimativo  di  9  mila 
«  anni,  secondo  la  potenza  delle  alluvioni  postglaciali  e  le 
«  reliquie  paletnologiche  e  paleolitiche,  che  troppo  ci  dilun- 
«  gherebbe  V  allegare.  » 

La  Flora  e  la  Fauna  di  queìT  epoca  ci  attestano  come 
il  clima  continuasse  a  mantenersi  rigido,  onde  il  Favallini 
conclude:  «che  anche  il  Cidneo,  cui  Brescia  è  addossata, 
«  non  fosse  abitabile  durante  l'età  glaciale,  dilavato  dalle 
«  grandi  pioggie  e  battuto  dalle  correnti  glaciali ,  che  vi 
«  depositarono  il  cordone  di  ciottoli  da  altri  attribuito  alle 
tempeste  marine.  Notisi  al  riguardo  che  il  colle  fu  solle- 
«  vato  del  seno  del  mare  simultaneamente  alle  Alpi,  che 
«  il  piano  inferiore  della  città  trovasi  almeno  135  metri  sul 
«  livello  del  mare  e  che  il  terreno  sotto  il  leggiero  strato 
«  quaternario  è  pliocenico.  L'uomo  perciò  lo  trovava  coll'at- 
«  tuale  configurazione,  con  fianchi  scoscesi,  roccie  sgretolate, 
«  depositi  di  argille  e  terriccio  nelle  sole  insenature,  man- 
«  caute  d'  acqua  e  di  piante,  con  stentata  vegetazione  sui 
«ripidi  declivi,  praticabile  anche  dal  lato  nord,  (dirupato 
«  dai  Veneti).  Dagli  sterri  emersero  strati  vergini  fuorché 
«da  Ognisanti  al  bastione  sud  del  Castello,  ove  sorsero 
«  S.  Martino  e  S.  Faustino,  presso  i  muri  dei  pagani^  e  a 
«  S.  Pietro  in  Olivato.  »  Reliquie  importanti  di  abitatori  pre- 
romani si  rinvennero  sull'area  occupata  dalla  nostra  città  di 
cui  l'autore  visitò  le  traccio,  raccogliendovi  importanti  cimelii. 
«  Passava  qui  presso  la  via  proveniente  da  Polaveno,  che 
«  proseguiva  per  Rez-ate,  Ciliverghe,  Rho,  Viadana,  Cal-vi- 
«  sano,  Visano,  Remedello,  Asola,  Cai-vatove,  Bozzolo  o  Vegra 
«  a  Cicoynara,  Co-gòz,  Viadana,  ove  si  varcava  il  Po.  E  noto 


«  poi  che  il  Prof.  Ragazzoni  trovò  in  una  insenatura  a  nord 
«  della  specola  i  residui  d'un  forno  e  cocci  ammucchiati  di 
«  varia  fattura,  indicanti  la  presenza  di  figuii  dell'  età  euga- 
«  neo-etrusca.  Questo  fatto  esclude  uno  stanziamento  ante- 
«  riore  d'importanza,  perchè  vi  avrebbe  sfruttate  le  argille 
«  per  gli  usi  domestici,  vi  avrebbe  lasciate  vestigia  degli 
«  intonachi,  delle  capanne  e  delle  cisterne,  mentre  non  se 
«  ne  trovarono.  La  leggenda  che  lega  Brescia  al  Cidneo 
«  sembra  fondata  sulla  catulliana  qualifica  di  Cidnea  data 
«  alla  Specola,  per  l'aspetto  candido  delle  rupi  o  pel  Cidno 
«  ligure  delle  greche  e  romane  tradizioni. 

«  Col  sistemarsi  del  clima  attuale  le  alluvioni  della  plaga 
«  sub-alpina  si  rivestirono  della  flora  alpina,  che  riscontrasi 
«  nelle  torbiere;  però  tra  le  alluvioni  del  Garza  e  le  falde  meri- 
«  dionali  del  Cidneo  da  Piazza  del  Duomo  alla  palude  di  Porta 
«  Venezia  restò  un  avvallamento,  nel  quale  spagliavano  le 
«  acque  pluviali  del  colle  e  dell'insenatura  del  Caino.  Perciò 
«  dalle  fondazioni  della  cattedrale  emersero  colonne,  la  la- 
«  pide  memorante  l'acquedotto  e  le  costruzioni  ricordate  da 
«  Ottavio  Rossi  :  Si  ritrovò  sotto  il  piano  di  S.  Pietro  de 
«  Dom  e  sotto  quello  della  Rotonda,  profondo  e  cavato,  colle 
«  scale  che  discendcno  intorno,  un  lastricato  di  mosaico  antico 
«  ben  lavorato  e  muraglie  e  mezze  volte  fortissime,  le  quali 
«  livellale  con  que'  volli  gravidissimi,  che  tuttavia  posson  esser 
«  veduti  sotto  le  caneve  di  alcune  case  su  la  piazzuola  del- 
«  l'Erba,  di  contro  la  porta  nuova  del  Broletto,  fan  vera  la 
«  conclusione  di  Palladio  e  Sigonio  che  qui  fossero  le  Terme 
«  degli  antichi  Bresciani,  meglio  che  un  lacus  o  serbatoio. 
«  Anche  il  Vescovato  col  Collegio  del  Fabbri  e  la  nobile  co- 
«  struzione  romana  ai  piò  del  Novarino  hanno  il  piano  di 
«molto  sotto  il  livello  attuale,  mentre  S.  Maria  Calcherà 
«  sorge  sul  vasto  serbatoio  appellato  già  Mater  Fontium, 
«  Si  può  legittimamente  argomentare  da  ciò  che  questa 
«  conca  venisse  lentamente  colmata  dai  detriti  e  per  opera 
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deiruomo,  come  traspare  anche  dal  nome  di  Via  Dosso  e 
da  Via  della  Salute  lungo  le  falde  del  Cidneo,  allusiva  alla 
malaria  della  bassa  città  romana. 

«  La  pianura  ad  occidente  del  Cidneo  era  solcata  dal 
Garza ,  arricchito  dalle  acque  del  Celato  e  d'  altre  fonti 
montane  ora  essicate,  serrato  fra  le  antiche  deposizioni 
fino  alle  Pescherie,  donde  spagliava  sull'Ospedale  e  S.  Ales- 
sandro. Lo  fiancheggiavano  annose  selve,  che  lasciarono 
memorie  a  S.  Faustino,  al  Carmine,  a  S.  Maria  in  silvis 
prolungandosi  a  Paganora  e  a  Piazza  delle  Erbe.  Le  carte 
medioevali  ricordano  opifici  dalle  Pescherie  a  S.  Agata,  i 
molini  di  S.  Giulia  appo  S.  Giuseppe,  un  ponte  marmoreo 
alla  Fontana  Rotonda,  mentre  nelle  ortaglie  di  S.  Faustino 
il  Rossi  notò  ceì'te  muraglie  antiche,  le  quali  mostravano 
quasi  interamente  le  vestigfa  d'un  tempio,  che  potrebbesi 
connettere  alle  lapidi  votive  dei  Bresciani  all'  Alo  Saturno 
e  al  Bergimo  Alpino.  Senza  diffonderci  nelle  particolarità 
topografiche,  non  é  possibile  dedurre  che  i  primitivi  sel- 
vaggi non  potessero  fissarsi  né  sul  Cidneo  né  sull'  avval- 
lamento, ove  poi  sorse  la  Brescia  romana,  essendo  requi- 
sito essenziale  dell' .4  w/  e  del  Pago  T  acqua,  dalla  quale 
desunsero  il  nome  come  il  Vico  e  la  Vicinia. 

«  Resta  cosi  da  investigare  quali  genti  si  stanziassero 
primitivamente  lungo  il  Garza;  se  dai  tipi  viventi  tra- 
spaiono infiltrazioni,  ove  e  quando  si  costituì  il  primo 
nucleo  della  città  e  a  chi  va  attribuito  il  nome  di  Brixia. 
I  documenti  sono  forniti  dalle  voci  dialettali  e  dai  nomi 
antichissimi  e  d'arcano  significato;  il  compito  viene  però 
air  autore  facilitato  dalla  conoscenza  dei  nessi  colle  altre 
genti  limitrofe  e  colle  protoeuropee. 

«  Seguaci  spregiudicati  della  nuda  verità,  non  ci  vergo- 
gneremo egli  dice,  se  ci  mostra  nei  primissimi  abitatori 
deir  agro  nostro  i  negri  selvaggi,  appollaiati  sulle  piante 
lungo  il  Garza  come  le  scimmie  e  i  selvaggi  africani. 


«'  l'urono  ondate  di  negri,  che  dal  Pelago  per  la  Grecia  e  la 
«  Carnia  vennero  a  popolare  le  nostre  basse  valli  e  le  pingui 
«alluvioni  dell'adiacente  pianura,  non  meno  di  6  millenii 
«avanti  l'era  cristiana.  Non  erano  però  ceffi  orribili,  tut- 
«t' altro;  erano  certamente  piccoli,  vispi,  geniali  come  la 
«  mitologia  ci  rappresenta  i  Fauni  e  le  Nereidi.  »  Qui  il 
Gap.  Favallini  si  diffonde  colla  scorta  dell'etimologia  a  cercare 
r  affinità  di  vocaboli  nostrani  con  altri  propri  dei  negri. 

Prosegue  dichiarando  che  senza  ingolfarsi  in  tediose  lo- 
cubrazioni  si  può  intuire  dall'esistenza  di  «  questi  nomi  nella 
«  nostra  regione  la  presenza  dei  negri  molto  prima  che  vi 
«  capitasse  la  stirpe  ariana.  Perciò  dalle  argille  plioceniche 
«  di  Castenedolo  si  esumarono  antichissimi  tipi  dolicocefali. 
«  soppiantati  di  poi  dai  brachicefali,  coi  quali  costituirono  il 
«  tipo  incrociato  attuale  dal  colorito  bruno,  da  capegli  ca- 
«  stani  ondulati,  dalla  taglia  tarchiata  ma  non  goffa  del- 
«  r  obeso  etrusco.  » 

Con  altre  considerazioni  sul  tramutarsi  dei  vocaboli  il 
nostro  socio  viene  a  indurre  sullo  stato  di  antropofagia  dei 
primitivi  abitatori  dell'agro  bresciano;  «  l'antropofagia,  co- 
«  mune  alle  genti  selvagge  e  ricordata  ancora  dalle  leggende 
«  alpine  e  da  Saturno  divoratore  dei  figli.  11  fuoco  fu  impor- 
«  tato  più  tardi  dai  protoariani,  trovandosi  nelle  caverne 
«  ossifere  dell'  età  neolitica  carboni  e  nelle  torbiere  pali  e 
«  piroghe  assoggettate  al  fuoco. 

«  Colla  venuta  dei  bianchi  gran  parte  dei  negri  si  ri- 
«  dusse  sulle  palafitte  di  Torbiato,  Iseo,  Azzano  e  del  Benaco.  » 

Anche  le  divinità  e  le  armi  litiche  ricordano  fra  noi 
popolazioni  negre.  «  Possiamo  da  ciò  desumere,  limitatamente 
«  al  nostro  territorio,  1'  emigrazione  dei  negri  dinanzi  alle 
«  spietate  genti  brachicefalo,  alluse  dalle  leggende  sui  gi- 
«  ganti  antropofagi. 

«  Le  ambagi  di  queste  età  anteriori  alle  tradizioni  vanno 
«  rischiarandosi  colle  immigrazioni  dei  Libi-lberi  e  Sicani- 
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«  Siculi,  che  costituii'ono  la  grarde  famiglia  circummediler- 
«  ranea,  importando  idee  di  costruzioni  in  pietra  e  legname, 
«  di  società,  di  agricoltura,  di  umanità.  E  ben  vero  che 
«Sallustio,  dietro  le  orme  di  lemsale,  confonde  Getuli  e 
«  Libi  coi  selvaggi  protoafricani;  Erodoto  però  dichiara  che 
«  questi  erano  Etiopi,  mentre  gli  Ul  o  Ur,  i  Bel  e  Mas  con- 
«  fermano  la  civiltà  dei  Gel-uli,  Mas-sili^  Massa-sili,  Ma-uri 
«  prima  che  si  rovesciassero  sulT  Ispania  coi  Bei-uri,  Iberi, 

«  Velloni        Queste  genti  organizzarono  poi  le  colonie  da 

«  ripopolare  la  pianura,  come  vi  attestano  i  nomi  dei  Libici 
«  fra  i  Lai,  degli  Iberi  fra  i  Pili  e  Luti,  dei  Libici  fra  i 
«  Casci  e  Osci,  come  Livio  stesso  tramanda:  Ubi  nunc  Bri- 
«  xia  ac  Verona  urbes  sunl ,  loccs  tenuere  Libui.  Da  ciò  i 
«  mercati  o  Fora  f-uli,  Vibi,  Livi,  Lici-nii  e  quelli  allusi 
«dai  nomi  bilingui  An-gera,  etimo  di  Angeroìiia,  Varès , 
«  Ver-cur-àk,  Bèrg-hem,  Is-ès,  Bre-sha,  Sir-mio,  Verona,  etimo 
«  di  Feronia,  agli  sbocchi  delle  valli.  Queste  genti  stettero 
«unite  anche  lungo  la  penisola,  raggiungendo  il  Tevere 
«  prima  della  costituzione  dei  Latini,  come  lo  attestano  le 
«denominazioni,  divinità,  costruzioni,  costumi,  la  comune 
«  lingua  os^a  le  stesse  voci  Liber,  Inmunis,  mentre  ai  negri 
«  riferisconsi  Veìiale,  Vile,  Famulo,  Servo,  Mancipio. 

L'autore  passa  quindi  a  considerare  le  condizioni  della 
nostra  città  nell'epoca  preromana  del  bronzo  reputando  che 
essa  fosse  centro  d'importanti  commerci.  Il  suo  mercato,  si 
apriva  sulF  area  compresa  nel  rettangolo  tuttora  designato 
tra  le  falde  del  Cidneo  discendendo  per  S.  Cristo  fino  a 
S.  Maria  Calcherà  risvoltando  a  mezzogiorno  per  via  Bue 
d'Oro  e  risalire  verso  la  collina  lungo  l'attuale  via  dietro 
Vescovato  fino  a  Sant'  Urbano. 

Che  preesistesse  all'  occupazione  romana  ci  viene  atte- 
stato dalle  insigni  opere  che  tutt'  ora  si  vedono  sotto  il 
tempio  di  Vespasiano,  opere  indiscutibilmente  di  carattere 
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etrusco.  Più  tardi  i  Romani  abbellirono  di  splendidi  edifici 
quello  stesso  mercato  e  vi  si  trovano  tuttora  ruderi  colos- 
sali del  teatro,  della  curia,  della  basilica  e  dei  porticati  che 
conterminavano  il  foro. 

Il  socio  Favallini  reputa  che  non  si  appongono  al  vero 
coloro  che  derivano  il  nome  di  No-ari  dai  Noìiii-Arii  ai 
quali  se  ne  attribuisce  la  costruzione.  L'acqua  condottavi  per 
pubblico  servizio  prima  assai  che  i  Romani  mettessero  sede 
fra  di  noi  potrebbe  colla  scorta  della  etimologia  spiegare  tal 
nome  in  Nova  acqua.  Nova  ripa  e  dal  retico  a  Ri  Rei  si 
accennerebbe  alle  merci  che  ciffluivano  a  questo  emporio 
importante.  E  non  solo  prima  dei  Romani  ma  prima  ancora 
dei  Cenomani  era  sorta  la  nostra  città  a  tanta  floridezza, 
come  assevera  il  nostro  socio:  «I  Cenomam,  branco  d/ av- 
«  venturieri  scarmigliali,  tìiculti,  che  erravano  coi  greggi  fra 
«  le  plaghe  pascolive,  dorrnijuano  sullo  strame^  non  pregiavano 
«  che  il  bestiame  e  l'oro,  come  attesta  Polibio  di  veduta,  non 
«  possono  vantare  che  un'  influenza  secondaria  sulle  popo- 
«  lazioni  bresciane,  già  più  avanzate  nelle  arti  e  negli  usi 
«  della  vita.  Nè  i  Druidi,  nè  Eao  o  Camulo,  né  i  Fati  Der- 
«  noni  soppiantarono  i  numi  e  i  genii  tutelari  dei  Bresciani, 
«  mentre  la  pianta  regolare  attorno  all'  antica  Urbs  qua- 
«  drata  richiama  genti  civili  e  non  una  orda  di  nomadi 
«  pastori.  Il  documento  ci  vien  conservato  dal  nome. 

«  Un  nuovo  elemento  etnico  dovette  infiltrarsi  dopo  i 
«  Rezio  Libui ,  già  fusi  e  inciviliti  fra  le  alte  montagne  coi 
«  Casci  e  Osci,  come  traspare  dal  mito  di  Saturno;  dovette 
«  precedere  però  i  Cenomani,  che  chiusero  il  ciclo  delle 
«  immigrazioni  di  popoli  fra  noi.  il  nome  della  nuova  gente 
«  entra  nella  Brixia,  che  scomposta  ci  dà  una  Br  ik-sha,  di 
«  cui  conosciamo  gli  estremi  in  Bre-sha,  Gor-sha,  Bir.  Evi- 
«  dente  è  dunque  l'infiltrazione  del  Ik  eterogeneo,  che  si 
«  riscontra  pure  in  Br-ik-sen  ai  pie  del  Brenner,  nei  Br-ik- 
«  sentif  in  L' ico.  Vico,  Bur-licia,  Lici-nio,  Vmdi-ltci,  Bigi, 
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«  BriganXh  Lato-hrigi,  Ligi,  Lig-uri...,.,  tutti  connessi  all'/A- 
«  acqua.  Queste  piccole  genti,  disperse  come  gli  Ebrei  e  gli 
«  Zingari,  richiamano  un  popolo  potente  sfasciatosi,  ma  che 
«  può  fornire  la  chiave  per  penetrare  nel  mistero.  » 

Nel  nome  di  Brixia  si  trova  la  intrusione  di  una  sillaba 
//:  che  accennerebbe  pur  essa  alla  condizione  dell'acqua  già 
prima  ricordata. 

Proseguendo  col  metodo  dei  confronti  etimologici  l'au- 
tore si  adopera  a  stenebrare  le  origini  e  le  affinità  delle 
varie  famiglie  dei  popoli  che  precedono  in  Brescia  i  Genoma  ni 
ed  i  Romani  e  conclude  che  «  i  Romani  adottarono  il  nome 
«  di  Brixia  perchè  ingrandita  dai  Ligi  o  Brigi,  il  cui  eponimo 
«  fa  forse  Ckno  desunto  dal  Ik.  » 

Dietro  queste  orme  non  sembra  al  Favallini  fatica  di- 
sperata «la  ricomposizione  della  nostra  storia  primitiva, 
«  connessa  a  tipi,  voci,  nomi,  usi,  rischiarata  dalle  reliquie 
«archeologiche  e  da  tradizioni;  osa  anzi  affermare  che  la 
«  storia  primitiva  è  più  documentata  della  posteriore  fino 
«  air  età  etrusca. 

«  Onde  gli  par  buono  di  raccogliere  e  conservare  perciò 
«  con  rehgione  anche  le  memorie  dei  barbari  nostri  avi  dai 
«  quali  ereditammo  vigoria  fisica  e  tenacia  nei  propositi  se 
«  non  civiltà.  » 

Terminata  la  lettura  il  socio  Prof.  Cacciamali  chiede  e 
ottiene  dal  presidente  facoltà  di  opporre  poche  osservazioni 
in  merito  ad  alcuni  asserti  ed  apprezzamenti  che  risultano 
dalla  memoria  e  nei  quali  non  può  convenire. 

Diamo  qui  di  seguito  formulate  di  preciso  dallo  stesso 
Prof.  Cacciamali  le  sue  brevi  osservazioni. 

Non  è  esatta  l'asserzione  che  il  suolo  bresciano,  sotto 
un  lieve  strato  quaternario,  sia  pliocenico>  Anche  i  più  pro- 
fondi pozzi  attraversano  sempre  terreno  quaternario  alluvio- 
nale, senza  che  abbiano  mai  raggiunto  il  pliocene. 
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Non  si  può  stabilire  quasi  nemmeno  approssimativa- 
mente la  durata  dell'  umanità  preistorica:  i  calcoli  tentati 
nonché  9000  anni,  hanno  offerti  risultati  oscillanti  fino  anche 
a  30000  anni  o  più. 

Le  scoperte  fatte  nel  1874  dal  Prof.  Ragazzoni  sul 
Cidneo  oltre  a  mettere  in  luce  oggetti  attribuiti  a  popola- 
zioni euganeo-etrusche,  misero  in  luce  oggetti  assai  rozza- 
mente lavorati,  e  dinotanti  più  popolazioni  appartenenti  a 
stirpi  diverse,  sovrappostesi  in  tempi  diversi. 

Se  nel  nostro  territorio  non  abbiamo  prove  dirette  del- 
l'esistenza dell'  uomo  durante  e  prima  del  periodo  glaciale, 
tali  prove  le  abbiamo  in  altri  punti  d' Italia  e  d'  Europa  ; 
cosicché  é  presumibile  che  in  quel  tempo  V  uomo  esistesse 
anche  da  noi. 

Se  poi  si  ammette  realmente  pliocenico  1'  uomo  di  Ca- 
stenedolo,  va  da  sé  che  1'  uomo  esisteva  sul  nostro  suolo 
prima  del  periodo  glaciale. 

Non  è  esatto  dire  che  il  fuoco  sia  stato  importato  solo 
dai  protoariani,  avendo  prove  evidenti  che  il  fuoco  era  cono- 
sciuto già  dalle  primissime  popolazioni. 

E  un  fatto  che  le  primitive  nostre  popolazioni  erano 
negroidi  e  dolicocefalo,  come  è  un  fatto  che  non  van  con- 
fuse coi  negri  africani  dai  capelli  ricci  :  esse  erano  affini  ad 
alcune  attuali  popolazioni  negre  dell'  India  e  dell'  Australia, 
dai  capelli  lisci,  e  sono  esemplificate  dalia  calotta  cranica  di 
Neanderthal. 

Alla  razza  Neanderthaloide  successe  in  Europa  un'altra 
pure  dolicocefala,  esemplificata  dai  crani  di  Cro-Magnon: 
questa  era  affine  agli  attuali  cabili  dell'Africa  settentrionale 
e  guanci  delle  Canarie  (camiti). 

Sopravvenuto  il  periodo  glaciale,  nell'  Europa  centrale 
(non  pare  in  Italia)  discese  una  razza  lapponoide,  risalita 
poi  al  nord.  Solo  dopo  abbiamo  le  immigrazioni  ariane. 
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Adunanza  del  19  Maggio. 

Il  dottor  A.  Lui,  medico  nel  nostro  manicomio  provin- 
ciale ci  reca  una  interessantissima  serie  di  osservazioni  sullo 
sviluppo  istologico  della  corteccia  cerebellare^  in  rapporto  alla 
Jacoltd  della  locomozione^  con  riguardo  ad  alcune  particolarità 
islogenetiche  e  morfologiche  in  generale.  Come  parve  oppor- 
tuno all'academia  pubblichiamo  il  lavoro  con  lievi  modifica- 
zioni come  venne  transunto  dallo  stesso  autore. 

E  noto  specialmente  dagli  studi  di  Hess,  Boll,  Denis- 
senko,  Lubimoff,  Obersteiner  che  verso  la  metà  della  vita 
embrionale  il  cervelletto  umano  consta  quasi  tutto  di  una 
quantità  di  nuclei  rotondi,  in  mezzo  ai  quali  si  va  separando 
una  prima  striscia  di  sostanza  molecolare,  che  divide  lo  strato 
dei  granuli  in  due,  uno  esterno  ed  uno  interno,  e  verso  il 
G°  mese  cominciano  a  comparire  le  cellule  di  Purkinje.  Da 
questo  momento  la  sostanza  molecolare  va  lentamente  cre- 
scendo, mentre  lo  strato  esterno  dei  granuli  rimane  pres- 
soché invariato  fino  alla  nascita,  e  da  quest'epoca  in  poi 
incomincia  a  diminuire  a  poco  a  poco,  e  finisce  per  scom- 
parire completamente. 

Il  rapporto  fra  questi  vari  strati  della  corteccia  del  cer- 
velletto (strato  esterno  dei  granuli,  sostanza  molecolare,  strato 
interno  dei  granuli)  e  l'aspetto  delle  grandi  cellule  nervose 
di  Purkinje  all'epoca  della  uscita  è  diverso  nei  diversi  animali. 

Secondo  l'Obersteiner  ad  es.  lo  strato  nucleare  esterno 
nel  cervelletto  umano  è  composto  di  una  serie  più  numerosa 
di  granuli  del  corrispondente  del  cane  e  del  porcellino  d'India, 
lo  strato  della  sostanza  molecolare  è  invece  circa  della  metà 
più  sottile,  e  le  cellule  di  Pui'kinje  misurano  nel  loro  dia- 
metro maggiore  circa  un  terzo  in  meno  ;  vale  a  dire  che  la 


!32 


corteccia  cerebellare  dell'  uomo  è  alla  nascita  in  uno  stato 
di  sviluppo  meno  avanzato  di  quello  dei  due  sopradetti 
animali.  Cosi  pure  nel  colombo  il  Bellonci  e  lo  Stefani  osser- 
varono a  differenza  dell'uomo,  lo  strato  nucleare  esterno 
ridotto  a  due  o  tre  serie  di  elementi,  abbondante  invece 
la  sostanza  molecolare,  e  le  grandi  cellule  nervose  già  quasi 
in  possesso  della  loro  forma  definitiva. 

Questa  diversità  di  sviluppo  della  corteccia  cerebellare 
nei  diversi  animali  all'epoca  della  nascita  non  deve  essere 
senza  significato,  dappoiché  è  legge  generale  dell'  organiz- 
zazione che  lo  sviluppo  degli  organi  e  quindi  dei  loro  ele- 
menti costitutivi  sia  qualche  cosa  di  intimamente  collegato 
alla  loro  funzione^  e  che  perciò  le  varie  modificazioni  evolut- 
tive  degli  stessi  non  sieno  mai  prive  di  un  valore  fisiologico. 

E  poiché  è  generalmente  ammesso  che  il  cervelletto 
esercita  indubbiamente  un'infiuenza  sui  movimenti  del  corpo, 
io  mi  sono  proposto  di  indagare  se  esistesse  una  coincidenza 
fra  il  vario  soiluppo  della  corteccia  cerebellare  all'epoca  della 
nascita  e  nei  periodi  successivi,  nei  diversi  animali,  e  il  vano 
tempo  in  cui  in  essi  si  manifesta  l'  attitudine  di  reggersi  e 
camminare. 

Le  ricerche  su  questo  argomento  sono  affatto  nuove: 
di  analoghe  non  esistono  che  quelle  eseguite  sugli  elementi 
nervosi  della  zona  motrice  cerebrale  in  rapporto  alla  com- 
parsa e  allo  sviluppo  dei  movimenti  volontari,  semplici  e 
complessi. 

A  questo  scopo  io  mi  rivolsi  a  studiare  1'  aspetto  e  la 
struttura  intima  della  corteccia  cerebellare  di  animali  che 
appena  nati  camminano,  e  di  animali  che  camminano  ad 
epoche  diverse  dalla  nascita,  sia  dell'ordine  dei  mammiferi 
che  degli  uccelli. 

Cosi  studiai  il  cervelletto  umano  dalla  nascita  fino  allo 
sviluppo  della  attività  locomotrice,  e  collo  stesso  criterio 
quello  di  cancj  di  pecora,  di  colombo  e  di  pulcino^  il  quale 
ultimo  tosto  nato  cammina. 
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Le  prime  osservazioni  fatte  in  argomento  nel  labora- 
torio di  Fisiologia  di  Padova,  diretto  dal  Prof.  Stefani,  io, 
spinto  dalla  novità  dell'osservazione  stessa,  ho  già  pubblicate. 
Ma  in  allora,  servendomi  dei  comuni  mezzi  di  indagine  isto- 
logica, dei  soliti  colori  nucleari,  non  ho  potuto  stabilire  che 
alcuni  fatti  di  indole  generale,  che  non  potevano  neppure 
essere  nettamente  interpretati. 

Negli  animali  allora  studiati  io  ho  potuto  constatare  in 
via  generica  questa  rilevante  coincidenza,  che  lo  sviluppo 
completo  della  corteccia  cerebellare  era  in  essi  raggiunto  all'e- 
poca in  cui  ri&petlivamen-e  si  nìanij'eslava  l'attitudine  di  reg- 
gersi e  camminare,  e  che  il  diverso  sviluppo  all'  epoca  della 
nascita  e  nei  periodi  successivi  andava  di  pari  passo  col  periodo 
più  0  meno  precoce  in  cui  tale  attvudine  veniva  a  manifestar^. 

Cosi  ad  es.  le  serie  dei  granuli  esterni  del  bambino  alla 
nascita  sono  più  numerose  di  quelle  della  pecora  e  vanno 
più  lentamente  scomparendo;  nel  pulcino,  che  tosto  nato 
cammina,  esse  sono  ridotte  ad  una  o  due  serie  di  granuli 
poco  colorabili,  mentre  nel  colombo  varie  ancora  ne  troviamo. 

Le  modificazioni  poi  per  le  quali  il  cervelletto  si  avvia 
alla  sua  forma  definitiva  potei  stabilirle  in  una  graduale 
scomparsa  dello  strato  granulare  esterno,  in  un  aumento 
sempre  maggiore  della  sostanza  molecolare,  in  una  modifi- 
cazione delle  cellule  di  Purkinje,  che  da  piramidali  divengono 
grossolanamente  globose  per  aumento  della  sostanza  proto- 
plasmatica,  e  in  un  cangiamento  di  posizione  del  loro  nucleo, 
che  tende  a  centralizzarsi  o  a  portarsi  nella  metà  superiore 
della  cellula:  modificazione  analoga  a  quella  osservata  nelle 
cellule  pancreatiche  da  Heidenheim  durante  lo  stato  di  loro 
attività. 

Ma  tale  fatto  era  da  considerarsi  di  indole  generale? 
E  ammesso  ciò,  quale  valore  esatto  era  da  assegnarsi  alle 
modificazioni  strutturali  che  si  notavano  nella  corteccia  ce- 
rebellare? La  strato  esterno  dei  granuli  cedeva  a  poco  a 


poco,  solo  per  un  processo  di  lenta  atrofia,  o  in  seno  a  lui 
si  verificavano  mutamenti  di  diversa  natura?  L'aumento  della 
sostanza  molecolare  a  spese  di  quali  elementi  poteva  avve- 
nire? Erano  le  cellule,  e  quali,  o  le  fibre,  o  le  une  e  le 
altre  che  andavano  man  mano  modificandosi  e  svolgendosi, 
od  erano  soltanto  i  mutui  rapporti  fra  questi  due  ordini  di 
elementi,  od  era  T  una  e  l'altra  cosa? 

Dappoiché  l'esame  fino  e  dettagliato  dell'intima  strut- 
tura dei  tessuti  è  oggigiorno  un  potente  ausiliare  nella  in- 
terpretazione dei  fenomeni  fisiologici,  era  necessario  soddi- 
sfare a  tutte  le  suddette  esigenze,  onde  convalidare  su  fatti 
anatomici  più  circonstanziati  la  notevole  coincidenza  dianzi 
notata. 

Di  qui  l'esigenza  di  nuove  e  più  delicate  indagini,  che 
formano  appunto  l'argomento  di  questa  memoria. 

Nei  mammiferi  estesi  le  ricerche  al  coniglio,  al  topo, 
al  gatto,  seguendone  lo  studio  dall'epoca  della  nascita  a 
quello  della  deambulazione;  negli  uccelli,  oltre  ripetere  tutte 
le  osservazioni  sul  pulcino,  che  tosto  nato  cammina,  estesi 
le  ricerche  nella  stessa  guisa  al  passero  e  allo  storno,  che 
acquistano  tale  attitudine  solo  più  tardi. 

In  questa  nuova  serie  di  osservazioni ,  oltre  dei  soliti 
mezzi  di  indagine  microscopica,  mi  servii,  e  in  maggior  parte, 
del  metodo  rapido  della  colorazione  nera  di  Golgi,  (fissazione 
cioè  dei  pezzi  in  una  miscela  composta  di  8  parti  di  bicro- 
mato di  potassa  al  2, 5  %  e  di  2  di  acido  osmico  in  soluzione 
all'I  %  e  successiva  impregnazione  col  nitrato  d'argento), 
come  quello  che  riesce  assai  bene  negli  organi  nervosi  di 
animali  molto  giovani,  specialmente  di  neonati  quando  si 
abbia  in  particolar  modo  l'avvertenza,  come  io  ho  avuto 
sempre  occasione  di  verificare,  di  non  prolungare  troppo 
r  immersione  in  miscela,  lo  ho  ottenuto  le  migliori  riduzioni 
col  sale  d'argento  dopo  un'immersione  spesso  non  superiore 
alle  16  0  18  ore. 
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Con  questo  metodo  il  quale  ci  permette  di  scorgere  un 
numero  rilevante  di  particolarità  strutturali,  che  in  altro 
modo  non  è  possibile  di  scoprire,  studiando  il  progressivo 
sviluppo  della  corteccia  cerebellare,  era  possibile  di  stabilire 
anzitutto  se  lo  sviluppo  istologico  era  in  relazione  allo  sviluppo 
dell' ailività  deambulatorio,  e  in  secondo  luogo  quali  particolari 
modificazioni  morfologiche  avvenissero  nei  singoli  elementi  co- 
stitutivi della  corteccia  slessa ,  e  dove  in  prevalenza  si  avve- 
rassero; quali  gli  elementi  nuovi  che  pot  ssero  comparire,  quali 
i  rapporti  che  eventualmente  potessero  jra  i  singcli  elementi 
stabilirsi,  e  quale  fosse  il  significato  e  l'  ulterv  re  destinazione 
dello  strato  esterno  dei  granuli,  che  così  manifesto  in  alcuni 
stadi  dello  sviluppo,  a  sviluppo  completo  è  ridotto  al  sottile 
strato  subpiale. 

In  tale  guisa  lo  studio  veniva  a  servire  a  due  scopi 
simultaneamente.  I.  Trovare  in  nuove  ricerche  più  ampia 
conferma  alle  precedenti,  e  viemmeglio  definire  il  fatto  ne' 
suoi  particolari.  II.  Contribuire  in  qualche  parte  allo  studio 
della  istogenesi  e  della  struttura  della  corteccia  del  cervelletto. 

I  metodi  di  colorazione  alla  safranina,  alla  fucsina  acida 
ecc.  dopo  fissazione  nella  miscela  osmio-cromo-acetica  di  Flem- 
ming  non  fecero  che  confermare  anche  nei  nuovi  animali  i 
risultati  delle  mie  prime  osservazioni.  A  seconda  dell'epoca 
diversa  in  cui  si  sviluppa  la  facoltà  della  locomozione,  le  cel- 
lule di  Purìiinje  vanno  man  mano,  nel  senso  già  descritto, 
modificando  la  loro  forma  ;  la  sostanze  molecolare,  rappresen- 
tata alla  nascita  da  una  striscia  più  o  meno  sottile,  va 
progressivamente  aumentando,  mentre  d'  altra  parte  lo  strato 
esterno  dei  granuii  va  man  mano  riducendosi  di  spessore. 
Questo  specialmente  mi  piacque  riconfermare  negli  uccelli, 
perchè  le  precedenti  ricerche  erano  qui  rimaste  difettose  per 
la  loro  ristrettezza. 
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Ma  venendo  ora  ai  più  minuti  dettagli  1'  autore  si  oc- 
cupa dello  sirato  eslerno  dei  granuli. 

La  opinione  di  Vignai  che  i  granuli  esterni  si  dovessero 
considerare  quali  cellule  migratorie  destinate  man  mano  a 
scomparire  è  più  una  supposizione  a  prioristica,  che  un  fatto 
desunto  da  un  fino  esame  istologico.  Se  non  fosse  altro,  il 
fatto  solo  che  questo  strato  trovasi  all'epoca  della  nascita 
variau)ente  sviluppato,  e  variamente  si  modifica  nell'ulte- 
riore sviluppo  del  cervelletto,  la  sua  differente  disposizione, 
come  vedremo,  nella  parte  superficiale  e  profonda,  e  le  fasi 
evoluttive  che  in  questa  parte  profonda  si  osservano,  var- 
rebbero a  rigettarla. 

Col  metodo  del  Nag  Ramon  y  Gayal  invece  distingue 
degli  elementi  superficiali,  poco  colorabili,  e  poco  nettamente 
differenziati,  comporta ntisi  quindi  come  gli  elementi  epite- 
liali ordinari  (cellule  superficiali  epitelioidi):  essi  si  vedono 
provveduti  di  un  piccolo  e  grossolano  prolungamento  diretto 
in  vario  senso.  Più  profondamente  poi  descrive  delle  cellule 
bipolari  orizzontali,  con  un  prolungamento  grosso  protopla- 
smatico,  ed  uno  fino  e  delicato  terminantesi  probabilmente  per 
estremità  libera.  Con  tutta  probabilità  queste  rappresentano 
le  piccole  cellule  stellate  del  cervelletto  adulto,  che  vengono 
man  mano  inglobate  e  separate  fra  di  loro  dalla  sostanza 
molecolare  che  cresce.  A  sostegno  di  ciò  sta  il  fatto  che  le 
cellule  stellate  più  superficiali  della  sostanza  molecolare  con- 
servano un  carattere  embrionario,  non  arrivando  coi  loro 
prolungamenti  discendenti  a  formare  le  anse  terminali  at- 
torno alle  ,  cellule  di  Purkinje. 

Relaiz  non  si  nasconde  la  grande  difficoltà  che  si  trova 
nel  colorare  col  Nag  gli  elementi  di  questo  strato  embrio- 
nale: egli  non  trovò  che  piccole  cellule  provviste  di  dentel- 
lature, poligonali,  con  corti  e  grossi  prolungamenti,  spesso 
appiattiti,  come  se  per  mutua  compressione  si  fossero  model- 
late le  une  sulle  altre. 
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Il  Lugaro  descrive  pure  nello  strato  esterno  dei  granuli 
degli  elementi  bipolari  orizzontali,  i  quali  secondo  lui  da- 
rebbero origine  per  un  processo  di  unipolarizzazione  agli 
elementi  bipolari  verticali  con  prolungamento  nervoso  a  T, 
che  poi  diventano  granuli  dello  strato  nucleare  interno. 

Non  occorre  dire  che  tali  ricerche  non  potevano  per 
parte  mia  essere  eseguite  che  sul  cervelletto  del  gatto,  del 
topo,  del  coniglio,  del  passero,  dello  storno,  che  alla  nascita 
conservano  ancora  più  n  meno  sviluppato  questo  strato  em- 
brionale, non  su  quello  del  pulcino,  clie  tutt'al  più  possiede 
un  pajo  di  serie  di  granuli.  =  Coll'impiego  della  colorazione 
al  cromato  d'argento,  nel  pulcino  si  scorge  solo  una  sottile 
striscia,  corrispondente  alla  scarsa  serie  di  nuclei  che  ancora 
rimangono.  Vi  si  osservano  soltanto  le  fibre  radiali  delle  cel- 
lule di  nevroglia  collocate  a  livello  o  un  poco  più  in  basso 
dei  corpi  delle  cellule  di  Purkinje  coi  loro  coni  terminali 
alla  superficie  libera  delle  circonvoluzioni,  costituenti  la  cosi 
detta  membrana-anista  di  Bergmann  ;  alcune  piccole  cellule 
di  nevroglia,  alcuni  prolungamenti  delle  cellule  di  nevroglia 
dello  strato  molecolare  e  di  quello  dello  strato  granulare 
interno,  e  qualche  elemento  rotondeggiante  analogo  a  quelli 
descritti  da  Retiuz,  Eamon  y  Gayal  nello  strato  esterno  dei 
nuclei. 

Nei  cervelletti  degli  altri  suaccennati  animali,  in  cui 
l'attività  deambulatola  più  tardi  che  nel  pulcino  si  sviluppa 
e  permane  lo  strato  embrionale  in  discorso,  questo  olire  a 
considerare  notevoli  particolarità. 

Già  coirimpiego  dei  mezzi  di  ricerca  più'comuni,  nelle 
sezioni  che  cadono  perpendicolarmente  al  decorso  delle  cir- 
convoluzioni, si  osserva  come  questo  strato  si  possa  dividere 
in  due  zone  abbastanza  bene  distinte  (Fig.  I^). 

La  superiore  è  comf)osta  di  una  serie  di  nuclei  gene- 
ralmente rotondi,  regolarmente  disposti  fittamente  stipati  fra 
di  loro. 


In  mezzo  ad  essi,  e  quasi  esclusivamente  nella  parte 
più  bassa  si  notano  numerose  figure  cariocinetiche ,  che 
spiccano  molto  chiaramente  sia  coll'impiego  della  saffranina, 
che  del  violetto  di  genziana  secondo  il  metodo  di  Bizzozero: 
fatto  questo  già  osservato  dal  Bellonci  e  dallo  Stefani  nel 
cervelletto  di  colombo,  nei  vari  stadi  del  suo  sviluppo  em- 
brionale. 

Tali  forme  cariocinetiche  si  osservano  in  varie  fasi  della 
loro  evoluzione,  come  lo  dimostra  la  Fig.  (a-b-c-d). 

Nella  zona  inferioi'e,  gli  elementi  nucleari  sono  più 
nettamente  separati  fra  loro,  in  qualche  punto  anche  ab- 
bastanza diradati,  con  forma  e  disposizione  varia;  spesso 
cioè  allungati  e  disposti  nel  senso  perpendicolare  o  parallelo 
alla  superficie  libera  delle  circonvoluzioni  cerebellari.  Essi 
sono  in  genere  di  grandezza  un  poco  maggiore  dei  prece- 
denti e  si  colorano  più  nettamente. 

Una  simile  distinzione  dello  strato  granulare  esterno  in 
due  zone  parallele,  quasi  eguali  in  spessore  non  è  cosa  nuova, 
essendo  fra  gli  altri  già  stata  fatta  dalTObersteiner;  ma  ciò 
che  merita  d'  essere  preso  in  considerazione  è  la  diversa 
apparenza  morfologica  delle  due  parti;  poiché,  accoppiando 
questi  dati  ad  altri  che  ci  vengono  forniti  dall'impiego  della 
colorazione  nera  di  Golgi  è  possibile  farci  un  concetto  più 
chiaro  sulla  natura  dello  strato  in  parola. 

In  questo  strato  riescono  abbastanza  bene  col  metodo 
di  Golgi  degli  elementi  rotondeggianti  di  diametro  diverso, 
provvisti  di  un  breve  e  tozzo  prolungamento  rivolto  o  verso 
il  basso  0  verso  T  alto,  e  riuniti,  specie  nella  porzione  più 
esterna,  fittamente  fra  di  loro.  Di  questi  alcuni,  quelli  alla 
periferia,  rappresentano  per  lo  più  le  note  cellule  epitelioidi 
di  Gayal,  di  Retiuz  (Fig.  II*  i3);  albi  invece  sono  di  natura 
dicersa^  non  rappresentando  che  le  grosse  varicosild  dei  pro- 
luyigamentl  del'e  cellule  di  nevroglia  collocate  più  in  basso, 
penetranti  nella  zona  esterna  dei  granuli,  e  che  a  cagione 
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della  direzione  del  taglio  si  presentano  isolate,  o  munite  di 
breve  peduncolo  (Fig.  11^  a).  E  che  questa  interpretazione 
sia  vera,  lo  dimostra  poi  il  fatto,  che  delle  grosse  varicosità, 
analoghe  alle  precedenti,  si  seguono  talvolta  molto  vicine 
fra  di  loro  lungo  buoni  tratti  di  simili  prolungamenti,  fino 
anche  ai  loro  corpi  cellulari.  (Fig.  IP  y). 

Quando  non  si  possa  dimostrare  la  loro  origine  da  un 
elemento  di  nevroglia  (cellule  ad  espansioni  radiali),  questi 
segmenti  varicosi  potrebbero  venire  interpretati  come  seg- 
menti di  fibre  nervose  provviste  di  quei  grossi  rigonfiamenti 
che  ne  costituiscono  il  carattere  embrionale,  ma  la  loro 
minore  sinuosità  di  decorso  e  la  mancanza  quasi  assoluta 
di  diramazioni  collaterali  dimostrano  chiarjimente  la  loro 
natura. 

Oltre  a  ciò  si  osservano  nella  parie  profonda  di  questo 
stesso  strato  (Fig.  Ili''),  disposti  parallelamente  o  perpendi- 
colarmente al  decorso  delle  circonvoluzioni,  degli  elementi 
cellulari  /S,  y,  v,,  ^),  provvisti  di  due  prolungamenti 
che  partono  dalla  estremità  opposta  della  cellula:  quelli 
orizzontali  hanno  uno  sviluppo  maggiore,  un  aspetto  più 
chiaramente  cellulare  degli  altri,  e  posseggono  una  scarsa 
ramificazione  dei  loro  prolungamenti,  Fig.  III^  (>?,  -S).  Questi 
ultimi  si  trovano  generalmente  al  limite  della  sostanza 
molecolare,  nella  Z(Ma  di  confine,  e  hanno  il  corpo  e  i  pro- 
lungamenti provveduti  di  leggere  spinosità.  Meritano  una 
particolare  menzione  questi  prolungamenti,  per  la  loro  dispo- 
sizione, che  ricorda  quelli  delle  cellule  a  canestro  di  Ramon 
e  di  Kolliker.  Si  vede  infatti  lungo  il  breve  decorso  di  uno 
di  essi  staccarsi  dei  piccoli  rami  isolati  .generalmente  privi 
dei  loro  ciuffi  terminali,  rivolti  in  basso  verso  le  cellule  di 
Purkinje,  senza  però  contrarre  con  queste  i  loro  caratteristici 
rapporti. 

Non  posso  affermare  se  in  questo  strato  giungano  pro- 
lungamenti di  cellule  nervose  degli  strati  sottoposti  e  fibre 
nervose. 


I  risultati  ottenuti  coi  metodi  di  colorazione  nucleare, 
e  questi  nuovi  ottenuti  col  metodo  della  reazione  nera  si 
completano  e  si  chiariscono  a  vicenda. 

Accanto  alle  due  zone  ivi  distinte,  alle  forme  evoluttive 
di  cui  feci  parola,  all'aspetto  diverso  della  zona  più  profonda^ 
stanno  gli  elementi  epitelioidi  superficiali,  le  grosse  varicosità 
dei  prolungamenti  delle  cellule  di  nevroglia,  più  spesse  nella 
porzione  più  superficiale  della  corteccia,  da  una  parte,  e 
dall'altra  gli  elementi  in  via  di  evoluzione,  e  che  assumono 
aspetti  morfologici  viemmeglio  distinti ,  quanto  più  profon- 
damente si  scende  nello  strato  in  parola  (zona  di  confine). 

Se  l'osservazione  colle  colorazioni  nucleari  ci  poteva  far 
ritenere  che  la  zona  esterna  dello  strato  esterno  dei  granuli 
si  dovesse  considerare  nel  suo  insieme  un  semplice  strato 
germinativo  della  zona  interna  dello  strato  stesso,  l'osserva- 
zione più  circostanziata  col  metodo  al  cromato  d'argento  ci 
fa  ritenere  invece  con  tutta  probabilità  che  come  strato  ger- 
minativo si  debba  considerare  soltanto  la  porzione  profonda 
di  tal  zona  esterna:  se  quella  ci  lasciava  in  dubbio  sulla 
destinazione  della  zona  interna  del  medesimo  strato,  questa 
seconda  ci  ha  messo  in  grado  di  ritenere  come  essa  non 
rappresenti  che  uno  stadio  progressivo  di  quelle  evoluzioni, 
che  già  nella  zona  sovrapposta  si  compiono. 

Non  contraddice  certamente  questa  affermazione  il  fatto 
che  la  sostanza  molecolare  cresce  più  rapidamente  e  in  pro- 
porzioni molto  maggiori  di  quello  che  non  diminuisca  lo 
strato  suddetto,  perchè  man  mano  che  entrano  a  farne  parte 
gli  elementi  cellulari  dianzi  descritti,  in  essa  si  svolgono  e 
si  completano  anche  altre  formazioni. 

Le  modificazioni  descritte  vanno  man  mano  compien- 
dosi nei  singoli  animali,  fino  a  che,  quando  essi  rispettiva- 
mente si  reggono  e  camminano,  esse  sono  completamente 
avvenute. 
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Passa  quindi  il  dottor  Lui  a  discorrere  delle  sue  ricerche 
intorno  alla  sostanza  molecolare. 

La  sostanza  molecolare  mostrasi  nel  pulcino  appena  nolo, 
completamente  sviluppata.  Notiamo  anzitutto  le  cellule  di 
Purkinje  (Tav.  IV^)  di  forma  globosa,  provviste  di  prolunga- 
menti protoplasmatici  riccamente  espansi  e  raggiungenti  il 
limite  interno  della  piccola  serie  esterna  dei  granuli.  Esse 
non  sono  come  generalmente  si  descrissero  negli  animali 
neonati  o  nati  da  poco  incompletamente  sviluppate  (V.  Gehuc- 
tlien,  Kòlliker  ed  altri)  ma  hanno  raggiunto  il  loro  normale 
sviluppo.  Difatti  il  loro  corpo  cellulare  non  ha  forma  appiat- 
tita, esse  non  hanno  cilindrasse  più  grosso,  con  rami  collate- 
rali di  notevole  spessore,  né  prolungamenti  protoplasmatici 
serrati  fra  di  loro  e  provvisti  di  quelle  grosse  spinosità  che 
notansi  nei  cervelletti  embrionali,  ma  riccamente  e  larga- 
mente estesi,  e  provvisti  soltanto  di  una  fina  dentellatura, 
che  non  è  raro  riscontrare  negli  stessi  elementi  dei  cervelletti 
adulti.  Nello  stesso  modo  che  queste  posseggono  il  tipo  adulto, 
lo  possiede  anche  tutto  il  resto  dello  strato  molecolare:  no- 
tevolissime anzitutto  le  cellule  a  canestro,  coi  loro  piccoli 
fiocchi  terminali  attorno  alle  grandi  cellule  motrici.  Per  bre- 
vità ometto  la  figura  della  struttura  della  corteccia  cerebel- 
lare del  pulcino  neonato,  potendosi  rapportare  a  quella  nota 
di  un  cervelietto  a  completo  sviluppo. 

Se  noi  consideriamo  nell'ordine  degli  uccelli  il  passero 
e  lo  storno,  che  solo  dopo  una  quindicina  di  giorni  circa  si 
reggono  e  camminano,  troviamo  un  aspetto  ben  differente. 

Oltre  alle  notate  particolarità  strutturali  dello  strato 
esterno  dei  granuli,  nella  sostanza  molecolare  abbiamo  da 
considerare  i  fatti  seguenti  : 

Essa  è  rappresentata  alla  nascila  da  una  striscia  sottile, 
ove  raramente  riescono  le  note  cellule  nervose  di  questo 
strato,  a  meno  che  non  vogliamo  quivi  annoverare  quegli 
elementi  dianzi  descritti  nella  parte  profonda  dei  granuli 


esterni  e  che  man  mano  passano  a  formare  parte  della 
sostanza  in  parola.  Quivi  è  palese  un  esile  strato  fibrillare 
formato  dai  prolungamenti  delle  cellule  dello  strato  interno^ 
dai  prolungamenti  ascendenti  dei  cilindrassi  delle  cellule  di 
Purkinje,  e  da  quelli  degli  elementi  nevroglici.  11  corpo  delle 
cellule  di  Purkinje  è  disegnato  rozzamente,  e  sovra  di  esso 
si  raccoglie  un  ciuffo  di  brevi  e  tozzi  prolungamenti  proto- 
plasmatici provvisti  di  grossolane  spinosità,  che  ?hai  non 
sorpassano  il  limite  inferiore  della  zona  dei  granuli  super- 
ficiali (Fig.  V^). 

Eguale  reperto  si  ha  dall'esame  del  gatto,  del  topo,  del 
coniglio  neonati. 

Riesci  a  questo  proposito  interessantissimo  a7ìche  dal 
ptinlo  di  vista  yenerait  della  connessione  degli  eleni  enti  nei  vosi^ 
questione  oggigiorno  cosi  validame.:te  dibattuta  e  in  vario 
modo  risolta,  lo  studio  della  terminazione  delle  fibre  nervose 
nella  sostanza  molecolare  del  gatto. 

Secondo  gli  studi  più  autorevoli,  quelli  anzitutto  più 
recenti  di  Ramon,  i  plessi  ran>pìconli,  che  sono  fibre  nervose 
che  finiscono  per  estreniità  libera  nella  sostanza  molecolare 
al  di  sopra  delle  cellule  di  Purkinje  formerebbei'o  nei  neonati 
e  nei  primi  tempi  dopo  la  nascita  i  cosi  detti  nidi  pericel'iilari 
attorno  ai  colpi  delle  cellule  stesse,  onde  questi  non  si  do- 
vrebbero considerare  che  come  uno  stadio  di  sviluppo  dei 
prinn.  In  altra  parola  i  nidi  pericellulari  svolgendosi  e  spin- 
gendosi in  alto  darebbero  luogo  ai  plessi  rampicanti.  Per 
tal  guisa  la  relè  nervi  sa  a  canestro  che  nell'adulto  troviamo 
attorno  alle  cellule  di  Purkinje  non  sarebbe  formata  che  dai 
prolungamenti  discendenti  delle  piccole  cellule  dello  strato 
molecolare,  e  non  dalle  terminazioni  dei  cosi  detti  nidi  peri- 
cellulari. 

lo  lu»  avuto  invece  occasione  di  osservare  nel  gatto 
neonato  la  contem[)oranea  esistenza  dei  plessi  rampicanti  e 
dei  nidi  pericellulari,  (Kig.  VI*). 
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Sono  questi  ultimi  formati  dall'  intreccio  complicato  di 
varie  fibre  nervose,  che  si  radunano  in  modo  molto  chiaro 
e  netto  attorno  ai  corpi  cellulari  di  Purkinje,  avvolgendoli 
in  una  intricatissima  rete.  Essi  risultano  molto  evidenti, 
dappoiché  le  anse  terminali  delle  piccole  cellule  della  so- 
stanza molecolare  a  quest'epoca  non  sono  ancora  discese  a 
formare  i  loro  canestri  attorno  agli  elementi  suddetti.  — 
La  contemporanea  esistenza  dei  plessi  rampicanti  e  dei  7iidi 
pericellulari  fa  con  molta  probabilità  ammettere,  che,  anche 
senza  negare  che  alcuni  di  questi  possano  nel  progressivo 
sviluppo  in  quelli  trasformarsi^  essi  possano  eziandio  esistere 
indipendentemente  fra  di  loro. 

E  forse  la  complicazione  della  struttura  che  succede  nel 
progredire  dello  sviluppo,  che  rende  dijjìcile  l'esame  di  queste 
terminazioni  pericellulari^  mentre  nei  primi  })eriodi  la  diffe- 
renziazione riesce  mer;o  difficile. 

L'importanza  di  questa  osservazione  starebbe  quindi  nella 
considerazione  seguente,  che  in  tale  guisa  alla  superficie  dei 
corpi  delle  cellule  del  Purkinje  non  arriverebbero  soltanto 
azioni  nervose  dalle  terminazioni  a  canestro  più  volte  citate, 
ma  anche,  e  forse  egualmente  intense,  dalle  terminazioni  pe- 
ricellulari, provenienti  direttamente  dal  fascio  midollare. 

Ma  ritornando  a  studiare  dallo  speciale  punto  di  vista 
fisiologico  lo  svihippo  della  corteccia  cerebellare  in  questi 
animali,  noi  assistiamo  al  progressivo  modificarsi  e  comple- 
tarsi della  struttura  della  sostanza  molecolare,  varia  nel 
tempo,  a  seconda  che  varia  è  l'epoca  in  cui  l'attività  loco- 
motrice si  manifesta  in  essi. 

Queste  modificazioni  consistono  nello  sviluppo  rigoglioso 
dei  prolungamenti  pi'otoplasmatici  delle  grandi  cellule  mo- 
trici, che  man  mano  si  estendono,  si  moltiplicano  e  raggiun- 
gono la  periferia  dell'organo,  in  quello  dei  plessi  rampicanti, 
che  seguono  lo  svolgersi  dei  prolungamenti  anzidetti,  delle 
espansioni  a  canestro  che  scendono  ad  avvolgere  i  corpi  delle 
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cellule  di  Purkinje,  dei  prolungamenti  nervosi  a  T  dei  gra- 
nuli sottostanti,  e  via  dicendo. 

Procede  in  seguito  l'autore  a  parlare  dello  strato  interno 
dei  granul'. 

Nel  cervelietto  del  pulcino  neonato  spiccano  manifesta- 
mente sia  i  diversi  elementi  gangliari,  sia  il  complesso  plesso 
fibrillare  che  si  osserva  nei  cervelletti  adulti.  —  Le  grandi 
cellule  di  Golgi  specialmente  non  posseggono  ditlei'enze  di 
sorta;  sono  per  lo  più  poliedriche,  o  allungate  nel  senso 
verticale,  posseggono  un  prolungamento  nervoso  abbondan- 
temente ramificato,  ricca  arborizzazione  protoplasmatica,  nè 
appaiono  più  grandi  delle  corris[)ondenti  dell'adulto  (lìanu/n- 
Gayal).  Le  piccole  cellule  di  questo  strato  sono  munite  della 
loro  arborizzazione  varicosa  terminale,  e  non  posseggono  un 
semplice  ispessimento:  esse  insomma  hanno  la  loro  forma 
e  disposizione  definitiva.  Le  fibre  nervose,  che  finiscono  in 
questo  strato  {fibras  musgosai)  sono  provvedute  dei  loro  fioc- 
chetti terminali  coi  quali  secondo  Ramon,  Kòlliker  si  met- 
terebbero in  rapporto  coi  granuli,  e  secondo  gli  ultimi  studi 
dei  Lugaro  invece,  si  nietterebbero  in  rapporto  coi  [)rolun- 
gamenti  nervosi  delle  grandi  cellule  di  questo  medesimo 
strato.  Tutte  queste  fibre,  come  in  genere  tutte  quelle  che 
dal  fascio  midollare  provengono,  posseggono  solo  in  limita- 
tissimo grado  quelle  vai'icosità  o  quei  nodi,  che  generalmente 
sono  molto  evidenti  nei  cervelletti  di  neonati:  ed  a  mio  av- 
viso è  notevolissima  la  quasi  completa  assenza  di  tale  carat- 
tere embrionale  in  un  animale  neonato ,  (/zm?/(/o  si  co7  suh  ra 
che  lo  Irouiarno  in  vece  in  altri  animali  per  qualche  ten^po  doj  o 
la  nascila. 

Se  osserviamo  invece  il  cervelh^tto  di  passero  e  di  storno 
alla  nascita,  in  questo  medesimo  strato  notiamo  l'esistenza 
di  qualche  carattere  embrionale,  che  va  perdendosi  poi  a 
poco  a  poco. 
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In  genere  però  bisogna  dire  che  questa  è  la  parte  della 
ctorteccia  che  si  presenta  meglio  sviluppata.  Come  carattere 
embrionale  troviamo  in  special  modo  la  varicosità  delle  fibre 
nervose,  la  incompleta  formazione  dei  ciuffi  terminali  delle 
fibres  mousseuses,  e  di  quelli  dei  corti  rami  protoplasmatici 
dei  granuli. 

Per  ciò  che  riguarda  i  mammiferi  anche  in  essi  tale 
strato  offre  a  considerare  i  caratteri  della  sua  immaturità. 
Man  mano  che  si  avvicina  l'  epoca  della  deambulazione,  tutti 
questi  vari  s'rali  vanno  modificandosi ,  e  raggiungono  il  loro 
com<>lelo  sviluppo  quando  queW  epoca  è  pure  raggiunta. 

Per  la  qual  cosa  formuleremo  cosi  la  conclusione  gene- 
rica che  si  può  ritrarre  da  queste  osservazioni:  Che  anche 
in  molti  altri  mammiferi  (topo,  coniglio,  gatto)  al  pari  del 
bambino,  del  cane,  all'epoca  della  nascita  la  corteccia  cere- 
bellare possiede  molti  caratteri  embrionali,  che  vanno  man 
mano  perdendosi,  in  modo  che  essa  raggiunge  la  sua  forma 
definitiva  quando  si  sviluppa  l'attitudine  di  reggersi  e  cam- 
minare. Che  negli  uccelli,  che  tosto  nati  camminano  la  cor- 
teccia è  in  possesso  della  sua  forma  definitiva,  mentre  negli 
altri  tale  forma  è  raggiunta  in  un  periodo  dopo  la  nascita 
coincidente  con  quello  in  cui  l'attitudine  suddetta  si  manifesta. 

Da  questa  conclusione  emerge  un  corollario,  che  non 
è,  parmi,  scevro  di  importanza  nello  studio  della  morfologia 
cellulare,  specialmente  comparata.  Vale  a  dire,  che  per  bene 
apprezzare  le  differenze,  che  notoriamente  esistono  nella 
corteccia  del  cervelletto  dei  diversi  animali,  e  che  furono 
largamente  illustrate  dal  Falcone,  non  bisogna  mai  dimen- 
ticarsi che  l'evoluzione  dei  suoi  elementi  costitutivi  si  compie 
più  0  meno  rapidamente,  e  che  quindi,  indipendentemente 
dalla  varia  organizzazione,  possono  esistere  differenze  acci- 
dentali, provenienti  dall'epoca  diversa,  ben  inteso  quando 
si  tratti  della  1*  età,  in  cui  gli  animali  vennero  studiati. 

Noteremo  inoltre^  riassumendo,  che  complesse  sono  le 
modalità  di  sviluppo  dei  singoli  elementi. 

10 
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1°  Tutto  lo  strato  esterno  dei  granuli  non  è  da  consi- 
derarsi come  uno  stadio  embrionale  della  sostanza  moleco- 
lare; gli  elementi  che  si  ritrovano  nella  sua  zona  superficiale 
non  hanno  un  lontano  aspetto  di  elementi  nervosi.  É  nella 
zona  più  profonda  che  anche  embrionalmente  possiamo 
dimostrare  delle  cellule  che  si  debbano  considerare  come 
fasi  di  evoluzione  di  quello  che  troviamo  nella  sostanza 
molecolare  dell'  adulto.  É  probabile  che  per  il  rigoglioso 
accrescersi  della  sostanza  molecolare,  la  suddetta  zona  su- 
perficiale, che  non  ha  destinazione  funzionale,  vada  incontro 
ad  un  processo  di  lenta  atrofia. 

2°  Gli  elementi  che  con  m.ggiore  ragolarità  vanno 
sviluppandosi  man  mano  che  l'animale  raggiunge  l'attitudine 
della  deambulazione  sono  le  cellule  di  Piirkinje  e  quelle  che 
stanno  nella  parte  più  profonda  della  zona  esterna  dei  gra- 
nuli; le  cellule  adunque  che  hanno  il  significato  di  n<otrici 
e  quelle  che  o  mercè  i  loro  prolungamenti  stabiliscono  degli 
stretti  contatti  colle  prime,  o  talora,  almeno  secondo  alcuni 
autori,  rappresentano  un  sistema  d'  associazione  fra  diversi 
elementi  gangliari  A  questi  vanno  aggiunti  i  plessi  rampi- 
canti che  seguono  di  pari  passo  lo  svolgersi  ricchissimo  dei 
rami  protoplasmatici  delle  grandi  cellule  motrici,  plessi  che 
senza  negare  che  possano  riguardarsi  evoluti  dai  nidi  pericel- 
lulari,  si  notano  anche  esistere  indipendentemente  da  questi. 

3°  Lo  strato  interno  dei  granuli  è  quello  che  alla 
nascita,  sieno  o  no  gli  animali  fin  d'allora  dotati  della  facoltà 
di  reggersi  e  camminare,  nel  suo  complesso  manifesta  un 
grado  di  avanzato  sviluppo. 

4°  /  rapforti  più  netti  che  si  possono  osservare  stabilirsi 
lungo  il  periodo  di  sviluppo  sono  quelli  che  intercedono  fra 
i  prolungamenti  delle  cellule  di  Purkinje  e  i  plessi  rampi- 
canti da  una  parte,  fra  le  anse  discendenti  delle  cellule  a 
canestro  e  i  corpi  delle  cellule  sunnominate  dall'  altra,  l 
rapporti  fra  gli  elementi  dello  strato  interno  sono  già  fino 
dalla  nascita  discretamente  stabiliti. 
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V fiiss  dice  che  le  connessioni  tra  gli  elementi  dell'in- 
treccio nervoso  si  stabiliscono  solo  nell'adulto.  Presa  così  tale 
espressione  è  inesatta,  poiché  noi  abbiamo  constatato  tali 
connessioni  già  esistenti  nel  cervelletto  del  pulcino  neonato: 
essa  acquista  il  suo  valore,  quando  si  intenda  che  queste  si 
stabiliscono  a  cervelletto  completamente  sviluppato. 

L'  esame  fino  e  dettagliato  dei  singoli  strati  della  cor- 
teccia cerebellare  ci  ha  condotto  per  tal  modo  a  scoprire 
delle  modificazioni  progressive  di  notevolissima  natura. 

Sono  elementi  nuovi  che  si  formano,  sono  elementi 
esistenti  che  si  modificano  e  si  perfezionano  nella  loro  strut- 
tura, sono  nuovi  rapporti  che  si  stabiliscono  mentre  si  va 
estrinsecando  e  rendendo  più  perfetta  l'attività  locomotrice. 
—  Dal  punto  di  vista  generale  della  funzionalità  del  cer- 
velletto, questa  coincidenza  non  è  priva  di  certo  interesse. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

t'ife'-  I       ^  —  Le  due  zone  dello  strato  esterno  dei  granuli. 

a-b-c-d  —  Figure  cariocinetiche.  —  'Imm.  Omog.  V15  —  Ocul.  8). 
Fig.  11^  y)  —  Prolungamenti  di  cellule  di  nevroglia  provvisti  di  grosse  va- 

ricosità,  e  segmenti  dei  prolungamenti  medesimi,  che  si  osservano 

nello  strato  esterno  dei  granuli  (dal  topo  neonato). 

—  Elementi  epitelioidi  di  Ramon  Gayal.  (Passero,  gatto,  coniglio  ecc. 

neonato). 

y)  —  Cellula  di  nevroglia  provvista  dei  suddetti  prolungamenti  varicosi. 
Fig.  IIP      G,  7,  0,      y  —  Elementi  dello  strato  profondo  dei  granuli 
esterni. 

y,,  5  —  Elementi  collocati  verso  la  zona  di  confine,  che  ricordano 
le  cellule  a  canestro  di  Kolliker. 
Fig.  IV^  —  Cellule  di  Purkinjc  del  pulcino  neonato  (1  di). 
Fig.       —  Cellule  di  Purkinje  del  passero  e  dello  storno  neonati  (1  di). 
Fig.  VP  —  Nidi  pericellulari  e  plesso  rampicante  (Gatto  di  ì  giorno). 

fObietttivo  8,  Ocul.  3,  Koristka). 
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Adunanza  del  9  Giugno. 

Il  signor  prof,  ingegnere  A.  Agostini  ha  impreso  a  nar- 
rare la  storia  di  Castiglione  delle  Stiviere,  e  già  diede  in 
luce  colle  stampe  una  prima  parte  del  suo  lodato  lavoro, 
altra  parte  oggi  ne  comunica  per  lettura  al  nostro  Ateneo 
interessandosi  dell'  epoca  che  corre  mentre  Castiglione  con 
altre  terre  minori  vicine,  ebbe  ordinamento  di  piccolo  stato 
autonomo  sotto  la  dominazione  di  un  ramo  della  famiglia 
Gonzaga. 

Documento  di  alto  valore  per  la  storia  è  a  considerarsi 
la  numismatica  che  ci  conserva  prova  irrefregabile  di  luoghi, 
di  tempi ,  di  persone  e  di  fatti.  Gli  è  per  ciò  che  V  autore 
assume  di  parlare  della  zecca  di  Castiglione  e  delle  monete 
che  vi  furono  coniate  nel  periodo  di  quasi  due  secoh. 

Premesso  all'  uopo  un  largo  cenno  per  considerare  la 
moneta  come  elemento  di  cambio  e  testimonianza  di  ric- 
chezza, veduto  principalmente  come  questo  mezzo  si  svilup- 
passe presso  gli  antichi,  e  più  tardi  presso  i  Bizantini  ed  i 
popoli  barbarici  e  nell'epoca  del  rinascimento,  trova  il  nesso 
opportuno  per  venire  discorrendo  delle  vicende  della  zecca 
di  Castiglione^  con  le  notizie  che  seguono  e  che  ci  pare 
opportuno  di  riassumere  dal  testo  dell'  autore. 

Sono  scarsi  i  lavori  che  trattano  fra  noi  delle  zecche 
speciali,  e  se  in  questi  ultimi  anni  la  nuniismatica  si  arrichì 
in  argomento  di  alcune  importanti  monografìe,  la  zecca  di 
Castiglione,  come  molte  altre  minori,  manca  affatto  di  uno 
studio  completo  che  valga  a  farla  conoscere  ed  a  coordinarla 
colle  altre  d' Italia. 

Gli  è  perciò  che  i  molti  pezzi  appartenenti  a  questa 
zecca  sono  dispersi  fra  i  raccoglitori  senza  giusto  apprez- 
zamento e  restano  spesse  volte  inediti. 
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Solo  il  lavoro  sulle  zecche  d'Italia  del  P.  Affò,  pubbli- 
cato dallo  Zanetti,  tocca  con  qualche  larghezza  delle  monete 
Castiglionesi.  «  Anzi  allorché  fu  pubblicata  quell'opera,  essa 
«  riassumeva  quanto  di  più  completo  potevasi  allora  scrivere 
«  in  proposito:  e  la  medesima  segna  il  passo  più  gigantesco 
«  che  si  sia  fatto  relativamente  alle  zecche  minori  in  genere. 
«  Ma  da  allora  ad  oggi  il  nuovo  indirizzo  di  questi  studii, 
«  il  loro  generalizzarsi,  e  l'amore  incessante  che  destarono, 
«  fecero  moltiplicare  le  cognizioni,  ed  accurate  ricerche  con- 
«  dussero  a  nuove  importanti  scoperte. 

Quelle  sparse  ed  incomplete  notizie  della  zecca  di  Casti- 
glione il  prof.  Agostini  si  propose  di  concentrare,  onde  riem- 
pire r  accennata  lacuna.  Gli  servi  di  primo  ajuto  il  lavoro 
sopra  citato  dell'  Affò,  il  quale  per  copiosità  di  dati  supera 
tutti  gli  altri:  e  si  valse  inoltre  degli  scritti  dei  preclari 
autori  Duval  e  Froelich,  Hirsch,  Kunz,  Morel-Fazio,  Bollati, 
Papadopoli,  Promis,  Umberto  Rossi,  Cinagli,  Portioli,  Gnocchi, 
Ambrosoli  ecc.  nonché  delle  indicazioni  fornitegli  da  altri 
esimii  cultori  odierni  di  questa  scienza,  che  gli  furono  larghi 
di  consiglio  e  di  ajuto:  tra  i  quali  menziona  per  titolo  di 
sincera  gratitudine,  il  nostro  consocio  d.r  Rizzini. 

In  tale  opera  1'  autore  pose  ogni  diligenza  di  investi- 
gazione e  di  ricerche,  ond'e  che  si  lusinga  di  aver  segnato 
un  passo  nell'argomento;  «  ed  invero,  invece  di  notizie  sopra 
«  67  monete  come  diede  l'Affò,  egli  può  presentarne  232  di 
«  cui  o3  inedite,  e  di  queste  39  appartengono  alla  sua  col- 
«  lezione.  È  cosi  gli  fu  dato  correggere  errori  e  spostamenti, 
«  rivendicando  alla  zecca  di  cui  si  uccupa  pezzi  altrimenti 
«  classificati.  Più  oltre  anzi  si  spinse  il  suo  lavoro,  col  fare 
«  uno  studio,  troppo  arido  invero  ma  non  inutile  certo,  sul 
«  valore  di  corso  che  avevano  le  monete  suddette.  » 

E  qui  entrando  nella  materia  l'autore  della  memoria, 
comincia  col  darci  notizie  intorno  alla  sede  della  zecca  da 
lui  illustrata,  «che  funzionava  nel  recinto  del  Castello,  e 
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«  precisamente  in  una  delle  prime  case  a  sinistra  oltrepassata 
«la  torre  d'ingresso:  case  demolite  in  questi  ultimi  anni, 
«  per  far  luogo  ad  un  nuovo  fabbricato. 

«  11  citato  Affò  ebbe  a  constatare  nel  1780,  il  luogo  pre- 
«  ciso  ove  esisteva  tal  zecca,  in  occasione  della  pubblicazione 
«  da  lui  fatta  di  cui  sopra  è  cenno:  e  ciò  risulta  dalla  circo- 
«  stanza  che  egli  pubblica  la  inscrizione  allora  esistente  sulla 
«  porta  d' ingresso  dell'  officina,  di  cui  più  innanzi. 

«  Non  è  noto  se  la  medesima  sia  stata  aperta  in  virtù  di 
«un  Privilegio  speciale  imperiale:  questo  non  sembra  però 
«debba  essere  avvenuto,  perchè  non  ne  avevano  uopo  i 
«  Marchesi  Gonzaga,  essendo  un  diritto  implicito  al  Marche- 
«  sato  stesso  quello  di  batter  moneta.  Infatti  nel  Privilegio 
«  che  erigeva  a  tal  grado  il  feudo  di  Castiglione ,  che  si 
«  legge  nell'Affò,  nel  Lùnig  e  nel  Dumont,  furono  attribuiti 
«  a  Ferrante  I.  Marchese  assieme  a  questo  titolo ,  ed  oltre 
«  a  tutti  gli  onori  e  ad  una  interminabile  sequela  di  titoli 
«  nel  documento  stesso  elencati;  tutto  le  dignità,  le  pre- 
«  rogative,  i  diritti,  i  privilegi,  le  grazie,  gli  indulti  ecc.  ecc. 
«  tanto  negli  ordini  spirituali  che  nei  temporali^  quali  sono 
«  inerenti  a  tutti  i  Marchesi  e  Principi  dell'Universale  Romano 
«  Impero  ecc.,  con  potestà  di  fare  tutto  quanto  è  conceduto 
«  agli  Imperatori  e  Re  dei  Romani.  Onde  chiaramente  risulta 
«  qui  la  facoltà  di  coniare  monete  ad  esso  Ferrante  impartita 
«senza  bisogno  di  speciale  Privilegio;  che  dovette  essere 
«  invocato  e  fu  ottenuto  da  Orazio  fratello  di  Ferrante,  Si- 
0  gnore  di  Solferino. 

«  Di  detta  facoltà  tosto  si  valse  Ferrante,  non  foss'altro 
«  che  per  aggiungere  una  soddisfazione  di  più  alle  molte  che 
«  erano  state  date  ai  suoi  meriti  ed  alla  ben  maggiore  sua 
«  ambizione.  Cavaliere  di  Spagna,  rinomato  pel  suo  valore 
«  militare,  creato  con  tanto  onore  suo  e  della  sua  terra  Mar- 
«  chese,  era  ben  naturale  si  investisse  nei  suoi  poteri,  e  ne 
«  inandasse  ad  effetto  altra  fra  le  più  splendido  ed  utili 
«  estrinsecazioni. 


«  Pochissime  monete  di  lui  si  conservano,  nè  molte  de- 
vono esserne  state  coniate,  sia  per  evidenti  difficoltà  di 
smercio  perchè  naturalmente  nuove  ai  mercati,  sia  per 
le  difficoltà  proprie  di  una  importante  si,  ma  ancor  giovane 
istituzione,  in  tempi  in  cui  l'arte  relativa  disponeva  di  im- 
perfetti e  scarsi  mezzi  di  produzione.  La  zecca  di  Castiglione 
fu  certo  adunque  pressoché  inattiva  sotto  Feri'ante,  mentre 
aspettava  il  suo  sviluppo  da  un  animo  più  audace;  dal 
figlio  Rodolfo  che  gli  fu  successore  in  causa  della  rinuncia 
al  marchesato  fatta  dal  primogenito  Luigi,  il  Santo. 

«  Tristissimo  principe  dotato  di  animo  astuto  e  di  poca 
coscienza,  avido  di  onori  e  più  ancora  degli  agi,  Rodolfo 
s'accorse  tosto  che  i  prodotti  della  zecca  del  suo  dominio 
non  potevano  godere  grande  reputazione  negli  stati  vicini, 
essendo  allora  non  molto  noto  Tancor  giovane  suo  Marche- 
sato :  intravvide  egli  la  possibilità  di  un  potente  mezzo  di 
finanziarie  risorse  nell'esercizio  del  diritto  di  coniazione: 
ma  in  pari  tempo  constatò  che  non  era  da  aspettarsi  dal 
commercio  quel  favore  e  quella  correntezza,  che  potesse 
corrispondere  alle  sue  brame.  Siccome  però,  vero  signorotto 
dell'epoca,  pochi  scrupoli  aveva  sotto  ogni  rapporto,  trovò 
facile  il  rimedio. 

«  Già  era  diff'usa  l'antica  usanza  di  fabbricare  monete 
che  imitassero  quelle  di  stati  più  accreditati  acconciando 
come  meglio  conveniva  l' impronta  e  molto  più  assai  la 
sostanza,  onde  trarre  il  duplice  vantaggio  dello  smercio  e 
del  guadagno;  questa  colpevole  industria  una  volta  ben 
concertata  con  disonesti  collaboratori,  facili  a  trovarsi  nei 
tempi  di  cui  discorriamo,  non  era  di  difficile  attuazione 
per  animi  scorretti,  mentre  al  commercio,  tra  una  infinità 
di  artificiose  imitazioni  ed  una  straordinaria  varietà  di  mo- 
nete vere,  diveniva  impossibile  scernere  queste  dalle  imi- 
tate; a  meno  che  distrarre  il  tempo  in  ogni  minimo  con- 
tratto, per  una  minuziosa  disamina.  In  tal  modo  passavano, 


«  si  ricevevano  e  si  spendevano  come  monete  di  uno  stato 
«  di  cui  portavano  i  più  visibili  contrassegni,  pezzi  che  erano 
«  da  tutt'  altri  coniati. 

«  Per  dai  più  usavasi  di  queste  male  arti  con  prudenza 
«  e  parsimonia  :  ma  Rodolfo  Gonzaga  vi  si  dedicò  con  sfre- 
«  natezza;  e  non  solo  non  si  accontentò  del  lucro  che  con 
«  simil  frode  andava  conseguendo,  ma  voleva  inoltre  avere 

•  il  vanto  dello  sviluppo  della  sua  zecca  ;  per  cui  sulle  stesse 
«  monete  falsificate  aveva  l' impudenza  di  indicare  più  o 
«  meno  sfacciatamente,  l'origine  delle  medesime.  Egli  ap- 

•  profRttò  a  larga  mano  di  questo  commercio  :  e  comecché 
c  importantissimi  contatti  aveva  colla  corte  Papale,  trovò  di 
€  preferenza  comoda  e  conveniente  l'imitazione  delle  monete 
t  spicciole  dello  stato  della  Chiesa,  perchè  dovevano  passare 
«  facilmente  inosservate,  mercè  gli  accennati  rapporti. 

«  Invero  a  Roma  dimorava  il  fratello  Luigi,  e  da  quella 
t  Città  a  Castiglione  era  un  continuo  andarivieni  di  ecclesia- 

•  stici  e  di  persone  d'ogni  ceto  :  da  Roma  partirono  per  opera 
«  di  esso  Luigi  le  trattative  concernenti  la  lite,  che  riesci 
«  a  comporre,  tra  Rodolfo  ed  il  Duca  di  Mantova,  avendo 

•  Orazio  privato  il  nipote  Rodolfo  della  eredità  della  Signoria: 

•  da  Roma,  sempre  per  opera  di  Luigi  eransi  appianate  le 

•  divergenze  e  le  difficoltà  molteplici  per  rendere  pubblico 
«  il  clandestino  matrimonio  di  Rodolfo  colla  ricca,  avvenente 

•  ed  infelice  Donna  Elena  Aliprandi. 

«  Ecco  perchè  il  maggior  numero  delle  falsazioni  operate 

•  da  Rodolfo,  vuol  riferirsi  alle  piccole  monete  Papali:  ma  si 
«  guardò  bene  egli  dal  non  contraffare  anche  monete  di  mol- 
€  tissinii  altri  stati:  anzi  il  numero  delle  sue  falsificazioni 

•  è  cosi  grande,  che  ben  si  comprende  aver  egli  voluto  colla 
«  molteplicità  dei  pezzi  raggiungere  quel  lucro,  che  non 

•  poteva  conseguire  colla  qualità:  essendoché  non  abbastanza 
«  sviluppata  e  conosciuta  era  la  zecca  di  Castiglione,  per  poter 
«  gettare  nel  commercio  monete  di  nobili  metalli.  Inoltre 
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«  quattro  sole  monete  proprie  di  esso  Marchese  ci  perveri- 
t  nero,  e  tutte  di  bassa  lega:  ed  essendo  altresì  accertato, 

•  che  solo  il  di  lui  successore  cominciò  la  coniazione  coli'  ar- 
«  gento  e  coli'  oro,  devesi  da  questi  fatti  concludere  essere 
«  stata  bensì  la  zecca  sotto  Rodolfo  di  una  straordinaria 

•  attività,  ampiamente  provveduta  di  adatti  arnesi  e  di  va- 
«  lenti  artefici,  ma  indirizzata  quèisi  esclusivamente  a  clande- 

•  stini  prodotti. 

«  Altri  principi  di  Castiglione  coniarono  monete  simili 

•  a  quelle  provenienti  da  altre  zecche:  ma  per  alcuni  di  essi 
e  si  comprende  tosto  doversi  escludere  l'idea  di  una  disonesta 
t  speculazione,  e  doversi  invece  ritenere  averne  usati  disegni 
t  e  punzoni  puramente  per  risparmio  delle  materiali  spese 
«  di  coniazione  :  lavoro  che  può  essere  stato  operato  anche 
€  dall'incisore  indipendentemente  dalla  volontà  del  Principe 

•  titolare,  essendo  noto  che  uno  stesso  artefice  serviva  più 
«  zecche  contemporaneamente.  Ma  queste  monete  portano 
«  inoltre  caratteri  differenziali  evidenti:  altre  sono  imitazioni 

•  effettive,  senza  alterazione  di  metallo  o  di  peso,  e  quindi 

•  solo  compiute  per  facilitazione  di  esito:  invece  in  quelle 
t  di  Rodolfo  vi  è  aperta  e  turpe  alterazione  di  metallo,  di 

•  peso,  di  impronta,  per  cui  trattasi  di  vere  falsificazioni. 

«  Le  di  lui  monete  adunque  vanno  distinte  in  due  serie: 
«  l'una  di  minime  proporzioni,  quella  delle  monete  genuine, 
«  rappresentata  come  si  disse  da  solo  quattro  pezzi  di  rame: 
«l'altra  di  proporzioni  relativamente  enormi,  dimostrata 
«  dalle  innumerevoli  falsazioni  di  rame  o  di  mistura  sia 
«  italiane  che  estere.  L'autore  le  divide  in  sei  categorie,  » 
delle  quali  si  riserva  di  parlare  partitamente  nel  seguito 
del  suo  lavoro  e  specialmente  nel  catalogo  descrittivo  che 
per  accordo  con  lui  pubblichiamo  in  appendice  a  questo 
volume. 

Diffondesi  quindi  l'autore  con  acerbe  considerazioni  in- 
torno alla  malvagia  opera  di  Rodolfo  che  in  soli  otto  anni 
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di  signoria,  oltre  a  tanta  infamia  tra  i  contemporanei  ed  i 
posteri  si  guadagnò  la  scomunica  pontificia. 

«  Gli  stati  danneggiati  con  sì  smaccata  impudenza  si 

•  opponevano  con  proibizioni,  ordini,  gride  ed  avvertimenti 
€  alla  intrusione  delle  falsificazioni:  ma  ciò  non  serviva  che  a 
«  far  conoscere  anzicchè  a  curare  il  male,  ed  a  generare  le 
«  raffinatezze  della  produzione  :  e  per  tal  modo  le  monete 
t  vere  si  trovavano  inesorabilmente  frammiste  alle  false,  e 
«  queste  come  quelle  ottenevano  spaccio.  Rodolfo  era  inar- 
t  rivabile  nel  deplorevole  mercimonio,  e  con  tale  coscienza 
«  macchiatasi  poscia  di  sangue,  non  è  a  meravigliarsi  se 
«  per  ordine  del  R.mo  Cardinale  Morosini  Vescovo  di  Brescia, 
«  la  sua  salma  sia  stata  esumata  dal  Sacrato  ove  riposava, 
«  per  essere  trasportata  in  luogo  profano. 

•  Ucciso  Rodolfo,  spettava  al  fratello  Francesco  suo  suc- 
«  cessero,  terzo  Marchese,  ed  il  migliore  dei  Principi  di  Casti- 
«  gliene,  l'onore  di  elevare  la  dignità  delia  zecca  alla  conia- 
«  zione  di  monete  coi  nobili  metalli:  di  un  tale  avvenimento 
«  venne  celebrato  il  ricordo  mediante  la  inscrizione  che  fu 
«  accennata  in  principio  di  questa  memoria,  che  si  esprime 
«  cosi: 

SVB.  FOELICISSIM.  AVSPIC.  FRANCISCI. 
GON.  SAC.  ROM.  IWP.  PRLV.  ET.  CAST.  MARCII.  HI. 
MONETA.  AVREA.  ET  ARGENTEA. 
CVDI.  COEPIT.  AMNO.  DNI.  MDLXXXXni, 
DIE.  XXI.  IVNII, 

«  Siffatta  inscrizione  esclude  quindi  che  i  precedenti  marchesi 
«  abbiano  coniate  monete  d'argento  e  d'oro.  Di  monete  d'oro 
t  però  di  Francesco  come  marchese  sembra  non  ne  siano 
«  giunte  sino  a  noi.  Convien  credere  che  pochissime  ne  co- 

•  niasse,  e  a  ciò  si  inducesse  timidamente:  onde  più  per 

•  ostentazione,  che  per  sviluppo  ed  esigenza  di  commercio, 
«  si  determinò  a  questa  impresa:  del  che  ci  assicura  anche  il 


m 

•  fatto  che  tale  coniazione  cominciò  proprio  pochi  mesi  dopo 
«la  successione  di  lui  al  fratello  nel  Marchesato.  E  se  è  vero 
«  che  le  gravi  contese  ininterrotte  che  ebbe  Francesco  coi  suoi 
«  sudditi,  dovevano  più  della  materiale  amministrazione  occu- 

•  pare  la  sua  mente,  é  pur  vero  che  l'ambizione  non  poteva 

•  farlo  desistere  dall'imitare  i  Signori  di  lui  più  potenti,  coi 
t  quali  si  trovava  in  continuo  contatto,  e  dei  quali  almeno 
«  in  apparenza  egli,  decorato  del  Toson  d'oro  da  Filippo  HI 
«  di  Spagna,  non  voleva  essere  inferiore.  Sicché  le  monete 
«  d'  oro  sotto  il  di  lui  marchesato  molto  probabilmente  sa- 
t  ranno  state  di  semplice  comparsa:  di  qui  la  ragione  della 
«  mancanza  di  esemplari.  Tale  vanità  però  servi  a  migliorare 
€  lo  sviluppo  della  zecca  sia  artistico  che  industriale,  nonché 
t  ad  aumentare  i  rapporti  commerciali  dello  staterello;  onde, 
«  allorché  questo  lu  eretto  a  Principato  pei  meriti  di  Fran- 
«  Cesco  medesimo,  divennero  una  necessità  quelle  monete 
€  che  prima  non  erano  che  un  lusso:  e  di  qui  la  ragione 

•  per  la  quale  di  Francesco  come  principe  abbiamo  esemplari 
«  pervenuti  sino  a  noi:  ed  anzi  uno  di  essi  su})era  per  valore 
t  artistico  ed  intrinseco,  quello  di  moltissime  delle  più  grandi 
«  officine  contemporanee. 

t  L'esempio  del  predecessore,  l'uso  generale,  l'idea  di 
«  lucro,  la  tendenza  innata,  avrebbero  certamente  indotto 
«  anche  il  Marchese  Francesco  al  sistema  delle  falsificazioni: 
«  ma  non  ne  ebbe  1'  audacia.  Invero  gli  onoi*i  particolari , 
«  le  cariche  delicate  a  cui  egli  venne  elevato,  rendendo  co- 
t  spicuo  il  Marchesato,  le  monete  da  lui  emesse  dovevano 

•  trovar  credito  assai  maggiore  che  non  per  l'addietro:  ad 
t  ogni  modo  dobbiamo  riconoscere  in  lui  un  Principe  migliore 
«  dei  precedenti  e  più  ancora  dei  successori,  i  quali  seguirono 
«  il  sistema  di  Rodolfo  come  se  fosse  elemento  indispensabile 
«  di  grandezza,  indivisibile  dall'indole  dei  loro  sentimenti  e 
«  delle  loro  abitudini:  peccato  questo  forse  il  più  lieve  fra 

•  quelli  di  cui  si  macchiavano  i  tirannelli  di  quei  tempi. 
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«  Morto  Francesco  sul  finire  del  1616,  la  zecca  era  de- 
«  stinata  ad  un  riposo  di  circa  3  lustri,  perchè  avendo  egli 
«  lasciati  minorenni  i  tìgli  Luigi  e  Ferdinando,  il  principato 

•  dovette  essere  eretto  a  tutela.  In  questo  periodo  è  segnata 
«  la  più  bella  e  la  meno  avvertita  pagina  di  storia  della 
«  Famiglia  Gonzaga  di  Castiglione,  perchè  in  esso  rifulgono 
€  le  doti  preclare  di  Gridonia;  la  quale  tutelò  e  guidò  il 
«  governo  fra  le  più  difficili  congiunture,  fra  i  pericoli  mag- 
«  giori,  in  mezzo  alle  astuzie  cui  era  nuova  la  sua  mente: 
t  e  quando  Luigi  il  primogenito  di  Francesco  usciva  di  tutela, 
«  ebbe  a  guiderdone  l'ingratitudine.  Non  appena  però  egli 

•  ebbe  toccata  la  soglia  del  principato  moriva  :  onde  questo 
t  passò  al  fratello  Ferdinando^  che  lo  resse  per  anni  molti, 
«  rendendo  gravoso  assai  il  suo  regime  ai  poveri  sudditi  : 
f  egli  donò  novella  e  più  ampia  attività  alla  zecca,  che  fu 
«  copiosissima  nel  produrre  nuove  monete. 

I  Di  queste,  moltissime  sono  fatte  ad  imitazione  di  altre 

•  zecche,  pel  solito  stratagemma  di  facilitarne  l'esito  anche 
«  di  falsazioni  però  egli  si  occupò  alquanto,  alterando  forma 

•  peso  e  qualità  di  metallo:  ed  in  questo,  se  non  per  numero 
«  certo  per  valore  ed  audacia,  superò  lo  stesso  Rodolfo. 

«  Le  monete  di  Ferdinando  sono  svariatissime,  e  nume- 
«  rosi  esemplari  pervennero  fino  a  noi:  nessuna  d'oro  però 
«  se  ne  conosce  e  solo  sappiamo  che  di  questo  metallo  coniò 
«  molto  importanti  falsificazioni. 

«  Nel  1678  veniva  finalmente  appagata  la  mania  di 

•  Carlo  Gonzaga  Signore  di  Solferino,  figlio  scellerato  di 
«  scellerato  padre:  il  quale  per  l'ambizione  al  principato  non 

•  si  peritò  di  divenire  assassino,  e  fallitogli  il  tentativo,  per 
t  dar  sfogo  in  qualche  modo  alla  sua  infrenabile  ambizione, 
«  batteva  monete  senza  possibilità  nò  speranza  che  trovassero 
f  credito  e  spaccio  nel  commercio.  La  sua  sfrontatezza  in 

•  questo  ne  spinse  l'ardire  fino  ad  improntare  sui  prodotti 

•  della  sua  minuscola  zecca  titoli  ed  onori  cui  non  aveva 
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«  diritto,  coniandone  anche  d'oro  e  d'argento  grandissimi,  e 
t  sui  primi  fregiandosi  del  Toson  d'oro,  (1)  di  cui  non  aveva 
«  neppure  il  più  lontano  diritto. 

€  Fu  anche  asserito  fin  qui  che  egli  non  avesse  neppure 

•  la  facoltà  di  coniazione:  ma  ciò  é  erroneo.  Infatti  esiste  un 
t  Diploma  in  data  6  maggio  1572,  con  cui  l'Imperatore  Mas- 

•  similiano  aveva  concesso  ad  Orazio  avo  di  lui  il  diritto  di 
«  batter  monete:  e  sebbene  qìiesti  non  ne  abbia  usato ^  ciò 
t  non  implica  che  gli  eredi  ne  avessero  perduto  il  diritto. 

•  Ad  Orazio  successe  Cristierno,  il  quale  ebbe  certo  intenzione 
«  di  usare  della  detta  facoltà,  perchè  di  lui  si  hanno  varii 
«  conii  che  si  conservano  nel  Museo  Civico  di  Mantova:  ma 
«  siccome  essi  rispondono  a  monete  grandissime  e  perciò  di 

•  molto  valore ,  è  assurdo  i'  ammettere  che  ne  siano  real- 
«  mente  usciti  i  prodotti  :i  conii  sono  pressoché  intatti,  do- 
«  cumenti  solo  di  smodata  ambizione. 

«  Ma  la  soddisfazione  di  essere  finalmente  giunto  a  pos- 

•  sedere  il  Principato,  non  venne  concessa  a  Carlo  se  non 
«  previo  litigio,  ed  inoltre  durò  meno  di  due  anni  per  esser 
«  egli  venuto  a  morte  nel  1680.  E  per  tal  motivo  che  poche 

•  monete  ci  pervennero  di  lui  come  Principe,  mentre  quelle 
«  per  Solferino  non  entrano  nel  nostro  argomento. 

«  Ed  ora  l'autore  passa  a  dire  dell'ultimo  dei  Principi  di 
«  Castiglione,  non  meno  degli  altri  perverso;  a  Ferdinando  II, 
«  il  quale  ebbe  pur  troppo  un  lungo  governo,  in  cui  potè 

•  dar  sfogo  ad  ogni  arbitrio  ed  alle  maggiori  sfrenatezze.  Per 
«  essere  più  prossimo  ai  nostri  tempi  si  dovrebbero  possedere 

•  molti  esemplari  di  monete  da  lui  coniate:  invece  poche, 

•  relativamente,  sono  a  noi  pervenute,  sebbene  di  molte 
«  altre  ci  sia  arrivata  la  memoria.  Una  sola  d'oro  se  ne  co- 
«  nosco  e  sin  qui  nulla  di  strano,  sia  perchè  l'attività  della 
«  zecca  fu  spiegata  nelle  monete  di  minor  valore  intrinseco, 


(i)  Portioli.  —  Moneta  d'oro  di  Carlo  Gonzaga  nel  Museo  Marignoli. 


«  nelle  quali  più  abbondante  era  l'utile:  sia  perchè  la  pre- 
«  ziosità  del  metallo  fece  convertire  le  auree  altrimenti, 
t  nessuno  scopo  avendosi  nei  tempi  passati  di  conservarle,  e 
«  grandissimo  invece  quello  di  utilizzarle. 

«  Colie  monete  che  descriviamo  però,  non  crediamo 
«  certo  finisca  la  serie  di  quelle  dell'ultimo  Principe,  poiché 
«  la  dolorosa  istoria  delle  sregolatezze  sue  e  della  sua  degna 

•  Consorte,  dei  tripudii,  delle  gozzoviglie  e  del  giuoco  in  cui 
«  entrambi,  ed  essa  più  di  lui,  sperperavano  le  somme  estorte 
«  agli  infelici  sudditi,  ci  fa  noto  altresì  come  coniasse  una 
t  grande  quantità  di  monete  di  mistura  che  egli  stesso  rifiu- 
«  tava,  imponendole  invece  a  Cittadini,  dalle  cui  mani  riti- 
«  rava  quelle  di  buon  metallo,  che  servivano  ad  alimentarne 
«  i  vizii.  Ed  abbiamo  certezza  inoltre  di  molte  falsificazioni 

•  da  lui  operate  anche  riguardanti  le  monete  Imperiali: 
«  impudenza  che  emerge  da  una  esposizione  dei  diritti  e  fatti 
«  degli  uomini  di  Castiglione  in  litigi  contro  il  loro  Principe 
«  Ferdinando  H.  E  per  tali  motivi,  che,  destituito  in  causa  di 
«  vera  o  supposta  fellonia,  accusato  cioè  di  aver  favoriti  i 

•  francesi  a  vece  dell'Impero  nella  guerra  di  successione  di 
t  Spagna,  gli  abitanti  più  che  per  chiaroveggenza  delle  po- 
«  litiche  vicende,  certo  per  essere  stanchi  del  grave  giogo 
t  che  loro  imponeva,  gli  si  ribellarono  dandosi  all'  hnpero: 

•  il  feudo  fu  sequestrato,  e  nel  \7To  ne  fu  definitivamente 
t  spogliato  Ferdinando. 

•  In  quello  stesso  anno  si  chiuse  naturalmente  la  zecca, 
«  destinata  a  non  più  riaprirsi. 

«  Le  monete  già  emesse  si  mantennero  in  corso  miste 
t  con  quelle  di  Mantova,  finché  nel  0  Giugno  1779  con 
«  Editto  dell'Arciduca  Ferdinando,  Imperante  Maria  Teresa, 

•  furono  introdotte  anche  nel  Mantovano  le  monete  della 

•  Zecca  di  Milano  a  sostituzione  della  circolazione  prima 
»  esistente  «  Volendo  Sua  Maestà  far  godere  al  suo  Ducato 
«  di  Mantova  il  beìiefi.cio  della  riforma  delle  ìnon.' le,  eseguila 
«  nello  Stato  di  Milano.  » 


•  Per  tal  modo  il  fabbricato  della  zecca  Castiglionese  già 
t  abbandonato  nel  17^3,  divenne  sempreppiù  trascurato:  i 
«  punzoni  furono  raccolti  nella  zecca  di  Milano,  ma  in  gran 
«  parte  si  sperperarono. 

«  Dalla  zecca  di  iMilano,  quelli  raccolti  passarono  or  non 
«  sono  molti  anni  al  Museo  Civico  di  Mantova;  ed  il  fabbri- 
«  cato  della  zecca  rispettato  casualmente  dalla  vandalica 
«  demolizione  del  Castello  nel  1796^  servi  per  abitazione 
t  operaja:  ne  fu  dispersa  la  lapide  già  riportata,  e  final- 
•  mente  fu  rasato  al  suolo  per  nuove  costruzioni.  » 

Il  Segretario  presenta  il  conto  consuntivo  per  la  ges- 
tione del  1894,  approvato  dal  consiglio  di  amministrazione. 

Dà  alcune  notizie  in  riguardo  al  conto  medesimo  e  tra 
r  altre  fa  risaltare  che,  pel  cresciuto  onere  della  tassa  di 
ricchezza  mobile,  verrà  di  non  poco  scemando  nei  venturi 
anni  il  reddito  della  nostra  amministrazione.  E  come,  l'Ateneo 
ha  qualche  larghezza  di  mezzi  per  provvedere  alle  ordinarie 
sue  spese,  parrebbe  alla  Presidenza  che  se  si  riesca  ottenere 
alcune  economie,  queste  vengono  destinate  d'anno  in  anno, 
a  ristoro  del  patrimonio. 

Il  Presidente  invita  quindi  i  soci,  essendo  l'oggetto  in 
seconda  convocazione  a  nominare  i  revisori  dei  conto  presen- 
tato, e  che  noi  pubblichiamo  riassunto  nel  prospetto  seguente. 

Distribuite  le  schede  per  la  votazione,  procedutosi  allo 
scrutinio  delle  medesime  riescono  confermati  a  grande  mag- 
gioranza di  suffragi,  i  soci  prof.  G.  B.  Cacciamali  e  rag.  C. 
Bonalda. 
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CONTO  CONSUNTIVO  ATENEO,  EREDI' 


Eestanza  attiva  al     Gennajo  1894  L. 

Interessi  sulla  Rendita   » 

Id.      del  mutuo  verso  il  Comune     .    .    .    .  » 

Contributo  dello  Stabilimento  Provine.  Scolast.  .  » 

Id.        del  Legato  Cigola  per  Amministra/.  .  » 
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Eestanza  attiva  al  1'  Gennajo  1894  L. 
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M.      sul  mutuo  verso  il  Connine    .    .    .    .  » 

id.      sulb;  somme  a  risparmio   » 
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IGOLA  E  LRGATO  CARINI  PER  L'ANNO  1894. 
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STATO  PATRIMONIALE 

al  4  Gennaio 


Patrimonio 

Bendita  netta 

ATENEO 

Certificato  di   Rendita  intestato 

al 

N.  850812  valore  nominale  L.  63900  L. 

57510 

2556 

Certificato  come  sopra  al  N.  929952 

valore  nominale  L.  5500  .    .  . 

» 
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Capitale  mutuato    al  Municipio 

al 
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— 
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L. 
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al 
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L. 
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1200 
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50 

LEGATO  CARINI 
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al 
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al 
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65 

L. 
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65 
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Adunanza  del  23  Giugno. 

Il  nostro  socio  cav.  maggior  Emilio  Lodrini,  tra  altri 
suoi  studi  critici  che  egli  modestamente  chiama  noterelle 
Dantesche,  ci  lasciava,  or  sono  quattro  anni  una  ricerca  in- 
torno alla  data  precisa  della  nascita  dell'  altissimo  poeta. 

Occasione  a  si  fatto  studio  fu  un  lavoro  condotto  in 
argomento  dal  Renier  il  quale  coU'autorità  del  Bartoli  con- 
cludeva, che  oramai  non  si  può  più  mettere  in  dubbio  essere 
Dante  nato  nel  1263. 

A  tale  sentenza  non  si  acquieta  il  Lodrini,  stimando 
«  air  incontro,  che,  per  ora,  principale  ufficio  della  critica 
«  dantesca,  sia  proprio  quello  di  rettificare  e,  se,  occorre, 
«  di  sradicare ,  mercè  documenti  ed  una  critica  oggettiva , 
«  le  opinioni  tradizionali,  che  tuttavia  corrono  sull'uomo  e 
«  suir  opera  di  lui.  » 

Ed  esaminando  quanto  in  argomento  ebbero  a  scrivere 
il  Villani,  il  Boccacci  e  Leonardo  Bruni,  gli  pare  che  gravi 
dubbi  si  possano  elevare  tutt'ora  sulla  tradizione  che  fissa 
neir  epoca  mentovata  la  nascita  di  Dante. 

«  Queste  dubbiezze  sono  pure  ammesse  dal  Bartoli;  se 
«  non  che,  trovata  molto  'plausibile,  com'ei  dice,  l'ipotesi  che 
«  il  padre  di  Dante  fosse  un  dappoco,  come  lo  attesterebbe 
«  tale  il  noto  sonetto  di  Forese  Donati 

«  Ben  so  che  fosti  figliuol  d'  Allaghieri 

«  in  risposta  a  quello  di  Dante  a  lui 

«  Bicci  novel,  figliuol  di  non  so  cui 

«  soggiunge:  «  questa  dappocaggine  spiegherebbe  il  suo 
«  rimanere  a  Firenze  0  il  ritorno  prima  del  tempo,  ottenuto 
«  a  forza  di  preghiere.  » 
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«  Ora,  per  trovare,  non  dirò  plausibile,  ma  puramente 
«  possibile  ipotesi  siffatta,  bisogna,  pur  sempre,  o  avere  di- 
«  menticata,  o  torcere  a  inusitata  significazione,  o  smentire 
«  addirittura,  la  precisa  ed  esplicita  dichiarazione  di  Dante; 
«  il  quale,  dopo  d'  aver  messo  in  Bocca  a  Farinata 

«  per  due  fiate  li  dispersi  (i  suoi  maggiori) 

«  lo  rimbecca  altezzoso 

«  s'  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  parte 

«  . .  =  r  una  e  T  altra  fiata 

(Inf.  C.  X  V.  4.8.  50) 

«  Se  il  padre  suo  non  fosse  stato  tra  gli  esuli,  o  avesse 
«rimpatriato  prima  del  novembre  1266,  perchè  poco  consi- 
«  derato  dalla  fazione  avversa  od  in  seguito  ad  umili  pre- 
«  ghiere,  non  ci  sarebbe  stato  di  che  menarne  vanto,  mi 
«  pare;  e,  costretto  a  rammentare  questo  fatto.  Dante  avrebbe 
«  trovato  modo  di  trarsi  onorevolmente  d' impaccio ,  come 
«quando,  dovendo  alludere  agli  antenati  di  Cacciaguida, 
«  disse  di  loro 

«  Più  è  tacer  che  ragionare  onesto.  » 

(Parad.  C.  XVI  v.  45). 

Prendendo  a  considerare  col  Bartoli  l'opinione  di  Dante 
espressa  nel  Convito  sulla  durata  della  vita  umana  di  cui 
colloca  a  35  anni  il  mezzo  (Trattato  IV  cap.  24);  e  l'altra 
citazione  pure  nel  Convito  nella  quale  il  poeta  assevera 
d'esser  nato  in  Firenze  e  d'esservi  restato  fino  al  colmo  dtlla 
vita  (Tratt.  I  cap.  3).  Da  esse  ritrae  che  quando  il  poeta  ab- 
bandonò Firenze  dovea  essere  «  non  già  vicino  al  colmo  della 
«  vita,  al  di  là  o  al  di  quà,  ma  propriamente  al  colmo  stesso; 
«  cioè  doveva  aver  compiuto  il  suo  trentacinquesimo  ed  essere 
«  entrato  nel  trentesimosesto  anno.  » 
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Tenuto  fermo  che  Dante  abbandonò  Firenze  sulla  fine 
del  1801,  sottraendo  da  questa  data  T  età  sua  di  35  anni 
compiuti  ed  entrato  nel  trentesimosesto  si  riesce  ancora  a 
fissare  la  data  della  nascita  nel  1265.  Ora  su  questi  due 
fatti  allegati  dal  professor  Bartoli  e  trovati  risolutivi  dal 
prof.  Renier,  il  socio  Lodrini  chiama  per  un  momento  la 
nostra  attenzione  perchè  gli  pare  che,  dicano  ben  diverso  da 
quanto,  per  avviso  altrui  si  è  fatto  ai  medesimi  testimoniare. 

E  citando  un  altro  brano  del  Convito,  nel  quale  T  Ali- 
ghieri parlando  della  gioventù  la  colloca  tra  i  25  ed  i  45 
anni  di  età,  osserva  che  il  colmo  dell'  arco  cade  nel  mezzo 
a  35  anni  (Tratt.  IV  del  Convito,  cap.  2^).  Un  altra  citazione 
pure  del  Convito  nel  capitolo  23  porrebbe  in  dubbio  il  valore 
di  questa  prima  mettendo  al  colmo  della  vita,  fra  il  trente- 
simo ed  il  quarantesimo  anno,  ma  però  il  mezzo  cade  sempre 
a  35  anni. 

«  Ecco  tolto  ogni  equivoco.  Per  Dante:  la  gioventù  è 
«  colmo  della  nostra  vita,  e  si  svolge  tra  i  25  ed  i  ào  anni: 
^  nei  più,  degli  uomini^  il  colmo  dell'  arco  giovanile  è  fra 
«  i  30  ed  i  40  :  nei  meno,  cioè,  nei  perfettamente  naturati, 
«  questo  colmo  dell'  arco  giovanile  è  nel  trentacinquesimo 
«  anno.  Ora,  scrivendo  egli 

«  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

«  col  pronome  —  7iostra  —  ci  richiama  indubbiamente  alla 
«  sua  dichiarazione,  espressa  nel  Convito^  che,  wt7//  pm^  io 
«  credo  (che  il  sommo  di  quest'arco)  sia  ira  il  Irenlesimo  e 
«  il  quarantesimo  anno  ;  a  questa  solamente  è  da  stare,  perchè 
«  è  da  quanto  avviene  nelli  più ,  che  si  dee  prendere  ogni 
«  natili  ale  giudizio,  secondo  la  dottrina  dantesca;  qualunque 
«  altra  illazione  si  voglia  trarre  dal  primo  verso  del  poema 
«  sacro  è  infondata,  anzi,  apertamente  contraria  alla  precisa 
«  dichiarazione  di  Dante. 
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«  Ch'ei  si  stimasse  dei  perfettamente  naturati,  è  proba- 
«  bilissimo;  ma  col  primo  verso  del  poema,  ci  richiama  alla 
«  vita  delli  più  e  non  alla  sua  propria  nè  a  quella  dei  per- 
«  fellamente  nalurali. 

«  Il  primo  fatto,  pertanto,  allegato  dal  Bartoli  in  appog- 
«  gio  all'anno  1265,  si  risolve  in  un'erronea  interpretazione. 

«  Il  secondo  fatto,  inteso  come  va,  è  ancor  più  contrario 
«  alla  tesi  da  esso  sostenuta. 

«  Invero^  sempre  nel  Cornilo  (Tratt.  I,  cap.  3)  si  legge 
«  bensì  quant'è  stato  più  sopra  riferito;  ma  qui  non  c'è  da 
«  sofisticare  davvero.  Celiato ,  intanto,  non  è  sinonimo  di 
a  avere  abbandonato  nè  lasciato,  come  vorrebbe  far  credere 
«  il  Bartoli.  Dante,  in  questo  passo  del  Convito,  allude  proprio 
«alla  sentenza  di  bando  del  10  marzo  1302,  che,  lo  avea 
«gettato  in  esilio,  dopo  che  l'intimazione  del  27  gennaio 
«  1302  r  avea  fatto  fuggire  dal  dolcissimo  seno  di  Firenze; 
«  e  ciò  «  al  colmo  della  mia  vita.  » 

«  Qui,  col  pronome  mia  allude  senza  dubbio  alla  vita 
«  sua  propria  e,  plausibilmente,  a  quella  per  ciò  dei  per- 
«  fettamente  naturati;  ma,  in  tal  caso,  chi  sottrae  i  35  anni 
«  già  compiuti  dai  1301,  pur  essi  già  compiuti,  ottiene  1266 
«  e  non  già  il  1265. 

a  In  cotesti  calcoli,  appunto  per  la  loro  semplicità,  è 
«  facile  prendere  una  cantonata,  sopratutto  quando  si  fanno 
«  con  un  preconcetto  in  testa. 

«  Di  più;  se,  come  crede  il  Bartoli,  e  che  non  sia  er- 
«  ronea  cotesta  mia  credenza  dimostrerò  più  innanzi,  la  vi- 
«  sione  dantesca  si  riferisce  alla  settimana  santa  dell'  anno 
«  1300,  tra  la  data  di  questa  e  la  sentenza  di  bando  cor- 
«  rerebbero  quasi  due  anni  interi;  quanto  dire,  che,  pel 
«  Bartoli,  le  due  espressioni  equivalenti  colmo  della  vita  e 
«mezzo  del  cammino  della  vita  devono  significare,  ad  un 
«tempo,  il  trentacinquesimo  anno  di  età,  il  5  aprile  del 
«  1300  ed  il  10  marzo  del  1302.  É  questo  logicamente 
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accettabile?  Non  c'è  dunque  sofisticazione  di  sorta 

a  concludere  che,  anco  cotesto  secondo  fatto,  da  esso  alle- 
gato, si  risolve  pure  in  un'erronea  interpretazione. 

Riassumendo,  pare  al  nostro  socio  «  di  avere  cosi  dimo- 
strato a  sufficienza: 

«  1.  che  la  testimonianza  de'  più  antichi  biografi, 
accompagnata  come  sono  da  errori  manifesti  e  da  evidenti 
contraddizioni,  dovute  forse  a  postume  alterazioni  nei  testi, 
sono  molto  dubbie: 

«  2.  che  i  due  fatti,  di  capitale  importanza ,  allegati 
dal  professore  Darteli,  rettamente  citati  ed  interpretati,  se 
non  contrastano  apertamente,  né  meno  provano  che  Dante 
nascesse  nell'anno  1265  più  tosto  che  nel  1266: 

«  3.  che  su  quest'anno,  in  luogo  d'essere  chiusa  omai 
ogni  controversia,  come  vorrebbe  il  professore  Renier,  è 
pur  sempre  aperta  una,  feconda  od  infeconda,  discussione. 

«  La  biografia  di  Dante,  come  dice  assai  giudiziosamente 
il  Bartoli  al  principio  di  questo  volume,  non  si  può  tes- 
sere ancora,  almeno  storicamente.  Mancano  a  ciò  troppe 
fila,  cioè,  troppi  documenti,  che  forse,  verranno  fuori  col 
tempo  purgati  dalle  subite  alterazioni. 

«  E  per  questo  motivo,  io  credo,  che,  del  meditato  libro 
del  Bartoli,  la  parte  più  acuta  e  vera,  mi  è  sembrata  la 
negativa.  Nella  positiva,  non  è  a  dir  sempre,  ma  talune 
volte,  come  in  questa  della  data  di  nascita,  s'  è  lasciato 
vincere  troppo  facilmente,  o  dalla  tradizione,  o  dal  desiderio 
di  non  urtare  il  gusto  dei  comuni  lettori;  i  quali  novanta- 
nove su  cento,  trovano  faticosa  e  inconcludente  la  lettura 
di  continui  dubbi;  come  se^  il  levare  di  mezzo  1'  errore 
tradizionale  preesistente,  non  fosse  la  necessaria  prepa- 
razione al  ristabilimento  del  vero. 

«  Nessuna  autorità  può  avere  una  tradizione  trasmessaci 
via  via  da  quindici  generazioni  d' italiani,  eh'  ebbero  sul 
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«  collo  censori  ed  inquisitori  laici  ed  ecclesiastici ,  e  dalla 
«sedicesima  che,  a  freddo,  si  sforzò  di  conciliare  insieme 
«  r  inconciliabile.  Anzi,  l'aver  potato  circolare  liberamente 
«  in  tempi  di  tanta  coercizione  morale  e  materiale,  è  rirgo- 
"  mento  fortissimo  per  diffidare  della  sua  veracità.  » 

A  questo  asserto  che  secondo  la  critica  del  Lodrini  ver- 
rebbe a  distruggere  la  data  del  ''^Go  chiede  egli  stesso  quale 
altra  ipotesi  possa  utilmente  sostituirsi.  A  tale  intento  man- 
cando secondo  lui  documenti  diretti  ricorre  a  quelli  indiretti 
che  valgano  a  dimostrare  non  solo  insussistente  la  data  tra- 
dizionale accettata  dal  Darteli,  ma  stabilirne  in  quella  vece 
un'  altra  meglio  accettabile. 

Ricorrendo  ad  uno  scritto  Dantesco  giovanile  che  è  la 
Vita  Niiova^  il  nostro  socio  pure  riconoscendolo  dagli  inter- 
preti e  dai  commentatori,  dal  Boccacci  al  Giuliani  malamente 
sfigurato,  pensa  di  trarne,  argomento  per  le  sue  dimostra- 
zioni e  all'uopo  per  correttamente  cogliere  il  senso  di  sifatto 
lavoro  adotta  la  prescrizione  dell'  autore  che  nel  Convito 
(Gap.  13,  tratt.  II)  cosi 'si  esprime: 

«  Poiché  la  litterale  sentenza  è  sufficientemente  dimo- 
«  strata,  è  da  procedere  alla  sposizione  allegorica  e  vera.  » 

E  attenendosi  a  questo  metodo  deirinterpretazione  alle- 
gorica che  deve  succedere  alla  letterale,  reputa  che  la  Deti- 
trice  della  Vita  Nuova,  non  sia  semplicemente  la  donna  di 
cui  Dante  fu  innamorato,  ma  rappresenti  e  simboleggi  la 
FEDE  religiosa;  colla  scorta  della  qual  ipotesi  pare  si  possa 
diffondere  se  non  piena,  molta  luce  a  spiegare  la  narrazione 
del  sommo  poeta. 

E  qui  a  meglio  seguire  il  Lodrini  nella  sua  indagine 
riportiamo  un  largo  brano  delle  considerazioni  che  egli  trae 
dalla  Vita  Nuova. 

«  Nove  fiate  già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tor- 
«  nato  il  cielo  della  luce  quasi  ad  un  medesimo  pnnto, 
«  quanto  alla  sua  propria  girazione,  quando  agli  occhi  miei 
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apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mia  mente,  la  quale 
fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  i  quali  non  sapeano  che  si 
chiamare. 

«  Elia  era  già  in  questa  vita  stata  tanto,  che  nel  suo 
tempo  il  cielo  stellato  s'era  mosso  verso  la  parte  d'oriente 
delle  dodici  parti  l'una  d'un  grado;  si  che  quasi  dal  prin- 
cipio del  suo  anno  nono  apparve  a  me,  ed  io  la  vidi  quasi 
alla  fine  del  mio  nono  anno.  » 

«  Dopo  queste  parole  di  Dante,  primo  pensiero  è:  che 
un  uomo,  per  quanto  abbia  sortito  ingegno  meraviglioso, 
è  pur  sempre  figlio  del  tempo  suo:  e  poi,  che  con  questa 
lunga  circonlocuzione,  mezzo  astronomica  e  mezzo  cm bali- 
stica, strana  al  nostro  gusto  letterario,  ma  consentanea  a 
quello  del  tempo  suo,  Dante  ha  voluto  significare: 

«  LeUeralmenle  —  che  aveva  quasi  nove  anni,  quando, 
per  la  prima  volta,  gli  apparve  la  sua  Beatrice,  la  gloriosa 
donna  della  sua  niente;  la  quale,  in  questo  istesso  tempo, 
avea  otto  anni  e  quattro  mesi  di  vita: 

«  \tle!joricome7ile,  cioè,  nel  vero,  nel  ideale  —  che  all'età 
sua  di  quasi  nove  anni  gli  venne  amministrato  il  sacia- 
mento  della  cresima,  ossia,  della  confermazione  peisoiijile 
e  cosciente  di  quella  fede  reliyiosa,  Beatrice  sua,  che,  solo 
per  procura  a  mezzo  di  padrino,  il  genitore  di  Beatrice,  e 
col  sacramento  del  battesimo,  gli  era  stata  impressa  nel- 
r  anima,  trascorsi  otto  mesi,  da  quello,  in  cui  egli  e»"a 
nato  materialmente. 

«  Dante  coi  noti  versi  del  Poema  sacro  dedicati  alla  co- 
stellazione dei  Gemelli: 

«  0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
«  di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
«  tutto,  qual  che  si  sia  il  mio  ingegno! 
«  Con  voi  cresceva,  e  s'  ascondeva  vosco 
«  quegli  eh'  é  padre  d'  ogni  mortai  vita 
«  quand'  io  sentii  da  prima  1'  aer  Tosco. 

(Farad.  C.  XXII  v.  112-117). 
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«  dichiara  di  essere  nato,  materialmente,  nella  terza  decade 
«  del  mese  di  maggio,  perché,  in  questo  segno  dei  Gemelli 
«  nacque  e  crebbe  eziandio  alcun  po'  e,  per  indicare  tenjpi 
«  determinati,  Dante  si  valse  sempre  dei  s^gm  delle  costel- 
«lazioni,  che  sono  e  furono,  fin  dai  tempi  anteriori  ad 
«  Ipparco,  legati  indissolubilmente  ai  corrispondenti  mesi 
«  dell'  anno. 

«Grandissima,  pertanto,  incommensurabile  dev'essere 
«  la  nostra  ammirazione  per  tutti  quei  sedicenti  dantisti 
«  ufficiali  ed  ufficiosi  che,  in  Firenze,  allora  capitale  d'Italia, 
«  pel  solenne  e  nazionale  centenario  di  Dante,  fissarono  il 
«  14  di  maggio,  qual  giorno  anniversario  della  nascita  di 
«  lui;  sbagliando  cosi,  anno  e  giorno. 

«  Che  il  padre  di  Dante  fosse  un  dappoco,  è  cosa  pro- 
«  babilissima;  ma  l'essere  stato  o  considerato  come  tale,  non 
«  prova  minimamente  eh'  ei  non  si  trovasse  imbrancato  tra 
«gli  esuli  Guelfi,  anche  nell'anno  1266  avanti  il  mese  di 
«  novembre,  quando  s'ha  una  chiara,  esplicita  ed  altezzosa 
«  dichiarazione  del  fìgliuol  suo  che  ci  era. 

«  Se  i  genitori  di  Dante  dovettero  aspettare  otto  mesi 
«  a  farlo  battezzare,  suo  nascimento  morale-religioso,  bisogna 
«  logicamente  supporre  che,  per  tutto  questo  tempo,  si  tro- 
«  vassero  in  località  prive  di  chiese  plebane,  le  sole  auto- 
«  rizzate,  nel  secolo  XIII,  ad  amministrare  il  battesimo  nel 
«  contado.  A  questo  punto ,  mi  pare  che  rischiari  assai  la 
f  questione,  e  avvalori  la  mia  deduzione  logica,  il  seguente 
«  passo  delle  istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Villani,  che  si 
«  riferisce  a  fatti  avvenuti  nell'anno  1263: 

«  1  Guelfi  con  le  loro  famiglie  andaronsene  a 

«  Lucca  donde  poi  dovettero  sgombrare  infra  tre  di; 

«onde  li  sventurati  Guelfi  uscirono  con  le  loro  famiglie; 
«  per  la  qual  cosa,  molte  gentili  donne,  mogli  degli  usciti 
«  di  Firenze,  per  necessità,  in  su  1'  alpi  di  San  Pellegrino, 
«  che  sono  fra  Lucca  e  Modena,  partorirono  i  loro  figliuoli.  » 
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«  Fra  queste  gentili  donne,  rammentate  dal  Villani, 
mogli  di  fuorusciti  Guelfi  che,  tra  il  1263  e  il  novembre 
del  1266,  partorirono  figliuoli  sull'alpi  di  S.  Pellegrino,  e 
però  lontane  da  chiese  plebane,  mi  pare  evidente  che  sia 
da  noverarsi  anche  la  madre  di  Dante.  Infatti,  come  forse 
avrete  notato  voi  pure,  nei  citati  versi  del  Paradiso  egli 
dichiara  di  aver  spirato  da  prima  Vaer  Tosco  in  generale^ 
e  non  già  il  Fiorentino  in  particolare;  mentre,  là  dove 
tucca  del  suo  battesimo  (Parad.  C.  XXV  v.  1-12)  accenna 
particolarmente  al  battistero  di  Firenze,  dove  dice  d'essere 
entrato  in  quella  fede  che  unisce  l'anima  a  Dio. 

«  Che  si  vuole  di  più  rispondente,  di  più  spiegativo,  di 
questi  riscontri?! 

«  Se  pertanto  l' abusata  frase  —  Dante  spiegato  con 
Dante  —  può  essere  messa  avanti  con  ragione,  è  questo 
il  caso  di  farlo;  però  che,  egli  stesso,  al  principio  della 
Vita  innova  ed  in  due  punti  del  Paradiso,  ci  dichiara  senza 
dubbio  d'essere  nato  materialmente  verso  la  fine  di  maggio 
del  1266,  e  battezzato,  o  nato  moralmente,  in  Firenze  nel 
gennaio  del  1267. 

«  A  qualcuno,  forse,  tra  gli  uditori  ch'ebbero  là  costanza 
di  seguirmi  fin  qui,  potrà  sembrare  oziosa  curiosità  d'eru- 
diti, questa  minuta  discussione  sopra  una  data  trasmessaci 
alterata  dalla  tradizione.  Ma  non  apparirà  più  tale,  dove  si 
pensi  come,  ad  ogni  modo,  aggiunga  peso  e  conferma  alla 
osservazione:  —  che  né  pure  i  primi  scrittori,  e  di  tempo 
e  di  fama,  i  quali  si  occuparono  della  vita  e  delle  opere 
di  Dante,  attesero  sinceramente  alle  sue  testimonianze,  ma 
gareggiarono  invece  a  tesserne  novelle,  cui  accomodavano, 
alterandone,  anche  le  date;  novelle  tendenziose,  ispirate  da 
preconcetti  morali,  religiosi,  politici,  quali  si  volevano  ren- 
dere accettevoli,  coli'  autorità  del  nome  del  più  grande 
poeta  che  vanti  il  mondo.  » 
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Trovandosi  presente  all'adunanza  il  socio  cav.  Giuliano 
Fenaroli  provveditore  alli  studii,  ottenuta  dal  Presidente 
facoltà  di  parlare,  espone  sulla  memoria  del  socio  Lodrini 
le  seguenti  considerazioni  che  egli  stesso,  per  sua  cura  e 
con  tanta  autorità  ci  porge  riassunte. 

«  Sono  degni  di  lode  gli  sforzi  che  si  fanno  per  risol- 
vere anche  le  quistioni  in  apparenza  di  poco  momento  e  che 
interessano  unicamente  gh  specialisti  in  un  dato  genere  di 
studii;  e  chiunque  a  un  errore,  a  una  inesattezza,  per  lievi 
che  siano,  a  un  punto  disputato  od  incerto,  tenta  anche  solo 
(ii  sostituire  una  verità,  merita  incoraggiamento.  E  perciò 
che  non  si  può  non  esser  grati  al  sig.  cav.  Emilio  Lodrini 
di  aver  sottoposto  a  nuovo  esame  il  problema  della  data  di 
nascita  del  Divino  Poeta. 

«  ]n  ninna  cosa  è  preferibile  l'inganno  alla  sicurezza  del 
vero,  onde  non  ci  parve  ragionevole  il  sospetto  col  quale  il 
nostro  socio  chiuse  la  sua  memoria  indirizzata  all'  Ateneo 
sull'argomento  di  quella  data;  che,  cioè,  tra  di  noi  che  la 
udimmo  leggere  «  potesse  trovarsi  qualcuno  cui  avesse  a 
«  sembrare  oziosa  curiosità  da  eruditi  la  sua  minuta  discus- 
«  sione  sopra  la  data  trasmessaci  dalla  tradizione.  »  Nella 
quasi  assoluta  mancanza  di  documenti  in  cui  ci  troviamo 
circa  la  Vita  di  Dante,  la  risoluzione  d'un  punto,  anche 
creduto  secondario,  può  esser  mezzo  per  chiarire  altri  dubbi, 
riempire  altre  lacune,  sia  quanto  alla  Vita  sia  quanto  alla 
retta  interpretazione  delle  sue  opere. 

«  Ciò  premesso,  in  prova  dell'attenzione  e  dell'interessa- 
mento con  che  fu  seguita  la  lettura,  io  mi  fcirò  lecito  alcune 
poche  osservazioni. 

«<  Ribattendo  i  principali  argomenti  addotti  a  conferma 
della  data  tradizionale  (e  ch'egli  sembra  attribuire  tutti  sen- 
z'  altro,  ma  non  rettamente,  all'illustre  e  compianto  Adolfo 
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Bartoli)  ed  accampandone  altro  nuovo  ricavato  da  una  ipotesi 
che  non  crede  doversi  provare,  il  sig.  Lodrini  vuole  poter 
concludere  che  il  sommo  Poeta  nacque  non  in  Firenze  ma 
in  esilio,  non  del  1265,  ma  del  1!266  e  nella  3^  decade, 
anzi  verso  la  fine,  del  mese  di  maggio. 

«  Per  lui  è  indubitabile  che  anche  il  padre  di  Dante  fosse 
tra  gli  esuli  i  quali  dopo  Montaperti  non  ripatricirono  se  non 
tra  il  1266  e  il  1267;  perchè,  se  cosi  non  fosse,  il  Poeta  non 
avrebbe  avuto  motivo  di  menar  vanto  del  ritorno  de'  suoi 

maggiori.  (S'  ei  fur  cacciati,  ei  lernar  d'  ogni  parie  

/'  una  e  U  altra  fiata.  —  Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quel- 
r  arte.  —  Inf.  X,  49-52). 

«  Eppure  ....  a  me  era  già  parso  e  pare  ancora,  che 
in  quella  scena  tanto  drammatica  con  Farinata,  il  Poeta 
metta  a  fronte  schiatta  contro  schiatta  e  parte  contro  parte 
(v.  il  mio  scritto,  citato  dal  Bartoli,  a  pag.  40);  e  che  per 
conseguenza  essa  possa  intendersi  benissimo  anche  se  il 
padre  suo  non  fosse  tra  i  cacciati  o  avesse  ottenuto  di 
ritornarvi  prima  degli  altri;  quel  padre,  al  quale,  giova 
ripeterlo,  il  Poeta  non  ha  mai  del  resto  accennato  neppur 
nel  Poema,  ove  fa  benedir  la  madre  a  Virgilio,  e  trova  posto 
per  tre  consanguinei,  uno  nell'Inferno^  uno  nel  Purgatorio 
e  uno  nel  Paradiso.  La  supposizione  della  sua  dappoccaggine, 
che  fu  primamente  ragionata  da  me,  con  motivi  dal  Bar- 
toli  apprezzati,  spiegherebbe  1'  eccezione  fatta  a  suo  favore 
in  quella  cacciata.  Ma  se  questa  non  appaga,  perchè  l'Autore 
non  ha  tenuto  conto  dell'altre  ipotesi  che  rendono  possibile 
la  nascita  di  Dante  in  Firenze,  quali:  che  ii  padre  ottenesse 
(come  accadeva  allora  talvolta)  di  tornar  prima,  o  che  la 
madre  non  1'  avesse  seguito  nelì'  esilio  oppure  rimpatriasse 
appena  incinta  del  Poeta? 

«  E  nemmeno  troverei  ancora  escluso,  dopo  il  ragiona- 
mento del  nostro  socio,  che  il  nostra  vita  del  primo  verso 
della  Comedia  debba  riferirsi  ai  perfettamente  naturati  (pei 
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quali  il  colmo  dell'arco  è  nel  trentesimo  quinto  anno)  invece 
che  alla  vita  dei  più  (il  di  cui  colmo  dell'arco  può  trovarsi 
tra  i  trent'  anni  e  i  quaranta). 

«  Quando  penso  all'ufficio  che  adempie  l'Alighieri  nel 
Poema,  al  fatto  ch'egli  vi  rappresenta  l'uomo  dotato  di  specia- 
lissima grazia,  il  quale  in  prò'  del  mondo  che  mal  vive  assume 
un'alta  missione,  una  specie  di  Apostolato;  io  corro  subito 
col  pensiero  al  Cristo,  del  quale  il  Poeta  nota  espressamente 
in  uno  di  que'  luoghi  del  Convivio  citati  dal  sig.  Lodrini,  come 
fosse  perfettamente  naturato;  e  mi  chiedo  se  non  sia  più  pro- 
babile che  per  Dante  nel  Poema,  allegorico^  la  vita  del  prin- 
cipale personaggio,  ch'è  tipo  e  simbolo  ad  un  tempo,  abbia  a 
misurarsi  alla  stregua  de'  perfettamente  naturati,  piuttosto 
che  a  quella  della  comune  degli  uomini?  pei  quali  ultimi 
del  resto,  se  il  colmo  cade  in  uno  de'  nove  anni  tra  il  tren- 
tesimo e  il  quarantesimo,  nulla  vieta  possa  cadere  anche 
nel  trentesimoquinto.  Per  ultimo,  nessun  dubbio  che  le 
parole  «  gettarmi  fuori  del  suo  seno  »  si  riferiscano  all'esilio; 
ma  quelle  che  seguono  «  nel  quale  nato  e  nodrito  fui  fino 
«  al  colmo  della  mia  vita  »  non  restringono  l'interpretazione 
al  solo  esilio,  a  meno  che  non  sia  posto  fuori  di  discussione 
che  solo  al  dieci  marzo  1302,  quando  fu  emanata  la  sen- 
tenza di  bando,  Dante  avesse  raggiunto  il  colmo  della  sua 
vita  ....  «  qucd  est  demonstrandum,  »  —  La  tradizione  fa 
partire  il  Poeta  prima  della  sentenza  di  bando,  e  prima 
ancora  dell'intimazione  del  gennajo  precedente,  cioè  nell'ot- 
tobre 1301,  nè  più  ritornare.  Di  ciò  non  abbiamo  documenti, 
gli  è  vero;  ma  dove  sono  i  contrari? 

«  Vengo  ora  all'ipotesi  del  sig.  Lodrini  e  alla  conseguenza 
che  ne  trae.  Beatrice,  egli  afferma,  nella  Vita  Nuova,  sim- 
boleggia la  Fede  religiosa.  Onde  narrandoci  il  Poeta,  che 
quando  la  vide  la  prima  volta  essa  avea  otto  anni  e  quattro 
mesi,  mentre  il  Poeta  n'avea  nove  compiuti,  vuol  dirci  ch'era 
entrato  nella  Fede,  cioè  era  stato  battezzato  in  Fjrenze,  di 
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otto  mesi,  e  però  nato  in  esilio,  lontano  da  chiese  plebnne 
alle  quali  solo  era  permesso  di  amministrare  il  battesimo; 
e  poiché  dall'  apostrofe  ai  Gemelli,  eh'  è  nel  XXII  Paradiso, 
il  sig.  Lodrini  desume  la  nascita  alla  fine  di  maggio  (forse 
perch'egli  ha  letto  al  v.  115  «  con  voi  cresceva  »  invece  che 
«  con  voi  nasceva  »  )  e  la  sua  nascita  nell'esilio  esclude  ogni 
ipotesi  circa  la  permanenza  e  il  ritorno  anticipato  del  padre 
a  Firenze,  la  conclusione  logica  è  che  il  Poeta  stesso  ha 
inteso  dichiararci  di  essere  nato  mcAerialmente  verso  la  fine  di 
maggio  del  1266  in  esilio^,  e  d'  essere  stato  battezzato  o  nato 
moralmente  y  in  Firenze  nel  gennajo  dil  4267.  Sono  quindi 
sfatate  cosi  tutte  le  novelle  tendenziose,  ispirate  da  preconcetti 
morali^  religiosi,  politici  .  .  .  per  far  Dante  nato  in  Firenze 
un  anno  prima  di  quel  benedetto  1266;  data  questa,  che 
ritenuta  come  vera,  Dio  sa  quali  conseguenze  morali,  reli- 
giose, politiche  potrebbe  apportare  ! 

«  Se  non  che,  o  io  m'inganno,  al  nostro  Egregio  socio, 
sono  sfuggite  due  cose:  la  prima,  che  non  basta  semplice- 
mente affermare  essere  Beatrice  nella  Vita  Nuova  simbolo 
della  Fede  religiosa,  senza  addurne  le  prove;  la  seconda, 
che  occorre  pur  dimostrare  falsa  la  ripetuta  dichiarazione  del 
Poeta  d'  esser  nato  in  Firenze. 

«  Come  si  fa,  chiedo  io,  a  contraddire  a  Dante,  non  dico 
ove  si  professa  Fiorentino  (che  uno  potea  dirsi  Fiorentino 
senza  propriamente  esser  nato  in  Firenze)  ma  là  dove  ci 
assicura  formalmente  di  esser  «  nato  e  cresciuto  sovra  il  bel 
fiume  d'Arno  alla  gran  villa  (Inf.  XXIII,  94  e  95)  e  «  d'esser 
nato  e  nodrito  fino  al  colmo  di  sua  vita  nel  seno  di  Firenze 
(Conv.  I,  3)  e  che  1'  aquila  Romana  parve  amara  «  a  quel 
•  colle  (di  Fiesole)  sotto  il  qual  (Firenze)  tu  (Dante)  nascesti?  » 
—  Bisogna  pur  provare  il  contrario,  e  i  documenti  sono  muti. 

<  Quanto  al  significato  di  Beatrice  nella  Vita  Nuova,  la- 
sciando stare  che  esso  non  conclude  nulla^  se  non  wsi  è  di- 
mostrato che  Dante  nacque  in  esilio,  io  dovrei  ricordare  tutte 
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le  obiezioni  mosse  in  genere  all'  ipotesi  che  Beatrice  sia , 
anche  nella  Vita  Nuova,  donna  e  simbolo  ad  un  tempo. 
Simbolo  poi  della  Fede  religiosa?!!  Per  me  son  persuaso 
che  anche  l'ingegno  del  sig.  Lodrini  sarebbe  messo  a  ben 
dura  prova  qualora  gli  si  domandasse  —  ed  è  Dante  che 

10  esige  nella  stessa  Vita  Nuova  (§  XXV  in  fine)  —  di  spie- 
gare-su  questa  base  tutta  quell'operetta. 

«  E  valga  il  vero  :  lasciam  pur  passare  il  padre  di  Bea- 
trice chiarito  pel  padrino  battezzante  per  procura,  non  che 
la  prima  apparizione  a  nove  anni  intesa  pel  Sacramento 
della  Cresima;  ma  perchè  gli  appare  allora  (la  Fede)  vestita 
di  color  sanguigno?  e  che  significa  il  rivederla  a  18  anni, 
vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di  due  gentili  donne, 
le  quali  erano  di  più  lunga  etade?  E  come  spiegare  tra  le 
tante,  la  prima  visione?  e  la  donna,  anzi  le  donne  di  cui  si 
fa  schermo  il  Poeta?  e  le  sessanta  che  figurano  nel  sirven- 
tese, tra  le  quali  il  nome  di  Beatrice  (della  Fede)  non  sof- 
ferse di  stare  se  non  sul  numero  nove,  che  virtù  sono?  E 
perchè  va  di  qua  e  di  là  (la  Fede)  per  la  cittade,  fino  a' 
banchetti  nuziali,,  e  si  gabba  dell'aspetto  di  Dante? 

«  E  come  mai  il  Cielo  non  avea  altro  difetto  che  d'aver 
lei^  Beatrice^  cioè  la  Fede?  E  perchè  muore  per  Dante,  per 
la  cittade,  pel  mondo  in  un  dato  anno  e  mese  e  giorno  ed 
ora?  D'un  tratto,  ad  un  punto^  Dante,  la  cittade,  il  secolo 
han  perduto  la  Fede  religiosa?!  e  la  piangono  perduta? 
e  i  pellegrini  che  vengono  di  lontano  piangerebbero  essi 
pure,  quando  sapessero  perchè  il  Poeta  e  la  città  sono  do- 
lenti? E  la  Fede  religiosa,  che  oltre  il  padre  ha  un  fratello, 

11  quale  viene  a  chiedere  a  Dante  de'  versi  per  la  sorella 
eh' è  morta  (§  XXXIIl)  riacque,  vivelte  e  mori  in  una  data 
cittade  (§  XLl)? 

«  Io  mi  fermo  qui  per  non  abusare  dell'altrui  pazienza  ; 
né  farò  il  torto  a  un  buono  intenditore  qual  è  il  sig.  Lodrini, 
di  commentare  tutte  queste  interrogazioni.  Il  Poeta  ne  dice 
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pure  che  come  alla  Giovanna  del  suo  primo  amico  fu  dato 
il  nome  di  Primavera,  cosi  Beatrice  dovrebbe  chiamarsi 
Amore,  tanto  somiglia  ad  Amore  (§  XXIV);  altro  che  Fede 
religiosa  !  !  !  » 

Adunanza  del  7  Luglio. 

II  socio  avv.  Fabio  Glissanti  ci  reca  nuovo  frutto  delle 
sue  indefesse  indagini  negli  archivi  cittadini  per  trarne  do- 
cumenti che  si  attengano  alla  storia  ed  agli  interessi  locali. 
Oggi  discorre  delle  origini  del  nostro  Teatro  Grande  e  come 
variamente  discusso  di  questi  giorni,  cosi  a  proposta  del  socio 
avv.  Frugoni,  alla  quale  si  associa  di  buon  animo  la  Presi- 
denza, avutone  voto  favorevole  dalT  Academia,  ne  pubbli- 
chiamo l' intero  lavoro. 

Le  questioni  insorte  e  gli  studi  iniziati  recentemente 
a  proposito  di  una  riforma  del  Teatro  Grande  di  Brescia 
per  renderlo  più  consono  alle  esigenze  dei  tempi  e  più  ac- 
cessibile alle  borse  meno  fornite,  ed  il  suggerimento  di  un 
carissimo  amico  mio  e  collega  di  questa  Accademia,  mi  sti- 
molarono ad  imprendere  indagini  tra  le  vecchie  carte,  con- 
servate negli  archivi  locali,  sulle  origini  e  sulle  vicende 
del  massimo  tempio  dell'arte  in  Brescia.  Al  fortunato  risol- 
vimento del  non  facile  problema  di  tanto  interesse  cittadino 
è  obbhgo  per  ogni  volonteroso  concorrere  secondo  la  propria 
inclinazione  e  i  propri  studi;  e,  sebbene  convenga  peculiar- 
mente affrontarlo  nel  campo  tecnico  e  giuridico,  mi  pare 
non  si  presentino  affatto  improduttive  anche  le  cure  dello 
storico  quando  si  accinga  a  raccogliere  ed  a  ordinare  i  ma- 
teriali, dai  quali  l'artefice  potrà  trari-e  gli  elementi  necessari 
ed  utili  a  raggiur»gere  l' intento  comune.  Ex  facto  oritur 
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jus,  diceva  la  sapienza  romana,  ed  è  sotto  questa  impresa 

che  cominciai  e  condussi  a  termine  l'opera  mia,  che  oggi 
ho  r  onore  di  sottoporre  al  vostro  assennato  giudizio. 

Sul  Teatro  di  Brescia  hanno  già  detto  altri,  vuoi  in  forma 
incidentale  in  lavori  di  storia  patria,  vuoi  esclusivamente 
sull'argomento  come  nell'opuscolo  dell'Odorici,  edito  nel 
1864  coi  tipi  del  nostro  xXpollonio;  ma,  per  quanto  esso 
abbia  potuto  servirmi  di  guida  alla  ricerca  dei  documenti, 
e  sia  una  diligente  rassegna  di  fatti,  norme  e  deliberazioni, 
si  manifesta  da  un  lato  manchevole  specialmente  riguardo 
allo  scopo  che  oggi  mi  conduce  dinnanzi  a  voi.  Lo  storico 
bresciano,  innamorato  della  sua  Città,  alla  cui  illustrazione 
portò  si  largo  contributo  di  ingegno,  di  operosità  e  di  sen- 
timento, ci  presenta  il  nobile  edificio  con  concetti  quasi  uni- 
camente artistici^  e  nella  parte  ornamentale  diffondendosi 
ad  onore  e  memoria  di  quelli  che  vi  lavorarono;  ma  tralascia, 
0,  se  accenna^  non  spiega  a  sufficienza  come,  in  quali  con- 
dizioni ed  a  merito  specialmente  di  chi  sorse  e  venne  più 
volte  riformato,  e  quali  rapporti  si  siano  a  riguardo  del 
medesimo  nelle  varie  epoche  riscontrati  fra  la  Società  dei 
palchettisti  ed  il  Comune  di  Brescia. 

Nel  1562  ottanta  gentiluomini  bresciani  vennero  in  pen- 
siero di  costituire  «  una  dolce  et  amorevole  compagnia  in  virtù 
«  fondata,  perchè  havessero  modo  in  cerio  luogo  riducendcsi 
«  di  passar  con  qualche  virtuoso  et  honoralo  trattenimento  quelle 
«  hore  che  da  molti  al  dannoso  et  biasimevole  ocio  dar  si  so- 
«  glìono.  »  Eletto  il  luogo,  «  condussero  in  quel  debole  prin- 
«  cipio  alcuni  dei  migliori  et  più  eccellenti  musici  che  qvi  si 
«  potessero  trovare,  con  animo  però  di  jar  anco  ad  ogni  loro 
«  potere  prooisione  di  qualche  ben  letterato  et  intendente  huomo, 
«  il  quale  colla  dottrina  avesse  a  porgere  più  utile  et  sfnlo  cibo 
«  aglt  animi  naturalmente  alla  cognilione  delle  cose  vnchine- 
«  voli.  »  l  quali  gentiluomini  radunatisi  in  un  giorno  del- 
l'aprile  lo64  in  Brescia  nelle  case  di  S.  Benedetto,  onde 
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accordare  al  loro  circolo  autorità  e  stabile  fondamento, 
firmarono  apposita  scrittura ,  (1)  rogata  da  Camillo  Faita, 
cittadino  bresciano  e  notajo  coUegiato.  Che  la  sopradetta 
Associazione  si  sia  poi  trasformata  o  fusa  con  quella  che  si 
chiamò  Accademia  degli  Erranti,  sorta  nel  12  gennajo  1619, 
appare  virtualmente  dalla  quasi  identità  dello  scopo  che 
entrambe  si  erano  prefisso.  Il  Padre  Lattanzio  Stella,  uomo 
prudente,  dice  Francesco  Gambara,(2)  e  fornito  di  merito 
letterario,  degnissimo  abate  de'  Santi  Faustino  e  Giovita^ 
in  compagnia  di  Ottavio  Rossi  e  di  Paolo  Richiedei ,  pro- 
fessore di  medicina,  promosse  adunque  la  bresciana  Acca- 
demia degli  Erranti,  assumendo  l'impresa  della  Luna  cre- 
scente col  motto  Noìi  errai  errando,  e  ponendola  sotto  la 
protezione  di  S.  Caterina.  Aveva  caratt(?re  cavalleresco  a 
un  tempo  e  letterario  :  da  principio  le  sue  radunanze  si  te- 
nevano nel  AJonastero  dei  Benedettini  in  S.  Faustino,  ed  il 
primo  suo  Principe  fu  il  Conte  Girolamo  Martinengo  Cesa- 
resco;  poi  la  ricettò  nelle  proprie  case  il  Conte  Camillo 
Capriolo,  succeduto  al  Martinengo  nell'accademico  principato. 
Si  riuniva  due  volte  al  mese  per  leggere  produzioni  di  scienza 
e  di  letteratura,  ed  ogni  Giovedì  era  serbato  alle  geniali 
esercitazioni  delle  armi,  della  musica,  della  equitazione. 
«  Ricovero  e  palladio,  scrive  l'Odorici,  (8)  delle  arti  e  delle 
«  lettere  bresciane,  ritrovo  e  scuola  della  nobile  gioventù, 
«riproduceva  con  raro  esempio  nell'evo  moderno  la  bella 
«  immagine  degli  antichi  Licei.  Non  è  quindi  meraviglia 
«  vedervi  stipendiato  un  uiatematico  pei  campeggunnenli,  per 
«  le  foriificazioni  (cosi  nello  Statuto)  e  per  le  altre  discipline 
«  e  strategie  dell'arte  militare;  un  pittore,  uno  stampatore, 

^1)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  —  A.  VI.  442. 

(2)  Ragionamenti  di  cose  patrie  ad  uso  della  Gioventù  —  Voi.  IV 
pag.  66. 

,5y  Op.  cit.  pag.  3. 
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«  maestri  da  ballo,  di  musica,  di  scherma,  di  equitazione,  e, 
«  singolare  a  dirsi  pel  secolo  XVII,  un  precettore  di  morale.  » 

La  Repubblica' di  Venezia  fece  buon  viso  alla  novella  isti- 
tuzione, e,  come  usò  colle  accademie  di  Padova  e  di  Verona, 
largì  (1)  agli  Erranti  il  dieci  per  cento  delle  condanne  pecu- 
niarie criminali  da  impiegarsi  specialmente  nel  mantenimento 
di  un  cavallerizzo,  un  maestro  d'arme  ed  un  matematico. 
In  seguito ,  dopo  aver  loro  ceduto  (2)  per  gli  usi  della  ca- 
vallerizza la  casa  del  Vicario  Collaterale  (collocata  in  Paga- 
nora  nella  ubicazione  dell'attuale  Teatro)  per  essersi  quello 
d'altra  residenza  provveduto  mercè  un'assegnamento  annuale 
prelevato  dal  fondo  delle  condanne,  liberava (3)  dal  sequestro 
il  capitale  di  lire  41192  di  accademica  proprietà,  ed  ingiun- 
geva che  tutti  questi  redditi  fossero  amministrati  e  distribuiti 
colla  direzione  e  sopraintendenza  del  Comune  a  solo  sostegno 
dell'Accademia  e  mantenimento  dei  maestri  necessarii  per  le 
armi  e  per  le  lettere.  11  Consiglio  Generale  di  Brescia  pochi 
mesi  appresso  sceglieva  (4)  nel  proprio  seno  tre  Presidenti 
per  l'Accademia  cittadina  con  facoltà  di  intervenire  in  tutti 
i  negozi  che  la  riguardassero  e  di  concorrere  alla  pubbli- 
cazione di  Statuti  da  ritenersi  come  dati  dalla  Città,  stam- 
pati nell'anno  susseguente,  ed  il  cui  primo  capitolo  suonava 
in  questi  termini:  i<  Perseveri  l'Accademia  ne  suoi  virtuosi 
«et  nobili  essercitamenli  di  Lettere,  d'  Arme,  di  Musica.  Ri- 
«  tetiga  il  suo  nome  degli  Erranti^  et  la  sua  impresa  della  Luna 
«  crescente  col  molto  Non  errat  errando,  » 


(1)  Ducale  5  giugno  1623  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  442). 

2j  Ducale  1  febbraio  1632  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(3)  Ducale  18  marzo  1633  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(4)  Deliberazione  21  agosto  J633  (Vecchio  Ar(hi\io  Municipale  di 
Brescia  A.  VI.  142j. 
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Gli  Erranti,  il  cui  primo  possedimento  adunque  furono 
le  case  del  Vicario  in  Paganora,  nel  1637  pensarono  di 
atterrarle,  onde  in  luogo  di  esse  erigere  apposita  fabbrica, 
chiamata  dai  veneti  decreti  maestosa,  ed  il  Governo  all'uopo 
permise  (1)  che  venissero  levati  dal  fondo  capitale  mille 
scudi  coir  obbligo  di  rimetterli  entro  cinque  anni,  conce- 
dendo (2)  per  un  altro  quinquennio  l'esazione  dei  due  soldi 
per  lira  sulle  condanne  criminali  che  andava  a  scadere  il  7 
giugno  del  1638.  Nella  novella  sede  prosegui  l'Accademia 
le  sue  sessioni,  e  godette  ancora  della  concessione  del  decimo 
per  successive  disposizioni,  finché  i  Reggenti  suoi  ed  i  Depu- 
tati della  Città,  dietro  istanza  di  Antonio  Barzino  diedero  (3) 
nel  1 664  a  costui  licenza  di  erigere  sotto  la  loggia  degli 
Erranti  un  Teatro  «  per  farvi  recitare  per  tre  anni  opere  mu- 
«  sicali,  an  dechiarare  che  per  questo  primo  anno  le  sia  con- 
t  cessa  gratis  et  senza  altra  recognitione  che  di  due  palchi, 
«  uno  per  l'Jll.ma  Banca  {h)  et  l'altro  per  la  Reggenza  Acca- 
di dentica,  oltre  quello  degli  EccelL'^''  Signori  Rettori;  n.a  per  li 


li)  Ducale  2  settembre  1657  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(2j  Ducale  3  aprile  1638  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  142). 

(3)  Scrittura  14  novembre  1664  (Vecchio  Archivio  Municipale  di 
Brescia  A.  IX.  184). 

(4;  Per  la  migliore  intelligenza  di  quanto  vo  esponendo  credo  mio 
dovere  spiegare  qui  brevemente  colla  scorta  del  Nuovo  Giornale  (specie 
di  almanacco  ulKciale)  l' indole  e  le  attribuzioni  delle  cariche  municipali 
d'  allora.  La  Città  aveva  i  suoi  Statuti  confermati  dal  Senato  di  Venezia. 
Il  piano  civile  delia  Beggenza  interna  era  lasciato  ai  cittadini  con  subordi- 
nazione a'  Bettori  (magistratura  govcrnati>a].  Tre  sorta  di  adunanze  teneva 
la  Città,  la  prima  si  chiamava  Concilio  Generale,  la  seconda  Concilio  Spe- 
ciale, la  terza  Consulta.  Il  Concilio  Generale,  presieduto  dai  Veneti  Bap- 
presentanti,  composto  di  500  persone,  confermando  le  decisioni  del  Concilio 
speciale  di  12  individui,  dava  a  quelle  forza  obbligatoria.  La  Consulta,  vol- 
garmente detta  Banca,  era  formata  da  soli  sette  nobili  cittadini  che  si 
radunavano  ogni  giorno,  tranne  le  feste  ed  il  giovedì.  11  primo  di  essi  era 
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«  due  anni  susseguenti ,  olire  li  due  palchi  come  sopra,  sia 
tenuto  pagare  scudi  cento  ali*  anno  ^  la  mila  alla  Città  e 
«  l'  altra  miià  all'  Accademia.  » 

Più  tardi,  e  cioè  il  5  gennajo  1668  i  Deputati  pubblici 
ed  i  Reggenti  del TxXccad ernia  deliberarono  (1)  di  inripiegare 
i  cento  scudi,  pagati  dal  Barzino,  nella  costruzione  del  portico 
per  il  maneggio  in  sostituzione  dell'altro  adibito  al  Teatro, 
e  nel  19  maggio  1670  Pietro  Calini,  Sindaco  di  Brescia,  e 
Giacinto  Fenaroli  per  gli  Erranti  affittarono  (2)  a  Giacomo 
Ruffoni  e  compagni  per  cinque  anni  il  Teatro  col  giuoco  della 
biscazza  ed  altri  locali  alle  seguenti  condizioni:  i<  Il  Buffoni 
«  impresario  et  conìpag?ii  pagar  debbano  alla  Città  ogni  anno 
«  che  si  reciterà,  ed  alla  Accademia ,  ovvero  a  chi  sarà  da 
«  Signori  commesso,  scudi  n.  o4  da  lire  selle  l'uno  in  lutto, 
«  cioè  la  metà  alla  Città  e  l'altra  metà  all'  Accademia.  Clit  il 
«  Ruffoni  possa  pretendere  dalla  Città  e  dall'  Accademia  il 
«  mantenimento  del  portico ,  muraglia ,  z  ollo  ed  altro  ccncer- 
«  nenie  jlelto  luogo.  Che  delti  impresari  siano  tenuti  dar  un 
«  palchetto  ogni  sera  in  prima  fila,  attiguo  a  quello  dei  Retto?-?, 
«  alla  Città  ed  uno  all'  Accademia.  » 

Il  3  luglio  1677  gli  Erranti,  esponendo  la  grave  spesa 
per  la  fabbrica  ragguardevole  innalzata  col  publico  consenso, 
dov'era  la  casa  del  Vicario  Collaterale,  implorano  (3)  che  la 

V Abate  o  Preside,  il  secondo  Y Avvocato,  indi  venivano  tre  Deputati,  final- 
mente due  Sindaci  L'Abate  faceva  le  proposte,  i  Deputati  sostenevano  gli 
Statuti  della  Città  alla  cui  esecuzione  erano  creati,  i  Sindaci  versavano  sopra 
la  cassa  e  l'economia.  E  poiché  l'ufficio  dell'Avvocato  consisteva  nel  soste- 
nere le  ragioni  della  Città,  si  opponeva  quando  era  convinto  che  a  tali 
ragioni  si  mancava.  Alla  riunione  della  Banca  non  intervenivano  i  pubblici 
Rappresentanti,  ma  le  sole  sette  persone  esaminavano  segretamente  tutti 
gli  affari,  che  venivano  poi  sottoposti,  allorché  se  ne  vedeva  la  necessità  e 
secondo  le  competenze,  all'uno  od  all'altro  dei  predetti  Consigli. 
(Ij  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  A.  VI.  \i% 
(2)  Ibid.  A.  IX.  \8i. 

(5)  Ibid.  A.  VI.  i42. 
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Città  si  interponga  per  ottenere  il  sollievo  dei  cento  venti 
ducati,  che,  secondo  un  decreto  del  1634,  dovevano  contri- 
buire annualmente  al  Vicario  per  l'affitto  della  sua  abitazione. 
L'  Amministrazione  Comunale  accompagna  la  supplica  con 
lettera,  nella  quale,  confermati  i  fatti,  ritiene  neppur  suffi- 
ciente il  chiesto  bonifico,  e  la  Signoria  dapprima  rimette  ri  ) 
il  negozio  alla  prudenza  dei  Rettori  di  Brescia,  i  quali  ultimi, 
con  deliberazione  lo  luglio  1679,  riducono  ^<  V affilio  di  di  t (a 
«  casa  orlo  e  stai.etd  a  dncati  90  all' anno  a  die  petiticm's  Ac- 
«  cademiae,  e  così  successivamtnte  in  avvenire,  dovendo  da' la 
*  mtdesìma  esse?'  corrisposto  per  il  tempo  avvenire  l'  intiero 
»  creiito  al  V.  C.  Piazzoni,  et  habililandola  alla  sndiisj'aznme 
«  di  ciò  per  rate  di  anni  cinque.  (2) . 

Questa  questione  col  Vicario  Collaterale  continuò  tuttavia, 
ed  è  voluminoso  l'incartamento  che  la  riguarda,  ma  perchè 
quasi  affatto  estranea  al  mio  assunto  non  mi  occuperò  di 
essa  ulteriormente,  limitandomi  ad  osservare  che  il  Senato, 
nel  desiderio  che  l'Accademia  avesse  a  continuare,  le  fece  (3) 
l'assegno  di  seicento  ducati  già  goduti  annualmente  da  un 
ramo  allora  estinto  dei  Conti  Avogadro  pel  dazio  del  Porto 
d' Iseo. 

Nel  1706  vennero  pubblicati  nuovi  Statuti  dell'Accademia, 
redatti  (4)  in  concorrenza  dei  Rappresentanti  del  Comune,  e 
riuscirono  in  sostanza,  salvi  lievi  ritocchi,  la  riproduzione  di 
quelli  del  1635.  Con  deliberazione  (5)  9  marzo  1709  poi  gli 
Erranti  decisero  di  distruggere  il  vecchio  Teatro  per  costrurne 
un'altro  di  più  larghe  proporzioni;  e  l'anno  seguente,  previo 


(1)  Ducale  21  agosto  4677  (Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia 
A.  VI.  442). 

(2)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  A.  VI.  i42. 

(5)  Originale  membranacea  25  febbrajo  4699.  (Vecchio  Archivio  Muni- 
cipale di  Brescia  A.  VI.  442j. 

(4j  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  A.  VI.  442. 
(5/  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  A.  VI.  442. 
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l'inventario  del  mobilio,  al  3  giugno  presentato  dai  Reggenti 
l'Accademia  ai  Deputati  pubblici  apposito  disegno,  rimasero 
delegati  Ambrogio  Marini  Abate  e  Gio.  Battista  d'  Aste  Sin- 
daco per  gli  Erranti  ad  avanzare  le  opportune  osservazioni. 
«  Adempito  a  tale  incombente  -  dice  il  protocollo  (1)  -  da  me- 
«  desimi  111.^^  Soggetti  unitamente  agli  infrascritti  111."^'  Reg- 
«  genti  dell'Accademia,  e  fattane  distinta  relazione  a  predetti 
«  111."^'  Signori  Deputati,  comparsi  nuovamente  li  istessi  Si- 
«  gnori  Reggenti  per  la  permissione  di  detta  fabbrica  giusta 
«il  mentovato  disegno,  et  anco  per  il  stabilimento  dei 
«  capitoli  opportuni  et  necessarii  tanto  per  la  costruzione 
«  quanto  per  la  distribuzione  dei  palchi  et  anco  per  la  dire- 
«  zione  e  conservazione  del  Teatro  medesimo^  nè  a  detti  111.'"^ 
«  Deputati  restando  permesso  dalle  molteplici  occupazioni 
«  nei  pubblici  interessi  l'applicarsi  a  simile  materia,  conces- 
«  sero  a  sudetti  Signori  Reggenti  la  facoltà  della  erezione 
«  di  detto  Teatro  ed  aggiunsero  l'incombenza  della  faci  tura 
«  dei  capitoli  tutti  sopra  enunciati.  Ridotta  pertanto  a  per- 
«  fezione  la  fabbrica  e  distribuiti  i  palchi  giusta  alle  pre- 
«  scrizioni  degli  istessi  Signori  Reggenti,  e  da  questi  ancora 
«  formati  li  capitoli  per  la  direzione  e  conservazione  del 
«  Teatro  ecc.  »  Dei  quali  capitoli  è  superfluo  ch'io  mi  occupi; 
soltanto  osservo  che  il  ventunesimo  ed  ultimo  suona  in 
questa  forma;  «  che  gli  ordini  e  provvisioni  sudette  sieno 
«  posti  sotto  i  riflessi  deirill."^^  Città  per  ottenerne  l'appro- 
«  vazione  e  conferma.  »  Se  adunque  con  più  largo  pensiero 
gli  Erranti  ricostruirono  un  secondo  Teatro,  per  la  cui  fabbrica 
e  direzione  le  due  Rappresentanze  accademica  e  cittadina 
convennero  tra  di  loro,  fu  però  ancora  la  prima  che  prov- 
vide i  fondi,  e  vendette  tutto  il  mobilio  dell'antico,  perchè 
di  più  conforme  fosse  1'  altro  Teatro  provveduto. 

(1)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  A.  VI.  142. 
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A  completare  le  notizie  sul  Teatro  di  Brescia  prima  che 
per  esso  apparisca  nuova  era  di  prosperità  coi  Decreti  del 
Governo  Provvisorio  Bresciano,  sorto,  come  si  conosce,  dalla 
rivoluzione  del  1797,  dirò  che,  ordinata  nel  1739  la  demo- 
iizione  della  vecchia  sala  accademica,  si  chiamò  un  architetto 
per  un'altro  disegno,  non  che  per  l'allargamento  e  ricostru- 
zione del  Teatro.  Se  il  Decreto  (1)  relativo  è  della  Città  in 
comunione  però  ai  Rappresentanti  dell'Accademia,  i  danari, 
avverte  1'  Odorici,  li  sborsò  ancora  la  Società.  Anzi,  perchè 
si  volle  che  la  sala  assumesse  nuove  e  più  splendide  forme, 
che  richiedevano  spese  non  indifferenti,  gli  Erranti,  d'accordo 
col  Comune,  vendevano  (2Ì  nove  camerini.  Infine,  special- 
niente  dopo  la  munificenza  del  Socio  Conte  Silvio  Martinengo, 
che  air  uopo  dispose  di  un  generoso  legato,  (cito  le  parole 
della  supplica  (3)  presentata  il  21  agosto  1776  al  Principe 
dai  Rettori  di  Brescia  per  1'  approvazione  dei  nuovi  capitoli 
dell'Accademia)  «ridotta  all'intiera  sua  perfezione  la  co- 
«  spicua  sala  annessa  al  Teatro,  costrutta  principalmente  al- 
«  l'oggetto  degli  esercizi  accademici,  delle  radunanze  della 
«  nobiltà,  con  tanto  di  magnificenza,  di  splendore  e  di  di- 
•  spendio  di  questa  nobile  Acc^ulemia  degli  Erranti,  e  ridotta 
«  anche  al  fine  la  sua  decorazione  con  iscielte  pitture  da 
«  rinomati  professori  mercè  il  generoso  legato  della  felice 
«  memoria  dell'Ili.'*  benemerito  cittadino,  il  Nobil  Homo  Conte 
«  Girolamo  Silvio  Martinengo,  hanno  creduto  li  Signori  Depu- 
«  tati  Pubblici,  Presidenti  e  Reggenti  dell'  Accademia  stessa 
«  di  sistemare  l'uso  e  la  direzione  con  salutevoli  provvedi- 
«  menti,  che  hanno  estesi  in  loro  Terminazione  del  7  giugno 
«  ultimo  passato,  e  ridotti  a  sette  capitoli.  »  I  quali  capitoli 
furono  peraltro  approvati  con  lettera  ducale  (4)  5  settembre 

(1)  Decreto  26  febbrajo  1742.  Odorici  op.  cit.  pag.  39. 

(2;  Deliberazione  1769.  Odorici  op.  cit.  pag.  40. 

(3j  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  N.  1549.  G.  IX  Registrum. 

(4)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia.  A.  VI.  142. 
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1776.  «  Ed  è  quella  sala  graziosissima ,  osserva  il  nostro 
«  Odorici,  che  schiudesi  rinipetto  al  vestibolo  testé  rimoder- 
«  nato,  la  cui  riattazione,  serbatone  lo  stile,  darebbe  tanta 
«maestà  all'ingresso  dei  teatro  cittadino,  e  lieve  al  certo 
«  ne  sarebbe  lo  spendio  » .  Ma  noi,  che  abbiamo  la  ventura 
di  vivere  più  tardi,  possiamo  oggi  aggiungere,  come  per 
altro  lascito  del  non  meno  benemerito  nostro  concittadino, 
Alcibiade  Gerardi,  e  dietro  progetto  dell'altrettanto  modesto 
(juanto  bravo  e  celebrato  architetto  bresciano,  Antonio  Ta- 
gliaferri, quell'augusto  e  nello  stesso  tempo  simpatico  am- 
biente sia  stato,  appunto  secondo  i  desideri  espressi^  ridotto 
a  nuova  e  più  elegante  conformazione. 

Nel  1 782,  sui  disegni  dell'architetto  prete  Gaspare  Tur- 
bini, si  progettò  r  attuale  fronte  del  Teatro  e  la  maestosa 
scala  odierna.  Dalla  relazione,  (1)  presentata  dal  Turbini  ai 
Deputati  della  Città,  risulta  che  (juest'ultima  decretò  la  de- 
molizione delle  rozze  casupole  che  deturpavano  la  piazza 
onde  intraprendere  la  fabbrica  dei  portici;  che  nel  settembre 
del  1784  si  gettarono  le  fondamenta,  e  nel  1789,  esecutore 
Bortolo  Vigliani,  si  cominciò  la  fabbrica  del  prospetto. 

11  Governo  provvisorio  bresciano,  succeduto  alle  venete 
magistrature,  insieme  a  molte  altre  disposizioni,  informate 
naturalmente  allo  spirito  nuovo,  ebbe  ad  occuparsi  notevol- 
mente del  nostro  Teatro.  Dopo  alcuni  decreti  per  la  disci- 
plina, (2)  per  la  polizia  ed  il  buon  ordine,  (3)  a  mezzo  della 
Commissione  di  vigilanza  aumentava  (4)  sensibilmente  il  ca- 
none ai  proprietari  dei  palchi,  dovendosi  dare  spettacoli 
degni  dei  tempi,  nei  quali  le  vittorie,  i  mutamenti  delle 


(li  Biblioteca  Queriniana  —  Misceli.  F.  VI. 

(2)  Decreto  17  aprile  1797,  N.  249  della  Raccolta  a  stampa  MDCCCIV. 

(5j  Decreto  20  aprile  1797  N.  2C6  della  Raccolta  sudetta  —  Id.  18 
maggio  1797  N.  413  id.  —  Id.  24  giugno  1797  N.  511  id.  —  Id.  9  agosto 
1797  N.  598  id. 

(4)  Decreto  23  agosto  1797  N.  636  della  Raccolta  sudetta. 
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civili  condizioni,  i  passaggi  di  personaggi  illustri,  di  generali  e 
corpi  d'esercito  si  succedevano  con  frequenza.  E  della  somma 
intregralmente  stabilita  in  scudi  3481  la  Commissione  sudetta 
assegnava  lire  20,000  agli  impresari,  e  le  restanti  lire  4367 
restar  dovevano  nella  cassa  del  Teatro  per  le  grandiose  e 
continuate  spese  del  medesimo  e  per  i  restauri  di  fabbricato. 
Giova  avvertire  che  né  lo  spirito  né  la  lettera  di  tutti  i 
menzionati  decreti  contrastavano  il  diritto  di  proprietà  van- 
tato dai  palchettisti  sulT  edifizio  artistico  ed  adiacenze,  per 
quanto  la  dicitura  che  si  riscontra  in  taluni  di  essi  di  Teatro 
ìwzionale  potesse  lasciare  qualche  sospetto  in  proposito.  Ma 
desso  sparisce  ad  ogni  modo  dinanzi  al  decreto  (1)  21 
aprile  1797  suggerito  al  Comitato  di  vigilanza  dal  mal  vezzo 
di  molti  cittadini,  i  quali  —  trascrivo  le  parole  —  «  con 
«  modi  indecenti  e  non  conformi  al  costume  repubblicano 
«  si  erano  fatto  lecito  di  forzare  alcuni  palchi  con  offesa 
«  dei  diritti  delle  altrui  proprietà  »  ;  decreto  che  stabiliva  pei 
contravventori  l'arresto  personale  di  durata  più  o  meno  lunga 
secondo  le  circostanze  e  la  gravità  del  reato. 

È  prezzo  dell'  opera  ricordare  qui  la  mozione  (2)  del 
cittadino  Savoldi  diretta  ad  ottenere  riforme  sulla  composi- 
zione dei  drammi,  sulla  adozione  delle  tragedie  e  commedie, 
sulla  scelta  delie  compagnie  e  sull'  addobbo  dei  palchi,  fin 
allora  ammobiliati  colla  ricercatezza  del  lusso  in  vista  di 
un  pubblico  che  non  ne  godeva.  Donde  il  decreto  (3)  2  bru- 
majo  anno  11  della  libertà  (23  ottobre  1797)  nel  quale  è 
contenuto  il  seguente  paragrafo:  «  Che  siano  dai  palchi  levati 
«  tutti  gli  addobbi  di  lusso  e  qualunque  ornamento  di  oro  e 
•  d'argento,  e  sieno  ridotti  a  quella  uniformità  e  semplicità 
«  che  sia  la  più  analoga  ai  principii  della  democrazia.  » 


(1)  N.  275  della  Raccolta  sudetta. 

(2j  N.  743  Id. 

(3;  Segue  alla  mozione  Savoldi. 
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Tuttoiùò  mi  piacque  rilevare  e  trascrivere,  non  già  per  prU- 
rigine  di  ostentare  e  suscitare  sentimenti  ostili  alla  ricchezza, 
ma  per  debito  di  cronista,  ed  anche  (perchè  non  dirlo?) 
per  essere  l'esaltazione  di  altro  dei  criterii  che  pure  la  vita 
odierna  richiede  con  insistenza,  e  per  avere  occasiono,  se 
proprio  è  vero  che  oggidì  di  riforme  intende  parlarsi,  di 
esprimere  fidente  il  voto  che,  senza  recare  sfregio  alle  esi- 
genze artistiche,  siano  più  equamente  e  più  uniformemente 
distribuite  le  parti  cosi  che  meno  rifulga  quella  disugua- 
glianza certo  non  propizia  alla  umana  rassegnazione. 

Senonchè  l'aumento  del  canone,  come  sopra  decretato, 
in  quella  foga  di  pubblici  spettacoli  non  parve  sufficiente, 
e  fu  allora  che  il  Governo  provvisorio  vi  rimediò  mediante 
nuove  disposizioni.  Con  decreto  (1)13  brumale  anno  II  della 
libertà  (8  novembre  1797),  dietro  mozione  del  Comitato  di 
Pubblica  Istruzione,  dopo  aver  ordinato  l' istituzione  di  una 
Accademia  di  pittura,  scultura  e  architettura  da  unirsi  al 
Ginnasio,  ed  una  Scuola  di  maneggio  da  aggregarsi  alla  Ve- 
terinaria, coll'assegno  per  entrambe  di  lire  7,000  all'anno, 
dispose  annue  L.  30,000  per  i  Concerti  di  musica  e  Teatro, 
demandando  ai  Comitati  dei  Pubblici  Uffizi  e  della  Pubblica 
Istruzione  di  fissare  entro  il  giorno  successivo  definitivamente 
gli  stabili  di  ragione  della  Nazione  corrispondenti  alle  de- 
cretate beneficenze.  Ed  i  due  Comitati,  autorizzati  come  sopra, 
destinati  ai  primi  due  scopi  altri  cespiti,  per  il  mantenimento 
dei  Concerti  di  musica  e  per  il  Teatro  concedevano  le  ren- 
dite degli  stabili  di  Coniolo  e  di  Poncarale,  già  godute  in 
usufrutto  dai  soppressi  canonici  della  Cattedrale.  Il  Governo, 
approvando  quell'operato,  ordinava  la  stampa  del  decreto  [^2) 
rendendolo  publico  il  lo  brumale  anno  II  della  libertà  (o 
novembre  1797). 


(1)  Vecchio  Archivio  Municipale  di  Brescia  —  Raccolta  di  tutte  le 
leggi  ecc.  N.  1448.  pag.  482. 

(2)  N.  762  della  Raccolta  citata. 
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La  cessazione  deirAccademia  degli  Erranti  avvenuta  nel 
18  marzo  1797,  la  rivoluzione  di  quell'anno,  la  proclama- 
zione di  nuove  idee,  informate  esclusivamente  al  culto  della 
democrazia,  non  potevano  certamente  non  pregiudicare  il 
principio  aristocratico  su  cui  si  fondava  la  Società,  la  quale  fin 
allora  avea  esercitato  il  quasi  assoluto  predominio  sulle  cose 
del  Teatro  cittadino.  Ma  principale  origine  delle  forti  inge- 
renze del  iMunicipio  in  esso  Teatro  fu  la  larga  concessione 
di  cui  ho  parlato,  e  che  avea  per  oggetto  stabili,  come  si 
espresse  il  decreto,  di  ragione  delia  Nazione.  Ed  ecco  che  il 
Comune  di  Brescia  si  fa  appaltatore  degli  spettacoli  in  ispregio 
dei  diritti  acquisiti  dalla  Società  dei  proprietari  dei  palchi, 
i  quali  alla  loro  volta,  approvando  (1)  nella  adunanza  del 
28  maggio  1800  il  decreto  del  Comitato  di  vigilanza  23 
agosto  1797  per  l'aumento  del  canone,  non  solo  diedero 
segno  di  vita,  ma  dimostrarono  di  non  voler  rinunziare  a 
quelle  prerogative  che  nel  corso  di  tanti  anni  ebbero  mai 
sempre  riconosciute  e  rispettate. 

Accanto  a  questa  prima  questione  sorgevane  un  altra 
sulla  natura  e  sulla  ripartizione  dell'  assegno  fatto  dal  Go- 
verno provvisorio  di  fondi  in  dotazione  del  Teatro  e  per  il 
mantenimento  dei  Concerti  di  musica.  Al  qual  proposito  l'Am- 
ministrazione Municipale  di  Brescia  rivolgevasi  con  missiva  8 
agosto  1804  al  Ministero  degli  affari  interni  per  i  necessarii 
schiarimenti;  e  questo  esprimeva  (2)  l'avviso  che  erano  fa- 
cilmente combinabili  le  viste  del  decreto  in  parola,  facendo 
luogo  ad  un  equitativo  riparto  delle  relative  rendite,  e  ri- 
ducendo a  più  positive  basi  la  conversione  delle  medesime. 
Il  Prefetto  di  Brescia  poi  nel  comunicare  ciò  al  Comune  ag- 
gmngeva:  «  Lo  stretto  rapporto  che  hanno  fra  loro  questi 
«  due  oggetti  persuade  che  i  due  assegni  servirebbero  di  un 


(i)  Odorici  op.  cit.  pag.  8. 

2;  Archivio  Municipale  di  Brescià  —  Teatro  1.  49. 
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«  vicendevole  sostegno,  e  tanto  più  qualora  fossero  opportu- 
«  namente  impiegati  con  un  piano  diretto  a  migliorare  la 
«  riuscita  degli  spettacoli ,  ed  a  garantire  in  qualche  modo 
«  la  sussistenza  dei  professori  di  musica.  Ritenuto  quindi 
«  che  le  rendite  dei  fondi  assegnati  all'  uopo  dal  Governo 
«  Provvisorio  bresciano  debbano  essere  divise  fra  il  Teatro 
«  e  l'Istituto  filarmonico  in  quelle  norme  che  si  crederanno 
«  da  me  convenienti,  giusta  la  superiore  abilitazione,  debbo 
«invitarvi,  Cittadini  Municipali,  ad  immaginare  un  piano 
«  che  combini  le  saggio  vedute  del  Ministero  colle  circostanze 
«  e  coi  bisogni  del  Teatro  per  quindi  mandarlo  ad  effetto 
«  dietro  i  concerti  che  io  mi  farò  un  piacere  di  prendere  in 
*  concorso  vostro.  Potrebbesi  per  esempio  eseguire  un'iscri- 
«  zione  di  suonatori  nazionali  addetti  all'orchestra  del  Teatro 
«  in  quel  numero  che  si  reputerà  necessario,  e  che  questi  si 
«  obbligassero  a  suonare  in  Teatro  ad  un  tanto  meno  a  van- 
«  taggio  dell'Impresa,  a  dar  lezione  gratis  ad  un  determinato 
«  numero  di  giovani  di  ristrette  fortune,  assegnando  poi  agli 
«  ascritti  una  vitalizia  pensione,  che  con  norme  proporzionate 
«  dopo  la  loro  morte  potesse  estendersi  per  qualche  tempo 
«  anche  alle  vedove  ed  ai  figli  dei  medesimi.  Questa  però 
«  non  è  che  una  mia  idea  che  sul  momento  mi  accade  di 
«  esternarvi ,  riservandomi  di  esaminare  quel  progetto  che 
«  la  saviezza  vostra  riconoscerà  adatto  al  bisogno,  e  che 
«  vorrà  esibirmi  colla  possibile  sollecitudine.  » 

Dietro  a  tale  comunicazione  la  Municipalità,  ritenendo 
che  la  proposta  del  Ministro  sembrava  piuttosto  un  parere 
che  un  decreto,  rispondeva  (1  )  al  Prefetto  che,  in  vista  di 
quattro  esperimenti  d' asta  riusciti  inutili  per  affittare  il 
Teatro,  si  iniziarono  trattative  private,  ma  i  pochi  aspi- 
ranti impresari  presentatisi  pretendevano  una  dote  di  gran 
lunga  eccedente  quanto  il  Governo  provvisorio  assegnò  in 


fi)  Nota  16  dicembre  180i  (Archivio  Municipale  di  iìrescia.  Teatro  1. 
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complesso  ai  Concerti  di  musica  e  Teatro,  di  modo  che,  se  la 
stessa  dotazione  veniva  poi  diminuita  coli'  impiegarne  una 
parte  a  vantaggio  dell'Istituto  di  musica,  per  qualche  anno 
conveniva  tener  aperto  il  Teatro  con  sole  commedie  fino  a 
che  coi  redditi  accumulati  non  si  fosse  in  grado  di  stabilire 
un'altra  temporanea  locazione.  Confidava  pertaiito  che  il 
Ministero  avesse  a  decampare  da  quel  pensiero:  in  ogni 
caso  indicasse  con  quale  proporzione  si  dovesse  ripartire  il 
provento. 

11  carteggio  per  tale  pendenza  andò  parecchio  in  lungo, 
ond'io,  abbreviando  la  strada,  accennerò  che  il  Prefetto  nel 
gennajo  1805,  chiamati  a  sé  i  primi  reclamanti  per  l'atti- 
vazione deli'  Istituto  di  musica,  e  rendendo  loro  ostensibile 
lo  stato  del  patrimonio,  si  studiò  di  far  comprendere  essere 
ad  essi  più  utile  la  sicurezza  del  Teatro  attivo,  di  quello  che 
pensai*e  ad  un  Istituto  a  favore  del  quale  si  sarebbe  potuto 
concedere  circa  tremila  lire  all'anno.  Coloro,  persuasi  che  si 
trattasse  di  un  reddito  maggiore,  rimasero  sorpresi  nel  rico- 
noscerne il  dettaglio,  ma,  determinati  a  non  rinunciare  al 
diritto  che  credevano  loro  competere  per  il  Decreto  del  Go- 
verno Provvisorio  se  non  nel  caso  che  ne  fossero  esclusi  dalla 
Autorità  Superiore,  si  limitarono  a  proporre  che  venissero 
dalia  Comune  erette  delle  Scuole  di  musica,  scegliendo  i 
maestri  fra  i  suonatori  dimoranti  in  Brescia,  con  discipline  e 
metodi  opportuni  a  renderle  vantaggiose  al  pubblico.  E  nel 
dare  partecipazione  (1)  di  tuttociò  all'Amministrazione  Mu- 
nicipale il  Prefetto  aggiungeva:  «Riflettendo  che  anche  il 
«  Ministero  dell'Interno  riconosce  doversi  nella  distribuzione 
«  di  queste  rendite  aversi  in  considerazione  le  ragioni  dei 
*  ricorrenti  non  meno  che  l' istruzione  della  gioventù,  non 
«  trovo  il  progetto  inopportuno  e  solo  mi  applicherò  a  ren- 
«  derlo  più  possibilmente  utile.  E  siccome  sento  che  si  possa 

■'{)  Nota  15  gennaio  1805  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49). 


«  pensare  a  riaprire  un  Collegio  di  educazione,  potrebbe 
«  forse  trovarsi  vantaggioso  e  comodo  l'incaricare  di  queste 
«scuole  gli  stessi  maestri  del  Collegio,  ove  pure  potrebbe 
«  assegnarsi  un  apposito  locale,  non  essendo  persuaso  che 
«  questi  maestri  dovessero  dar  lezione  nelle  private  case. 
«  Per  ciò  poi  che  riguarda  lo  stabilimento  di  una  decente 
«  dote  al  Teatro  non  trovo  altro  spediente  che  quello  d'au- 
«  mentare  il  canone  dei  palchi ,  sentito  prima  il  voto  dei 
f  proprietari.  » 

Con  successiva  nota  (1)  lo  stesso  Prefetto  annunziava 
alla  Municipalità  d'  essere  stato  autorizzato  con  ministeriale 
dispaccio  di  applicare  a  quel  qualunque  Istituto  filarmonico 
che  si  deliberasse  di  stabilire  in  Brescia  parte  di  assegno 
disposto  dal  Governo  Provvisorio  a  favore  del  Teatro  e  Con- 
certi di  musica,  e  però  trovava  conveniente  la  determina- 
zione di  separare  dalle  rendite  dei  fondi  ceduti  l'annua 
somma  di  lire  tre  mila  di  Milano.  Dopo  di  ciò  la  Comune 
invitava  (2)  i  cittadini  Carlo  Fisogni  e  Pietro  Soardi  a  pre- 
sentare un  piano  per  l'istituzione  di  alcune  Scuole  di  musica 
adatto  alla  circostanza  ed  allo  spirito  del  decreto  del  Governo 
Provvisorio,  ritenuto  l'assegno  a  tale  oggetto  delle  lire  tre 
mila  nette  da  ogni  aggravio.  Il  primo  progetto  di  organizza- 
zione (3)  di  detto  Istituto  non  fu  concretato  che  verso  il  1810 
dal  deputato  del  Teatro  Carlo  Fisogni  e  Faustino  Camisani, 
professore  di  violino  e  allora  direttore  dell'orchestra,  ma 
come  sia  in  effetto  nato  ed  abbia  poi  prosperato  quell'Istituto 
non  è  mio  compito  dire;  ritorno  quindi,  dopo  la  digressione 
apparente,  resasi  qui  necessaria  per  la  completa  esplica- 
zione del  decreto  del  Governo  Provvisorio,  a  trattare  della 


{{)  Nota  21  gennaio  J805  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  4.  49). 

(2)  Verbale  22  gennaio  i805  Ibid.  Ibid. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Delegazione  Provinciale  —  Serie 
dei  fascicoli  fìssi  —  Polizia:  Spettacoli  Pubblici.  Teatri  N.  280. 


193 


qupstione,  che  già  enunciai,  fra  i  proprietari  dei  palchi  ed 
il  Municipio. 

A  quell'epoca  coniinciavasi  a  (liscorreTe  dellVipportunità 
di  riedificare  il  Teatro,  anzi  il  Prefetto  Mosca  invitava  (1) 
all'uopo  la  Deputazione  per  la  fabbrica  del  Teatro  a  convo- 
care i  palchettisti,  perché,  dietro  presentazione  di  apposito 
disegno,  prendessero  definitiva  deliberazione  cosi  che  il  nuovo 
edificio  fosse  poi  dedicato  alla  pace  ed  alle  glorie  di  Napoleone. 
Ma  non  potevasi  naturalmente  venire  ad  una  conclusione 
senza  prima  definire  esattamente  le  competenze  ed  i  doveri 
reciproci.  Già  il  4  febbrajo  1805  le  Autorità  Comunali  si  erano 
congregate  (2)  per  accrescere  un'altra  volta  il  canone:  i 
proprietari  dei  palchi  se  ne  risentirono,  e  perchè  li  rappresen- 
tasse nella  vertenza  eleggevano  fra  di  essi  una  deputazione, 
composta  dei  Signori  Vincenzo  Cigola,  Vincenzo  Cazzago, 
Kutilio  Calini,  Nicola  Fé  e  Francesco  Martinengo  Cesaresco. 
Questa  con  amichevole  intendimento  presentava  (3)  un  pro- 
getto di  transazione,  non  senza  avvertire  nei  considerando 
che  per  ben  due  volte  il  Teatro  era  stato  rifabbricato,  re- 
staurato ed  ornato  a  sole  spese  dei  proprietari  dei  palchi; 
che  per  una  serie  d'  anni  immemorabile  la  Reggenza  del- 
l'Accademia, cui  incombeva  l'amministrazione,  l'economia  e 
la  disposizione  del  Teatro^  era  per  lo  più  composta  di  pro- 
prietari dei  palchi;  che,  soppressa  l'Accademia,  e  perduta 
conseguentemente  dai  palchettisti  ogni  ingerenza  sul  Teatro, 
si  erano  questi  nullameno  adattati  al  pagamento  del  doppio 
canone,  benché  imposto  contro  il  prescritto  dell'art.  18  dei 
capitoli  sul  Teatro.  Tale  progetto  si  riassumeva  nel  seguente 
paragrafo:  «  Che,  salvi  e  riservati  alla  Municipalità  li  diritti 
«  tutti,  le  prerogative  e  preminenze  di  cui  era  in  possesso 


([  j  Nota  3  gpiinajo  ISOo  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  \  .  i9). 
f2j  Odorici  op.  cit.  pag.  8. 

'3)  Nola  8  marzo  1805  ^Archivio  Municipale  di  Brescia  Teatro  1.  41)). 
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«la  città  di  Brescia  all'epoca  1796  in  proposito  del  Teatro, 
«  siano  dalla  Municipalità  sudetta  eletti  tre  Soggetti  a  sua 
«  sciolta,  i  quali,  uniti  a  tre  Deputati  eletti  dal  Corpo  dei 
«proprietari  dei  palchi,  formino  una  Commissione,  ossia 
«  Reggenza,  alla  quale  venga  affidata  la  cura,  economia  ed 
«  amministrazione  del  Teatro  e  delle  sue  rendite  con  quelle 
V  discipline  che  saranno  credute  più  convenienti.  » 

Non  parve  alla  Rappresentanza  del  Comune  di  fare  buon 
viso  alla  proposta,  poiché  rispondeva ,  (1)  che  dessa  veniva 
cosi  a  spogliarla  di  tutte  quelle  competenze  che,  abolita 
l'Accademia  degli  Erranti,  a  lei  furono  esclusivamente  attri- 
buite sulla  amministrazione  e  direzione  del  Teatro:  onde,  non 
esistendo  verun  appoggio  fondamentale  su  cui  stabilire  in 
tale  argomento  dei  positivi  diritti  nei  palchettisti,  la  Muni- 
cipalità stessa  non  solo  non  poteva  arrogarsi  la  facoltà  di 
rinunziare  a  quelli  di  cui  trovavasi  allora  rivestita,  ma  ve- 
dovasi anche  nel  preciso  dovere  di  conservarli  in  tutta  la 
loro  estensione.  Però  aggiungeva  che  si  potrebbe  aprire 
r  adito  ad  una  convenzione,  qualora  promovendosi  una 
nuova  ricostruzione  del  Teatro,  tanto  generalmente  recla- 
mata, quanto  necessaria  al  comodo  concorso  della  numerosa 
popolazione,  e  conveniente  al  decoro  della  Città,  venisse 
riconosciuta  l' opportunità  di  accordare  alcune  prerogative 
anche  ai  palchettisti  entro  i  limiti  tuttavia  di  una  ragione- 
vole corrispettività,  e  senza  vulnerare  radicalmente  quelle 
che  sopra  un  oggetto  di  tanta  importanza  devono  esercitarsi 
dall'Amministrazione  Comunale,  e  salvo  in  ogni  caso  la  de- 
finitiva approvazione  del  Consiglio. 

Dopo  ciò  dal  Municipio  e  dalla  Deputazione  teatrale 
venne  predisposto  il  seguente  progetto  di  transazione:  (!2) 


(1)  Nota  13  marzo  1805  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  iPj. 
'2)  Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  ].  4J);. 
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«  Brescia  24  marzo  1805. 

«  Riconosciuto  non  competere  nello  stato  attuale  ai 
proprietari  dei  palchi  di  questo  Teatro  alcun  diritto  di  am- 
ministrazione e  direzione; 

«  Riconosciuta  la  necessità  e  convenienza  di  costruire 
un  nuovo  Teatro,  prevalendosi  dell'  attuale  località,  nella 
lusinga  che  i  proprietari  sieno  per  intraprendere  la  nuova 
costruzione,  sempreché  loro  si  conceda  in  avvenire  un 
qualche  diritto  Si  sopraintendenza  ed  amministrazione; 

*  Esaminato  lo  stato  antecedente;  avuto  riflesso  alle 
provvidenze  emanate  dal  Governo  Provvisorio  ;  riconosciuto 
indispensabile  di  non  togliere  alla  Municipalità  e  Comune 
di  Brescia  quelle  preminenze  che  le  sono  per  ogni  titolo 
dovute,  si  propone  e  conviene: 

«  1°  Nel  solo  caso  che  dalla  maggiorità  de'  voti  sia 
determinata,  e  quindi  eseguita  a  carico  dei  proprietari  dei 
palchi  nell'anno  1806  la  rinnovazione  del  Teatro,  l'am- 
ministrazione e  direzione  del  Teatro  medesimo  e  delle  ren- 
dite che  gli  appartengono  sarà  affidata  ad  una  Deputazione 
di  cinque  individui  da  sciegliersi  dal  Consiglio  Comunale, 
dietro  tripla  da  proporsi  dal  Consiglio  del  Corpo  dei  Pro- 
prietari dei  palchi,  e  la  Municipalità  eleggerà  due  individui, 
i  quali  saranno  investiti  delle  medesime  facoltà  e  prero- 
gative, che  avanti  l'epoca  1797  esercitavano  i  Presidenti 
che  erano  nominati  dall'  ex  Consiglio  della  Città. 

«  2°  Ogni  anno  nel  Consiglio  Comunale  si  rinnoverà 
dietro  tripla  del  Consiglio  del  Corpo  dei  proprietari  un 
membro  della  Deputazione  sudetta  di  maniera  che  ogni 
individuo  resterà  nella  Deputazione  per  anni  cinque.  Nei 
primi  quattro  anni  la  sorte  deciderà. 

"  3°  Resta  alla  Municipalità  riservata  la  sorveglianza 
alla  Deputazione  che  dovrà  rendere  i  suoi  conti  ogni  anno 
alla  stessa  Municipalità, 
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«  4-°  Non  potrà  la  Deputazione  accordare  ad  alcuna 
«  Compagnia  comica  od  Impresario  il  Teatro  se  non  avrà 
«  prima  ottenuto  T  assenso  della  Municipalità. 

«  5*^  Per  la  direzione  politica  dello  stesso  Teatro,  vo- 
«  luta  a  termini  del  Decreto  8  settembre  1802  del  Vice 
«  Presidente,  la  Municipalità  presenterà  al  Prefetto  uno  o 
«  più  individui  da  sciogliersi  fra  i  proprietari  dei  palchi,  e 
«  questi  dietro  l'approvazione  della  Prefettura  disimpegnerà 
«  le  funzioni  attribuite  al  Direttore  dal  precitato  Decreto. 

«  6°  Approvato  questo  progetto  d*ai  proprietari  dei 
«  palchi,  verrà  da  questi  eletta  una  Commissione  di  cinque 
«individui  del  loro  Corpo,  la  quale  (sempreché  il  progetto 
«  medesimo  si  approvi  anche  dal  Consiglio  Comunale  cui  la 
«  Municipalità  dovrà  successivamente  assoggettarlo)  abbia 
«solamente  per  ora  T incarico  di  proporre  al  più  tardi  nel 
«  termine  di  tre  mesi  alla  Municipalità  ed  al  Corpo  dei  su- 
«  detti  proprietari  per  la  sua  approvazione  il  Disegno  ed  il 
«  Piano  occorrente  per  la  formazione  del  nuovo  Teatro,  il 
«  quale  riconosciuto  ed  approvato  dalla  Municipalità,  passerà 
«  questa  alla  nomina  di  due  individui,  che  uniti,  ai  cinque 
«  eletti  dai  proprietari  dei  palchi ,  abbiano  ad  invigilare 
«  perchè  venghino  esattamente  eseguiti  il  Disegno  e  Piano 
«  sopra  enunciati. 

«  1^  Saranno  queste  determinazioni  sottoposte  pro- 
«  gressivamente  alla  sanzione  del  Prefetto,  atìinchè  possano 
«  le  definitive  risoluzioni  sortire  regolarmente  il  loro  pieno 
«  effetto.  » 

I  palchettisti  in  seduta  del  6  aprile  successivo,  sopra 
relazione  del  deputato  Francesco  Martinengo,  approvarono  il 
suesposto  progetto  di  transazione  con  voti  190  favorevoli  e 
63  contrari;  ed  alla  sua  volta  il  Consiglio  Comunale  espri- 
meva pure  su  di  esso  il  proprio  assenso  nella  tornata  del 
17  stesso  mese  con  Tè  voti  contro  2.(1) 


(1)  Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49. 
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La  principale  condizione  fatta  alla  Deputazione  teatrale 
per  avere  l'amministrazione  e  la  direzione  del  Teatro  consi- 
steva adunque  nell'approvazione  e  nella  esecuzione  a  spese 
dei  palchettisti  della  nuova  fabbrica  entro  il  successivo  anno 
1806,  ma  le  politiche  burrasche  che  precedettero  la  pace  di 
Presburgo  non  le  permisero  di  occuparsene  sollecitamente, 
onde  soltanto  alla  seduta  (1)  del  20  gennaio  1806  il  Conte 
Francesco  Martinengo  potè  presentare  ai  proprietari  dei 
palchi  due  disegni ,  uno  dell'  architetto  Leopoldo  Polack  di 
Milano,  che  preventivava  una  spesa  di  lire  o24o64,  V  altro 
dell'architetto  Vincenzo  Berenzi  per  la  cui  attuazione  basta- 
vano lire  29?^882.  Sottoponeva  del  pari  all'approvazione  dei 
radunati,  ed  a  norma  dell'art.  6  della  parte  24  marzo  1805, 
il  progetto  per  la  ripartizione  della  spesa  in  i6  carature, 
di  cui  4  a  carico  della  prima  fila,  o  a  carico  della  seconda, 
4  ancora  per  la  terza,  2  per  la  quarta  ed  1  per  la  soffitta; 
non  che  per  tutte  le  altre  operazioni  inerenti.  Sopra  proposta 
poi  del  sig.  Luigi  Brognoli  si  deliberò  di  eleggere  una  Com- 
missione con  facoltà  di  scegliere  il  disegno,  di  adottare  il 
piano  più  opportuno  e  conveniente ,  di  dar  mano  alla  co- 
struzione colla  maggior  possibile  sollecitudine,  di  dirimere 
tutte  quelle  difficoltà  che  potessero  nascere  fra  i  palchettisti: 
e  per  unanime  consenso  a  comporre  tale  Commissione  ven- 
nero chiamati  i  membri  stessi  delia  Rappresentanza  teatrale. 

La  pratica  peraltro  andava  in  lungo:  il  23  aprile  '1807 
venivano  convocati  nuovamente  i  palchettisti  per  udire  e 
deliberare  sopra  un  rapporto  (2)  del  sig.  Luigi  Brognoli 
relativo  agli  anticipi  ed  ai  rateali  esborsi  delle  spese  secondo 
le  carature  già  in  precedenza  stabilite;  al  termine  mas- 
simo (1810)  per  il  compimento  dell'opera  e  per  l'apertura 
del  Teatro;  alla  provvista  di  materiali,  alla  formazione  dei 


(4)  Archivio  Municipale  di  Brescia.  Treatro  ì,  i9. 

(2j  Verbale  23  aprile  1807  (Archivio  Muaicipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49;. 
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contratti,  ed  infine,  per  non  radunare  ad  ogni  ostacolo  tutti  ì 
palchettisti,  alla  nomina  di  un  Consiglio  speciale  di  17  per- 
sone, investito  di  tutti  i  diritti  e  facoltà  competenti  all'intero 
Corpo,  e  con  autorità  assoluta  di  far  rettificare,  ove  ne  ri- 
conoscesse il  bisogno,  il  modello  del  nuovo  Teatro,  di  adottare 
tutte  le  misure  analoghe  alla  circostanza  e  di  scegliere  nel 
proprio  seno  una  Commissione  di  tre  o  di  cinque  Soggetti, 
cui  affidare  l'incarico  esecutivo  per  la  costruzione  dell'edificio. 
Approvata  la  proposta,  il  Consiglio  restava  cosi  formato: 
per  il  pepiano  i  signori  :  Mario  Longo ,  Francesco  CaprioH , 
Domenico  Bettoni,  Luigi  Brognoli;  pel  primo  ordine  Ru- 
tilio  Calini,  Francesco  Martinengo,  Giovanni  Calini,  Carlo 
Monti,  Marco  Antonio  Fè,  Vicenzo  Valotti;  pel  secondo 
ordine  Tommaso  Balucanti,  Lorenzo  Appiani,  Carlo  Fisogni, 
Giovanni  Borghetti;  pel  terzo  ordine  Pietro  Martinengo  Col- 
leoni, Antonio  Calini;  per  la  soffitta  Francesco  Chizzola.  Il 
Municipio  poi,  in  esecuzione  del  capitolo  VI  della  convenzione 
24  marzo  1805,  delegava  a  sua  volta  Carlo  Monti,  Savio 
Municipale,  e  Carlo  Paratico,  membro  della  Deputazione 
d'Ornato,  ad  invigilare  perchè  venissero  esattamente  eseguiti 
il  Disegno  e  Piano  prescelti,  e  ciò  «  per  garantire  —  dice  la 
«nota(l)  di  partecipazione  al  Prefetto  —  l'interesse  della 
«  Comune,  la  responsabilità  di  questa  Rappresentanza,  e  le 
«  viste  del  pubblico  decoro  in  un'opera  di  tanta  importanza.  » 

L'eletto  Consiglio  riunivasi  l'i  l  aprile  1808  per  discu- 
tere intorno  a  due  disegni  presentati  dall'  architetto  Luigi 
Canonica,  ed  accoglieva  il  più  grandioso  benché  del  valore 
di  60  mila  lire  in  più.  Un  alti'o  disegno  del  bresciano 
Donegani  non  ebbe  la  preferenza.  Dopo  molte  brighe  per 
l'esecuzione,  se  per  appalto  od  in  economia,  finalmente 
il  fondaco  di  Paganora  e  la  prossima  chiesetta  di  S.  Gia- 
como, ceduti  dal  Municipio,  venivano  atterrati,  essendo  stato 


(1)  Nota  30  gennajo  4809  (Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.49  . 
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incaricato  a  dirigere  il  vasto  lavoro,  modificando  talvolta^  se- 
condo che  l'atto  pratico  suggeriva,  il  progetto,  Giovanni 
Donegani.  Racconto  cose  notissime:  Giuseppe  Teosa  coi  suoi 
migliori  affreschi  provvide  alle  decorazioni,  il  iManfredini  al 
sipario.  Paolo  Landriani  alle  tele  per  lo  spettacolo  di  aper- 
tura. Arici  alle  drammatica  composizione,  il  celebre  Mayer 
alla  musica.  «La  pubblica  aspettazione,  scrive  l'Odorici,  (1) 
«  fu  soddisfatta:  Canonica  e  Teosa  si  ebbero  plausi  meritati; 
«  nè  dopo  mezzo  secolo  parve  mutato  il  voto  cittadino,  di 
«  cui  certo  fu  interprete  non  ha  guari  un  insigne  architetto.  » 
Era  lo  Scala  che  nel  marzo  18C2  annoverava  (2)  il  Teatro 
di  Brescia  fra  i  primari  d' Italia. 

Poteva  rimanere  dopo  ciò  un  dubbio,  e  cioè  se,  essendosi 
protratta  l'edificazione  del  nuovo  Teatro  dal  prescritto  ter- 
mine al  1810,  veniva  a  mancare  la  condizione  per  la  quale 
soltanto  il  Corpo  dei  palchettisti  acquistava,  in  forza  della 
Convenzione  24  marzo  1805,  la  direzione  del  Teatro  e  l'am- 
ministrazione delle  sue  rendite;  ma  il  Consiglio  Comunale 
avea  già  nella  seduta  del  30  settembre  1809  confermato 
quell'articolo  1 ,  riconoscendo  imprevedute  ed  insormontabili 
le  difficoltà  che  resero  impossibile  di  ultimare  il  Teatro  al- 
l' epoca  suindicata.  (3) 

Un  altra  piccola  questione  nacque  a  riguardo  dei  palchi 
goduti  dal  Comune.  La  Deputazione  teatrale  1'  8  dicembre 
1811  scriveva  (4)  al  Podestà  che  in  forza  della  transazione 
24  marzo  1805  i  proprietari  del  Teatro  sostennero  la  gran- 
diosa spesa  di  rifabbricarlo  col  patto  di  avere  Tamministra- 
zione  di  tutte  le  sostanze  e  redditi  senza  alcuna  limitazione; 


(ì)  Op.  cit.  pag.  12. 

(2)  Progetto  e  relazione  Scala  28  marzo  i862  alla  Commissione  per  i 
restauri  del  Teatro  di  Brescia. 

(3)  Archivio  Municipale  di  Brescia.  Teatro  1.  49. 

(4j  Archivio  di  Stato  iu  Brescia  —  Prefettura  del  Mella  —  Polizia, 
Teatri. 
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che  fra  questi  redditi  il  maggiore  era  il  canone  annuo,  ne 
la  Municipalità  pei  due  palchi  di  sua  ragione  si  valse  di 
alcuna  riserva  di  esenzione  nella  detta  convenzione,  né  ha 
fatto  ciò  sentire  nel  Consiglio  Generale  dei  palchettisti  quando 
fu  stabilita  la  quota  del  canone  prima  dell'apertura  del  nuovo 
Teatro;  che  esso  Podestà  col  rescritto  11  aprile  precedente, 
sulla  don)anda  dell' esattoi'e,  avea  dichiarato  non  essere  i 
palchi,  di  rao'ione  del  Municipio,  mai  stati  soggetti  al  paga- 
mento del  canone,  e  non  trovarsi  abilitato  ad  introdurre  la 
novità  di  simile  aggravio  a  spese  del  Comune.  Concludeva 
perciò  pregando  il  Magistrato  cittadino  a  voler  sottoporre  al 
Consiglio  Comunale  l'istanza  di  essa  Deputazione  nel  senso 
di  far  concorrere  il  Municipio  al  pagamento  del  canone,  come 
ogni  altro  comproprietario.  Il  Consesso  infatti  approvava  (1) 
con  24  voti  contro  17;  ma  la  Prefettura,  osservando  che  fra 
i  Consiglieri  comunali  erano  molti  palchettisti,  i  quali  cosi 
facevano  l'interesse  proprio  e  non  quello  dei  contribuenti, 
non  credette  (2)  di  ratificare  tale  deliberazione  diretta  a 
caricare  il  Comune  di  un  nuovo  continuo  peso  egualmente 
gravoso  quanto  incompetente. 

Quando  nel  1838  piacque  al  nuovo  Imperatore  austriaco 
di  visitare  la  nostra  Città  si  credette  opportuno  introdurre 
un  po'  di  lusso  nel  Teatro,  specialmente  al  palco  reale.  Ma 
nel  pagare  poi  le  spese  nacquero  litigi  :  ad  evitarli  si  addi- 
venne ad  uria  transazione,  mediante  la  quale  al  Comune, 
che  anche  nel  1825  in  occasione  della  venuta  dei  Sovrani 
avea  dato  un  sussidio  di  oltre  11  mila  lire,  restava  addossata 
la  somma  di  lire  5476,1  1  e  alla  Deputazione  lire  4409,79. 
1  palchettisti  però  avevano  sostenuto  da  soli  l'altra  spesa  di 


(4)  Verbale  10  dicembre  18il  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Pre- 
fettura del  Melia  —  Polizia,  Teatri). 

i^2j  Verbale  ìli  gennaio  181'2  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Prefet- 
tura del  Molla  —  Polizia,  Teatri) 
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lire  8065  per  la  rinnovazione  di  tutte  le  tendine  e  parapetti, 
i  quali  erano  considerati  parte  del  Teatro.  Del  nuovo  mobilio 
si  ritenne  proprietaria  assoluta  la  Città,  riserbando  alla  De- 
putazione il  condominio  del  vecchio  tendaggio  e  lampadario 
restaurati.  Tuttociò  fu  approvato  dalla  Delegazione  Provin- 
ciale con  Nota  (lì  9  dicembre  1839.  Un  nuovo  assegno  di 
quasi  8000  lire  venne  pure  dal  Comune  accordato  nel  1842 
per  r  intervento  dell'  arciduca  Stefano. 

Nel  1843  il  Municipio,  scrivendo  (2)  alla  Delegazione 
Provinciale  sulla  materia  del  Teatro,  accennava  alla  Conven- 
zione 24  marzo  1803,  e  ne  stabiliva  in  questa  forma  le 
conseguenze:  «  Dopo  ciò  la  gestione  teatrale  prese  un'  an- 
«  damento  regolare,  ed  il  nuovo  metodo  venne  sempre  reli- 
«  giosamente  osservato.  Siccome  poi  la  Deputazione  al  Teatro 
«  non  ebbe  mai  a  disconoscere  la  convenuta  sua  dipendenza, 
«  nè  lo  scrivente  ad  eccedere  dai  propri  attributi  massime 
«  in  ciò  che  riguarda  il  lato  amministrativo  della  sostanza 
«  ed  interna  economia  dello  stabilimento,  non  si  manifestò 
«  quindi  il  menomo  bisogno  di  intrattenersi  su  questo  punto, 
«  non  essendo  gianimai  insorte  dubbiezze  o  differenz^'  di 
«  qualsiasi  specie  per  togliere  le  quali  tornasse  necessario 
«  il  ricorso  alla  tutoria  magistratura.  E  tenendo  parola  sul 
«  merito  dell'avvisata  transazione,  devesi  con  sicurezza  asse- 
«  rire  che  la  Rappresentanza  Comunale  ha  acquistato  col 
«  sudetto  componimento  maggiori  ])rerogative  e  una  influenza 
«  più  diretta  e  reale  di  quella  che  esercitava  la  cosi  detta 
•  Banca  della  Città  prima  del  1797,  mentre  le  ispezioni 
«  e  competenze  cui  vengono  colla  medesima  associati  i  si- 
«  gnori  proprietari  dei  palchi  sono  del  tutto  al  Municipio 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  dell  ex  I.  R.  Deleg.  Provine. 
—  Fascicoli  fissi:  Polizia.  Teatro  —  Cartella  N.  539. 

f2)  Nota  8  agosto  18'i3  ^Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  dell'ex 
I.  R.  Deleg.  Prov.  —  Fascicoli  fissi:  Polizia,  Teatro  —  Cartella  N.  539]. 
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«  subordinate  ;  e  d'altronde  poi  era  ben  giusto  che  fosse  ac- 
«  cordato  qualche  compenso  anche  ai  condomini  del  Teatro 
«  pei  rilevanti  sacrifizi  ai  quali  dessi  andarono  incontro  per 
«  la  ricostruzione  del  medesimo.  « 

Nella  tornata  9  settembre  1843  i  palchettisti  decisero  (1) 
fra  gli  altri  oggetti,  di  ridurre  il  numero  dei  componenti  la 
Deputazione  del  Teatro.  Le  cose  dell'amministrazione,  secondo 
il  nuovo  deliberato,  vennero  affidate  a  tre  sole  persone,  delle 
quaH  due  erano  scelte  fra  i  proprietari  dei  palchi,  e  Taltra 
nominata,  sempre  colle  norme  in  vigore,  dalla  Congregazione 
Municipale.  Questa  con  Nota  (2)  11  gennajo  1844  alla  Rap- 
presentanza teatrale  non  si  opponeva  alla  introdotta  inno- 
vazione. 

Col  bombardamento  del  1849  anche  il  fabbricato  del 
Teatro  aveva  subito  notevoli  danni,  cosi  che  quando  si  trattò 
di  ripararli  l'architetto  Luigi  Doncgani,  all'uopo  interpellato, 
approntò  un  preventivo  di  circa  L.  4500  austriache.  I  pal- 
chettisti nell'adunanza  del  3  giugno  di  quell'anno  delibera- 
rono (3)  a  maggioranza  di  74  voti  contro  19  di  sottoporsi 
a  due  terzi  di  detta  spesa,  quando  l'altro  terzo  fosse  stato 
addossato  al  Comune,  e  la  Congregazione  Municipale  accet- 
tava (4)  di  buon  grado,  «atteso  —  secondo  il  motivato  — 
che  il  Comune  aveva  uno  speciale  interesse  nella  conserva- 
zione del  Teatro,  sia  per  essere  proprietario  dell'area,  sia 


(4)  Archivio  della  Deputazione  del  Teatro  —  documento  comunicatomi 
da  quel  segretario  sig.  avv.  G.  Soncini. 

(2)  Archivio  della  Deputazione  del  Teatro  —  documento  comunicatomi 
da  quel  segretario  sig.  avv.  G.  Soncini. 

(5;  Nota  50  giugno  1849  della  Deputazione  teatrale  al  Municipio  di 
Brescia  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  dell'ex  I.  R.  Deleg.  Provine. 
Fascicoli  lìssi:  Polizia,  Teatri  —  Cartella  N.  559). 

(-i)  Nota  \  luglio  1849  della  Congregazione  Municipale  di  Brescia  alla 
Deleg.  Prov.  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  dell'ex  1.  R.  Deleg.  Prov 
Fascicoli  fissi:  Polizia,  Teatri  —  Cartella  N.  539). 
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pel  decoro  e  lustro  della  Città.  Il  Consiglio  di  Delegazione 
autorizzava  il  proposto  concorso  il  9  luglio  successivo. 

Nel  '1851  sorse  la  necessità  di  riformare  il  piano  orga- 
nico dell'  Istituto  filarmonico  per  consolidarlo  e  renderlo 
durevole  e  stabilire  migliori  discipline  riguardo  all'orchestra. 
Un  nuovo  regolamento  venne  infatti  redatto,  accolto  ed 
adottato  non  solo  dagli  aventi  interesse,  ma  da  tutti  i  pal- 
chettisti ad  unanimità  di  voti.  Senonchè  la  Delegazione  Pro- 
vinciale, cui  fu  sottoposta  la  pratica  per  la  superiore  appro- 
vazione dall'I.  R.  Luogotenenza  di  Lombardia,  con  Nota  (1) 
0  maggio  1851,  pur  accettando  ed  approvando  l'inizia- 
tiva, osservava  avere  il  Comune  di  Brescia  l'alto  dominio 
sul  Teatro,  e  sembrare  quindi  conveniente  che  la  sua  Rap- 
presentanza dovesse  essere  sentita ,  come  già  lo  furono  i 
palchettisti  nell'ammissione  del  piano  medesimo.  Al  che  la 
Deputazione  teatrale  rispondeva  (2)  di  non  condividere  tale 
opinione,  non  avendo  nel  Teatro  il  Comune  altra  azione  di 
diritto,  tranne  quella  di  essere  egli  pure  un  condomino, 
siccome  i  palchettisti,  pel  possedimento  di  due  palchi,  che 
non  ha  realmente  acquistati,  ma  forse  in  origine  ricevuti 
quale  corrispettivo  del  ceduto  pubblico  fondo  per  la  fabbrica 
del  Teatro  medesimo.  Comunque  il  Delegato  comunicò  (3) 
egualmente  gli  atti  alla  Congregazione  Municipale,  la  quale, 
preso  in  esame  il  progetto ,  faceva  rispondere  (4)  quanto 
segue:  «  Le  discipline  e  direttive  del  nuovo  piano  organico 
«  tracciate  si  trovano  corrispondere  al  filantropico  scopo 


(4)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  dell'ex  l.  R.  Deleg.  Provine. 
Fascicoli  fissi  :  Polizia,  Teatri  —  Cartella  N.  ì)39. 

(2)  Nota  6  marzo  1852  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  dell'ex 
1.  R.  Deleg.  Prov.  Fascicoli  fissi:  Polizia,  Teatri  —  Cartella  N.  559). 

[7t]  Ordinanza  2  aprile  1852  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  del- 
l'ex I.  R.  Deleg.  Prov.  Fascicoli  fissi  —  Polizia,  Teatri.  Cartella  N.  559). 

{\\  Nota  25"  aprile  1852  (Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  dell'ex 
1.  R.  Deleg.  Prov.  Fascicoli  fissi  —  Polizia,  Teatri.  Cartella  N.  359). 


204 


«  dell'Istituto,  e  bastanti  ad  assicurare  il  regolare  suo  anda- 
«  mento,  per  cui  anche  la  scrivente,  per  quanto  vi  possa 
«  essere  chvimata  nelle  viste  di  uria  locale  beneficenza ,  ne 
«  riconosce  1'  utilità  e  l' ammissibilità  alla  desiderata  sua 
«  attuazione.  » 

Dalla  scrittura  defensionale  (I)  dell' 11  ottobre  18d8 
della  Deputazione  del  Teatro,  dovuta  probabilmente  all'acume 
di  quell'insigne  giureconsulto  che  è  l'avvocato  Zanardelli, 
allora  Segretario,  e  presentata  al  Delegato  Provinciah^  contro 
la  protesta  di  dieci  palchettisti  diretta  ad  infirmare  la  validità 
dell'ultima  adunanza,  nella  quale  erasi  accresciuto  il  canone, 
traggo  questi  altri  elementi.  Anzitutto  essa  Rappresentanza 
teatrale  riteneva  l'incompetenza  dell'adita  Magistratura  am- 
ministrativa sulla  sottoposta  materia,  poiché  se  il  Teatro, 
complessivamente  considerato  per  la  sua  proprietà  di  beni 
stabili  di  vecchia  dotazione,  per  il  suo  nesso  col  Municipio, 
poteva  forse  essere  ritenuto  come  corpo  tutelato,  la  Società 
dei  palchettisti  all'incontro,  come  ogni  società  privata  civile 
e  commerciale,  por  quanto  soggetta  ad  una  tutela  politica, 
non  lo  era  ad  una  tutela  economica,  e  tutte  le  leggi  in 
proposito,  l'antica  Italica,  quella  del  19  ottobre  1843,  quella 
del  19  marzo  1849,  e  quella  portata  dalla  Patente  Sovrana 
26  novembre  1852,  non  vincolavano  le  Società  di  qualunque 
natura  da  parte  dell'  Autorità  politica  che  ali'  approvazione 
della  loro  esistenza  e  del  relativo  Statuto.  E  scendendo  al 
merito  esponeva  che  i  palchettisti  assunsero  di  pagare  come 
canone  annuo  durante  il  triennio  dalla  Quaresima  del  1859 
al  Carnevale  1861-62  lire  29  mila,  purché  anche  il  Comune 
votasse  la  stessa  somma,  come  era  di  sua  parte  allora 
in  corso;  che  le  rendite  degli  stabili  nette  d'imposte  servi- 
vano appena  al  pagamento  degli  stipendi  dei  preti  di  che 


(1;  Archivio  di  Stato  in  Brescia  —  Atti  dell'ex  ^.  R.  Deleg.  Prov. 
Fascicoli  fìssi  —  Poliria.  Teatri  —  Cartella  N.  559. 
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trova  varisi  aggravate,  al  pagamento  degli  interessi  passivi 
sopra  40,000  lire  di  debito,  alle  spese  di  manutenzione  del 
Teatro,  a  quelle  d'amministrazione,  degli  annui  stipendi  fissi 
al  Direttore  d'orchestra  ed  al  Professore  di  clarinetto;  ond'era 
già  molto  se  il  contributo  dei  palchettisti  e  del  Comune  ri- 
maneva integro  per  gli  appaltatori  degli  spettacoli. 

Motus  in  fine  velocior,  poiché  ora  si  tratta  di  avveni- 
menti che  non  hanno  stretto  bisogno  del  sussidio  della  storia, 
essendo  discretamente  recenti,  ed  anche  perché  altri  su 
questo  punto  mi  ha  largamente  preceduto.  Intendo  riferirmi 
ai  restauri  del  1862-68.  Allorché  venne  istituita  altrove  l'il- 
luminazione a  gas,  i  palchettisti,  che  avevano  nella  tornata 
del  23  gennajo  1861  sentita  sull'argomento  la  parola  elo- 
quente dell'avv,  Zanardelh,  pensarono  che  pel  decoro  della 
Città  anche  il  Teatro  Grande  dovesse  essere  cosi  illuminato, 
e  ristaurato  nello  stesso  tempo  dai  guasti  di  mezzo  secolo, 
e  con  sostituzione  di  nuovi  fregi  ai  guerreschi  emblemi,  ed 
ai  simboli  napoleonici  che  caratterizzavano  con  soverchia  insi- 
stenza l'epoca  in  cui  il  Teatro  era  risorto.  Vennero  presentati 
due  progetti,  l'uno  del  cav.  Girolamo  Magnani  completato 
dairing.  Peroni,  l'altro  dal  pittore  Francesco  Zuccareili.  Il 
Consiglio  Comunale  il  16  gennajo  1862  stabili,  e  la  Società 
dei  palchettisti  approvò  le  basi  del  programma^  il  cui  primo 
articolo  portava  a  carico  dei  proprietari  dei  palchi  la  spesa 
di  lire  140  mila.  Gli  altri  riguardavano  i  modi  di  realizza- 
zione delle  somme,  il  sesto  demandava  ad  una  Commisione, 
che  riesci  composta  dei  signori  Giovanni  Martinengo  Villa- 
gana.  Cavalli  Achille,  Girolamo  Fenaroli,  Francesco  Center, 
Berardo  Maggi,  Federico  Odorici,  Osvaldo  Ferrante  e  l'avv. 
Feroldi,  gli  ultimi  tre  per  conto  del  Comune,  la  scelta  tra 
i  due  progetti  Magnani  e  Zuccareili  od  altri  che  fossero 
reputati  più  idonei;  e  1'  ultimo  finalmente  ingiungeva  che 
non  si  oltrepassassero  le  140,000  lire,  e  che  il  Teatro  po- 
tesse aprirsi  per  il  carnevale  1862-63.  La  Commissione  prese 
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consiglio  dal  l'architetto  Andrea  Scala,  assai  reputato  per  i  suoi 
teatri  di  Udine  e  di  Trieste,  che  stese  anche  un  progetto 
corredato  da  tavole;  e  non  paga  di  ciò  visitò  i  teatri  di 
Parma,  Piacenza,  Reggio  e  S.  Donnino.  Quel  che  avvenne  è 
noto,  e  non  è  qui  mio  ufficio  farmi  eco  dei  lagni  generali 
sorti,  perchè,  volendo  seguire  i  capricci  della  moda,  ai  lodati 
affreschi  del  Teosa  si  sostituì  la  decorazione  troppo  ricca  di 
stucchi  e  stonature  e  di  gusto  barocco  dell'architetto  Magnani. 
Basti  dire  che  il  1  agosto  1863  il  Teatro  si  riapriva  splen- 
didamente illuminato,  rappresentandosi  il  Ballo  in  Maschera 
ed  il  Trova'ore  coi  più  celebrati  artisti.  «  L'aspettazione  era 
«immensa,  dice  un  periodico  (1)  del  tempo,  ma  un'alto 
«  silenzio,  una  scettica  indifferenza  dominò  quella  calca  come 
«  si  trovasse  in  un  deserto.  » 

Nell'occasione  dell'approvazione  del  nuovo  Statuto,  che 
si  verificò  nella  tornata  del  5  marzo  1871,(2)  all'art.  1, 
redatto  nella  formola  seguente  :  «  La  Società  dei  Teatro 
«  Grande  è  composta  dei  singoli  proprietari  dei  palchi,  legitti- 
«  mamente  investiti  e  riconosciuti  e  del  Comune  di  Brescia,  » 
il  socio  Brognoli,  osservando  che  era  più  conveniente  dare 
una  precedenza  d'ordine  al  Comune,  e  per  la  posizione  del 
medesimo  come  rappresentanza  cittadina,  e  per  la  maggior 
interessenza  sua  nel  Teatro,  proponeva  una  variante  in  questo 
senso:  «  La  Società  del  Teatro  Grande  è  composta  del  Co- 
«  mune  di  Brescia  e  dei  singoli  proprietari  dei  palchi  legit- 
«  timamente  investiti  e  riconosciuti.  Tale  variante  non  fu 
però  accolta  dall'Assemblea.  E  riguardo  alla  Rappresentanza 
amministrativa  della  Società  veniva  sancita  ancora  la  massima 
di  tre  deputati,  uno  dei  quali  di  nomina  dei  palchettisti, 
l'altro  del  Comune  ed  il  terzo  del  Consiglio  Comunale  sopra 


(1)  L'Arnaldo,  periodico  bresciano  N.  12,  1)  agosto. 

(2)  Archivio  della  Deputazione  teatrale  —  documento  comunicatomi 
da  quel  segretario  sig.  avv.  G.  Soncini, 
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terna  presentata  dai  palchettisti,  senza  tener  conto  delle 
obiezioni  del  predetto  socio  Brognoli,  che  reputava  conve- 
niente di  riservare  tutte  le  ragioni  del  Comune  sul  modo 
di  costituire  la  Deputazione. 

Dirò  per  ultimo  che  il  Municipio  bresciano,  oltre  le 
dotazioni  annuali  ordinarie  e  straordinarie,  ed  i  sussidi  spe- 
ciali, di  cui  già  ho  accennato,  spese  tuttavia  somme  non 
esigue  pel  Teatro  in  occasione  della  venuta  dei  Sovrani  nel 
1878,  delle  feste  per  l'inaugurazione  dei  monumenti  ad 
Arnaldo  nel  1882  ed  a  Garibaldi  nel  1889,  non  che  a  titolo 
di  quota  di  concorso  per  l'assicurazione  degli  incendi,  per 
il  nuovo  sipario  e  pei  caloriferi. 

Giunto  a  questo  punto,  nellaccomiatarmi  da  voi,  dovrei, 
come  in  ogni  scritto^  prendere  una  conclusione.  Ma  poiché 
nella  soggetta  materia ,  vagliati  scrupolosamente  tutti  gli 
elementi  di  fatto,  sarebbe  jmr  difficile  non  abbandonarsi  ad 
un  partito,  e  necessario  allegarne  i  motivi,  temerei  di  andar 
troppo  per  le  lunghe,  e  di  vestire  questo  mio  studio  colle 
parvenze  di  una  comparsa  conclusionale.  Ciò  sarebbe  fuori 
delle  mie  intenzioni,  ed  oggi  anche,  lo  affermo  senza  am- 
bagi, delle  mie  competenze. 

Qiiod  potui  feci;  Jacicmt  meUora  potenles. 

Adunanza  del  21  e  28  Luglio. 

Legge  il  socio  prof.  Carlo  Braggio  del  nostro  liceo  le 
seguenti  notizie  intorno  a  Veronica  Gambara  e  come  il  sog- 
getto tocca  di  una  gloria  cittadina  ci  pai'e  opportuno,  si  pel 
valore  del  lavoro  si  per  V  importanza  locale  di  darne  cun 
lievi  ritocchi  quasi  intero  il  testo. 

L'autore  comincia  dal  premettere  alcuni  cenni  sulla  bi- 
bliografia della  Gambara.  Dice  che  la  pietra  angolare  dei 
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lavori  posteriori  è  pur  sempre  anche  oggidì  quella  Vifa  di 
Veronica  Gamhara  che  per  invito  dell'  editore  Gian  Maria 
Rizzardi,  il  canonico  Baldassarre  Camillo  Zamboni  stendeva 
verso  il  1759. 

Tuttavia  il  Bigi,  il  Costa,  TAmaduzzi  hanno  recato  negli 
ultimi  anni  un  contributo  pregevole,  non  biografico  per  ve- 
rità, ma  di  documenti  dei  quali  conveniva  tenere  il  debito 
conto.  Altri  si  adoperò  a  cercare  egli  pure  ed  in  questa  parte 
si  dichiara  obbligato  all'  egregio  amico  cav.  Livi  per  i  cui 
cortesi  offici  potè  anche  giovarsi  delle  diligenti  indagini  del 
cav.  Davàri,  del  conte  Malaguzzi,  del  rev.  Palmieri,  che  pub- 
blicamente ringrazia.  Indagini  non  affatto  infruttuose,  chè, 
per  un  esempio,  alcune  notizie  complementari  di  qualche  im- 
portanza sul  Begarelli  e  su  Graziosa  Maggi  gli  vennero  dall'ar- 
chivio di  Modena,  altri  documenti  riguardanti  il  card.  Uberto 
Gambara  dall' iVrchivio  Vaticano,  oltre  un'elegante  ed  affet- 
tuosa lettera  del  Beinlo  a  Veronica  in  cui  è  fatto  cenno  della 
sorella  Violante. 

Osserva  che  i  risultati  sarebbero  stati  maggiori  e  migliori 
se  gli  fosse  stato  concesso  di  consultare  l' inaccessibile  archivio 
Zoppola  nel  quale  si  conservano,  o  si  conservavano  almeno, 
molti  documenti  della  famiglia  Gambara.  Per  altro,  da  un 
catalogo  compilato  da  Vincenzo  Bighelli  sappiamo  a  un  di 
presso  quello  che  vi  si  conteneva  sulla  fine  del  secolo  scorso 
e  della  conoscenza  si  [professa  grato  all'ottimo  cav.  Kizzini,  che 
mise  per  ciò  a  sua  disposizione  alcuni  codici  del  fondo  Odorici 
esistenti  nell'Archivio  Municipale.  In  sostanza  quel  catalogo 
lo  c(mferma  in  quello  che  già  aveva  supposto,  leggendo  la 
vita  delio  Zamboni.  Questi  ebbe  agio  di  largamente  valersene 
dell'Archivio  Gambara,''eppure  com'è  scarso  di  citazioni  che 
rispondano  alle  domande  nostre  sul  carattei-e,  sul  costume 
della  poetessa  bresciana!  Sono  atti  di  vendita,  disposizioni 
testamentarie,  privilegi  accordati  da  imperatori  o  altri  prin- 
cipi all'illustre  casa  e  via  dicendo;  ma  non  lettere,  non  rime, 


209 


non  documenti  di  natura  intima  che  possano  farci  penetrare 
nello  spirito  del  personaggio  studiato.  Poiché  l'autore  è  di 
parere  che  i  documenti  a  poco  valgono,  anzi  diventano  una 
ricchezza  farraginosa  ed  inutile  ogni  volta  che  in  istudi  di 
storia  civile  o  letteraria  non  riescono,  se  non  a  cogliere  sempre 
il  secreto  di  una  vita,  per  lo  meno  a  lumeggiarne  meglio 
qualche  parte  oscura  od  ignorata.  Dopo  le  quali  brevissime 
premesse  il  socio  prof.  Braggio  passa  al  suo  argomento, 

I. 

Ludovico  Ariosto,  egli  dice,  cantava  nel  Furioso: 

r  Ben  mi  par  di  veder  eh'  al  secol  nostro 
«  Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga 
f  Che  può  dar  opra  a  carte  e  ad  inchiostri  » 

né  questa,  né  le  altre  lodi  che  il  grande  poeta  non  ri- 
sparmiò al  gentil  sesso  debbono  parere  eccessive  se  si  pensi 
un  istante  alla  virtuosità  dimostrata  da  tante  belle  donne 
in  un  secolo  che  pure  fu  cosi  abbondante  di  virtuod.  E  non 
è  solo  per  il  fascino  che  esce  sempre  dall'eterno  femminile, 
quantunque  lontano  da  noi,  che  ci  sentiamo  attratti  da  una 
speciale  simpatia  per  quelle  tra  loro  in  arte  più  famose, 
ma  perchè  veramente  esse,  imperversando  la  fredda  affaticata 
imitazione  petrarchesca,  una  fattezza  propria  l'ebbero,  il  che 
non  sempre  si  può  dire  dei  signori  uomini.  Sicché  occupandoci 
ormai  assai  poco  dei  lirici  del  cinquecento,  un'eccezione  la 
facciamo  volentieri^  in  ispecie  per  tre  poetesse  che  s'innalza- 
rono sopra  le  altre  e  che  meglio  forse  dell'altre  personifi- 
carono in  sé  i  pregi  e  i  difetti  muliebri  di  quell'età  gloriosa  : 
Vittoria  Colonna,  Veronica  Gambara,  Gaspara  Stampa.  Le  due 
prime  più  si  .-.vvicinano  nell'alto  stato  e  nella  nobile  austerità 
della  vita,  non  cosi  però  che  non  intercedano  fra  loro  notevoli 
divani:  poiché  l'una  rimasta  vedova  giovinetta  ancora  potè 
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consacrarsi  interamente  al  culto  dello  sposo  perduto  e  del  suo 

insanabile  dolore,  che  collocò  ai  piedi  della  divinità;  l'altra, 
invece,  vedova  anch'  essa  e  in  età  giovanile,  ma  col  carico 
di  una  piccola  signorìa  da  difendere,  di  due  figliuoli  da  edu- 
care, fu  avvolta  in  molteplici  negozii,  volle  deliberatamente 
essere  informata,  dei  più  e  più  grandi,  che  si  maneggiavano 
in  quegli  anni  infelici  nella  nostra  penisola,  dimostrando 
una  prontezza  ed  un  vigore  d'ingegno  pratico  che  è  caratte- 
ristica dei  migliori  italiani.  Pratico  ingegno  che  si  perfezionò 
di  nuove  attitudini  a  Correggio,  ma  che  l'autore  crede  essersi 
formato  fin  dagli  anni  primi  in  seno  alla  famiglia  paterna, 
in  quella  vita  affaccendata,  incomposta  talvolta  e  tuttavia 
così  piena  di  squisite  aspirazioni  verso  gli  studi  e  Parte  per 
cui  fu  tipica  la  famiglia  patrizia  del  secolo  decimosesto.  E 
sotto  un  tale  aspetto  è  a  dirsi  notevole  quella  di  Gian  Fran- 
cesco Gambara,  senza  dubbio  una  delle  maggiori  che  fossero 
allora,  ossia  nei  primi  anni  del  cinquecento,  in  Brescia. 

Il  conte  Giov.  Francesco  era  un  patrizio  molto  accosto 
ai  principi  e  lo  dimostra  la  parte  ch'egli  ebbe  prima  al  cor- 
teggio nuziale  del  signore  Annibale  Bentìvoglio  e  poi  all'in- 
gresso solenne  in  città  della  regina  Caterina  Cornare;  un 
patrizio  che  mandava  sposa  la  figlia  Veronica  in  una  casa 
di  antichi  signori  e  fossero  pure  dei  mininn'  d'allora,  se  erano 
imparentati  con  il  maggior  principe  del  secolo,  ospite  illustre 
e  gradito  più  tardi,  cioè  l'imperatore  Carlo  V.  E  infine 
non  sono  da  tacere  gli  amichevoli  rapporti  che  il  conte  e  i 
figli  dì  luì  ebbero  con  parecchi  tra  ì  più  chiari  letterati  del 
tempo,  ad  es.  con  un  Trissino,  un  Bembo^  passati  più  che 
alquanto  adesso,  ma  celebri  allora;  per  non  parlare  degli 
zingari  della  letteratura,  gente  randagia  informata  di  tutte 
le  brache  signorili  e  plebee  che  si  agitavano  nella  piazza 
o  nel  palazzo,  come  un  I^andello  frate  giocondo  e  novelliere 
infaticabile  e  quel  fra  Serafino  che  rallegrò  delle  sue  buffonerie 
due  tra  le  più  eleganti  corti  d'Italia,  (juoUe  di  Mantova 
e  d'  Urbino. 
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Poiché,  dunque,  il  carattere  e  l'ingegno  di  Veronica  si 
formarono  negli  anni  giovanili  trascorsi  in  Brescia,  o  nei  pa- 
terni dominii  di  Pralboino  e  di  Verolanuova,  l'autore  si  trat- 
tiene alquanto  su  quel  primo  periodo  della  sua  vita,  che  è 
anche  il  più  oscuro  e  difettivo  per  la  scarsità  delle  notizie, 
specialmente  se  si  confronti  con  queir  altro  cominciato  per 
lei,  quando  andò  sposa  nel  1508  a  Giberto  X  signore  di 
Correggio. 

In  questo  tempo,  osserva,  la  fama  ormai  conquistata  da 
Veronica  come  elegante  rimatrice,  l'epistolario  frequente,  se 
non  ricco,  rendono  di  quest'ultimo  periodo  relativamente 
facile  l'illustrazione.  Non  così  per  gli  anni  precedenti,  sicché 
spera  non  sarà  forse  del  tutto  inutile  il  suo  lavoro,  se  gli 
sarà  dato  di  recare  il  contributo  di  qualche  notizia  nuova^ 
0  di  documentare  con  maggior  sicurezza  alcuni  fatti  da  altri 
dubbiosamente  affermati. 

Nacque  Veronica  il  30  novembre  del  148S  in  Pralboino,  ■ 
feudo  della  sua  famiglia,  ossia  in  mezzo  a  quel  verde  piano 
lombardo  che  par  respirare  per  1'  ampia  distesa  dei  campi, 
per  le  copiose  acque  correnti  l'agiatezza  e  la  pace,  e  certo, 
venne  alternando  ne'  suoi  primi  anni  il  tempo  tra  quegli 
ameni  luoghi  e  la  dimora  entro  le  mura  cittadine,  come  il 
fastigio  della  casa  richiedeva.  Intorno  a'  precettori  suoi  e  de' 
fratelli  sgraziatamente  dice  non  sapersi  nulla  e  doverci  ac- 
contentare di  congetture.  Crede  non  estraneo  a'  primi  rudi- 
menti del  greco  e  del  latino  quel  Britannico  Giovanni,  che 
nei  primi  anni  del  cinquecento  insegnava  grammatica  in 
Brescia,  sua  città  natale,  e  che  era  ancor  vivo  nel  1518.  La 
sua  dimestichezza  con  i  Gambara  ci  è  attestata  dalla  dedica 
che  egli  fece  dell'  Achilieide  al  conte  Pietro,  zio  paterno  della 
nostra  Veronica.  Superfluo  aggiungere  che  l'istruzione  di  lei 
fu,  senza  dubbio,  accurata:  lo  dimostra  la  conoscenza  sicura  e 
squisita  che  essa  ebbe  del  latino  ed  inoltre  era  tradizionale 
nella  famiglia  la  sollecitudine  degli  studi  imani ,  chè  cosi 


con  bella  parola  si  chiamavano  allora.  Difatti  il  conte  Giovan 
Francesco  nasceva  da  quella  Ginevra  Nogarola,  morta  intorno 
al  1468,  che  come  dottissima  ebbe  le  lodi  dei  contemporanei 
e  dei  biografi  posteriori,  il  Sansovino,  il  Maffei,  il  Cozzando. 
La  madre  Alda  usciva  poi  da  quei  Pio  signori  di  Carpi  la 
cui  protezione  ad  artisti  e  letterati  è  nota,  e  vivente  nei 
primi  anni  del  secolo  era  Alberto  Pio,  principe  dotto  e  mu- 
nifi(;o,  protettore  di  Aldo  Manuzio  e  stretto  in  amicizia  cogli 
uomini  più  insigni  del  tempo. 

Quindi  quella  quasi  eredità  psicologica  che  apparisce  in 
casa  di  Veronica  e  per  cui  tutti  avevano,  più  o  meno,  un 
debole  per  le  m.use.  L'  autore  si  ferma  qui  a  discorrere  dei 
saggi  letterari,  in  volgare  di  Isotta,  sorella  della  nostra  poe- 
tessa, saggi  onde  fa  menzione  Rinaldo  Corso  primo  biografo 
della  Gambara,  di  Brunoro  in  latino.  E  i  cugini,  conti  Gian 
Galeazzo  e  Gian  Francesco,  non  raspavano  tanto  male  dal 
canto  loro  come  può  vedersi  nel  Ruscelli  e  nel  Ducchi.  Ac- 
cenna poi  ai  rimatori  in  Brescia  in  quella  prima  metà  del 
cinquecento  più  che  un  manipolo,  una  schiera,  sebbene  il 
Giraldi,  in  confidenza,  ne  faccia  sapere  che  anziché  poeti  si 
avevano  a  dire  versaiuoli.  Gli  occulti,  gli  assidui,  i  rapili,  gli 
erranti  ed  altri  siffatti  sodalizii  accademici  dovevano  tardare 
ancora,  segno  dell'oziosità  intellettuale  che  per  tutto  venne 
compagna  della  servitù  politica,  specialmente  nel  seicento. 
Per  altro  non  mancavano  adunanze  letterarie  anche  al  tempo 
della  giovinezza  di  Veronica:  per  non  parlare  de'  Vertuìini, 
gravissimi  baccalari  in  scienze  diverse  e  teologia,  che  poca 
azione  avranno  avuto  sull'animo  di  lei^  ricorda  invece  quelle 
eleganti  riunioni  dove  si  leggevano  i  libri  alla  moda,  ossia 
il  Petrarca  codice  poetico  e  gli  Asolani  codice  di  galanteria 
insieme  colle  altre  prose  del  Bembo  e  del  Castiglione.  A 
che  segno  di  ridicola  imitazione  arrivasse  il  petrarchismo 
anche  all'ombra  del  colle  cidneo  può  verificarsi  da  chi  voglia 
in  quelle  rime  di  eccellenti  autori  bresciani,  che  Girolamo 
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Ruscelli,  fattone  nel  1553  un  mazzo,  dedicava  airillustrissima 
Virginia  Pallavicini  Gambara,  moglie  di  Brunoro  e  quindi 
cognata  di  Veronica. 

Poco,  in  verità,  quei  poeti  potevano  insegnarle  quanto 
all'arte,  ma  se  le  inspirarono  l'amore  delle  rime  fu  assai  in 
giovinetta  nata  e  cresciuta  in  una  delle  case  certo  più  colte 
e,  per  usare  di  un  barbarismo  espressivo,  più  intellettuali 
che  fossero  allora  in  Lombardia.  Imparentati  con  i  Pio  da 
Carpi,  come  fu  detto,  in  relazione  cogli  Estensi  di  Ferrara, 
con  i  Montefeltro  di  Urbino,  con  i  Gonzaga  di  Mantova  po- 
teva dirsi  dei  Gambara  in  Brescia  ciò  che  il  Bandello  della 
casa  di  Cecilia  Galierana  de'  Bergamini  in  Milano  e  la  cita- 
zione ne  permette  di  farci  un'  idea  di  quello  che  era  un 
salone  (i  salotti  sono  invenzione  posteriore)  del  Rinascimento. 

«  Quivi,  dice  dunque  l'allegro  frate,  gli  uomini  militari 
«  dell'arte  del  soldo  ragionano,  i  musici  cantano,  gli  archi- 
«  tetti  e  i  pittori  disegnano,  i  filosofi  delle  cose  naturali  que- 
«  stionano  e  i  poeti  le  loro  e  d'altrui  composizioni  recitano, 
«  di  modo  che  ciascuno  che  di  virtù  o  ragionare  o  udir  di- 
«  sputar  si  diletti,  trova  cibo  convenevole  al  suo  appetito.  » 

Doveva  essere  squisito  piacere  ed  insieme  soggetto  di 
educazione  per  una  mente  giovanile  aperta  all'idea  del  bello 
il  vedere  riuniti  in  una  di  quell'ampie  sale,  dove  l'arte  dei 
rinascimento  mostrava  le  sue  maraviglie,  il  vecchio  conte 
Giovan  Francesco,  guerriero  di  bella  fama  non  ancora  offu- 
scata dal  triste  fatto  di  Ghiaradadda,  appresso  lui  i  quattro 
figli  che  già  davano  segno  di  non  tralignare  dalle  virtù 
avite  e  alquanto  in  disparte  la  contessa  Alda,  «di  grande 
«  ed  imponente  aspetto  »  come  la  rappresenta  il  Nassino, 
insieme  con  le  tre  figliuole.  Veronica,  Violante,  Isotta  e  le 
gentili  ospiti,  specialmente  quella  Margherita  Pio  amata  dal 
Trissino,  che  andò  sposa  di  poi  ad  un  Sanseverino  e  la  bel- 
lissima milanese  Graziosa  Maggi,  che  nel  1504,  anno  cui  ci 
conducono  queste  notizie,  già  era  sposata  a  Ludovico  Pio 
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fratello  di  Alda  e  che  vive  immortale  nelle  tele  del  iPrancia 
e  nel  verso  dell'Ariosto.  Facevano  le  loro  fugaci  apparizioni 
ora  il  Bembo  stretto  da  antica  amicizia  col  conte  Francesco, 
ora  il  cavaliere  Gian  Giorgio  Trissino  che,  per  altro,  non  pare 
frequentasse  Brescia  e  la  casa  dei  Gambareschi  prima  del 
1503.  E  come  si  conveniva  a  casata  potente  per  censo  ed 
aderenze,  dovevano  farvi  frequenti  visite  anche  i  commilitoni 
del  padrone  di  casa  ed  i  cortigiani  delle  corti  di  Mantova  e 
di  Ferrara  in  ispecie.  Era  certo,  dice  l'autore,  un  cortigiano 
del  card.  Ippolito  quel  Gian  Pietro  bresciano  portatore  a 
costui  di  una  lettera  da  parte  della  nostra  poetessa.  «  Su 
mia  fè,  »  scriveva  essa  al  Cardinale,  «  ho  hauto  la  maggior 
«  fatica  del  mondo  a  tenerlo  qui  questi  pochi  giorni,  tanto 
«desidera  esser  continuo  a  li  servicij  di  Vostra  Signoria, 
«  la  quale  penso  per  punitione  del  fatto  voglia  comandarli 
»  eh' ei  venga  a  stare  quindici  o  venti  giorni  con  meco, 
«  quando  bene  el  non  volesse.  »  —  Era  il  giugno  del  1508, 
ossia  un  anno  innanzi  le  sue  nozze,  e  particolare  curioso 
per  i  costumi  e  i  sentimenti  del  tempo,  ella  si  raccomanda 
al  cardinale  «  tante  volte  quanti  pensieri  nascono  nell'animo 
«  di  quanti  amanti  amano  ed  umilmente  gli  bacia  le  belle 
«  manine.  » 

Peccato  che  le  manine  del  turbolento  cardinale,  che 
r  Ariosto  ebbe  il  torto  o  la  sventura  di  consacrare  all'  im- 
mortalità, non  dubitassero  di  imbrattarsi  non  molto  dopo  nel 
sangue  dei  congiunti  e  proditoriamente. 

Un  cortigiano  della  corte  estense  era  pure  quel  messer 
Baron  al  quale  quattro  anni  prima  era  diretta  una  breve 
lettera  di  Veronica  per  ringraziarlo  del  desiderio  espresso  da 
lui  di  conoscerla,  ed  un'altra  assai  meno  ritenuta,  anzi  piena 
di  giovanile  petulanza,  da  parte  di  Margherita  Pio  che  invo- 
cava anche  il  buon  testimonio  di  madonna  Graziosa.  Eccole, 
dunque,  raccolte  insieme  le  donne  gentili  che  dovevano  aver 
poi  la  fortuna  di  occupare  un  tratto  di  loro  il  pennello  di 
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un  grande  pittore  e  la  penna  dì  uomini  illustri.  Gian  Giorgio 
Trissino  in  quegli  anni  dal  1505  al  nove  occupato  a  difen- 
dere alcune  ragioni  di  famiglia,  che  lo  condussero  anche  a 
Brescia,  e  più  ancora  rivolto  a  corteggiamenti,  forse  per 
dimenticare  la  perdita  della  prima  moglie,  non  pare  avesse 
molta  azione  sull'ingegno  di  Veronica.  Si  osserva  che  le  due 
sole  lettere  da  questa  dirette  a  lui  sono  di  brevità  molto 
riguardosa,  diverse  dalle  calde  profferte  di  Alda  e  del  Conte, 
nonché  da  quell'effusione  di  sentimento  platonico  allora  di 
moda,  che  riscontrasi  nelle  altre  di  Graziosa  Pia  e  della  San- 
severino.  Un'azione  di  gran  lunga  più  forte  sull'animo  della 
giovinetta  era  naturale  l'avesse  allora  quegli  che  già  si  pre- 
sentava come  riformatore  della  lirica  d'arte,  che  anni  dopo 
doveva  essere  cresimato  dittatore  della  prosa  volgare,  il 
Bembo,  insomma.  Era  entrata  in  rapporto  di  lettere  con  lui 
fin  dal  lo02,  quando  Veronica  non  toccava  ancora  il  suo 
diciasettesimo  anno,  ed  ora,  ossia  nel  1505,  se  vi  ricorda,  le 
si  presentava  fresco  de'  suoi  trionfi  colla  bionda  duchessa 
di  Ferrara,  la  famosa  Lucrezia  Borgia,  ed  autore  celebre  degli 
Asolarli.  Sono  circostanze  ed  impressioni  che  nella  vita  hanno 
la  loro  importanza.  Quegli  amichevoli  rapporti  non  patirono 
interruzione  mai,  chè,  anzi,  pur  facendo  la  debita  parte  al 
formulario  di  moda,  i  complimenti  epistolari  del  dottissimo 
prelato  portano  l'impronta  di  un'amicizia  sentita,  come  al- 
trettanto coiivenzionah  sono  i  complimenti  in  rima  eh'  egli 
si  stimava  in  dovere  di  indirizzarle.  Curiosa  età  che,  e  in 
versi  e  in  prosa,  sentiva  V  obbligo  di  sospirare  d'  amore  in 
ricordanza,  ben  inteso,  del  Petrarca,  che  1'  aveva  fatto  per 
ventun'anni^  senza  speranza.  E  di  un  innamorato  sospiroso 
si  direbbe  il  sonetto  ch'egli  scriveva  in  risposta  ad  un  altro 
di  lei: 

«  Sento  la  bella  man,  che'  1  nodo  prende 
«  E  strigne  si  che'  1  fin  de  la  mia  luce 
«  Mi  s'  avvicina,  e  chi  di  fuor  traluce 
«  Nè  rifugge  da  lei,  né  si  difende  ; 


216 


«  Ch'ogni  pena  per  voi  gli  sembra  gioco 

«  E'  1  morir  vita,  ond'  io  ringrazio  Amore 
«  Che  m'  ebbe  poco  men  fin  da  le  fasce  ; 

«  E' 1  vostro  ingegno  a  cui  lodar  son  roco: 
«  E  r  antico  desio  che  nel  mio  core, 
«  Qual  fior  di  primavera,  apre  e  rinasce. 

Senonchè  questi  versi  sono  del  1530  ed  il  Bembo  aveva 
allora  sessant'anni  ed  anche  per  Veronica  era  trascorsa  da  un 
[)oco  quella  che  il  Manzoni  chiamava  l'età  sinodale  di  Per- 
petua. Ma  anche  senza  questa  circostanza,  il  linguaggio  non 
deve  trarre  in  errore  alcuno  :  il  chiarissimo  Bembo  e  dietro 
lui  l'innumere  schiera  dei  seguaci,  allorché  mettevano  mano 
alla  lira,  era  stabilito  che  dovessero  riconoscere  in  ogni 
donna  una  Laura  e  rifriggere  fino  alla  sazietà  i  sospiri  me- 
lodiosi del  cigno  di  Valchiusa.  11  danno  di  tale  convenzio- 
nalismo non  lasciò  di  farsi  sentire  anche  nella  nostra  rima- 
trice. Quella  mente  così  perspicua  ed  elegante  avrebbe  certo 
prodotto  assai  più  se  avesse  potuto  concepire  un'arte  poetica 
superiore  al  semplice  estetico  passatempo. 

Vittoria  Colonna  si  redense  del  difetto  mercè  un'alta 
spiritualità,  che  addensa  talvolta  monotonia  suU'  opera  sua, 
ma  ne  innalza  però  il  contenuto.  Gaspara  Stampa  si  salvò 
in  arte  con  ciò  che  le  devastò  la  vita  e  compone  la  soave 
leggenda,  che  compiange  al  fiore  de'  suoi  giovani  anni  caduti, 
ossia  la  sua  passione  infelice  per  il  conte  di'Collalto:  la 
Gambara,  invece,  astretta  alla  vita  grigia  e  ciò  nondimeno 
agitata  per  molte  cure  di  Correggio,  è  prima  di  tutto  prin- 
cipessa e  poi  rimatrice:  essa,  per  verità^  ora  cesella  quadretti 
idillici  graziosi,  ora  con  solennità  di  gran  dama  chiude  nel 
breve  giro  di  quattordici  versi  gravi  pensieri  politici  o  reli- 
giosi, ma  il  mondo  poetico  che  l'ispécchia  il  mondo  dell'anima 
e  le  visioni  e  i  fantasmi  più  cai'i  del  pensiero  essa  o  non 
volle,  0  non  seppe  dare. 
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li. 

Il  prof.  Braggio  rimane  un  tratto  ancora  alla  giovinezza 
di  Veronica;  non  ha,  dice,  storia  esteriore  che  importi,  com'è 
facile  a  capire,  trattandosi  di  fanciulla  costumata  e  cresciuta 
in  una  ricca  casa;  sicché  quegli  anni  precedenti  al  1508 
ebbero  ad  essere  occupati  per  intero  dalle  cortesie  di  una 
vita  signorile  ed  elegante  e  dalla  frequente  dimora  negli 
aviti  dominii  di  Verola  e  Pralboino.  Questi  le  instillarono 
nell'animo  l'amore  delle  bellezze  campestri,  e  di  esso  ci 
rimangono  nobile  documento  pochi,  ma  leggiadri  versi  scritti 
più  tardi;  delle  prime  abbiamo  segno  in  una  serie  di  sonetti 
che  dal  lato  dell'arte  dimostrano  ancora  forte  l'inesperienza 
giovanile.  Sul  proposito  osserva  che  quando  non  fosse  cosa 
naturale  in  giovine  donna,  sarebbe  stato  difficile  dov'era  il 
Trissino  non  parlare  d'amore . . .  platonico,  ci  s'intende.  La 
Maggi  e  la  Sanseverino  lo  chiamavano,  scherzando,  Perottino, 
che  è  il  palilo  degli  Asolani,  l'antenato  di  quei  singolari  per- 
sonaggi che  maledicono  sempre  all'amore,  facendolo  sempre. 
Lo  stesso  Gian  Giorgio  nel  dedicare  anni  dopo  le  sue  rime 
al  cardinale  Ridolfi  non  sa  tacere,  che  «  quelle  ciancie  erano 
«  state  per  lui  nella  sua  prima  giovinezza  composte,  ne  la 
«  quale  età  egli  era  da  li  amorosi  stimuli  fieramente  trafìtto.  » 
Veramente  non  si  direbbe  leggendole  quelle  rime,  dove  la 
passione  é  scarsa  assai,  bensì  molta  e  squisita  la  galanteria. 
A  questo  punto  accenna  ad  un  piccolo  episodio,  che  tuttavia 
non  manca  di  una  certa  curiosila. 

Il  Trissino  possedeva  una  medaglia  recante  una  testa 
femminile  somigliantissima  alla  donna  adombrata  negli  ^so- 
/am  sotto  il  nome  di  Berenice.  Desiderandola  il  Bembo  viva- 
mente glie  ne  scrisse  e  ne  fece  scrivere,  nui  tutte  le  istanze 
si  spuntai  oiiu  dinanzi  all'ostinato  rifiuto  del  cav.  Gian  Giorgio. 
Il  Bembo  gli  mandò  una  lettera  molto  risentita  che  rimane, 


218 

ma  dovette  far  senza  della  medaglia.  Il  singolare  in  tutto 
questo  si  è  che  lo  stesso  Bembo ,  scrivendo  in  quei  torno 
di  tempo  ad  Uberto  Gambara  fratello  della  nostra  poetessa, 
lo  prega  di  dargli  notizie  sue  e  de'  genitori  e  sopratutto 
della  sorella  Berenice  «  soavissima  e  lepidissima  vergine  — 
«  cosi  suona  tradotto  l'elegante  latino  bembesco  —  amore  e 
«  delizia  sua.  » 

Eccoci  ricondotti  nel  cerchio  dei  Gambara  e  in  quell'anno 
1505  che  precedette  l'andata  del  letterato  veneziano  a  Roma 
e  di  poi  alla  corte  di  Urbino,  quando  la  dimestichezza  che  la 
nobile  famiglia  bresciana  teneva  con  la  regina  di  Cipro  riti- 
rata in  Asolo  la  rendeva  anche  più  desiderabile  forse  a  lui 
ed  al  Trissino.  Ma  chi  è  la  Berenice  ricordata  cosi  affet- 
tuosamente nel  passo  citato?  E  sarà  da  tenersi  una  cosa 
sola  col  personaggio  della  medaglia?  L'autore  è  d'avviso 
che  non  sia,  e  lo  conferma  in  quest'opinione  l'osservare  che 
gii  Asolarli  furono  certo  compiuti ,  se  non  pubblicali  dal 
Bembo,  intorno  al  1502,  avendovi  però  messo  mano  già  prima 
del  1498,  che  la  Berenice  di  quelle  conversazioni,  tra  pa- 
rentesi a  noi  molto  noiose,  è  delle  tre  giovani  donne  ivi 
introdotte  colei  «  che  per  età  era  alquanto  maggiore  delle 
«  altre  »  e  la  «  soavissima  e  lepidissima  vergine  »  dei  Gam- 
bareschi,  si  aveva  a  dire  nel  1505  una  fanciullina,  non  che 
fosse  atta  ad  intrattenersi  in  sottili  ragionamenti  sui  meriti  e 
demeriti  di  Amore.  Il  Braggio  spiega  quindi  il  fatto  cosi,  che 
alla  famiglia  Gambara  fosse  ben  noto  il  ripicco  tra  il  Bembo 
ed  il  Trissino  originato  da  quella  benedetta  medaglia  e  che 
solo  in  memoria  di  un  amore  ancor  vivo,  o  le  cui  ceneri 
erano  ancor  calde,  il  Bembo  chiamasse  una  delle  figliuole 
del  conte  Giovan  Francesco  con  lo  pseudonimo  di  Berenice. 
Che  non  fosse  il  vero  nome  per  nessuna  delle  tre  figliuole 
nate  al  Conte  e  da  Alda  Pio,  basta  a  chiarirlo  l'albero  ge- 
nealogico e  se  le  congetture  valgono  a  qualche  cosa,  opina 
che  la  preferita  dei  letterato  veneziano  fosse  proprio  la 
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minore,  queir  Isotta  che  tanto  si  avvicinò  a  Veronica  nella 
prontezza  e  festività  dell' ingo/^no,  vincendola  probabilmente 
nella  bellezza.  Mori  nel  1528  con  dolore  cocentissimo  de' 
suoi.  «  Non  posso  sentir  nominare  la  signora  Isotta  mia 
•  sorella,»  scrive  Veronica,  «senza  rinverdir  le  piaghe  e 
«rinnovar  quel  che  m' ancide.  Ho  bisogno  di  conforto,  di 
«  riposo  e  di  silenzio.  » 

Come  ognun  vede,  i  piccoli  avvenimenti  narrati  le  si 
agitavano  intorno,  avevano  fors' anche  un'azione  indiretta 
sopra  la  sua  mente  ed  il  carattere,  non  la  toccavano  diret- 
tamente. Le  sue  nozze  con  Giberto  X  chiusero  il  periodo 
giovanile  di  lei;  lo  chiusero  a  24  anni.  Quell'unione  che  si 
può  dire  con  quasi  sicurezza  non  fu  il  frutto  di  una  reci- 
proca inclinazione,  ma  degli  interessi  concordi  di  due  potenti 
casate,  doveva  negli  anni  seguenti,  per  ventura  sua  e  delle 
lettere,  essere  celebrata  dalle  eleganti  rime  della  contessa 
e  più  ancora  dal  testimonio  della  sua  intemerata  vita  vedo- 
vile; ma  non  molti  crederanno  che  quello  fosse  il  primo 
amore  della  Gambara.  Essa  medesima  vi  allude  apertamente 
nei  bellissimi  versi  indirizzati  a  Vittoria  Colonna: 

«  Mentre  da  vaghi  e  giovenil  pensieri 

«  Fui  nodrita,  or  temendo,  ora  sperando, 
«  Piangendo  or  trista,  ed  or  lieta  cantando, 
«  Da  desir  combattuta  or  falsi,  or  veri; 

«  Con  accenti  sfogai  pietosi  e  feri 

«  I  concetti  del  cor,  che  spesso  amando 
«  Il  suo  male  assai  più  che'  1  ben  cercando 
«  Consumava  dogliosa  i  giorni  interi. 

«  Or  che  d'  altri  pensieri  e  d'  altre  voglie 
«  Pasco  la  mente,  a  le  già  care  rime 
«  Ho  posto  ed  a  lo  stil  silenzio  eterno. 

.<  K  se  allor,  vjneggiando,  a  quelle  prime 

«  Sciocchezze  intesi,  ora  il  pentirmi  toglie, 
«  Palesando  la  colpa,  il  duolo  interno. 
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Veronica,  che  tra  gli  altri  suoi  pregi,  è  anche  figlia 
della  prima  metà  del  secolo  ed  ha  quindi  forte  il  sentimento 
della  realtà,  non  avrebbe  potuto  essere  più  sincera  nell'espres- 
sione di  quegli  affetti,  che  nell'  anno  citato  avevano  avuto 
il  loro  epilogo.  Erano  aspirazioni  vaghe,  falsi  desiderii  come 
devono  cadere  in  un  animo  verginale  che  si  apre  nuova- 
mente alla  vita,  confusi  con  un  altro  sentimento,  che  forse 
non  ha  ancor  trovato  dove  collocarsi,  ma  lo  saprà  fra  poco, 
che  frattanto  forma  la  gioia  ed  il  tormento  di  sè  stesso: 
insomma,  la  vicenda  perpetua  nella  creatura  mortale  di  vo- 
lere e  disvolere,  la  lotta  perpetua  tra  i  fantasmi  dell'anima 
e  le  immagini  del  vero.  Una  serie  di  rime  manifestamente 
giovanili  rivela  benissimo  questo  stato  d'  animo  della  Gam- 
bara.  Ecco  un  sonetto  della  serie  cui  si  accenna: 

«  Amor,  quanto  i  miei  giorni  aspri  sien  stati 

«  Ed  or  più  che  mai  sian,  dir  non  tei  voglio, 
«  Chè'  1  sai  e  teco  me  ne  dolsi  e  doglio. 
«  So'  1  per  prova  che  mi  dièr  in  sorte  i  fati. 

'«  Ma  avendo  in  lui  li  miei  pensier  locati 
«  E  ferma  in  adorarlo  qual  dur  scoglio, 
«  Sperava  mitigar  tuo  fiero  orgoglio, 
<'  Ma  vedo  i  van  disegni  esser  fallati. 

«  Chè  ognor  ti  sforzi  con  crudeli  inganni 

«  Congiunger  a'  miei  di  aspro  e  dur  stento 
«  Per  far  che  lunghi  sian  miei  crudi  affanni. 

«  Che  se  un  diaspro  alleggerì  il  tormento 
«  Per  esser  di  chi  fu,  non  i  miei  danni 
«  Cessati  son,  ma  più  aspri  ognor  sento. 

Non  son  versi  belli,  ma  è  bello  osservare  la  nota  passio- 
nale, che  ora  traspare  evidente,  ora  si  nasconde  in  quell'into- 
nazione dolcemente  querula  che  l'ammirazione  e  l'imitazione 
del  Petrarca  aveva  messa  di  moda.  Nella  loro  forma  neprletta 
gli  paiono  poi  sfogo  di  un  dolore  più  sincero  e  sentito  i 
versi  seguenti; 
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«  Libra  non  son,  né  mai  libra  esser  spero 
«  Dal  crudel  laccio,  ove  già  fui  legata, 
«  Perchè  troppo  mortai  la  piaga  è  stata 
«  Che  già  feri  mio  cor  puro  e  sincero. 

«  Né  libra  mai  sarò  da  un  sol  pensiero 

«  Nel  qual  di  e  notte  istò  sempre  occupata, 

«  Che  la  mia  libertà,  qual  t'  ho  donata 

«  Non  sprezzi  ohimè,  tuo  cor  superbo  e  fiero. 

«  Nè  libra  da  timor,  nè  libra  ancora 

«  Mai  sarò  da  martir,  da  acerbe  pene 

«  Che  mi  affliggon  per  te,  crudele,  ogn'  ora. 

«  Alfin  né  libra  mai  da  tue  catene 

«  Starò,  crescendo  in  me  più  d'  ora  in  ora 
«  Varie  passio n  per  te  soavi  e  amene. 

III. 

Nei  primi  giorni  del  1509  ella  entrava,  dunque,  come 
signora  in  Correggio,  succedendo  a  Violante  Pico,  prima 
moglie  di  Giberto,  nipote  del  celebre  Pico  della  Mirandola, 
la  fenice  degli  ingegni,  come  fu  chiamato  dai  contemporanei. 
Piccola  era  la  signoria,  ma  non  senza  che  vi  si  riflettesse 
un  poco  di  quella  grande  luce  di  studi  e  d'  arti  onde  va 
famoso  il  secolo.  Era  recente  il  ricordo  di  Niccolò  Postumo 
principe  valoroso  e  dotto,  autore  del  Ce/alo,  commedia  eru- 
dita 0  abbozzaticcio  che  sia,  ma  non  senza  il  merito  di  far 
ricordare  in  qualche  scena  V Antiquario  del  Goldoni,  lodatore 
in  allo  sfile  di  Beatrice  d'Este.  Poeta  cavaliere,  insomma,  e 
come  tale  caro  a'  poeti.  Entrava  come  signora  in  quell'antica 
ròcca  che  aveva  veduto  ospiti  di  esso  Niccolò,  Ercole  duca 
di  Ferrara,  Ludovico  il  Moro  reggente  e  ravvivatore  di  Mi- 
lano, Francesco  11  marchese  di  Mantova  e  l'innamorato  mar- 
chese vi  avrà  condotta  senza  fallo  qualche  volta  la  gentile 
Isabella,  l' incarnazione  più  geniale  e  più  vera  del  genio 
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muliebre  nel  primo  e  miglior  periodo  del  Rinascwienlo.  Ma 
non  solo  di  grandezze  caduche  Veronica  trovava  i  segni  fra 
quelle  vecchie  mura  e  nei  due  palazzi  fatti  innalzare  recen- 
temente dal  principe  letterato. 

L'arte,  la  divina  arte  aveva  concesso  assai  più  a  Cor- 
reggio imprimendo  il  suo  bacio  immortale  sulla  fronte  di  un 
pittore  grandissimo,  Antonio  Allegri.  Egli,  più  grande  di  un 
re,  personifica  in  se  stesso  ogni  gloria  della  sr.a  piccola  terra 
natale  e  da  essa  prese  il  nome  consacrato  dalla  posterità.  Vi 
era  nato  negli  ultimi  anni  del  secolo  XV  e  fu  probabilmente 
conosciuto  assai  presto  e  adoperato  da'  suoi  signori,  che  già 
si  erano  serviti  di  Lorenzo  Allegri  suo  zio  e  di  Antonio  Ber- 
tolotti  mediocri  artisti,  ma  che  ebbero  la  fortuna  negata  a 
molti  illustri  di  formare  un  tanto  alunno.  Anzi  la  cosa  più  che 
probabile  è  certa,  se  si  osservi  che  nel  1311,  infierendo  la 
pestilenza  in  Correggio  ed  essendone  fuggiti  i  signori,  il 
principe  Manfredo  nel  recarsi  a  Mantova  conduceva  seco 
anche  1'  Allegri.  Garbatezze  che  non  si  usano  ad  ignoti. 

Giunti  a  questo  punto,  dice  l'autore,  sarebbe  bello  e 
grato  ad  un  tempo  fermarsi  un  tratto  a  descrivere  la  ma- 
gnificenza e  i  capolavori  che ,  per  testimonio  unanime  dei 
biografi,  Niccolò  Postumo  profuse  nei  due  palazzi  citati,  in 
quello  dei  due  specialmente  che  Veronica  predilesse  subito, 
proprietà  in  quel  tempo  del  cugino  Giovan  Galeazzo  e  che 
dopo  la  morte  di  costui  senza  prole  divenne  l'abituale  dimora 
della  contessa.  Sorgeva  nel  sobborgo  orientale  ed  era  vasto, 
se  non  è  iperbole  dei  cronisti,  di  trecento  sessanta  stanze  e 
per  l'amenità  del  sito,  la  salubrità  dell'aria,  la  vaghezza  dei 
giardini  e  dei  prospetti,  incantevole.  Sarebbe  bello,  figurarci 
la  nobile  donna  lieta  e  pensosa  in  una  di  quelle  stanze,  affre- 
scata dal  pennello  del  Correggio  o  parata  d'arazzi  da  Rinaldo 
Duro.  Ma  che  sappiamo  noi,  che  sanno  i  biografi  di  certo 
sui  capolavori  artistici  colà  raccolti?  Nulla  più  di  quello 
che  un'  incerta  tradizione  abbia  degnato  farci  sapere  ed  è 
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ben  noto  i  contemporanei  curarsi  sempre  poco  di  certi  parti- 
colari che  farebbero  gola  ai  nipoti.  Quelle  magnifiche  stanze, 
quei  ridenti  giardini,  tutto  insomma  è  scomparso,  nè  un 
sasso  rimane  ad  attestare  il  fasto  ed  il  buon  gusto  del  prin- 
cipe e  degli  artefici.  Preferisce,  dunque,  restringei'si  alle 
poche  notizie  sicure  sulle  arti  e  gli  artisti  intrattenuti  in 
quegli  anni  dalla  piccola  corte.  Primo  in  ordine  di  tempo 
ci  si  presenta  Antonio  Begarelli  plasticatore  celebre  dal  quale 
credono  alcuni  imparasse  non  poco  l'Allegri.  «  Era  chiamato 
«  il  Modena  «  scrive  il  Vasari  «  il  quale  in  figure  di  terra 
«  cotta  grandi  quanto  il  vivo  e  maggiori  ha  fatto  bellissime 
«  opere.  »  Famoso,  lo  dice  un  documento  inedito  dell'Archivio 
Modenese,  nel  ricordare  di  lui  il  gruppo  della  deposizione  di 
Cristo  esistente  nella  chiesa  di  S.  Pietro  :  Michelangelo  delle 
crete,  lo  chiama  alcuno  dei  moderni.  Fu  molto  adoperato 
anche  dai  duchi  di  Ferrara.  Il  fiammingo  Rinaldo  Duro  fab- 
bricatore d'arazzi  aveva  messo  dimora  espressamente  a  Cor- 
reggio e  sugli  ultimi  del  quattrocento  lo  troviamo  al  servizio 
di  madonna  Cassandra  Colleoni,  consorte  del  principe  Niccolò, 
e  di  Agnese  Pio  di  Savoja.  Lo  coadiuvarono,  dice  il  Pungi- 
leoni,  un  Pietro  Crivelli  di  Milano  ed  un  Antonio  Gerardini 
di  Bruxelles,  magister  rassorurn.  Formavano  la  costuma  ricca 
d'allora  gli  arazzi  e  le  notizie  riportate  attestano  la  civiltà 
ed  il  fasto  dei  Correggesi.  Negli  anni  seguenti  la  produzione 
rallentò  fra  noi:  non  cosi  veramente  che  l'alto  liccio  non 
avesse  nel  cinquecento  numerosi  ammiratori,  ma  preferivano 
far  comporre  i  cartoni  in  Italia  e  mandarli  ad  eseguire  in  Fian- 
dra. E  poi  la  grand'arte  ormai  si  imponeva.  Isabella  Gonzaga, 
l'illustre  amica  di  Veronica,  aveva  raccolto  nel  suo  studiolo 
insieme  con  un  quadro  del  Mantegna  quattro  capolavori  della 
scuola  umbra  e  ferrarese,  esulati,  ahimè,  al  pari  di  tanti 
altri  in  Francia,  nel  museo  del  Louvre.  La  contessa  di 
Correggio  ad  un'invenzione  allegorica,  o  ad  una  scena  di 
realismo  fiammingo  sugli  arazzi  c'  è  da  metter  pegno  che 


preferiva  il  Ratio  dì  Ganimede^  o  la  Maddalena  nel  deserto 
di  Antonio  Allegri. 

Tal  era  la  corte,  che  forse  ricordava  ancora  il  famoso 
conte  Matteo  Boiardo  venutovi  diciotto  anni  prima  come 
amico  e  paciere  in  una  questione  di  dominio  tra  parenti,  in 
attesa  che  ci  venisse  il  suo  più  glorioso  continuatore,  Ludovico 
Ariosto.  Colà  tutto  parlava  d'arte  e  di  studi  e  Veronica  non 
ebbe  che  a  consentire  alla  sua  vecchia  inclinazione  ed  alla 
nuova  che  seppe  destare  in  lei  il  marito.  Ma  non  però  subito 
subito,  crede  1'  autore. 

L'orizzonte  politico  incupiva  più  che  mai  e  non  poteva 
non  far  sentire  i  suoi  effetti  anche  nei  rapporti  domestici 
della  Gambara.  Non  era  anche,  si  può  dire^  assestata  nella 
casa  maritale  che  il  patto  secreto  stipulato  a  Cambrai  contro 
la  repubblica  veneta  conduceva  nel  1o09  alla  sanguinosa 
battaglia  di  Ghiaradadda.  Il  padre  di  lei  militava  al  servizio 
della  repubblica  e  fu  in  quel  14  maggio  funesto  all'armi 
italiane  che  il  conte  Giov.  Francesco  macchiò  la  sua  fama  di 
guerriero  leale.  Il  fatto  ebbe  ad  essere  assai  divulgato  e 
doveva,  aggiungiamo  pure,  scottare  non  poco  agli  interessati, 
perchè  ancora  nel  1554  il  figlio  Brunoro  si  adoperava  a 
scolparne  il  padre  e  facea  prendere  testimonianze  in  suo 
favore  per  mano  di  notaio.  Ma  come  crederci,  se  in  quello 
stesso  anno  della  disfatta  veneta  i  conti  Francesco  e  Niccolò 
Gambara  ricevevano  dal  re  di  Francia  in  feudo  Manerbio  e 
Quinzano,  tacito  premio  dei  colpevoli  servigi  ? 

E  curioso  per  cogliere  i  sentimenti  e  la  volubilità  de^ 
vulgo  il  racconto  del  cronista  anonimo  sull'entrata  di  Luigi 
XII  in  città,  dopo  la  battaglia.  —  «  A  di  venti  detto,  »  scrive 
egli,  «  il  di  di  santo  Bernardino  il  detto  re  di  Franza  entrò 
«  in  Brescia  e  l'accettarono  volentieri  con  grande  allegrezza 
«  senza  aspettare  alcuna  botta  di  bombarda,  anzi  ghe  anda- 
«  rono  incontro  tutti  con  grande  processione^  disendo  che 
0  r  era  venuto  colui  che  haveva  tratte  tutte  le  anime  del 
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'  Limbo  e  cavade  dalle  mani  de'  tiranni,  che  continuamente 
•  li  asciupavano,  et  multa  alia.  »  Scrittore  non  sospetto,  che 
anzi  è  parzialissimo  della  signoria  veneta. 

Gli  avvenimenti  succedevano  come  in  una  ridda ,  che 
doveva  riuscire  paurosa  al  cuore  della  povera  contessa.  Nuovi 
dominatori  in  Brescia,  una  nuova  orientazione  politica  in 
Italia  e  nel  Ioli  la  novella  inaspettata  della  morte  del  padre. 
Era  appena  capitato  in  Correggio  il  principe  Alberto  Pio  e 
forse  aveva  intrattenuto  le  sue  nobili  ospiti  Veronica  e  Gi- 
nevra Rangone  sulla  parte  da  lui  avuta  a  Cambrai  come 
agente  dell'  imperatore  Massimiliano,  quando  nel  novembre 
giunse  la  triste  nuova  e  la  contessa  senti  il  dovere  di  ri- 
tornare alla  città  natale  e  partecipare  al  lutto  della  famiglia. 

Il  Litta  e  gli  altri  dietro  lui  fanno  morire  il  conte  a 
Collalto  al  servizio  di  Francia,  ma  il  prof.  Braggio  stima 
attendibile  il  documento  notarile,  secondo  il  quale  egli  sa- 
rebbe morto  nel  suo  palazzo  di  Brescia  per  un  calcio  ricevuto 
da  un  cavallo. 

E  da  quel  punto  i  fatti  si  aggrovigliano  ed  incalzano 
per  modo  fuori  d' ogni  previsione  umana.  Si  era  appena 
ricoverata  co'  due  piccoli  figliuoli  sotto  il  tetto  paterno,  al- 
lorché una  congiura  favorita  dagli  antichi  padroni  scacciava 
i  francesi  dalla  città  ed  Alda  che  era  in  voce  di  essere,  come 
il  marito,  tutta  volta  al  partito  di  costoro  fu  obbligata  a 
rifugiarsi  in  castello.  Ebbe  ad  essere  certo  la  più  grossa 
burrasca  sopportata  da  Veronica:  la  città  presa  nottetempo 
che  va  rapidamente  a  sacco  e  queste  donne,  che  traendosi 
in  braccio  due  bambini,  uno  di  pochi  mesi,  cercano  ricovero 
presso  gli  stranieri  ed  oppressori.  Tristi  tempi  e  più  triste 
politica!  La  casa  della  contessa  Alda  era  specialmente  indi- 
cata all'odio  dei  vincitori  e  sappiamo,  difatti,  che  fu  delle 
prime  invasa  e  saccheggiata  dalle  turbe  dei  contadini  ribelli 
di  Valtronipia  e  delle  altre  vallate  bresciane.  Anzi  l' odio 
contro  il  nome  dei  Gambara  andò  tant'oltre  che  già  avevano 
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messe  le  mani  anche  su  quella  del  conte  Pietro,  quantunque 
portasse  le  armi  per  la  repubblica  e  la  moglie  di  lui,  Taddea 
Gambara,  che  troveremo  fra  poco  in  momenti  più  terribili, 
non  sarebbe  sfuggita  forse  a  peggiori  violenze,  se  non  avesse 
invocato  l'aiuto  del  conte  Martinengo  e  degli  altri  capi. 

Questo  fatto  avveniva  il  3  febbraio  1512  e  la  città  fu 
il  giorno  stesso  dai  congiurati  consegnata  per  Venezia  al 
magnifico  Andrea  Gritti,  conforme  l'accordo  fatto  prima  col- 
r  Avogadro  e  gli  altri  promotori  della  congiura.  11  Giovio , 
gran  facilone  beato,  dice  che  il  procuratore  veneto  si  sfoi-zava 
in  quell'anno  di  difendere  Brescia  contro  il  V)oler  di  Dio,  ma  il 
vero  è  che  i  soccorsi  umani  mancarono,  perchè  se  il  Gritti 
in  quel  primo  bollore  avesse  assalito  il  castello  senza  per- 
dere tempo  ad  aspettare  artiglierie,  1'  avrebbe  preso,  tanto 
era  l'entusiasmo  della  prima  vittoria  ed  i  Francesi  sarebbero 
stati  snidati.  In  questo  caso  la  prudenza  parve  e  fu  in  effetto 
pusillanimità  e  dette  tempo  a  Gastone  di  Fois  di  sferrarsi 
da  Bologna  con  parte  dell'esercito,  entrare  in  Castello  e  di  là 
slanciarsi  contro  la  città  mal  difesa.  Era  il  giovedì  grasso, 
19  febbraio  del  1512. 

L'  autore  non  intende  di  narrare  qui  il  terribile  fatto 
che  fini  con  uno  dei  saccheggi  più  efferati  che  ricordi  il 
secolo,  quel  cinquecento  che  pure  narra  con  parole  di  fuoco 
il  sacco  di  Roma.  1  vecchi  nel  ricordarlo  piangevano  a  dirotte 
lagrime  e  un  Cesare  Anselmi  che  da  Bologna  era  venuto  co' 
francesi  «  per  informarsi  da  poter  scrivere  »  com'  egli  dice 
—  certo  dilettantismo  curioso  è,  come  si  vede,  moda  vecchia, 
se  non  che  allora  se  ne  facevano  dei  libri  e  adesso  articolucci 
per  giornali  —  l'Anselmi,  dunque,  fu  vinto  da  tale  angoscia 
d'animo  allo  spettacolo  di  tanti  e  cosi  straordinari  dolori  che 
«  non  solamente  si  dolse  d'esserci  venuto,  ma  anco  d'esser 
«  nato.  »  Sono  sue  parole.  Magnanimo  tuttavia  fu  il  valore 
dimostrato  dalla  città,  ancorché  infelice,  e  di  grandezza  ro- 
mana quello  di  Lorenzo  Porcelaga,  che  avvisato  della  morte 
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del  fratello  e  convertito  1'  ardire  in  furore  estremo,  si  fece 
davanti  tale  un  monte  di  francesi  morti  o  feriti  che  monsi- 
gnor di  Pois  venuto  in  piazza  stette  a  guardarlo,  ammirando. 

Ma  Veronica,  in  questo  avventurata,  non  ebbe  il  tempo 
di  udire  il  disperato  clamore  della  vinta  città,  nè  di  vedere 
le  lunghe  file  dei  carri,  che  se  ne  portavano  le  ricche  spoglie. 
Una  lettera  di  Giberto  X  al  marchese  di  ^Mantova  due  giorni 
dopo  la  presa  di  Brescia  da  parte  dei  congiurati,  sollecitava 
con  stringenti  parole  il  marchese  del  suo  favore  in  prò  della 
consorte  e  dei  figliuoli.  E  v'è  ragione  di  credere  che  la  pre- 
ghiera ottenesse  ascolto,  perchè  nel  sacco  posteriore  di  puchi 
giorni  non  si  trova  mai  fatta  dai  cronisti  bresciani,  testimoni 
oculari,  alcunn  menzione  della  coritessa  di  Correggio.  Parlano 
invece  anche  troppo  di  madonna  Alda,  che  indole  risentita 
ed  inasprita  forse  dall'offesa  plebea,  fece  con  la  violenza  dei 
sentiujenti  e  dei  modi  grave  torto  al  suo  nome.  E  lei  che 
dall'alto  d'una  balestriera  minacciava  di  buttar  giù  con  un 
colpo  d'artiglieria  il  cav.  Dottori  mandato  dal  Gritti  a  chie- 
dere la  resa  del  presidio  francese,  è  lei  che  nel  giorno  stesso 
del  saccheggio,  piena  la  città  di  cadaveri  e  rovine,  ritornava 
al  suo  palazzo  giubilante,  dandosi  a  banchettare  e  ballare 
con  grave  scandalo  dei  buoni.  Episodio  del  terribile  sacco 
quest'ultimo  che  il  Braggio  riporta  sulla  fede  del  buon  Nas- 
sino,  le  cui  memorie  però  hanno  tale  carattere  di  sincerità 
da  far  forza  anche  al  più  circospetto  lettore. 

L'autore  a  questo  punto  fa,  per  associazione  d'idee,  una 
parola  sulla  virago  del  rinascimento.  Non  si  può  farle,  dice, 
una  colpa  di  non  avere  avuto  potente  il  sentimento  d'italia- 
nità se  nessuno,  o  pochissimi  almeno  allora  l'avevano,  ovvero 
di  aver  partecipato  troppo  vivamente  agli  amori  ed  agli  odii 
de'  suoi,  quando  il  tornaconto  era  legge  e  vangelo  a  tanti 
principi  e  politici  e  guerrieri.  Se  non  che  Alda,  pigliando 
le  parti  del  marito  e  de'  figliuoli  con  tale  eccesso,  insultava 
al  lutto  di  una  città  e  la  condotta  sua  al  paragone  della 
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cognata  Taddea  Gambara  non  può  essere  da  nessuno  scu- 
sata. Infuriando  in  quei  terribile  19  febbraio  la  strage  in 
piazza,  questa  si  gettò  ai  piedi  di  Gastone  di  Pois,  supplican- 
dolo a  voler  ordinare  che  almeno  si  risparmiasse  l'ospedale. 

IV. 

Veronica  ebbe  a  sentirsi  felice  di  lasciare  quei  luoghi 
desolati  dall'  ira  degli  uomini  e  di  chiudersi  in  Correggio, 
che  divenne  d'allora  in  poi  la  sua  ordinaria  dimora.  Dall'alto 
della  rócca  ella  vedeva  le  onorate  acque  e  i  liti  beaii^  a  lodare 
i  quali  non  stimava  che  la  sua  penna  fosse  bastante,  e  l'animo 
addolorato  si  riposava  in  quelle  serene  bellezze  naturali  e 
ritornava  insensibilmente  agli  amori  interrotti,  ma  sempre 
in  lei  vivi,  per  l'arte  e  per  la  poesia.  Sposa  e  madre  fortu- 
nata, essa  si  compiacque  allora,  lasciando  le  cure  del  governo 
al  marito,  di  cantare  in  sonetti  e  madrigali  con  qualche 
variazione  nuova  sopra  un  motivo  stravecchio  nella  nostra 
lirica  d'arte,  i  belli  occhi  del  suo  signore,  che  avevano  virtù 
di  rasserenarle  la  vita  oscura: 

«  Dal  veder  voi,  occhi  sereni  e  chiari, 

«  Nasce  un  piacer  ne  l'alma,  un  gaudio  tale 
«  Che  ogni  pena,  ogni  affanno,  ogni  gran  male 
«  Soavi  tengo,  e  chiamo  dolci  e  cari. 

«  Dal  non  vedervi  poi,  soavi  e  rari 
«  Lumi,  del  viver  mio  segno  fatale, 
«  In  si  fiero  dolor  quest'  alma  sale, 
«  Che  i  giorni  miei  son  più  d'assenzio  amari  ». 

E  le  guerre  d'allora  le  erano  non  di  rado  impedimento 
a  vederli  quanto  avrebbe  voluto.  I  signori  di  Correggio,  come 
in  generale  delle  piccole  corti  del  cinquecento,  univano  le 
due  qualità  di  principi  e  condottieri,  sollievo  a  popoli  soggetti, 
che  erano  meno  gravati  da  tributi,  e  precipizio  dell'Italia 


corsa  dai  lupi  oltremontanì  e  mercanteggiata  dai  lupi  custodi. 
Giberto  X,  in  quel  volteggiare  di  parti  e  di  negoziati  politici, 
servì  di  preferenza  i  papi  :  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Giulio  li, 
al  cui  servizio  era  probabilmente,  quando  Veronica  si  doleva 
dell'  assenza  di  lui.  Ebbe  fama  di  buon  guerriero  e,  se  la 
coerenza  neirinstituto  della  vita  conta  alcun  poco,  anche  di 
uomo  onesto.  Veronica  lo  amò,  conoscendolo,  e  questo  torna 
ad  onore  d'entrambi,  sebbene  l'illustre  sua  contemporanea. 
Vittoria  Colonna,  piangendo  in  tante  rime  quel  triste  perso- 
naggio del  Pescara  dimostrasse  una  volta  di  più  la  verità 
dell'antica  allegoria  :  essere  amore  fanciullo  cogli  occhi  ben- 
dati. Quell'unione  venne  spezzata  nel  1S18  per  la  morte 
immatura  di  Giberto,  e  si  direbbe  che  il  lutto  domestico  rial- 
zasse anche  più  l'animo  e  l'ingegno  di  Veronica,  sulle  cui 
braccia  ricadeva  inaspettato  un  fascio  molto  grave:  il  governo 
di  tutta  la  famiglia  e  dello  Stato.  E  non  erano  leggiere  le 
cure  di  una  donna  chiamata  a  reggere  una  piccola  signoria, 
per  quanto  attorniata  da  parenti  e  sostenuta  da  potenti  ade- 
renze :  era  press'  a  poco  la  condizione  di  un  vaso  di  creta 
costretto  a  far  viaggio  con  dei  vasi  di  ferro. 

Quindi  quella  destrezza  ed  abilità  diplomatica  che  gli 
italiani  d'allora  respiravano,  per  cosi  dire,  nell'aria  e  che  si 
perfezionava  negli  esperimenti  e  nei  pericoli  dello  Stato.  Quelli 
che  la  conobbero  la  dicono  accorta  ed  eloquente,  qualità  che 
gli  anni  non  le  scemarono,  chè  anzi,  ancora  nel  1549,  ossia 
un  anno  prima  della  sua  morte,  i  parenti  di  Correggio  le 
davano  la  maggior  prova  di  fiducia  possibile,  nominandola 
con  ampio  mandato  loro  procuratore  dinanzi  al  Senato  di 
Milano  in  una  grave  lite  che  avevano  circa  il  possesso  di  Bre- 
scello  e  Castelnuovo  Tortonese.  Ed  alla  destrezza  si  sposava 
l'ardimento,  il  che  in  lei  figlia  e  sorella  e  consorte  d'uomini 
d'arme  non  parrà  strano.  iMuove  un  poco  a  riso  l'ingenua 
e  graziosa  millanteria  di  un  passo  in  una  sua  lettera  ad 
Agostino  Ercolani.  Veniva  in  visita,  ma  con  largo  seguito  di 


nò 

cavalieri,  Tarcivescovo  di  Milano  Ippolito  H  d'Èste,  e  nel  cin- 
quecento davanti  a  certe  dimostrazioni  di  fasto  armato  la  po- 
litica sospettosa  si  metteva  in  guardia.  «  Non  vi  scrivo  altro,  » 
conchiude  essa,»  trovandomi  occupatissima  per  la  venuta 

«  dell'arcivescovo  di  Milano,  che  viene  a  casa  d'un  suo  amico 

«  con  cento  cavalli  ;  ma  quando  fossero  ancora  diecimila  non 

«mi  spaventerebbono  » . 

Bella  non  era,  chè  anzi  le  fattezze  aveva  più  virili  che 
delicate,  ma  era  grande  della  persona  e  di  belle  forme,  come 
la  madre,  e  con  una  luce  negli  occhi  che  attestava  la  viva 
luce  dell'intelletto.  Francesco  I,  il  re  cavaliere,  che  converso 
con  lei  in  Bologna  nel  '16,  nell'occasione  di  un  suo  viaggio 
in  quella  città  col  marito,  affermava  nessuna  signora  aver 
veduta  per  ogni  conto  cosi  perfetta  come  Veronica.  Carlo  V 
doveva  quindici  anni  dopo  concordare  nell'opinione  del  suo 
grande  emulo.  La  rimproverano  di  aver  fatto  servire  le  muse 
a'  suoi  fini  politici,  di  aver  ornato  di  eccessive  lodi  Carlo  V, 
che  vuoi  dire  colui,  che  impose  un  giogo  di  tre  secoli  alla 
nostra  patria.  E  vero,  ma  è  v§ro  altresì  che  in  lui  solo  era 
riposta  verso  il  lo30  la  speranza  di  un  governo  forte,  capace 
di  proteggere  la  cristianità  contro  il  turco  minaccioso.  Cosi 
la  pensavano  allora  i  più,  chè  se  l'avvenire  mostrò  l'inanità 
dei  vasti  disegni  attribuiti  al  preconizzato  dominatore  del- 
l' Europa,  e  il  giudizio  nostro  su  di  lui  è  molto  diverso,  questo 
non  è  un  gran  merito  per  i  nipoti,  come  non  forma  un  torto 
per  i  contemporanei.  Quanto  alla  Gambara  sarà  piuttosto  da 
ammirare  in  lei  1'  acume  deli'  ingegno  cui  traspariva  il  do- 
loroso vero  pur  tra  il  fluttuare  degli  interessi  momentanei. 

«  Iddio  ci  aiuti  con  quest'aquila  grifagna  »  esclamava  verso 
il  '47,  notando  i  maneggi  delia  politica  imperiale  in  occasione 
del  concilio  di  Trento  e  da  Bologna  negli  inquieti  giorni  del 
'29,  memori  ancora  del  feroce  sacco  di  Koma,  ansiosi  delle 
sorti  della  patria  decise  coli' incoronazione  imperiale  dell'anno 
seguente,  osservava  al  Bembo  «  i  danni  ricevuti  dalla  povera 


f  Italia  essere  stati  tanti  e  si  fieri,  che  molte  volte  i  facitori 
«  stessi  si  erano  mossi  a  compassione  » . 

Pur  troppo  la  politica  aveva  le  sue  necessità,  e  non  si 
può  pensare  senza  dolore  e  dispetto  che  era  pure  un  figliuolo 
della  Gambara  quell'Ippolito  che  si  schierava  tra  gli  spa- 
gnuoli  sotto  le  mura  dell'assediata  Firenze  e  che  entrava 
per  il  duca  Cosimo  nella  vinta  Siena,  vinta  più  che  dall'armi 
ducali  dalle  malattie  e  dalla  fame. 

Ma  la  storia  del  passato  non  si  scrive  con  le  idee  dell'età 
nostra.  A  malgrado  delle  simpatie  di  Veronica  per  i  Fran- 
cesi, in  questo  non  tralignante  dalla  madre,  la  parte  impe- 
riale era  nel  '30  onnipotente  e  la  fortuna  dei  signori  di 
Correggio,  come  dei  Gambareschi,  legata  intimamente  a 
quella.  Già  tutti  i  fratelli  di  Veronica  erano  pratici  nell'armi, 
perfino  quel  Camillo,  che  a  detta  del  Nisolio  riusci  valente 
grecista,  perfino  il  primogenito  Uberto,  che  al  bisogno  sapeva 
essere  uomo  da  bosco  e  da  riviera^  ecclesiastico  e  condot- 
tiero —  cosi  portava  il  secolo.  Dalle  armi  e  dai  maneggi 
politici  unicamente  potevano  essi  sperare  grandezza  :  si  strin- 
sero, dunque,  intorno  al  nume  che  la  dispensava,  che  ormai 
dava  legge  al  mondo.  E  i  favori  non  tardarono:  Brunoro 
ne  fu  colmato.  Lui  ciambellano  dell'  imperatore  nel  '^2, 
maestro  generale  di  campo  nel  '29,  regalato  d'una  pensione 
annua  di  600  ducati  d'oro  nel  '30,  creato  colonnello  di 
2000  fanti  nel  '32,  onorato  egli  ed  i  suoi  eredi  del  privi- 
legio di  portare  nello  scudo  gentilizio  l'aquila  coronata  di 
due  teste  nel  '38.  E  non  si  contano  le  grazie  minoi'i.  Si  potrà 
biasimare,  se  vuoisi,  ma  si  comprende  Veronica  inneggiante 
e  per  gratitudine  e  per  convinzione  a  Carlo  Augusto, 

«  Maggior  di  quanti  mai  ebber  tal  nome.  » 

E  quali  accenti  solenni  inspirati  ella  sa  trovare:  è 
della  sua  poesia  più  bella,  che  riconduce  nella  lirica  nostra 
un'aura  della  romanità  gloriosa  e  la  libera  ihille  solite 
rifritture  petrarchesche: 
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«  Là  dove  più  con  le  sue  lucid'  onde 

«  Il  picciol  Mella  le  campagne  infiora 
«  De  la  mia  patria,  e  che  girando  onora 
«  Di  verd'erbe  e  di  fiori  ambe  le  sponde, 

«  Al  gran  nome  real,  che  copre  e  asconde 

«  Le  nostre  glorie  e  quelle  antiche  ancora, 
«  Farò  un  tempio  d'avorio,  e  dentro  e  fuora 
«  Mille  cose  vedransi  alme  e  gioconde. 

«  Starà  nel  mezzo  una  gran  statua  d' oro 

«  E  dirà  il  titol:  Quest'è  Carlo  Augusto, 
«  Maggior  di  quanti  mai  ebber  tal  nome. 

«  D' intorno  i  vinti  regi,  e  al  par  di  loro 

«  Fuggir  vedrassi  il  Turco  empio  ed  ingiusto, 
«  Giungendo  a'  suoi  trionfi  altere  some.  » 

V. 

Fu  nel  1528,  nell'occasione  che  Uberto  Gambara  fu  man- 
dato da  Clemente  VII  governatore  di  Bologna  che  Veronica 
desiderò  di  interrompere  la  monotonia  della  sua  piccola  patria 
d'adozione.  «  Voi  altri  fategli  carezze,  »  scriveva  all'  amico 
Ludovico  Rossi,  «  e  fate  che  siano  tanto  straordinarie  che  se 
«  gli  accresca  la  volontà  di  starvi,  o  non  1'  avendo  che  gli 
«  venga  >»  Dal  canto  suo  desiderava  «  che  passassero  presto 
«  quei  diavoli  di  tedeschi  per  potersene  venire  senza  dimora.  » 
Discese  nella  casa  di  Alessandro  Bentivoglio  fornita  assai 
bene  del  necessario  e  del  superfluo,  con  quella  magnificenza 
che  era  del  secolo,  del  suo  grado  e  diciamo  anche  dell'animo 
suo.  «  Aspetto  tutte  quelle  robe,  raccomandava  ad  esso  Lu- 
«  dovico  Rossi,  senatore  Bolognese  e  provveditore  suo,  senza 
«  le  quali  non  potrei  comparii*e  con  quella  grandezza  che 
»  sap''te  essere  di  mio  costunie;  intendete  sanamente  che 
«  qui  non  pigliaste  grandezza  per  superbia.  » 
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1  viaggi  furono  ad  ogni  modo  due:  uno  sulla  fine  del 
1528  per  visitare  il  fratello  e  presentargli  il  figlio  Gerolamo, 
che  doveva  sotto  la  protezione  di  monsignore  fare  le  prime 
prove  nella  carriera  ecclesiastica.  11  secondo  fu  agli  ultimi 
d'ottobre  del  '10*29,  per  apparecchiarsi  all'avvenimento  straor- 
dinario cui  erano  in  quel  momento  rivolte  tutte  le  menti: 
r  incoronazione  di  Carlo  V  per  mano  di  colui  che  tre  anni 
prima  era  prigioniero  in  S.  Angelo.  11  primo  di  novembre 
faceva  il  suo  ingresso  con  magnifico  corteo  anche  Isabella 
d' Este  e  quattro  giorni  dopo  l'imperatore. 

Cosi  oltre  quanto  vi  era  di  potente  e  di  dotto,  si  trovava 
raccolto  in  Bologna  anche  il  fior  fiore  dell'amabilità  e  della 
grazia.  La  casa  di  Veronica,  per  testimonianza  di  Rinaldo 
Corso,  divenne  in  quel  periodo  di  tempo  che  corse  dal 
novembre  al  marzo  dell'anno  successivo,  quasi  una  accademia 
—  «  ove  ogni  giorno  si  riducevano  a  discorrere  di  nobili 
«  questioni  con  lei  il  Bembo,  il  Cappello,  il  Molza,  il  Mauro 
"  e  quanti  uomini  famosi  di  tutta  l'Europa  seguivano  le  corti 
«  dell'  imperatore  e  del  papa.  »  Non  vi  mancava  neppure 
una  vecchia  conoscenza  di  Veronica  e  della  gentile  Isabella, 
il  cavaliere  Gian  Giorgio  Trissino,  che  in  quell'anno  '29  del 
secolo  doveva  aver  smesso,  almeno  in  parte,  speriamo,  gli 
amorosi  sospiri.  Da  una  sua  lettera  risulta  infatti  che  nel  di- 
cembre era  a  Bologna,  ma  forse  non  vi  era  più  nel  marzo 
successivo,  quando  avvenne  un  aneddoto  curioso  che  costrinse 
la  marchesana  di  Mantova  ad  affrettare  la  sua  partenza. 

Isabella  d'  Este,  che  sola  delle  dame  convenute  poteva 
contendere  a  Veronica  lo  scettro  dell'eleganza,  aveva  con- 
dotto seco  a  Bologna  una  parte  delle  donzelle  che  forma- 
vano un  invidiato  ornamento  della  sua  corte.  »  Non  tarda- 
«  rono  esse,  »  scrive  un  moderno  biografo  del  Bembo,  «  ad 
«  attirai'e  intorno  a  sè  con  la  loro  bellezza  e  con  la  grazia 
«  irresisti ijile  un  nuvolo  di  corteggiatori  e  non  platonici 
«  amanti  fra  i  cavalieri  spagnuoii  e  italiani  che  quivi  si 
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«  trovavano  numerosi  in  queiroccasione.  Fu  allora  uno  spet- 

«  tacolo  veramente  caratteristico  dei  costumi  della  società 
«  italiana  d'allora  il  vedere  quelle  donzelle  di  una  fra  le  Corti 
«  più  meritamente  illustri  d'Italia  abbandonarsi  senza  il  mi- 
«  nimo  ritegno  a  mille  folleggiamenti ....  e  destare  in  tal 
«  modo  fra  i  loro  amanti  tante  gelosie  da  indurli  a  feroci 
«  contese,  in  una  delle  quali  ben  diciotto  ne  rimasero  uccisi.  » 

Dissi  aneddoto,  osserva  qui  l'autore,  e  dissi  male:  è 
uno  spiraglio  cotesto  aperto  in  quel  cinquecento  tanto  su- 
blime e  tanto  corrotto,  uno  spiraglio  in  quella  società  che 
platonizzava  ed  aveva  frattanto  smarrita  V  idea  della  vere- 
condia. Eppure  erano  gli  stessi  uomini  che,  divinizzando  il 
senso,  sapevano  anche  divinizzare  lo  spirito,  che  si  compia- 
cevano di  tutto  quanto  havvi  di  più  intellettuale  ed  artistico 
nella  vita.  Quell'Isabella  d'Este  che  ascoltava  con  un  indul- 
gente sorriso  1'  allegro  Bandelle  quando  infiorava  di  parti- 
colari molto  arrischiati  il  suo  racconto  sui  casi  della  famosa 
signora  di  Challant  ed  aveva  una  corte  femminile  quale 
abbiamo  veduto,  fu  delle  rare  dame  del  suo  secolo,  per  virtù, 
per  ingegno,  per  bellezza  di  forme.  Ma  i  pericoli  che  si 
nascondevano  in  quella  perpetua  contraddizione,  in  quello 
stridente  contrasto  non  tardarono  ad  apparile  e  furono  la 
rovina  d'  Italia. 

Anche  la  Gambara  dovette  anticipare  di  qualche  giorno 
la  sua  partenza,  ma  per  una  ragione  più  grata:  ritornava  a 
Correggio  per  apparecchiarsi  a  ricevervi  degnamente  Carlo  V. 
Questi  partitosi  da  Bologna  il  22  marzo  fece  il  suo  ingresso 
nella  piccola  città  il  giorno  successivo  alle  ore  diciotto.  Il 
prof.  Braggio  sorvola  sulle  accoglienze  straordinarie:  erano 
in  fin  di  conto  le  solite,  preferendo  invece  recare  un  ritratto 
autentico  fatto  da  chi  lo  vide  allora  di  presenza.  E  in  questo 
ci  accontenta  il  cronista  Fiorino  da  Paratico,  che  lo  descrive 
per  minuto  nella  sua  entrata  in  Peschiera  al  20  aprile  di 
quell'anno.  La  data  è  recentissima  :  un  mese  dopo.  «  \'eniva 


«  egli,  scrive  Fiorino,  sopra  uno  cavallo  bianco  armato  tutta 
«  sua  maestà  da  capo  fino  ali  piedi  de  arme  bianche  tute 
«  et  sopra  le  arme  haveva  uno  sajone  fatto  a  quarti  d'  oro 
«  e  d'argento  et  cosi  el  cavallo  coperto  a  questa  foza,  cum 
«  uno  capello  in  testa  coperto  de  raso  negro  alla  foza  spa- 
«  gnuola  cum  la  spada  cinta  et  una  virguleta  in  mane  de 
«  avolio  longa  uno  brazo  quale  portava  in  la  mane  dextra.  » 

Dopo  averci  detto  che  assistè  al  suo  pranzo,  lo  rappre- 
senta quanto  all'aspetto  «di  comune  statura  e  d'anni  28 
«  circa,  con  barba  tendente  al  rosso  e  piuttosto  lunga,  capelli 
«  accorciati,  il  viso  lunghetto  anch'  esso  e  pallido  con  due 
«  occhi  neri  e  belli,  il  naso  aquilino  ed  il  labbro  inferiore 
«  piuttosto  rilevato  e  sporgente:  un  gioiello  gli  brillava  in 
«  mezzo  al  petto;  mangiava  poco  e  frettolosamente.  »  Tale 
era  l'ospite  che  Veronica  accoglieva  nel  suo  magnifico  palazzo 
suburbano,  se  non  già  insigne  per  gli  affreschi  dell'Allegri, 
abbellito  certo  dalla  tela  di  Maddalena  peni'ente,  divinazione 
di  una  mente  delicata  e  profonda  che  colla  sublime  espres- 
sione del  viso  confermava  il  giudizio  del  Guercino:  «  pos- 
«  sedere  il  Correggio  l'arte  di  rigare  un  bel  volto  di  lagrime 
senza  sconcertarlo.  » 

I  critici  d'  arte  non  sanno  neppure  con  sicurezza  dove 
quella  stupenda  tela  sia  capitata,  ma  a  consolazione  nostra 
sappiamo  benissimo  V  anno  in  cui  fu  prodotta  e  raggianti 
d'entusiasmo  sono  le  parole  con  cui  la  Gambara,  il  3  set- 
tembe  1528,  ne  dava  l'annunzio  ad  Isabella  d'Este:  «  Cre- 
«  deria  di  mancar  molto  del  debito  mio  in  verso  di  V.  E. 
«  se  non  mi  avvisassi  di  darle  qualche  notizia  intorno  al 
«  capo  d'  opera  di  pittui-a  che  il  nostro  Mess.  Antonio  Allegri 
«  ha  or  ora  terminato,  sapendo  io  massimamente  che  V.  E. 
«  come  intendentissima  di  snnili  cose  molto  la  diletterà. 
«  Rappresenta  la  Maddalena  nel  deserto  ricoverata  in  orrido 
«  speco  a  far  jienitenza:  sta  essa  genuflessa  dal  lato  destro 
«  con  le  mani  giunte  alzate  al  cielo  in  atto  di  domandar 
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«perdono  dei  peccati;  il  suo  beli' atteggiamento,  il  nobile 
«  e  vivo  dolore  che  esprime,  il  suo  bellissimo  viso  la  fanno 
«  mirabile,  sicché  fa  stupore  a  chi  la  mira.  In  quest'  opera 
«  ha  espresso  il  sublime  dell'arte  della  quale  è  gran  maestro.  » 
Gli  affreschi  avrebbero  ad  essere  del  '3:2  nell'  occasione  che 
l'imperatore  fece  al  suo  secondo  passaggio  un  altra  visita 
alla  contessa  di  Correggio,  preceduto  da  quel  buon  soggetto 
del  duca  Alessandro  de'  Medici  ed  avendo  al  seguito  una 
turba  di  principi  vassalli.  Fu  allora,  se  crediamo  al  I^ungi- 
leoni,  che  TAllegri  adornò  di  belle  storie  e  di  favole  alcune 
camere  del  principesco  palazzo  nella  sommità  della  vòlte  e 
nelle  lunette. 

Da  quel  tempo  la  vita  della  Gambara  trascorse  molto 
uniforme,  secondo  che  portava  il  costume  di  una  piccola 
città  e  di  «  poveri  castellanaruoli  »  come  celiando  essa  scri- 
veva air  amico  Rossi  di  Bologna.  Non  mancavano  tuttavia 
faccende  e  inquetudini ,  come  non  erano  mancate  negli 
anni  precedenti;  litigi  noiosi,  negoziati,  prepotenze  di  solda- 
tesche e  di  capitani,  a  schermirsi  dalle  quali  ottenne  un 
privilegio  da  Carlo  V,  e  quello  star  sulle  ali  cui  crederà 
facilmente  chi  pensi  all'avviluppata  politica  di  quegli  anni. 
Forse  era  per  insofferenza  di  quelle  piccole  fastidiose  cure 
e  per  bisogno  di  attività  che  Veronica  amava  allontanarsi 
qualche  volta  da  casa,  intraprendere  qualche  viaggio.  Tra  il 
luglio  e  r  ottobre  del  '32  era  stata  a  Brescia  ed  a  Verola- 
nuova  e  la  vista  del  luogo  natale  le  aveva  risvegliato  l'amore 
antico  ed  inspirato  quattro  stanze  in  lode  della  patria,  che 
sono  delie  sue  più  affettuose;  nel  ^33  prolunga  per  tutto  il 
giugno  la  sua  dimora  a  Venezfa  «  in  compagnia,  dice  l'agente 
«  del  luca  di  Ferrara,  di  altre  sue  madonne  e  con  il  ma- 
«  gnifico  Carlo  Bologna  (tra  parentesi,  molto  intimo  dei 
«  signori  Gonzaga)  e  di  altri  gentiluomini.  »  Di  forte  tenta- 
zione per  una  dama  colta  come  la  Gambara  aveva  ad  essere 
il  soggiorno  di  Venezia  in  quel  tempo.  Quivi  lusso  sfoggiato, 
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palazzi  i  più  suntuosi  del  mondo,  ospitalità  affabile  ed  una 
schiera  di  dotti  amici,  Bernardo  Cappello,  non  ancora  esule 
dalla  patria,  Ludovico  Dolce,  Trifon  Gabrielli,  il  Domenichi, 
a  quando  a  quando  Pietro  Bembo  e  quell'Aretino  su  cui 
severo  è  il  giudizio  dei  posteri,  ma  che  fu  tenuto  in  conto 
assai  diverso  dall'  età  sua.  Poi  crescendo  gli  anni  e  come 
accade  al  viaggiatore  che  fa  un  lungo  viaggio,  cadendo 
l'uno  dopo  l'altro  per  via  molti  dei  vecchi  amici,  quell'anima 
onesta  si  chiuse  più  strettamente  nel  circolo  della  famiglia^ 
si  conjpiacque  di  sostituire  alla  azione,  che  non  le  era  mai 
garbata,  la  meditazione,  il  pensiero  che  si  versa  placido  e 
mahnconico  sulle  lacrirne  delle  cose.  —  «  Come  sapete,  non 
«  vorrei  esser  uomo  in  modo  alcuno  »  dice  essa  scherzando 
in  una  lettera,  ed  era  delicato  da  parte  sua  in  un  tenipo 
che  gli  uomini  compivano  cosi  brutte  imprese. 

Un  moto  violento  di  rivolta  ebbe  senza  dubbio  nel  '38 
per  una  di  cosi  fatte  imprese,  quando  un  tale  Pagano  Zoboli 
da  Parma  ordì  un  tradimento  per  dare  Correggio  in  mano 
dei  signori  della  iMirandola,  e  già  nell'anno  precedente  aveva 
veduto  le  tei-re  del  dominio  disertate  da  Galeotto  Pico,  che 
colla  violenza  prima,  colla  perfidia  poi  tentava  di  usurparle. 
Il  traditore  fu  punito,  1'  assalto  respinto,  ma  ironia  del  de- 
stino! non  si  può  non  pensare  che  fu  un  Pico  quegli  che 
impalmò  l'unica  nipote  di  Veronica  e  fu  il  figliuolo  nato 
da  quelle  nozze  che  spogliò  de'  suoi  preziosi  ornamenti  il 
bel  palazzo  suburbano,  vendendolo  poi  ad  un  vicino  mona- 
stero di  donne. 

Migliori  conforti  le  vennero  da'  figliuoli  e  Veronica  tu 
madre  affettuosissima  :  essi  occuparono  e  riempirono  il  suo 
dolce  ritiro.  Ippolito  seguendo  le  vestigia  paterne  era  riescilo 
capitano  stimato,  secondo  il  modo  di  sentire  d'allora,  e  poteva 
rassicurare  la  madre  anche  per  ciò  che  spettava  al  governo 
del  piccolo  Stato.  ¥u  sotto  la  sua  direzione  e  vigilanza  che 
nel  1546  si  cominciò  a  fabbricare  il  torrione  che  difendeva 
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la  città  dalla  parte  di  Modena;  fu  per  cura  di  lui  che  dieci 
anni  prima  erano  state  raccolte  nuove  testimonianze  in  so- 
stegno della  lunga  lite  circa  il  possesso  di  Brescello  occupato, 
pare  con  violenza,  dal  card.  Ippolito  d'Este,  quello  stesso  cui 
Veronica  giovinetta  baciava  le  bianche  manine.  Perchè  furono 
le  liti  specialmente  che  travagliarono  la  vita  della  contessa  : 
Brescello  e  Casalpò  e  i  diritti  sull'acque  dell'Enza  ed  altre 
ed  altre,  miserie  inevitabili  al  fasto  mortale.  Anche  pochi 
giorni  innanzi  la  morte,  ella  scrivendo  a  Gaspare  da  Prato, 
suo  procuratore  presso  il  duca  di  Ferrara,  gli  diceva  :  «  non 
«mi  pare  poter  vivere  tanto,  messer  Gaspare  mio,  ch'io 
«  veda  questa  pratica  finita.  »  E  forse  non  la  vide. 

Il  secondogenito  Gerolamo  appoggiato  allo  zio  cardinale, 
ormai  si  avviava  sicuramente  alle  maggiori  dignità  ecclesia- 
stiche. Ma  di  che  non  s'affligge  la  misera  umanità  pertinace 
a  trattare  le  ombre  come  cosa  salda,  sempre  ingannata  nel 
seguire  una  falsa  immagine  di  bene?  Era  una  spina  ai  cuore 
di  Veronica  non  veder  il  figlio  cardinale  e  a  questo  scopo 
non  mancò  di  maneggiarsi  a  Roma,  mettendo  a  contributo. 
Dio  le  perdoni,  anche  le  muse.  Quindi  nuove  inquietudini, 
nuove  delusioni,  per  morire  poi  senza  essere  accontentata  di 
quel  suo  ardente  desiderio.  Gerolamo  non  fu  creato  cardinale 
che  nel  I06I,  ossia  quando  da  undici  anni  la  buona  madre 
aveva  chiuso  gli  occhi  alle  ambizioni  ed  alle  grandezze  del 
mondo. 

VI. 

Dopo  la  narrazione  dei  fatti  attinenti  alla  vita  di  Ve- 
ronica, r  autore  passa  alla  rappresentazione  sommaria  del 
carattere  di  lei. 

Ebbe  animo,  egli  dice,  malgrado  l'educazione  del  tempo 
e  gli  esempi  materni,  femminile.  Nessuno  fu  più  di  lei  lontana 
dal  tipo  della  virago^  non  infrequente,  come  fu  detto,  nel 
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cinquecento:  che  anzi,  senti  a  quando  a  quando  nel  suo  epi- 
stolario come  un'effusione  di  grazia  e  d'affetto  che  diletta 
e  ravviva.  E  noto  pe'  suoi  biografi  il  lutto  del  suo  cuore 
per  la  morte  del  marito.  E  trovava  in  esso  e  per  esso  mani- 
festazioni gentili:  volle  vestire  di  consueto  abiti  neri  e  ab- 
brunò le  sue  stanze,  facendovi  incidere  que'  due  versi,  che 
Virgilio  riferisce  a  Didone,  cosi  pieni  di  dolce  malinconia: 

«  Chi  primo  m'  ebbe  sposata  quegli  sen  portò  i  miei 
«  amori:  egli  li  abbia  seco  e  nel  sepolcro  li  serbi.  » 

Il  conte  Alessandro  Pepoii  pregava  e  non  bastando  i 
preghi  voleva  fosse  supplicato  di  cederle  un  suo  cavallo  di 
mantello  nero  —  «  promettendogli  che  s'egli  le  donasse  uno 
«  stato  non  1'  avrebbe  cosi  caro,  perchè  avendolo,  ne  avrà 
«  poi  quattro  vie  più  che  notte  oscuri,  conformi  proprio  a' 
«suoi  travagli.»  E  fece  versi  lodati  in  morte  del  marito; 
ma,  a  differenza  di  Vittoria  Colonna,  un  canzoniere  per  lui 
non  scrisse  e  potendo  forse  non  avrebbe  voluto.  Non  le  sfug- 
giva certo  il  pericolo  cui  non  si  sottrasse  neppure  la  mar- 
chesa di  Pescara,  ingegno  più  profondo,  più  portato  alle 
idealità  della  vita,  non  più  elegante;  il  pericolo,  dico,  di 
incappare  nel  monotono,  poiché  la  donna,  invertite  le  parti, 
quando  canta  d'  amore  non  ha  i  vantaggi  che  ha  il  sesso 
forte  di  potersi  versare  sulla  bellezza  fìsica  e  di  lasciar  fre- 
mere a  sua  posta  la  passione. 

Del  resto,  la  realtà  volente  o  nolente  la  distraeva:  «  or 
«  siamo  qui  e  bisogna  starvi  »  diceva  a  Ludovico  Rossi;  ma 
quand'anche  altra  fosse  stata  la  fortuna,  questo  si  può, 
credo,  affermare  che  non  avrebbe  imitato  la  sua  grande 
emula,  la  Colonna,  nell'intrattenersi  per  mesi  ed  anni  in  un 
chiostro.  Lo  spirito  nella  Gambara  non  sopraffaceva  il  senso 
della  vita.  E  però  concedette  nei  floridi  anni  al  desiderio  del 
lusso,  non  sconveniente  al  suo  grado  e  in  un  tempo  che  le 
cortigiane  stesse  sbalordivano  col  fasto  onde  facevano  pompa. 
Da  Bologna  chiede  una  volta  del  panno  di  Firenze  detto 


240 


peluzzo^  che  monsignore  suo  fratello  le  aveva  lodato,  dicen- 
dosi sazia  de'  panni  fiamminghi,  francesi  ed  inglesi,  perchè 
troppo  pesanti  e  lo  vuole  «  fra  tutti  i  belli  bellissimo,  ma 
«sopratutto  leggiero  e  costi  ciò  che  voglia;»  ed  un'altra 
volta  del  panno  di  Lilla,  «  il  quale  vorrebbe  che  fosse  tanto 
«  bello  che  il  mondo  non  ne  avesse  di  più  bello.  »  Ma  questo 
faceva  forse  parte  di  quel  lutto  che  voleva  dimostrare  colle 
vesti  abbrunate.  Difatti  la  lettera  è  del  1520. 

Nè  tralascia  l'autore  dal  dire  dei  lisci  e  degli  olii  pro- 
fumati per  cui  interessava  gli  amici  di  Bologna  e  di  Roma. 
Scabroso  argomento  la  toiltde  di  una  signora;  ma  allora  chi 
non  ne  usava?  ne  usano  anche  adesso,  forse  scrivendone 
meno.  Certo  è  che  il  mondo  muliebre  del  cinquecento  se  ne 
compiacque  oltremodo,  per  non  parlare  del  vezzo  di  rimbion- 
dirsi  i  capelli,  —  la  bellezza  ideale  essendo  allora  bionda  — 
e  ricorrendo  perciò  alcune,  nun  dico  Veronica,  nun  solo  al- 
l'acque  medicate,  ma  al  supplizio  di  rimanere  per  ore  ai 
raggi  infocati  del  sole.  Fragilità,  disse  Shakspeare,  il  tuo 
nome  è  donna. 

La  naturale  bontà  di  carattere  la  inclinò  all'indulgenza, 
a  prendere  anche  con  soverchia  passione  le  parti  de'  suoi; 
e  il  non  riuscire  sempre  negli  impegni  assunti,  com'è  facile 
intendere,  1'  amareggiava. 

«  Ho  mille  cose  nell'animo,  diceva  ad  Agostino  Ercolani 
«  verso  il  '35,  che  mi  danno  materia  di  discorrerne  infinite 
«  altre  e  di  trovare  altrettante  contrarietà.  »  Ma  quanto  ama- 
bilmente ella  partecipa  alle  faccende,  alle  sollecitudini  de' 
suoi  amici!  E  la  sua  corrispondenza  epistolare  non  doveva 
essere  poca  :  peccato  che  cosi  scarsa  parte  ce  ne  sia  pervenuta. 

Sarebbe  lungo  e  noioso  noverare  tutti  coloro  che  le 
professarono  amicizia  e  stima:  non  ci  fu  quasi  signore  o 
letterato  nulla  nulla  insigne  che  non  ci  tenesse  a  rivolgere 
un  saluto,  un  complimento  alla  contessa  di  Correggio.  Alcuni 
la  biasimarono  che  fra  cotali  amici  trovasse  luogo  anche 


Pietro  Aretino  e  che  non  gli  risparmiasse  nelle  sue  lettere 
il  titolo  di  rìivino  e  che  per  lui,  ossia  per  una  madonna 
Serena  amata  da  lui,  consentisse  anche  a  fare  dei  versi. 
Siamo  sempre  a  quel  medesimo  :  la  storia  del  passato  non 
è  quella  del  tempo  nostro.  L'Aretino,  che,  nonostante  1'  ab- 
biettezza dell'animo,  ebbe  molto  e  forte  ingegno  fu  il  pub- 
blicista principe  del  suo  secolo,  colui  che  con  nuovo  esempio 
agitò  in  una  prosa  sovente  manierata  e  falsa,  ma  viva,  di 
pronta  efficacia  il  maggior  numero  d'idee  e  di  cose  dell'età 
sua;  che  maraviglia  che  molti  ne  fossero  invaghiti? gli  uomini 
hanno  avuto  sempre  un  debole  per  le  novità,  anche  per 
quelle  di  equivoca  provenienza.  E  il  cinquecento,  prima  del 
Concilio  di  Trento,  almeno,  non  pativa  di  scrupoli.  Nella 
Gambara  poi  una  doppia  inclinazione  spiega  la  condiscen- 
denza; l'una  il  desiderio  in  lei  spontaneo  di  compiacere  gli 
amici ,  la  ripugnanza  che  certe  creature  elette  provano  ad 
opporre  un  rifiuto,  quando  può  parere  scortesia;  l'altra, 
l'amore  della  lode  a  cui  fu  sensibile,  ed  in  questo  consenti 
forse  più  che  in  altro  alla  debolezza  femminile. 

Non  mancò  neppure,  non  dubitate,  chi  glie  ne  facesse 
rimprovero:  sebbene  la  democrazia  livellatrice  fosse  ancora 
assai  lontana,  certe  cose  si  dicevano  anche  allora,  però  con 
più  garbo,  e  un  censore  suo,  un  tale  Bernardo  Pericci,  chi 
sa?  forse  indispettito  di  non  essere  ammesso  a  fare  altret- 
tanto, in  una  lettera  a  lei  diretta  —  la  direi  anteriore  al 
M8  —  accenna  alla  leggerezza  e  simulato  amore  di  coloro  che 
erano  innamorati  non  del  merito  di  lei,  bensì  della  sua  gio- 
vinezza fiorente  allora,  ma  ahimè  —  abbrevio  le  circonlo- 
cuzioni diplomatiche  del  buon  cortigiano  —  giovinezza  non 
durevole,  non  sicura,  ma  fragile  e  caduca.  Egli,  ben  inteso, 
si  professava  l'imparziale  amatore  delle  sue  virtù.  Le  quali 
del  resto ,  qualunque  cosa  potesse  pensarne  il  Pericci,  non 
furono  appannate  mai  neppur  dall'ombra  d'un  sospetto, 
chè  anzi  la  Gambara  ebbe  il  vanto,  raro  al  suo  tempo,  di 
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annoverarsi  tra  le  poche  dame  d' illibata  fama  che  onoras- 
sero il  secolo.  Virtù  tanto  più  ammirabile  se  pensiamo  ai 
molti  incentivi  di  quella  raffinata  voluttà  esplicantesi  in  tutte 
le  forme  del  vivere  e  dell'arte  e  se  la  vittoria  finale  anche 
in  lei  non  fu  senza  battaglia. 

Essa  medesima  confessa  che  l'ombra  dei  sensi  oscurava 
talvolta  lo  spirito: 

«  Di  carne  sono,  e  però  infermi  e  gravi 
«  Capir  non  ponno  i  belli  alti  concetti 
«  Che  manda  il  spirto  a  chi  di  spirto  vive. 

«  Guida  dunque,  Signor,  pria  che  s'  aggravi 
«  D'  error  più  1'  alma,  a  le  sacrate  rive 
^<  I  miei,  senza  il  tuo  aiuto,  iniqui  affetti. 

Sorvolo  su  gli  studi,  sull'Accademia  instituita  e  protetta 
da  lei  per  compiacere  non  tanto  forse  a  sè  quanto  al  desi- 
derio dei  dotti  soggetti,  ornamento  del  suo  staterello.  Kra 
ancor  questo,  come  voleva  il  buon  costume  italico  un  mezzo 

«  Di  far  Correggio  suo  ricco  e  felice.  » 

Quanto  a  lei  penso  che  le  dilettasse  assai  più  starsene 
solitaria,  e  sola  attendere  alle  sue  predilette  letture,  ovvero 
farle  in  compagnia  di  pochi,  senza  regole  e  prescrizioni  di 
accademie.  Nel  suo  epistolario  scarso  al  desiderio  nostro  di 
notizie  nomina  una  volta  il  Furioso^  un'altra  il  Margutie 
del  Pulci,  e  il  Sacripante  del  Dolci,  onesto  abborracciatore 
che  mori  povero  e  le  parodie  in  cui  l' amico  ^"'rancesco  dalle 
Armi  faceva  morir  dalle  risa.  Rinaldo  Corso,  invece,  anni 
dopo  la  morte  di  Veronica  rimpiangeva  ancora  colla  Palla- 
vicini le  beile  conversazioni  che  essa  soleva  tenere  nel  palazzo 
di  diporto  e  «le  lezioni  su  Didone».  Quando  l'età  crebbe 
e  la  solitudine  le  si  fece  intorno,  si  rivolse  alle  rime  sacre 
e  poiché  non  aveva  cagione  come  il  Petrarca  di  piangere 
«  i  passati  errori  e  i  di  perduti  » ,  le  piacque  affrontare  i 
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misteri  del  dogma  più  ardui  ad  essere  espressi  con  bella 
poesia  e  nella  difficile  prova  dimostrò  ancora  una  volta  il 
vigore  del  suo  ingegno  nel  dar  vita  e  concretezza  alle  visioni 
interiori.  Monche  riescono  le  citazioni  se  non  si  citi  per  intero 
e  però  il  prof.  Braggio  chiede  licenza  di  riportare  ancora 
un  sonetto  di  lei,  che  sarà  l'ultimo.  Versa  sulla  predesti- 
nazione, il  problema  che  già  aveva  affaticato  tanti  filosofi 
non  escluso  Dante  e  il  genio  austero  e  cupo  di  un  riforma- 
tore coetaneo,  Giovanni  Calvino.  Ecco  il  sonetto: 

«  Scelse  da  tutta  la  futura  gente 

«Gli  eletti  suoi  l'alta  bontà  infinita, 

«  Predestinati  a  la  futura  vita 

«  Sol  per  voler  della  divina  mente. 

«  Questi  tali  poi  chiama,  e  dolcemente 

«Seco  gli  unisce,  ed  a  ben  far  gl'invita, 
«  Non  per  opra  di  lor  saggia  e  gradita,' 
«  Ma  per  voler  di  lui  troppo  clemente. 

«  Chiamando  li  fa  giusti^  e  giusti  poi 

«  Gli  esalta  si  che  a  l'unico  suo  Figlio 
«  Li  fa  conformi  e  poco  men  ch'eguali. 

«  Qual  dunque  potrà  mai  danno  o  periglio 
«  Ne  r  ultimo  de  gli  altri  estremi  mali 
«  Da  Cristo  separar  gli  eletti  suoi?») 

Ma  gli  anni  ormai  urgevano:  nel  '39  era  morta  Isabella 
d'Este,  nel  '44  il  Molza,  nel  '47  il  Bembo  e  quanti  a  lei  noti 
ed  amici  avevano  già  prima  compiuta  «  la  favola  breve  della 
■  vita^  »  Nel  '49  vi  metteva  termine  anche  il  fratello  card. 
Uberto,  meno  fortunato  nel  chiudere  la  sua  carriera  di  quel 
che  fosse  stato  nell'  incominciarla  e  percorrerla.  Dicono  ca- 
desse in  disgrazia  di  Paolo  III  dopo  1'  assassinio  avvenuto  in 
Piacenza  nel  \oM  di  quel  turpe  uomo  che  fu  Pier  Luigi 
Farnese.  Il  Gambara  si  era  abilmente  adoperato  e  a  tutto 
potere  per  farlo  eleggere  nel  concistoro  di  due  anni  prima 


duca  di  quella  città  e  di  Parma.  Ma  come  accade  dopo  le 
imprese  mal  riuscite,  forse  l' irritato  pontefice  non  vide  più 
in  quei  maneggi,  fortunati  allora,  se  non  la  causa  prima 
della  rovina  del  figlio  e  ne  odiò  il  loro  autore.  Il  cardinal 
Uberto  se  ne  sarebbe  rattristato  tanto  da  morirne  di  crepa- 
cuore. Comunque  sia,  ai  magnifici  principii  che  facevano 
presagire  nel  nunzio  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  nel  go- 
vernatore di  Bologna  ed  insidiatore  degli  Estensi  in  Ferrara 
un  politico  di  prima  sfera,  il  fine  non  corrispose  ed  il 
monumento  eh'  egli  stesso  si  ordinò  in  Brescia  nella  chiesa 
delle  Grazie  gli  ebbe  a  pesare.  Veronica  abbandonava  la  scena 
del  mondo,  osservandola  pensosa  e  serena  come  il  vecchio 
guerriero  che  si  volge  indietro  a  guardare  il  suo  campo  di 
battaglia. 

Le  ultime  lettere  di  lei  mostrano  una  viva  sollecitudine 
per  il  Concilio  di  Trento  e  non  si  stanca  di  chiederne  rag- 
guagli. Era  il  pensiero  degli  interessi  presenti?  o  il  presagio 
dell'età  nuova  che  si  apriva?  Ecco  il  secreto  tra  l'uomo  e 
Dio. 

Uno  che  non  presagi  di  averla  a  seguire  assai  dappresso 
nel  sepolcro  è  il  vescovo  Giulio  Cesare  Gonzaga,  il  quale 
all'annuncio  della  morte  di  Veronica  avvenuta  il  13  giugno 
del  '50  aveva  composto  due  ingegnosi  distici  ed  anche  iper- 
bolici se  volete,  ma  che  pur  nell'  iperbole  sono  segno  della 
grande  stima  dei  contemporanei  per  questa  donna.  L'autore 
li  offre  tradotti  e  con  essi  pone  termine  alla  sua  lettura: 

«  Soccombono  dunque,  anche  i  numi  pii  alla  morte 
«  E  concedono  ai  fati  gli  Dei  come  i  mortali  ? 

«  Io  il  credo,  perchè  miro,  o  Veronica,  le  muse 
«  E  Venere  e  le  Grazie,  te  morente,  morire.  » 
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pag.  4fO  Odorici  F.  ;  Racconti  patrii  (Uberto  Gambara)  —  Lo  stesso  ;  Pier 
Luigi  Farnese  e  la  congiura  piacentina  del 
»  la  BiGHELLi;  Indice  dell'  Archivio  Gambara  ms.  cit.  al  10  febb.  1349 
.  è  fatto  cenno  del  testamento  del  card.  Uberto  Gambara  «  in 
cui  dopo  r  ordinazione  di  un  mausoleo  che  contenga  il  suo  ca- 
davere nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Brescia,  non  per 
vana  pompa,  ma  per  eccitare  i  posteri  alla  virtù,  lascia  erede  di 
tutto  il  suo  Brunoro  suo  fratello  e  i  suoi  figli  legittimi.  Autog. 
con  sigillo  F.  1.  n.  16  di  detto  Archivio. 


DOCUMENTO  I. 
fB.  Archivio  di  Stato  in  Modena,  Cane.  due.  Letterati). 

«  S'io  sapessi  usare  qualche  belle  et  elegante  parole,  Messer  Baron 
mio,  non  tropo  per  presentia  conosuto,  ma  per  fama  assaissimo,  certo  che 
volentier  me  affaticheria  per  ringraciarvi  delle  poche  et  amorevole  parole 
scritemi:  nè  bisogna  ve  dolgiate  della  fortuna  che  ve  habia  impedito  ei 
venire  personalmente  qui,  perchè  se  alcuno  se  ne  debbc  dolere,  tocha  a 
me,  havendomi  privato  de  tanto  piacere  già  più  giorni  desiderato. 

La  compagnia  et  comercio  vostro  è  de  sorte  che  secondo  ho  inteso 
da  chi  r  ha  gustata,  la  più  piacevole,  la  più  dolce  et  diletevole  (non)  sia 
possibile  essere  al  mondo;  però  se  me  ne  dolgio  ne  ho  non  picola  causa, 
e  cusì  come  voi  dite  che  il  nostro  ser  Bartolomeo  (?)  di  me  disertissima 
vi  rende  honorato  testimonio,  cusì  di  voi  fa  el  medesimo  madona  Graciossa 
con  mi:  ben  che  se  me  volisse  extendere  in  far  querelle  contra  di  voi 
havcria  da  dire:  fra  molte  cose  che  l'asinità  vostra  fu  tanta  che,  passando 
non  è  anchor  molto  tempo  per  questa  terra,  non  se  dignò  farsi  vedere  a 
cui  bramava  de  vederlo:  ma  perchè  il  ricordarse  le  ingiure  passate  ingrosa 
li  animi,  volgio  finire,  ben  che  (non)  mei  scordarò  e  se  venirete  dove  io 
sia  mai,  tristo  a  voi.  lo  comincio  a  bravare:  non  so  come  andarà:  horsù 
non  più  zanze:  a  voi,  messer  Baron  mio,  senza  fine  mi  ricomando  et  cusì 
pregovi  mi  ricomandate  al  Sig.''  Antonio  Maria  dico  Palavisino  qual  amo 
per  più  respeti,  ma  più  per  quello  bello  e  singulare  nome  che '1  possedè: 
finis  per  omnia  secula  seculorum.  Amen. 

Brixie,  26  julii,  1504 

Quella  che  desidera  vedervi 
Margarita 


DOCUMENTO  II. 
(Ardi.  Munic.  di  Brescia,  Mss.  Fondo  Odorici.  N.°  8). 

s 

Riporto  dei  tre  constituti  che  si  trovano  ai  n.^  264,  265,  266,  di  questo 
nis.  il  terzo  anche  perchè  contiene  un  cenno  sul  luogo  dove  sorgeva  il  pa- 
lazzo del  conte  Brunoro  Gambara  in  città  ed  inoltre,  perchè  reca  una  rer- 
sione  nuova  intorno  alla  causa  della  morte  del  conte  Giov.  Francesce: 

—  In  Christi  nomine  amen.  Anno  Domini  a  nativitate  ejusdem  4558, 
Ind.  I,  die  io"  mens.  Januarii.  In  quadam  camera  terranea  posita  in  palatio 
illustris  comitis  Brunorii  de  Gambara  sita  in  contrata  platee  Novarini  Civit. 
Brix.  presentibus  d.  Joanne  Carolo  Beghino  Secretario  predicti  illus.  co- 
mitis etc. 

Constitutus  coram  me  Notario  et  testibus  magnificus  dominus  Aloysius 
de  Calino  nob.  brix.  et  iuramento  suo  interrogatus  dicit  ut  infra: 

Io  so  chel  quondam  signor  Conte  Gioan  Francesco  de  Gambara  al 
tempo  che  fu  fatto  il  fatto  d'  arme  di  Geradada  non  fece  mancamento  alcuno 
nè  lui  nè  la  sua  compagnia,  ma  esso  signor  Conte  rotto  il  campo  venne  in 
compagnia  delli  clarissimi  provveditori  con  lo  esercito  et  passò  fuori  delle 
mura  di  questa  città  andando  verso  Padova,  ma  io  non  so  fin  dove  et  credo 
che  quando  poi  ritornò  in  Brescia  già  Francesi  l'avessero  occupata,  et 
dicit  etiam:  io  so  chel  detto  signor  Conte  Gioan  Francesco  morì  in  questa 
città  per  una  calzata  che  gli  fu  data  secondo  che  io  intesi  a  S.  Salvatore... 
da  un  cavallo  in  una  gamba.  Et  praedicta  juramento  suo  affirmavit  etc. 
Ego  Joannes  Paulus  Buldrinus  Notarius  etc. 

DOCUMENTO  III. 

(Ardi.  Vai.,  Biblioteca  Pio,  voi.  426,  fol.  53). 

«  Ninna  cosa  poteva  io  veder  piìi  volentieri,  III.  Signora  sorella  mia, 
a  questo  dì,  che  le  humanissime  lettere  di  V.  S.  le  quali  ancora  mi  sono 
giunte  tanto  più  care,  quanto  io  meno  le  aspettava.  Rendone  dunque  quelle 
maggiori  grazie  che  io  posso  alla  delicata  mano  che  le  scrisse  et  a  quel 
cortese  et  gentile  animo  che  fe'  pensiero  di  scriverle,  il  quale  con  questo 
amorevole  officio  mostra  tener  memoria  di  quel  suo  fratello,  che  da  molti 
anni  in  qua  le  è  servo,  et  sommamente  desidera  occasione  di  poterla  rive- 
dere con  i  canuti  capelli,  poiché  poco  1'  ha  potuta  vedere  con  li  neri.  Nè 
potrà  far  giamai  quel  tempo  che  V.  S.  dice  portarsene  seco  tutte  le  cose, 
ch'io  non  l'ami,  non  la  honori,  non  la  vegga  molto  spesso,  et  cerchi  come 
si  può  di  lontano,  mentre  io  sarò  in  memoria  di  me  stesso:  così  si  dee 
per  me,  così  voglio,  così  mi  sforzarebbono,  se  io  non  volessi,  la  virtìi,  la 
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leggiadria  del  bello  et  illustre  et  dolcissimo  animo  di  V.  S.  che  così  cor- 
tesamente  si  ricorda  bora  di  me,  il  quale  reverentemente  è  abbracciato 
bora  anzi  sempre  dal  mio.  Deh,  perchè  non  m'è  stato  concesso  il  veder 
questi  dì  così  ancora  V.  S.  come  ho  veduta  Madonna  Violante  vostra  so- 
rella, et  il  Signor  protonotario  mio  fratello  7  Sarà  quando  che  sia^  se  '1 
mondo  riposerà  giamai^  che  piglierò  un  dì  a  far  questa  via  infino  al  dolce 
casino,  et  così  mi  sodisfarò  in  parte.  In  questo  mezo  non  pregando  V.  S. 
che  si  ricordi  del  fratello^  chè  veggo  che  ella  il  fa  da  sè,  ma  giungendo 
questo  ultimo  debito  ai  tanti  altri  che  io  le  ho,  quanto  io  posso  raccoman- 
dandomele, fo  fine  per  non  tenerla  in  piii  lunga  lettura  a  suo  sinistro. 

Di  Padova,  alli  XIIII  di  Giugno,  MDXXIII 

L'antico  fratello  e  servitore 
di  V.  S.  Pietro  Bembo 

(fuorij  Alla  111.  Signora  Mad.  Veronica  da  Correggio,  da  Gambara. 

Nella  Sedia  di  lettere  del  Porcacchi  trovasi  poi  la  seguente  brevis- 
sima di  una  Violante  Gambara  Valente  al  Sig.^  Scipio  Costanzo,  che  se 
fosse  della  sorella  di  Veronica  farebbe  concludere  essere  essa  maritata  e 
dimorante  in  3Iantova.  Ma  dal  contenuto  della  lettera  non  è  permesso  sta- 
bilire niente  di  certo: 

—  «  Illustre  Signore,  niuno  altro  obbligo  mi  tiene  la  S.  V.  se  non 
quello,  che  per  propria  sua  cortesia  la  mi  vuol  tenere.  Io  son  bene  dop- 
piamente astretta  ad  amarla  et  honorarla,  sì  per  il  meritar  suo,  come  per 
il  buono  et  gentile  animo,  eh'  in  lei  scorgo,  il  quale  talmente  accresce  in 
me  l'affettione  ch'io  le  porto,  ch'io  le  ricordo,  che  dove  son  buona  per 
farle  servigio,  lo  farò  molto  volontieri.  Et  s'ella  m'adopererà  in  tutto  ciò 
che  s'estenderanno  le  forze  mie,  troverà  gli  elTctti  conformi  alle  parole. 
Et  con  questo  alla  S.  V.  di  continuo  m'olFero  et  raccomando. 

Da  Mantova,  alli  XXIX  di  Giugno  del  XLIII. 

Di  V.  S.  Ulma  quella  che  desidera  farle  servizio 
Violante  Gambara  Valente 


[Dalla  nuova  scelta  di  lettere  di  diversi  nobilissimi  Jmomini  et  eccell^^ 
in(je[jni  scritte  in  diverse  materie  in  Ve>etia,  1582,  lib  II,  p.  15()). 
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DOCUMENTO  IV. 
(MS.  Quer.  E.  VII.  46,  c.*«  3,  verso) 

Lettera  del  Guicciardini  al  Card.  Uberto  Gambara. 

Io  non  farò  scusa  del  non  esser  stato  sollecito  a  rallegrarmi  con 
V.  S.  R.™^  poiché  alla  presentia  come  harei  voluto  non  mi  è  lecito,  perchè 
mi  rendo  certissimo  che  quando  ben  si  lasciassi  interamente  indietro  questo 
ufficio,  non  s'imputerebbe  dallei  che  mi  suole  reputare  diligente  a  negli- 
gentia  et  molto  meno  crederebbe  che  io  non  ne  havessi  sentito  sommo  pia- 
cere^ essendole  notissima  la  osservanza  et  1'  amore  che  io  le  ho  havuto  già 
tanto  tempo.  Et  nondimeno  per  non  mi  partire  dall'uso  comune  havevo 
pensato  di  correre  una  grossa  lancia  tra  gli  altri  congratulatori  rallegran- 
domi non  tanto  della  dignità  ricevuta  per  se  stessa,  quanto  dell' bavere 
V.  S.  R.^^*  con  la  prudenza  con  la  diligenza  con  la  costanza  con  l'industria 
superata  finalmente  la  malignità  della  fortuna.  Perchè  a  quale  altra  cagione 
si  può  egli  attribuire  che  i  Pontefici  che  l' amavano  et  che  delle  sue  rarissime 
virtù  nelle  cose  gravissime  si  servivano,  non  l'abbino  prima  honorata  di 
quello  che  per  consentimento  di  tutti  molt'anni  sono  se  le  doveva?  Ma  perchè 
non  ho  saputo  in  tutta  la  mia  rethorica  ritrovare  luoghi  pari  all'aifetto  del 
mio  animo,  ho  deliberato  passarmene  con  una  semplice  lettera,  il  quale 
ufficio  penso  che  accadrà  fare  più  d'  una  volta  perchè  non  posso  credere 
chella  benignità  d'Iddio  babbi  a  dimostrarsi  nelle  grafie  minore  verso  i 
meriti  di  V.  S.  R.™^  che  soglia  universalmente  dimostrarsi,  secondo  si  deve, 
la  severità  ne'  supplici  differiti.  Et  per  ciò  la  tardità  del  Cardinalato  habbia 
ad  essere  compensata  con  novi  et  spessi  ornamenti  et  honori  et  forse  come 
il  tempo  lo  comporterà  con  dignità  maggiore,  le  qual  cose  quando  saranno 
V.  S.  R.™^  sa  che  sempre  mi  saranno  oltre  modo  gratissime,  essendo  meno 
terminato  et  molto  più  ampio,  come  ciascuno  sa,  il  desiderio  di  chi  ama 
che  non  è  la  potestà  non  solamente  della  Curte  Romana,  ma  etiam  dio 
della  Fortuna.  Et  a  V.  S.  R.™^  humilmente  bascio  le  mani. 

A  dì  III  Genaro  dell'anno  1540. 

Di  V.  S.  R."'^ 

Servitore  Francesco  Guicciardim. 


Adunanza  del  i8  Agosto 

Il  prof.  Eugenio  Bettoni,  Direttore  della  Regia  Stazione 
di  Piscicoltura  nella  nostra  città,  ci  presenta  alcune  conside- 
razioni allo  scopo  di  persuadere  che  la  nomenclatura  scienii/ica 
non  è  d'ostacolo  alla  popolarizzazione  citila  Botanica  e  della 
Zoologia,  anche  nelle  conferenze  ;  e  noi  per  l'interesse  della 
scienza,  riportiamo  i  più  importanti  argomenti  che  emergono 
dal  lavoro  del  nostro  socio. 

t  Si  desidererebbe  che  il  naturalista  chiamato  a  disserire 
t  popolarmente  sopra  esseri  viventi  o  fossili,  in  luogo  di 

•  certi  nomi  latini,  ne  sostituisse  altri  in  lingua  viva. 

•  Ciò  è  moltissime  volte  impossibile  (pur  facendo  astra- 
»  zione  della  chiarezza  che  troppo  di  frequente  sarebbe  com- 

•  promessa)  anche  dal  fatto  che  molti   nomi  popolari  o 

•  mancano  di  universalità  per  essere  troppo  variabili  da 

•  luogo  a  luogo,  0  difettano  completamente,  sia  perchè  de- 
«  vono  designare  cose  che  non  attirarono  1'  attenzione  vol- 

•  gare,  sia  perchè  dovrebbero  essere  applicati  a  produzioni 
t  esotiche,  le  quali  invece  rimasero  anonime,  magari  anche 
«  nella  lingua  parlata  dal  paese  d'  onde  originano. 

Molti  naturalisti  tentarono  la  introduzione  di  un  nuovo 
frasario,  ma  con  ciò  crearono  neologismi  inutili,  quando  anche 
non  finissero  coli'  apparire  ridicoli. 

E  qui  l'autore  si  chiede:  «  Rimarrebbe  più  facilitata 
t  sotto  un  qualsiasi  aspetto,  la  comprensione  di  molti  nomi 
«  generici  che  nella  traduzione  solo  scritti  per  es.  in  fran- 
t  cese,  cosi  come  sono  scritti  in  latino?  Come  sarebbe  di 

•  questi  pochissimi:  Cluytia,  Baliospermum ,  Solenostigma , 

«  Tareya,  Copiosoma,  Magnolia,  Couma,  Hoya  »  Cosi 

dicasi  di  molti  e  molti  altri  nomi  che  sarebbe  troppo  hmgo 
e  inutile  r  enumerare. 


€  Identiche  ragioni  non  servono  a  facilitare  la  compren- 
t  sione  dell'essenza  loro  i  nomi  coi  quali  si  indicano  le  fa- 
€  miglie  e  le  divisioni  superiori  alle  famiglie,  la  vulgarizza- 
«  zione  del  nome  latinizzato,  non  potendo  creare  che  un 
t  sinonimo  a  desinenza  italiana,  ed  a  radicale  eteroclita,  che 
t  solo  in  apparenza  verrebbe  ad  appartenere  alla  lingua 
«  viva,  della  quale  invece  non  sarebbe  se  non  un'acrobatica 
«  imitazione. 

t  Talora  anzi  queste  inutili  traduzioni  cambiano  un 

•  vocabolo,  sul  quale  nessuno  trova  a  ridire  (vista  la  sua 
t  necessità),  in  altro  che  diventandone  una  vera  e  propria 
«  caricatura,  invita  al  cachinno.  Chi  riderebbe  di  quel  nome 
«  collettivo  Bufonidae,  col  quale  si  indica  il  complesso  delle 

•  specie  che  hanno  strettissima  parentela  coi  Rospi  (del  ge- 
«  nere  Bufo)l  invece  è  il  colmo  del  risibile,  quando  volen- 
«  dolo  italianizzare  il   Bufonidae  seriissimo  si  cambia  in 

t  Bufonidi  !  Altrettanto  dicasi  per  es.  dei  nomi  com- 

«  prensivi  italianizzati  Brachitteri,  Chilognati,  Gnatostomi, 
t  Macruri,  Lofopodi  ecc.  Per  comprenderli  occorre  conoscerne 
«  r  etimologia ,  senza  di  che  non  si  capirà  mai  la  ragione 

•  della  loro  apparente  eteroclicità,  ed  in  quanto  al  leggerli^ 

•  tanto  vale  si  lascino  scritti  così  come  sono,  nel  corret- 
«  tissimo  sistematico  originario.  Un'acca  od  un  ipsilonne  di 

•  più  0  di  meno,  non  può  far  venire  le  traveggole,  neppure 
«  al  più  indotto  lettore!  > 

Gioverebbe  imitare  i  tedeschi  «  che  volendo  tradurre  e 
t  popola  rizzare  i  nomi  tecnici  di  famiglia  accanto  al  voca- 

•  bolo  sistematico,  non  si  peritano  di  mettere  al  plurale  il 
«  nome  che  corrisponde  al  genere  principale  entrante  nella 
«  famiglia  nominto,  quando  in  tedesco  vi  ha  un  sinonimo. 
«  Ciò  non  produce  inutili  neologismi  e  si  evita  la  fabbrica- 
€  zione  di  storpiature  linguistiche,  a  ragione  condannabili 
»  (la  chi  abbia  appena  appena  un  tantino  di  buon  gusto. 


«  Dei  moltissimi  che  si  potrebbero  citare  eccovene  qual- 
«  curio  per  saggio. 

•  Barche  per  perciche  che  in  italiano  si  direbbe  la  fa- 
t  miglia  dei  Pesci  persici. 

«  Kiote  per  bufonidae  che  in  italiano  si  direbbe  famiglia 

•  dei  Rospf. 

«  Bàren  per  ursina  che  in  italiano  si  direbbe  sotto  fa- 

•  miglia  degli  Orsi. 

«  Krehse  per  astacidae  che  in  italiano  sarebbe  la  famiglia 
€  dei  Gamberi  ecc.  ecc. 

«  Si  dà  anche  il  caso  che  non  convenga  neppure  di 
t  tirare  in  ballo  il  nome  sistematico,  quando  a  cagion  d'e- 
«  sempio  trattasi  di  parlare  di  un  animale  solo  o  di  una 

•  pianta  sola,  e  cioè  allorquando  non  è  neppure  possibile 

•  che  insorga  qualsiasi  confusione  con  altri  esseri. 

«  Sarebbe  indizio  di  pedanteria  da  parte  di  un  confercn- 
«  ziere  il  volervi  parlare  unicamente  del  Cavallo  bollandolo 
«  col  suo  sistematico  Equus  caballus.  Ma  se  il  conferenziere 

•  volesse  almeno  una  volta  tanto  ricordarsi  quel  binomio,  non 

•  ci  sarebbe  menomamente  da  sentirsi  orripelare  la  pelle.  » 

Le  donne  più  ancora  che  gli  uomini  male  si  accomodano 
al  frasario  scientifico  latino,  onde  riuscirebbe  loro  intollera- 
bile r  uso  della  parola  Myosolis  (orecchio  di  sorcio)  per  in- 
dicare quel  fiorellino  tanto  grazioso  che  esse  chiamano  Non 
ti  scordar  di  me;  e  fin  qui  non  avrebbero  tutto  il  torto^  ma 
se  un  conferenziere  volesse  parlare  di  molti  o  di  tutti  i 
Myosoiides ,  «  sarebbe  giuocoforza  che  gli  si  permettesse  di 
«  ripetere  quell'esecrabile  nome,  accompagnato  dagli  agget- 

•  tivi  che  permettono  di  distinguerne  le  varie  specie,  come 
t  Myosotis  palustris,  Myosotis  caespitosa,  Myosotis  sylvatica, 
«  Myosotis  intermedia,  Myosotis  hispida,  ecc.  ecc. 

•  l  giardinieri  di  professione  conoscono  un  grande  nu- 
«  mero  di  nomi  riferentisi  alle  piante  colle  quali  hanno  a 
«  che  fare  nell'esercizio  della  loro  arte.  Per  lo  più  tali  nomi 


t  sono  imparati  tradizionalmente,  e  ritenuti  col  semplice 
t  soccorso  della  memoria. 

t  Eppure  i  giardinieri  si  intendono  appuntino  tra  di  loro 
«  e  si  fanno  comprendere  anche  dai  loro  clienti,  che  (di 
«  solito)  in  fatto  di  nomenclatura  botanica  si  trovano  allo 
«  stesso  livello. 

«  Si  può  desiderare  che  i  giardinieri  quando  scrivono 
«  tali  nomi  o  quando  li  pronunciano,  usino  maggiore  corret- 
t  tozza  ortografica  ed  ortoepica:  ma  intanto  importa  che  le 
«  cose  procedano  praticamente  senza  inconvenienti  di  sorta. 
«  Date  ai  giardinieri  una  istruzione  più  estesa  e  rendeteli 
t  semplicemente  meno  schivi  di  consultare  libri,  ed  i  nomi 
«  scorretti  scompariranno  dalle  loro  note  e  dai  loro  discorsi. 

«  L'idea  che  l'uso  della  nomenclatura  tecnica  influisca 
€  in  modo  nocivo  sulla  popolarizzazione  della  botanica  e 
«  della  zoologia,  quantunque  abbia  fatto  una  certa  fortuna, 
«  non  ha  fondamento  nella  verità  dei  rapporti  che  interce- 
i  dono  o  devono  intercedere  tra  i  nomi  e  le  cose  da  dilu- 
»  cidare.  E  dunque  un  pregiudizio,  e  come  tale  merita  che 
«  sia  combattuto  con  tutti  i  mezzi  possibili. 

•  I  nomi  non  essendo  cose  materiali,  non  possono  op- 
«  porre  resistenza  veruna;  che  se  pure  la  tentassero,  essa 
t  dovrebbe  cedere  innanzi  ad  una  adatta  e  veramente  po- 
t  polare  spiegazione  delle  cose  cui  si  riferiscono. 

•  Se  vi  é  qualche  cosa  da  sagrificare  nell'insegnamento 
«  popolare,  è  il  frasario  tecnico,  occorrendo  talora  di  sosti- 
«  tuire  a  termine  rigoroso  una  opportuna  perifrasi.  E  cosa 
•  che  esige  però  molto  discernimento  ed  un  certo  sforzo  di 
«  ginnastica  intellettuale:  giacché  il  sagrifizio  non  deve 
«  essere  spinto  al  di  là  del  ragionevole,  e  chi  vi  ricorre 
«  non  deve  crearsi  ostacoli  che  realmente  non  esistono  e 
«  scambiare  per  incomprensibili  ad  un  uditorio  anche  me- 
«  dianamente  colto  frasi  che  invece  sono  comprensibilissime, 
t  La  scelta  delPopportunità  dei  sagrifizi  e  la  forma  da  dare 


»  loro  non  sono  cose  da  prendersi  alla  leggera  ed  è  appunto 

•  in  questi  casi  che  si  potrebbe  dire  al  conferenziere  = 
«  qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

«  Vi  sono  circostanze  in  cui  davvero  la  nomenclatura 

•  scientifica  riesce  imbarazzante  e  nociva  per  essere  desti- 
t  tuita  dallo  scopo  al  quale  deve  tendere. 

«  Chi  dimandasse  quale  sia  il  miglior  partito  per  con- 
«  ferenze  di  Storia  Naturale,  non  sarebbe  ad  esitarsi  a  ri- 
«  spondere,  che:  qualunque  argomento  può  essere  trattato 
«  popolarmente,  il  che  in  altre  parole  vuol  dire  che  nessuno 
«  deve  essere  escluso^  quando  si  tenga  conto  che  nella 
«  popolarizzazione  cosi  come  in  ogni  altro  insegnamento  la 

•  nomenclatura  (qualsiasi  forma  vogliasi  dare  alla  mede- 
«  sima)  non  può  essere  lo  scopo,  ma  il  mezzo  per  impartire 
«  le  cognizioni  da  esporre  :  inoltre  che  nella  popolarizzazione 

•  occorre  tenere  gran  conto  dell'  uditorio.  L' intensità  dei 
«  mezzi  di  popolarizzazione  deve  essere  proporzionale  alla 
«  media  coltura  generale  che  caratterizza  la  massa  degli 
«  ascoltatori.  • 

Ad  evitare  poi  che  l'abuso  di  vocaboli  scientifici  riesca  a 
grossolane  giunterie  il  prof.  Bottoni  reca  questi  altri  sug- 
gerimenti. 

«  Di  tratto  in  tratto  si  dà  il  geniale  divertimento  di 
t  projezioni  microscopiche. 

«  Si  mostra  per  es.  in  quelle  projezioni  la  leggendaria 

•  goccia  d'acqua,  nella  quale  formicolano  numerosi  degli 

•  esseri  forniti  di  tanto  di  arti  e  che  si  gabellano  per  in- 
«  fusori.  Sono  invece  Gammarus,  Asellus,  Daphniae,  larve  di 
«  Zanzare,  estratti  dal  primo  fossato  che  bagna  il  territorio 

•  della  città.  Lo  spettatore  applaude,  o  va  a  casa  appena 
«  rassegnato  a  bere  la  limpida  acqua  colla  quale  di  solito 

•  si  disseta,  e  quasi  quasi  si  illude  dopo  averla  bevuta,  di 

•  sentire  nello  stomaco  i  guizzi,  gli  urti,  i  formicolìi  di  quegli 
«  esseri  che  invece  nella  sua  acqua  non  esistono  nò  punto, 

•  né  poco. 


«  In  altra  occasione  si  mostrarono  pubblicamente  (a 
«  Milano)  delle  proiezioni  microscopiche  di  capelli  posticci 
«  (visto  che  allora  le  Signore  abusavano  d'una  tale  moda) 
«  sui  quali  passeggiavano  degli  acari  che  si  gabellarono  per 
«  Gregurinae  ed  invece  non  erano  altro  che  Tyrog/yphus  siro 
«  0  Acari  del  formaggio,  che  T  espositore  aveva  la  cura  di 
«  disseminare  sulle  ciocchettine  di  capelli  apprestati  per  lo 
«  spettacolo  serale. 

«  Ecco  esempi  di  due  volgarissime  e  spudorate  canzo- 
«  nature  create  per  promuovere  la  meraviglia  dell'  indotto 
t  pubblico,  da  parte  di  ciarlatani  che  fanno  affidanza  sulla 
«  ignoranza  popolare.  »  A  togliere  sifatte  ciurmerle  sarebbe 
desiderabile  che  ci  fossero  conferenzieri  «  i  quali  popola- 
«  rizzassero  le  nozioni  suU'  entità  vera  e  reale  dei  Protozoi 
«  e  cosi  che  premunissero  il  pubblico  da  questi  inganni, 

•  oppure  dopo  che  fossero  avvenuti  pensassero  a  cancel- 
«  larne  le  bugiarde  tracce.  »  Di  tal  maniera  certi  spettacoli 
che  sono  sorgente  di  strane  illusioni  potrebbero  cambiarsi 
in  sorgenti  di  pure  e  reali  meraviglie. 

E  qui  l'autore  chiude  esprimendo  il  seguente  desiderio, 
«  che  non  tocchi  più  oltre  ai  nostri  conferenzieri  di  lottare 
«  contro  le  scarsezze,  anzi  contro  l'assoluta  mancanza  di 
t  mezzi  dimostrativi  che  solo  possono  rendere  efficaci  per  dav- 
<  vero  le  conferenze  popolari  della  scienza  di  cui  ci  siamo 
«  occupati,  e  che  è  scienza  eminentemente  d'osservazione. 

«  Specialmente  chi  le  promuove  non  creda  che  possano 
«  sempre  bastare  al  naturalista  conferenziere  la  sola  tavola 

•  nera  col  relativo  gessetto.  Occorrono  mezzi  iconografici  e 
t  che  sia  fatta  la  possibilità  dell'ostensione  di  esemplari. 

«  Ricordiamoci  anclie:  che  fra  noi  non  è  ancora  pene- 
«  trato  quel  potente  mezzo  della  prqjezione  delle  imagini 
«  ingrandite  al  microscopio,  che  pure  abbiamo  veduto  quanto 
«  bene  possa  servire  agli  interessi  del  ciarlatano,  e  che  in 
«  paesi  più  progrediti  del  nostro  si  usano  nelle  scuole  e 
t  nelle  conferenze  popolari.  » 
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Terminata  la  memoria  del  prof.  Bettoui  il  socio  prof. 
G.  B.  Cacciamali  a  nome  anche  del  collega  rag.  Bonalda 
legge  la  seguente  relazione  sul  conto  consuntivo  pel  1894 
presentato  nell'  adunanza  del  9  Giugno. 

Esame  dello  stato  patrimcniole.  —  Durante  il  1894  nes- 
suna modificazione  si  è  verificata  negli  enti  patrimoniali  dei 
nostri  tre  istituti.  Non  si  sono  potute  ancora  esporre  le  cifre 
rappresentanti  il  valore  attribuito  alle  collezioni  scientifiche, 
agli  oggetti  d'arte,  ai  libri  ed  al  mobiglio,  conformemente 
al  desiderio  espresso  nelF  ultima  nostra  relazione  ;  sappiamo 
però  che  si  stanno  attivamente  compilando  i  relativi  cata- 
loghi, cosicché  nel  prossin;o  anno  vedremo  attuata  l'esposi- 
zione di  questi  dati. 

Aumento  della  Ricchezza  mbhile.  —  Ciò  che  ai  revisori 
preme  far  tosto  rilevare  si  è  l'avvenuta  sensibile  diminuzione 
di  rendita  portata  dall'  aumento  della  Ricchezza  mobile  a 
partire  dal  1  luglio  1 894,  diminuzione  che  si  risolve  in  una 
sopravvenienza  passiva  di  L.  307,  00  sulla  Rendita  dello  Stato 
e  di  L.  2o,  1^  sui  mutui  al  4  %  P^^'  %  ^^'^  Municipio,  e 
qumdi  complessivamente  di  L.  392,  12  del  reddito  semestrale. 

Per  questo  fatto  il  solo  ente  Ateneo  vedrà  annualmente 
diminuite  le  sue  entrate  ordinarie  di  L.  243,  68.  I  revisori 
preoccupati  dalie  conseguenze  che  potrebbero  derivare  ai 
bilanci  futuri  da  questo  nuovo  aggravio,  e  ramuìentando  la 
lodevole  {)ratica  già  altre  volte  usata  dall'  Amministrazione 
dell'Accademia,  e  che  ha  potuto  costituire  ragguardevole  pa- 
trimonio all'Ateneo,  ritengono  che  sarebbe  conveniente  rin- 
forzare il  patrimonio  stesso  con  una  graduale  reintegi-azione 
di  rendita,  capitalizzando  i  residui  attivi  della  gestione  1894, 
tanto  più  che,  dall'esame  sommario  deUa  gestione  in  corso, 
risulterebbe  una  erogazione  inferiore  agli  stanziamenti  fatti, 
la  quale  permetterà  di  chiudere  anche  il  bilancio  1895  con 
un  piccolo  avanzo.  L'opportunità  di  questa  proposta  appare 
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anche  evidente  quando  si  rifletta  alle  prossime  feste  pel 
centenario  dell'Ateneo,  e  per  l'inaugurazione  del  monunnento 
al  Moretto,  solennizzando  le  quali  l'Accademia  deve  trovarsi  in 
grado  di  poter  decorosamente  sostenere  straordinari  dispendi. 

Gestione  Ateneo.  —  Alla  restanza  attiva  in  principio 
d'anno  di  L.  391,98  si  aggiunsero  nel  corso  dell'esercizio 
L.  7365,  75  di  ordinarie  entrate  :  perciò  si  ebbe  una  entrata 
complessiva  di  L.  7757,68;  per  contro  si  verificò  un'uscita 
di  L.  6693,  63,  e  quindi  una  restanza  attiva  a  1  gennajo 
1895  di  L.  1064,05.  E  appunto  questa  somma  che  noi  pro- 
poniamo, per  le  ragioni  sopraesposte,  venga  impiegata  nel- 
r  acquisto  di  un  titolo  di  Rendita  di  corrispondente  valore, 
da  portarsi  in  aumento  patrimonio  dell'Istituto  medesimo. 

Dall'esame  del  passivo  di  questa  gestione  osservammo 
essere  stata  corrisposta  l'ultima  quota  di  spedalità  a  favore 
del  defunto  scrivano  Guerra  —  e  degni  di  nota  ci  parvero 
gli  assegni  erogati  di  L.  400  pei  ristauri  al  Broletto  e  di 
L.  500  per  gli  scavi  al  Novarino,  opere  queste  che  per  la 
loro  felice  riuscita  tornano  a  maggior  decoro  della  città  e 
dell'  Accademia  che  le  ha  sussidiate.  Anche  nel  1894  il  bi- 
lancio dell'  Ateneo  sostenne  un'  onere  per  allestimento  di 
nuovi  scaffali  destinati  al  Museo  di  Storia  Naturale  ed  alla 
Libreria,  onere  che  ammontò  a  L.  837,  20.  Ci  piace  qui 
avvertire  che  l'ordinamento  delle  collezioni  e  della  biblioteca 
procede  in  modo  soddisfacente  ad  opera  di  soci  volonterosi, 
e  ci  sia  permesso  quindi  esprimere  il  voto  che  tale  ordina- 
mento del  materiale  scientifico  dell'  Ateneo  possa  in  breve 
dirsi  un  fatto  compiuto. 

Gestione  Gigola.  —  Al  1  gennaio  1894  il  conto  presenta 
un  residuo  attivo  di  L.  20681,07:  si  verificò  nel  corso  del- 
l'anno una  entrata  di  L.  9667,  80,  quindi  complessivamente 
un'attività  di  L.  30348,87:  in  uscita  sono  esposte  L.  7032,35, 
e  quindi  abbiamo  una  rimanenza  attiva  a  1  gennajo  1895 
di  L.  23316, 52. —  Agli  oneri  ordinari  gravanti  questa  gestione 
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s'aggiunse  nel  1894  quello  di  L.  6000  corrisposte  allo  scul- 
tore Ghidoni  alla  firma  del  contratto  per  ii  monumento 
Moretto.  11  residuo  attivo  venne  investito  in  libretti  di  Ki- 
sparmio  del  Credito  Agrario^  come  risulta  da  relativo  spec- 
chietto della  direzione  di  quell'Istituto;  e  tale  somma,  uni- 
tamente a  parte  del  reddito  del  corrente  esercizio,  verrà 
corrisposto  allo  stesso  Ghidoni  in  due  rate,  come  stabilisce 
il  citato  contratto,  cioè  una  di  L.  10000  alla  presentazione 
dei  gessi,  e  l'altra  di  L.  16000  al  collaudo  del  Monumento. 

Gestione  Carini.  —  Ad  una  restanza  attiva  a  1  gennajo 
1894  di  L.  525,90  si  aggiungono  i  redditi  dell'esercizio  in 
L.  492,  20:  al  totale  di  L.  1018,  10  è  contrapposta  un'uscita 
di  L.  733,30,  quindi  una  differenza  attiva  a  pareggio  di 
L.  284,  80.  Di  notevole  in  questa  gestione  ci  piace  rilevare 
il  conferimento  della  grande  medaglia  d'  oro  alla  signora 
maestra  Berneri,  generosa  e  benemerita  fondatrice  dell'istru- 
zione professionale  popolare  nella  nostra  città,  il  che  ha 
elevato  di  300  lire  l'ordinaria  uscita  di  questo  legato. 

Riassunto.  —  11  controllo  di  ogni  appostazione  del  bilancio 
venne  diligentemente  effettuato  dai  revisori,  esii minandone  i 
relativi  dettagli  nei  corrispondenti  registri,  nonché  nelle 
annesse  pezze  giustificative:  ogni  spesa  ha  la  sua  regolare 
sanzione  nei  verbali  del  Consiglio  d'Amministrazione  —  ogni 
pagamento  venne  effettuato  dietro  presentazione  di  mandato 
regolarmente  vistato  dall'onorevole  Presidenza.  —  L'  ufficio 
di  segreteria,  avendo  introdotto  durante  il  cessato  esercizio 
notevoli  miglioramenti  nella  registrazione,  ha  reso  assai  facile 
il  compito  dei  revisori,  del  che  riesce  loro  grato  tributare  al 
medesimo  un  plauso  ed  un  ringraziamento.  —  Noi  ci  ono- 
riamo pertanto,  richiamando  anche  la  proposta  di  capitaliz- 
zazione di  cui  sopra,  sottoporre  all'  approvazione  di  codesta 
onorevole  Assemblea  le  risultanze  finali  della  gestione  1894 
nelle  cifre  riassuntive  e  complessive  seguenti: 
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Restanza  attiva  a  1  gennaio  1894    .    .    .    .  L.  21598,90 

Rendita  dell' esercizio   »  1752r3,  75 

Complessivo  reddito  disponibile  89124,65 

Spese  ordinarie  e  straordinarie  dell'esercizio  .  »  14459,28 

Residuo  attivo  a  1  gennajo  1895     .    .    .    .  •  24665,37 

Il  Presidente  pone  ai  voti  le  proposte  dei  revisori  che 
vengono  all'  unanimità  approvate. 


Adunanza  del  25  Agosto. 

Chiude  la  serie  dei  lavori  academici  il  prof.  Achille 
Beltrami  con  una  erudita  dissertazione  su  Catone  Minore  nella 
letteratura  pagana. 

11  giovane  nc»stro  consocio,  di  recente  suo  merito  chia- 
mato ad  insegnare  nel  R.  Liceo  di  Fermo,  esordisce  nel  suo 
studio  con  un  breve  cenno  storico  sulle  condizioni  politiche 
e  morali  in  cui  si  svolse  la  vita  di  Catone  minore.  Entra 
quindi  in  argomento  ed  osserva  che,  mentre  era  ancor  vivo 
il  sentimento  d'ammirazione  che  dinanzi  alla  fi-edda  spoglia 
(li  Catone  certamente  provarono  non  solo  gli  amici  ma  gli 
avversari  suoi,  un  funebre  elogio  delle  sue  virtù  doveva 
giovare  alla  causa  da  lui  infelicemente  sostenuta  sfruttando 
la  generale  commozione  a  favore  de'  Pompeiani  vinti  ma 
non  domi. 

Pur  troppo  di  questa  letteratura  politica  de'  contem- 
poranei intorno  a  Catone  non  ci  rimangono  che  scarse  e 
monche  reliquie.  Non  v'  ha  dubbio  che  Cicerone  per  incita- 
mento di  Bruto  pubblicò  in  Roma  verso  l'agosto  del  46  av.  C, 
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anno  della  morte  di  Catone,  un  elogio  di  lui,  intitolato  Caio, 
Ne  restano  due  brevi  frammenti  conservatici  Y  uno  da  Ma- 
crobio  (Saturn.  VI  2,  33),  l'altro  da  Prisciano  (X  3,  p.  485)  : 
nel  primo  di  essi  Cicerone  dice  che  a  coloro,  i  quali  avevano 
la  fortuna  di  conoscere  per  la  prima  volta  Catone,  accadeva 
cosa  rarissima,  che  cioè  l'aspettativa  loro  fosse  superata  dalla 
realtà.  Il  libro  menò  gran  rumore:  difatti  nell'anno  seguente 
due  altri  elogi  di  Catone  venivano  pubblicati,  l'uno  da  lii'uto 
nel  marzo  o  nell'aprile,  l'altro  da  M.  Fadio  Gallo  nel  luglio 
o  neir  agosto. 

Non  potevano  a  questa  provocazione  restar  zitti  i  Cesa- 
riani.  Irzio  per  esortazione  di  Cesare  dirigeva  dalla  Spagna 
a  Cicerone  medesimo  nel  marzo  o  nell'aprile  dell'anno  45 
av.  C.  una  benigna  replica  in  forma  di  lettera,  la  quale  era 
un  preannunzio  dello  scritto  che  Cesare  non  per  odio  privato 
ma  per  motivi  politici  stava  componendo  in  Ispagna  a  con- 
futazione di  quanto  era  stato  detto  in  lode  del  suo  avversario. 
Lo  scritto  di  Cesare  usci  verso  il  giugno  in  due  volumi  sotto 
il  titolo  di  Antìcatones.  Cominciava  con  un  elogio  dell'abilità 
oratoria  e  dell'attività  politica  e  letteraria  di  Cicerone,  e  poi 
passava  a  ribattere,  una  per  una,  come  in  giudizio,  le  lodi 
che  il  grande  oratore  romano  aveva  tributate  a  Catone.  Ne 
restano  tre  frammenti  conservati  l'uno  da  Prisciano  (VI 
col.  694  e  717,  VII  col.  740,  XIII  col.  960),  l'altro  da  Gellio 
(N.  A.  IV  16,  8),  il  terzo  da  Plinio  (lett.  Ili  12).  Nel  primo 
secondo  ogni  verosimiglianza  si  accenna  all'  accusa  fatta  a 
Catone  di  aver  mercanteggiato  sulla  moglie  Marzia  cedendola 
giovane  all'amico  Ortensio  per  ripigliarla  poi  vedova  ricca  (1). 


(1)  Plutarco  (Cat.  min.  c.  25)  dichiara  d'accettare  la  versione  che  di 
questo  fatto  dava  Trasea  fondandosi  su  Munazio  e  (ivi,  c.  52)  rigetta  sde- 
gnosamente l'accusa  di  Cesare  giudicandola  tanto  inammissibile  quanto  la 
taccia  di  viltà  ad  Ercole.  Però  questa  cessione  divenne  uno  de'  luoghi  co- 
muni per  i  declamatori  e  fu  specialmente  biasimata  dai  filosofi  cristiani,  i 
quali  ne  fecero  oggetto  di  disputa  contro  gli  insegnamenti  di  Zenone  e  le 
antiche  prave  consuetudini. 
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Il  secondo  frammento  pare  appartenesse  a  un  luogo,  in  cui 
Cesare  assegnava  a  superbia  V  autorità  che  Catone  special- 
mente come  pretore  s'era  arrogata.  Nel  terzo  frammento, 
infine,  si  cita  un  fatto  accaduto  a  Catone  ubbriaco.  E,  se 
dobbiamo  prestar  fede  a  Plutarco,  Cesare  moveva  a  Catone 
anche  queste  altre  accuse,  d'essere  stato  diffidente  verso  gli 
amici  (Plut.  Cai.  min.  c.  36),  d'aver  mostrato,  come  filosofo, 
troppo  dolore  per  la  morte  del  fratello  Copione  e  d' aver 
speso  troppo  per  i  funerali  di  lui  (ivi,  c.  11),  d'avere  poi 
per  ingordigia  di  ricchezza  passato  per  lo  staccio  il  cenere 
del  fratello  morto  oncle  cercarvi  1'  oro  bruciato,  di  non 
aver  rispettato  abbastanza  se  stesso  e  il  suo  grado  andando 
spesso  scalzo  e  senza  tunica  a  presiedere  in  tribunale  giudizi 
capitali  contro  persone  illustri  (ivi,  c.  44),  d'aver  ostentato 
troppa  riverenza  verso  i  filosofi  (ivi,  c.  57)  ;  e  inoltre  Cesare 
avrebbe  discorso,  con  maligna  compiacenza,  di  Servilia,  so- 
rellastra di  Catone,  la  quale  con  la  sua  vita  sfrenata  non 
faceva  certamente  onore  all'  austero  moralista  (ivi,  c.  54). 

Lo  scritto  di  Cesare  da  alcuni  fu  giudicato  mite  verso 
i  panegiristi  di  Catone,  ma  duro  e  ingiusto  contro  di  questo, 
che  il  vincitore  voleva  presentare  come  ridicolo  per  le  sue 
originalità  e  spregevole  per  i  suoi  vizi  anziché  un  modello 
di  virtù  (v.  Plut.  Ces.  54,  CaL  min.  ì\).  Altri  invece  o  non 
lo  disapprovarono,  almeno  apertamente,  come  Cicerone  (lett. 
ad  Att.  13.  50,  i.  51,  1),  o  misero  soltanto  in  rilievo,  come 
Tacito  (Ann.  IV  34)  e  Dione  Cassio  (Stor.  Rom.  43.  13,  4), 
la  moderazióne  di  Cesare  verso  il  suo  avversario. 

Oltre  che  da  questi  scritti  speciali,  noi  possiamo  attin- 
gere dalle  altre  opere  di  Cesare  e  sopratutto  di  Cicerone 
buon  numero  di  notizie,  le  quali,  giudicate  con  la  debita 
cautela  sia  per  lo  spirito  di  parte  che  spesso  le  ha  suggerite, 
sia  per  le  esagerazioni  e  aggiunte  retoriche,  ci  sono  di 
molto  aiuto  a  ben  intendere  la  vita  politica  di  Catone  e  i 
rapporti  di  lui  coi  grandi  suoi  contemporanei.  Dairepistolario 
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e  in  parte  anche  dalle  orazioni  e  dalle  opere  filosofiche  di 
Cicerone  ricaviamo  che  anche  questi,  come  gli  altri  uomini 
più  autorevoli  di  quel  tempo^  fu  colpito  dalla  severa  maestà 
di  Catone  e  gli  fu  largo  d' elogi  che  talvolta  rivelai. o  la 
retorica  esagerazione  fino  alla  caricatura.  Però  Cicerone^  che 
non  era  tempra  ferrea  e  a  lungo  era  stato  in  forse  a  qual 
partito  ascriversi,  non  poteva  in  cuor  suo  approvare  Tinfles- 
sibilità  catoniana  cosi  contraria  alle  esigenze  della  vita  poli- 
tica, cosi  molesta  talvolta  agli  ambiziosi  desideri  degli  amici. 
E  forse  egli  è  più  sincero  là  dove  esprime  il  suo  rammarico 
per  il  modo,  con  cui  in  più  d'una  circostanza  venne  trattato 
da  quel  rigido  stoico,  mentre  é  manifesta  la  pompa  oratoria 
in  que'  luoghi,  dove  Catone  viene  portato  alle  stelle. 

Cesare  nei  Commentari  della  Guerra  civile  o  non  nomina 
Catone  anche  scrivendo  di  fatti  di  cui  questi  era  stato  parte 
principale  (G.  C.  Ili  ^3-104),  o  ne  parla  con  poco  riguardo 
dicendo  che  Catone  Io  avversò  per  risentimento  privato,  e 
adoperò  un  metodo  riprovevole  di  opposizione,  il  quale  con- 
sisteva nel  far  si  che  si  consumasse  la  giornata  senza  poter 
venire  a  una  conclusione  (G.  C.  14.  32,3). 

Il  continuatore  dei  Commentari  della  Guerra  civile  fa 
pronunziare  a  Catone  un  nobile  discorso,  nel  quale  rievoca 
a  Gneo  Pompeo,  figlio  del  Grande^  il  ricordo  del  valore  e 
della  gloria  paterna  per  animarlo  a  combattere  contro  Cesare 
(G.  Afr.  22,  1). 

Quanto  all'orazione  di  Catone  in  Sallustio  (Catil.,  c.  52) 
essa,  al  pari  di  quella  di  Cesare,  non  è  che  un  saggio  ora- 
torio dello  scrittore  e  perciò  non  ha  alcun  valore  stoj-ico. 
Catone  quivi  sostiene  che  la  sicurezza  dello  Stato  richiedeva 
la  condanna  de'  Catilinari  e  che  Cesare  aveva  torto  d'affer- 
mare non  esser  degno  de'  Romani  il  condannare  a  morte 
senza  un  regolare  processo.  Probabilmente  Sallustio  attinse  le 
due  orazioni  dalle  Catilinarie  di  Cicerone  e  in  parte  anche 
da  esemplari  greci  ;  e  in  esse,  come  poi  nel  giudizio  su  Cesare 
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e  Catone,  volle  metter  in  evidenza  non  già  il  diverso  carat- 
tere politico  dei  due  oratori  e  dei  due  partiti  che  questi 
rappresentavano,  ma  le  loro  qualità  come  uomini  privati, 
contrapponendo  la  mite  pieghevolezza  dell'uno  all'inesorabile 
inflessibilità  dell'altro. 

Tra  i  contemporanei  di  Catone^  che  scrissero  di  lui, 
ricorderemo,  sulla  fede  di  Plutarco^  anche  Munazio  e  Scipione 
Metello,  quegli  amico  e  compagno  di  Catone,  questi  suo  rivale 
in  amore  (v.  Plut.  Cai.  ìhiti.  c.  37,  c.  2o,  c.  57,  c.  7). 

Cosi  quest'uomo,  il  cui  nome  non  fu  illustrato  da  alcuna 
azione  clamorosa  in  guerra  o  in  pace^  attirò  su  di  se  1'  at- 
tenzione universale  dell'età  sua.  V'ha  di  più:  seppe  imporsi 
anche  a  Cesare  e  a  Pompeo,  i  quali  lo  temevano.  Come 
avvenne  ciò?  E  lecito  supporre  che  comune  al  patriziato  tutto 
e  alla  plebe  fosse  un  tale  sentimento  di  deferenza  per  lui, 
e  le  ragioni  ne  sono  ovvie.  Erano  i  tempi  della  illegalità, 
ed  egli  noncurante  della  propria  sicurezza,  tutto  intento  a 
emulare  le  virtù  dell'avo  disapprovò  sempre  e  sempre  com- 
battè ogni  atto  che  ledesse  gli  antichi  istituti  repubblicani. 
Che  egli  abbia  seguito  questa  condotta  politica  per  l'intima 
persuasione  che  uno  Stato  libero  è  condannato  a  perire 
quando  in  esso  vien  meno  il  rispetto  più  minuto  e  scrupoloso 
della  legge,  non  essendo  la  libertà  che  una  conseguenza  di 
tale  rispetto,  non  possiamo  noi  con  certezza  stabilire  ma  non 
ci  dispiace  il  supporlo.  D'altra  parte  Catone  agli  occhi  de' 
Romani,  che  tremando  tacevano  e  lasciavano  commettere 
soprusi  0  astutamente  servivano  ai  propri  interessi  senza 
darsi  pensiero  dell'avvenire,  venne  a  trovarsi  nella  condi- 
zione di  vir  suus.  Gli  uni  ne  ammiravano  lo  stravagante 
coraggio,  gli  altri  trovavano  amena ^  quando  non  era  loro 
d'impedimento,  quella  sua  posa  di  rigido  conservatore:  tutti 
rendevano  omaggio  a  un  uomo  che  ricordava,  sia  pure  con 
(jualche  affettazione,  la  gloriosa  figura  de'  padri  antichi.  Si  po- 
teva essere  ambiziosi  e  anche  parricidi,  e  serbare  nell'animo 
uno  sterile  culto  della  virtù^  in  qualunque  uomo  si  palesasse. 
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Aggiungasi  lo  stoicismo  a  rendere  sempre  più  singolare 
il  nostro  personaggio. 

É  noto  come  in  Roma  i  filosofi  non  siano  mai  stati 
convenientemente  apprezzati,  perchè  pareva  che  andassero  a 
caccia  delle  nubi  e  del  vuoto  trascurando  la  realtà  pratica 
della  vita.  E  lo  sfesso  stoicismo,  introdotto  in  Roma  da  Pa- 
nezio  e  divulgato  da  lui  e  dal  suo  celebre  discepolo  Posidonio, 
sebbene  sia  stato  fra  tutti  i  sistemi  greci  quello  che  i  Romani 
più  volentieri  adottarono,  dovette  spogliarsi,  in  gran  parte, 
delle  nebulosità  teoretiche  per  assumere  un  carattere  più 
positivo.  Si  cercò  di  trarre  dalla  filosofìa  stoica  un  capitale 
per  l'oratore,  e  se  ne  applicarono  i  principi!  morali  al  sen- 
timento di  patria  e  alla  politica.  Ancor  viva  la  repubblica, 
gli  uomini  più  virtuosi  in  Roma  lo  abbracciarono,  e  fra 
questi  Catone:  ma  già  Cicerone  faceva  dello  stoico  nell'ora- 
zione prò  Mure?ia  (ce.  XXIX-XXXI)  una  faceta  e  spiritosa 
caricatura,  cercando  di  provare  che  Catone  erasi  lasciato 
indurre  ad  accusare  Murena  dalle  esagerate  sue  massime  e 
da  un  impeto  inconsiderato,  e  pungendo  i  piccoli  difetti  di 
Catone  derivati  non  dall'indole  sua  ma  dalla  filosofia  stoica . 
da  lui  abbracciata  con  giovanile  entusiasmo.  Di  qui  l'oratore 
toglie  occasione  per  riassumere  i  principii  fondamentali  degli 
Stoici,  il  cui  vizio  maggiore  si  è  di  voler  vincere  e  sor- 
passare l'umana  natura;  per  il  che  predice  che  anche  Catone, 
con  l'andar  degli  anni,  sarà  costretto  a  farsi  meno  austero 
e  inflessibile.  (1) 

La  derisione  de'  filosofi  come  venditori  di  bubbole  si 
fa  sempre  più  beffarda  in  Orazio.  Egli  dice  d'  essere  stato 


M)  Altrove  (De  fin.  IV  27,74)  Cicerone  dice  d'aver  voluto  con  questa 
caricatura  divertire  il  pubblico  inesperto  di  filosofia.  Quintiliano  finst.  orat. 
XI  1,69)  e  Plutarco  (Cat.  min.  21)  accennano  a  questa  studiosa  disputatio 
fra  Cicerone  e  Catone,  e  l'uno  di  essi  pone  in  rilievo  l' abilità  di  Cicerone 
nel  pungere  Catone  senza  offenderlo,  l'altro  il  successo  d'ilarità  che  l'amena 
esposizione  de'  paradossi  stoici  ottenne  sull'animo  dei  giudici. 
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spinto  a  lasciare  V  epicureismo  da  un  tuono  a  ciel  sereno 
(lib.  I,  ode  34)  e,  mentre  loda  il  Catonis  nobile  letum  e 
Yatrocem  animim  Catonis  (lib.  I,  ode  12%  v.  35  seg.;  lib.  Il, 
ode  1%  V.  24  seg.),  altrove  motteggia  sulle  originalità  del 
nostro  eroe  dal  viso  torvo,  coi  piedi  scalzi  e  senza  tunica 
(epist.  I  19,  vv.  12-14,  19  seg.),  e  nella  satira  3^  del  lib.  Il 
mette  in  scena  il  fallito  Damasippo,  il  quale,  distolto  dal 
suicidio  e  iniziato  alla  scuola  stoica  dal  filosofo  Stertinio, 
ripete  la  lezione  fattagli  da  costui  sul  paradosso  stoico  che 
tutti  gli  uomini,  tranne  il  sapiente,  sono  pazzi. 

Ma,  se  i  Romani  poco  apprezzarono  le  speculazioni  de' 
filosofi  nel  tempo  felice  e  quando  imperversava  la  bufera 
che  dovea  travolgere  la  libertà,  durante  i  tempi  della  servitù 
imperiale  allontanati  a  forza  dalla  vita  pubblica,  della  quale 
avevano  vissuto  i  loro  antenati,  con  molto  ardore  impresero 
la  dolorosa  riflessione  sui  propri  casi  e  sui  casi  comuni 
dell'  umana  esistenza.  I  filosofi  non  furono  più  spregiati ,  i 
predicatori  stoici  non  furono  più  ridicoli,  perchè,  se  non 
ravvisavano  il  mezzo  pratico  per  giungere  alla  felicità  du- 
rante la  vita,  insegnavano  però  a  sostenere  con  fierezza  la 
sventura  e  a  fieramente  morire.  Catone  ebbe  fortuna,  e  la 
sua  figura  già  purificata  e  abbellita  dalla  tradizione  apparve 
come  quella  del  più  schietto  rappresentante  di  tempi  migliori. 
Si  può  dire  che  il  pensiero  filosofico  degli  Stoici  e  l'immagine 
di  Catone  fossero  presenti  al  grande  intelletto  di  Tacito, 
quando  narrava  gli  orrori  dell'età  che  fu  sua,  quasi  funebre 
elogio  di  quella  ch'era  tramontata  per  sempre.  Nelle  storie 
di  Tacito  vediamo  Catone  citato  come  esempio  di  costanza  e 
coraggio  (Tac.  Slor.  IV  8);  e  Cremuzio  Cordo,  reo  d'aver 
lodato  ne'  suoi  scritti  Bruto  e  Cassio,  invidia  nella  sua  auto- 
difesa que'  tempi,  ne'  quali  lo  scrivere  era  libero  e  Cesare 
onnipotente  s'accontentava  di  rispondere  con  uno  scritto  all'e- 
logio che  Cicerone  avea  tessuto  di  Catone  (Tac.  Ann.  IV  3^), 
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In  quest'epoca  scrisse  una  vita  di  Catone  lo  stoico  P. 
Trasea  Peto  (v.  Plut.  Cat.  min.  c.  25,  c.  37)  costretto  a  uccidersi 
da  Nerone  nel  66  av.  C.  per  il  suo  amore  di  libertà  e  giu- 
stizia; e  di  Catone  parlano  con  lode  gii  storici  minori  Velleio 
Patercolo  (nel  lib.  11  delle  sue  Storie  romaìie),  Valerio  Mas- 
simo (nel  lib.  IX  dei  suoi  Fatti  e  detti  memorabili),  Floro 
(nel  Compendio  di  Storia  romana)  e  Svetonio  (nelle  Vile  di 
Cesare  e  di  Augusto),  i  quali  tutti  lo  esaltano  come  retto, 
impareggiabile  cittadino. 

A  poco  a  poco  Catone  diventa  il  simbolo  leggendario 
dell'inflessibile  repubblicano  e  dell'uomo  virtuoso,  e  questa 
idealizzazione  si  compie  specialmente  per  opera  di  Seneca  e 
di  Lucano,  i  quali,  stretti  da  parentela,  furono  ugualmente 
cultori  dello  stoicismo  ed  ebbero  entrambi  la  stessa  tragica 
fine  per  ordine  di  Nerone.  Seneca  deplora  che  Catone,  il 
modello  del  perfetto  sapiente  il  quale  a  guisa  della  Fenice 
nascerà  forse  una  volta  ogni  cinquecento  anni  (lett.  /j2),  si 
sia  impegnato  in  una  lotta  contro  l'ambizione  e  la  prepotenza 
de'  suoi  degeneri  concittadini,  lotta  che  non  poteva  aver 
buon  esito  essendo  ormai  perduta  per  sempre  la  libertà 
(lett.  14). 

Catone,  a  giudizio  di  Seneca,  non  fu  compreso  dai  con- 
temporanei, i  quali  lo  posposero  a  un  Vatinio  nella  elezione 
al  consolato,  mentre  egli  era  superiore  persino  a  Cesare  ed 
a  Pompeo  (Della  cost.  del  sap.  ì  ;  lett.  79;  dei  benef.  S,  17), 
anzi  doveva  esser  venerato  qual  eroe  più  che  Ulisse  ed  Ercole 
(Della  cost.  del  sap.  2).  A  lui  però  tale  ripulsa  non  arrecò 
vergogna,  bastandogli  la  virtù  la  quale  per  nessuna  causa 
cresce  o  scema  (lett.  71).  Catone  mostrò,  come  l'uomo  possa 
vivere  e  morire  a  dispetto  della  sorte,  egli  che  mai  non  si 
mutò  e,  mentre  attorno  a  Cesare  e  Pompeo  si  raccoglieva  tutta 
Roma,  solo  se  ne  rimase  a  tutela  della  cadente  repubblica, 
pronto  a  morire,  se  vinceva  Cesare,  a  esulare,  se  Pompeo 
(lett.  104).  Sicché  il  suicidio  di  Catone  è  considerato  da 
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Seneca  non  come  indizio  di  animo  fiacco  che  dinanzi  a  un 
soverchio  dolore  si  dà  per  vinto,  ma  come  l'ultimo  rimedio 
di  chi,  dopo  aver  inutilmente  lottato  per  il  bene  della  patria, 
invitto  sacrifica  se  stesso  all'ideale  della  libertà  conquistan- 
dosi con  quest'  atto  eroico  una  gloria  immortale  al  pari  di 
Ercole  e  di  Regolo  (Della  provvid.  2;  della  cost.  del  sap.  2; 
lett.  24,  6;  della  tranquill.  deìl'an.  lo  ecc.). 

Quasi  in  ogni  scritto  di  Seneca  vediamo  più  o  meno 
ampiamente  espressi  questi  pensieri:  Catone  è  per  lui  l'unico 
grande  Romano,  anzi  è  un  eroe  inviato  sulla  terra  dalla 
divinità  per  compiere  una  missione,  che  gli  uomini  non  com- 
prendono, e  rendersi  martire  per  essa.  Cosi  1'  adulatore  di 
Claudio  e  di  Nerone  e,  nel  tempo  stesso,  fervente  moralista, 
traeva  dalla  morte  di  Catone  e  dalla  sua  costanza  una  fonte 
copiosa  di  belle  sentenze  e  di  abbaglianti  declamazioni,  le 
quali  certo  contribuirono  a  mantener  viva  l'ammirazione  per 
r  indomito  suicida. 

Le  stesse  lodi  di  Catone  leggiamo  in  Lucano.  Egli  nel 
lib.  IX  dedicato  a  Catone  celebra  il  santo  petto  di  lui  degno 
d'esser  venerato  con  culto  divino,  e  immagina  che  lo  strenuo 
difensore  di  una  causa  ormai  perduta  contro  una  causa  vin- 
citrice e  protetta  dagli  Dei  rifiuti  il  consiglio  di  Bruto  di  non 
partecipare  alla  guerra  civile  e  segua  Pompeo  sia  per  immo- 
larsi in  espiazione  della  generale  corruttela  sia  per  impedire 
che  Pompeo,  riuscendo  vincitore,  si  faccia  padrone  di  Roma 
e  le  tolga  cosi  l'ultima  parvenza  di  libertà. 

Meno  pomposa  e  più  sincera  è  la  lode  di  Catone  negli 
storici  greci  di  quest'età,  i  quali  o  ne  scrissero  la  biografia 
come  Plutarco,  o  ne  fecero  menzione  nelle  loro  storie  gene- 
rali di  Roma,  come  Appiano  e  Dione  Cassio. 

Plutarco  nella  sua  Vita  di  Calorie  minore  afferma  che 
questi  si  buttò  alla  politica  non  per  desiderio  di  gloria  nò 
di  vantaggi  e  nemmeno  a  caso,  come  altri,  ma  perchè  rite- 
neva che  l'uomo  savio  dovesse  dedicarsi  al  bene  comune  più 
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che  Tapi  al  miele  (c.  19).  Soldato  esemplare  per  la  disciplina 
sino  ad  apparire  strano  ai  molli  e  licenziosi  compagni  d'arme 
(c.  8),  questore  scrupoloso  ed  energico  nel  togliere  gli  inve- 
terati abusi  (c.  15-18),  temuto  da  Pompeo  e  da  Cesare  seb- 
bene padroni  di  Roma  (c.  14;  e.  34),  coraggioso  nelKumiliare 
i  superbi  (c.  35;  c.  57),  riputatissimo  giudice  (c.  48),  sempre 
pronto  a  'combattere  ogni  illegalità  anche  se  questa  potesse 
ridondare  a  suo  vantaggio  o  fosse  voluta  da  Cesare  o  da 
F^ompeo  (c.  39  ;  c.  49  seg.),  avverso  alle  funeste  guerre  civili 
(c.  53  seg.)  :  ecco  in  poche  parole  il  ritratto  di  Catone,  quale 
ci  è  offerto  da  Plutarco  e  riprodotto  da  x\ppiano  (G.  civ.  II 
99)  e  da  Dione  Cassio  (XXXVII  22). 

Il  solo,  che  osi  lanciare  sul  nome  di  Catone  sanguinosi 
motteggi,  è  Marziale,  l'adulatoi'e  di  Domiziano.  Egli  mette  in 
caricatura  la  tenace  opposizione  di  Catone  a  Cesare  (epigr.  XI 
5,  13  seg.),  morde  con  sarcasmo  il  vizio  dell' ubbriachezza 
apposto  a  Catone  anche  da  Cesare  nel  frammento  citato  e 
l'affettata  severità  dello  stravagante  filosofo  (epigr.  V  51,5; 
IX  27,14.  28,  3;  X  19,  21;  XI  2,1.  39,15;  Xll  6,8);  attri- 
buisce il  suicidio  di  Catone  al  desiderio  di  conseguire  dopo 
morte  quella  gloria  che  non  aveva  saputo  procacciarsi  in  vita 
(epigr.  l  8,  5  seg.)  e  giudica  per  istdierno  la  fine  di  Catone 
meno  gloriosa  di  quella  dell'imperatore  Ottone  che  s'uccise 
quando  non  era  ancora  perduta  la  sua  causa  (epigr.  VI  32), 
oppure  (li  quella  d'un  tal  Festo  che  si  tolse  la  vita  perchè 
travagliato  da  schifosa  malattia  (epigr.  I  79,  9  seg.). 

Ma  è  una  voce  isolata  in  mezzo  al  coro  de'  plaudenti: 
la  fortuna  di  Catone  era  ormai  assicurata.  Infatti,  se  presso 
i  contemporanei  di  Tacito  egli  trovò  imitatori  del  suo  rigoi  e 
politico  e  più  ancora  della  sua  morte  sdegnosa,  nei  tempi 
posteriori  crebbero  senza  numero  gli  ammiratori  del  suo 
idealismo  morale.  Lo  stesso  cristianesimo,  mentre  combat- 
teva gli  antichi  filosofi,  professò  un'etica  molto  simile  alla 
stoica:  sicché  non  è  a  maravigliarsi,  se  i  Padri  della  Chiesa 
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condannavano,  è  vero,  il  suicidio  di  Catone,  ma  giudicavano  la 
sua  gravità  e  sapienza  pari  a  quella  di  Licurgo  e  di  Solone. 

Anche  per  tutto  il  medio  evo  si  mantenne  viva  la  fama 
di  Catone,  però  non  tanto  per  quello  che  di  lui  narravano 
gli  storici  pagani,  quanto  per  una  raccolta  di  sentenze  morali 
in  distici  creduta  universalmente  opera  sua.  Questa  raccolta 
conosciuta  sotto  il  titolo  «  Dionysii  Calonis  dislicha  de  moribus 
ad  filium  »  pare  risalga  al  sec.  IV  o  V  d.  C,  e  il  vero 
autore  non  è  noto.  Probabilmente,  come  osserva  il  Graf  nel 
classico  lavoro  «  Roma  nella  memoria  e  nelle  immaginazioni  » 
(Voi.  U,  pag.  268  segg.),  essa  portava  il  nome  di  Catone  non 
perchè  questi  ne  fosse  l'autore,  ma  perchè  il  suo  nome  parve 
titolo  confacente  all'  indole  morale  del  libro.  Scambiare  il 
nome  del  libro  con  quello  dell'  autore  era  un  errore  assai 
facile  nel  medioevo;  e,  siccome  dei  due  Catoni  era  più  noto 
rUticense^  a  questo  venne  attribuita  l'opera  che,  adoperata 
in  tutte  le  scuole  come  testo  di  grammatica,  poesia  e  morale 
e  tradotta  in  tutte  le  lingue  d'Europa,  assicurò  al  nostro 
Catone  il  verde  della  memoria  attraverso  la  fosca  età  di 
mezzo. 

Nei  Distici  morali  Catone  appar  già  quasi  cristiano:  la 
piena  trasformazione  avverrà  per  opera  di  Dante,  che  nella 
Commedia,  com'è  noto,  lo  prepone  alla  guardia  delle  anime 
purganti  qual  simbolo  dell'invitto  ed  eroico  amore  di  libertà, 
e  io  serba,  dopo  l'universale  giudizio,  alla  gloria  del  Paradiso. 

Accenneremo  in  fine,  a  titolo  di  curiosità,  che  l'ingenua 
fantasia  medioevale  immaginò  intorno  alla  morte  di  Catone 
molte  favole  esposte  dal  Graf  nel  libro  sopra  accennato.  Tra 
esse  veramente  strana  è  questa  che  leggesi  nel  Fiore  de 
filosofie  in  un  trattato  latino  De  vita  et  moribus  philosophorum, 
che  cioè  Catone  filosofo  stoico  e  poeta  latino  contemporaneo 
di  Virgilio,  pensando  che  le  anime  sono  immortali,  trava- 
gliato da  una  doppia  febbre  quartana  s'  uccise  per  trovare 
miglior  vita. 
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Concludendo,  come  mori  Catone?  perchè  mori?  quale 
vantaggio  o  pubblico  o  privato  poteva  provenire  dalla  sua 
scomparsa?  presso  chi  speciahnente  ebbe  fortuna  il  suo  nome? 

Qui  si  presenta  alla  nostra  considerazione  il  notissimo 
aneddoto  della  lettura  del  Fedone,  al  quale  non  saremmo 
disposti  a  prestar  troppa  fede^  se  non  lo  riferissero  con  tutta 
certezza  gli  antichi  scrittori,  che  narrano  gli  ultimi  momenti 
di  Catone.  Strano  in  vero,  a  parer  nostro,*  è  l'effetto  che 
questa  lettura  produsse  sull'animo  di  lui,  per  quanto  angu- 
stiato dalle  sventure  che  lo  opprimevano  II  grande  filosofo 
ateniese  condanna  in  quelle  pagine  il  suicidio:  il  repubblicano 
vinto  si  toglie,  dopo  averle  lette,  la  vita.  Forse  spiacque 
a  Catone  la  similitudine  degli  uomini  paragonati  ai  servi 
sotto  il  dominio  della  divinità,  i  quali  non  possono  sottrar- 
sene  senza  il  consenso  del  loro  signore.  Egli  non  volle  es- 
sere servo,  non  diede  retta  a  Platone. 

Del  resto  poco  a  noi  importa,  se  egli  abbia  o  no  fatto 
])recedere  dalla  lettura  del  Fedone  1'  atto  finale  della  sua 
vita,  quantunque  siamo  più  propensi  a  credere  che,  essendo 
stato  Catone  in  vita  motteggiato  perchè  leggeva  perfino  in 
senato  e  professava  troppa  ammirazione  per  i  filosofi,  i  suoi 
detrattori  per  mal  animo  abbiano  inventato  e  gli  amici  in- 
genuamente accolto  la  leggenda  ch'egli  sentisse  il  bisogno 
d'imparar  anche  a  morire.  Fu  soltanto  male  scelto  il  libro 
della  funerea  meditazione.  Catone  era  stoico  e  dedito  alle 
greche  discipline,  e  in  ciò  solo  differiva  dall'avo.  L'idea  del 
suicidio  doveva  essergli  familiare,  e,  giacché  egli  aveva  sa- 
puto conquistarsi  1'  ammirazione  altrui  col  sagrifizio  della 
propria  vita,  l'umana  malignità,  che  non  gli  aveva  mai  con- 
cesso tregua,  gli  aggiustò  la  giornea  da  filosofo  a  togliere 
in  parte  la  solenne  gravità  di  quell'  atto  col  quale  volle 
accompagnare  nella  tomba  la  defunta  libertà  di  Koma.  La 
tradizione  non  vide  il  veleno,  che  si  nascondeva  nel  racconto 
dello  strano  episodio;  anzi  ravvisò  in  questo  un  eroico  sprezzo 
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del  dolore.  (1)  Noi  crediamo  per  altro  avvicinarci  al  vero 
affermando  che  Catone  non  aveva  compreso  nulla  de'  tempi 
suoi,  non  s'  era  accorto  del  fatale  procedere  degli  avveni- 
menti; fu  sopraffatto  dalla  fortuna  di  Cesare  e  disperando 
della  causa  repubblicana  volle  togliersi  all'  umiliante  spet- 
tacolo del  trionfo  di  coloro  che  giudicava  carnefici  della  sua 
patria  : 

«  Libertà  va  cercando,  eh' è  si  cara, 
«  Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  » 

(Dante,  Purg.  I  v.  71  seg.) 

Solo  anche  questo  nobilissimo  sentimento  di  personale  di- 
gnità si  rimpicciolisce  agli  occhi  nostri,  quando  pensiamo 
che  in  Catone  fu  provocato  più  da  dispetto  contro  il  vinci- 
tore che  da  coscienza  di  cittadino.  Molti  erano  stati  prepo- 
tenti in  Roma,  ma  erano  caduti.  Mario  e  Siila  avean  lasciato 
tracce  di  sangue,  ma  una  morte  ingloriosa  era  stata  la  ven- 
dicatrice di  tutte  le  lacrime  ch'essi  avevano  fatto  spargere. 
Anche  la  stella  di  Cesare  avrebbe  potuto  offuscarsi,  e  il 
virtuoso  cittadino  in  quei  perigliosi  momenti  doveva  serbare 
la  propria  libertà  e  costanza  a  giorni  migliori.  Se  Catone  non 
agiva  per  esagerato  amor  proprio,  non  avrebbe  dovuto  cedere 
a  personali  considerazioni;  e  grandezza  sarebbe  stata  in  lui 
anche  l'umiliazione,  perchè  con  l'opera  e  l'esempio  si  prepa- 
rassero a  Roma  migliori  destini. 

Cosi  si  vennero  sempre  più  oscurando  i  fulgidi  ideali 
dello  Stato  libero,  e  quelli,  che  scrissero  quando  Roma  stava 
per  divenire  od  era  già  divenuta  schiava  dell'arbitrio  di  un 
despota,  giudicarono  la  fine  di  Catone  alla  stregua  del  mu- 
tato sentimento  pubblico  e  dei  loro  privati  convincimenti,  l 
più  grati  a  Catone  per  il  genere  drammatico  della  sua  morte 


(1)  Cfr.  l'opiniono  diversa  di  Alessandro  Cliiappelli  «  Del  .siùcìdio  ne' 
dialoghi  plalonici  »  (Atti  Uc'  Lincei,  188ì)j. 
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furono  i  filosofi,  molti  dei  quali  mal  celavano  il  vuoto  della 
loro  intelligenza  col  vano  splendore  delle  antiche  dottrine 
greche,  e  i  retori,  che  vi  trovarono  un  tema  adattissimo  ad 
accademiche  declamazioni.  I  filosofi  lo  presentarono  come  il 
tipo  del  romanizzato  stoicismo,  i  retori  poco  meno  che  come 
un  eroe  dell'  antico  dramma  greco. 

Queste  ultime  pagine  suonano  doloroso  commiato  nel 
nome  del  cav.  ing.  Federico  Ravelli,  che  chiudeva  la  vita 
a  60  anni,  vita  non  lunga  per  le  opere  buone  che  veniva 
compiendo.  * 

Carattere  forte  e  sdegnoso,  intelletto  lucido  e  versato 
nello  studio,  indole  avvezza  ad  operosità  infaticata,  l'ing.  Ra- 
velli lascia  larga  e  lodata  traccia  di  bene  nei  molti  impor- 
tanti offici  ai  quali  dalla  pubblica  fiducia  venne  chiamato. 

Anche  al  nostro  Ateneo,  al  quale  fu  aggregato  socio  nel 
1871  porse  prova  di  utili  studii  leggendovi  una  importante 
memoria  (21  marzo  187S)  sopra  un'unica  derivazione  dal 
Mella  delle  acque  dei  canali  Celato,  Masserola,  Cobiada,  Dova, 
Grande  e  Uraga-Porcellaga  per  produzione  di  forza  motrice 
e  maggiore  economia  di  acqua  a  profitto  dell'  agricoltura, 
ed  un'altra  (2  luglio  1876)  sui  torrenti  che  scoscendono 
ruinosi  da  le  nostre  valli  suburbane. 

Nel  lutto  cittadino  fra  una  dimostrazione  di  immenso 
rimpianto  per  l'egregio  estinto  disse  nobili  parole  il  sindaco 
di  Brescia  conte  Francesco  Bottoni,  e  come  quelle  parole 
vengono  da  uno  dei  più  autorevoli  nostri  consoci  ne  par  bello 
riportarle  nella  loro  integrità. 

«  Sembra  quasi  che  il  verno  che  s'  avanza  colle  sue 
«  tristezze  siasi,  ripercosso  sulla  vita  de'  migliori  nostri  con- 
«  cittadini  tanto  s'  è  fatto  frequente  il  mestissimo  pellegri- 
«  naggio  verso  questa  desolata  dimora ,  pellegrinaggio  che 
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«  oggi  pure  rinnoviamo  per  la  morte  dell'ing.  cav.  Federico 
«  Ravelli. 

«  Già  da  qualche  tempo  si  erano  sparse  sinistre  notizie 
«della  sua  salute,  e  sul  maschio  aspetto  di  lui  s'andava 
«  lentamente  stendendo  come  un  velo  di  pallore  e  di  pro- 
«  strazione,  indizio  di  grave  perturbamento  della  fibra  ga- 
«  gliarda.  Pur  troppo  tale  indizio  era  fondato  !  Una  malattia 
«  dapprima  indefinita,  arcana,  poi  terribile,  spietata,  s' im- 
«  possesso  della  sua  vittima^  né  le  diede  più  tregua  finché 
«  non  l'ebbe  atterrata  ed  uccisa  ! 

«  Federico  Ravelli,  nato  da  modestissima  famiglia,  mercè 
«  r  ingegno,  la  volontà,  la  più  specchiata  rettitudine,  con- 
«  quistò ,  tra  la  concorde  ammirazione  di  tutti ,  un  posto 
«  singolare,  e  fu  meritamente  considerato  tra  i  più  valenti 
«  nostri  professionisti.  Compiuti  gli  studi  di  matematica  fu 
«  ben  presto  l'ingegnere  ricercato  da'  privati,  dal  Comune^ 
«  dalle  corporazioni,  e  non  v'ha  contrada,  si  può  dire,  della 
«  nostra  provincia  in  cui  egli  non  abbia  lasciata  traccia  di 
«  sè,  e  non  ricordi  la  sua  intelligente  e  assidua  operosità, 
a  Ideò  la  bonifica  del  territorio  di  Leno  ;  ideò  il  progetto 
«  d'una  ferrovia  economica  per  la  Vallecamonica,  e  si  dedicò 
«  a  tutt'  uomo  a  quello  di  un  canale  di  derivazione  dal 
«  Mella  ad  uso  industriale,  e  alla  costruzione  della  nuova 
a  conduttura  dell'acqua  potabile  di  Mompiano.  Su  quel  tema 
«  pubblicò  una  pregevolissima  memoria,  formandone  il  com- 
«  pito  prediletto  de'  suoi  studi,  ora  sopratutto,  che  ne  spe- 
«  rava  vicina  1'  attuazione.  - 

«  Fu  pure  buon  architetto,  e  parecchie  opere  di  lui  ri- 
«  marranno  a  testimonio  del  suo  fine  gusto  artistico,  tra  cui 
«  il  grandioso  ospizio  della  Provvidenza,  la  chiesa  de'  cap- 
«  puccini,  ed  altre  fabbriche  di  non  lieve  importanza. 

«  Ma  non  è  ciò  soltanto  che  gli  dà  diritto  alla  ricono- 
«  scenza  dei  concittadini;  è  specialmente  il  suo  amore  alla 
«  pubblica  cosa,  in  prò  della  quale  lavorò,  si  può  dire,  tutta 


«  la  vita.  Fu  per  lunghi  anni  consigliere  provinciale  e  per 
«  breve  periodo  appartenne  anche  a  quella  Deputazione. 

«  Fu  presidente  della  Giunta  tecnica  del  catasto,  pro- 
«  fossore  neiristituto  tecnico,  socio  dell'Ateneo^  ed  era  tuttora 
«  presidente  dell'Istituto  dei  derelitti;  ma  di  questi  più  presto 
«  padre  che  superiore.  Né  qui  finiscono  i  servigi  resi  alla 
«  patria  :  per  quasi  trent'anni  fu  consigliere  municipale,  du- 
«  rante  i  quali  fu  parecchie  volte  assessore  per  i  lavori 
«  pubblici,  e  lo  era  pure  oggidì,  disimpegnandone  il  carico 
«  con  una  solerzia  e  intelligenza  superiore  a  qualsiasi  elogio. 

«  Pur  troppo  tutto  è  svanito!  Egli  ancor  vigoroso,  an- 
«  cera  nella  pienezza  della  mente  e  dell'acuto  ingegno,  ab- 
«  bandonò,  questo  viaggio  effimero  della  terra  per  quello 
«  immortale  di  lassù,  a  cui  le  sue  profonde  convinzioni 
«  religiose  lo  sospingevano  come  a  sponda  tranquilla  di  un 
«  mare  burrascoso. 

«  Non  è  finzione  pietosa  il  dire  che  non  la  sola  dilet- 
«  tissima  sua  famiglia,  ma  tutti  i  concittadini  ne  piange- 
«  ranno  la  perdita  irreparabile,  perchè  pochi  uguagliarono 
«  Federico  Ravelli  nelle  virtù,  nel  lavoro,  nella  vita  costan- 
«  temente  esemplare. 

«Nel  suo  sepolcro  scenda  coli' estremo  nostro  saluto, 
«  la  meritata  pace  del  giusto!  » 


<I>OC=> 


METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  a  ore  9  antim.,  8  e  9  pom. 

La  temperatura  è  misurata  col  centigrado  :  la  pressione 
barometrica  ridotta  a  0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto;  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  1  settembre  1894  al  31  agosto  1895. 
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ANNOTAZIONI 


Settembre  i894.  -  La  pressione  atmosferica  subì  lievi  e  regolari  oscilla- 
zioni fra  gli  estremi  decadici  notati  nella  tabella  riassuntiva  ;  la  temperatura 
fu  alquanto  elevata  nella  prima  decade,  regolare  nelle  altre  due. 

Pioggia  il  6.  10,  Ì7,  18,  19,  22,  26,  29,  50,  con  temporali  10,  22,  26. 

Forte  temporale  con  grandine  a  Manerba  il  7,  a  Provezze,  Camignone, 
Gussago,  Bovezzo,  Botticino  il  26. 

Ottobre  -  Il  barometro  indicò  ondulazioni  atmosferiche  più  variate  di 
quelle  del  mese  precedente,  il  termometro  segnò  temperatura  regolare  ec- 
cetto il  16. 

Pioggia  nei  giorni  1,  2,  3,  5,  15,  18,  19,  20,  24,  23. 

Novembre  -  Un  oscillazione  sentita  ebbe  il  barometro  nella  prima  de- 
cade, meno  nelle  altre.  La  temperatura  quasi  mite  nella  prima  e  seconda 
decade  ebbe  una  sensibile  diminuzione  nella  terza. 

Giorni  con  pioggia  8,  9,  12,  13,  U,  15,  17,  24,  25  e  neve  il  26. 

Alle  6^  9'  47^'  del  27  si  ebbe  una  forte  scossa  di  terremoto  ondu- 
latorio della  durata  da  3  a  4  secondi,  nella  direzione  da  SSE  a  NNW,  che 
si  estese  a  quasi  tutta  la  provincia.  In  città  cadde  qualche  comignolo,  ma 
fuvvi  molto  panico. 

In  provincia  si  ebbe  qua  e  là  qualche  danno. 

Ad  Azzano  Mella  crollò  in  parte  una  casa  vecchia  ed  avariata,  a  De- 
senzano  un  muro,  a  S.  Giorgio,  presso  Capriano  del  Colle,  un  porticato  di 
una  casa,  a  Chiari  una  parte  di  una  casa  ed  ebbe  qualche  avaria  anche 
l'edificio  comunale,  a  Ilodengo  si  ebbe  qualche  crepaccio  in  vecchie  case, 
a  Ome  cadde  una  parte  di  un  soffitto.  Quà  e  là  caddero  dei  camini. 

Dicembre.  -  Il  barometro  si  mantenne  alto  nella  prima,  seconda  e 
parte  della  terza  decade  con  oscillazioni  fra  gli  estremi. 

Dal  26  al  30  poi  subì  una  delle  maggiori  variazioni  passando  da 
760,  5  a  728,  6  che  sono  la  massima  e  la  minima  avutesi  nell'annata.  La 
temperatura  scemò  gradatamente.  Scarsa  la  precipitazione,  avendosi  avuto 
poca  pioggia  e  neve  nei  giorni  3.  19,  30. 

Gennajo  489S.  -  II  barometro  fu  quasi  sempre  basso  eccetto  nell'in- 
tervallo dal  18  al  20.  Fu  piìi  freddo  nella  prima  che  nelle  altre  due  decadi. 

Cielo  nebbioso  dal  10  al  23,  con  neve  6,  8,  12,  13,  30,  31  e  pioggia 
14,  15,  16,  17,  18,  20,  21. 
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Febbrajo.  -  Anche  in  questo  mese  la  pressione  atmosferica  si  man- 
tenne quasi  sempre  inferiore  alla  media  eccettuati  pochi  giorni  dal  19  al 
23.  La  temperatura  benché  in  media  inferiore  a  quella  del  mese  precedente, 
non  fu  però  molto  bassa. 

Nevicò  1,  2,  iì,  15,  15,  25,  26,  piovve  9,  28. 

Marzo.  -  Il  barometro  fu  alquanto  oscillante  fra  gli  estremi  decadici. 
La  temperatura  relativamente  bassa  nella  prima  decade,  divenne  regolare 
nella  seconda  e  terza.  Tuttavia  l' inverno  si  prolungò  più  dell'  ordinario. 

Neve  2,  4,  5,  pioggia  5,  10.  11,  12,  13,  14-,  15,  29,  30,  31  con  tem- 
porali 14,  15,  30  e  grandine  14. 

Aprile.  -  La  pressione  pur  oscillando  fra  gli  estremi  decadici  si  man- 
tenne in  media  di  qualche  millimetro  sotto  la  normale. 

La  temperatura  fu  regolare.  Pioggia  1,  2,  3,  14,  18,  19,  24,  25,  26, 
27,  28  e  temporali  26,  27. 

Il  14  alle  23^  20^  si  avvertì  una  leggera  scossa  di  terremoto,  estesa 
a  quasi  tutta  la  provincia.  Si  nota  che  intorno  alla  stessa  ora  fuvvi  una 
fortissima  scossa  a  Lubiana,  che  distrusse  parte  della  città. 

Maggio.  -  Barometro  alto  nella  prima,  basso  nella  seconda,  quasi 
normale  nella  terza,  con  forte  depressione  però  nel  16. 

La  temperatura  in  complesso  regolare  eccetto  uno  sbalzo  nel  17. 

Piovve  nei  giorni  3,  4,  5,  12,  15,  16,  19,  22,  25,  27  quasi  sempre 
con  temporali. 

Il  15  grandinò  in  Val  Trompia,  a  Nave  e  Bovezzo. 

GtM^no.  -  Oscillazioni  poco  rilevanti  del  barometro  ;  andamento  quasi 
regolare  nella  temperatura,  benché  in  media  un  po'  inferiore  alla  normale. 

Le  pioggie,  benché  non  abbondanti,  furono  molto  frequenti,  poiché 
si  ebbero  nei  giorni  1,  3,  5,  6,  7,  8,  9,  10,  12,  13,  15,  19,  20,  23  con 
danni  gravi  alle  campagne  e  specialmente  alle  uve. 

Temporali  il  3,  9,  12,  19,  20,  22,  23. 

Luglio.  -  La  pressione  atmosferica  non  ebbe  grandi  oscillazioni  e  la 
media  poco  variò  dalla  normale.  La  temperatura  ebbe  un  aumento  progres- 
sivo, ma  non  deviò  molto  dall'ordinario.  La  pioggia  non  fu  opportunamente 
distribuita  poiché  si  ebbe  nei  giorni  4,  5,  6,  22,  29,  con  temporali  "5,  4,  22, 
29  e  grandine  3,  4  che  non  recò  gravi  danni  essendo  in  massima  parte 
caduta  in  città. 

Nella  notte  17-18  grandinò  fortemente  a  Ome,  Villa  Gogozzo,  Carcina, 
Gavardo,  Salò,  Gardone  di  Riviera,  Maderno  con  gravi  danni  specialmente 
a  Ome. 

Nella  notte  21-22  turbine  di  vento  e  grandine  a  Marmenlino,  e  nu- 
bifragio in  Val  Camonica,  presso  Pisogne. 
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Agosto.  -  Barometro  basso  nella  prima,  alto  nella  terza,  quasi  normale 
nella  seconda  decade.  Il  caldo  fu  maggiore  nella  seconda  e  terza  decade  che 
nella  prima  a  cagione  probabilmente  delle  pioggie  più  frequenti  in  questa 
che  nelle  altre  due,  poiché  piovve  nei  giorni  1,  3,  4-,  8,  13,  con  temporali 
3,  4,  13. 

In  complesso  l'annata  agricola  fu  meno  rimuneratrice  di  quanto  pro- 
metteva in  principio  e  ciò  a  cagione  delle  frequenti  pioggie  primaverili,  della 
prolungata  siccità  nei  mesi  di  agosto  e  settembre  e  delle  grandinate  che 
devastarono  non  pochi  territori. 
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ANNOTAZIONI 


Settembre  i894.  -  Decade  1^.  -  Frequenti  oscillazioni  barometriche 
con  due  minimi  secondarii  :  46.  5  il  4  e  48.  7  il  6  e  due  massimi  secon- 
darii;  50.2  il  6  e  56.5  1' 8.  Temperatura  abbastanza  elevata  nella  prima 
metà,  piuttosto  bassa  specialmente  la  notte,  nella  seconda.  Vento  un  po' 
forte  la  notte  d-2,  forte  da  65  a  70  K.m  all'ora  nel  pomeriggio  del  5,  fino 
alla  notte  seguente.  Temporali  lontani  che  si  scaricano  a  N  il  5,  6,  7.  Scar- 
sissime qui  le  pioggie,  abbondanti  nella  Riviera.  Sulle  colline  ingialliscono 
le  quercie  ;  i  pascoli  sono  inariditi.  Forzatamente  anticipata  la  maturazione 
dell'uva  e  già  incominciano  le  vendemmie. 

Decade  2*.  -  Pressioni  elevate  con  debole  depressione  dall'I Tem- 
peratura in  notevole  diminuzione.  La  pioggia  viene  tranquilla  il  17  e  il  18 
con  venti  di  W  e  WSW  debolissimi. 

Decade  3*.  -  Il  barometro  ha  due  minimi  secondarii  :  47.  8  il  23  e 
49.  7  il  26,  però  deboli  oscillazioni.  -  La  temperatura  è  pari,  anzi  un  po' 
più  della  2^  decade.  Nel  temporale  del  22  si  mantiene  la  calma.  11  50  vento 
forte  e  freddo  e  forte  nevicata  nelle  prealpi  lontane. 

Ottobre.  -  Decade  1^.  -  La  pressione  da  47.  5  1'  1,  sale  a  55.  2  il  2; 
toccato  il  minimo:  44.6  il  4,  sale  gradatamente  al  massimo  il  10.  -  La 
temperatura  ha  le  massime  da  16  a  20  e  le  minime  per  lo  più  sopra  10. 
Il  cielo  quasi  coperto  e  piovoso  nei  primi  2  giorni  si  va  rasserenando  e 
dopo  i  temporali  del  4  e  5  si  fa  sereno. 

Decade  2*.  -  Il  barometro  scende  ad  un  minimo  secondario  di  46.  5 
il  15,  cui  segue  un  massimo  secondario  di  52.  5  il  17.  La  temperatura  è 
di  poco  più  bassa  della  decade  precedente  causa  il  cielo  prevalentemente 
nuvoloso,  il  vento  forte  dal  15  (N)  e  le  pioggie  del  15,  18,  19  e  20. 

Decade  3\  -  Il  barometro  si  innalza  ad  un  massimo  secondario  di 
56,  6  il  23;  sta  sotto  il  50  dal  25  al  27,  toccando  il  minimo  di  41.  7  il  25. 
La  temperatura  si  innalza  ed  è  quasi  alta  come  nella  1^  decade  ad  onta 
delle  forti  pioggie  dal  24  al  25  che  danno  neve  alla  montagna.  L'  aria  è 
generalmente  tranquilla  e  gli  ultimi  3  giorni  sereni. 

Novembre.  -  Decade  1^.  -  La  pressione  oscilla  (di  10  gradi)  da  65 
a  55  fino  all'  8,  scende  sotto  50  (45. 1)  1'  8  e  9  per  risalire  a  52  il  10.  La 
temperatura  si  mantiene  mite  con  le  minime  per  lo  più  intorno  a  10"  e 
le  massime  da  12"  a  16".  Eccetto  1*8  e  9  in  cui  cade  discreta  pioggia,  il 
cielo  è  sereno  e  1'  aria  tranquilla. 
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Decade  2^.  -  La  pressione  rialzata  sta  sui  53  mm.  fino  alla  metà 
della  decade  poi  si  rialza  rapidamente  e  sta  intorno  a  60  dal  i6  al  20.  - 
La  temperatura  si  mantiene  uniformemente  mite  e  quasi  affatto  uguale  a 
quella  della  1*  decade.  Nella  prima  metà  prevale  il  nuvolo  con  qualche 
pioggia;  la  seconda  metà  è  calma  e  serena. 

Decade  5^.  -  La  pressione  scende  appena  a  54.  0  il  24  per  toccare 
poi  un  massimo  secondario  di  59.  o  il  27;  si  abbassa  al  minimo  (49.  4)  il  50. 
Continua  il  sereno  fino  al  25  e  la  temperatura  si  abbassa  di  molto,  domi- 
nando venti  di  W,  in  modo  che  è  in  media  da  1°  ad  8*^  inferiore  alle  de- 
cadi precedenti.  Concorrono  ad  abbassarla  le  pioggie  abbondanti  del  25  e  26. 

Dicembre.  -  Decade  1'.  -  La  pressione  ha  due  oscillazioni  principali, 
runa  lo  abbassa  al  50  d'onde  risale  a  56.  4  il  6;  l'altra  lo  riduce  a  47  l'S 
d' onde  risale  a  58. 4  alla  fine.  La  temperatura  è  relativamente  mite  più 
nella  2^  metà  che  nella  prima.  Dopo  i  primi  due  giorni  sereni,  nuvolo  e 
pioggia  il  3,  si  va  poi  rasserenando  coi  venti  di  NW  che  seguono  a  venti 
di  SW. 

Decade  2^.  -  Il  barometro  salito  al  massimo  (61.  5)  TU,  scende  a  50 
il  17,  risale  a  59.6  il  18  e  discende  al  minimo  (46.8)  il  20.  La  tempera- 
tura si  fa  alquanto  più  fredda  per  le  notti  serene.  Dominano  venti  di  W 
nella  prima  metà  e  di  E  nella  seconda.  La  neve  mista  a  pioggia  non  giunge 
ad  imbiancare  il  suolo. 

Decade  5^.  -  Le  oscillazioni  barometriche  sono  più  forti  che  nelle 
altre  decadi.  La  pressione  intorno  a  50  nei  primi  due  giorni,  sale  a  57  il 
23  ed  oltre  il  60  il  24,  25,  26;  dal  28  al  29  scende  da  58.9  a  43.  4  e 
sta  sotto  40  il  30,  31.  Le  minime  della  notte  sono  negative  così  nei  primi 
tre  giorni  che  negli  ultimi  tre.  Il  cielo  è  un  pò  nuvoloso  negli  ultimi  tre 
giorni.  Il  29  e  30  cadono  rare  falde.  Il  31  si  rasserena  ma  la  sera  è  invaso 
da  fitta  nebbia. 

Gennajo  1893.  -  Decade  V.  -  La  pressione  dopo  il  massimo  (45.  3) 
del  2,  scende  il  3  sotto  50  toccando  i  2  minimi  30.  2  il  5  e  36. 1  l'8,  ri- 
sale appena  a  42  il  10.  La  temperatura  ha  le  minime  sotto  zero  fino  all'S. 
Forte  nevicata  (mm.  85j  con  venti  del  5°  quadrante.  Segue  pioggia  VS  che 
mitiga  la  temperatura. 

Decade  2^.  -  Continua  il  barometro  ad  abbassarsi  fino  al  12,  risale 
a  58.7  il  19  con  una  corsa  di  14  mm.  in  due  giorni.  La  temperatura  è 
fredda  al  principio  ed  alla  fine.  La  poca  neve  del  14  (45  mm.)  si  fa  in 
pioggia  e  la  pioggia  continua  fino  al  18  con  venti  varii. 

Decade  3* -Dal  20  al  21  la  pressione  si  abbassa  di  18  mm.  e  oscilla 
spesso  sotto  i  40  mm.  dal  22  alla  fine.  La  temperatura  è  fredda  special- 
mente alla  fine  in  cui  anche  le  medie  sono  negative.  Dopo  il  23  il  cielo  si 
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rasserena  fino  al  29.  Il  50  e  31  viene  la  neve  (mm.  45j  preceduta  da  for- 
tissimi NNW  il  28-29. 

Febbrajo.  -  Decade  1^.  -  II  o  il  barometro  scende  sotto  50  mm.  e 
risale  a  toccare  il  50  il  mattino  del  iO.  Le  minime  sono  negative  fino  all'S 
ed  è  assai  più  fredda  la  prima  metà  dalla  seconda.  Venti  debolissimi.  Cade 
la  neve  tutto  il  6  e  parte  del  7.  Dopo  si  alternano  neve  e  pioggia. 

Decade  2^.  -  Il  barometro  ha  un  minimo  secondario  di  48,  7  il  17 
e  un  massimo  secondario  di  53.1  il  15.  Le  minime  sono  tutte  sotto  zero 
ed  è  più  fredda  la  seconda  metà  della  prima.  I  venti  forti  sono  di  NNW 
il  13  dopo  la  pioggia,  che  è  neve  alla  montagna,  e  di  NNE,  la  sera  del  16 
che  è  pure  mosso  da  una  nevicata  sulle  montagne.  Il  cielo  è  meno  nuvo- 
loso nelia  seconda  metà  che  nella  prima. 

Decade  5^.  -  Il  barometro  è  sostenuto  sopra  mm.  50  fino  al  25.  Le 
minime  sono  sotto  zero  nella  prima  metà,  a  zero  e  poco  più  nella  seconda. 
Venti  frequenti  ma  deboli  di  S  e  SW  precedono  la  neve  del  25  e  26  e  la 
pioggia  del  27  che  cadono  con  venti  di  NW  e  di  W.  Il  28  poca  neve  di 
nuovo. 

Marzo.  -  Decade  1^  -  il  barometro  si  innalza  il  primo  giorno  di 
17  mm.  toccando  57.  7  e  si  abbassa  il  3  alla  minima  di  34  per  salire  sopra 
50  il  7.  La  temperatura  fredda  ha  le  minime  sotto  zero  dal  5  all'  8.  Il 
cielo  è  nebuloso  dal  2  al  6  e  il  9  e  10;  nel  resto  è  sereno.  Il  5  nevica. 

Decade  2'\  -  Il  barometro  si  abbassa  sotto  i  50  dall'  11  al  14,  sta 
sopra  la  normale  fino  al  19  e  torna  sotto  i  50  il  20.  La  temperatura  si  fa 
un  po'  mite.  Cielo  coperto  con  pioggia  dal  12  al  14.  Sereni  gli  ultimi  giorni 
con  venti  freschi  del  3^  quadrante. 

Decade  3^.  -  Ad  eccezione  dei  giorni  23  c  24  la  pressione  è  sotto  i 
50.  La  temperatura  è  2^  più  alta  in  media  che  nella  2^  decade  e  se  si 
toglie  la  pochissima  pioggia  dei  giorni  25,  28,  30  la  decade  c  asciutta  e 
serena. 

Complessivamente  in  questo  mese  la  pressione  fu  più  bassa  della  nor- 
male e  più  nella  3*  e  l'"'^  decade  che  nella  2'\  La  temperatura  fredda  da 
principio  si  venne  elevando  notevolmente  verso  la  fine.  Prevalse  il  sereno 
e  la  pioggia  fu  assai  scarsa. 

Aprile.  -  Decade  1^'.  -  Nei  primi  tre  giorni  il  barometro  sta  intorno 
ai  46  mm.,  superati  i  50  il  5  ridiscende  verso  il  minimo.  Un  vento  freddo 
ESE  il  3  dà  il  minimo  termico  di  9,  4.  Nel  resto  la  temperatura  è  mite, 
l'aria  calma  e  i  tre  ultimi  giorni  affatto  sereni. 

Decade  2'''.  -  La  pressione  ha  due  oscillazioni  sotto  i  50  min.  la  prima 
il  12  e  13,  l'altra  il  17  e  19.  -  Dal  13  al  14  per  forte  ESE  si  abbassa 
notevolmente  la  temperatura.  -  Si  hanno  pure  venti  un  po'  forti  del  2" 
quadrante  nelle  pioggie  del  18  e  19. 
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Decade  3^.  -  Dai  54.  6  mm.  il  l21  il  barometro  scende  quasi  rego- 
larmente sotto  i  50  il  23  e  risale  a  50  il  29.  La  temperatura  mite  è  ab- 
bassata alquanto  solamente  negli  ultimi  giorni  per  le  pioggie  dal  25  al  28. 
Dominano  venti  deboli  fra  il  1°  ed  il  2"  quadrante. 

Il  giorno  14  a  23^  20^  terremoto  ondulatorio  molto  sensibile.  La  mas- 
sima intensità  pare  l'abbia  raggiunta  a  Lubiana  e  dintorni,  dove  recò  gravi 
danni  e  fece  vittime.  -  La  prima  e  più  forte  scossa  fu  seguita  da  altre  nel 
13  ore  0,  iOK  -  A  Lubiana  e  Trieste  si  ripeterono  delle  scosse  anche  nei 
giorni  successivi.  Fu  esteso  a  tutta  1'  Austria  e  a  gran  parte  deli'  Italia. 

Maggio  -  Decade  1*  -  Pressione  elevata  generalmente  sopra  la  nor- 
male con  poche  oscillazioni.  Alta  pure  la  temperatura  specialmente  ai  prin- 
cipio della  decade  che  è  coperta  e  piovosa  dal  3  al  6  con  venti  deboli  varii 
del  1°  e  4°  quadrante. 

Decade  2^  -  La  pressione  da  principio  elevata  scende  il  14  sotto  i 
40  mm.  e  sotto  i  50  il  16  e  17  toccando  la  minima  di  51.  1;  resta  poi 
bassa  fino  alla  fine  (45.7).  La  temperatura  è  mite  ma  non  inferiore  a  quella 
della  1^  decade  causa  venti  freschi  del  2^^  quadrante  che  seguono  i  tem- 
porali del  12  e  15.  Quest'  ultimo  dà  neve  sui  monti  circostanti  al  lago. 

Decade  5'^^.  -  La  pressione  dal  minimo  il  20  si  rialza  gradatamente 
al  massimo  che  succede  alla  fine.  Anche  la  temperatura  dopo  i  temporali 
dei  primi  tre  giorni^  che  danno  forte  pioggia  la  sera  del  25,  si  eleva  note- 
volmente sì  che  le  medie  degli  ultimi  4  giorni  sono  sopra  19.  Dominano 
venti  del  4°  e  2°  quadrante. 

Giugno.  -  Decade  1^.  -  Debolissime  oscillazioni  di  pressione  sotto 
la  normale  dal  5  in  poi.  Temperatura  mite.  Frequenti  ma  scarse  pioggie 
con  temporali  specialmente  il  5  e  dal  7  al  10.  li  temporale  dell'S  da  poca 
grandine  in  luogo  e  un  po'  forte  nelle  campagne  a  mezzodì  (verso  Casti- 
glione). Prevalgono  venti  di  N. 

Decade  2*.  -  Continuano  deboli  oscillazioni  di  pressione  press'a  poco 
come  nella  1^  decade  con  amplitudine  di  40  mm.  La  temperatura  in  media 
si  eleva  appena  di  un  grado.  Si  hanno  temporali  il  12,  15  e  20  ma  con 
pochissima  pioggia  e  con  venti  di  N  e  NW  seguiti  per  lo  piìi  da  SE. 

Decade  3^.  -  La  pressione  si  eleva  in  media  di  3  mm.  suìia  decade 
precedente,  1'  amplitudine  delle  oscillazioni  è  di  circa  9  mm.  appena.  La 
temperatura  si  fa  molto  elevata  e  le  massime  toccano  i  30^  il  24  e  il  29. 
Dopo  un  temporale  lontano  il  22  prevale  il  sereno  con  calma  quasi  perfetta. 

Luglio.  -  Decade  i*.  -  Deboli  oscillazioni  barometriche  dai  48  ai 
33  mm.  -  Temperatura  elevata  specialmente  nella  prima  metà.  Si  mitiga 
dopo  i  temporali  del  4  e  5  che  sono  forti  ma  lontani  e  danno  pioggie  scarse 
al  bisogno  (mm.  31.  9j.  Eccetto  dal  4  al  6  il  cielo  è  sereno  con  venti  del 
3°  quadrante  prevalenti.  La  campagna  ristorata  dalle  pioggie  è  bellissima. 
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Decade  2^.  -  La  pressione  oscilla  di  circa  iO  mm.  dal  41  al  51  ed 
è  più  bassa  nella  seconda  metà  che  nella  prima.  La  temperatura  è  di  1^ 
appena  più  alta  che  nella  prima  decade  e  più  uniforme.  Eccetto  il  15  il 
cielo  è  quasi  sempre  sereno.  Un  forte  temporale  a  NW  e  N  porta  pioggia 
nella  Riviera  e  grandine  a  Salò.  Dominano  venti  deboli  del  2°  quadrante. 

Decade  '5^.  -  I  temporali  del  21  e  22  e  uno  lontano  del  29  sono 
accompagnati  da  deboli  abbassamenti  del  barometro  che  del  resto  si  tiene 
in  media  2  mm.  sotto  la  normale.  Questi  temporali  non  danno  che  scar- 
sissima pioggia  (mm.  4.  9)  il  22  e  29.  Il  grano  turco  incomincia  a  soffrire 
anche  perchè  le  giornate,  che  dalla  2''*^  decade  continuano  serene^  aumentano 
notevolmente  la  temperatura  e  le  massime  dal  27  al  29  superano  i  oO^. 
L'aria^  poco  agitata  dai  temporali,  nel  resto  è  assai  calma. 

Agosto.  -  Decade  P  -  La  pressione  si  eleva  a  50  mm.  appena  la 
sera  dell'S  e  rimane  in  media  5  mm.  più  bassa  dell'ordinaria.  La  tempe- 
ratura si  mantiene  relativamente  mite  specie  dopo  i  temporali  del  3  e  4 
che  danno  pioggia  desiderata  e  tarda  e  insufficente  ai  bisogni,  chè  in  molti 
luoghi  il  grano  turco  è  quasi  affatto  perduto. 

Decade  2^.  -  Il  barometro  oscillando  si  rialza  di  mano  in  mano  sopra 
l'ordinaria  pressione  specialmente  alla  fine.  La  temperatura  si  mantiene  mite 
press'a  poco  come  nella  1^  decade.  Una  serie  di  temporali  porta  abbondante 
pioggia  la  notte  12  e  13.  Il  16  è  burrascoso  ma  senza  nubi  nè  pioggia. 
Si  hanno  8  giorni  sereni  e  2  misti.  L'aria  generalmente  è  calma.  Alla  fine 
della  decade  si  fa  sentire  1'  arsura. 

Decade  o\  -  Il  barometro  si  eleva  e  oscilla  debolissimamente  senza 
salti  sopra  la  normale.  La  temperatura  va  facendosi  eccessivamente  calda 
per  un  cielo  quasi  mai  sparso  di  nuvole  e  un'aria  non  turbata  che  da  vento 
fresco  del  1°  quadrante  la  sera  del  25.  -  Nessun  fenomeno  temporalesco. 
-  L'arsura  si  fa  insopportabile.  Cominciano  a  soffrire  i  vigneti  e  gli  alberi 
stessi. 
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r/j  o 
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2  s 
o 


^  o 

co  2^ 
O 


PRESSIONE 

BAROMETRICA 

MEDIA 

ASSOLUTA 

decadica 

mensile 

massima 

nel  d\ 

minima 

Settembre 

A 

1 
2 
3 

51,4 
54,3 
50,8 

52,2 

761,2 

11 

746,2 

Ottobre 

A 

X 

2 
3 

52,8 
51,7 
52,6 

52,2 

758,5 

10 

741,9 

/ 

Novembre 

A 
1 

2 
3 

56,9 
57,0 
57,7 

57,2 

764,9 

2 

745,4 

Dicembre 

A 
1 

2 
3 

54,8 
56,2 
53,9 

55,0 

766,8 

25 

735,5 

1  Ot/O 

Gennaio 

A 
l 

2 
3 

40,6 
47,8 
42,8 

43,7 

759,3 

19 

737,6 

Febbraio 

A 
1 

2 
3 

47,5 
50,7 
51,3 

49,8 

757,7 

21 

737,4 

Marzo 

1 

2 
3 

48,  90 
52,70 
47,30 

49,6 

758,5 

1 

735,2 

Aprile 

2 
3 

50,7 
52,0 
51,4 

51,4 

760,6 

10 

745,2 

Maggio 

A 
1 

2 
3 

58,0 
48,6 
54,3 

53,6 

761,1 

10 

734,1 

Giugno 

1 

2 
3 

53,2 
52,8 
55,9 

53,9 

759,7 

23 

747,8 

Luglio 

A 
i 

2 
3 

53,1 
50,7 
53,3 

52,4 

757,8 

25 

743,2 

Agosto 

1 

2 
3 

48,8 
53,4 
55,9 

52,7 

760,1 

29 

741,3 

nel 


Autunno  753, 9 

Inverno  749, 5 

Primavera  751, 5 

Estate  753, 0 

Annua  752, 0 
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T  E  M 

P  E 

R  A  ' 

r  u  R 

A 

AQOA  CADUTA 

NEVE  TENSIONE 

MEDIA 

A  S  S 

0  L  U  T  A 

MM. 

MM.        DEL  VAPOHE 

id.  mens. 

mass. 

nel  di 

min. 

nel  dì 

dee. 

mens.  mass. 

nel  dì 

decad. 

mens. 

5 

4  19,9 
7 

29,8 

4 

10,4 

30 

24,9 
41  2 
22,3 

88  4  29,8 

19 

11,90 
11,30 
11,40 

11,50 

8 

8  16,5 
1? 

23,0 

10 

5,8 

17 

43,1 
fi 

51,3 

\KC\  0  97  Q 

9^^ 

10,  30 
9,10 
10,  90? 

10,10 

2 

2  10,8 
1 

21,6 

1 

2,0 

30 

13,5 
34  7 
23,'  1 

71  3  9|  K 

26 

7,10 
7,60 
5,10 

6,  60 

6 

0  5,7 

6 

14,2 

9 

-2,0 

29 

7,9 
5  fi 

13  3    7  9 

3 

3,  50 
3,90 
3,  60 

3,  70 

0 

9  4,6 

9 

10,9 

17 

-3,9 

4 

17,4 
101,  0 

22' 0 

140  4  24  9 

17 

3,  60 

4,  60 

5,  70? 

4,  50 

3 

8  2,9 
7 

7,9 

27 

-4,2 

18 

16,4 
12,1 

44  1  16  4 

11 

4,  80 
4,20 
4,  50 

4,50 

0 

9  9,1 
4 

19,1 

26 

-0,5 

5 

14,8 
11,7 

56  fi  99  « 

19 

4,  90 
5, 10 

5,  30 

5,10 

1 

9  13,2 
6 

22,8 

12 

6,6 

16 

17,3 

oO,  ^ 

67,0 

HQ  ^  '^9  Q 

6,  80 
8,10 
9,  00 

7,  90 

1 

6  16,7 
5 

24,5 

29 

8,6 

18-19 

62,8 
9  fi  Q 
47,8 

127  5  28  fi 

4 

8,  00 

9,  10 
9.  60 

8,  90 

5 

6  21,1 
1 

28,7 

24 

14,9 

10-11 

30,0 
31,  8 
2,7 

85,  4  20,  4 

2 

12,10 
12, 10 
14,  20 

12,  80 

1 

0  24,1 
3 

31,6 

29 

15,6 

6 

41,8 

24,  6 
12,  2 

78,6  24,6 

18 

14,  20 
12,  20 
12,  00 

12,  80 

1 

9   22,  3 
9 

30,6 

30 

14,0 

4 

38,8 
23,5 

61,8  23,5 

13 

12,  30 
11,70 
12,40 

12,  10 

15,7 
4,4 
13,0 
22,5 

309,7 
181,1 
303,6 
225,8 

9,4 
4,2 
7,3 
12,6 

13,9 

1020,2 

8,4 
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UMIDITÀ  NEBULOSITÀ 


iiicn- 

decà- 

men- 

dica 

sile 

dica 

sile 

reni 

A  on  t. 

fin 

4,  1 

4 

Settemb. 

66 

67 

3,  7 

4,2 

6 

74 

4,9 

3 

OO 

0 

Ottobre 

68 

68 

5, 1 

4,7 

4 

70 

4,  7 

5 

OO 

n 
t 
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NOTE  ILLUSTRATIVE 


PIOGGIE  E  TEMPORALI 

Se  si  volesse  attribuire  un  carattere  speciale  all'anno,  che  è  trascorso 
dal  1  settembre  1894  al  31  agosto  1895,  si  dovrebbe  dire  che  fu  un  anno, 
al  pari  del  1890-91,  assai  scarso  di  pioggie.  Infatti,  mentre  la  media  della 
pioggia,  che  suole  cadere  a  Salò,  in  un  decennio,  supera  la  quantità  annua 
di  mm.  1160,  nel  1894-95  non  raggiunse  che  mm.  1020. 

Il  lago  toccò  i  limiti,  segnati  dalla  massima  magra  ;  e  la  maggior 
parte  dei  pozzi  e  delle  sorgenti,  rimase,  per  lungo  spazio  di  tempo,  parti- 
colarmente nella  stagione  estiva,  sfornita  di  acqua. 

Il  dicembre  489'i,  il  febbraio  e  V agosto  del  489ò,  furono  i  mesi,  in 
cui  la  pioggia  cadde  in  minor  quantità. 

Nell'agosto,  per  oltre  15  giorni,  non  cadde  una  stilla  di  pioggia. 

I  temporali  osservati  non  furono  in  maggior  numero  degli  anni  ante- 
cedenti; particolarmente  uno  recò  danni  gravissimi,  in  causa  della  gran- 
dinata che,  nel  giorno  18  luglio  1895,  devastò  le  nostre  campagne.  Qualche 
grano  di  grandine  raggiunse  la  grossezza  di  un  uovo. 

I  raccolti  agricoli,  se  si  eccettui  quello  dei  bozzoli,  che  riuscì  supe- 
riore all'ordinario,  furono  quindi  scarsissimi  e  alcuni,  come  quelli  delle 
varie  qualità  di  frutta  e  di  cereali,  pressoché  nulli.  A  renderli  tali  contribuì 
certo,  in  non  piccola  parte,  la  straordinaria  siccità. 

Nella  nostra  plaga,  i  temporali,  che  appaiono  a  N\V  e  si  avanzano 
nella  direzione  di  NE,  percorrendo  una  traiettoria,  lungo  la  quale,  sul  ter- 
ritorio di  Salò,  sono  poste  le  frazioni  di  S.  Bartolomeo  e  Sarnica,  (che  si 
elevano  da  450  a  500  metri  circa,  dal  livello  del  mare,)  e  alcune  terre 
settentrionali  de'  paesi  della  Riviera,  ubbidiscono  probabilmente  a  una 
legge  costante,  la  ragione  della  quale  vuol  cercarsi,  io  penso,  nella  configu- 
razione orografica  e  nella  particolare  giacitura  della  zona,  che  attraversano. 

L'andamento  dei  nostri  temporali  estivi  è  un  fenomeno  interessan- 
tissimo e  che  finora  non  fu  preso,  almeno  fra  noi,  a  soggetto  di  studi 
speciali. 

E  invero  ne'  temporali,  che  appaiono,  durante  l'estate,  a  N\V,  ho  io 
stesso  notato  nelle  mosse  una  certa  uniformità. 

Questo  fatto,  da  me  osservato  cento  e  cento  volte,  che  non  si  verifica 
soltanto  nella  nostra  regione,  ma  anche  in  quelle  degli  altri  laghi  dell'Italia 
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superiore,  aveva  richiamata  da  tempo  l'atteuzione  di  quel  sagace  scrutatore 
dei  misteri  della  natura,  che  fu  l'Ab.  Antonio  Stoppani,  onore  della  scienza 
italiana,  il  quale  concepì  il  dubbio  che  i  laghi  non  siano  punto  stranieri 
al  fenomeno. 

É  fuor  d'ogoi  dubbio  che  il  vento  periodico  di  SE,  qui  volgarmente 
chiamato  Montés,  il  quale  comincia  a  soffiare,  nella  stagione  estiva,  verso 
le  11  del  mattino  e  non  cessa  che  verso  il  tramonto,  par  dar  luogo  al  NW, 
che  spira  durante  la  notte,  spinge  i  vapori  e  li  condensa  verso  la  cerchia 
delle  montagne. 

Le  nubi,  che  appariscono  ordinariamente,  poco  dopo  il  mezzogiorno, 
SODO  i  primi  segni  di  quella  condensazione  di  vapori,  che,  accrescendosi  a 
grado  a  grado  che  ci  avviciniamo  alla  sera,  si  scioglie  in  pioggia,  la  quale 
non  di  rado  è  preceduta  ed  accompagnata  da  que'  paurosi  fenomeni,  che 
mantengono  in  uno  stato  di  ansia  e  di  preoccupazione  l'agricoltore  e  il 
possidente. 

Non  si  vuole  certo  escludere  che  la  massa  enorme  di  vapori,  che  si 
levano  dall'Adriatico,  contribuisca,  in  gran  parte,  a  generare  gli  accennati 
fenomeni  temporaleschi.  —  Ad  ogni  modo  però  è  ovvio  e  ragionevole  sup- 
porre; che  il  lago  di  Garda  debba  dare  un  tributo  di  vapori  più  immediato 
all'atmosfera  che  avvolge  le  vette  delle  nostre  Prealpi. 

VENTI. 

Come  venne  piìi  d'una  volta  da  me  osservato,  la  forza  dei  venti  è 
a  Salò  (come  lo  fu  anche  nell'anno  1894-95,)  debolissima. 

La  velocità  media  oraria  superò  di  poco  i  due  chilometri  all'ora, 
rimanendo  quindi  di  molto  al  disotto  di  quella  raggiunta  nelle  altre  sta- 
zioni del  lago  di  Garda.  E  la  ragione  di  questo  fatto  devesi  cercare  nella 
giacitura  di  Salò,  la  quale,  grazie  ai  monti  che  sorgono  alle  sue  spalle,  è 
difesa  dalle  correnti  fredde  del  settentrione. 

Le  osservazioni,  da  me  compiute  nello  spazio  di  45  anni,  hanno  ormai 
confermato  ciò  che,  da  tempo,  avevo  notato;  e  cioè:  che  i  venti  predomi- 
nanti in  questa  città  sono  due  soli:  il  NW,  che  soffia  nei  mesi  di  ottobre, 
novembre,  dicembre,  gennajo,  febbrajo  e  parte  del  marzo  ;  e  il  SE,  che  soffia 
negli  altri  mesi. 

Il  NW  spira  anche,  nella  notte  soltanto  però,  e  nelle  prime  ore 
del  mattino,  durante  la  stagione  estiva.  É  un  vento  asciutto,  e  nell'estate 
quasi  sempre  apportatore  di  bel  tempo. 

Il  SW,  per  lo  contrario,  soffia  assai  di  rado  (e  solo  nei  mesi  del  set- 
tembre a  tutto  aprile)  e  precede  ordinariamente  una  perturbazione  atmosfe- 
rica. I  barcaiuoli  e  i  pratici  del  luogo  lo  appellano  comunemente  Toscà, 
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VÀnder  (il  quale  corrisponde  al  vento  di  WSW)  spira  specialmente 
nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  e  agosto.  —  Quando  comincia  a  soffiare 
prima  di  mezzogiorno,  prelude  a  un  prossimo  cambiamento  atmosferico; 
mentre,  per  lo  contrario,  allorché  spira  dopo  le  14,  quand'anche  continui 
per  alcuni  giorni,  non  porta  cattivo  tempo.  E  questa  un'osservazione  dei 
pratici  del  luogo,  avvalorata  da  lunga  esperienza. 

Non  sarà  poi  qui  fuor  di  luogo  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi 
di  fisica  terrestre,  sopra  un  altro  fatto  importantissimo,  il  quale  stretta- 
mente si  collega,  io  penso,  alle  vicende  meteoriche,  da  cui  può  dipendere 
il  modificarsi  di  quel  labirinto,  in  gran  parte,  tuttora  inestricabile,  che  è 
l'oceano  gassoso,  il  quale  da  ogni  parte  avvolge  il  pianeta  che  abitiamo. 

Da  molti  anni  il  marzo,  almeno  nella  nostra  plaga,  è  venuto  meno 
alla  sua  fama.  —  I  venti,  (comunemente  conosciuti  sul  nostro  lago,  col 
nome  di  ora)  i  quali  sogliono  soffiare,  non  di  rado,  con  qualche  violenza, 
dalle  ore  10  sino  quasi  a  sera,  si  sono  fatti  sempre  più  deboli;  e  il  nome 
di  ventoso,  di  cui  il  mese  di  marzo  sempre  mostrossi  degno,  parrebbe  che 
'  pili  ora  non  gli  possa  spettare.  —  Infatti  la  forza  dei  venti  in  marzo  è 
oggi  uguagliata,  e  talvolta  anche  superata  da  quella  di  altri  mesi. 

TEMPERATURA. 

È  cosa  certa  essere  la  temperatura  uno  d'ii  più  importanti  elementi 
della  climatologia  e  dell'igiene. 

Il  prof,  d.r  Sormani,  dai  dotti  studi  intrapresi,  che  hanno  fondamento 
nella  statistica,  pervenne  a  questa  conclusione.  «  che  allo  sviluppo  dell'u- 
«  mana  famiglia  sono  temperature  favorevolissime  quelle  fra  i  10°  e  i  18° 
«  centigradi,  e  che,  in  Italia,  la  curva  che  segna  l'andamento  annuale  della 
«  mortalità  è  legata  in  istrettissimi  rapporti  colla  curva,  che  segaa  l'anda- 
«  mento  annuale  della  temperatura,  e  varia  a  seconda  di  questa.  » 

Sotto  questo  riguardo,  Salò,  la  cui  temperatura  media  decennale  tocca 
i  13^,  6  centigradi,  merita  di  essere  annoverato  tra  i  paesi,  che  si  trovano 
nelle  migliori  condizioni. 

Nello  interesse  delle  ricerche  climatologiche  è  anche  cosa  degna  di 
nota  il  fatto:  che  le  più  piccole  variazioni,  nelle  escursioni  mensili  del 
termometro,  avvengono  durante  l'inverno  —  e  non  è  privo  d'importanza 
far  cenno,  qualora  queste  notizie  cadessero  per  avventura  sotto  lo  sguardo 
di  chi  non  ha  mai  visitato  queste  sponde,  che  la  neve,  a  Salò,  è  sempre  un 
fenomeno  straordinario  e,  in  qualche  anno,  interamente  sconosciuto. 

Questo  concorso  di  coudizioni  climatologiche  rende  preferibile,  come 
stazione  invernale,  la  nostra  Hiviera  ad  altri  luoghi  per  avventura  assai 
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più  conosciuti.  La  stessa  Riviera  ligure  tanto  celebrata  non  potrebbe^  come 
mi  scriveva  un  illustre  cultore  degli  studi  di  meteorologia  igienica,  vincere, 
nel  confronto,  la  nostra. 

E  bensì  vero  che  alla  Riviera  della  Liguria  può  tornar  favorevole  la 
vicinanza  del  mare,  ma  non  è  men  vero,  che  essa  appunto  per  ciò  presenta 
anche  alcuni  inconvenienti,  di  cui  va  immune  la  nostra  ;  e,  fra  gli  altri, 
basterà  accennare;  1.  l'esistenza  d'una  zona  salmastra;  2.  la  violenza  dei 
venti,  specialmente  nei  paesi,  che  giacciono,  lungo  la  spiaggia;  3.  l'incom- 
patibilità di  certi  temperamenti  col  clima  marino,  che  agisce  potentemente 
sul  sistema  nervoso. 

^on  è  quindi,  senza  buone  ragioni,  che  gli  antichi  patrizi  romani, 
benché  fossero  ignari  di  cognizioni  meteorologiche,  accorrevano,  in  gran 
numero,  come  a  luogo  di  beato  ritrovo  e  di  saluberrimo  soggiorno,  sulle 
rive  dell'incantevole  nostro  Benaco. 

UMIDITÀ  ATMOSFERICA. 

L' umidità  atmosferica  e  la  quantità  di  pioggia  sono  certamente  da 
annoverarsi  tra  i  fattori  più  interessanti  della  vita  e  della  salute  dell'uomo, 
giacché  la  prima  giova  a  moderare  la  eccessiva  secchezza  dell'aria,  che  riu- 
scirebbe nociva  alle  vie  respiratorie  e  potrebbe  essere  quindi  cagione  di 
non  poche  malattie;  mentre  la  seconda  favorisce  la  ricchezza  della  vegeta- 
zione e  quindi  del  commercio  e  della  popolazione. 

La  media  annua  dell'umidità  atmosferica,  nell'ultimo  decennio,  è  rap- 
presentata da  ^^/loo  6  corrisponde  a  quella  dell'anno  meteorico  1894-95. 

Anche  le  nebbie  danno  un  contributo  non  ispregevole  all'umidità  at- 
mosferica. Ma  come  la  soverchia  secchezza  dell'aria  può  riuscire  dannosa 
all'igiene,  altrettanto  deve  dirsi  della  soverchia  umidità. 

Da  uno  studio  dell'illustre  prof.  V.  G.  Schiapparelli  «  suU'  umidità 
atmosferica  nel  clima  di  Milano  »  resulta  che  la  media  dei  giorni  nebbiosi, 
a  Milano,  calcolata  in  45  anni  di  osservazioni,  è  di  73  all'anno.  —  Per  i 
paesi  della  Lomcllina  e  di  altre  regioni  dell'Italia  settentrionale,  la  media 
è  ancor  più  elevata. 

Non  posseggo  dati  sufficienti  per  poter  istituire  un  confronto,  tra  le 
varie  plaghe  e  stazioni  della  Penisola:  questo  solo  posso,  con  cognizione  di 
causa,  affermare;  che  i  giorni  nebbiosi  a  Salò,  non  raggiungono,  nella  media 
di  un  decennio,  la  quarta  parte  in  paragone  di  Milano  e  di  un  grandis- 
simo numero  di  altre  località. 

Non  devesi  però  tacere  che,  da  qualche  anno,  le  nebbie  si  manifestano, 
nell'Italia  superiore,  con  maggior  frequenza,  e  abbracciando  più  larghe 
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estensioni,  che  in  passato.  Anche,  a  Salò,  segnatamente  in  novembre,  vennero 
osservati  giorni  nebbiosi.  —  É  noto:  che  allorché  il  vapore  acqueo  atmo- 
sferico sta  per  convertirsi  in  pioggia,  la  prima  trasformazione  che  subisce  è 
quella  di  goccioline  estremamente  piccole,  le  quali  danno  appunto  origine 
alle  nebbie.  —  Queste  occupano  le  basse  regioni  dell'atmosfera  e  ne  offuscano 
la  trasparenza  in  guisa  da  darle  quasi  un  aspetto  caliginoso. 

Le  nebbie  principalmente  si  formano:  1"  quando  un  vento  umido  scorre 
sopra  un'  estensione  della  superficie  terrestre,  la  quale  sia  più  fredda  della 
corrente  atmosferica;  2°  quando  la  superficie  dei  mari,  dei  laghi,  o  di  altri 
depositi  e  corsi  d'acqua  è  più  calda  dell'aria,  che  soffia  e  sovrasta  su  di 
essi;  3"^  allorché,  per  l'irradiazione,  il  suolo  si  raffredda  fin  sotto  il  punto 
di  rugiada,  in  modo  che  gli  strati  inferiori  dell'atmosfera,  venendo  a  con- 
tatto colla  superficie  terrestre,  mentre  cedono  l'umidità  sovrabbondante,  ri- 
mangono sempre  saturi  e,  nel  tempo  stesso,  più  freddi  di  quelli  soprastanti. 

Cade  poi  in  acconcio  osservare:  che  non  pochi  moderni  cultori  degli 
studi  di  fisica  terrestre  tengono  per  fermo  che  vi  siano  anche  nebbie  di 
origine  endogena,  a  quella  stessa  guisa  che  molti  temporali  si  riconobbero 
prodotti  dalle  segrete  manifestazioni  dell'attività  tellurica.  Michele  Stefano 
de  Rossi  osa  prevedere  che  una  parte  non  piccola  di  fenomeni,  ora  creduti 
meteorici,  mercè  il  progresso  degli  studi  geodinamici,  si  scoprirà  aver  ori- 
gine nelle  viscere  della  terra. 

Quanto  poi  al  rapido  formarsi  e  sciogliersi  delle  nebbie,  in  breve  ora, 
come  più  d'una  volta  viene  da  noi  osservato,  vuoisene  cercare  la  causa 
nella  varia  temperatura,  o  secchezza  dei  venti,  che  spirano  successivamente. 

pressione;  atmosferica. 

La  media  della  pressione  barometrica,  nel  passato  anno  i 894-95,  è 
rappresentata  da  millimetri  752,  0*^,  ridotta  a  0°.  —  Quando  si  consideri 
che,  dai  più  recenti  studi  di  meteorologia  igienica  é  dimostrato:  che  la 
pressione  atmosferica  esercita  un'azione  non  trascurabile  sull'organismo 
dell'individuo,  nelle  varie  funzioni  della  locomozione,  della  circolazione  ve- 
nosa superficiale  e  della  respirazione,  si  comprende  facilmente  quanto  sia 
importante  lo  studio  delle  variazioni  barometriche,  in  rapporto  coll'igiene. 

Nessuno  ignora  infatti  che  vi  sono  persone,  specialmente  quelle,  do- 
tate di  temperamento  nervoso,  o  travagliate  da  certe  malattie,  le  quali 
sogliono  risentirsi  di  tutte  le  oscillazioni  della  colonna  barometrica  ;  in  altre 
parole,  subiscono  le  diverse  impressioni,  che  sul  loro  organismo  produce  la 
sovraineombcnte  massa  aeriforme.  E  costoro  appunto  vengono  dal  popolo, 
con  felice  espressione,  appellati  barometri  ambulanti. 
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DONI  E  CAMBI  PERVENUTI  ALL'ATENEO 

dal  1  Novembre  1894  a  tutto  Ottobre  1895(1) 


ATTI  ACADEMICI,  RIVISTE  E  PERIODICI 

Académie  Royale  des  sciences,  des  lettres 
et  des  Beaux-Arts  de  Belgique.  —  Dulletin  troi- 
siéme  Serie,  Voi.  XXVII  et  XXVlIlÌ894.  Voi.  XXIX  1895. 
Annuaire,  soixantiéiiie  année  1894.  Soixanteuniém  ari- 
née  1895. 

Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  (Atti  dell'I.  K.). 
Anno  13.  Serie  III.  Voi.  I.  1895. 

Accademia  di  Agricoltura,  Commercio  ed 

Arti  di  Verona  (Memorie  dell').  Voi.  LXXI  f.  I  1895. 

Accademia  (R.)  della  Crusca.  Atti  pel  1894.  Vo- 
lume XX.  Firenze  1895. 

Accademia  (R.)  dei  Georgofili  di  Firenze.  Atti. 
Serie  IV.  Voi.  Vili.  fase.  1°  e  2«.  1895. 

Accademia  (R.)  dei  Lincei  in  Roma.  —  )iendiconti 
delle  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Serie  V,  Voi.  IV 
1895  fase.  1°  a  8^  —  Rendiconto  dell'adunanza  solenne 
del  9  giugno,  1895. 


(1)  Questo  elenco  forma  il  seguito  del  Catalogo  della  Biblioteca,  che 
verrà  pubblicato  nei  primi  mesi  del  venturo  1896. 
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Accademia  (R.)  Lucchese  dì  scienze,  lettere 
e  d'Arti.  Voi.  XXVIl  1894.  Lucca  1895. 

Accademia  (R.)  Medica  di  Roma.  Bollett.  Anno  XXI 
fase.  1°  a  6°  1895. 

Accademia  Pontaniana  in  Napoli  (Atti  dell').  Vo- 
lume XXIV  1894. 

Accademia  (R.)  delle  scienze  di  Torino.  Atti,  Vo- 
lume XXX  fase.  P  a  16°  1894-95. 

Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  dei  Ze- 
lanti e  P.  P.  dello  studio  in  Acireale.  Atti  e 
Rendiconti,  Nuova  serie.  Voi.  VI  1894.  Acireale  1895. 

Akademie  (K.  Preussischen)  der  Wissenscha- 
ften  zu  Berlin.  Sitzungsberichte  aus  dem  jahren  1895 
N.  1  bis  38. 

Archivio  per  V  antropologia  e  la  etnologia. 

Voi.  XXV  fase.  I  1895.  Pubblicato  a  Firenze  per  cura 
del  d.r  Paolo  Mantegazza. 

Archivio  Lombardo.  Giornale  della  Società  storica 
Lombarda.  Serie  III  Voi.  1  e  Voi.  II  fase,  r  1895.  Milano. 

Archivio  storico  Siciliano.  Pubblicazione  periodica 
della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria.  Nuova  serie. 
Anno  XX.  Palermo  1895. 

Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Direzione 
della  Biblioteca  e  del  Museo  comunali  di  Trento.  Anno 
XII  1894. 

Ateneo  Veneto.  Rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  Serio  XIX  VoL  I.  Venezia  1895. 

Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Bollet- 
tino delle  pubblicazioni  italiane  ricevuto  per  diritto  di 
stampa  N.  217  al  !23()  anno  1895. 
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Boletin  mensual  del  observatorio  meteoro- 
logico del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon.  Anno  V  N.  1 
a  3.  Montevideo  1895. 

Bollettino  scientifico  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja  e 
A.  De-Giovanni.  Anno  XVII  N.  1.  Pavia  1895. 

Gagnola.  (Atti  della  fondazione  scientifica)  Volume  XIII 
1894-95.  Milano  1895. 

Camera  di  commercio  e  d' industria  della  Pro- 
vincia di  Brescia.  Resoconto  del  Presidente  pel  1893-94. 
Brescia  1895. 

Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  Italiani 

in  Roma.  Annali.  Anno  X  fase.  1°  a  4^  1895. 

Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Palermo. 
Atti.  Anno  XXVII  1894. 

Deputazione  di  storia  patria  (Atti  e  Memorie  della 
R.)  per  le  provincie  Modenesi.  Serie  IV  Voi.  VI  e  VII. 
Modena  1895. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  per  le  provincie 
di  Romagna.  Atti  e  Memorie.  Serie  III  Voi.  Ili  fase.  1" 
a  3°.  Bologna  1895. 

Deputazione  (R.)  sulli  studi  di  storia  patria 

per  le  provincie  di  Toscana  e  delF  Umbria.  —  Docu- 
menti dell'  antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze, 
pubblicati  per  cura  di  Pietro  Santini.  Voi.  unico.  Decimo 
della  collezione.  Firenze  1895. 

Geologischen  Reichsanstall.  (Verhandlungen  der 
K.  K.)  N.  1  bis  9.  Jahrgang  1895.  V^ien. 

Idrologia  e  Climatologia  (L').  Anno  VI  N.  ^  a  8. 
Torino  1895. 
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Instituto  geogràfico  Argentino  (Boletin  del),  Tomo 
XVI  Cuadernos  1°  y  2°.  Jenaro  y  Febraro.  3  y  4.  Marzo 
y  Abril  1895.  Buenos-Aires. 

Istituto  archerlogico  Germanico  (Imperiale).  Se- 
zione Romana.  Bollettino  Voi.  X  fase.  1°  e  2°.  Roma 
1895. 

Istituto  Lombardo  di  scienze  ed  arti  (Memorie 
del  R.j.  Classe  di  lettere,  scienze  storiche  e  morali. 
Voi.  XX  fase.  1°.  Elia  Laties.  Studii  metrici  intorno  al- 
l'Iscrizione Etrusca  della  Mummia.  Milano  1895.  Classe 
scienze  naturali  e  matematiche.  Serie  III  Volume  Vili 
fase.  5°  1895.  —  Rendiconti.  Serie  11  Volume  XXVIII 
fase.  1°  a  16^  Milano  1895. 

Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (Me- 
morie del  R.).  Voi.  XXV  fase.  1°  a  S**  1895.  —  Atti. 
Voi.  XXVIII  fase.  1°  a  9°.  Venezia  1895. 

Istituto  storico  Italiano.  Fonti  per  la  storia  d'Italia. 
Bollettino.  Voi.  XIV,  XV  e  XVL  Roma  1895. 

Isis"  (Sitzungsberichte  der  Naturwissenschaftlichen  Gesells- 
chaft)  in  Dresden,  Jahrgang  1895  Januar  bis  Juni. 

Jahrbùcher  der  Vereins  von  Alterthumsfreun- 

den  im  Rheinlande,  Heft  N.  XCVI  und  XCVII.  Bonn 
1895. 

Jornal  de  sciencias  matematicas  e  astrono- 
micas,  Coimbra.  Voi.  XII  N.  1°  e  2°  1894-95. 

Kosmopolan  (Cosmopolitan).  A  bimensal  Gazette  for 
Furthering  the  spread  of  Volapiik  and  der  Wosld-Wide 
advertisement.  N.  20,  23,  24.  January,  July,  and  Sep- 
tember  1895.  Sydney  iN.  S.  W.  Australia. 
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Microscope  (The).  An  illustrateci  Monthly  designed  to 
popularize  the  subject  of  microscopy.  New  series.  Voi.  IH 
N.  1  to  10  1895.  Washington  D.  C. 

Ministero  di  agricoltura,  industria  e  comnner- 
cio.  Direzione  generale  della  statistica.  Carta  d' Italia 
indicante  la  mortalità  per  infezione  malarica  pei  tre 
anni  1890-91-92  nei  singoli  comuni  del  Regno.  —  Sta- 
tistica giudiziaria,  civile  e  commerciale  per  Tanno  1893. 
Roma  1895.  —  Bulletin  de  l' Institut  international  de 
statistiqae.  Voi.  Vili  premier  livraison.  Voi.  IX  premier 
livraison.  Rome  1895.  —  Popolazione.  Movimento  dello 
stato  civile^  anno  1894.  Roma  1895. 

Ministero  dell'istruzione  pubblica.  Indici  e  Cata- 
loghi. N.  15.  I  manoscritti  della  R,  Biblioteca  Riccar- 
diana.  Voi.  I  fase,  cinque.  Roma  1894-95. 

Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Niirenberg 
(Abhandlungen  der)  X  Band  III  Heft  Jahresberichte  fùr 
1894. 

Naturkunde  zu  Kassel  (Berichte  des  Vereins  fiir)  ùber 
das  Vereinsjahr  1894-95.  Kassel  1895. 

Naturwissenschaftlichen  Gesellschaft  zu  Chem- 
nitz.  Zwòlfter  Bericht,  umfassend  der  Zeit  von  1  Juli 
1889  bis  30  Juni  1892.  Chemnitz  1893. 

Osservatorio  meteorologico  di  Moncalieri.  Bollet- 
tino mensuale.  Serie  II  Voi.  XV  fase.  1°  a  IO"".  Torino 
1895. 

Ortofrenia  (L').  Rivista  mensile  N.  8  a  12.  Lecco  1895. 

Rassegna  (La)  nazionale.  Rivista.  Anno  XVi  Voi.  81° 
a  85°.  Firenze  1895. 
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Risorgimento  (Il  nuovo).  Periodico  di  filosofia,  scienze, 
lettere,  educazione  e  studii  sociali.  Voi.  V  fase.  1°  a  10°. 
Parma  1895. 

Rivista  geografica  Italiana  e  Bollettino  della 
Società  di  studi  geografici  e  coloniali  in 

Firenze.  Anno  II  fase.  5°  a  7°.  Roma  1895. 

Schriften  des  Vereines  zur  Verbreitung  Naturwis- 
senschaftlicher  Kenntnisse  in  Wien.  Fiinf  und  dreissig- 
ster  Band  Vereinsjahr  1894-95. 

Smithsonian  Institutiòn.  —  United  states  Geological 
Sourvey  Fourteentli  annual  Report  I  Part,  Report  of 
Director,  II  Part  Accompanying  papers.  —  Washington 
1894. 

Sociedad  Cientifica  «  Antonio  Alzate  »  Memorias 
y  Rivista.  Tomo  Vili  N.  1,  2,  3  y  4.  Mexico  1894-95. 

Società  Africana  d'Italia.  Sezione  di  Napoli.  Bollet- 
tino. Anno  XIV  1895  fase.  1°  a  8^ 

Società  geografica  Italiana  (Bollettino  della).  Vo- 
lume Vili  fase.  1°  a  10°  1895.  —  Memorie.  Voi.  V 
parte  I.  Roma  1895. 

Società  dei  naturalisti  di  Napoli.  Bollettino.  Voi.  IX 
fase.  I  1895. 

Società  reale  di  Napoli: 

Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche.  Atti. 
Voi.  XXVIl  1894-95.  Napoli  1895. 

Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Atti. 
Serie  II  Voi.  VII.  Napoli  1895.  —  Rendiconti.  Serie  111 
Voi.  1  fase.  1°  a  7^  Napoli  1895. 

Accademia  di  archeologia^  lettere  e  belle  arti.  Ren- 
diconti. Voi.  IX  Gennajo-Marzo.  1895. 
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Società  storica  per  la  provincia  ed  antica  diocesi  di 
Como.  Voi.  X  fase.  40.  Como  1895. 

Società  Umbra  di  storia  patria.  Bollettino.  Voi.  l 
fase.  II.  Perugia  1895. 

Société  Belge  de  Microscopie.  Bulletin.  Annte 
XXI  1894-95  fase,  i  au  9.  Bruxelles  1895.  —  Annales. 
Tome  XIX  I  fase.  Bruxelles  1895. 

Société  Royale  Malacologique.  Annales.  Tome 
XXVII  1892.  —  Proce-verbaux  des  seances.  Tomes  XXII, 
XXIII  et  XXIV  1893-95.  Bruxelles. 

Vita  (La).  Periodico  della  Società  bresciana  d'igiene. 
Anno  XIV  1895  N.  1  a  10,  Brescia. 

BIBllOfiRAFIA. 

Ambrosoli  Solone.  Giangiacomo  De  Medici,  castellano 
di  Musso  (1523-32):  Saggio  bibliografico.  (Per  le  nozze 
Antonio  Rossetti  e  Anna  Fossati).  Milano  1895. 

ISIRDZIOl  ED  EDDCAZIOI. 

Kadem  Berrunetik  Valapuke.  N.  1  al  17.  S.  Peter- 
bourg.  1893-1895. 

Piatti  sac.  prof.  Angelo.  Compendio  di  storia  natu- 
rale ad  uso  delle  scuole  secondarie.  Voi.  due  in  1G°. 
Milano  1895. 

•     STORIA  E  GEO&RAflA. 


Agostini  prof.  ing.  Agostino.  Storia  di  Castiglione 
delle  Stiviere.  Voi.  I  in  8°.  Castiglione  1892. 
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Ambrosi  Francesco.  Scrittori  ed  artisti  Trentini.  II  ed. 
.     Trento  1854. 

Baruffaldi  d.r  L.  Antonio.  Dante  prodotto  a  sostegno 
delia  sovranità  del  Papa  da  una  effemeride  clericale 
(Estr.  dal  Giorn.  il  Benaco).  —  Sulle  origini  della  S.  In- 
quisizione, considerazioni  storiche  (Estr.  dei  N.  39  e  40 
del  giornale  il  Benaco  1883).  —  Andrea  Maffei,  discorso 
funebre.  Rovereto  1886.  —  Discorso  che  si  lesse  nel 
cimitero  di  Riva  sul  feretro  di  Antonietta  Canella  nata 
De-Mori  da  Capodistria,  il  19  Aprile  1895.  —  Parole 
dette  nel  cimitero  di  Pranzo  sul  feretro  del  prete  Do- 
nato Malossini  il  19  Marzo  1885.  —  Il  d.r  Francesco 
De-Manfroni.  Riva,  Giugno  1886.  —  Onoranze  funebri 
dell'  Abate  Barone  Giovanni  A-Prato,  Trento  1883.  — 
Lo  stemma,  la  rocca  e  la  torre  Apponale  di  Riva  di 
Trento,  Riva  1895. 

Baye  (Le  Baron  de  J.)-  Un  chàsse  de  la  Cathédrale 
d'Astarga  province  de  Léon  en  Espagne.  Communication 
faite  au  IX  Congrés  Russe  d'archeologie  tenu  a  Vilna 
dans  l'année  1893.  Paris  1894. 

Bindoni  Giuseppe.  La  topografia  del  romanzo  «  I  Pro- 
messi Sposi.  »  Milano  1895.  (Presentato  dal  socio  Mar- 
chiori  ing.  Pietro). 

Buttorini  Mattia.  La  verità  circa  la  scoperta  di  un  do- 
cumento inedito  risguardante  l'opera  intitolata:  «  Storia 
arcana  della  vita  di  Frà  P.  Sarpi.  »  Salò  1895. 

Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia. 

Serie  I  Voi.  VIL  Torino  1895.  (Dono, di  S.  M.  il  Re 
Umberto  I). 

Corradi  prof.  Augusto.  Alfonso  Corradi.  Correggio 
1894. 
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De-Cobelli  prof.  Giovanni.  Alcune  lettere  inedite 
dirette  a  Giovanni  Ant.  Scopoli.  XXVII  pubbl.  del  Museo 
Civico  di  Rovereto,  1895. 

Fè  d'Ostiani  co:  mons.  Luigi.  Storia,  tradizione  ed 
arte  nelle  vie  di  Brescia.  I,  Parecchia  di  S.  Nazzaro  e 
Celso.  II,  Parocchia  di  S.  Lorenzo.  Brescia  189b. 

Fiorani  prof.  Giovanni.  L'  eccidio  del  Ministro  Prina. 
Milano  1895. 

Giuliani  cav.  Carlo.  Documenti  per  la  storia  della 
Guerra  rustica  nel  Trentino.  Trento  1884.  (Estr.  dal- 
l'Arch.  Trentino). 

In  memoria  del  cav.  d.r  Claudio  Fossati  morto 
il  14  Febbraio  1895.  Brescia  1895. 

Orsi  prof.  Paolo.  Di  due  sepolcreti  siculi  nel  territorio 
di  Siracusa.  Palermo  1893.  (Estratto  dell' Arch.  Storico 
Siciliano).  —  Di  una  «  Porta  Scaea  »  riconosciuta  nelle 
Mura  Dionigiane  di  Siracusa.  Roma  1893.  (Estratto  dalle 
notizie  degli  scavi  dei  Lincei)  —  Esplorazioni  nelle  Ca- 
tacombe di  S.  Giovanni  ed  in  quelle  della  Villa  Cassi,  - 
presso  Siracusa.  Roma  1893  (Estratto  come  sopra).  — 
Sepolcro  Arcaico  dell'Acradina  e  terrecotte  varie  rinve- 
nute presso  Siracusa.  Roma  1893  (Estratto  come  sopra). 
—  Di  una  antichissima  Necropoli  e  di  altri  avanzi  romani 
scoperti  presso  Bassano  Veneto.  Roma  1894.  (Estratto 
come  sopra)  —  Ripostiglio  di  Vittoriati  scoperto  in  Cal- 
trano  Vicentino.  Roma  1894.  (Estratto  come  sopra). — 
Ipogeo  Cristiano  dei  bassitempi  rinvenuto  presso  Ca- 
tania. Ron;a  1894.  (Estratto  come  sopra). 

Papaleoni  prof.  Giuseppe.  L'itinerario  di  Re  Roberto 
del  Palatinato  da  Trento  a  Brescia  (Ottobre  1401). 
Roma  1895. 
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Pavesi  prof,  d.r  cav.  Pietro.  Il  ponte  Lusertino. 
Pavia  1895. 

Ravelli  Francesco.  Note  del  mio  taccuino  di  viaggio. 
Brescia  1895. 

Sacco  Federico.  Essai  sur  V  Orogénie  de  la  Terre. 
Turin  1895. 

Taramelli  prof.  Antonio.  Le  campagne  di  Germanico 
nella  Germania.  Pavia  1891. 

Zaccaria  prof.  cav.  Antonio.  Uomini  politici  in  Ro- 
magna. Bologna,  Zanichelli  1895. 

Zanelli  prof.  Agostino.  Tre  lettere  di  Ugo  Foscolo  a 
Camillo  Ugoni.  (Per  le  nozze  Gabatto-Abrate).  Brescia 
1890. 

lETTERATEA. 

Baruffaldi  d.r  L.  Antonio.  Poesie  scelte.  Rovereto 
1889.  —  La  visione  di  Dante  nel  Paradiso  terrestre. 
(Estratto  del  giornale  II  Benaco).  —  Alcuni  epigrammi 
del  Marchese  Corradino  D'Albergo.  —  Fiori  sparsi,  poesie 
di  Alfonso  Toss  prete  Tridentino.  (Estr.  dal  giornale 
Il  Benaco  1884).  Il  Lago  Benaco. 

Bassi  d.r  med.  Giuseppe.  Commenti  Danteschi.  Lucca 
1894. 

lEdlSLAZlOl  E  GIURISPMDENZA. 

Lazzarini  cav.  prof.  Giulio.  L'Etica  razionale.  Il  codice 
razionale.  Pavia  1894. 

Legnazzi  prof.  cav.  Ernesto  Nestore.  Conferenza 
sull'acquedotto  di  Bassano.  Padova  1895. 
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SCIENZE  POmiCO-SOCIAlI. 

Casa  d'industria  di  Brescia.  Statato  organico,  approvato 
con  R.  Decreto  7  aprile  1895.  Brescia  1895. 

Congrega  di  carità  apostolica  in  Brescia.  Memo- 
riale in  opposizione  al  suo  concentramento  nella  Con- 
gregazione di  Carità.  Brescia  1895. 

Congregazione  di  carità  di  Brescia.  Bilancio  consun- 
tivo del  patrimonio ,  delle  rendite  e  spese  per  V  anno 
1894.  Brescia  1895. 

Franclietti  barone  Leopoldo.  L'avvenire  della  Co- 
lonia Eritrea.  Roma  1895. 

Ospizio  marino  di  Brescia.  Statuto.  Brescia  1895. 

SCIENZE  FISICHE,  MATEMATICHE  E  NATURALI. 

Bettoni  prof.  Eugenio.  Conferenza  pubblica  tenuta  in 
Lugano  il  4  Settembre  1894^  pel  ripopolamento  del 
Ceresio.  Bellinzona  1895. 

Halbherr  Bernardino.  Elenco  sistematico  dei  Coleot- 
teri finora  raccolti  nella  Valle  Lagarina.  Fase.  VI  e  Vii. 
Rovereto  1894.  (Presentati  dal  Museo  Civico  di  Rovereto). 

Taramelli  prof.  comm.  Torquato.  Note  illustrative 
della  carta  geologica  della  provincia  di  Belluno.  Un  vo- 
lume con  carta  geologica.  Pavia  1883.  —  Di  alcuni 
oggetti  di  pietra  lavorata  rinvenuti  nel  Friuli.  Venezia 
1874.  —  Della  necessità  di  un  Istituto  geologico  indi- 
pendente dal  R.  Corpo  delle  Miniere.  Milano  1880.  — 
Sul  deposito  di  Salgemma  di  Lungro,  nella  Calabria 
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Citeriore.  Roma,  Lincei  1880.  —  Sulla  posizione  strati- 
grafica della  zona  fillitica  di  Rotzo.  Milano  1881.  —  Di 
un  giacimento  d'  argille  plioceniche  fossilifere  recente- 
mente scoperto  presso  Taino.  Milano  1883.  —  Osserva- 
zioni stratigrafiche  di  Valtravaglia  1885.  —  Di  una 
vecchia  idea  sulla  causa  del  clima  quaternario.  Milano 
1888.  —  Paglia,  Memoria  postuma  presentata  dal  pro- 
fessore Taramelli.  Il  Villafranchiano  nei  dintorni  del 
Lago  di  Garda.  Milano  1889.  —  Discorso  pronunciato 
dal  presidente  prof.  T.  Taramelli  alla  IX  adunanza  gene- 
rale tenuta  dalla  Società  geologica  italiana  in  Bergamo. 
Roma  1891.  —  Sul  terreno  raibliano  e  sulle  formazioni 
alluvionali  nei  dintorni  di  Gorno  in  Val  Soriana  pro- 
vincia di  Bergamo.  Roma  1891.  —  Antonio  Stoppani  e 
la  geologia  Lombarda.  Como  1891. —  La  Valle  del  Po 
nell'epoca  quaternaria.  Genova  1894. 

MEDICINA. 

Associazione  medica  Bresciana.  La  prima  rela- 
zione della  Commissione  per  li  studii  sulle  risaje.  Brescia 
1893. 

Di  Lorenzo  prof.  comm.  Giacomo.  Sommario  cli- 
nico-statistico semestrale  dell'  infermeria  pedriatica-me- 
dica  della  R.  S.  Casa  dell'Annunziata  di  Napoli.  1894. 
—  La  cura  di  M.  G.  M.  Hellicot  riuscita  negativa  in  una 
bambina  tignosa.  Napoli  1895. 

Lui  d.r  Aurelio.  Del  ricambio  materiale  negli  alienati. 
Reggio  Emilia  1895. 

Maraglio  d.r  Arnaldo.  La  pellagra  nella  provincia  di 
Brescia  nel  1893.  Relazione  dell'Associazione  provinciale 
bresciana  di  provvedimenti  contro  la  pellagra.  Roma 
1895.  —  Lo  stato  sanitario  della  città  di  Brescia.  (Estr. 
del  giornale  La  Vita).  Brescia  1895. 
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Zaja  cav.  d.r  Giovanni.  Sopra  due  crani  somali.  (Estr. 
dal  Bollettino  Scientifico  N.  4  anno  1894).  —  Intorno 
alle  ossa  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  (Estratto  id.  1 
Marzo  1895).  Gabinetto  di  Anatomia  umana  dell' Uni- 
versità di  Pavia.  Nevrologia,  Splaneologia,  Embriologia, 
Anatomia  generale.  —  Osteologia  primo  supplemento 
al  Gabinetto  di  Anatomia  normale  della  R.  Università 
di  Pavia.  1895. 

BELLE  ARTI 

Baruffaldi  d.r  L.  Antonio.  Il  monumento  a  Francesca 
Alberti-De  Lutti  scolpito  da  Andrea  Malfatti.  Riva,  No- 
vembre 1882.  —  Il  monumento  ad  Andrea  Maffei  del 
Malfatti.  Riva,  Marzo  1888.  —  Sant  Andrea  Apostolo, 
quadro  dell'aitar  maggiore  della  chiesa  di  Torbole  di- 
pinto dal  Cignaroli  e  ristaurato  da  Diodato  Massimo. 
Riva  5  Giugno  1888.  —  La  Inviolata  chiesa  municipale 
di  Riva  di  Trento.  Riva  1881.  —  Considerazioni  sugli 
scritti  pubblicati  dalla  Voce  Cattolica,  riguardo  al  Monu- 
mento per  r  Arciprete  Ciolli  (Estratto  dal  giornale  II 
Raccoglitore).  —  La  esposizione  dei  lavori  eseguiti  du- 
rante r  anno  dagli  alunni  della  Scuola  Tecnica  Indu- 
striale di  Riva.  (Estr.  del  giorn.  Il  Benaco).  Agosto  1883. 

Gozzoli  cav.  Giovanni.  La  Vittoria  greca.  Cenni  di 
Storia  ed  x\rte  a  proposito  di  un  bronzo  antico  esistente 
nel  Museo  di  Brescia.  Il  edizione.  Roma  1883. 
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ZECCA  DI  CASTIGLIONE  DELLE  STIVIERE 


CAPO  Vili 
DESCRIZIONI  ILLUSTRATIVE 
DELLE  MONETE  DELLA  ZECCA  DI  CASTIGLIONE  DELLE  STIVIERE 


FERRANTE  GONZAGA 

(1580-1586) 

Di  questo  Principe  a  noi  non  pervennero  che  tre  sole 
monete,  una  delle  quali,  certamente  la  più  antica  e 
forse  la  prima  coniata  è  la  seguente,  di  rame,  del  peso 
di  gr.  \ ,  4. 

1.  La  Vergine  col  bambino  accostata  da  S.  M.  —  Esergo 
lo  80 

ADV  I  OCATA  I     CASTIONI     |  A  STIVE  j  KllS 

Tav.  I  n.  1. 

E  probabile  che  con  questo  simbolo  abbia  il  Marchese 
voluto  inaugurare  l'emissione  delle  monete  della  nuova 
zecca,  perchè  fu  sempre  grande  in  tutti  i  Gonzaga  To- 
stentazione  religiosa:  ed  è  noto  essersi  sotto  il  di  lui 
governo  scoperta  la  Madonna  della  Neve,  il  qual  fatto 
può  aver  fornito  ulteriore  motivo  alla  raffigurazione 
della  sacra  effigie  sulle  prime  monete  che  venivano 
coniate. 

^i.  FEK  .  GON  .  MAR  .  CAS  .  testa  a  s. 

IN  .  TE  .  DOMINE  .  SPE  .  Croce  ancorata 
Sesino:  raccolta  Papadopoli:  rame:  gr.  1,7. 
Tav.  I  n.  2. 

3.  EEK  .  GON  .  S  .  R  .  I  .  PKINCEPS  .  Testa  a  s. 
ET  .  MAR  .  CAST  .  STIVER  .  i:i80.  Aquila. 
Inedita:  raccolta  autore:  rame:  gr.  0,9 
Tav.  1  11.  3. 
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RODOLFO  GONZAGA 

(1586-1593) 

PRIIVIA  SERIE  —  Monete. 

4.  ROD  .  GON  .  MAR  .  C  .  S  .  R  .  I  .  PRI  .  Testa  a  sin. 
SANCTVS  .  NICOLAVS  .  S.  iNicolao  Vescovo  di  Mira. 
Mistura:  gr.  0,8: 
Tavola  I  n.  4. 

11  quale  Santo  era  protettore  di  Solferino,  onde  indu- 
cesi  che  questa  moneta  possa  essere  stata  coniata  allorché 
si  compose  ad  opera  di  S.  Luigi  la  vertenza  col  Duca 
di  Mantova,  di  cui  sopra  è  cenno. 
0.  ROD  .  GON  .  MAR  .  CAS  .  Testa  a  s. 

S  .  PE  TRVS  S.  Pietro  colle  chiavi  nella  destra 
alzata. 

6.  Variante  con  S.  PETRV       S       nella  collezione  autore 

Tavola  I  n.  5. 

7.  Variante  con  S  .  PET       VS      pubblicata  dal  sig.  Am- 

brosoli. 

8.  S  .  PETRVS  .  PROTECTOR  .  CAS  .  Testa  a  s. 

SVB  .  VMBRAM  .  ALARVM  .  TVARVM  .  Aquila  ad  ali 
spiegate. 

Inedita:  rame:  gr.  1.  Collezione  autore. 
Tavola  I  n.  6. 

Fu  eseguita  a  similitudine  di  quelle  di  Castiglia,  aventi 
identica  dicitura,  delle  quali  sono  una  variante  quelle 
di  Mantova  colla  leggenda:  SVB  .  PENNIS  .  TVIS. 

9  G  .  D  .  G  MAR  .  CAS  .  Testa  a  s. 

 ORIBVS  .  ALIS  Aquila. 

Rame:  gr.  0,8.  inedita:  collezione  autore. 
Tavola  I  n.  7. 
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La  leggenda  crediamo  si  possa  conrpletare  con:  SPLEN- 
DORIBVS  .  ALIS  .  TVIS  .,  il  che  combina  anche  collo 
spazio  corrispondente  alle  parole  mancanti.  11  chiaris- 
simo prof.  Ambrosoli  ebbe  già  a  pubblicare  una  moneta 
che  noi  riportiamo  più  avanti,  che  ha  la  stessa  dicitura, 

10  ORIBUS  .  ALIS  e  portante  invece  nel  dritto 

una  figura  di  Vescovo  con  altra  leggenda:  egli  la  at- 
tribuì a  Rodolfo  nostro  per  il  nome  di  S.  Vigilio  in  essa 
riportato  come  in  altre  di  tal  Marchese:  ma  restava 
tuttavia  il  dubbio  :  dubbio  che  pertanto  col  nostro  esem- 
plare viene  rimosso.  Inoltre,  siccome  nella  moneta  di 
queir  Egregio  Numismatico  il  rovescio  e  più  sciupato 
che  non  nel  nostro  esemplare^  egli  non  potè  constatare 
se  l'aquila  fosse  bicipite  o  ad  una  sol  testa,  il  che  noi 
abbiamo  potuto  stabiHre.  Evidentemente  la  moneta  del 
sig.  Ambrosoli  risulta  del  rovescio  della  nostra,  che  è 
originale  di  Rodolfo,  con  applicato  il  rovescio  di  una 
delle  molte  sue  contraffazioni. 

SECONDA  SERIE  —  Contraffazioni. 

PRilf]4  CATEGORIA 

Contraffazioni  per  Gregorio  XII i, 

1 1.  ROD  . . .  .  G  . . .  .  Arme  di  Gregorio  XIII. 

S.  PETRVS  .  C  . . . .  S.  Pietro. 

Mistura:  gr.  0,9:  V.  Scilla  p.  162,  n.  22. 

12.  LO  GO  Arme  c.  s. 

PETRVS  .  D  .  CAST  .  S.  Pietro. 

Mistura:  gr.  0,8:  V.  Salvaggi  mis.  p.  51,  n.  14. 

13.  ROD ....  GON ....  Arme  pontificia  con  aquila. 

SANTV  .  PETRVS  .  C  .  S.  Pietro. 
Mistura:  gr.  1,00:  V.  Zanetti  t.  3  p.  481. 
Tavola  I  n.  8. 


14.  ROD  ....  GON  ....  Arme  pontificia  con  aquila. 

SANTV  .  PETRVS  .  Figura  con  mitra,  pastorale,  e 
pianeta. 

Mistura:  gr.  0,9:  V.  2'anetti  ivi  n.  68. 
Tavola  I  n.  0. 

l'i.  Dritto  c.  s. 

S  .  CVEIACVS  .  CA  Figura  con  mitra,  croce,  e 

pianeta. 

Mistura  :  gr.  0,  8  :  ivi  n.  66.  Similitudine  per  Ancona. 
Tavola  I  n.  10. 

16.  Dritto  c.  s. 

S  .  VIGILIV  .  PR  .  C  .  Santo  con  mitra  e  pastorale. 
Mistura:  gr.  0,  7o.  V.  Papadopoli. 
Tavola  I  n.  11. 

17.  ROD  ....  GON  ....  Scudo,  fascia,  tiara  e  chiavi.  ■ 

SANTV  .  VIGILI!.  Santo  c.  s. 
Mistura:  gr.  0,9.  V.  Papadopoli. 
Tavola  I  n.  ì± 

Nell'anno  V  del  Pontificato  di  Sisto  V,  fu  introdotta 
in  Roma  e  nelle  altre  quattro  zecche  della  Marca,  la 
battitura  di  una  nuova  moneta  di  bassa  lega  col  busto 
del  Papa,  del  valore  di  quattro  quattrini,  che  venne 
ragguagliata  al  Bajocco  di  5  quattrini,  che  era  la  de- 
cima parte  del  Giulio;  e  per  disprezzo  a  questa  frode 
del  Governo,  fu  denominata  dal  popolo  Bajochella.  Ma 
siccome  la  sua  coniazione  doveva  produrre  un  utile  non 
indifferente  alle  zecche,  ne  fu  battuta  una  grande  quan- 
tità, suscitando  un  aggio  forte  pel  Giulio.  Rodolfo  intrav- 
vide  anche  qui  la  speculazione  e  con  prontezza  degna 
di  miglior  indirizzo,  fece  battere  monete  ad  imitazione 
delle  bajochelle  e  dei  (piattrini ,  ma  di  lega  e  di  peso 
inferiori  :  (juesto  introduceva  negli  stati  ecclesiastici 
estraendone  di  reali  d'oro  e  d'argento:  con  che  rag- 
giungeva il  doppio  vantaggio,  sia  pel  minore  valore 
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intrinseco  delle  sue  falsificazioni,  sia  per  l'aggio.  E  tanta 
fu  la  invasione  non  operata  solo  però  dal  nostro  Mar- 
chese, chè  della  sua  risma  furono  anche  gli  Ippoliti 
Signori  di  Gazoldo,  che  lo  stato  Pontificio  dovette  se- 
riamente pensare  al  rimedio,  dapprima  col  diminuire  il 
valore  attribuito  alle  bajocheile,  poi  coll'emetterle  con- 
trassegnate da  una  crocetta:  ma  falsata  anche  questa, 
dovette  decidersi  ad  abolirle,  con  ordine  che  si  sareb- 
bero accettate  alle  zecche,  con  soli  venti  giorni  di 
tolleranza.  Cosi  cercavasi  di  eludere  la  scaltrezza  dei 
falsarli,  perchè  mancasse  loro  il  tempo  a  moltiplicare 
le  consegne. 

Per  questi  fatti  abbiamo  una  lunghissima  serie  di 
falsificazioni  operate  da  Rodolfo  per  Sisto  V,  e,  lui 
morto,  per  la  corte  papale  in  sede  vacante:  ed  ancor 
qui,  essendo  pervenuti  molteplici  esemplari,  allo  scopo 
di  evitare  confusioni  li  suddivideremo  in  gruppi:  onde 
la  11  categoria  risulterà  di  cinque  gruppi  come  si  disse. 
Tutte  queste  bajocclielle  sono  di  mistura,  e  ciascuna  di 
esse  pesa  circa  gr.  i. 

•   PiiLMO  Gruppo  —  Falsificazioni  far  Sisto  \\ 
(Nel  campo  dritto  vi  è  sempre  il  ritratto  di  Sisto  V) 

18.  SIXTV  .  PA  .  MA  . 

MONETA  .  NO  .  IV90.  S.  Francesco  che  riceve  le 
stigmate.  V.  Cinagli. 

19.  S  .  SIXTVS  .  P  .  MA  . 

MONETA  .  NO  .  1:390.  c.  s.  Vedi  Kolb  Carlo.  Roma. 

20.  SiXTVS  .  P  .  M  .  A. 

Rovescio  come  nella  precedente.  V.  Scilla  p.  164  n.  28, 

21.  S  .  SIXTVS  .  P  .  M. 
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MONETA  .  NO.  Tre  stelle  a  6  raggi  nell'esergo.  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stigmate.  V.  Zanetti  n.  55. 
Tavola  I  n.  15. 

22.  SANCV  .  PETRVS. 

MONETA  .  NO  .  1V90.  S.  Francesco  che  riceve  le 
stigmate.  V.  Cinagli. 

23.  Dritto  c.  s. 

MONETA  .  NO  .  1590.  S.  Francesco  c.  s.  V.  Zanetti 
p.  461  n.  61. 

Tavola  I  n.  14. 

24.  Dritto  come  nella  prec. 

1590.  S.  Fr.  c.  s.  Scilla  ivi  n.  80. 

25.  S  .  PETRVS  .  FAN. 

MONETA  .  NO  .  S.  Fr.  c.  s.  V.  Cinagli. 

26.  S  .  SIXTVS  .  P  .  M. 

SANCT  .  FRANCISCO  .1590  .  S.  Fr.  c.  s.  V.  Zanetti 
n.  56. 

Tavola  1  n.  45. 

27.  SANCTVS  .  PETRVS. 

SAN  .  FRANCISCO  .  1590.  S.  Fr.  c.  s.  V.  Cinagli. 

28.  Dritto  c.  s. 

SAN  .  FRANCISCO  .  V.  Salvaggi  p.  53  n.  10. 

29.  SAN  .  PATERNIANI. 

SAN  .  FRANCIIC  .  1590.  S.  Fr.  c.  s.  V.  Kolb. 

30.  SAN  .  PATERNIA. 

SAN  .  FRANCISCVS  .  S.  Fr.  c.  s.  e  3  stelle  a  4  raggi. 
V.  Zanetti  n.  60. 
Tavola  I  n.  16. 

31.  S  .  SIXTVS  .  PO  . 

MONETA  .  NO  .  S.  Fr.  c.  s.  e  1590  ivi. 

32.  SANCT V  .  GIMI  . 

S  .  FRANCISCVS  .  S.  Fr.  c.  s.  e  3  stelle  a  4  raggi. 
Collezione  autore.  Inedita. 


33.  S  .  SIXT  (US  .  P  .)  MA  con  3  stelle  di  4  raggi. 

(MON)  ETÀ  .  NO  .  1590  .  S.  Francesco  che  riceve  le 
stigmate.  Gaz.  Num.  1886. 

34.  S  .  SIXT  (VS  .  P)  .  MA  •  •  ♦ 

Rovescio  come  la  preced.  Ivi. 

35.  S  .  SIX  (TVS  .  P  .)  M  con  3  stelle  a  4  raggi. 

Rovescio  come  la  prec.  Ivi. 

36.  S  .  SIX  (TVS  .  P  .)  M  con  3  rosette. 

Rovescio  come  la  prec.  Ivi. 

37.  SAN  .  GIMINIAN  . 

S  .  FRANCISCVS  .  S.  Fr.  c.  s.  con  3  stelle.  Pigorini. 
Tavola  I  n.  17. 

Secondo  Gruppo 
Falsificazioni  per  Sisto  V  con  al  rovescio  lo  Spirilo  Santo. 

38.  SANCTV  .  PETRVS  .  Ritratto  di  Sisto  V. 

MONE  .  NO  e  3  stelle  a  4  raggi.  Spirito  Santo  e  3 
stelle.  V.  De-Minicis  avv.  Gaetano.  Fermo. 

39  MEVM  .  Arme  di  Sisto  V. 

MONET  .  NO.  Spirito  Santo  in  ghirlanda  di  lauro.  Ivi. 

40.  SANCTV  .  PATER  .  Ritratto  di  Sisto  V. 

Rovescio  come  la  prec.  V.  Zanetti  n.  59. 
Tavola  1  n.  18. 

41.  S  .  SIXTVS  .  PA  .  MA  .  Ritr.  c.  s. 

MONE  .  NO  .  Spirito  Santo  c.  s.  V.  Zanetti  n.  57. 
Tavola  I  n.  19. 

42.  FORTE  .  MEA  .  Ritr.  c.  s. 

MON  .  NO  .  Spirito  Santo  in  ghirlanda  di  trifoglio. 
Ivi  n.  62. 

Tavola  I  n.  20. 

43.  SAN  .  GEMINIA  .  Ritr.  c.  s. 

MONET  .  NO  .  Spirito  Santo  come  nella  precedente. 
V.  Zanetti  n.  50. 
Tavola  I  d.  21. 
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44.  SAx\  .  GEMINIANI  .  Ritratto  di  Sisto  V. 

MONI' ALTO.  Spir.  S.  c.  s.  V.  Scilla  p.  163  n.  12. 

45.  S  .  SXT  :  :  :  :  :  :  Ritr.  c.  s. 

MON  0  ....  GAZ  .  (forse  Gazoldo)  Spir.  S.  c.  s. 

V.  Briganti  Bellini. 
40.  (S  .  SI)  XTVS  .  P  .  MA  .  Ritr.  c.  s. 

MONET  .  xNO  con  due  punti  nell'  ultimo  0.  Spir.  S. 
c.  s.  V.  Gaz.  Num.  1886. 

Terzo  Gruppo 

Falsificaz,  per  Sisto  V —  In  campo  rovescio  la  S.  Concezione. 

47.  S  .  SLXTVS  .  PONT  .  MAX  .  Ritr.  di  Sisto  V. 

MONE  ...  CO  GA  . . . .  V.  Cinagli-Strozzi  Voi.  I 

T.  13  n.  ì± 

48.  S  .  SiXTVS  .  P  .  M  .  A  .  L  .  Ritr.  c.  s.  (A.  L.  proba- 
bilmente cifre  dell'incisore). 

ITER  .  PARA  .  TVTVM  .  Similit.  per  Fano.  V.  Za- 
netti n.  S2. 
Tavola  II  n.  22. 

49.  S  .  SIXTVS  .  P  .  MA  .  A  .  L  .  nel  resto  come  la  prec. 
V.  Kolb. 

50.  S  .  SIXTVS  .  V  .  PONT  .  MAX  .  nel  resto  c.  s.  V.  De- 
Minicis. 

51.  S  .  SIXTV  .  PA  .  MA  .  A  .  L  .  nel  resto  c.  s.  V.  Gaz. 
Num.  1866. 

Quarto  Gruppo 

Fahificazioni  c.  s.  con  in  campo  rovescio  la  B.  V.  Laurelana. 

52.  S  .  SIXTVS  MAX  .  Ritratto  di  Sisto  V. 

SVB  .  TVVM  .     DIVM  .  Inedita.  Collezione  autore.  É 
una  imitazione  per  Fano:  in  un  esemplare  per  tal  zecca, 
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riportato  dal^Pigorini  leggesi  più  chiaramente:  SVB  . 
TVVM  .  PRESIDIVM  .  Mistura:  gr.  1,2. 
Tavola  II  n.  23. 

o3.  S  .  SIXTV  .  P  .  M  .  A  .  I  . 

SANTA  .  MARIA  .  ADVOCATA  .  C  .  V.  Zanetti  n.  50. 
Tavola  II  n.  24. 

SANTV  .  PETRVS  .P.C. 

SANTA  .  MARIA  .  ADVOCATA  .  C  .  (lettura  retrograda) 
V.  Zanetti  n.  ol. 
Tavola  II  n.  25. 

00.  SIXTVS  .  V  .  P  .  MA  .  S  .  A  .  L  . 

SANTA  .  MARIA  .  ADVOCATA  .  C  .  V.  De-Minicis. 

56.  Come  nella  prec. 

SANTA  .  MARIA  .  ADVCATA  .  V.  Salvaggi  mis.  n.  13. 
p.  53. 

57.  SIXTVS  .  QVS  .  P  .  M  . 

MARIA  .  A....SANCTA  .  V.  Scilla  p.  163  n.  8. 

58.  S  .  SIXTV  .  P  .  MA  .     A  .  L  . 

MARIA  .  ADVOCATA  .  C  .  SANTA  .  V.  Gaz.  Num.  1886. 

59.  S  .  SIXTVS  .  P  .  M  .  A  .  L  .  Rovescio  come  la  prec.  Ivi. 

60.  S  .  SIXTVS  .  P  .  MA  .  A  .  L  . 

MARIA  .  ADVCACTA  .  C  .  SANTA  .  Ivi. 

61.  S  .  SIXTVS  .  P  .  M  .  A  .  L  . 

MARIA  .  ADVOCATA  .  C  .  SANTA  .  V.  Pigorini  (Strozzi). 

62.  Dritto  come  nella  prec. 

MARIA  .  ADVCATA  .  C  .  SANTA  .  Gaz.  Num.  ivi. 

63.  Dritto  c.  s.  MARIA  .  ADVOATA  .  C  .  SANTA  .  Ivi. 

64.  S  .  SIXTVS  .  P  .  M  .  A  .  L  . 

MARIA  .  ADVOCATA  .  CA  .  SANTA  .  Ivi. 

65.  S  .  SIXTVS  .  P  .  MA  .  A  .  L  . 

MARIA  .  ADVCATA  .  C  .  SANTA  .  Ivi. 

66.  Dritto  c.  s.  MARIA  .  ADVOCATA  .  SANCTA  .  (lettura  re- 
trograda). Ivi. 

67.  Dritto  c.  s.  MARIA  .  ADVOCATA  .  SANC  .  (lettura  retro- 
grada). Ivi. 
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68.  Dritto  c.  s  ADVOCTA  Ivi. 

69.  S  .  SIXTVS  .  P  .  M  .  A  .  L  . 

SANCTA  .  MARIA  .  ADVOCATA  .  Inedita.  Collezione 
autore.  Vuoisi  notare  che  in  tutte  le  monete  di  questo 
gruppo,  la  parola  SANCTA  è  scritta  sotto  la  raffigura- 
zione della  Casa  di  Loreto:  e  le  lettere  sono  segnate 
in  modo  che  tale  parola  formi  una  linea  retta,  mentre 
il  resto  della  dicitura  è  perimetrale:  nell'ultima  citata, 
anche  la  parola  SANCTA  è  disposta  perimetralmente. 

Quinto  Gruppo 

Falsificazioni  per  Sisto  V  eseguile  ad  imitazione  delle  monete 
che  venivano  battute  a  Macerata,  Fano  ed  Ancona, 
(Nel  dritto  hanno  tutte  il  ritratto  di  Sisto  V). 

70.  SIXSTVS  .  V  :  :  :  :  :  : 

:  :  :  :  :    :  :  :  :  :  M  .  C  .  Cavaliere  con  spada  in  pugno. 
(M.C.  —  Marchio  Castilionis).  Similit.  per  Macerata. 
V.  De-Minicis. 

71.  SANTVS  .  GIMINIA  . 

ROD  .  GON  .  M  .  C  .  SA  .  ROMA  .  IM  .  PR  .  nel  resto 
c.  s.  V.  Pigorini. 

72.  SANCTVS  .  GEMINIANVS 

::::::    ::::::    :  :  :  :  :  :  nel  resto  c.  s.  V.  De-Minicis. 

73.  SANCTV  .  PATENI  . 

ROD  .G.M.C.S.R.I.P.  Cavaliere  c.  s.  con  3 
gigli.  V.  Pigorini. 

74.  SANCTVS  .  PATENIA  .  il  resto  come  la  prec.  Ivi. 

75.  SANT  .  PATERNIANl 

ROD  .G.M.C.S.RO.I.P.  Cavaliere  senza 
i  gigli.  V.  Salvaggi  p.  52  n.  7. 

76.  SANCT  .  PATERNIA  . 

ROD  .  G  .  M  .  C  .  S  .  RO  .  IM  .  PR  .  Cav.  con  3 
gigli.  V.  Zanetti  n  49. 
Tavola  II  n.  26. 
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Questa  moneta  ha  il  dritto  come  quelle  di  Fano  ed 
il  rovescio  come  quelle  di  Ancona. 

77.  SAN  .  PATERNIA  . 

ROD  .G.M.C.S.R.l.P.  come  la  proced. 
V.  Siila  p.  163  n.  11. 

78.  S  .  SIXTVS  .  PA  .  MA  .  1590 

ROD  .  G  .  MA  .  CA  .  S  .  RO  .  IM  .  PR  .  Briganti 
Bellini  co:  Bellino-Orsino. 

79.  In  tutto  come  la  prec.  ma  Cavaliere  con  vessillo.  Varietà 
inedita  nella  collezione  dell'autore.  Similit.  per  Macerata. 

80.  Dritto  come  la  prec. 

ROD  .  GON  .  MAR  .  CAS  .  S  .  R  .  l  .  PR  .  Cavaliere  con 
vessillo.  Kolb. 

81.  S  .  SIXTVS  .  P  .  MA  .  Io90 

RO  .  G  .  M  .  CA  .  RO  .  MA  .  IM  .  PR  .  Cav.  c.  s. 
V.  Salvaggi  p.  52  n.  5. 

82.  S  .  SIXTVS  .  PA  .  MA  .  1590 

RO  .  G  .  M  .  C  .  SA  .  RO  .  MA  .  IMPE  .  PR  .  c.  s. 
V.  Zanetti  n.  47. 

83.  S  .  SIXTVS  .  PON  .  M  .  1590 

ROD  .  GON  .  MAR  .  C  .  R  .  1  .  P  .     e.  s.  V.  Sal- 
vaggi n.  6. 
Tavola  II  n.  27. 

84.  SANCTVS  .  Gì  .  MA  . 

ROD  .  G  .  M  .  C  .  S  .  R  .  IM  .  PR  .  Cavaliere  con 
spada  e  3  gigli.  V.  Zanetti  n.  48.  Come  quelle  di  Ancona. 
Tavola  II  n.  28. 

85.  S  .  SIXTVS  .  (P  .  M  .)  A  .  R  :  •  • 

ROD  .  GO  .  MA  .  C  .  S  .  RO  .  IM  .  P  .     come  la 
prec.  Gaz.  Num.  1886. 

86.  SAN  .  PATERNIANI  . 

ROD  .  G  .  M  .  C  .  S  .  RO  .  IM  .  PR  .  c.  s.  V.  Kolb. 

87.  SANTVS  .  PETRVS 

ROD  .  G  .  M  .  C  .  S  .  R  .  I .  P  .  e.  s.  V.  Pigorini. 
Tavola  II  n.  29. 
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TERZ4  CATEGORIA 

Falsificazioni  con  marca  di  croce t(a  ancorata  in  circolello 
e  4  punii  nei  campi;  la  crocetta  è  ora  sul  dritto  ora  sul  ro- 
vescio: nonché  quelle  in  sede  vacaìite ,  o  con  rajfigurazibni 
varie  nel  rovescio. 

88.  Una  delle  dette  monete,  accennate  dal  Pigorini,  e  che 
trovasi  anche  nella  Collezione  dell'autore,  porta  al  ro- 
vescio S.  Gerolamo:  sotto  al  busto  di  Sisto  V  poi  vi  è 
una  crocetta,  con  a  destra  la  lettera  G,  ed  a  sinistra  la  I. 
Tavola  II  n.  50. 

Qui  occorre  accennare  che  in  parecchie  delle  fiilsifi- 
cazioni  sia  di  questa  che  delle  altre  categorie,  si  trova 
una  piccola  S  .  davanti  alla  parola  SIXTVS  .,  colla  qual 
lettera  Rodolfo  sembra  avesse  voluto  prevenire  l'impu- 
tazione di  falsificazione:  nel  qual  caso  avrebbe  riferite 
tali  monete  ad  un  S.  Sisto ,  e  non  al  Papa  Sisto  V. 
Meschino  ritrovato  che  non  lo  avrebbe  difeso  dalia  sue 
falsarle  imprese:  le  quali  vidimo  molto  numerose,  seb- 
bene non  sia  ancora  finito  Telenco  sommario;  per  cui 
gli  studiosi  attribuiscono  a  Rodolfo  anche  le  bajocchelle 
tutte  che  non  essendo  emanazioni  delle  zecche  papali, 
non  portano  indicazione  alcuna.  Ciò  viene  confermato 
dal  riscontrarsi  in  taluna  di  esse  le  lettere  A  .  L .  esi- 
stenti in  molte  di  quelle  effettivamente  della  Zecca  di 
Castiglione:  inoltre  gli  altri  falsificatori  di  bajocchelle 
furono,  come  dicemmo,  gli  Ippoliti  di  Gazoldo;  ma  tutte 
le  loro,  portano  chiare  indicazioni  della  provenienza.  E 
perciò  che  il  Pigorini  non  esita  ad  attribuire  a  questa 
nostra  otììcina  le  bajocchelle  con  S.  Gerolamo,  sebbene 
prive  di  ogni  schiarimento  preciso  :  ed  il  Kunz  chiama 
grande  la  Zecca  di  Castiglione,  ma  nelle  falsificazioni, 
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e  non  esita  ad  attribuire  alla  stessa  una  imitazione  per 
Montalto,  che  deve  essere  quindi  compresa  in  questa 
Categoria  V. 

89.  Tavola  II  n.  51. 

90.  SIXTVS  .  P  .  M  .  A  .  Ritr.  e  crocetta. 

SANI  .  FRANCISCO  .  'Io90  .  S.  Francesco  che  riceve 
le  stigmate.  Similitudine  per  Montalto.  V.  Zanetti  T.  3 
p.  480  n.  o4. 

Tavola  II  n.  32. 

91.  SIXTVS  .  PA  .  MA  .  Ritr. 

MONETA  .  NO  .  S.  Fr.  c.  s.  e  crocetta.  V.  Scilla  n.  ^29. 
9i2.  S  .  SIXTVS  .  PO  .  M  .  1590  .  Ritr.  e  crocetta. 

ROD  .  GON  .  MAR  .  C  .  S  .  RO  .  !M  .  Cavaliere 
con  vessillo.  Zanetti  n.  64. 
Tavola  II  n.  53. 

98.  S  .  SIXTVS  .  PA  .  MAX  .  Ritr. 

:  :  :  GO  .  MA  .  C  .  S  .  R  .  I  .  P  .  Cristo  che  dà  le 
chiavi  a  S.  Pietro.  Salvaggi  p.  o2  n,  8. 

94.  S  .  SIXTVS  .  PA  .  MA  .  A  .  L  .  Ritr.  e  crocetta. 

ITER  .  PARA  .  TVTVM  .  La  Concezione.  Zanetti  n.  58. 
Tavola  II  n.  54. 

95.  ROD  .  GON  .  Arme  di  Sisto  V. 

S  .  CVRIACVS  .  CA  Figura  con  mitra  e  croce. 

Similit.  per  Ancona.  V.  Zanetti  p.  481  n.  65. 
Tavola  II  n.  35. 

i)6.  Dritto  come  la  prec. 

S  .  PATERNIANI  .  Figura  con  mitra  e  pastorale.  Si- 
milit. per  Fano.  V.  Zanetti  n.  64. 
Tavola  II  n.  36. 

97.  SEDNS  .  VACAT  .  VAN  .M.C.  (Marchio  Castilionis). 
Chiavi  e  padiglione. 

ITER  .  PARA  .  TVTVM  .  La  S.  Concezione.  Ivi  n.  68. 

Tavola  IH  n.  37. 

98.  SEDNS  .  VACAT  .  M  .  C  .  pel  resto  come  la  precedente. 
V.  Cinagli. 


14 


99.  SEDNS  .  VACANT  .  VAN  .  M  .  C  .  pel  resto  come  la 
precedente.  Gaz.  Num.  1886. 

100.  SEDE  .  VACANTE  .  FANVM  .  Chiavi  e  padiglione. 

MONTALTO.  La  S.  Concezione  in  ghirlanda.  V.  Bri- 
ganti Bellini. 

101.  SEDI  .  VACA  .  VA  .  M  .  C  .  c.  s. 

ITER  .  PARA  .  TVTVM  .  La  S.  Concezione.  Inedita. 
Collezione  autore. 

102.  Dritto  c.  s.  ITER  .  PARA  .  TVTVM  .  c.  s.  V.  Gaz. 
Num.  1886. 

103.  Dritto  c.  s.  RA  .  TVTVM  .  RA  .  TVTVM  .  c.  s.  Ivi 

104.  SEDN  .  VACAN  .  M  .  C  .  c.  s. 

ITER  .  PARA  .  TVTVM  .  S.  Concezione.  Inedita.  Col- 
lezione autore. 

103.  SEDN  .  VACA  .  T  .    pel  resto  come  la  prec.  V.  Gaz. 
Num.  ivi. 

106.  SEDE  .  VACANTE  0  .  Chiavi,  padiglione  con 

crocetta. 

....  PATERNIA          Cavaliere  con  vessillo.  Inedita. 

Collezione,  autore. 

107.  S  .  VIGILII  .  EP....T  .  C  .  Busto  di  Vescovo  a  sin. 

 ORIBVS  .  ALIS  ....  Aquila  ad  ali  spiegate 

V.  Gaz.  Num.  ivi  e  di  tali  monete  imitazioni,  moltissime 
altre  se  ne  riscontrano:  nella  collezione  dell'autore  son- 
vene  molte,  diverse  dalle  citate:  queste  ultime  però 
riteniamo  sufficienti  a  dare  una  chiara  idea  della  qua- 
lità, della  varietà  e  della  molteplicità  di  prodotti  simili 
della  nostra  zecca.  Il  Pigorini  e  1'  Ambrosoli  ne  citano 
pure  molte  altre,  che  sono  varietà  di  quelle  riportate. 
Nè  qui  ancora  si  ferma  l'attività  di  Rodolfo,  il  cui  lavoro 
in  tal  genere  dovette  esigere  molta  destrezza  e  maestria, 
ma  più  ancora  ingegno.  E  se  egli  fu  tanto  poco  avve- 
(luto,  dice  TAffò,  tanto  sfrontato  sarebbe  meglio  detto, 
di  abusare  delle  armi  papali,  non  è  a  meravigliarsi  se 
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più  abbondantemente  abusò  di  tutte  le  impronte  di 
monete  italiane  e  straniere,  onde  nelle  falsificazioni  si 
acquistò  certo  il  primato.  Noi  vediamo  quindi  accennate 
imitazioni  per  Mantova,  Sabbioneta,  Modena,  Genova, 
Milano,  Lucca,  Parma,  oltre  le  mentovate;  di  alcuna 
delle  quali  faremo  particolare  menzione,  senza  illuderci 
di  non  lasciare  molte  lacune,  perchè  ignorate  o  da  noi, 
0  da  tutti. 


QVARTA  CATEGORIA 

Falsificazioni  per  Bologna  dette  chiavarini, 
aventi  tutte  in  campo  dritto  le  chiavi  incrociate, 
e  nel  rovescio  S.  Petronio. 


Dritto 

108.  P  .  BONOR  .  CA 

Tavola  III  a.  58. 

109.  P  .  BONORV  .  C 

110.  c.  s. 

Tavola  III  n.  39. 

111.  C.  S. 

112.  BONORVM  .  C  . 

113.  BONVS  .  PROTFXTOR  .  N 

114.  BONAM  

115.  OR... .0.1.... 

116.  P.  BONOR.  C. 


Rovescio 


C  .  S  .  PETRVS  ffr.  0,  7 


SANI  .  PETRVS 
C  .  S  .  PTRVS 

S  .  PETRVS 

....  NT  .  PETRVS  Var.  ined. 
coUez.  autore 

 Ivi 

 Ivi 

.  .  .  OBVS  ....  Ivi 
S  .  PETRVS  Ivi 


CATEGORIA 

Falsificazioni  per  altre  parti  d' Italia, 


117.  RO  .  GON  .  M  . . .  .  Castello  o  grifo,  falsif.  per  Genova. 

CRVX  NOS  .  Croce.  Rame  gr.  0,  9. 

Tavola  III  n.  40. 
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118.  GON  .  MAR  .  A  .  S  .  R  .  l  al  posto  di  FERI 

come  nelle  similari  dei  Quarti  di  Savoja  di  Carlo  li, 
Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Emanuele  l  di  cui  è  falsi- 
ficazione, la  parola  CAST. 

CRVX  .  CRIS  .  RED  .  NOS  .  Croce  di  S.  Maurizio. 
Tavola  III  n.  M. 

Rodolfo  fu  contemporaneo  di  Carlo  Emanuele,  quindi 
queste  falsificazioni  sono  da  attribuirsi  a  lui  e  non  ai 
primi  anni  di  Francesco:  fatto  che  possiamo  accertare, 
avendo  noi  nella  nostra  raccolta  le  seguenti  falsificazioni 
pure  di  Quarti  di  Savoja,  portanti  chiaramente  la  pa- 
rola ROD. 

1 19.  ROD  ....  0  .  IM  .  . . .  Stemma  Gonzaga. 

CRV  NO  Croce  Mauriziana.  Gr.  1,3. 

Tavola  III  n.  42. 

m.  R .  .  . .  N  .  MA  .  CA  .  S  .  R  .  0  .  IM  .  P  .  Scudo  di 
Savoja  con  sotto  un  B  })er  la  Zecca  di  Borgo  in  Bressa. 
CRVX  .  CRIS  .  RED  .  NOS  .  Croce  di  S.  Maurizio. 
Tavola  III  n.  43. 

1^2 1.  ROD  .  GON  .  MAR  .  CA  .  S  .  RO  .  l .  1> .  Stemma  di  Savoja. 
CHRISTVS  .  RED  .  NOST  .  Croce  raggiata. 
Tavola  III  n.  44. 

122.  ROD  .  GON  .  Scudo  rotondo  portante  l'arme  antica 
Gonzaga  di  3  fascie  nere  in  campo  d'oro,  sormontato 
da  cimiero  e  lambrecchini. 

S  .  MARX  .  PR  .  CA  .  Vescovo  benedicente^  con  mitra 
e  piviale,  e  col  pastorale  nella  sinistra. 

hnitazione  per  Correggio  illustrata  dal  prof.  N.  Rossi 
nella  Gazctta  Numismatica  A.  11  n.  10  —  Di  alcune 
conirajjazmii  operate  in  Ca^tujlion'.  ed  m  Correggio.  — 
Rame  :  gr.  0,  52. 

11  prof.  Rossi  trova  a  ragione  singolare  la  raffigura- 
zione di  S.  Martino,  perchè  sebbene  questi  sia  stato 
rappresentato  in  una  falsilicazione  di  una  murajola  di 
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Bologna  eseguita  da  Ferdinando  1  come  vedremo  e  ban- 
dita in  Bologna  nel  1665,  qui  ti'attasi  di  un  pezzo  bat- 
tuto tra  il  loo6  ed  il  1593:  ma  ogni  meraviglia  deve 
cessare  quando  si  pensi  che  due  erano  i  Santi  Protettori 
principali  di  Castiglione;  cioè  S.  Nazaro  titolare  della 
maggior  Chiesa,  e  S.  Martino,  nel  giorno  della  cui  ri- 
correnza detta  Chiesa  fu  consacrata.  Piuttosto  ciò  che 
vi  ha  di  veramente  strano,  è  la  forma  inusitata  dello 
stemma,  imitante,  dice  il  Rossi,  alcuni  quattrini  di  G. 
C.  Gonzaga  di  Pomponesco,  mentre  la  moneta  imita  nel 
suo  complesso,  altra  di  Correggio  pubblicata  dal  Bigi 
=  Di  Camillo  e  Siro  di  Cariaggio  e  della  loro  zecca  =-- 
T.  3  n.  28.  —  A  noi  non  fu  dato  di  poter  nè  rintrac- 
ciare, né  vedere  la  riferita  moneta  di  Rodolfo,  e  perciò 
non  ne  possiamo  dire  di  più. 

SESTA  €4TEGORIil 

Falsificazioni  per  l'estero. 

Morel-Falio  =  Faux  Kreutzer  de  Berne  et  du  Valois 
=  accenna  che  la  Svizzera  non  sapeva  come  schermirsi 
dai  contraffatori ,  fra  i  più  audaci  dei  quali  emergeva 
il  nostro  Rodolfo. 
1^3.  DIN  .  M  .  C  .  MO  .  NOV  .  Albero  con  sovrapposta  cro- 
cetta e  tre  stelle  ai  fianchi. 

ROD  .  GA  .  IN  .  TE  .  OMV  .  Croce  greca  con  crocetta 
dal  lato  sinistro. 

Tavola  III  n.  43. 

124.  Il  conte  PapadopoH  nella  Gaz.  Num.  1893,  riporta  una 
bellissima  falsificazione  dei  Dreier  di  Nerico  duca  di 
Wùrtemberg,  avvertendo  come  gli  incisori  della  Zecca 
di  Castiglione  senza  essere  grandi  artisti  sapessero  indo- 
vinare e  riprodurre  i  caratteri  speciali  delle  monete  dei 
diverbi  paesi,  in  modo  di  trarre  in  inganno  tutti  coloro 
che  non  vi  facevano  particolare  attenzione. 
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FRANCESCO  GONZAGA 

(1593-1616) 

Delle  monete  d'argento  di  Francesco  come  Marchese 
abbiamo  4  esempii. 
ÌHo.  Scudo  d'argento  illustrato  dall'Hirsch. 

F  .  G  .  D  .  SAC  .  ROMAN  .  IMP  .  PRIN  :  M  .  C  .  ET  .  M  . 
Busto  ci  destra  colla  mano  dritta  sul  fianco,  la  sinistra 
impugna  l'elsa. 

SAC  .  CE  .  MA  .  A  .  GON  .  CAM  ET  .  AP  .  S  .  P  .  OR . 
Aquila  coronata  a  S  caricata  sul  petto  dell'arme  Gonzaga. 

Tavola  III  n.  46. 

La  dicitura  del  rovescio  esprime:  Sacrae  Cesareae  Ma- 
jestatis  Consiliis  Camerae  Et  Apostolicae  Sedis  Pontificiae 
Orator. 

Questa  moneta  fatta  ad  imitazione  dei  Talleri  tedeschi 
e  simile  a  quelle  coniate  nel  1596  da  Ferrante  II  di 
Guastalla,  fu  emessa  quando  Francesco  era  già  in  pos- 
sesso di  Medole  per  transazione  interceduta  col  Duca 
.di  Mantova,  e  quindi  non  doveva  essere  presentata  per 
la  prima  :  ma  noi  la  fecimo  precedere  alle  altre  tutte 
per  la  sua  eccezionale  importanza.  Essa  è  anche  più 
preziosa  di  quanto  ha  supposto  il  suo  dottissimo  illu- 
stratore, perchè  non  è  di  Francesco  Principe  come  egli 
disse ,  bensi  di  lui  Marchese  :  e  come  tale  risulta  più 
antica,  più  rara:  nò  si  poteva  senza  questo  attestato 
supporre  che  dal  semplice  Marchese  fossero  stato  coniate 
monete  di  si  forti  dimensioni,  e  di  valore  cosi  conside- 
revole. Pesa  gr.  9,  5. 

La  dicitura  del  rovescio  è  tutta  una  storia,  la  quale  ci 
istruisce  come  Francesco  fu  condotto  fanciullo  dalla  pro- 
pria madre  a  Vienna  ed  educato  alla  Corte  imperiale: 
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cresciuto  con  meriti  speciali,  T  Imperatore  Rodolfo  II 
lo  decorò  del  titolo  di  Consigliere  Aulico,  e  lo  elesse 
Ambasciatore  presso  il  Pontefice.  Ed  ecco  come  una 
sola  moneta  possa  dare  una  serie  di  notizie  storiche  im- 
portantissime. Per  la  prima  volta  parlammo  di  stemma 
Gonzaga  riprodotto  sulle  monete:  siccome  ci  verrà  fatto 
di  parlarne  ancora  e  frequentemente  in  seguito,  osser- 
viamo tosto  che  r  antico  stemma  di  questa  P^amiglia 
consisteva  in  tre  fascie  nere  in  campo  d'oro.  Carlo  IV 
re  di  Boemia  ed  imperatore^  nel  1365  concedette  loro 
lo  stemma  del  suo  regno,  cioè,  il  leone  bianco  ram- 
pante in  campo  rosso,  colla  corona  d'oro  sulla  testa: 
privilegio  confermato  dall'  imperatore  Venceslao  nel 
i39't.  Nel  1423  l'imperatore  Sigismondo,  erigendo  Man- 
tova in  feudo  imperiale,  diede  ai  Gonzaga  le  4  aquile 
nere  in  campo  bianco,  divise  da  una  croce.  Vedremo  in 
seguito  come  all'arme  dei  Principi  della  nostra  terra, 
si  aggiungessero  la  testa  di  Bufalo,  e  la  biscia  Viscontea. 

Fu  nel  1602  che  Francesco  ottenne  Medole  in  cambio 
delle  sue  pretese  su  Castelgoffredo:  ed  il  citato  autore 
ne  trae  argomento  per  ritenere  che  colla  moneta  ora 
riportata,  abbia  voluto  contrassegnare  un  tale  avveni- 
mento: spiegherebbe  la  sua  straordinaria  rarità  col  sup- 
porre dalla  imperfezione  di  alcune  lettere,  che  il  conio 
fosse  imperfetto  e  non  reggesse  all'azione.  Questo  a  noi 
non  sembra  valido  argomento  perchè  non  sapremmo 
poi  come  spiegare  la  pari  rarità  somma  di  altre  monete 
del  detto  Marchese:  in  effetto  gli  è  perchè  trattavasi 
di  pezzi  di  pura  ostentazione. 

Delle  altre  monete  rare  di  Francesco,  la  prima  è 
pure  d'argento  :  forse  è  un  esemplare  unico,  ed  è  pos- 
seduta in  bella  conservazione  dal  cav.  Ercole  Gnocchi 
di  Milano  che  la  illustrò  nel  l  fase,  della  Rivista  Nu- 
mismatica a.  1892. 
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m.  FRAN  .  GOiN  .  S  .  R  .  I  .  P  .  MAR  .  CAS  .  Ili .  Testa  del 
Mse.  giovane  a  d. 

ET  .  TIBl  .  DABO  .  CLAVES  .  REG  .  CRI  .  Redentore 
stante  a  s.  che  consegna  le  SS.  Chiavi  a  S.  Pietro  in- 
ginocchiato. Esergo  1594:  gr.  4,600. 

Tavola  III  n.  47. 

Fu  quindi  coniata  nel  II  anno  di  marchesato:  è  un 
mezzo  testone. 

127.  Altra  d'argento,  forse  esemplare  unico  è  nella  raccolta 
dell'autore: 

FRAN  .  GON  .  SA  .  RO  .  M  .  PR  .  MAR  Ili  . 

Arme  coronata  con  soprascudo  portante  aquila  e  fascie. 

SANCTA  .  CATERINA  .  La  santa  stante  colla  palma 
del  martirio  nella  sinistra,  e  la  destra  sulla  ruota  con 
cui  fu  martirizzata,  poggiante  su  sgabello.  Gr.  2,  4. 

Tavola  III  n.  48. 

Che  questa  santa  fosse  venerata  con  culto  speciale 
nel  paese,  non  ci  è  noto:  certo  doveva  esservi  un  motivo 
saliente  per  raffigurarla  in  modo  cosi  chiaro  sopra  una 
moneta  di  nobile  metallo;  e  noi  riteniamo  possa  attri- 
buirsi all'avere  S.  Luigi  tenuta  in  venerazione  singolare 
tale  santa,  ed  averla  anzi  scelta  come  sua  Avvocata, 
perchè  se  ne  celebrava  la  festa  nel  giorno  in  cui  fu 
compiuta  la  massima  delle  sue  aspirazioni^  l'entrata  cioè 
nel  noviziato  della  Compagnia  di  Gesù.  E  comecché  vi- 
vissima si  mantenne  la  esaltazione  di  ogni  atto  di  Luigi, 
niente  di  più  facile  che  quale  altro  attestato,  sia  stata 
coniata  la  moneta  che  riferimmo,  mentre  ci  è  noto  che 
nulla  si  risparmiava  dalla  famiglia  per  celebrare  con 
feste  religiose  e  con  ogni  altro  mezzo  le  virtù  di  Luigi. 
Monete  colla  medesima  Santa  in  eguale  atteggiamento 
furono  pure  e  certo  per  le  stesse  ragioni  coniate  in 
Mantova  e  in  Guastalla. 
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128.  FRANCISCVS  .  GON  .  MARC  .  Arme  delle  sole  4  aquile. 

SANTVS  .  PE     TRVS  .  CAS     T  .  S.  Pietro  stante. 
Arg.  gr.  3,  6.  Simile  a  quelle  di  Ferrante  II  di  Guastalla. 
Tavola  III  n.  49. 

129.  FRAN  .  GONZ  .  CASTIO  .  Ili  .  Solita  arme  con 
soprasc.  delle  sbarre. 

SACRO  .  .  .  MANO  .  IMPERII  .  PRIN  .  Cavallo  nudo 
galoppante.  Mistura  gr.  2,  5  :  inedita  :  si  conserva  nel 
Museo  di  Parma. 

Tavola  III  n.  50. 

L'impresa  del  Cavallo  nudo  galoppante,  fu  adoperata 
certamente  da  Francesco  ad  imitazione  delle  monete  di 
Sabbioneta  dette  Cavallotti,  nelle  quali  si  vede  adottato 
questo  animale  Sacro  a  Marte,  e  simbolo  di  velocità,  di 
ardimento,  di  guerra.  Del  resto  furono  tante  e  si  sva- 
riate le  imprese  adottate  dai  Gonzaga,  che  è  superfluo 
ricercare  di  ognuna  il  movente. 

Nella  citata  moneta  la  dicitura  è  precisamente  IM- 
PERIA, ma  evidentemente  trattasi  di  errore  di  conio, 
perchè  dovrebbe  essere  IMPERII:  ciò  per  altro  conferma 
trattarsi  di  una  vera  contraffazione  od  imitazione. 

Abbiamo  poi  altra  moneta  di  mistura  di  esso  Fran- 
cesco prima  che  fosse  Marchese  di  Medole,  la  quale  è 
in  tutto  simile  a  quelle  che  vedremo  coniate  da  Ferdi- 
nando Principe:  non  sapevasi  ne  avesse  eseguite  di 
consimili  anche  Francesco,  fino  alla  scoperta  da  noi  fatta 
dell'  esemplare  che  conserviamo  inedito  nella  nostra 
collezione. 

130  RAN  .  M  .  CAS  .  ET  .  D  .  M  .  Arme  delle  h  aquile 

coronata. 

TAB     SANG     CHRIS     lESV  Tabernacolo. 

Tavola  III  n.  51. 

Le  parole  RAN  non  sono  molto  chiare,  ma  non  pos- 
sono che  riferire  questa  moneta  a  Francesco^  perchè 
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nessuno  dopo  di  lui  fu  Marchese  di  Castiglione.  Il  ta- 
bernacolo è  identico  a  quello  che  vedesi  sulle  monete 
di  Mantova,  ed  in  quelle  che  vedremo  di  Ferdinando  I 
di  Castiglione  a  rappresentazione  del  Cimelio  in  cui 
conservavasi  a  Mantova  il  Sangue  di  G.  C.  che  dicesi 
vi  sia  stato  portato  da  S.  Longino.  Nel  centro  del  dritto 
avvi  un  soprascudo  in  nove  campi:  nel  centrale,  un 
punto  :  gli  altri  portano  stanghetti  verticali  od  orizzon- 
tali. E  imitazione  di  quelle  di  Carlo  II  di  Mantova.  Pesa 
gr.  1,2. 

131.  FRAN  .  GON  .  MAR  .  C  .  S  .  R  .  IMP  .  P  .  Testa  a  s. 

SANCTV  .  NICOLAVS  .  Il  Santo  con  ai  piedi  una  mitra. 
Mistura  :  gr.  0,  9. 
Tavola  IV  n.  52. 

132.  Il  sig.  Ambrosoli  ne  ha  una  variante  senza  mitra. 
Questa  moneta  fu  coniata  adoperando  evidentemente  i 
conii  di  Rodolfo. 

1 33.  GON  .  M AR .  CAST  .  ET  .  S  .  R  .  I .  PRI      F  coronato. 

Tavola  IV  N.  53. 

SOLA  .  SALVS  .  ET  .  GLORIA  .  DNS  .  4  aquile  divise 
da  croce  senza  scudo.  Mist.  gr.  ì,  00,  imitazione  di  quelle 
di  re  Francesco  di  Milano:  per  essa  l'Affò  nell'appen- 
dice dello  Zanetti,  a  pag.  482  eleva  il  dubbio  che  possa 
invece  che  a  Francesco,  attribuirsi  a  Ferdinando:  ma 
anche  questo  dotto  ed  accurato  illustratore,  con  errore 
analogo  a  quello  indicato  dall'Hirsch,  non  osserva  che 
Ferdinando  giammai  fu  Marchese,  ma  addirittura  Prin- 
cipe ,  mentre  Francesco  fu  dapprima  Marchese ,  e  poi 
elevato  al  grado  principesco.  Ciò  valga  anche  per  tutte 
le  seguenti  varietà  inedito,  nella  raccolta  dell'autore. 

134.  GO  .  MA  .  CAS  .  ET  .  S  .  R  .  I  .  PRINC  .  (ET  in  nesso)  F 
coronata 

SOLA  .  SALVS  .  ET  .  GLOR  .  DNS  .  Croce  e  scudetto 
con  4  aquile. 
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13o.  GO  .  MA  .  CAS  .  ET  .  S  .  R  .  I .  PRINC  .  (ET  in  nesso)  F 

coronata. 

SOLA  .  SALVS  .  ET  .  GLORI  .  DNS  .  Croce  e  scudetto 
con  4  aquile. 

m.  GON  .  M  ,  CAS  c.  s. 

MARC  .  CASTI  .  .  .  ,  c.  s. 

137  CAST  .  ET  .  S  .  B  .  IM  .  (ET  in  nesso)  c.  s. 

SOLA  .  SALVS  .  ET  .  GLOR  .  DNS  .  c.  s. 

138.  Il  sig.  Ambrosoli  ne  possiede  una  con:  SOIA  .  SAIVS 

.  E  .  GIOR  .  DNS.  Varietà  che  dimostrano  la  molte- 
plicità di  coniazione,  e  quindi  la  diffusione. 

139.  AN  .  GON  .  MAR  .  CAST  .  ET  .  S  .  R .  IMP  .  P  .  (ET  in 
nesso)  F.  coronata. 

SALVS  .  ET  .  GLORIA  .  Croce  greca  a  braccia  eguali 
come  nelle  monete  svizzere.  Questa  moneta  inedita  che 
è  nella  collezione  dell'autore  è  la  più  bella  dimostrazione 
che  tutte  le  similari  sono  proprio  di  Francesco. 

Tavola  IV  n.  54. 

E  meglio  ancora  è  dimostrato  dall'altra  inedita  pure 
nella  raccolta  dell'  autore  : 

140.  FRAN  .  GON  .  MAR  .  CAS  .  ET  .  S  .  R  .  IM  .  F  coronata. 

ET  .  SAC  .  R  .  IM  .  PRINCEPS  .  Croce  colle  4  aquile. 

Cosi  abbiamo  che  l'Affò  rivendica  a  Francesco  nostro 
una  moneta  simile  ad  altre  due  che  dal  Zanetti  vennero 
attribuite  a  D.  Cesare  II  di  Guastalla. 

141.  CESAR  .  OR  .  FR  .  GON  .  M  .  C  .  E  .  M  .  Testa  a  s. 

NOBILITAS  .  GONZ  .  Aquila. 
Tavola  IV  n.  55. 

Per  la  qualità  del  metallo  di  questo  sesino  che  è  di 
lega  assai  bassa,  mentre  da  molto  tempo  anteriore  a 
Cesare  II  di  Guastalla,  ivi  era  stata  introdotta  la  conia- 
zione degli  spiccioli  in  puro  rame  :  e  per  essere  simile 
al  sesino  di  Francesco  di  Castiglione,  l'Affo  lo  giudica 
senz'  altro  di  questa  zecca ,  creato  in  occasione  della 
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sopravvenuta  signoria  di  Medole,  e  dell'essere  il  Marchese 
in  Roma  quale  Legato  dell'Imperatore  presso  Paolo  V 
come  si  disse.  La  dicitura  del  dritto  infatti  lascia  come 
facile  interpretazione  :  Cesaris  Orator  Franciscus  Gonzaga 
Marchio  Castilionis  et  Medularum.  Nè  deve  trattenere 
da  simile  aggiudicazione  Y  essere  il  ritratto ,  di  uomo 
in  giovane  età;  perchè  all'epoca  in  cui  Francesco  era 
in  Roma,  egli  era  appunto  giovane:  e  d'altra  parte  non 
molto  dissimilmente  viene  raffigurato  nella  moneta  della 
nostra  zecca  che  già  riportammo  più  sopra  a  Tav.  IV 
f.  52. 

Dacché  poi  si  conobbe  l'illustrazione  fatta  dall'Hirsch 
dello  scudo,  come  abbiamo  riferito,  in  cui  evvi  eguale 
inscrizione,  i  dubbii  dell'Affò  scompajono  del  tutto,  e 
diventa  certezza  la  sua  interpretazione.  Questa  moneta 
pesa  gr.  1,2.  Del  pari  diventano  sicuramente  dello 
stesso  Marchese  le  altre  due  monete  seguenti,  riportate 
dal  Zanetti  come  incertamente  a  lui  attribuibili: 

142.  CESAR  .  ORATOR  .  Testa  a.  s. 

NOBILITAS  .  GON  .  Aquila  coronata. 

Tavola  IV  n.  56. 

143.  CESA  GON  .  M  . . . .  e.  s. 

 LITA  Z  .  c.  s. 

Tavola  IV  n.  57. 

Monete  queste  fatte  ad  imitazione  di  quelle  modenesi, 
nelle  quali  attorno  all'  aquila  leggesi:  NOBILITAS  . 
ESTENSIS. 

Ed  ora  riportiamo  altra  moneta  che  costituisce  una 
imitazione  operata  dal  Mse.  Francesco,  la  quale  si  av- 
vicina assai  più  delle  altre  ad  una  falsilicazione  :  fu 
posta  in  luce  dal  prof.  U.  Rossi  nella  sua  pubblicazione 
—  di  alcune  monete  inedite  di  BelHnzona  —  nella  quale 
dimostra  che  il  rovescio  risulta  una  evidente  contraffa- 
zione dei  pezzi  simili  dei  Cantoni  di  Uri,  Schwitz  e  Un- 
terwalden.  È  di  bassa  lega,  del  peso  di  g.  10. 
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144.  FRAN  .  GON  .  S  .  R  .  IM  .  P  .  MAR  .  C  ,  ET  .  M  .  Aquila  ad 
ali  spiegate. 

MONETA  .  NOVA  ....  MAR  .  CAST  ET  .  M  ...  Tre 

stemmi  disposti  a  triangolo  attorno  ad  un  punto  centrale. 
Tavola  IV  n.  58. 

Il  primo  degli  stemmi  porta  un  leone  rampante,  parte 
dell'arme  Gonzaga:  il  secondo  una  testa  di  bufalo,  la 
quale  in  campo  giallo  damascato  è  Tarme  di  Casa  Per- 
nestein,  avendo  Francesco  ancor  Marchese  sposata  Donna 
Bibiana  di  questa  Famiglia:  un  tale  scudo  imita  quello 
del  Cantone  di  Uri:  il  terzo  un'aquila  spiegata,  altra 
parte  dello  stemma  Gonzaga. 

Questa  moneta  fu  coniata  certamente  fra  il  1603  in 
cui  pervenne  a  Francesco  la  Signoria  di  Medole,  ed  il 
1608  in  cui  fu  onorato  del  titolo  di  Principe  pei  servigi 
resi  come  ambasciatore  dell'Imperatore,  al  Re  Filippo  IH 
di  Spagna.  Da  dove  riportò  fra  altri  onori  l'ordine  del 
Toson  d'Oro;  senzacchè  tuttavia  nè  i  servigi,  né  i  nuovi 
titoli  lo  elevassero  dal  comune^  per  cui  la  sua  vita  passò 
come  dice  il  Rossi,  sinza  infamia  e  senza  lodo,  ed  il  suo 
maggior  merito,  fu  di  essere  fratello  di  S.  Luigi. 

Nel  Museo  Numismatico  di  Milano,  vi  è  altra  imita- 
zione per  l'estero,  e  cioè  per  monete  Ungheresi: 

145.  FRAN  .  G  .  MAR .  CAST  .  Ili Aquila  ad  ali  spiegate. 

SANCTA  .  MARIA  .  ORA  .  PRO  .  Vergine  col  Bambino: 
a  sin.  dell'immagine  il  n.  9:  a  d.  il  n.  6  (1569).  Ar- 
gento: gr.  0,  69. 

Tavola  IV  n.  59. 

146.  G  .  .  .  M  .  CAS  .  F.  coronata. 

MARCH .  CAST .  Croce  fiorata  in  ripetizione  di  parte 
della  dicitura  del  dritto.  É  di  rame:  pesa  gr.  0,  8:  forma 
parte  della  nostra  collezione. 

Tavola  IV  n.  60. 
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Passiamo  ora  ad  esporre  le  monete  emesse  da  Fran- 
cesco come  Principe.  Di  queste  possediamo  molti  esem- 
plari^ e  di  molte  si  perdette  la  traccia,  non  la  memoria: 
onde  ancor  più  attiva  risultò  esser  divenuta  la  officina 
di  mano  in  mano  che  si  innalzava  l'onore  del  dominio. 

Occupa  il  primo  posto  una  moneta  d'oro  grandissima 
già  da  noi  accennata,  veramente  superba,  di  cui  un 
esemplare  forse  unico  si  conserva  al  Museo  Imperiale  di 
Vienna:  fu  coniata  nel  1614  da  Gasparo  Mola,  distinto 
incisore  di  questa  zecca,  ed  il  quale  eseguiva  conii  anche 
pei  Duchi  di  Guastalla  e  di  Mantova,  d'  onde  la  rasso- 
miglianza di  molte  monete  delle  zecche  rispettive. 
U7.  FRANCISCVS  .  D.G  .  PRINCEPS  .  CASTILIONI .  Busto  a  d. 

MARCHIO  .  MEDVLARVM  .  ETC  .  Arme  col  toson  d'oro. 

Tavola  IV  n.  61. 

Esergo  1614;  sotto  al  busto  il  nome  dell'incisore. 

In  mezzo  all'arme  giace  un  soprascudo  diviso  in  sei 
parti,  che  portano  altrettanti  stemmi  dei  quali  il  Prin- 
cipe poteva  far  uso. 

La  moneta  è  grandissima,  e  l' Affò  ne  fa  ascendere 
il  valore  a  cinque  doppie  d' Italia,  come  a  dire  circa 
cento  lire  odierne.  Pochissime  zecche  anche  di  primo 
ordine,  coniarono  monete  di  tanto  valore  e  di  tanto 
bella  fattura;  e  Francesco  certo  ne  battè  pochissime,  e 
solo  a  titolo  di  ostentazione. 

148.  Battè  però  lo  zecchino  d'oro  affatto  simile  alla  mo- 
neta precedente  ma  di  minori  dimensioni,  del  peso  di 
gr.  3,  11.  Un  esemplare  di  questa  è  posseduto  dal  conte 
Papadopoli  che  lo  illustrò  nella  Rivista  Num.  1893. 

Altra  moneta  d'oro  e  più  comune  assai,  ma  di  picco- 
lissime dimensioni  ;  pesa  gr.  0,  9. 

149.  FRANC  .  D  .  G  .  PRINC  .  CASTIONI.  Leone  rampante  co- 
ronato, parte  come  sappiamo,  dell'arme  Gonzaga. 
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MARCHIO.MEDVLARVM.ETC.  Testa  di  bufalo  coro- 
nata di  buonissima  esecuzione  :  di  essa  possediamo  due 
varietà  : 

Tavola  IV  n.  62. 

150.  CASTIL.e  MEDVLAR.  : 

lol.  nell'altra  CASTIL  .  e  MARCH  .  MEDVLARVM  . 

Altre  varianti  si  riscontrano,  e  la  molteplicità  dei 
conii  indica  la  diffusione. 

Altre  monete  d'oro  non  si  conoscono:  soli  tre  esem- 
plari si  hanno  di  quelle  d' argento.  La  pochezza  di 
questo  numero  sembra  invero  assai  strana:  d'altra  parte 
però  può  essere  giustificata  dalla  abbondanza  delle 
monete  di  tale  metallo  emesse  da  Francesco  stesso 
quando  era  Marchese,  le  quali  egli  non  aveva  bisogno 
di  convertire  con  nuove  coniazioni;  mentre  la  sua  ac- 
cennata ambizione  era  esuberantemente  soddisfatta  dalle 
splendide  monete  auree  :  la  vera  ragione  però  consiste 
in  questo,  che  se  egli  governò  19  anni  come  Marchese 
(lo93-1612),  come  Principe  resse  soli  4  anni(1612-1616). 
152.  La  più  piccola  delle  monete  d'oro  forni  il  tipo  di  una 
di  argento  basso:  le  diciture  sono  come  in  questa,  e 
nel  campo  destro  v'è  il  leone  rampante,  nel  sinistro 
la  testa  di  bufalo.  Pesa  gr.  0^  6. 

Tavola  IV  n.  65. 

lo3.  FRANCISCVS  .  D  .  G  .  PRIN  .  CAST  .  Aquila  ad  ali 
spiegate. 

MARCHIO.MEDVLARVM.ETC.  Testa  di  bufalo  coro- 
nata con  anello  in  bocca.  Argento  gr.  0,  9. 
Tavola  IV  n.  64. 

154.  FRANC  :  D  :  G  :  PRINCEPS  :  CASTILLIONL  Busto  a  d. 

MARCHI  :  MED  VLARVM  .  Stemma  coronato,  ornato 
del  toson  d'oro.  Argento.  Inedita:  Museo  di  Brescia: 
gr.  0,496  porta  nell' esergo  (1614)  ha  il  diametro  di 
millim.  26,  e  sarebbe  un  mezzo  testone.  Il  conio  è,  come 


28 


sempre,  bellissimo,  e  la  figura  è  assai  rilevata  :  in  tutto 
simile  allo  zecchino  d'oro,  ma  di  maggiore  dimensione. 
Tavola  IV  ii.  65. 

155.  PRhN  .  CASTILIONIS  .  ETC .  Mongramma  delle  lettere  F 
G  contrapposte 

FIDES  .  liNCORVPTA  .  Cane  rampante  a  s.  tra  2  staffe. 
Rame  :  gr.  1,5 
Tavola  V  n.  66. 

moneta  attribuita  dall'Affò  e  dallo  Strozzi  a  Francesco, 
e  che  potrebbe  però  anche  essere  di  Ferdinando  I. 

156.  Altra  moneta  identica  ma  di  metà  spessore,  di  minor 
diametro  e  del  peso  di  soli  gr.  0,  7  rappresenta  il  mezzo 
soldo. 

Tavola  V  n.  67. 

E  da  notarsi  che  il  cane  rampante  fra  due  staffe^  in 
campo  rosso,  è  l'arme  della  comunità  di  Castiglione^ 
preesistente  ai  Gonzaga,  perchè  la  vediamo  scolpita  sul 
fontanile  in  angolo  della  V.  S.  Giuseppe  di  fronte  al 
Collegio  delle  Vergini,  dove  però  vi  è  una  staffa  sola, 
e  la  data  P** .  IVNIl .  1490.  Siccome  poi  Francesco  visse 
sempre  in  disgusto  coi  suoi  sudditi,  e  nel  1613  fu  sta- 
bilita la  reciproca  concordia,  così  noi  giudichiamo  che 
in  quella  occasione  facesse  coniare  le  due  anziriportate 
monete  contrassegnandole  collo  stemma  della  terra. 

Di  qui  la  ragione  per  cui  noi  le  accettiamo  come  di 
Francesco,  e  le  attribuiamo  a  lui  come  Principe  in  causa 
della  dicitura  che  contornia  il  dritto. 

Nè  più  altro  possiamo  aggiungere  delle  monete  da 
lui  coniate. 
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FERDINANDO  I  GONZAGA 

(1616-1678) 

Premettiamo  che  per  quanto  ricca  sia  la  serie  dei 
pezzi  di  questo  Principe  conservatisi,  essa  non  completa 
l'idea  dei  prodotti  nel  periodo  di  suo  governo  :  per  cui 
se  ci  sembra  essere  stata  straordinaria  l'attività  di  Fer- 
dinando, in  effetto  fu  più  poderosa  di  quanto  ci  è  noto. 
Ne  abbiamo  la  dimostrazione  dalla  circostanza  che  un 
conio  di  moneta  grandissima  della  quale  è  perduto  qua- 
lunque esemplare,  e  perciò  inedita,  ma  che  deve  essere 
stata  uno  scudo,  cioè  di  saliente  importanza,  esiste  nella 
raccolta  dell' autore:  onde  inducesi  che  probabilmente 
altri  conii  saranno  andati  dispersi.  Detto  conio  porta 
evidente  impronta  dell'uso  prolungato  a  cui  ha  servito 
col  sostenere  i  colpi  del  pesante  martello  per  la  for- 
mazione di  monete:  non  se  ne  conosce  il  rovescio:  è 
costituito  dal  busto  in  campo,  del  Principe  a  s.,  raffi- 
gurato con  ricchissimi  ornamenti  :  attorno  si  legge  : 

Io7.     FEIiDlXANDVS  -t-  E     CASTIL     PRINC  -'^ 

Tavola  V  n.  68. 

Altra  prova  dell'attività  della  zecca  ci  vien  dimostrata 
dall'esistenza  di  altro  conio  di  moneta  pur  grandissima, 
di  cui  non  ci  pervennero  parimenti  esemplari,  e  quindi 
essa  pure  inedita.  Infatti  dei  conii  che  esistono  a  Man- 
tova di  questo  Principe,  uno  appartiene  a  moneta  che 
servi  per  talleri^  dello  stampo  di  quelli  di  Olanda  come 
avverti  il  compianto  prof.  Portioli,  e  raffigura  un  guer- 
riero che  sostiene  uno  scudo  col  leone  rampante,  con 
attorno  : 

158.  FERD  .  D  .  G  .  S  .  R  .  I  .  ET  .  CA  .  PRI  .  MAR  .  ME  . 

Tavola  V  a.  69. 
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moneta  in  tutto  simile  agli  scudi  di  Bozzolo  e  di  Sab- 
bioneta. 

Non  sappiamo  neppur  qui  quale  ne  fosse  il  rovescio, 
ma  il  disegno  che  riportiamo  basta  a  dimostrarci  che  si 
trattava  di  una  moneta  di  gran  valore,  e  di  esecuzione 
assai  accurata. 

La  più  importante  delle  monete  d'argento  di  Ferdi- 
nando che  si  conoscono  é  inedita  e  trovasi  nella  nostra 
collezione.  Nel  dritto  è  abbastanza  logora,  ma  se  ne 
può  benissimo  decifrare  il  disegno,  vi  è  raffigurata  la 
salutazione  di  Maria,  e  del  Sacro  episodio  vedesi  chia- 
ramente l'angelo  che  trovasi  in  piedi  nel  lato  sinistro: 
il  soggetto  si  arguisce  con  maggiore  certezza  dalla  di- 
citura perimetrale  del  dritto: 
159.  AVE  .  MARIA  .  GRA  .  PL  . 

Tavola  V  n.  70. 

L'impronta  del  rovescio  è  quasi  a  fior  di  conio,  e  ci 
presenta  V  arme  Gonzaga  colle  4  aquile  nei  4  spazii 
formati  dalla  croce,  e  nel  centro  un  soprascudo  coU'arme 
antica  delle  fascie  e  dei  leoni:  la  corona  è  senza  le 
punte:  ma  ciò  che  vi  è  di  singolare  è  la  leggenda,  che 
risulta  come  segue: 

FERDINANDVS  .  GON  .  CAES  .  F  .  DS  .  C 
che  doveva  forse  essere:  FERDINANDVS  .  GON  .  CA  . 
E  .  SF  .  DS  .  C  .  e  che  ad  eccezione  dell'  ultima  parola 
indecifrabile,  ci  sembra  equivalga  a:  Ferdinandus  Gon- 
zaga Castilionis  et  Sulfarini  Dominus  ....  Notasi  che 
l'ultima  parola  comincia  con  un  C  e  finisce  con  un  S, 
onde  non  corrisponde  ad  alcun  fatto  noto  relativo  ad 
esso  Principe,  sicché  questa  moneta  genera  la  necessità 
di  nuovi  studii  che  condurranno  ad  ulteriori  scoperte: 
a  meno  che  si  tratti  della  ripetizione  di  CA  .  E  .  S  .  cose 
facili  a  riscontrarsi  nelle  monete  di  questi  tempi.  La 
moneta  ù  un  regalo  del  cav.  Damiano  Muoni,  ed  è  una 
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similitudine  di  quelle  coniate  da  Cesare  I  di  Guastalla 
e  successivamente  ripetute  molte  volte  in  quella  zecca. 
Pesa  gr.  1,  9. 

Una  stupenda  moneta  d'  argento  operata  da  questo 
Principe,  di  cui  abbiamo  un  esemplare  a  fior  di  conio 
nella  nostra  collezione,  ed  assai  rara  perchè  ci  è  noto 
esservene  un  solo  esemplare  di  imperfetta  esecuzione 
nel  Museo  Battacin,  è  il  20  soldi. 
1 60.  FERDINANDVS  .  D  .  G  .  PRIN  .  CHASTI S  Stemma 
coronato.  E  singolare  il  Cast  coli'  H. 

Tavola  V  n.  71. 

S  .  ALOYSIVS  .  GO  .  PATRONVS  .  CAST  .  S.  Luigi  stante 
in  cotta  e  vesta  talare,  col  giglio  nella  sinistra,  additante 
colla  destra  una  corona  a  terra  sopra  un  cuscino. 

Con  questo  atteggiamento  si  volle  evidentemente  sim- 
boleggiare lo  sprezzo  di  S.  Luigi  per  la  corona  cui  con 
disinteressamento  senza  riscontri,  ebbe  a  rinunciare; 
mentre  il  giglio  è  simbolo  di  candore.  Infatti  nessun 
fiore  che  offra  la  bianchezza  del  giglio  si  macchia  come 
fa  questo  fiore  al  minimo  contatto,  ed  egli  nel  candore 
seppe  mantenersi  con  una  forza  di  volontà  sovrumana. 
E  questa  certamente  fra  le  più  belle  monete  sortite 
dalla  zecca  di  Castiglione:  fu  illustrata  per  la  prima 
volta  dal  Kunz  quando  descrisse  le  monete  del  Museo 
Bottacin:  pesa  gr.  5,  00:  noi  ne  possediamo  altressi  due 
altri  bellissimi  esemplari  con  variazione  di  conii. 
Ifil.  Uno  ha  nel  campo  destro  lo  scudo  contorniate  da  fio- 
rami assai  più  semplici,  privo  della  segnatura  S  -■^ 
162.  l'altro  ha  lo  scudo  senza  ornati  di  sorta  e  senza  la 
detta  signatura.  Ognuna  di  queste  monete  pesa  gr.  5,00. 

Un  pezzo  non  comune  di  questo  Principe,  del  quale 
vi  è  qualche  altro  esemplare  nelle  raccolte,  possediamo 
nella  nostra  collezione:  è  un  mezzo  testone  del  peso 
di  gr.  2,  1  e  di  argento  basso  : 

Tav.  V  n.  72. 
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163.  FERD  .  G  .  CAST  .  PRIN  .  Testa  del  Principe  volta  a  s. 

BENE  .  CONVEiNI  .  VNT  .  Grande  biscia  Viscontea 
coronata  alla  destra;  ed  alla  sinistra  un'aquila  altret- 
tanto grande,  pure  coronata.  Nell'esergo  1666. 

Quest'ultima  dicitura  rilevammo  da  un  esemplare  che 
non  è  nella  nostra  collezione,  perchè  il  nostro  è  illeg- 
gibile: però  anche  quello  da  cui  la  toghemmo,  e  molto 
in  cattivo  stato  di  conservazione,  per  cui  non  bene  com- 
prensibile: noi  ne  interpretiamo  la  lettura  come  segue: 
Be?ie  coìiveniunt  unilae.  Questa  frase  si  riferisce  eviden- 
temente alle  due  armi  Gonzaga  e  Viscontea,  certo  in 
relazione  al  matrimonio  di  esso  Principe:  la  ragione 
infatti  per  cui  la  stessa  biscia  trovasi  inquartata  nello 
scudo  di  molte  monete  di  Ferdinando  I,  sta  nell'  aver 
egli  condotta  in  moglie  Olimpia  Sforza  Visconti. 

164.  TV  .  ES  .  VAS  .  ELECTIONIS  : 

FERDINANDVS  .  D  .  G  .  PRIN  .  CAST  . 

Altra  moneta  di  Ferdinando,  d'argento,  e  per  lo  meno 
di  buona  lega;  rappresenta  S.  Paolo  in  piedi  colla  spada 
nella  destra  alzata,  ed  attorno  leggesi  l'elogio  fatto  a 
quel  Gran  Dottore  delle  genti,  dallo  stesso  Gesù  Cristo: 
e  nel  campo  la  solita  arme  Gonzaga  delle  4  aquile, 
colle  fascio,  il  leone,  l'aquila  ed  il  biscione  nel  sopra- 
scudo. Pesa  gr.  4,  5. 

Tav.  V  11.  73. 

165.  Nella  nostra  collezione  poi  conserviamo  altra  moneta 
consimile  inedita  perchè  di  rame  e  di  conio  evidente- 
mente un  po'  diverso,  e  pesa  gr.  4,  2. 

Il  prof.  U.  Rossi  ha  illustrata  una  cinquina  eseguita 
a  rassomiglianza  di  altra  simile  di  l^arma,  che  è  di 
mistura:  ne  riportiamo  il  disegno. 

166.  FERD  .  G  .  S  .  R  .  l .  E  .  CAS  .  PRIN  .  Scudo  accartocciato 
e  coronato  con  stemma  ad  imitazione  di  quello  dei  Far- 
nesi, per  cui  questo  pezzo  si  avvicina  assai  di  più  ad 
una  vera  contraffazione  che  ad  una  semplice  imitazione. 
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ITF.K  .  PARA  .  TVTVM  .  Mezza  figura  della  Beata 
Vergine  e  nell'esergo  il  numero  V  che  ne  indica  il  va- 
lore di  cinque  soldi.  Questa  moneta  è  in  tutto  come 
quelle  di  Ranuccio  II  Farnese  di  Parma:  la  Madonna 
rappresenta  l' immagine  che  allora  si  venerava  nella 
Chiesa  dei  Servi  di  Maria ,  sotto  il  nome  di  Madonna 
del  Soccorso.  Pesa  gr.  1 ,  7. 

Tav.  V  n.  74. 

Quella  della  nostra  collezione  è  un  gentile  dono  del- 
l' egr.  sig.  Boyne. 

La  fecimo  precedere  alle  altre  monete  che  descrive- 
remo, per  la  sua  rarità:  ed  ora  ne  riportiamo  altra  meno 
rara,  ma  che  qui  collochiamo  per  la  sua  importanza 
nella  storia  di  Castiglione  da  cui  emanava,  ed  è  quindi 
di  interesse  affatto  locale.  Essa  é  di  mistura:  rammenta 
un  fatto  splendidissimo  avvenuto  durante  il  governo  di 
Francesco,  e  che  forma  un'assoluta  gloria  onde  va  giu- 
stamente superba  questa  terra. 

Tav.  V  n.  75. 

1C)7.  MALVIT  .  MORI  .  QVAM  .  FOEDARl  .  Madonna  Calu- 
bini  in  atto  di  tenere  coperto  il  petto  con  un  manto 
di  Armellino  colla  mano  sinistra. 

E  strano  come  questo  principe  tanto  poco  lodevole 
nella  sua  condotta,  abbia  voluto  imitare  con  una  mo- 
neta il  sublime  concetto  di  Francesco  che  eresse  una 
statua  alla  eroina  nella  piazza  centrale  del  paese  per 
eternare  la  virtù  somma  di  questa  vergine,  che  preferi 
rinunciare  alla  vita  anzicchè  subire  oltraggio:  abbia 
avuto  cioè  il  nobile  pensiero  colla  coniazione  della  ri- 
ferita moneta,  di  popolarizzare  e  propalare  tanta  ma- 
gnanimità d'  animo  di  tal  dunna,  che  dovrebbe  essere 
ovunque  celebrata  per  destar.»  l'emulazione,  e  porre 
argine  alla  crescente  corruzione.  E  nota  l' illibatezza 
dell'armellino  che  dicesi  si  lasci  uccidere  dal  cacciatore 
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piuttosto  che  porre  il  piede  nel  fango  e  lordarsi:  op- 
portunamente quindi  fu  raffigurata  la  nostra  Madonna 
che  tien  stretto  sul  seno  un  mantello  formato  con  pelle 
di  questo  animale,  per  protezione  della  sua  immacolata 
castità  e  pudicizia.  Vanto  immortale  di  Castiglione  pos- 
sano tutti  da  essa  trarre  nobilissimo  esempio. 

FERDI  .  D  .  G  .  P  .  CAST  .  Il  solito  scudo  delle  4 
aquile,  e  le  4  armi  nel  soprascudo. 

Tal  pezzo  pesa  gr.  1,3:  esso  era  denominato  Gaz- 
zetta, come  istruisce  il  Kunz,  il  qual  nome  davasi  ad 
una  sorta  di  monete  veneziane  corrispondente  al  prezzo 
di  quei  fogli  periodici,  che  prima  della  istituzione  dei 
giornali,  contenevano  le  notizie  commerciali,  ed  i  quali 
chiamavansi  appunto  Gazzette  per  effetto  delle  monete 
con  cui  si  compravano. 

Più  rare  sono  le  monete  di  questo  Principe  nelle 
quali  al  suo  titolo  proprio  aggiunse  quello  di  Marchese 
di  Medole:  ne  riportiamo  gli  esemplari  a  noi  noti,  che 
sono  tutti  di  lega: 

168.  FERD  .  D  .  G  .  CAST  .  PRIN  .  Busto  del  principe. 

MARCHIO  .  MEDVL  .  E  .  C  .  1666  .  Aquila  e  biscia 
inquartate. 
Tav.  V  n.  76. 

169.  8  =  PERDI  =  D.G.S.R.I.= 

ET  .  CAST  .  P  .  =  ET  .  MARCH  .  =^  ME  .  In  6  righe: 
(forse  8  soldi)  le  lettere  E,  T  sono  in  nesso. 
VBIQVE  .  FVLGET  .  Un  sole. 

Tav.  VI  n.  77. 

170  I  .  D  .  G    ....  CAST  .  P  .  Aquila  coronata 

ad  ali  spiegate. 

 0  .  MEDVLARVM  .  Biscia. 

Tav.  VI  n.  78. 

La  qual  ultima  moneta  era  un  soldo.  La  prima  di 
queste  tre  monete  pesa  gr.  2^  1  :  la  seconda  gr.  1,7:  la 
terza  gr.  1 ,  00. 
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Dovressimo  ora  proseguire  a  parlare  delle  monete  di 
mistura  pubblicate  dal  nostro  Principe  :  ma  siccome  esse 
sono  relativamente  comuni,  seguendo  l'ordine  impo- 
stoci ci  facciamo  a  parlare  prima  di  alcune  di  rame  che 
sono  rare  :  e  principalmente  riferiamo  di  un  quattrino 
di  cui  si  conoscono  pochissimi  esemplari; 
171.  FERDINAN  .  GOiN  .  iMAR  .  CAS  .  A  .  STIV  .  Stemma 
Gonzaga  colle  sole  fascie  e  leoni  e  con  forma  insolita. 

SANCTVS  .  PETRVS  .  S.  Pietro  stante. 

Tav.  VI  n.  79. 

E  questa  una  delle  poche  fra  le  monete  pubblicate, 
che  porti  V  aggiuntivo  Stiviere. 

Questa  monetina  pesa  gr.  0,  o  e  di  essa  possediamo 
un  esemplare  proveniente  da  altro  conio  con  piccole 
varianti. 

Il  soldo  di  Ferdinando  era  costituito  secondo  il  Kunz 
da  altra  moneta  di  rame  del  peso  di  gr.  1,2  che  con- 
servasi nei  musei  di  Brescia  e  Bottacin. 
\7±  FEKDID  .  G  .  PRIN  .  CAST  .  L'arme  solita  Gonzaga. 
TVRRIS  .  FORTITVD  .  Una  torre. 

Tav.  VI  n.  80. 

La  torre  è  a  somiglianza  di  quelle  singolarissime  per 
la  costruzione  della  volta  di  copertura  ovoidale  e  cer- 
tamente di  barbara  origine,  che  costituiscono  il  Castello 
di  Castiglione.  Vedremo  che  altri  soldi  furono  coniati 
da  questo  Principe,  aventi  qualche  nesso  con  quello  ora 
descritto. 

Una  delle  di  lui  monete  meno  note,  ed  unica  nel  suo 
genere  fra  quelle  che  ci  pervenni  ro,  è  la  seguente: 
173.  FERDl  .  D  .  G  .  S  .  R  .  IMPE  .  Una  F  senza  corona. 

ET  .  CASTIG  .  PRIN  .  Fiamma,  che  fu  certo  scelta 
a  temporanea  impresa.  Pesa  gr.  0,  9. 

Tav.  VI  n.  81. 


Fi'a  le  meno  note  delle  monete  dì  Ferdinando,  ricor- 
diamo qui  una  riportata  dall'Affò  e  da  altri  ed  abba- 
stanza comune:  ma  noi  le  diamo  questo  posto  per  una 
singolarità  che  essa  presenta,  la  quale  fu  rilevata  bensì, 
ma  non  sufficientemente  studiata.  E  di  rame:  pesa 
gr.  0,  7. 

.  PER  .  GON  .  PRl  .  Arme  colle  4  aquile. 
SESIN  —  V  .  S  —  CASTI  .  In  tre  righe. 
Tav.  VI  n.  82. 

Sono  tali  parole  che  fanno  segnalare  ad  una  atten- 
zione particolare  questo  pezzo:  perchè  furono  inter- 
pretate con  :  SESINVS  .  CASTILIONIS  sorpassando  a  tre 
circostanze  di  fatto  :  la  prima,  che  le  parole  più  lunghe 
si  trovano  nelle  parti  più  strette:  la  seconda,  che  la 
suddivisione  è  contro  ogni  regola  ed  ogni  consuetudine: 
la  terza,  che  tra  T  V  e  T  S  vi  è  un  punto.  La  detta 
interpretazione  quindi  che  a  tutta  prima  sembrerebbe 
la  più  naturale,  in  effetto  non  è  che  una  storpiatura: 
ed  è  ben  certo  che  se  questa  fosse  stata  la  significa- 
zione che  si  voleva  incidere,  tornava  più  chiaro,  più 
comodo,  più  intelligibile,  e  meno  scorretto^  scrivere 
l'intera  parola  SESINVS  in  una  sol  riga  nel  centro, 
ossia  nella  parte  più  larga  della  moneta,  con  sotto  il 
CAST.  Vi  sono  è  vero  degli  esemplari  senza  il  punto: 
ciò  però  nulla  toglie  alle  nostre  osservazioni:  invero 
quel  che  è  più  saliente  si  è  1'  esservi  dei  pezzi  in  cui 
è  detto  : 

.  SESIN  —  S  .  V  —  CASTI 

Uno  ne  possiede  il  co  :  Papadopoli,  ed  uno  figura  pure 
nella  nostra  raccolta.  Il  detto  sig.  conte  nel  darne  una 
notizia  illustrativa,  suppone  trattarsi  di  un  semplice  er- 
rore per  fretta  ed  inesperienza  dello  Zecchiere:  ma  se 
ben  si  considera,  deve  sembrar  difficile  che  siasi  coniata 
una  moneta  con  un  errore  tanto  evidente  senza  tosto 
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correggerlo,  come  era  agevol  cosa:  tanto  più  che  nes- 
suna urgenza  spingeva  a  batter  cosi  esiguo  valore, 
quando  si  avevano  altressi  disponibili  altri  conii  ana- 
loghi: d'altra  parte  poi  in  taluni  esemplari,  come  nel 
nostro,  è  assai  considerevole  la  distanza  tra  1'  S  e  1'  V, 
il  che  significa  ad  evidenza,  specialmente  in  causa  del 
punto  intermedio,  trattarsi  non  già  della  terminale  d(?lla 
parola  SESIN,  ma  di  due  altre  separate  e  ben  distinte 
indicazioni:  e  secondo  noi  poteva  riferirsi  al  valore  della 
moneta  in  aggiunta  alla  valutazione  sesino.  Le  due  let- 
tere scambiate  di  posto  non  dovevano  cambiare  il  senso 
di  questa  interpretazione,  e  siccome  questa  moneta  per 
qualità  e  per  peso  stà  alla  pari  di  un  soldo,  può  essere 
che  la  parola  sesino  fosse  nome  generico  delle  monete 
di  simili  dimensioni,  come  ora  genericamente  le  chia- 
miamo soldi:  e  che  vi  fosse  il  sesino  di  un  soldo,  cioè  : 
Sesinus  unus  soldus,  o  soldus  unus,  Castilionis,  come  vi 
sono  Murajole  da  uno  e  da  due  Bolognini, 

Vi  sono  altre  monete  assai  rare  di  Ferdinando,  ma 
siccome  esse  appartengono  o  ad  imitazioni  od  a  falsi- 
ficazioni, le  riportiamo  in  fine  come  si  disse.  Non  ci 
resta  quindi  che  parlare  delle  più  comuni  di  questo 
Principe. 

E  prima  di  tutto  una  di  mistura. 
Tav.  VI  n.  83. 

1 76.  FERDINANDVS  .  DEI .  GRATIA  .  S  .  R  .  I .  ET  .  CAST  .  PRl . 
Arme  antica  Gonzaga,  e  soprascudo  con  aquila  e  biscia. 

S  .  NAZARIVS  .  PATR  .  CAST  .  S.  Nazaro  stante,  tito- 
lare della  Parrocchia  di  Castiglione,  in  abito  militare, 
colla  spada  in  cintura,  ed  una  palma  in  mano. 

Di  tal  moneta  che  pesa  gr.  1,4  abbiamo  nella  nostra 
collezione  altri  due  conii  che  differiscono  dal  precedente 
perchè  in  uno  di  essi  vi  è  CASTI  e  nell'altro  CASTIL. 
Vuoisi  attribuire  la  raffigurazione  di  tal  santo  pel  culto 
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che  al  medesimo  si  professava  nella  terra,  tanto  intenso 
da  intitolarne  il  maggior  tempio.  Narrasi  che  egli  fosse 
Vescovo,  e  quindi  deve  essere  stato  raffigurato  come 
guerriero  non  nello  stretto  senso^  ma  come  soldato  di 
Cristo  avendo  egli  subito  il  martirio  in  [Milano  sotto 
rimpero  di  Nerone.  Egli  era  venerato  sia  in  questa  Ca- 
pitale che  nelle  Città  limitrofe,  Brescia  compresa:  della 
cui  diocesi  faceva  parte  Castiglione ,  che  ne  creò  il 
suo  protettore  senza  detronizzare  da  questa  prevalenza 
S.  Martino  altro  principale  Tutore  della  terra,  in  onore 
del  giorno  in  cui  fu  consacrata  la  detta  Chiesa,  come  al- 
trove abbiamo  avvertito. 

In  altro  aspetto  il  Santo  medesimo  vien  raffigurato  in 
una  moneta  più  piccola  del  solo  peso  di  gr.  1,3,  di 
rame,  in  cui  è  in  atteggiamento  strano.  Nei  due  campi 
sono  il  detto  Santo,  e  V  aquila  Gonzaga  :  ma  della  di- 
citura fu  conservata  la  sola  parola  attorno  air  effigie  : 

177.  S  .  NAZÀRIVS:  questa  moneta  è  fatta  a  similitudine 
di  quelle  di  Pesaro. 

Tav.  VI  n.  84. 

Altra  monetina  di  rame  che  possediamo  in  duplice 
esemplare  nella  nostra  collezione: 

1 78.  PERDI  .  D  .  G  .  S  .  PRIN  .  CAST  .  Testa  del  Principe  gio- 
vanissimo con  collettone  a  grandi  incanettature  come 
allora  si  usava. 

MARCHIO  .  MEDVLARVM  .  Croce  filata  con  nel  primo 
campo  l'aquila,  nel  terzo  il  leone  rampante:  negli  altri 
due  la  biscia. 

Tav.  VI  n.  85. 

Queste  diciture  però  non  si  possono  garantire  con 
esattezza,  essendo  tutti  gli  esemplari  di  questa  e  delle 
consimili  monete,  molto  tonsurati,  precisamente  come 
indica  il  nostro  disegno:  monete  tutte  rassonn'glianti  a 
quella  illustrata  dal  Promis  ed  altra  del  catalogo  Morbio, 
delle  quali  diremo  più  avanti. 
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Di  egual  genere  è  una  bellissima  moneta  inedita  che 
forma  parte  della  nostra  raccolta,  assai  interessante 
perchè  fatta  ad  imitazione  di  quelle  di  Filippo  11  di 
Milano,  è  di  rame  e  pesa  gr.  1,4. 

Tav.  VI  n.  86. 

179.  FERD  .  D  .  G  .  S  .  R  .  l  .  E  .  CAS  .  PRl  .    F  coronato  a 
fogliami. 

MARCHIO  Croce  filata  come  sopra. 

La  moneta  analoga  che  è  nel  catalogo  Morbio  come 
riferimmo  e  di  cui  abbiamo  un  esemplare  nella  nostra 
collezione,  pesa  gr.  0,  9,  è  di  rame,  assai  falcidiata,  e 
risulta  come  segue  : 

180.  FER  .  D  .  G  Testa  del  Principe  a  s.  più 

adulto. 

 MEDVLA  Croce  filata  in  cui 

nei  campi  1  e  3  l'aquila,  e  nei  2  e  4  la  biscia.  Nel 
centro  della  croce  un  piccolo  soprascudo  colla  testa  di 
bufalo  coronata. 

Tav.  VI  n.  87. 

181.  Altra  monetina  simile  ancora  a  quella  della  Tav.  VI 
fig.  8o,  ne  differisce  pel  colletto  diverso,  e  principal- 
mente perchè  ha  nel  centro  del  rovescio  la  testa  di 
bufalo  come  nelT  esemplare  antecedente,  ma  senza  lo 
scudo:  fu  illustrata  dal  Promis,  è  falcidiata,  di  rame, 
pesa  gr.  0,  9. 

Tav.  VI  n.  88. 

Altra  moneta  bellissima  di  rame,  del  peso  di  gr.  0,  8 
assai  ben  conservata: 

182.  FERDID  .  D  .  G  .  PRIN  .  CAST  .  Testa  del  Principe  giov. 

MARCHIO  .  MEDVL  .  Aquila  di  fronte  coronata,  ai 
ali  spiegate,  con  un  punto  nell'  esergo. 
Tav.  VI  n.  89. 

Del  qual  pezzo  è  quasi  una  ripetizione  il  seguente 
che  forma  una  nuova  moneta  inedita. 
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183.  PERDI  .  D  .  G  .  PRIN  .  CA  .    Testa  del  Principe  in 
età  matura. 

MARCHIO  Aquila  di  fronte  coronata. 

E  di  rame  e  pesa  gr.  0,  9  falcidiata. 
Tav.  VI  n.  90. 

Una  delle  più  belle  e  più  ben  conservate  moneto  di 
Ferdinando,  è  hi  seguente: 
m.  PERD  .  D  .  G  .  CAST  .  PRIN  .  1666     Il  biscione  Vi- 
sconteo magnificamente  improntato. 

lANlTOR  .  COELl  .  Una  figura  stante  mezzo  nuda 
colle  mani  alzate  e  due  chiavi  nella  destra,  con  che  si 
v(dle  rappresentare  S.  Pietro,  quantunque  in  posizione 
strana. 

Tav.  VI  n.  91. 

Di  questa  moneta  come  dicemmo  esiste  il  conio  a 
Mantova  ;  è  di  mistura  :  pesa  gr.  i ,  8. 

A  S.  Nazaro  furon  dedicate  delle  monete  come  ab- 
biamo veduto,  ma  all'altro  Protettore  del  paese  non  fu 
fatto  torto,  come  ne  attesta  una  di  mistura  fatta  a  si- 
militudine delle  murajole  Bolognesi,  del  peso  di  gr.  i. 
18o.  S.MARTINVS.CASTILIONIS.PROTECTOR.  S.  Martino 
in  abito  episcopale,  col  pastorale  nella  destra  e  un  ca- 
stello nella  sinistra. 

S  ,  PETRVS  .  PONTI  .  MAX  .  Una  testa  a  destra  con 
piviale. 

Tav.  VI  n.  92. 

Tal  pezzo  è  quindi  evidentemente  costituito  con  due 
rovesci,  ed  essendo  quasi  una  f^ilsificazione  delle  bolo- 
gnesi come  si  disse,  fu  proscritto  in  quella  città;  il  che 
apprendesi  dal  seguente  Bando  pubblicato  in  Bologna 
il  20  luglio  1665,  che  dimostra  come  la  contraffazione, 
senza  essere  una  falsificazione  elìettiva,  serviva  mera- 
vigliosamente agli  scopi  di  comodo  e  di  lucro. 
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«Essendo  giunto  a  notizia,  che  in  questa  Città,  e 
«  Legazione  siano  temerariamente  state  introdotte  al- 
«  cune  Monete  battute  fuori  delio  Stato  Ecclesiastico , 
«  le  quali  per  la  gran  somiglianza  che  hanno  con  le 
«  Monete  usuali  battute  in  questa  Zecca  di  Bologna  per 
«  servizii),  e  comando  della  Città  medesima,  volgarmente 
«chiamate  Murajole  da  due  Bolognini  ;  sono  facilmente 
«  spese,  e  ricevute  per  Murajole  suddette,  e  per  valore 
«  di  due  Bolognini,  in  grave  pregiudizio  di  chi  le  riceve 
«  si  per  non  esser  Moneta  stata  ammessa  colle  solite 
«  forme  al  commercio  di  questa  Città,  come  per  essere 
«  di  lega  molto  inferiore  a  quella  delle  suddette  Mura- 
«  Jole  da  due  Bolognini;  e  volendo  sottrahere  i  Popoli 
«  di  questa  Città,  e  Legazione  dall'essere  facilmente  in- 
«  gannati,  ed  ovviare  a  simili  fraudi:  perciò  si  proibisce 
«  l'introdurre,  e  spendere  Monete  non  state  tariffate,  &: 

*  ammesse  in  questo  Commercio  colle  solite  forme  con- 
«  suete,  e  specialmente  una  Moneta  della  stessa  gran- 
«  dezza  delle  Murajole  da  due  Bolognini  l'una,  battute 
«  come  sopra  in  questa  Zecca,  e  la  quale  da  una  parte 
«  ha  rimpronto  della  testa  di  un  Pontefice,  con  Piviale 
«  sulle  spalle,  e  con  le  lettere  attorno  SANCTVS  PE- 
«  TRVS  PONT  MAX  e  dall'  altra  un  Santo  in  piedi  con 

•  abito  di  Vescovo,  il  quale  tiene  nella  mano  destra  il 
«  Pastorale,  e  nella  sinistra  una  Città,  e  con  le  lettere 
«  attorno  :  S  .  MARTIN  .  CASTIL  .  PROT.  Sotto  pena  ecc.  » 
Ed  affatto  somigliante  alla  ora  descritta  e  quale  altra 

imitazione  delle  murajole,  è  la  seguente,  in  cui  fu  so- 
stituito il  nome  S  .  ANTONIVS  al  S.  Martino:  cosicché 
quest'altro  Santo  figura  per  protettore  del  luogo,  senza 
una  ragione  nota  ed  apparente  se  non  quella  di  delu- 
dere il  bando  suddetto.  Entrambe  pesano  gr.  1,7. 
Tav.  Vi  n.  03. 
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Altra  moneta  simile  alla  precedente  di  egual  peso 
senza  però  il  nome  del  protettore,  e  coniate  invece  a 
somiglianza  dei  Giorgini  di  Modena: 

187.  PROTECTOR  .  NOSTER  .  L'uno  o  l'altro  dei  predetti 
Santi  vestito  da  Vescovo,  in  abito  pontificale,  implorante 
per  una  Città. 

FERO  .  G  .  CAST  .  PRINC  .  Busto  del  Principe.  Sotto 
al  busto  le  lettere  ET  .  C  .  ;  le  quali  ultime  lettere 
si  trovano  poi  variate  in  altri  esemplari.  É  ancor  essa 
di  mistura,  e  veniva  respinta  da  Modena  mediante  il 
Bando  pubblicato  ivi  addi  21  aprile  1663  come  riporta 
il  Lotti  a  pag.  2o: 

Tav.  VI  n.  94. 

«  Fu  proibito  l'introdurre,  accettare  u  spendere .... 
«  certa  Monetella  avente  da  una  parte  l' impronta  di 
«  una  testa  con  lettere  attorno  FERD  .  D  .  G  .  CAST 
«  .  PRINC  .  e  dall'  altra  parte  un  Santo  in  ginocchio 
«  orante  col  motto  PROTECTOR  .  iNOSTER,  che  circo- 
«  scritte  le  lettere  ha  in  lutto,  e  per  tutto  la  similitu- 
«  dine  del  Giorgino,  o  S.  Geminiano  di  Modena,  benché 
«  fosse  di  molto  minore  intrinseco  valore.  » 

Ad  imitazione  delle  monete  di  Mantova  e  di  quelle 
già  riportate  dal  Mse  Francesco,  Ferdinando  ne  coniò 
di  quelle  raffiguranti  il  Tabernacolo  in  cui  conservavasi 
il  Prezioso  Sangue.  Una  di  rame  del  peso  di  gr.  1,9. 

188.  FERD  .  D  .  G  .  S  .  R  .  I  .  ET  .  CAS  .  PRI  .  Arme 
coronata  delle  quattro  aquile. 

QVOS  .  PRETIOSO  .  SANGVLNE  .  REDIMISTI .  Taber- 
nacolo. 

Tav.  VII  n.  95. 

Altra  moneta  affatto  simile  fu  pure  coniata. 

189.  FERD  .  D  .  G  .  PRIN  .  CASTI  .  Arme  c.  s. 

TVRRIS  .  FORTITVDINIS  . 
Tav.  VII  n.  96. 
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190.  Della  quale  fu  pure  eseguita  una  variante  in  cui  le 
diciture  e  le  impressioni  sono  identiche,  ma  il  taber- 
nacolo appogoria  sopra  un  piedestallo.  Gr.  1,4. 

Tav.  VII  n.  97. 

191.  PERDI  .  D  .  G  .  S  .  R  .  I  .  CAST  .  PRl  .  Il  leone, 
r  aquila,  le  fascio  e  la  biscia  inquartati. 

S  .  IOAN  .  BAPTISTA  .  Il  Santo  Precursore  in  atto 
di  predicare. 
Tav.  VII  n.  98. 

Moneta  di  rame  a  similitudine  dei  quattrini  di  Firenze, 
ai  quali  pure  è  somigliante  altra  moneta  con  eguale 
rovescio,  ma  avente  nel  dritto  lo  scudo  coronato  colle  4 
aquile  agli  angoli,  e  le  4  armi  predette  nel  soprascudo. 

192.  FERDI  .  D  .  G  .  PRIiN  .  CAST  . 

Tav.  VII  n.  99. 

Entrambe  queste  monete  pesano  gr.  0,  9. 

Svariatisssime  come  abbiamo  veduto  sono  le  monete 
di  questo  Principe,  nè  ciò  deve  recar  meraviglia  quando  . 
si  consideri  che  molto  lungo  fu  il  suo  governo. 

193.  FERD  .D.G  S.I.  PRIN  .  Scudo  tagliato 

a  croce. 

REGINA  .  CAELI .  Mezza  figura  di  Maria  Vergine  coro- 
nata di  stelle  col  Bambino,  ed  uno  scettro  nella  destra, 
a  similitudine  di  quelle  di  Genova  :  di  rame  :  pesa  gr.  0, 7. 

Tav.  VII  n.  100. 

A  somiglianza  poi  dei  quattrini  di  Lucca,  pubblicava 
una  monetina  di  lega. 

194.  FERD  .  D  .  G  .  CAS  .  PRIN  .  La  lettera  L  con  a  destra 
un  5  a  sin.  un  6  (1665). 

VVLTVS  SANCTVS.  Sacro  Volto  coronato.  Gr.  1,00. 
Tav.  VII  n.  iOi. 

Noi  abbiamo  anche  un  altro  esemplare  con  semplice- 
mente FE  a  vece  di  FER.  E  possediamo  una  magnifica 
moneta  inedita,  la  quale  ò  una  imitazione  abbastanza 


sfacciata  delle  parpajole  di  Filippo  III  Duca  di  Milano. 
Come  quelle  ha  nel  dritto  la  Provvidenza  in  piedi 
a  s.  che  colla  spada  tocca  il  globo  posto  a  terra:  se 
non  che  in  quelle  di  Milano  vi  è  attorno  nella  parte 
superiore  la  parola  PROVIDENTIA,  mentre  nella  imita- 
zione fattane  da  Ferdinando,  fu  sostituita  la  parola 
19o.  PRVDENTIA 

A  tergo  lo  stemma  dell'aquila  e  biscia  inquartata: 
ma  attorno,  invece  della  parola  MEDIO -LANI  sostituì: 

FER  .  C  S  .  R  .  I  

la  quale  non  leggesi  completa,  essendo  tutte  queste 
monete,  tanto  vere  che  imitate,  assai  falcidiate. 

Tav.  VII  n.  102. 

Una  variante  di  queste  imitazioni  pure  inedita,  e  pa- 
rimenti pel  Re  di  Spagna  e  Duca  di  Milano  Filippo  111, 
è  posseduta  dal  sig.  Osnago  di  Milana,  cui  fu  data  da 
quell'appassionato  raccoglitore  di  una  collezione  fra  le 
più  ricche,  di  autografi,  ed  in  pari  tempo  buon  numi- 
smatico, r  ora  compianto  cav.  Muoni.  In  questo  nuovo 
pezzo  trattasi  ancora  di  imitazione  delie  parpajole;  ma 
al  luogo  di  PROVIDENTIA  si  legge  non  già  sostituito 
PRVDENTIA,  bensì: 
196.  FORTI! VDO 

FERD  .  G  .  D  .  G  .  PRI  .  CAST  .  Gr.  2,  2. 

Dal  sapersi  Filippo  III  morto  nel  1621,  e  Ferdinando 
salito  al  governo  di  Castiglione  nel  1616,  si  comprende 
come  subito  siasi  dedicato  alla  industria  delle  imitazioni. 

Passiamo  ora  dalle  imitazioni  alle  vere  falsificazioni  : 
delle  quali  due  sono  importantissime  essendo  state  ope- 
rate per  monete  d'argento  dell'Impero  Germanico,  il  che 
non  è  poco  ardimento.  Non  ce  ne  pervennero  esemplari, 
ma  ce  ne  dà  notizia  la  =  Carte  ou  liste  contenanl  le 
prix  de  chacun  marq,  once,  sterlin,  et  as  etc,  selon  l'or- 
donnance  de  Mars  i627  =  Anvers  il27  :  ripetute  poi 
nella  Ordonnance  pour  les  changeuers,  =  Anvers  i65ò. 
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Le  quali  falsificazioni  dimostrano  la  sfrontatezza  par- 
ticolare di  P''erdinando. 

197.  Nella  prima  di  esse  è  strano  che  permeglio  trarre  in 
inganno,  e  per  nascondere  la  provenienza  del  pezzo 
falso,  trovasi  scritto  CAST  coli'  H,  il  che  era  stato  usato 
anche  in  monete  genuine,  come  abbiamo  veduto. 

Tav.  VII  n.  103. 

198.  Nella  seconda  poi  si  esprime  un  maggior  timore  che 
venisse  scoperto  l'inganno,  onde  una  maggior  precau- 
zione corrispondente,  essendosi  usata  la  malizia  di  sop- 
primere le  ultime  due  lettere  ST  della  parola  CHx\ST. 

Tav.  VII  n.  104. 

E  riguardo  alla  data  che  non  esiste  nella  seconda 
ma  nella  prima  é  chiarissima  col  millesimo  1017,  ad 
evidenza  fu  riprodotta  quale  trovasi  nelle  monete  ori- 
ginali vere,  e  non  esprime  quindi  l'epoca  di  conia/ione. 
Infatti  essendo  morto  Francesco  nel  1616  lasciando 
Ferdinando  minorenne,  non  può  essere  che  questi  emet- 
tesse monete,  e  tanto  meno  falsificazioni  cosi  azzardate 
nel  1617:  che  poi  queste  monete  siano  proprio  di  Fer- 
dinando è  fuor  di  dubbio  per  la  ragione  che  non  po- 
tevano essere  di  Francesco,  e  vennero  riportate  come 
falsificHzioni  nel  1627  nelle  ordinanze  surriferite. 

Ma  di  altre  falsificazioni  di  straordinaria  importanza 
seppe  Ferdinando  innondare  l'Italia  :  e  sebbene  pel  gran- 
dissimo valore  intrinseco  dovrebbero  aver  avuto  il  primo 
posto,  le  abbiamo  messe  in  seconda  linea  perchè  si  ri- 
feriscono a  monete  simili  italiane,  onde  a  noi  sembra 
minore  V  audacia  usata  con  esse  dal  nostro  Principe. 
Intendiamo  dire  di  quelle  reseci  note  dal  Lotti  a  pag.  20, 
cioè  di  due  Ongari  d'oro  banditi  in  Modena  il  24  no- 
vembre 1644  per  essere  riferibili  ap})unto  a  quelle  che 
ivi  battevansi,  ai  quali  erano  somiglianti  in  tutto,  fuor- 
ché nella  bontà  del  metallo.  Non  ce  ne  pervennero  nè 
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esemplari  nè  disegno,  ma  il  detto  autore  ce  ne  dà  la 
descrizione  nei  seguenti  modi: 

199.  S  .  NAZARIVS  .  M  .  PR  .  CAS  .  1638  .  S.  Nazario  in 
abito  militare  colla  spada  in  cintura  ed  una  palma  in 
mano  V.  f.  83  t.  IV. 

FLORENVS  .  AVREVS  (probabilmente  in  2  righe). 

200.  S  .  NAZARIVS  .  PROTECTOR  .  CASTIONIS  .  San  Na- 
zario c.  s. 

FLORENVS  .  AVREVS  .  LIBRARVM  .  NOVEM  .  SCHIL  . 

[ÓCTO  . 

Dai  manoscritti  del  Zanetti  coordinati  dal  Barbieri 
sono  citati  altri  Ongari  falsificati  da  Ferdinando: 

201.  VITA  .  HOMINIS  .  MILITIA  .  S.  Nazario  e  aquila  a  due 
teste. 

In  tali  manoscritti  è  pur  fatta  menzione  essere  stata 
nel  20  luglio  16Go  bandita  in  Bologna  una  moneta 
simile  alle  murajole  con  S.  Martino,  probabilmente  di- 
versa da  quella  sopra  riportata. 

E  finalmente  siam  giunti  all'ultima  delle  monete  note 
di  questo  Principe,  la  quale  è  una  contraffazione  da 
molti  negata.  Trattasi  di  una  moneta  di  rame  piccolis- 
sima, del  peso  di  gr.  0,  4,  i  cui  esemplari  sono  molto 
rari.  Invero  non  sembrerebbe  probabile  che  fra  una 
attività  di  produzione  tanto  forte  quanto  ce  ne  può  dare 
idea  tutto  quanto  esponemmo,  Ferdinando  si  perdesse 
a  falsificare  una  monetuccia  di  valore  assolutamente 
molto  trascurabile:  ed  è  perciò  che  tutti  sl  priori  ha,nno 
ammesso  che  appartenesse  ad  altri  e  non  alla  nostra 
zecca:  ma  il  Kunz  con  fine  ragionamento  dimostrò  non 
potersi  la  medesima  ad  altri  attribuire.  Intendiamo  par- 
lare del  quattrino  con  cui  contraffece  i  Vilalini  di  Parma 
del  Duca  Ranuccio  II  Farnese. 

Tav.  VII  n.  105. 
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201  FER  .  D  .  G  .  PR  .  CAS  .  Arma  Farnese. 

SANCTVS  .  IGNA  .  Testa  a  s.  con  cappuccio. 

Non  bastava  a  far  ritenere  che  fosse  un  prodotto  della 
soprendente  attività  della  zecca  nostra  sotto  Ferdinando, 
fino  a  tanto  che  fu  ritenuto  essere  esistita  una  zecca 
di  Castiglione  del  Lago;  perchè  in  allora  nasceva  il 
dubbio  che  fosse  stata  battuta  dal  Granduca  di  Toscana 
possessore  di  quella  terra.  iMa  oltrecchè  certo  questi 
avrebbe  aggiunto,  o  il  titolo  di  Marchese,  o  quello  di 
Duca,  si  ha  in  oggi  la  sicurezza  che  mai  ebbe  vita  una 
tal  zecca:  il  che  basta  a  rendere  evidente  non  apparte- 
nere altrimenti  che  alla  nostra,  la  monetuccia  in  di- 
scorso. Che  se  occorressero  nuovi  argomenti,  puossi 
aggiungere  che  quel  Duca  fece  battere  esclusivamente 
di  mistura  e  non  di  rame;  ed  infine  la  corona  impres- 
savi non  rassomiglia  a  quella  granducale  ornata  di  raggi 
frammezzati  al  giglio  fiorentino,  ma  invece  è  la  con- 
sueta corona  principesca. 

E  con  ciò  chiudiamo  la  serie  molteplice  delle  monete 
di  Ferdinando,  il  quale  nel  lungo  suo  governo  potè  aver 
campo  di  renderla  svariatissima,  e  per  sicuro  molto  più 
ricca  ed  abbondante  di  quanto  a  noi  fu  dato  poter 
riferire. 

CARLO  GONZAGA 

(1678-1680) 

La  prima  che  ci  è  nota  è  d'argento  :  pesa  gr.  2,  4. 
203.  CAROLVS  .  D  .  G  .  CAST  .  PRIN  .  Arme  in  6  campi 
che  portano  Io  spino  come  quelle  di  Carlo  stesso  per 
Solferino,  e  5  aquile.  Nel  mezzo,  soprascudo  con  inquar- 
tate le  fascie  Gonzaga  ed  il  leone  di  Boemia. 

S  .  NICOLAVS  .  SOLE  .  PROT  .  Una  chiara  figura 
di  Vescovo;  nell'esergo  1679. 

Tav.  VII  n.  106. 
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Evidentemente  questa  moneta  fu  creata  utilizzando 

due  rovesci  di  conii  di  due  diverse  monete:  l'uno  è  più 
antico  dell'altro:  il  primo  è  di  Ciìstiglione,  il  secondo 
di  Solferino. 

204,  205,  206.  Noi  ne  possediamo  tre  conii  diversi  V  uno 
dall'altro:  i  due  primi  differiscono  tra  loro  per  lo  spino 
dello  scudo,  in  uno  fiorito,  nell'altro  nò:  entrambi  poi 
diversificano  dal  terzo  per  i  fregi  che  adornano  lo  scudo; 
e  siccome  tutti  e  tre  portano  l'anno  i678,  furono  co- 
niati prima  di  quello  anziaccennato  :  quindi  si  ha  notizia 
di  4  sorta  di  coniature  djlla  medesima  moneta:  la  quale 
passava  certamente  per  argento,  ma  era  eifettiva mente 
rame  argentato. 

Nel  prender  possesso  di  Castiglione,  Carlo  non  poteva 
dimenticare  che  principale  Santo  del  paese  e  gloria  della 
sua  casa  specie  a  (juei  tem|)i,  era  il  di  lui  zio  Luigi. 

Per  devozione  adunque,  ed  anche  per  agire  ad  imi- 
tazione del  suo  predecessore^  coniò  monete  colla  effigie 
di  detto  Santo.  Una  ne  possediamo  d'argento  inedita, 
che  è  molto  simile  a  quella  comunissima  di  rame  o  di 
mistura  : 

207.  PKIN  .  CASTIIJONIS  .  ET  .  C  .  Le  due  lettere  C  e  G 
legate  assieme  come  un  monogramma,  contrap|)oste, 
coronate. 

B  .  ALOYSIVS  .  GON  .  i'ATK  .  CAST  .  11  Santo  in 
piedi  ornato  di  cotta  che  accenna  colki  destra  una  co- 
rona ai  piedi,  come  nelle  monete  già  descritte  di  Fer- 
dinando. Pesa  gr.  1,7. 

Tav.  VII  n.  107. 

208.  Delle  moneto  comuni  di  rame  eguali  a  questa,  ne  pos- 
sediamo due  differenti  conii,  dei  quali  uno  por  nulla 
differisce  da  quello  anziaccennato:  l'altro  avente  CA^TI 
a  vece  di  CAST.  Gr.  2,  00. 
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Di  un'altra  moneta  sola  di  questo  Principe  possiamo 
far  cenno,  senza  poterne  tuttavia  dare  il  disegno  non 
avendola  potuta  rintracciare.  Ci  viene  indicata  nel  cata- 
logo della  Collezione  Franchini  venduta  in  Roma  dal 
sig.  Dura:  e  cosi  specificata: 

209.  Soldo  CAR  .  D  .  G  .  S  .  R  .  I .  P  .  CASTI .  PRI .  Stemma. 

S  .  HILARIVS  .  PATR  .  CAST  .  11  Santo  in  piedi. 

Colla  quale  moneta  abbiamo  contezza  di  un  nuovo 
protettore  di  Castiglione  sempre  fin  qui  ignorato:  il  che 
vuol  dire  che  si  sceglievano  a  caso  per  varietà,  o  per 
coprire  le  magagne  della  condotta  dei  Principi,  osten- 
tando una  esagerata  devozione. 

Né  altro  di  Carlo  possiamo  dire,  mentre  è  naturale 
che  la  zecca  non  poteva  sviluppare  in  si  breve  tempo 
un  grande  lavoro  neppure  nelle  falsificazioni,  delle  quali 
Carlo  sarebbe  stato  capacissimo,  perchè  per  coscienza  sna- 
turata fu  invero  degno  emulo  e  successore  di  Rodolfo. 

'  FERDINANDO  11  GONZAGA 

(1680-1723) 

La  più  rara  delle  monete  di  questo  Principe  che  sia 
giunta  a  noi,  fu  illustrata  dal  Promis.  É  grandissima, 
d'argento:  pesa  gr.  17,150. 

210.  FERD  .  Il  .  S  .  R  .  IMPE  .  ET  .  CAS  .  P  .  MED  .  M  .  SOL 
.  D  .  ETC  .  Busto  del  Principe  a  d.  con  sotto 

SPLENDOREM  .  SECTATA  .  SVVM  .  Grande  aquila  ad 
una  sol  testa  con  corona  ducale,  (segno  della  ambizione 
smodata)  ad  ali  spiegata. 

Motto  che  il  celebre  illustratore  crede  alluda  allo 
splendore  conservato  dai  Gonzaga,  del  cui  stemma  l'a- 
quila era  la  parte  principale.  Il  pezzo  a  lui  sembrava 
del  valore  di  di  tallero,  mentre  dal  conio  che  con- 
servasi a  Mantova  rilevasi  essere  il  mezzo  scudo;  ad 
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oi^ììì  luudu  è  questa  una  magnifica  moneta  che  accenna- 
al  lusso  della  coniazione,  ed  alla  ricchezza  ed  impor- 
tanza della  sua  provenienza  :  lusso  che  ci  viene  confer- 
mato da  una  serie  di  altre  monete  grandi  d'argento  di 
cui  ci  facciamo  a  parlare. 
Tav.  VII  n.  108. 

Altra  moneta,  a  noi  però  ignota,  inedita,  è  un  testone 
che  fu  venduto  all'asta  della  collezione  Rossi  fattasi  in 
Roma,  allora  defunto  sig.  Nichetti,  e  dobbiamo  accon- 
tentarci di  riportare  solo  quanto  in  quel  Catalogo  si 
accenna  : 

21 1.  FERD  .  !I .  S  .  R  .  IMPE  .  ET  .  CAST  .  PRINC  .  Ritratto  a  d. 

MAN  .  ET  .  MED  .  M  .  S  .  D  .  IllSP  .  MAG  .  ETC  . 

Aquila  bicipite  coronata  collo  scudo  delle  4  aquile  nel 
centro,  e  scudetto  dei  leoni  e  delle  sbarre. 

212.  Ivi  pure  è  riportato  un  altro  testone  identico,  avente 
in  campo  rovescio  lo  stemma  a  varie  imprese  quale 
descriveremo  in  seguito,  parlando  dell'analogo  mezzo 
testone.  Anche  di  questo  pezzo  non  abbiamo  nò  disegno 
nò  peso:  ma  di  entrambe  queste  due  monete  sono  noti 
i  mezzi  testoni,  e  quindi  è  facile  formarsene  esattissimo 
concetto. 

I  conii  poi  che  ancora  rimangono  quali  avanzi  della 
attività  della  zecca,  danno  notizie  di  altre  bellissime 
monete  di  cui  pure  non  abbiamo  i  pezzi,  ma  formano 
testimonianza  della  passata  esistenza  loro  :  il  più  impor- 
tante è  il  seguente  per  mezzi  scudi  d'argento  :  inedito  : 

213.  FERD  .  II  .  PRINC  .  DE  .  DOMO  .  MANT  .  Busto  di 
Ferdinando  con  sotto 

IM  PERII  .  ET  .  CASTIL  .  EC  .  1089  .  Aquila  bicipite 
con  scudo  nel  mezzo. 
Tav.  VII  n.  109. 

Nè  sappiamo  il  significato  della  piccola  frazione 
Doveva  essere  questa  una  moneta  tanto  importante 
quanto  quella  riportata  alla  fig.  108  e  di  egual  valore. 
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Trovasi  poi  in  varie  collezioni  un  mezzo  scudo  d'ar- 
gento del  peso  di  gr.  lo,  600,  ancor  esso  bella  moneta 
della  quale  conservasi  altressi  il  conio: 
^\^.  FERDINaNDS  .  Il  .  SAC  .  RO  .  IMPER  .  Busto  a  s. 

ET  .  CAS  .  PRIN  .  iMED  .  MAR  .  SOL  .  DOM  .  ETC  .  Nel 
campo,  tre  scudi  colle  armi  della  communità  di  Casti- 
glione, Medole,  e  Solferino,  con  una  torre  fra  i  due 
scudi  più  bassi:  scudi  disposti  a  triangolo,  ma  non  con- 
vergenti come  nelle  monete  svizzere.  L'arme  di  Casti- 
glione sappiamo  essere  il  cane  rampante  fra  le  staffe: 
quella  di  Solferino  è  il  sole:  e  la  Mesiora  (piccola  falce) 
con  un  manipolo  di  spiche,  1'  una  e  1'  altro  tenuti  da 
una  mano,  è  quella  di  Medole.  L'Affò  espone  il  dubbio 
che  la  torre  possa  essere  stata  collocata  a  reminiscenza 
della  Signoria  che  aveva  una  volta  la  famiglia  Gonzaga 
su  Castelgoffredo  :  non  vedesi  pero  il  nesso  tra  una  mo- 
neta dell'ultimo  Principe  di  Castiglione  e  Castelgoffredo 
feudo  del  primo  marchese  di  detta  terra.  E  più  probabile 
(juindi  voglia  alludere  alla  costruzione  della  torre  di 
ingresso  del  Castello  di  Castiglione,  opera  certo  dei  Gon- 
zaga, e  forse  di  Ferdinando  II  appunto,  perchè  di  ap- 
parenza recente. 

Tav.  Vili  n.  410. 

!2i)).  L' lloffmann  —  Alter  uncl  rto.uer  milnz  —  chussel  ~ 
Nurnberg  1692  —  riporta  una  moneta  consimile  alla 
precedente  ma  senza  la  torre:  il  diametro  è  un  poco 
più  piccolo,  e  forse  sarà  stata  più  sottile,  e  quindi  di 
minor  peso,  e  probabilmente  rappresentava  il  quarto  di 
scudo  : 

Tav.  Vili  n.  Ili. 

:2I0.  A  Mantova  esiste  il  conio  proprio  del  quarto  di  scudo, 
in  tutto  identico  alla  moneta  deli'Hoffmann,  ma  munito 
della  torre,  che  si  riferirebbe  adunque  ad  una  moneta 
inedita  di  cui  non  si  conoscono  esemplari.  La  mancanza 
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della  torre  nel  pezzo  sopra  riferito  lo  fa  ritenere  coniato 
prima  di  quelli  sopra  citati,  e  convaliderebbe  la  nostra 
supposizione  sopra  espressa  riguardo  all'aggiunta  della 
torre. 

Un  altro  conio  esistente  pure  a  Mantova,  per  il  ro- 
vescio di  una  piccola  moneta ,  ci  rappresenta  l'ottavo  di 
scudo  inedito,  coi  tre  scudi  a  triangolo  come  nello  scudo: 

217.  CAS  .  PRl  .  ME  .  (3)  .  MA  .  SOL  .  DO  .  EC  .    E  la 
torre  fra  i  due  scudi  più  bassi. 

Tav.  Vili  n.  112. 

Altri  conii  esistono  a  Mantova,  ma  si  riferiscono  tutti 
a  monete  note. 

Dalle  quali  cose  apparisce  che  vi  era  tutta  una  serie 
di  monete  d'argento  colle  tre  armi  delle  comunità  co- 
stituenti il  principato,  e  quindi:  scudo,  mezzo  scudo, 
quarto,  e  ottavo.  Vedremo  un'altra  serie  analoga,  con 
diversa  coniatura  essere  assai  probabilmente  esistita. 

Una  moneta  in  oggi  abbastanza  comune  pure  di  ar- 
gento, del  peso  di  gr.  5,  2,  è  il  25  soldi  di  Ferdinando 
giovane,  illustrato  dall'Affò,  del  quale  pure  esiste  il  conio 
a  Mantova.  E  il  mezzo  testone  formante  la  moneta  di 
metà  valore  del  testone  più  sopra  ricordato,  che  viene 
riferito  nel  catalogo  Rossi. 

218.  FERD  .  Il .  S  .  RO  .  IMPERH  .  ET  .  CAST  .  PRINC  .  (XXV) 
Busto  del  Principe  giovane. 

MANT  .  MED  .  M  .  S  .  D  .  IIISP  .  MAG  .  EC  .  1682  . 
Stemma  colle  armi  accoppiate  dei  Gonzaga  e  lo  stemma 
di  casa  Pico,  avendo  egli  sposata  una  figlia  del  Duca 
della  Mirandola:  e  la  data  ò  corrispondente  a  quella  in 
cui  egli  ebbe  dalTImporatore  Leopoldo,  l'investitura  dei 
suoi  feudi:  questo  è  il  motivo  appunto  per  cui  è  raffi- 
gurato giovane,  mentre  lo  vedremo  tosto  rappresentato 
vecchio  in  altro  consimile  pezzo. 

Tav.  VII!  n.  115; 
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Intendiamo  riferirci  ad  altra  moneta  in  oggi  abba- 
stanza comune,  ma  fin  qui  passata  inosservata  perchè 
confusa  con  quelle  austriache.  E  parimenti  un  25  soldi 
di  argento:  pesa  gr.  4,9,  e  di  essa  pure  conservasi  il 
conio.  Le  diciture  difleriscono  di  poco  da  quelle  della 
precedente: 

219.  FERD  .  II .  S  .  RO  .  IM PERII  .  ET  .  CAST  .  PRINC  .  (XXV) 
Busto  a  s. 

MANT  .  ET  .  MED  .  M  .  S  .  D  .  HISP  .  MAG  .  A(juihi 
austriaca  coronata  coll'arme  delle  4  aquile,  e  scudo  di 
leoni  e  sbarre  inquartate.  , 

Tav.  Vili  n.  ÌÌL 

La  rassomiglianza  colle  monete  austriache  aventi  ap- 
punto l'aquila  bicipite,  fece  ritenere  questo  pezzo  come 
appartenente  a  quella  nazione,  e  disperderne  cosi  gli 
esemplari.  Anche  questa  moneta  è  la  metà  di  quella 
analoga  più  sopra  riportata  indicataci  dal  catalogo  Rossi: 
e  siccome  abbiamo  veduto  esistere  anche  lo  scudo  col- 
Taquila  bicipite,  come  ne  fa  fede  il  conio  riferito,  egli 
è  assodato  che  esisteva  altra  serie  completa  di  monete 
con  questo  emblema. 

Qui  cessano  le  monete  d'argento,  che  furono  per 
certo  assai  importanti  e  numerose:  la  prima  di  quelle  di 
rame  che  è  la  più  grande  e  la  più  importante  coniata 
in  questo  metallo,  di  cui  si  abbia  memoria,  è  inedita:  la 
possediamo  nella  nostra  collezione,  e  la  riteniamo  esem- 
plare unico.  A  tutta  prima  la  dicitura  nel  dritto  si  pre- 
senta con  un  FRAN  .  .  .  CAS  .  .  .  .  :  ma  nel  rovescio 
trovasi  chiarissima  la  data  1683,  e  quindi  non  vi  ha 
dubbio  che  sia  di  Ferdinando:  infatti  un  attento  esame 
colla  lente,  essendo  la  moneta  alquanto  sciupata,  ne 
fa  rilevare  la  consistenza  come  segue  : 

220.  FER  CAS  Ritratto  del  Principe  giovane. 


 MAN  .  .  .  MED  .  S  .  D  .  EC  .  1683  .  Sole  nel  me- 
riggio, impresa  comune  fra  i  Gonzaga:  gr.  1,00. 
Tav.  Vili  n.  115. 

Verrebbe  poscia  altra  moneta  inedita,  grande  quanto 
la  precedente,  la  quale  sembra  posseduta  dal  canonico 
Jozzi  di  Pisa,  che  ce  la  descrisse  come  segue  : 
±2\.  FERDl  .  II  .  S  .  R  .  I  .  P  .  CAST  .  MARC  .  Testa  del  Prin- 
cij)e  giovane  a  s. 

S  .  IVLIANVS  S.  Giuliano  confessore  in 

piedi. 

\vendo  avuti  due  disegni  diversi  fra  loro  di  questo 
pezzo,  a  noi  non  è  dato  garantirne  la  autenticità. 

Per  ordine  di  grandezza  e  quindi  di  valore,  viene 
altra  moneta  di  rame  inedita  che  è  pure  nella  nostra 
collezione:  l'esemplare  è  assai  tonsurato,  per  cui  si  può 
soltanto  approssimativamente  presumere  il  peso  dell'in- 
tero pezzo  in  gr.  2,  00. 

222.  FER  .  II  .  PRI   Testa  del  Principe  a  d.  con 

collare  a  piccole  stole. 

MAR  MEDV  =  ETC  .  (ET  in  nesso)  Nel  campo 
in  3  righe. 

Tav.  Vili  n.  116. 

Lo  spezzato  di  questa  moneta  a  costituzione  di  altra 
di  metà  valore,  è  quello  illustrato  dall'  Affò. 

223.  FER  .  Il  .  PRIN  .  CAS  .  Testa  c.  s. 

Rovescio  c.  s.  pesa  gr.  1 ,  00. 
Tav.  Vili  n.  117. 

22A.  Una  moneta  variante  di  quest'  ultima,  ha  il  Principe 
giovanissimo  c(»n  collare  assai  più  semplice,  e  le  parole 
del  rovescio  sono  comprese  in  una  ghirlanda:  pesa  gr.  1. 
Tav.  Vili  n.  118. 

Di  questa  moneta  vi  è  altra  variante  col  Principe 
avente  il  collare  come  nella  penultima  e  le  stesse  j)a- 
role  a  rovescio  pure  in  ghirlanda,  ma  senza  fregio  al 


di  sopra  della  prima  di  esse,  e  disposte  in  altro  ordine, 
cioè  : 

225.  MEDV  .  MAR  .  ETC  .  (ET  in  nesso)  peso  p^r.  0,9. 
Tav.  Vili  n.  dl9. 

Analoga  a  queste  monete  è  quest'altra  : 
220.  .  FERD     .     il  .  D  .  G  .  Busto  del  Principe  con  aloUe. 
PRI  =  CAST  =  ETC  .  In  3  righe  fra  4  rosette. 
Moneta  pure  di  rame,  del  peso  di  gr.  1,00. 
Tav.  Vili  n.  420. 

Nè  molto  dissimile  è  l'altra: 

227.  PER  =  II  =  S  .  R  .  I  .  In  tre  righe  a  grande  carattere 
con  una  rosetta  per  ciascuna  parte  del  n.  II  formante 
la  riga  di  mezzo. 

PRl  ==  CAS  =  ETC  .    In  tre  righe  pure  a  grandi 
caratteri  del  peso  di  gr.  0,  8. 
Tav.  Vili  n.  Ì2I. 

228.  Nella  collezione  dell'autore  trovasi  una  variante  inedita 
di  queste  due  monete,  avente  il  rovescio  come  ncdle 
predette,  e  nel  dritto  sostituito  il  busto  dallo  stemma. 

Passiamo  ora  alTultima  delle  monete  note  di  Fei'di- 
nando  II  che  ci  sia  dato  riferire,  la  quale  è  di  mistura 
del  peso  di  gr.  2,  3. 

229  PRIN  .  CASTIL  .  Aquila  coronata  ad  ali  spiegate. 

S  .  ALOYSIVS  .  GON  .  PRO  .  NOSTER  .  S.  Luigi  ingi- 
nocchiato in  atto  di  preghiera. 

Tav.  Vili  n.  122. 

Della  qual  moneta,  che  trovasi  ancor  essa  nella  nostra 
collezione,  esiste  nel  Museo  di  Brescia  un  esemplare  di 
conio  diverso,  avendo  neir  esergo  del  rovescio  la  data 
1657,  ed  ivi  le  parole  nel  perimetro 

230.  BEATVS  .  ALVYSI 

mentre  nel  dritto  leggesi  PERDI .  D  .  G  CAST  . .  . 

L'  essere  stato  il  Beato  Luigi  canonizzato  Santo  nel 
1725,  fece  indurre  il  P.  Atto  alla  considerazione  che 
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quest'ultima  moneta  fosse  appunto  di  Ferdinando  II, 
sebbene  nell'esemplare  su  cui  egli  studiava,  non  si  leg- 
gesse il  nome.  Dopo  quanto  ora  riferimmo,  ogni  dubbio 
resta  rimosso. 

Altri  conii  di  monete  di  Castiglione  esistono  nel  Museo 
Estense  di  Modena,  ma  si  riferiscono  tutti  a  monete  da 
noi  riportate. 

CAPO  IX. 
APPENDICE 

Quando  furono  scritte  le  notizie  precedenti,  era  a  nostra 
cognizione  la  esistenza  di  una  moneta  d'oro  di  P^erdinando  II 
unica  a  noi  pervenuta  di  tale  metallo:  ma  non  avevamo  mai 
potuto  ottenerne  visione  perchè  la  si  teneva  gelosamente 
custodita.  Fortunatamente  in  seguito  a  pratiche  molteplici, 
potè  l'autore  acquistarla,  sebbene  a  prezzo  favoloso.  Se  non 
che  non  appena  il  fatto  fu  noto,  sorse  fra  taluni  numisma- 
tici l'idea  che  la  detta  moneta  e  la  sua  similare  d'argento 
che  pure  trovasi  nella  collezione  dell'autore,  siano  false: 
anzi  il  sig.  cav.  Gnecchi  nella  Rivista  Numismatica  (1)  che 
con  tanto  lusso  si  pubblica  a  Milano,  ne  fece  cenno  come 
di  cosa  assolutamente  certa. 

Nè  lo  scrivente  vuole  opporsi  a  si  autorevole  giudizio: 
però  al  medesimo  devesi  contrapporre  quello  di  altri  cultori 
reputatissimi  che  giudicarono  questi  pezzi  come  veri  ed  assai 
preziosi.  E  perciò  che  non  esitiamo  a  dare  dettagliata  de- 
scrizione delle  monete  medesime. 

Quella  d'oro  pesa  gr.  3  y^Q  e  ne  diamo  qui  il  disegno. 


(1)  Di  alcune  falsificazioni  in  corso.  Riv.  Num.  A.  4892.  Gnecchi. 
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Le  lettere  in  campo  dritto  sono  in  tutto  simili  a  quelle 
di  una  moneta  di  Francesco^  e  di  altra  di  Carlo:  ed  il 
S.  Luigi  in  campo  rovescio  è  identico  per  atteggiamento 
e  dimensioni  a  quello  di  una  moneta  di  Carlo. 
232.  La  medesima  moneta  fu  coniata  come  si  disse,  in  ar- 
gento, e  pesa  gr.  2,  9. 

CAPO  X. 

STUDI  SUL  VALORE  DI  CORSO 
CHE  AVEVANO  LE  MONETE  DI  CASTIGLIONE 

É  difficilissimo  poter  stabilire  il  rapporto  delle  monete 
che  si  coniavano  in  Castiglione,  inquantoche  esse  correvano 
miste  alle  altre  aventi  corso  in  luogo  e  nei  limitrofi:  e  queste 
erano  di  moltissime  specie,  sicché  ve  ne  erano  di  Brescia,  di 
Mantova,  di  Venezia,  di  Pontificie,  di  Milano,  di  Genova  ecc., 
e  di  straniere  :  tutte  aventi  multipli  e  sottomultipli,  coi  nomi 
più  strani,  coi  valori  i  più  disparati.  Evidentemente  le  mo- 
nete locali  non  potevano  che  avere  valori  di  confronto,  e 
dovevano  assumere  i  nomi  delle  une  o  delle  altre:  ma  ancor 
queste  variavano  assai  sovente  di  prezzo,  onde  si  compren- 
derà in  quale  confusione  erano  immersi  quei  tempi.  Ciò 
giustifica  altressi  la  grande  facilità  delle  adulterazioni.  Si 
aggiunga  a  tutto  questo  la  mancanza  di  speciali  memorie 
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relative  al  commercio  perchè  l'archivio  comunale  di  Casti- 
glione fu  soggetto  ad  incendio;  e  che  le  memorie  private 
furono  disperse  per  trascui'atezza  e  per  mancanza  di  interes- 
samento, e  si  comprenderà  la  difficoltà  del  propostoci  studio: 
allo  stesso  archivio  Gonzaga  in  Mantova  cui  ci  siamo  rivolti 
richiedendo  conti,  fatture  ecc.,  ci  fu  risposto  che  erano  stati 
distrutti  perchè  inutili. 

Siccome  però  può  riescire  di  interesse  grandissimo  il 
sapere  alcun  che  delle  monete  in  discorso,  dei  loro  nomi, 
e  del  loro  valore,  abbiamo  racimolate  notizie  dovunque  ci 
fu  possibile,  e  principalmente  ci  slam  valsi  del  poco  che 
residuò  al  locale  archivio  municipale,  di  manoscritti  privati, 
ed  ispecie  di  quanto  lasciò  scritto  il  rev.  sig.  d.r  Carlo  Gozzi, 
nella  preziosa  sua  cronaca  manoscritta  di  Castelgoffredo,  che 
in  5  volumi  si  conserva  presso  quel  Municipio. 

Trascriviamo  pertanto  i  dati  raccolti  traendone  le  con- 
seguenze che  maggiori  ci  furono  possibili. 

«  Nel  1517  la  sig.  Ginevra  Rangoni,  spedisce  molti  doni 
«  al  fratello  Conte  Guido,  fra  cui  pesi  tre  di  butirro  pagato 
a  marchelfi  tre  alla  libra,  ossiano  soidi  6,  moneta  di  Man- 
«  tova.  »  Da  qui  rileviamo  che  un  marchetto  equivaleva  a 
due  soldi. 

*  Nel  1547  il  fieno  vendevasi  a  L.  6  planet  al  carro 
«  corrispondenti  a  2  ital.  lire  e  cent.  2(S  (sarà  stato  alla  car- 
«  riola).  A  quest'epoca  il  valore  del  Ducato  era  L.  3  planet, 
«  ossia  L.  1.  14  d' italia.  »  Dunque  un  Ducato  essendo  =  3 

planet  —  L.  1.14,  vuol  dire  che  il  planet  valeva  Cent.  38 

dei  nostri. 

«  Nel  1551  in  un  contratto  di  affitto  di  terra  si  pagano 
«  lire  7  e  soidi  5  planet  per  biolca  corrispondenti  a  L.  2.  70 
«  moneta  italiana.  »  Noi  sappiamo  per  quanto  sopra  che  la 
li.  planet  valeva  38  cent.  it.  :  dunque  L.  7  planet  equival- 
gono a  L.  2.60  it.  :  onde  i  soldi  5  corrispondono  a  10  cent.  it.  : 
dal  che  emerge  che  il  soldo  valeva  due  centesimi  nostri,  ed 
ancora  che  19  soldi  di  planet.  costituivano  una  L.  planet. 


«  Una  imposizione  di  guerra  del  1557  è  indicata  di  8230 
•  berlingo ltj\  soldi  dieci,  e  denari  otto,  corrisp.  a  L.  4118 
«  circa.  » 

•  iNel  1501  la  tassa  detta  Testa,  era  di  L.  2  planet, 
«  ossia  76  cent,  nostri.  » 

«  Il  comune  di  Castelgoffredo  pagava  in  quell'anno  sul 
«  suo  pstimo  di  Biolche  10861  circa,  per  la  tassa  detta  Fodro, 
«  L.  7  planet  e  soldi  12  per  biolca,  pari  a  L.  3  it.  circa.  » 
Questo  conteggio  conferma  i  superiori. 

«Nel  1570  il  prezzo  del  frumento  fu  di  L.  25  planet 
«  (it.  L.  9.60):  il  miglio  vendevasi  L.  17  (it.  L.  6.50).» 
Sempre  a  conferma  di  quanto  sopra. 

«Nel  1571  lo  zecchino  valeva  L.  5  planet.  »  Dunque 

10  zecchino  valeva  L.  2.  80. 

«Nel  1580  però  aumentava  il  valore  delle  monete» 
ed  apprendiamo  che  lo  zecchino  «  valeva  L.  5. 15  planet:  il 
«Ducato  L.  3:  il  Paolo  soldi  10:  il  Marcello  soldi  4  e  de- 
«  nari  2  :  il  Grosso  soldi  1 1  e  denari  8.  »  Qui  dunque  tra- 
ducendo in  lire  italiane  perchè  sappiamo  da  quanto  precede 

11  valore  del  planet,  avremo  il  risultato  seguente,  osservando 
che  se  il  soldo  di  planet  valeva  due  centesimi,  il  denaro 
doveva  valere  meno  di  un  cent.;  perchè  se  il  denaro  fosse 
stato  pari  a  %  soldo  ossia  ad  1  cent.,  a  vece  di  dire  che  il 
Marcello  valeva  soldi  4  denari  2,  sarebbe  detto  pari  a  soldi  5. 
Dunque  il  denaro  era  meno  di  mezzo  soldo,  ossia  meno  di 
un  centesimo  nostro;  e  per  ora  non  ne  sappiamo  di  più. 
Siccome  però  il  Grosso  è  detto  =  a  soldi  1 1  e  denari  8,  è 
probabile  che  un  soldo  si  componesse  di  10  denari,  e  cioè 
che  il  nostro  centesimo  equivalesse  a  5  centesimi  d'allora, 
il  che  renderebbe  più  adeguati  i  prezzi  delle  derrate  sopra 
riportate:  e  cosi  concludiamo  che  la  L.  planet  si  divideva  in 
19  soldi,  ed  il  soldo  in  dieci  denari  :  Ducato  =  it.  L.  1.14: 
Paolo  —  it.  Cent  20:  Marcello  —  Cent.  8  e  frazione  :  Grosso 
=  23  Cent,  e  frazione. 
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«Nel  1591  i  gambari  valevano  marchetti  3  alla  libra: 
«  il  riso  3  gazette:  e  le  ova  7  quattrini  T  una.  » 

«Nel  lo88  la  Doppia  di  Spagna  spendevasi  L.  13.6.8 
«  planet:  quella  di  Milano  L.  10.  17.  4.  Il  Zecchino  L.  7. 10. 
«  L'Ungaro  L.  6.  13.  11  Bucatone  d'argento  L.  4.  10.  »  Cioè 
in  lire  it.  la  Doppia  di  Spagna  valeva  L.  5.  07  e  frazione. 
La  Doppia  di  Milano  L.  4.  14  e  fraz.  Lo  Zecchino  L.  2.86. 
L'Ungaro  L.  3.14.  11  Ducatone  d'argento  L.  1.72. 

«  Pesi  n.  131  di  chiavi  di  ferro  furono  pagati  nei  1613 
«  a  Castiglione  58  soldi  al  peso  coll'importo  totale  di  L.  382 
«  planet.  »  Questo  conferma  la  divisione  del  planet  in  19 
soldi. 

«  Nel  1617  una  ferriata  di  pesi  75  a  Berlingotti  13  e 
«2  gazette  di  Brescia,  importò  Berlingotti  1650.»  Il  Ber- 
lingotto  corrispondeva  a  due  lire  mantovane^  ossia  cent.  50, 
e  la  gazetta  a  cent.  5  Dunque  la  lira  mantovana  equivaleva 
a  nostri  cent.  25,  e  si  divideva  in  20  soldi  come  risulta  da 
un  conto  in  cui  si  ha  la  seguente  somma: 

L.    476.  — 

»  2259.16 

.»    246. 08 

»>    758.  12 

L.  3739.  36 

11  soldo  di  Mantova  equivaleva  quindi  a  nostri  cente- 
simi 0.  1.2*/2-       1^^^      Mantova  facevano  uno  scudo. 

«  Nel  1631  la  doppia  di  Spagna  vale  L.  25.  10  di  Man- 
«  tova,  Lo  Zecchino  L.  14.  10.  L'Ongaro  L.  14.4.  Il  Ducatone 
«  L.  9.  4.  »  Ossia  in  appoggio  a  quanto  precede,  la  Doppia 
di  Spagna  era  pari  a  L.  6.  37.  Lo  Zecchino  a  L.  3.  62.  Il 
Ducatone  L.  2.  30.  L'Ongaro  L.  3.  54.  Cioè  erano  aumentati 
i  valori  di  tutte  le  monete. 
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Ma  nel  163o  aumentarono  ancora,  perché  troviamo  la 
Doppia  di  Spagna  del  valore  di  L.  39  di  Mantova  ossia  it. 
L.  9.  73.  Lo  Zecchino  L.  20  ossia  ìt.  L.  o.  00.  Il  Bucatone 
L.  12.10  ossia  it.  l  3. 12.  La  Genovina  L.  15  ossia  it.  L.  3.75. 
Il  Ducato  L.  11.5  ossia  it.  L.  2.81  II  Reale  L.  10.  10  ossia 
it.  L.  2.62.  11  Testone  L.  4.10  ossia  it.  L.  1.12.  Il  Beato 
Luigi  L.  4.  10  pure.  La  Lirazza  L.  1.10  ossia  L.  0.  37.  La 
Lucia  L.  1  ossia  Cent.  25.  —  La  Doppia  d'  Austria  valeva 
39  lire  di  Mantova  ossia  it.  L.  9.  75  nel  1637. 

«Nel  1670  l'onorario  di  3  ufficiali  fu  fissato  in  scudi 
«Mantovani  18  per  cadauno,  cioè  L.  108  provinciali»  ossia 
lo  Scudo  di  Mantova  valeva  L.  1.50. 

Nel  1673  troviamo  in  corso  i  seguenti  valori  oltre  i  pre- 
cedenti: Filippo  pari  a  L.  14  di  Mantova,  ossia  it.  L.  3.50: 
Carantano  L.  2  ossia  it.  L.  0.  50:  Scudo  di  Guastalla  L.  6.  10 
ossia  it.  L.  1.62:  Ducatello  L.  12  =  it.  L.  3:  Tallero  L.  10 
it.  L.  2.50:  Paolo  L.  3.  15  =  it.  L.  0.93. 

Riassumendo  si  avrà  che  erano  in  corso  le  seguenti 
monete  oltre  a  chissà  quante  altre  di  cui  non  abbiamo  me- 
moria, ma  delle  quali  abbiamo  i  pezzi  effettivi,  senza  cono- 
scerne né  nome,  né  valore. 
Planet  diviso  in  19  soldi  da  2  quat- 
trini, pari  a  it.  L.  0.  38 

Marchetto  pari  a  2  soldi  ossia  a  4 

quattrini   »    0. 04 

Soldo  di  planet  diviso  in  10  denari, 

cioè  un  cent,  nostro  pari  a  5 

denari  d' allora   »    0.  02 

Ducato  ebbe  in  epoche  diverse,  due 

valori   ,,    1.  14  2. 81 

Zecchino  ebbe  in  epoche  diverse, 

tre  valori  diversissimi  .    .    .       »    2.  80  2.  86  1 1 .  25 

Paolo   »    0. 20 

Marcello   »    0. 08 
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Grosso   »  0. 23 

Doppia  di  Spagna   »  5, 07 

Doppia  di  Milano   »  4.14 

0  rigar  0   »  3.  14 

Ducalone  d'argento   »  1 . 72 

Berliììgotlo  pari  a  2  lire  di  Mantova  »  0.  50 

Gazetta    ........  »  0. 05 

Lira  di  Mantova  divisa  in  20  soldi  »  0.  25 

Soldo  di  Mantova   »  0. 012*/2 

Smdo  di  Mantova  diviso  in  6  lire  »  1.50 
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Francesco  Bellati  =  Manoscritti  monetarii  di  Guid'  Antonio 

Zanetti  ordinati  da  Francesco  Bellati.  T.  VII. 
Portioli  prof.  cav.  d.r  Attilio  =  Il  Museo  Civico  di  Mantova. 

Mantova  Stab.  Tip.  Eredi  Segna.  1871. 
Ciiiagli  —  Monete  dei  Papi. 

Hoffmann  =  Alter  und  neuer  mùnz-schussel.  Niirnberg. 
1692,  4«. 

Carte  ou  liste  contenant  le  prix  de  chacun  marq,  once  ester- 
lin  et  as,  selon  l'ordonnance  de  mars  1027,  et  Anvers 
1027.  4«. 

Manuel  of  liste  naer  de  welclie  de  wissel-banken  et.  Gra- 

ven-Haghe  1030.  4«. 
Ordonnance  pour  les  cliangeurs.  Anvers  1033.  fol. 
Kunz  Carlo  =  Il  Museo  Bottacin.  Gaz.  Num. 
Ambrosoli  d.r  Solone  =  Ivi. 

Pigorini  =  Bajochelle  papali  e  loro  contraffazioni. 

Lotti  -—  Raccolta  delle  monete  battute  e  spese  negli  Stati 
di  Modena  dal  1470  al  1755. 

Scilla  =  Brevi  notizie  di  monete  pontificie. 

Gnecchi  cav.  E.  =  Saggio  di  biblig.  numismatica. 

Detto  =  Monete  inedite  di  Castiglione;  nel  Bollettino  di 
Numismatica.  Milano. 

Crespellani  cav.  Arsenio  =  Conii  e  punzoni  della  K.  Biblio- 
teca Estense  in  Modena. 
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Strozzi  =  Periodico  di  numismatica  e  sfragistica  —  6  annate, 

1868  al  1874. 
Bigi  —  Zecca  di  Correggio. 

Bollini-Briganti  co:  Bellino-Orsino.  —  Kolb  —  De-Minicis. 
Bazzi  e  Santoni  =  Vade-mecum  ossia  Repertorio  Numi- 
smatico. 
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COMMENTARI 


DE LL' ATENEO 


DI  BRESCIA 


PER  L^ANNO  1896 


BRESCIA 

STAB.  TIP.  LIT.  F.  APOLLONIO 

1896. 


M  C  I  V  M 


Adunanza  DEL  19  Gennajo. 


Ad  onorare  l'inaugurazione  del  nuovo  anno  academico 
trovansi  presenti:  il  Prefetto,  il  Sindaco,  il  primo  Presidente 
della  Corte  d'Appello,  il  Generale  Conti  Vecchi  ed  altre 
autorità  fra  molti  signore,  signori  e  socii. 

Il  Presidente  prof.  Teodoro  Pertusati  apre  l'adunanza 
colle  seguenti  parole: 


Egregi  Signoiii  e  Colleghi, 


a. 


uando  con  atto  cortese,  il  nostro  Segretario  mi  tra- 
smetteva per  telegramma  la  notizia  che  mi  avevate  trascelto 
a  vostro  Presidente,  io,  nell'ebbrezza  di  un  gravissimo  lutto 
domestico,  appena  compresi  la  significazione  di  quelle  parole, 
né  seppi  riflettervi:  le  sciagure  che  spezzano  il  cuore,  in- 
torpidiscono la  mente.  Ora  tutto  mi  si  fa  palese  il  vostro 
gentile  pensiero  e  l'espressione  viva  della  stima  vostra  e  del 
vostro  affetto,  stima  ed  affetto  che  sento  pur  troppo  di  non 
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aver  meritato  e  diffido  di  poter  meritare  mai.  Ma  lasciatemi 
parlar  schietto  siccome  è  l'uso  mio;  si,  io  presiederò  all'A- 
cademia,  ma  T  Academia  siete  voi:  a  me  Tesservi  scorta,  a 
voi  l'operare.  A  voi,  o  signori  e  cari  colleghi,  il  frequentare 
le  nostre  adunanze,  a  voi  il  ravvivarle  colle  utili  letture  e 
colle  saggio  discussioni,  a  voi  il  tener  alto  co'  vostri  studi 
l'onore  di  questo  Ateneo,  anzi  di  questa  Città  che  di  nobili 
studi  fu  sempre  cultrice.  Se  troverete  conveniente  una  di- 
visione di  lavoro  fra  i  soci,  la  delibererete:  se  vi  parrà  di 
dover  dare  nuove  forme  alla  nostra  attività,  non  manche- 
rete di  farlo.  Poiché  avete  chiamato  me  a  vostro  Presidente, 
me  alquanto  diffidente  nella  futura  prosperità  dell'Academie, 
me  convinto  che  l'evoluzione  è  la  suprema  legge  della  na- 
tura come  de'  consorzi  sociali  di  ogni  maniera,  e  persuaso 
che,  se  si  vuol  vincere  T  edacia  del  tempo,  conviene  col 
tempo  trasformarsi,  la  vostra  scelta  mi  assicura  dell'attività 
vostra,  mi  è  malievadrice  di  savie  riforme. 

Anzi  tutto,  0  signori,  il  culto  della  Scienza.  A  questa 
severa  maestra  di  incivilimento  dedichiamo  1'  opera  nostra 
assidua,  paziente,  e  ferma.  Il  pregiudizio  non  ci  arresti  mai, 
non  ci  turbino  paurose  ubbie  e  neppure  ci  traviino  le  cre- 
denze per  quanto  nobih  ed  elevate:  la  scienza  deve  procedere 
con  passo  libero  e  sicuro:  non  ha  essa,  certo,  lo  scopo  di 
muovere  guerra  a  nessuno,  non  quello  di  combattere  le 
indefinite  aspirazioni  della  coscienza,  essa  cerca  ed  ama  la 
verità,  non  vuol  vincere,  ma,  come  scrisse  il  vescovo  d' Ip- 
pona,  vuole  che  la  verità  vinca:  alle  ragioni  deboli,  alle  sot- 
tigliezze, ai  sofismi,  risponde  con  ragioni  buone  conquistate 
con  metodi  severi  di  ricerca.  Tali  infatti  debbono  essere  i 
procedimenti  scientifici.  Si  tien  conto  delle  forze  umane  in 
ogni  loro  manifestazione  cosi  come  si  pone  ad  esame  l'ob- 
bietto  che  cade  sotto  i  nostri  sensi,  e  tutto  il  mondo  esteriore. 
L'indagine  vuol  essere  paziente  ed  assidua,  umile  e  prudente 
l'induzione  o  la  deduzione.  —  Egregi  colleglli  ed  onorevoli 
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signori,  qui  muovete  colla  piena  coscienza  che  ogni  ricerca 
scientifica  è  libera,  completamente  libera.  Come  il  nostro 
Ateneo  resistette  alle  prepotenze  straniere,  cosi  leverebbe 
oggi  unanime  la  voce  contru  chi  volesse  in  alcun  modo  sce- 
mare la  libertà  nelle  nostre  indagini.  Se  non  che  voi  spo- 
serete frequenti  alle  dottrine  scientifiche  il  lieto  culto  del 
Bello,  pel  quale,  come  affermò  Platone,  il  Vero  appare  più 
splendido.  La  poesia,  le  arti  figurative,  l'arte  rappresentativa, 
la  diva  sovrana  del  canto  e  de'  suoni  vi  invitano  a  geniali 
studi.  Cosi  nell'armonie  indefinite  della  natura  e  della  psiche 
troverà  1'  opera  nostra  costante  alimento. 

Se  è  a  sperare  che  V  attività  vostra  pigli  nuova  lena, 
è  mio  dovere  consolante  il  dirvi  che  neppur  lo  scorso  anno 
passò  negli  ozi  inoperosi.  Retti  dal  nostro  Presidente,  l'avv. 
Giuseppe  Zanardelli,  di  cui  il  nome  è  caro  all'intera  nazione, 
e  le  virtù  cittadine  e  l'altezza  dell'  ingegno  sono  decoro  e 
lustro  alla  patria,  noi  abbiamo  anzi  tutto,  mercè  il  lavoro 
di  parecchi  soci  ed  in  particolare  del  nostro  collega  signor 
Cicogna,  ordinata  la  Biblioteca  nostra  per  modo  che  possa 
giovare  agli  studiosi:  vi  verrà  proposto  un  breve  Regola- 
mento ispirato  al  sano  principio  che  i  libri  sono  fatti  per 
leggere  e  conviene  pertanto  renderne  agevole  la  lettura. 

Abbiamo  inoltre  iniziata  una  Società  polla  raccolta  di 
oggetti  della  fauna,  della  flora,  della  gea  del  nostro  paese: 
il  bel  pensiero  è  dovuto  al  nostro  socio  prof.  Bottoni,  e  già 
essa  sta  costituendosi,  e  si  purrà  fra  breve  all'opera  con 
ogni  maggior  lena. 

11  socio  prof.  Cacciamali  ha  accettato  l'incarico  di  nuove 
prudenti  ricerche  intorno  all'uomo  preistorico  scoperto  re- 
centemente presso  Castenedolo:  le  indagini  furono  omai  da 
lui  compiute,  ed  egli  stesso  ve  ne  riferirà  in  una  prossima 
tornata. 

Voi  applaudiste  all'opportuna  proposta  del  socio  d.r  Gio- 
litti  e  voleste  incoraggiare  coli'  obolo  vostro  gli  studi  sulle 
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risaie,  volti  al  fine  di  conciliare  un  altissimo  interesse  econo- 
mico, coi  principi  più  indiscutibili  dell'igiene  :  togliere  ileo- 
stante  pericolo  delle  febbri  intermittenti  che  tanto  affliggono 
i  nostri  più  infaticati  lavoratori,  e  conservare  alla  Provincia 
una  coltura  che  è  fra  le  più  rimuneratrici,  è  certo  uno  scopo 
degno  di  ogni  lode  e  vi  sia  ragione  di  giusto  orgoglio  l'aver 
contribuito  a  conseguirlo. 

Ma  una  somma,  se  non  cospicua,  certo  più  ragguarde- 
vole, abbiamo  stanziato  peli'  autore  della  miglior  memoria 
intorno  alla  tubercolosi  nella  nostra  città.  E  un  tema  pre- 
scelto da  una  commissione  tecnica  formata  di  nostri  soci, 
né  può  venirne  contesa  l'opportunità  da  chi  consideri  quante 
giovani  vite  spenga  quella  triste  malattia  e  quanto  insuffi- 
cienti siensi  palesati  finora  i  multiformi  rimedi  consigliati 
dalla  scienza. 

l  nostri  padri  che  scrissero  lo  Statuto  di  questo  Ateneo, 
convinti  che  il  Vero  ed  il  Buono  consentono  in  mirabile 
accordo,  persuasi  che  la  plebe  istruita  è  popolo  consciente, 
e  conscientemente  pone  l'opera  sua  pel  pubblico  vantaggio 
ci  imposero  di  considerare  come  altro  scopo  della  nostra 
Academia  la  diffusione  dell'  istruzione  popolare.  Noi  obbe- 
dimmo lietissimi  alla  legge  nostra.  Sussidiammo  P  Istituto 
Sociale  d'Istruzione,  un'istituzione  di  volontari  dell'educazione 
popolare,  la  quale,  con  conferenze  serali,  con  lezioni  gra- 
tuite speciali,  colla  Biblioteca  circolante,  con  una  Scuola  pei 
carcerati,  ha  per  unico  fine  di  volgere  in  meglio  le  condi- 
zioni intellettuali  delle  classi  più  disagiate  dalla  fortuna.  — 
Cooperammo  in  modesta  misura  col  nostro  denaro  al  miglior 
bene  delle  scuole  istituite  con  felice  i)ensiero  dal  Consolato 
Operaio  cittadino.  Queste  scuole  mentre  mirano  ad  istruire 
i  fanciulli  del  popolo,  riescono  anche  a  creare  l'abito  nei 
loro  padri  del  Consolato,  quasi  tutti  operai,  di  invigilare 
all'istruzione  dei  loro  figliuoli.  —  Venimmo  in  soccorso  an- 
che all'Educatorio  Feriale,  un'istituzione  questa  quasi  nuova 
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ancora,  è  poco  conosciuta,  pure  fra  le  più  salutari.  Si  raccol- 
gono negli  intervalli  delle  lezioni  scolastiche,  i  fanciulli  più 
miserabili,  gli  orfani,  (juelli  che  sarebbero  abbandonati  sul 
lastrico  delle  pubbliche  vie,  si  alimentano,  si  custodiscono, 
si  istruiscono,  si  educano.  Essi  imparano  ad  amare,  imparano 
insieme  ad  obbedire.  Chi  pensa  all'  aumento  grande  e  si 
grandemente  minaccioso  della  delinquenza  nei  minorenni, 
deve  riconoscere  che  fra  le  opere  più  squisite  della  bene- 
ficenza preventiva  spetta  a  questa  un  posto  d'  onore. 

A  queste  nostre  deliberazioni  debbonsi  aggiungere  le 
letture  e  le  discussioni  fatte,  delle  quali  vi  terrà  parola  il 
nostro  Segretario. 

Tale  l'opera  nostra:  pigliamo  da  essa  gli  auspici  di  un 
lavoro  più  intenso  e  non  meno  efficace  per  questo  anno 
appena  cominciato. 

Ed  ora,  gentili  signore,  egregi  signori  e  cari  colleglli, 
noi  distribuiremo  i  premi  decretati  dall'Academia  in  ossequio 
alla  volontà  del  defunto  Carini  ai  generosi  che  posero  a 
cimento  la  loro  vita  per  accorrere  in  aiuto  di  chi  versava  in 
grave  pericolo.  Non  è  questa  nostra  un'opera  di  carità:  é  una 
ricognizione  che  la  società  fa  del  merito  morale,  ed  è  in- 
sieme un  mezzo  per  destare  negli  animi  un  senso  di  viva 
emulazione.  Fra  tanti  fattori  di  male,  fra  tante  forze  per- 
vertitrici,  in  mezzo  a  tanti  esempi  di  gretto  egoismo,  è  bello, 
è  degno  di  un  popolo  civile  che  i  cultori  delle  scienze  e 
delle  lettere,  circondati  dalle  rappresentanze  delle  pubbliche 
magistrature  e  da  tante  gentildonne,  chiamino  intorno  a 
sè  questi  umili  di  grande  animo,  e  dicano  loro  :  noi  ricono- 
sciamo Topera  vostra  nobilissima,  noi  vi  tributiamo  onore: 
cosi  il  grido  della  coscienza  non  turbato  da  passioni,  vince 
per  un  istante  il  tumulto  degli  affetti  mondani.  É  un  altra 
armonia  di  ordine  morale  fra  gli  scopi  diversi  di  questa 
nostra  Academia  :  alla  scienza  Tarte,  all'arte  accoppiamo  gli 
affetti.  Quest'armonia  il  popolo  greco  senti  profondamente 
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ed  espresse  in  tanti  ammirati  capi  lavori;  la  convinzione  di 
essa  trasse  Aristotile  a  scrivere  che  la  (?tlta.  è  il  legame 
onde  vivono  le  società  umane.  Mentre  noi  distribuiremo 
queste  onorificenze,  forse  iì  vostro  pensiero  correrà  sull'ali 
dell'immaginazione  ad  altri  umili  degni  di  altissimo  encomio. 
Là  sulle  lontane  terre  dell' Abissinia,  fra  monti  brulli  ed 
inaccessibili,  abbandonata  la  patria,  il  natio  casolare,  l'ope- 
rosa officina,  l'amata  gleba,  il  vecchio  padre,  la  madre 
affettuosa,  la  dolce  fidanzata,  molti  nostri  concittadini  af- 
frontano gli  estremi  cimenti  Non  li  trasse  amor  di  gloria, 
non  fiducia  di  larghi  guadagni:  mossero  per  sacra  tradizione 
familiare  del  dovere,  e  per  impulso  di  dovere  combattono 
nel  santo  nome  d'Italia.  E  con  vivo  sentimento  d'affetto  che 
io  mando  loro,  anche  in  nome  vostro,  un  saluto,  augurando 
ad  essi  la  più  lieta  fortuna,  augurando  alla  patria  che  sia 
sempre  onorata  la  virtù  comunque  e  dovunque  si  manifesti, 
e  che  per  questa  grave  impresa  essa  non  abbia  a  soffrire 
alcun  detrimento. 

Il  Segretario  espone  brevemente  le  più  importanti  no- 
tizie intorno  all'opera  dello  scorso  anno  academico  col  cenno 
che  segue. 

Riveriti  Signori  e  Consoci, 

E  vasta  la  tela  sulla  quale  svariati  e  importanti  si 
disegnano  gli  argomenti  della  attività  di  questo  Sodalizio, 
talché  se  a  ciascuno  dovessi  concedere  tempo  sufficente  di 
troppo  trascenderei  quella  discreta  misura  che  oggi  per  tale 
officio  mi  viene  concessa. 

Non  pertanto,  essendo  già  pubblicati  i  commentari,  mi 
affido  che  colla  usata  benignità  e  intelligenza  vostra  saprete 
completare  ed  interpretare  lo  scarso  mio  discorso  e  mi  accingo 
alla  consueta  informazione  nei  limiti  del  più  stretto  necessario. 
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I.  Lesse  il  Vice  Presidente  una  memoria  sul  tema:  Del 
Sentimento  negli  studi  scientifici.  Considerata  questa  facoltà 
primigenia  dello  spìrito  umano  nei  suoi  contatti  e  nella  sua 
influenza  coll'intelletto  ne  ricava  che  bene  spesso  la  prima 
torna  a  questo  di  largo  aiuto,  interpretando  ed  indovinando 
là  dove  0  la  troppa  strettezza  del  tempo  o  la  troppa  oscu- 
rità delle  circostanze  non  permettono  alla  ragione  un  inter- 
vento pieno  e  spassionato.  Può  quindi  il  sentimento  ritenersi 
come  utile  fattore  negli  studi  scientifici  e  si  deve  acco- 
glierlo a  quel  modo  che  si  crede  agli  assiomi  e  si  accettano 
gli  asserti  fondati  sulT  autorità.  Non  di  meno  questo  aiuto 
del  Sentimento  deve  essere  limitato  e  controllato  dalla  ra- 
gione, perchè  non  trascini  con  troppo  facili  entusiasmi  a  con- 
clusioni che  spesso  si  discosterebbero  dal  vero.  Onde  l'autore 
riassunse  i  suoi  concetti  in  argomento  con  la  seguente 
esortazione: 

Studiamo  la  natura  umana  anche  nella  Storia  e  nella 
Sociologia,  e  muoviamo  prudenti  coU'occhio  fiso  alla  meta, 
all'ideale  dell'umanità^  all'armonia  fra  ragione  ed  esperienza 
esterna,  fra  ragione,  esperienza  e  sentimento,  fra  giustizia 
e  bontà,  fra  la  scienza  ed  il  bene,  e  i  lieti  successi  corone- 
ranno nel  secolo  venturo  l'opera  nostra  sincera  ed  indefessa. 

Dal  campo  astratto  della  psicologia  speculativa  ci  con- 
duceva in  quello  della  fisiologia  psichica,  il  giovane  dottor 
Aurelio  Lui,  assistente  nel  manicomio  provinciale.  Egli  pose 
mente  al  graduato  svilupparsi  delle  cellule  che  rivestono  la 
corteccia  cerebellare  per  dedurne  dimostrato  un  proporzionato 
sviluppo  della  facoltà  locomotrice  negli  animali.  Le  cellule 
di  Purkinye,  che  si  presentano  nel  loro  stadio  primitivo  in 
forma  di  granuli  sovrapost'i  n  pm  strati  allo  involucro  del 
cervelletto,  subiscono  una  metamorfosi  meravigliosa  onde  si 
svolgono  dei  prolungamenti  filamentosi,  che  mano  mano 
vanno  a  contatto  coi  primi  nervi  del  moto  ai  quali,  può 
supporsi,  imprimano  l'impulso  volitivo  della  azione. 
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Il  d.r  Lui  con  ripetute  pazienti  esperienze  sulla  corteccia 
cerebellare  di  molti  mammiferi  ed  uccelli  potè  ben  constatare 
come  in  quelli  che  subiscono  più  pronta  la  trasformazione 
delle  cellule  di  Purkinye,  anche  più  pronta  e  completa  si 
presenta  la  facoltà  della  locomozione,  il  che  si  riscontra  per 
eccellenza  nel  pulcino  che  appena  nato  si  muove  liberamente. 

A  rendere  meglio  perspicuo  e  persuasivo  il  fenomeno 
da  lui  studiato  il  d.r  Lui  preparò  più  e  più  corteccie  col 
sistema  della  colorazione  praticato  dal  prof.  Golgi,  onde 
fissare  con  tracce  permanenti  il  processo  di  trasformazione 
delle  cellule  e  di  questi  suoi  preparati  presentò  esemplari  alla 
Academia  dai  quali  furono  tratte  le  figure  che  nel  testo  del 
Commentario  chiariscono  la  memoria  sul  vitale  argomento. 

Cosi  procede  questa  ardua  eterna  impresa  nella  quale 
l'umano  intelletto  con  diuturno  spasimo  si  affatica  per  sco- 
prire i  nessi  fra  lo  spirito  e  la  materia,  fra  la  morte  e  la 
vita.  E  r  Iside  antica  che  a  malo  stento  concede  che  si 
svolga  alcuna  piega  del  fitto  velo  che  ravvolge  le  cause  e 
le  ragioni  dell'essere. 

Ma  queste  prodigiose  rivelazioni  della  scienza  devono 
pur  essere  accolte  con  prudente  cautela,  perchè  andando 
troppo  rapidi  nel  dedurne  conclusioni,  facilmente  si  riesce 
a  miserevoli  aberrazioni  che  disguidano  l'intelletto  dai  veri 
principii  scientifici.  Della  quale  prudenza  diede  bella  prova 
il  giovane  autore,  asserendo  con  tranquilla  misura  i  fatti  da 
lui  constatati  senza  spingersi  a  troppo  ardite  illazioni. 

E  di  opposta  imprudenza  trasse  argomento  il  socio  avv. 
Santo  Casasopra  per  lamentare  il  decadimento  morale  a  cui 
si  abbandona  la  moderna  società.  Il  materialismo,  il  raziona- 
lismo, il  dubbio,  il  panteismo  hanno  invase  le  scuole  filo- 
sofiche. Le  teorie  di  Kant  e  di  Hegel,  per  dir  dei  massimi, 
filtrarono  con  larga  infiuenza  nella  stampa  periodica,  nella 
drammatica,  nei  romanzi  e  perfino  nella  giurisprudenza,  dif- 
fondendo sovversivi  principi  e  il  desiderio  di  pericolosi  in- 
novamenti sociali. 
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Il  nostro  socio  si  compiace  che  alla  scuola  Germanica 
abbia  fortemente  resistito  l'Italiana  specialmente  per  l'opera 
lodata  del  Galuppi  e  del  Rosmini.  Bisogna,  egli  dice  ritornare 
alla  fede  serena,  inconcussa;  bisogna  ristorare  nelle  menti 
il  sovrano  principio  della  divinità  imperscrutabile  se  si  vuol 
ridonare  la  quiete  e  l'ordine  tra  le  turbolenze  dell'umano 
consorzio. 

Saggio  e  forte  consiglio  questo  dell' avv.  Casasopra; 
ma  pur  troppo  non  sempre  al  buon  consiglio  rispondono 
tendenze  rigeneratrici;  fata  Irahunt. 

E  la  storia  ci  insegna  con  vicenda  costante  che  le  sorti 
dei  popoli  hanno  ricorrenze  necessarie  di  grandezza  e  di  de- 
cadimento, contro  le  quali  invano  l'opportunismo  di  governo 
richiama  la  rigenerazione  al  concetto  della  divinità  per  ri- 
storare la  morale  e  la  Divinità  stessa  ha  bisogno  di  sacer- 
dozii  degni  per  essere  mostrata  guida  nell'  erompere  delle 
disordinate  passioni. 

II.  E  che  non  basti  a  frenare  1'  onda  del  male  la  ga- 
gliarda resistenza  dei  buoni,  ci  porge  esempio  l'egregioprof. 
Achille  Beltrami,  tratteggiandoci  il  carattere  austero  ed  inte- 
merato di  Catone  Minore.  Egli  lo  sdegnoso  filosofo  dell'antica 
Roma,  fra  la  universale  coruttela^  rifiuta  la  vita  quando  la 
libertà  e  la  giustizia  si  discostano  dal  civile  ordinamento. 
iMa  nè  l'imperturbato  esempio  di  lui,  né  i  consigli  sereni  di 
Seneca,  nè  il  severo  giudizio  di  Tacito,  nè  il  marchio  rovente 
di  Giovenale,  valsero  a  salvare  l'impero  dall'imminente 
sfacelo;  il  soffio  di  nuova  credenza  e  la  potenza  rude  ma 
vergine  di  nuove  genti  evocarono  la  vita  moderna  attraverso 
a  secoli  di  ineffabili  miserie  e  di  feroce  barbarie.  É  il  ciclo 
di  Vico,  la  spirale  ascendente  di  Goethe  di  cui  l'animo  forte 
e  gentile  dell' Aleardi  scriveva: 


14 


«  Allorché  fitta 
«  Sovra  una  terra  più  s'  addensa  e  fuma 
«  Una  nebbia  di  colpe,  Iddio  le  invia 
«  Il  turbine  che  monda. 

Lo  stesso  fenomeno  storico  ci  si  presenta  nelle  vicende 
della  penisola  Iberica,  tra  Mori  e  Spagnuoli  nella  titanica 
lotta  da  questi  ultimi  sostenuta  per  la  indipendenza  della 
patria.  Ci  tratteggia  lo  stupendo  quadro  il  prof.  Luigi  Pavia 
discorrendo  della  Romanza  Spagnucla  ;  creazione  mirabile 
della  letteratura  di  un  popolo  che  fra  mille  stenti  e  sacri- 
fici riconquista  i  suoi  nuovi  destini. 

É  poesia  che  erompe  spontanea,  passionata  da  mille 
cuori,  per  ricordare  gli  ardimenti,  le  trepidazioni,  le  vittorie, 
le  sconfitte,  gli  spasimi,  le  esultanze  che  a  volta  a  volta 
inspiravano  più  generazioni  di  eroi. 

Questa  creazione  troviamo  già  maschia  e  completa 
quando  appena  cominciava  la  letteratura  francese  dei  tro- 
vatori, e  non  ancora  era  sorta  quella  schiera  gentile  dei 
lirici  nostri;  tra  i  quali,  emergendo  gigante  l'immortale 
figura  dell'Alighieri,  dovea  spandere  tanta  luce  sulla  mo- 
derna civiltà. 

Nel  culto  delTaltissimo  poeta  mentre  tutta  la  umanità 
si  affatica  da  secoli,  pose  devoto  suo  studio  anche  il  sodalizio 
nostro  per  opera  del  socio  cav.  E.  Lodrini,  il  quale  riprese 
in  esame  l'asserto  se  davvero  Dante  sia  nato  a'  14  di  maggio 
del  126S. 

Non  condivide  egli  l'opinione  del  Rénier,  nè  la  sentenza 
del  Bartoli  che  oramai  tale  data  sia  indiscutibile  e  adducendo 
più  testi  del  Convito  e  del  poema  ed  appoggiandosi  a  cro- 
nisti e  commentatori  tiene  per  fermo,  che  il  poeta  sia  nato 
in  esilio  sull'Alpe  di  S.  Pellegrino  tra  Lucca  e  Modena,  verso 
la  fine  del  maggio  i2G6.  il  Lodrini  chiama  poi  a  sostegno 
della  propria  opinione  lo  scritto  giovanile  Dantesco  della 
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Vita  nuova  del  quale  interpretando  come  egli  crede  il  senso 
allegorico^  risulta  che  la  Beatrice  sarebbe  il  simbolo  della 
Cresima  conferita  a  Dante  nel  nono  anno  di  età  e  compiuto 
l'ottavo  da  che  in  Firenze  avea  ricevuto  il  Battesimo. 

Non  consentì  però  in  tali  conclusioni  il  socio  prof.  Giu- 
liano Fenaroli,  e  colla  molta  autorità  in  materia  riconosciu- 
tagli oppose  più  e  più  argomenti  al  Lodrini,  traendoli  dagli 
stessi  lavori  Danteschi,  per  tener  ferma  la  data  del  14 
maggio  quale  omai  é  universalmente  ammessa  e  ricono- 
sciuta nella  biografia  dell'  altissimo  poeta. 

Gradito  dono  nel  campo  della  biografìa  letteraria  cit- 
tadina ci  venne  dal  prof.  Braggio  intorno  alla  Veronica 
Gambara.  Ci  presenta  egli  la  chiarissima  e  virtuosa  donna 
nella  sua  giovinezza  intesa  agli  studi  gentili,  fra  i  dotti  con- 
versari che  erano  caratteristici  dell'epoca  come  nobile  trat- 
tenimento delle  più  illustri  famiglie;  e  ce  la  ripresenta  sposa 
a  Gilberto  X  da  Coreggio,  poi  vedova  e  madre  saggia  ed 
affettuosa,  ed  accorta,  ed  operosa  donna  di  stato  nel  reggere 
fra  mille  traversie  il  piccolo  principato. 

Della  illustre  donna  che  nell'aureo  secolo,  gareggiando 
nelle  lettere  con  la  Colonna  e  con  la  Stampa,  guadagnò  cosi 
bel  nome  anche  a  Brescia,  reca  il  prof.  Braggio  più  compo- 
sizioni inedite  alle  quali  aggiunge  pure  una  lettera  inedita 
del  Cardinal  Bembo  che  colla  Veronica  era  unito  in  molta 
dimestichezza. 

III.  Dagli  studi  biografici  si  presenta  facile  il  trapasso 
agli  istorici  dei  quali  con  solerte  opera  si  occuparono  i 
soci  durante  l'anno  testé  decorso.  Primo  a  dare  l'esempio 
il  conte  Francesco  Bottoni  ci  portò  un  nuovo  capitolo  delle 
sue  storie  per  discorrere  intorno  all'ordinamento  della  Chiesa 
Bresciana. 

Comincia  a  fissarne  l'epoca  della  primitiva  costituzione; 
escludendo  che  questa  appartenga  al  primo  secolo  dell'Era 
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volgare^  il  Protovescovo  Sant' Anatalone  non  potè  essere 
discepolo  di  S.  Barnaba,  poiché  è  messo  fuor  d'ogni  conte- 
stazione che  questo  apostolo  non  venne  mai  in  Europa. 
Non  consente  tuttavia  il  conte  Bettoni  a  ritardarne  fino  al 
quinto  secolo  le  origini;  egli  crede  più  propriamente  che  si 
debbano  fissare  verso  la  metà  del  secolo  quarto,  per  il  che 
adduce  nuovi  e  validissimi  argomenti.  Istituisce  poscia  la 
serie  completa  dei  presuli  Bresciani  e  ne  enumera  i  115 
nomi,  esamina  le  varie  istituzioni  religiose  e  le  relazioni 
di  queste  cogli  ordinamenti  di  Stato  per  concludere  che 
salve  poche  eccezioni,  la  chiesa  nostra  può  dirsi  esemplare 
e  veneranda. 

Di  siffatti  quadri  storici  come  sullo  svolgimento  delle 
arti,  delle  scienze,  delle  lettere  si  propone  il  conte  Bettoni 
di  arricchire  mano  mano  l'intrapreso  racconto,  e  l'Ateneo  che 
ebbe  a  salutarlo  di  recente  restituito  agli  uffici  della  Presi- 
denza, si  augura  che  tra  le  ardue  cure  dei  supremo  magi- 
strato cittadino,  gli  resti  pur  qualche  tempo  da  consacrare 
cosi  utilmente  ai  simpatici  studi  Academici. 

Dalla  finitima  terra  di  Castiglione  delle  Stiviere  portò 
bene  accetto  contributo  allo  studio  della  storia  locale  il 
sig.  prof.  A.  Agostini  discorrendo  della  Signoria  dei  Gonzaga 
su  quel  territoi'io  eretto  a  marchesato. 

E  una  storia  minuscola  che  rispecchia  con  tristissimi 
colori  la  malvagità  dei  tempi  trascorsi  fra  i  quali  passò  in 
continue  vergogne  e  tormenti  l' Italia  sparcellata  sotto  la 
sferza  di  tanti  e  tanti  principi  gareggianti  nelle  arti  della 
scostumatezza,  dell'odio,  della  prepotenza. 

La  parte  che  più  interessa  nel  lavoro  del  prof.  Agostini 
e  che  assume  carattere  di  monografia  affatto  nuova  è  quella 
nella  quale  si  occupa  della  Zecca  di  Castiglione.  L'  autore 
descrivendo  le  monete  che  vi  furono  coniate  sui  tipi  da  lui 
raccolti,  che  ammontano  a  260,  dei  quali  molti  rarissimi,  non 
pochi  affatto  inediti^  e  fornendoci  in  apposite  tavole  le  figure 
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prende  occasione  di  discorrerci  pur  anche  del  pessimo  co- 
stume invalso  nell'epoca  di  falsare  le  monete  di  altri  stati 
a  scopo  di  lucro  disonesto  ;  pessimo  costume  al  quale  si 
appigliò,  più  che  altri  mai,  con  svergognata  sfrenatezza,  lo 
scellerato  marchese  Rodolfo. 

In  meno  di  due  secoli  Castiglione  e  le  minori  terre 
vicine  pagarono  a  ben  caro  prezzo  il  privilegio  di  essere 
costituite  a  principato  indipendente. 

Il  socio  avv.  F.  Glissenti  trattò  pure  di  cose  storiche 
cittadine,  attingendo  con  esercitata  solerzia  alle  fonti  ine- 
splorate degli  archivi  dai  quali  trasse  documenti  per  due 
lodati  lavori.  Nel  primo  discorse  del  Tiro  a  Segno  in  Brescia 
nei  secoli  XVI,  XVH  e  XVIII  facendoci  conoscere  le  ordinanze 
della  Signoria  veneta  per  costituire  e  favorire  la  scuola  dei 
bombardieri  detta  di  Santa  Barbara. 

L'autore  con  saggio  riflesso  coglie  occasione  per  riven- 
dicare anche  in  questo  all'  Italia  il  precedente  storico  di 
siffatti  ordinamenti  militari,  pei  quali  altre  nazioni  reclamano 
il  primato. 

Un  secondo  lavoro  condusse  a  termine  sulle  Origini  del 
Teatro  Grande  in  Brescia  fondato  per  iniziativa  dell'Academia 
delli  Erranti  coli'  aiuto  e  col  concorso  del  governo  Veneto 
e  del  Comune.  L' avv.  Glissenti  documenta  le  varie  fasi 
dello  svolgersi  di  questa  istituzione,  in  modo  da  portare 
copiosa  luce  nelle  contese  che  oggidì  si  accalorano  sul  vi- 
tale argomento. 

Dalle  fruttuose  indagini,  fra  i  documenti  degli  archivi, 
passando  alle  più  ardite  ipotesi  sulle  testimonianze  della 
paletnologia  il  capitano  B.  Favallini  proseguendo  negli  studi 
storici  della  Lombardia  Orientale  ci  intrattenne  intorno  alle 
origini  di  Brescia,  i  cui  abitatori  secondo  lui  debbono  attri- 
buirsi al  periodo  postglaciale,  a  nove  mila  anni  circa  dall'e- 
poca attuale.  Il  nostro  socio  guarda  alle  condizioni  geologiche 
ed  antropologiche  e  colla  solita  scorta  delle  induzioni  etniche 
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e  linguistiche,  conclude  essere  quegli  antichi  progenitori 
affatto  selvaggi  di  razza  negroide  africana.  Sopra  di  loro  si 
diffusero  incivilendoli  le  famiglie  protoariane  portandoci  l'uso 
del  fuoco,  dei  metalli  e  dei  commerci.  I  Reti  ed  i  Libui  occu- 
pano posto  precipuo  tra  queste  genti  sopravvenute  e  quanto 
ai  Cenomani  gli  reputa  solo  un'accozzaglia  di  feroci  invasori 
poco  numerosi,  che  si  imposero  con  la  forza  sul  nostro  ter- 
ritorio finché  venne  occupato  dai  Romani. 

II  socio  Favallini  colla  scorta  dei  nomi  serbati  nei  dia- 
letti locali  accenna  al  movimento  di  queste  popolazioni,  as- 
severando che  Brescia  fu  centro  importante  di  antichissimi 
commerci,  aprendo  il  suo  vasto  mercato  sull'area  dove  più 
tardi  doveano  sorgere  i  monumentali  edifici  del  foro  Romano, 
che  egli  vorrebbe  chiamato  non  dai  Nonii-Arii,  ma  da  nova 
ripa  per  l'acqua  che  abbondantemente  vi  affluiva. 

Il  prof.  Cacciamali  presente  alla  lettura  non  ne  accetta 
integralmente  le  conclusioni,  ed  eleva  in  contrario  osserva- 
zioni sugli  asserti  geologici  e  paletnologici  del  Favallini, 
quali  risultano  dal  commentario.  E  lo  stesso  Professore  quasi 
a  collegare  studio  a  studio,  in  altra  adunanza  ricordò  le 
scoperte  fatte  dal  prof.  Ragazzoni  per  l'uomo  pliocenico  di 
Castenedolo.  Accennò  alla  viva  discussione  sorta  fra  gli 
scienziati  per  così  importante  ritrovamento  ed  ai  dubbi  de- 
rivati dalle  meno  diligenti  e  vigilate  operazioni  nei  primi 
scavi;  SUggeri  che  si  tornasse  con  maggiore  pazienza  al 
lavoro  per  dissipare,  se  possibile,  con  nuove  prove  ogni 
dubbio. 

L'Ateneo  accogliendo  di  buon  animo  la  proposta  stanziò 
adeguato  sussidio  per  la  ripresa  dell'  escavazioni  alle  quali 
vigilò  lo  stesso  proponente  che  darà  fra  breve  notizia  dei 
risultati  ottenuti. 

Il  prof.  E.  Bettoni  coli' amore  che  lo  distingue  per  gli 
studi  di  storia  naturale  discorse  intorno  alla  necessità  di 
conservare  il  linguaggio  scientifico  per  popolarizzare  tali 
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scienze.  Ed  altra  volta  con  pratica  e  lodevole  proposta,  suggerì 
la  costituzione  di  una  società  che  intraprenda  nella  provincia 
bresciana  una  copiosa  collezione  di  tutti  i  tipi  locali  del 
regno  animale,  vegetale  e  minerale.  Raccomandata  l'inizia- 
tiva agli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  e  da  questi  dif- 
fusone  r  amore  fra  la  gioventù  che  è  loro  affidata ,  pare 
al  prof.  Bottoni,  che  con  tenue  contributo  pecuniario  e  colla 
sollecita  opera  dei  consociati  non  sarà  difficile  di  completare 
ed  arricchire  presso  l'Ateneo  le  importanti  raccolte  del  Ra- 
gazzoni, dello  Zersi,  del  Martinelli  e  di  altri  a  incremento 
e  lustro  della  scienza. 

Non  mancò  il  sodalizio  nostro  di  concedere  cordiale 
appoggio  e  sussidio  alla  nobile  proposta,  ed  oggi  stesso, 
perchè  sia  meglio  conosciuto  fra  i  cittadini  in  questa  solen- 
nità, diffonde  lo  statuto  della  nascente  consociazione  augu- 
rando che  vi  accorra  numerosa  la  schiera  dei  giovani,  le 
cui  menti  distolte  da  futili  letture  e  vani  passatempi,  po- 
tranno afforzare  lo  spirito  di  indagine  e  di  osservazione  nel 
nuovo  esercizio  scientifico  loro  proposto  ;  e  con  questo  augurio 
il  Segretario  chiude  il  suo  affrettato  discorso,  confidando 
che  dall'  utile  iniziativa  derivi  all'  Ateneo  nuovo  titolo  alla 
estimazione  ed  alla  benemerenza  dei  cittadini. 

Fatta  ora  tarda  si  tralascia  di  riferire  intorno  alla  ag- 
giudicazione dei  premi  Carini  al  merito  filantropico.  Già  ne 
toccò  il  Presidente  nel  suo  discorso ,  e  la  breve  tessera  di- 
stribuita quale  segue  designa  il  titolo  dei  premi  concessi, 
che  vengono  tra  il  plauso  degli  astanti,  consegnati  ai  generosi 
che  gli  hanno  meritati. 
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PICCOLA  MEDAGLIA  D'  ORO 

1.  Maddalena  Abeni  e  Angelo  Tetoldini.  —  Con  mirabile  ar- 

dimento, penetrati  in  una  cucina  ardente  per  diffuso 
petrolio,  dopo  reiterati  sforzi  ne  traggono  Abeni  Battista, 
Lucia  e  Rosa  moglie  e  figlia  di  lui,  ornai  fra  atroci 
spasimi  ridotti  allo  estremo. 

Rodengo  3  ottobre  1895. 

2.  Maria  Levrangl  —  Povera  vecchierella,  sola,  in  luogo  de- 

serto, scampa  da  un  tugurio  in  fiamme^  tre  figlioletti 
di  Giuseppe  Pluner  che,  abbandonati  dai  genitori,  dor- 
mivano sotto  r  occhio  della  provvidenza. 

Levrange  23  ottobre  1895. 


MEDAGLIA  D'ARGENTO. 

3.  Bortolo  Stefana.  —  Mentre  si  protende  animoso  per  fer- 

mare un  imprudente  fanciullo  rapito  a  precipizio  lungo 
un  filo  teleforico,  rovesciato  dall'urto  ne  riporta  spez- 
zato il  braccio  sinistro. 

Nave  18  aprile  1895. 

4.  Francesco  Zappamiglio.  —  Afferra  e  frena  con  intrepido 

slancio  un  cavallo,  che  datosi  a  fuga  dirotta  presso  Porta 
Trento  trascinava  a  miseranda  fine  le  figlie  giovinette 
del  sig.  Domenico  Poli. 

Brescia  23  maggio  1895. 


MEDAGLIA  DI  BRONZO. 


5.  Giovanni  Bertelli  e  Giuseppe  Recher.  —  Da  una  casetta 

in  riva  al  Sebino,  di  tarda  notte,  udite  lamentevoli  grida 
entrano  nel  lago  traendone  a  grave  stento  per  la  fitta 
tenebra  Ziliani  Lorenzo,  che  quasi  assiderato  lottava 
colla  morte  aggrappato  ad  una  sua  barchetta  capovolta. 

Sale  Marasino  25  novembre  1895. 

6.  Ferdinando  Granelli  e  G.  Battista  Folloni.  —  L'  un  dopo 

l'altro  soccorrendo,  scampano  dal  Chiese  Domenico  Fran- 
zoni,  che  inabile  al  nuoto,  vi  era  disceso  per  bagnarsi 
in  luogo  pericoloso. 

Carpenedolo  27  luglio  1895. 

7.  Arturo  Zani.  —  Dal  Chiese,  dove  il  Vrenda  precipita  ad 

ingrossarlo,  trae  il  compagno  Zanelli  Giovanni  che  tra- 
volto dai  vortici  disperava  d'  ogni  salvezza. 

Sabbio  Chiese  22  settembre  1895. 

Questi,  fra  più  e  più  altri  atti  generosi,  parvero  all'A- 
teneo nobilissimi  e  degni  di  pubblica  onoranza,  non  possiamo 
tuttavia  tralasciare  una  ben  meritata  parola  di  encomio  a  co- 
loro che  manifestarono  spirito  pronto  al  sagrificio  e  intendi- 
mento di  animo  soccorrente  anche  nei  più  modesti  e  men 
noti  avvenimenti.  La  virtù  ha  necessarie  sue  graduazioni, 
come  le  occasioni  che  la  evocano  chiamandola  all'opera; 
ogni  atto  buono  è  sprone  al  meglio  e  la  voce  feconda  delli 
esempi  eccita,  rafforza  la  coscienza  del  dovere  onde  s'intreccia 
il  vincolo  dei  più  santi  affetti  nella  convivenza  sociale. 


Adunanza  del  2  Febbraio. 

Per  invito  del  Presidente  il  Segretario  pronuncia  la 
seguente  commemorazione. 

Jeri  appena,  perveniva  alla  Presidenza  e  già  si  diffon- 
deva per  la  stampa  cittadina  l'infausto  annunzio  della  morte 
del  Cav.  Adriano  Ricci  e  di  questo  egregio  consocio,  come  lo 
permette  la  strettezza  del  tempo,  debbo  dire  alcune  parole 
di  rimpianto  e  di  lode. 

Nato  a  Segnano  nella  finitima  provincia  cremonese  si 
applicò  e  procedette  con  plauso  negli  studii  si  che  a  24  anni 
ottenne  diploma  con  lode  in  Chimica  dalla  Università  di 
Pavia. 

Nel  fiore  dell'  età  col  maschio  vigore  dell'  intelletto  e 
dei  propositi  gagliardi  assunse  la  modesta  e  pur  tanto  deli- 
cata missione  del  farmacista  e,  fattone  perno  della  provvida 
operosità  famigliare,  non  trascurò  di  allargare  a  più  e  più 
alti  benefici  la  sua  infaticabile  intraprendenza. 

Davvero  in  quaranta  anni  di  vita  onorata  che  il  Ricci 
condusse  in  Palazzolo  dimostrò  a  bella  prova  come  la  fermezza 
della  volontà  basti  a  compiere  nei  più  svariati  e  difficili 
offici  il  bene. 

Promotore,  consigliere,  direttore  nella  più  utile  inizia- 
tiva e  delle  consociazioni  intese  a  pubblico  interesse  si  gua- 
dagnò ben  presto  tanta  stima  fra  i  conterrazzani  da  vedersi 
portato  alle  cariche  più  importanti  della  amministrazione; 
non  lieve  peso  per  fermo,  in  una  delle  più  cospicue  borgate 
della  nostra  provincia.  Nè  alla  pubblica  fiducia  venne  meno  il 
successo  degli  atti  sempre  commendevoli,  tantoché  d'anno  in 
anno  gli  venne  confermata  con  splendido  voto  fino  a  toccare 
il  sommo  della  magistratura  comunale  come  Sindaco. 


Non  però  le  cure  domestiche,  non  i  privati  e  pubblici 
negozii  distolsero  il  compianto  nostro  socio  da  quell'amore 
allo  studio  che  gli  avea  cosi  meritamente  procacciato  buon 
nome.  Infatti  si  adoperò  con  assidue  profittevoli  fatiche  nel 
seguire  il  rapido  e  portentoso  moto  che  nel  nostro  secolo 
elevò  a  tanta  altezza  la  chimica. 

Frutto  di  tali  fatiche  si  ebbero  molti  lavori  che  videro 
a  volta  a  volta  la  luce  nelle  più  autorevoli  riviste  scientifiche 
d'Italia,  tra  le  quali  ci  limitiamo  a  ricordare;  il  Bolletlino  Far- 
maceutico di  Milano,  gli  Annali  di  chimica  applicata,  il  Farma- 
cista Italiano  di  Napoli,  la  Rivista  Universale  di  scienze  ecc. 
e  di  maggior  mole  e  valore  furono  accolti  con  pubblico 
plauso  il  Prontuario  di  Tossicclcgia,  tuttora  stimato  fra  le 
migliori  opere  che  si  abbiano  in  materia;  altro  libro  sulle 
preparazioni  zoojarmaceuliche  ed  una  Storia  ddla  farmacia^ 
della  quale  lesse  alcune  parti  fra  noi  quando  lo  accogliemmo 
tra  soci  or  sono  diciotto  anni. 

Così  si  protrasse  e  si  spense  modesta,  operosa  bene- 
fica la  vita  di  Adriano  Ricci,  del  quale  con  sincero  rim- 
pianto ricordiamo  ad  esempio  le  elette  virtù. 


Segue  l'annunciata  memoria  del  socio  prof.  Agostino 
Zanelli  sul  tema  L' Istruzione  pubblica  in  Brescia  nei  secoli 
XVII  e  XVIII,  e  siccome  il  lavoro  diligente  e  diffuso  occupa 
più  tempo  di  quello  che  si  consente  ad  un'  adunanza  ordi- 
naria, cosi  la  lettura  del  medesimo  si  limita  per  oggi  alla 
prima  parte  che  serve  quasi  di  introduzione  storica  al  tema. 

Noi  però  rimandiamo  alla  successiva  adunanza  del  16 
febbraio  la  pubblicazione  completa  del  lavoro  quale  verrà 
proposto  al  voto  dall' Academia,  contentandoci  oggi  di  averla 
cosi  brevemente  ricordata. 
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Adunanza  del  16  Febbraio. 


Il  socio  prof.  Agostino  Zanelli  prosegue  nella  lettura 
della  sua  memoria  lasciata  incompleta  nella  precedente  adu- 
nanza, e  noi  ne  riproduciamo  integro  il  testo,  come  parve 
opportuno  all'  Academia  (deliberazione  del  22  aprile)  trat- 
tandosi di  argomento  importante  e  di  documenti  messi  in 
luce  per  la  prima  volta  nell'interesse  della  storia  cittadina. 

Dopo  la  pace  di  Bagnolo  parve  che  tornassero  final- 
mente giorni  più  sereni  e  più  tranquilli  anche  per  Brescia, 
destinata  ad  essere  pur  troppo  spettatrice  e  vittima  delle 
guerre  maggiori  che  si  combattevano  in  Lombardia.  Posate 
le  armi,  cessate  le  ruberie  e  le  rapine  che  aveano  disertato 
le  campagne,  terminati  gli  assedii  ed  i  saccheggi  che  aveano 
stremato  la  città  ed  il  territorio  di  forze  e  di  uomini,  potet- 
tero le  menti  volgersi  sicure  agli  studi.  Fu  allora  che  l'amore 
per  la  rinata  coltura  classica*  facendosi  più  vivo  e  più  gene- 
rale fra  i  cittadini,  diede  vita  a  scuole,  a  conversazioni,  ad 
una  fervida  gara  nello  studio  dei  classici;  professarono  allora 
in  Brescia  Giovanni,  Antonio  e  Bartolomeo  Partenio,  Paolo 
Soardi  e  Gabriello  Concoreggio  ed  altri  di  cui  a  lungo  scrisse 
il  card.  Querini  (1);  Plauto,  Terenzio,  Catullo^  Orazio,  Ovidio, 
Lucano,  Porzio,  Stazio,  Giovenale  e  Marziale  ebbero  negli 
umanisti  bresciani  valenti  interpreti  ed  accurati  editori,  fra  i 
quali  fu  specialmente  notevole  Giovanni  Britannico.  Fu  anche 


(i)  Querini.  De  Brixiana  Liter atura  renatarum  literarum  (state. 
(Brixiae.  Johannes  Maria  Rizzardi  1739.  2  voi.). 
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negli  ultimi  anni  del  secolo  XV  che  Laura  Cereta(l),  una 
fra  le  donne  più  colte  di  quel  tempo,  leggeva  i  suoi  com- 
mentarii,  «allora,  scrive  l'Odorici,  (2)  il  pittore  Vincenzo 
«  Poppa  fondava  quella  scuola  da  cui  dovevano  uscire  il 
«  Moretto  ed  il  Romanino,  poi  si  erigeva  il  Monte  della  Pietà, 
«  si  ristoravano  le  chiese  di  S.  Nazzaro,  di  Sant'Agata,  di  San 
«  Lorenzo,  e  si  ponevano  le  fondamenta  della  Loggia,  uno 
«  dei  più  insigni  monumenti  dell'arte  italiana  del  secolo  XV.  » 
Alle  arti  ed  alle  lettere  si  inframmettevano  le  gentilezze 
cavalleresche,  onde  una  vita  gaia  e  serena  che  si  rifletteva 
anche  nel  lusso  delle  vesti  muliebri,  nelle  pompe  dei  conviti 
e  dei  ricevimenti  principeschi  (3) ,  una  vita  che  formava 
r  ammirazione  di  quanti  venivano  a  Brescia. 

Scriveva  difatti  il  Ruscelli  (4)  che  «  in  quanto  allo 
«  splendor  de'  cavalieri  et  alla  perfettion  vera  delle  donne 
«  et  ad  ogn'altra  honoratissima  et  gloriosa  parte,  la  città  di 
«  Brescia  non  cede  non  solamente  a  qual  si  vogia  delle  più 
«  chiare  nei  tempi  adietro  o  presenti,  ma  ancora  a  se  stessa 
«  in  qualsivoglia  tempo  che  sia  stata  nel  maggior  colmo 


(1)  Intorno  a  questa  donna,  che  fu  ad  un  tempo  valente  letterata  ed 
affettuosa  sposa,  ed  alla  coltura  classica  in  Brescia  nella  seconda  metà  del 
XV  secolo  sto  preparando  una  memoria  che  pubblicherò  quanto  prima. 

(2)  Odorici.  Storie  Bresciane  (Voi.  IX.  pag.  323). 

(3)  Cfr.  Capriolo.  Storie  Bresciane,  libro  XIII,  in  principio.  Il  Capriolo 
descrivendo  la  pompa  con  cui  fu  ricevuta  in  Brescia  la  regina  Anna  di  Francia, 
quando,  sposa  novella  del  re  d'Ungheria,  passò  dalla  città  nostra,  osservò 
che  le  feste  fatte  durante  il  breve  soggiorno  della  regina  provocarono  un 
così  grande  rilassamento  nei  costumi,  che  pareva  rinnovellata  nell'età  sua  la 
libidine  di  Marco  Scauro.  L'Odorici,  pure  trascrivendo  il  brano  del  cronista, 
negò  fede  alle  parole  del  Capriolo,  ma  una  legge  suntuaria  del  Comune  del 
1503  ci  prova  come  pur^troppo  avesse  piìi  ragione  il  Capriolo  che  l'Odorici. 
(Cfr.  Cassa.  Funerali,  Pompe  e  Conviti.  —  Brescia,  Stab.  Unione  Tip.  Bre- 
sciana, 1887,  pag.  92-100). 

(4)  Girolamo  Ruscelli.  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  bresciani, 
(Venezia,  1554). 
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«  dello  splendor  suo.  Et  quantunque  la  somma  cortesia  et 
«  la  gentilezza  de'  costumi ,  insieme  col  valore  nelle  armi 
«  sieno  come  cose  proprie  et  natie  nell'universale  et  parti- 
«  colare  di  quella  nobiltà,  non  dimeno  si  vede  manifestamente 
«  non  esser  oggi  terra  in  Europa  nella  quale  oltre  all'uni- 
«  versale  di  tutti  i  cittadini,  sia  nei  nobili  più  comunemente 
«  propria  l' affettione  alle  lettere  che  in  questa  quale  io 

«dico  ;  bastimi  dire  due  cose,  Tana  che  nella  nobilis- 

«  sima  città  di  Brescia  pare  che  come  obbligatoriamente  ogni 
«  gentilhuomo  vero  sia  tenuto  di  farsi  conoscere  per  affetio- 
«  nato  alle  belle  lettere  et  ad  ogni  sorte  di  virtù;  l'altra  che 
«  sia  cosa  chiara  che  una  sola  città  di  Brescia  tenga  pieno 
«  un  quarto  dello  studio  di  Padova;  che  in  ogni  altro  d'Italia 
«  ne  sono  tanti  et  tali,  che  ben  si  fanno  in  ogni  honorata 
«  parte  conoscere  per  degnissimi  figliuoli  di  cosi  illustre  et 
«  gloriosa  patria.  »  A  questo  grande  risveglio  delia  vita 
intellettuale,  a  questo  gran  fiorire  degli  studi  non  poteva 
rimanere  estraneo  il  Comune,  che  era  amministrato  da  quei 
medesimi  cittadini  dei  quali  parla  il  Ruscelli  e  che  già  nel 
corso  del  secolo  XV,  anche  quando  più  imperversava  or  la 
tirannia  dei  principi,  or  la  bufera  delle  guerre,  degli  assedii 
e  delle  pestilenze,  avea  cercato  di  procurarsi  i  migliori  maestri 
di  grammatica  e  di  rettorica  ^1).  Come  dunque  continuò  nel 
1500  il  moto  fecondo  degli  studii  umanistici  per  conto  degli 
stessi  cittadini,  cosi  anche  il  Consiglio  Generale  e  quello 
speciale  della  città  furono  assidui  e  solleciti  nel  cercare 
di  secondare  questo  movimento  aprendo  scuole  e  chiamando 
valenti  maestri  ad  insegnarvi. 

Ma  anche  questo  lato  della  vita  bresciana  sfuggi  agli 
storici  della  città,  che  o  non  ne  trattarono  affatto  o  non  ne 


{\)  Riguardo  alle  provvisioni  del  Comune  nel  secolo  XIV  cfr.  Pertu- 
SATi.  Deli' Istruzione  in  Brescia  (Brescia,  Apollonio,  1880)  ed  il  mio  opuscolo 
Brescia  sotto  la  Signoria  del  Risconti  (Torino,  lìocca,  1892). 
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discorsero  quanto  conveniva.  Il  card.  Querini  pure  accen- 
nando a  taluni  che  insegnarono  in  Brescia  nel  secolo  XVI  ne 
trattò  quasi  fugacemente;  il  Cocchetti  (1)  traendo  assai  pro- 
babilmente la  notizia  del  Capriolo  (^2),  sì  limitò  a  ricordare 
che  nel  1500  venne  istituita  una  cattedra  di  letteratura 
latina  e  greca,  la  quale  fu  affidata  a  Giovanni  laverie  da 
Rovato,  e  che  nel  1564  entrarono  in  Brescia  i  Gesuiti.  Ed 
anche  il  prof.  Pertusati  (3),  che  non  solo  resse  per  tanti 
anni  con  grande  amore  e  competenza  le  cose  dell'istruzione 
comunale  in  Brescia,  ma  ne  illustrò  anche  le  vicende  storiche 
in  una  sua  relazione  al  Consiglio  Comunale,  mentre  ricordò 
con  maggiore  ampiezza  degli  altri  i  provvedimenti  presi  dal 
Comune  nel  secolo  XV  compendiò  poi  in  troppo  poche 
parole  quanto  il  Comune  cercò  di  fare  per  la  pubblica 
istruzione  nel  1500  e  nel  1600,  E  fu  peccato  che  egli,  forse 
per  l'indole  speciale  del  suo  studio,  non  potesse  valersi  più 
ampiamente  dei  documenti  che  avea  a  sua  disposizione, 
giacché  da  questi  risultavano  ben  chiare  due  cose,  la  grande 
importanza  morale  e  sociale  che  anche  nei  pubblici  consessi 
si  attribuiva  agli  studii  classici  e  la  tendenza,  il  vivo  desi- 
derio di  estendere  la  sfera  del  pubblico  insegnamento,  tra- 
sformando le  scuole  prima  tenute  da  singoli  maestri  in  veri 
e  propri  studi.  Non  mi  sembro  quindi  fuor  di  proposito  rac- 
cogliere nell'Archivio  Comunale  di  Brescia  quanti  più  docu- 
menti potei  intorno  a  tale  argomento,  e  credo  di  non  fare 
cosa  disutile  riferendone  e  riassumendone  qui  il  contenuto. 


(1)  Cocchetti.  Del  movimento  intellettuale  nella  provincia  di  Brescia 
dai  tempi  più,  antichi  ai  nostri.  (Brescia,  4880). 

(2)  Capriolo,  op.  cit.  libro  XII. 

(3)  Partusati,  op.  cit. 
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II. 

Già  fin  dal  1490,  quando,  come  s'è  detto,  Brescia  tra- 
versava un  periodo  di  pace  tanto  fecondo  per  le  lettere,  s'era 
deliberato  di  istituire  una  scuola  di  rettorica  e  di  filosofia, 
ma  forse  la  guerra  che  segui  alla  spedizione  di  Carlo  Vili 
non  ne  avea  permesso  l'attuazione:  però  nel  1500  affinchè 
«  adolescentes. .  . .  commoditate  discendi  ad  litterarum  studia 
«  allicerentur  »  e  perchè  «  tam  gloriosa  utilisque  res  ad 
«  exitum  optatum  perducatur  »  il  Consiglio  speciale  della 
città  (1)  dava  ai  deputati  pubblici  piena  libertà  di  stipendiare 
un  maestro  «  et  moribus  gravem  et  doctrina  probatum  »  il 
quale  facesse  assiduamente  due  o  più  lezioni  al  giorno  in 
quella  facoltà  che  sarebbe  parsa  più  utile  e  più  conveniente, 
con  un  salario  annuo  che  non  dovea  essere  superiore  ai 
cento  ducati.  La  detta  deliberazione  fu  poi  approvata  dal 
Consiglio  Generale  coli' aggiunta  che  l'incarico  fosse  diviso 
tra  i  deputati  pubblici  e  sei  cittadini  notabili  da  eleggersi 
dallo  stesso  Consiglio,  che  costoro  dovessero  nominare  il 
maestro  e  deliberare  se  egli  dovesse  insegnare  lettere  latine 
e  greche  in  studio  humanitatis  o  invece  filosofia,  e  che  lo  sti- 
pendio dovesse  giungere  fino  a  100  ducati  ed  anche  a  più  se- 
condo le  buone  condizioni  del  maestro  che  verrebbe  scelto  (2). 
11  Capriolo  ed  il  Cocchetti  dicono  che  a  tale  ufficio  fu  eletto 
Giovanni  Taberio;  ma  credo  che  prima  di  lui  venisse  nomi- 
nato Rafaello  Regio  da  Bergamo  e  che  a  questo  tempo  debba 
riferirsi  quanto  di  costui  scrisse  Marino  Becichemo  nella  sua 
prelezione  sopra  Plinio.  Il  Regio  si  fece  attendere  invano  per 


(4)  Si  componeva  di  12  anziani  o  consiglieri  estratti  a  sorte  àd\  nu- 
mero dei  membri  del  Consiglio  generale  per  un  bimestre  e  dei  7  deputati 
pubblici,  con  a  capo  l'Abbate. 

(2)  Provvis.  1500,  15  e  22  agosto  —  (Ileg.  517  dell' Arch.  Com.  di 
Brescia). 
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sei  mesi;  dopo  replicati  ed  inutili  inviti  fu  quindi  eletto  in  sua 
vece  il  Taberio,  contro  del  quale  il  Regio  poi  invei  furiosa- 
mente dicendo  che  era  stato  nominato  «  privato  magis  quo- 
"  rundam  favore j  quam  siudicsorum  iuvennm  ulililate  »  (ì). 

Ma  queste  parole  non  erano  che  uno  sfogo  bilioso; 
perchè  il  Taberio,  «nostro  concittadino,  di  lodatissimi  co- 
«  stumi  »  era  stato  nominato  con  grandissima  aspeUalione  da 
tutti  (2)  e  per  riguardo  alla  sua  dottrina  nelle  lettere  latine  e 
greche  basterà  ricordare  che  egli  erasi  già  segnalato  tra  gli 
umanisti  per  l'edizione  e  per  i  commentarii  di  Lucano,  pub- 
blicati fin  dal  1486,  laonde  Aldo  Manuzio  rallegravasi  con 
lui  immensamente  quando  seppe  che  insegnava  a  Brescia, 
«  Quantum  voluptatis  ca^perim,  Taberi,  cum  in  ista  urbe  po- 
«  pulosissima,  nobilissimaque  Brixia,  plurimos  summo  studio 
«  incumbere  literis  Grsecis,  te  Magistro,  accepi,  non  facile 
«  dixerim  »  ;  cosi  gli  scriveva  in  una  lettera  con  la  quale  gli 
dedicava  un  libro,  e  la  lettera  chiudevasi  con  queste  altre 
parole:  «  Eum  librum  tibi  dicamus,  Taberi  suavissime,  nu- 
«  merique  mittimus,  ut,  cum  suavissimis  moribus  optimisque 
«  literis  in  ista  urbe  dignissima  opulentissimaque  Brixia 
«  iuventutem  instituas,  cognoscas  te  propterea  a  nobis  amari 
«  plurimum  . . . .  »  (3)  Non  rimase  però  a  lungo  a  Brescia; 

(1)  QuERiNi,  op.  cit.:  parte  I  pag.  104-105.  Il  Querini  riporta  alcune 
parole  della  lettera  con  la  quale  il  Consiglio  Bresciano  rintuzzò  le  ingiurie  che 
anche  contro  di  esso  il  Regio  avea  a  piene  mani  scagliato.  Val  la  pena  di 
trascriverle  perchè  sono  davvero  curiose  e  ci  danno  un'idea  del  modo  come 
si  trattavano  governi  ed  eruditi  nel  secolo  XV.  «  Postquam  vero  nos  plu- 
«  ribus  tuis  comperendinationibus  illusisti,  aequum  fuit  atque  conveniens^  ut 
«  illusus  remaneres.  Sed  tandem  disce,  qui  bene  dicendi  artem  profiteris, 
«  maledicta  deserere,  ni  cupias  maledictiones  audire.  Quod  operam  tuam 
«  nobis  olferas,  tibi  gratias  agimus;  et  si  non  in  praesentiarum  amplectimur, 
«  ne  mireris,  quia  id  agimus  existimantes  (ut  experientia  vidimus)  tibi  magis 
«  conducere,  ut  artem  bene  discendi  discas  quam  doceas.  Vale.  » 

(2j  Capriolo,  op.  cit.  libro  XII. 

(3j  QuERiM,  op.  cit.  parte  II  pag.  69-71, 
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due  anni  dopo  veniva  difatti  nominato  in  sua  vece  Marino 
Becichemo  per  un  triennio,  con  il  salario  di  112  ducati 
all'anno,  salario  che,  secondo  lo  Zeno(l),  non  era  stato 
mai  ad  altri  sborsato.  E  la  fama  di  cui  godeva  il  Becichemo, 
la  gara  con  la  quale  le  città  se  lo  contrastavano,  1'  essere 
egli,  se  non  di  nascita,  di  educazione  certo,  bresciano  ci 
spiegano  l'alto  stipendio  con  cui  egli  veniva  assunto  dal  Co- 
mune come  pubblico  insegnante.  Nato  a  Scutari  nel  1468  egli 
era  difatti  passato  presto  a  Brescia,  dove  da  Cristoforo  Barziza 
e  da  Giovanni  Calfurnio,  come  egli  stesso  ci  racconta,  era 
stato  educato  nelle  lettere  latine  e  greche;  dopo  molte  vi- 
cende, e  quando  vieppiù  spargendosi  la  fama  del  suo  nome 
parecchie  città  a  gara  lo  cercavano,  egli  ritornava  ora  a 
Brescia.  E  con  quale  animo  V  accogliessero  i  Bresciani  lo 
dica  il  carme  di  Calmerie,  del  quale  il  Querini  riporta  i  se- 
guenti primi  versi  : 

Nunc  nunc  e  Venetum  Marinus  oris 

Clarse  moenia  Brixise  revisit, 

0  lucem  niveam,  o  diem  beatum  ! 

Doctse  conspicio  Patrem  iuventae, 

Et  charam  premo  dexteram,  fruorque 

Gratis  colloquiis,  quibus  dolores 

Menti  quos  dederat  mese  ex  recessu, 


(Ij  Zeno.  Dissertazioni  Vossiane.  (Venezia  1755  T.  II  pag.  Mi).  Che 
il  B.  venisse  nominato  nel  1502  ci  risulta  chiaramente  dalla  provvisione  20 
novembre  1505  (Ileg.  520  fol.  129  dell' Arch.  Com.  Brescia)  nella  quale  si 
espone  al  Cons.  Generale  che  essendo  finito  il  triennio  della  condotta  del  B. 
nè  credendosi  gli  officiali  pubblici  ed  i  sei  cittadini  autorizzati  a  riconfer- 
mare la  nomina,  si  chiede  al  Cons.  medesimo  che  deliberi  come  crede.  Ed 
il  Cons.  dà  facoltà  ai  suddetti  di  riconfermare  il  B.  o  di  eleggere  un  altro 
maestro,  come  loro  parrà  meglio.  Ce  lo  prova  poi  anche  l'asserzione  dello 
stesso  Zeno,  il  quale  dice  che  il  B.  insegnò  a  Brescia  per  16  anni,  e  nel 
1519  fu  nominato  professore  d'eloquenza  dello  studio  di  Padova  (pag.  414 
op.  cit.). 


Sì 

Disc(-}dunt  procul.  l,  puer,  sonoram 
Huc  affer  Cytharam,  libet  Marinum 
His  ad  sydera  versibus  referre.  (1) 

Ma  se  solenni  ed  entusiastiche  accoglienze  egli  ebbe  dai 
letterati  e  dalla  cittadinanza,  non  trovò  pur  troppo  nel  Co- 
mune la  desiderata  puntualità  nel  pagargli  il  pattuito  salario, 
tant'è  vero  che  dopo  tre  anni,  nel  si  dovette  rivolgere 

al  Consiglio  speciale  per  poter  ottenere  creditum  mercedi  svce 
aut  per  assignalioìiem  alicuhis  boni  dehiloris  aut  aliter....  ila  qw  d 
in  longum  non  protrahatur  cum  totali  eius  consuwptione  proul 
haclenus  factum  fiiit.  Ed  il  Consiglio,  annuendo  all'onesta  do- 
manda, deliberò  che  le  pigioni  le  quali  si  riscuotevano  dal 
comune  prò  caselli s por tarum  Cioilatis,  e  sommavano  a  120  lire 
di  pianeti,  ed  i  denari  che  si  esigevano  prò  cavallatis  lignorum, 
ascendenti  a  ioO  lire  di  pianeti,  venissero  assegnati  al  B. 
in  pagamento  del  suo  credito  tanto  pel  passato  che  per 
l'avvenire;  in  quanto  poi  al  resto  del  suo  credito  i  massarii 
del  comune  lo  dovessero  pagare  «  proni  iuslum  et  honestum 
«  est.  »  —  Un  mese  dopo  il  Consiglio  Generale,  come  s'  è 
notato,  approvava  la  conferma  dello  stesso  Becichemo,  il 
quale,  secondo  lo  Zeno  (2),  continuò  ad  insegnare  in  Brescia 
le  umane  lettere  per  sedici  anni  e  durante  questo  tempo 
scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Devesi  però  sog- 
giungere che  se  anche  è  vero  quanto  ha  asserito  lo  Zeno, 
per  qualche  tempo  certo  il  valente  maestro  si  assentò  dalla 
città.  E  la  ragione  fu  questa.  Il  padre  di  uno  dei  più  cari 
discepoli  del  Becichemo  avea  regalato  al  figlio  dodicenne 
di  lui  Mario  un  canonicato  della  chiesa  bresciana  e,  come 
esso  stesso  racconta,  «  Caesarea  quadam  liberalitate,  nec 
«  rogatus,  nec  cogitante  me,  novissime  donavit,  suisque  pe- 
«  cuniis  tabellarios  et  libellos  Romam  misit,  et  apostolica 

(1)  QuERiNi,  op.  cit.  parte  II  pag.  232. 

(2)  Zeno,  op.  cit.  p.  414, 
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«  auctoritate  firmatum  ab  omni  potentiorum  incuria  ser- 
«  vavit.  »  Ma  invece  gli  fu  mossa  una  lite ,  per  la  quale 
gli  convenne  andare  a  Roma;  chiese  quindi  al  Consiglio 
Generale  di  essere  tenuto  per  iscusato  si  de  celerò  projiteri 
in  hao  cioiiate  non  palesi  quemadmodum  promisil  e  la  facoltà 
di  partire,  facoltà  che  per  le  sue  benemerenze  gli  fu  anche 
accordata  (1).  Se  poi  egli  ritornasse  o  no  a  Brescia,  è  cosa 
che  dai  documenti  dell'  archivio  affatto  non  mi  risultò. 

III. 

La  partenza  del  Becichemo,  momentanea  o  definitiva 
che  essa  fosse,  lasciava  una  grave  lacuna  nelle  scuole  di 
Brescia.  Non  tardò  però  molto  a  presentarsi  l'occasione  di  col- 
marla. Difatti  nel  18  dicembre  dello  stesso  anno  1508  fu  no- 
minato professore  di  lettere  latine  e  greche  un  certo  Francesco 
Arigoni  con  lo  stipendio  di  150  lire  di  pianeti.  Costui  era 
stato  per  lungo  tempo  alla  Corte  di  Napoli,  dove  «  profes- 
«  sione  virtutis  et  Jiterarum  »  avea  onorevolmente  vissuto  e 
si  era  messo  in  disparte  un  certo  peculio.  Cacciati  da  Napoli 
gli  Aragonesi,  avea  dovuto  emigrare  anch' egli  di  colà  ed 
insieme  colla  moglie  erasi  riparato  in  Brescia,  sua  città  natale, 
come  in  porto  sicurissimo  e  fidato.  Ma,  perduto  per  delitto 
di  pirati  il  denaro  e  molestato  con  continue  vessazioni  da 
chi  meno  il  dovea,  erasi  ridotto  in  grave  miseria,  laonde 
supplicava  i  rettori  ed  i  consiglieri  di  Brescia  perchè  lo  im- 
piegassero con  uno  stipendio  annuo,  affinchè  potesse  vivere 
tranquillo  con  la  moglie  gli  ultimi  suoi  anni;  prometteva 
in  contraccambio  del  beneficio  ricevuto  di  far  parte  a  tutti 
dei  suoi  studi,  ai  quali  avea  sempre  atteso;  offrivasi  quindi 
di  interpretare  e  di  spiegare  ai  figli  dei  patrizii  ed  a  tutti 
quelli  che  lo  desiderassero  gli  scrittori  latini  e  greci,  di 

(1)  Deliberazione  del  Consiglio  generale,  1508,  8  giugno  (Reg.  521 
fol.  104  Arch.  C). 


sa 

prestare  l'opera  sua  gratuitamente  ogni  qualvolta  il  Senato 
«  censuerit  seu  publica  gesta  aliqua  civitatis,  seu  privata 
«  aliqua  alicuius  prseclari  civis  monumentis  litterarum  esse 

«  mandanda  et  carmino  et  quocumque  alio 

«  genere  scriptionis)  stipendio  ilio  contentus  quod  semel  ei 
«  decorum  atque  honestum  iudicaveritis  »  e  sperava  di  notere 
eccitare  collo  studio  delle  lettere  V  animo  e  la  mente  dei 
giovani  all'amore  della  virtù.  Fece  il  Consiglio  buon  viso 
alla  domanda  e,  considerando  la  dottrina  e  i  buoni  costumi  di 
lui,  pensando  anche  che  era  un  concittadino  degno  dell'aiuto 
e  della  misericordia  di  tutti^  lo  nominò  professore  col  salario 
suindicato,  colla  condizione  che  dovesse  leggere  quelle  lezioni 
che  dai  deputati  pubblici  gli  sarebbero  ordinate  (i).  Così  dice 
il  testo  della  provvisione  del  Consiglio,  ma  forse  la  nomina 
dell'Arigoni  ebbe  anche  un  altro  motivo.  Nel  monastero  di 
San  Francesco,  verso  il  quale  la  città  era  sempre  larga  di 
concessioni  (2),  esisteva  da  tempo  uno  studio  di  teologia  rico- 
nosciuto e  favorito  anche  dal  papa  Sisto  IV  nel  famoso  breve 
detto  mare  magnum{Z)\  il  Padre  Francesco  Sanson,  il  mu- 
nifico e  dotto  ministro  generale  dell'ordine,  che  tanto  lustro 
recò  alle  lettere,  alle  arti  ed  alla  sua  città  natale,  (4)  vi  avea 


(1)  Provvis.  10  dicembre  i508.  —  (Reg.  521  A.  C). 

(2)  Vedi  Cassa.  S.  Francesco  (in  Brixia  Tip.  Apollonio,  1882  pag.  215 
e  seg.)  e  Luigi  Fè  d'Ostiam.  Storia,  tradizione  ed  arte  nelle  me  di  Brescia 
—  Parrocchia  de'  SS.  Nazaro  e  Celso.  (Brescia,  1895). 

(3)  Fra  le  molte  concessioni  già  fatte  da  Martino  V  e  le  domande 
chieste  dal  ministro  generale  Zanetti  da  Urbino  si  ricordano  nel  mare  ma- 
gnum  anche  quelle  riguardanti  Io  studio  di  Teologia.  Papa  Sisto  IV  conce- 
deva poi  certe  rendite  per  il  mantenimento  dello  studio  e  degli  studenti.  — 
Copia  di  questo  famoso  privilegio  ai  Francescani  trovasi  nell'  Archivio  di 
Stato  in  Brescia,  fra  le  carte  ^provenienti  dal  Monastero  di  S.  Francesco 
(Filza  I  n.  7). 

(4)  Del  Padre  Francesco  Sanson  scrissero  parecchi  storici,  ma  con 
molte  inesattezze  che  noi  speriamo  di  potere  correggere  in  un  prossimo 
studio  col  soccorso  di  parecchi  documenti  raccolti  negli  Archivi  di  Brescia 
e  di  Siena. 
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aggiunto  uno  studio  di  belle  lettere  coU'intenzione  che  dovesse 
servire  anche  ai  cittadini.  Or  bene,  nello  stesso  anno  1508, 
il  15  di  novembre,  il  Consiglio  speciale,  affinchè  lo  studio 
procedesse  sempre  di  bene  in  meglio  e  giovasse  all'istruzione 
dei  bresciani,  eleggeva  tre  cittadini  incaricandoli  di  far  com- 
prendere ai  frati  come  sarebbe  stata  cosa  sommamente  cara  a 
tutta  la  città  che  nel  monastero  si  leggesse  pubblicamente 
e  di  eccitarli  perchè  provvedessero  quindi  che  il  lettore  o 
professore  fosse  ben  trattato  nel  convento  e  potesse  con 
ogni  comodità  dedicarsi  alle  lezioni  ed  all'  utile  degli  stu- 
denti; i  tre  cittadini  doveano  anche  ammonire  i  frati  di 
vivere  sempre  bene  e  religiosamente,  sicché  non  fosse  il 
Consiglio  costretto  a  prendere  altri  provvedimenti.  (1)  Che 
cosa  rispondessero  i  frati  ai  deputati  del  Consiglio  non 
sappiamo;  ma  forse  falli  il  tentativo  di  riunire  l'insegna- 
mento pubblico  con  quello  che  si  dovea  impartire  nel  con- 
vento de'  Francescani  e  forse  fu  anche  perciò  che  si  nominò 
r  Arigoni. 

IV. 

Ma  a  distogliere  le  menti  dagli  studi  sopravveniva  la 
guerra  che  fu  provocata  dalla  lega  di  Cambrai.  Dal  1509  al 
1516  Brescia  passò  dalla  signoria  veneta  a  quella  francese, 
dalla  francese  alla  spagnuola ,  finché  ritornò  poi  di  nuovo 
sotto  il  dominio  di  quella  repubblica  per  mantenersi  fedele 
alla  quale  avea  patito  il  tremendo  saccheggio  delle  truppe 
francesi,  avea  veduto  egregi  cittadini  tratti  con  la  frode  all'e- 
stremo supplizio,  le  terre  disertate  e  pagato  balzelli  enormi. 


(1)  «  Ut  studiiim  boriarum  literarum  ercctum  in  monasterio  nostro 
«  sancti  Francisci  do  bone  in  melius  procodat  ad  laudem  oninipotenlis  Dei 
«  ac  Beati  Francisci  nec  non  ad  eruditioneni  Cratruni  ibidem  dcgenliuni  ac 
a  civiuni  nostrcrum  non  cum  vulgari  contentamento  civitatis,  vadit  pars  etc.  » 
(Provvis.  1508,  Vò  nov.  —  Reg.  521  Ibi.  20). 
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Pure  appena  fu  liberata  dalle  angherie  di  francesi  e  di  spa- 
gnuoli,  e  col  ritorno  della  dominazione  veneta  rivissero  le 
magistrature  cittadine,  appena  queste  potettero,  rinfrancate 
di  nuovi  ed  ampli  privilegi,  provvedere  a  risanguare  l'esausta 
città,  a  risanare  le  profonde  ferite,  appena  insomma  gli  animi 
ridivennero  tranquilli,  si  cercò  con  somma  cura  di  dare  nuovo 
e  più  vigoroso  impulso  agli  studi,  di  riaprire  le  scuole,  di 
renderle  popolose  di  studenti,  e  stimate  per  valentia  di  inse- 
gnanti,  deliberandosi  di  spendere  annualmente  fino  a  quat- 
trocento ducati  per  condurre  quattro  maestri  che  ogni  giorno 
dovessero  leggere  ed  insegnare  rettorica,  umanità,  istituzioni 
civili,  fare  di  mattina  una  lezione  ordinaria  «  codicis  aut  di- 
gestorum  »  e  professare  filosofia.  (1)  E  ciò  che  parmi  ancora 
più  notevole  è  il  fatto  che  a  tale  deliberazione  si  giungeva 
con  osservazioni  le  quali  sono  un  vero  e  proprio  inno  di 
entusiastica  ammirazione  per  le  lettere,  dal  cui  studio  non 
la  mente  soltanto  ma  il  cuore  riceve  il  maggior  e  più  dolce 
conforto,  per  le  lettere  che  non  solo  aprono  la  via  del  vero, 
ma  schiudono  all'uomo  immensi  tesori  di  beni  morali  e  civili. 
Un  simile  linguaggio  dopo  un  periodo  di  tempo  così  tre- 
mendamente burrascoso,  dopo  un  incalzarsi  di  sventure 
pubbliche  e  private  ha  davvero  un'  importanza  speciale; 

(1)  Gioverà  pur  ricordare  che  nell'anno  precedente  il  Consiglio  avea 
conceduto  un  soccorso  di  75  lire  di  pianeti  al  maestro  Gio.  Battista  Benivolo, 
professore  di  grammatica,  ridotto  in  grande  povertà  «  ob  calamitates  tem- 
porum  5.  Il  Benivolo,  di  cui  il  Consiglio  rammentava  in  quella  deliberazione 
la  grande  capacità  ed  il  lungo  servizio  prestato,  era  quello  stesso  in  lode 
del  quale  il  Balneacatto  scrisse  un  epigramma  per  gli  opuscoli  de  literarum 
educatione  da  lui  riveduti  e  recensiti  (Querini  op.  cit.).  —  E  nello  stesso 
anno  1518  Giovanni  Britannico  chiedeva  ed  otteneva  di  essere  ammesso  a 
tutti  gli  onori  ed  uffici  cittadini,  quale  ricompensa  dell'opera  attiva  ed  illu- 
minata da  lui  prestata  come  letterato  ed  editore  per  la  diffusione  degli  studii 
classici  in  Brescia.  —  La  petizione  di  lui  importantissima  fu  già  riportata 
dall' Odorici  nel  Voi.  IX  delle  Storie  Bresciane,  pag.  159,  notale  trovasi 
nel  Reg.  527  dell'  Archivio  Comunale). 
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quelle  frasi  ciceroniane  con  cui  si  ricordano  e  si  esaltano 
gli  immensi  vantaggi  che  gli  studi  letterarii  procurano  agli 
uomini  non  erano  pel  momento  in  cui  venivano  scritte  un 
solo  e  vano  esercizio  rettorico,  ma  rappresentavano,  a  mio 
avviso,  qualche  cosa  di  più  profondamente  sentito,  un  vero 
e  proprio  bisogno  dell'  animo  di  ritemprarsi  nella  contem- 
plazione serena  dell'ideale.  Ed  è  perciò  che  credo  opportuno 
di  pubblicare  in  nota  il  testo  integrale  della  provvisione  che 
fu  presa  dal  Consiglio  speciale  il  16  settembre  1519.(1) 


(1)  Registro  527,  folio  HO  2^  parte.  Archivio  Comunale.  «  Cum  non 
«  solum  conveuial,  sed  etiam  partes  sint  eoriim  quibus  rerum  publicarum 
«  cura  tradita  est,  omni  studio  et  summa  diligentia  ea  procurare  et  pro- 
«  videre  que  civitatibus  et  civibus  suis  magnos  honores  maximaque  bona 
«  ac  commoda  conferunt,  cumque  ex  omnibus,  ex  quibus  id  consequi 
«  potest,  nihil  sit  prsestantius  scientia  et  literarum  studiis^  utpote  quorum 
«  tanta  sit  amplitudo  ut  omnia  in  se  contineat:  nam  per  hoc,  etsi  non 
«  perfecte,  cognosci  potest  summus  deus,  coelicoleque  omnes,  coelum,  universa 
«  eiusdem  sydera,  aeter,  dementa,  terrarum  uoiversus  orbis,  quidcumque 
«  in  eo  est,  et  omnis  humana  invcntio,  ius  civile  et  canonicum,  resque 
«  militaris,  rustica,  familiaris,  architectura,  ars  pingendi,  coelandi,  fìngendi, 
«  medicina,  historia,  poetica,  rhetorica,  dialectica  et  cetera  eiusdem  generis, 
«  et  facile  percipi  et  firmiter  per  hec  contineri  possunt;  hec  caeteris  om- 
«  nibus  artibus  longe  priBStant,  hiis  studiis  civitates,  oppida  et  eorum  in- 
«  cole  ab  hostibus  tutissime  diffenduntur,  hec  sui  studiosos  per  immensas 
«  partes  orbis,  quamquam  sepositas  et  ignotas,  incolumes  et  absque  alicuius 
«  periculi  metu  securos  ducunt  saepe  etiam  in  coelum  sublimes  rapiunt,  et 
«  deum  ad  sydera  contemplari  mira  cum  suavitate  et  iucunditate  faciunt, 
a  hec  infueri  quo  a  condita  urbe  facta  sunt  usque  in  presentem  diem 
«  praestant;  horum  quidem  studiorum  praeclarum  genus  praeclarissimaque 
€  conditio,  infinita  iucunditas,  mirabilis  et  iucredibilis  amenitas  est,  innu- 
«  meras  suavitates  et  gaudia  secum  ducunt  prajfeienda  procul  dubio  divitiis 
«  Cresi,  potentie  Augusti,  llcrculis  robori,  Achillis  Hectorisve  fortitudini; 
«hec  mortalium  cupiditates,  ambitionesque  rerum,  etsi  non  saturare  (quis 
«  n,  id  posset)  saltem  stipare,  imploreque  possunt;  hec  humillimo  loco  ac 
«  sordidissimis  parentibus  natos  plurimos  ad  summam  rerum  avexere, 
<  ingentibus  patrimoniis  ditavcre  et  principibus  sumniisque  viris  gratissi- 
«  mo$  reddidere;  hec  sola  hominem  a  ceteris  animantibus  segregant,  a 


Éf 

Ma  se  grandi  erano  le  intenzioni  del  Consiglio,  gravi 
erano  pure  ed  assai  le  condizioni  nelle  quali  Brescia  si  tro- 
vava in  quegli  anni  e  furono  queste  circostanze,  or  la 
guerre,  or  le  pestilenze,  ora  la  mancanza  di  mezzi,  le  quali 
fecero  si  che  le  deliberazioni  del  Consiglio  non  venissero 
quasi  mai  eseguite.  Cosi  ci  spieghiamo  come  s'arrivasse  fino 
al  1529  senza  decidere  più  nulla  riguardo  allo  studio  che 
con  tanto  slancio  d'entusiasmo  si  era  deliberato  di  aprire  nel 
1d19;  le  prime  due  guerre  tra  Carlo  V  e  Francesco  I  ebbero 
pur  troppo  il  loro  contraccolpo  anche  in  Brescia,  la  quale 
anziché  alle  scuole  dovette  pensare  alle  fortificazioni  ed  alle 


c  vitiis  avocant,  ad  virtutes  acceduut,  a  peccatis  ad  poenitentiam,  a  pauper- 
«f  tate  ad  divitias,  a  dedecore  ad  summos  honores,  a  morte  demum  ad  vitam 
«  adducunt,  hiis  nempe  studiis  possessiones  et  viatica  liberis  parantur,  que 
«  etiam  naufragio  una  enatare  possunt,  eaque  vera  presidio  vite  sunt,  quibus 
c  neque  fortune  tempestas  iniqua,  ncque  publicarum  rerum  mutatio,  neque 
«  belli  variatio  potest  nocere;  beo  se  preditos  ex  omnibus  solum,  neque 
«  in  alienis  locis  peregrinos,  neque  amissis  familiaribus  et  necessariis^  inopes 
«  amicorum  esse  sinuat,  sed  in  omni  civitate  esse  civcs,  difficilisque  for- 
«  tune  casus  sine  timore  despicere  prestanti  hec  sunt  per  quam  dulce 
«  commertium,  unicum  in  adversis  rebus  solatium,  singulare  contra  mor- 
«  talem  hominum  conditionem  remedium.  Huius  modi  igitur  studiis  lite- 
«  rarum  dare  operam  cum  pulcrum,  dulce,  suave^,  iucundum,  magnificum, 
«  nobile,  amplum,  utile  et  generosum  sit,  ut  adolescentia  et  iuventus  civi- 
«  tatis  nostre  avocetur  et  retrahatur  a  voluptatibus  et  aliis  malis  exer- 
«  citiis,  quibus  se  ipsam,  facultates  ac  tempus,  quo  nihil  est  preciosius 
«  perdit,  et  ad  hec  literarum  studia  capessenda  atque  amplectenda  accen- 
«  datur,  ex  quibus  tantum  honoris,  utilitatis  et  conimodi  percipitur,  propterea 
«  vadit  pars  quod  singulo  anno  expendi  debeant  de  pccuniis  comunis  nostri 
«  ducati  quattuorcentum  in  conducendis  et  salariandis  quattuor  viris,  doo- 
«  trina,  moribusque  ingenuis  prestantibus,  qui  legere  singulo  die  ac  profiteri 
«  publice  debeant  rhetoricam  atque  humauitatem,  institutiones  civiles,  item 
c  lectionem  ordinariam  de  mane  codicis  aut  digestorum  et  philosophiam. 
«  Qui  quidem  lectores  eligi  debeant  in  Consilio  nostro  Generali  cum  salario, 
«  capitulis  et  conditionibus  ordinandis  et  constituendis  per  prefatum  Con- 
«  silium  Generale.  Et  hoc  dummodo  Consilio  Generali  placeat.  Et  capta  est 
<  de  ballotis  XI  aifermativis  et  duobus  negativis.  » 
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milizie,  ma  finalmente  nel  1527  il  torrente  delle  armi  si 
riversava  dalla  Lombardia  sulle  campagne  di  Roma  e  di 
Napoli,  e  si  potè  quindi  approfìttai*e  di  quella  relativa  calma 
per  confermare  il  voto  già  espresso.  Portata  davanti  al  Con- 
siglio generale  la  parte,  questa  fu  a  lungo  discussa  e,  vo- 
tandosi per  divisione,  si  deliberò  che  fossero  impartiti  gli 
insegnamenti  di  rettorica^  umanità,  instituzioni  civili,  filo- 
sofia e  logica  con  lezioni  giornaliere  e  con  capitoli,  salario 
e  condizioni  da  stabilirsi;  non  fu  approvata  invece  la  lezione 
ordinaria  del  codice  e  dei  digesti  da  farsi  nel  mattino.  (1)  Pochi 
giorni  dopo,  il  22  marzo,  V  Abbate  ed  i  Deputati  pubblici 
presentarono  allo  stesso  Consiglio  i  capitoli,  coi  quali  a  loro 
avviso  si  dovevano  stipendiare  i  maestri;  ed  i  capitoli  erano 
i  seguenti:  1)  si  conducesse  un  solo  maestro  di  rettorica  ed 
umanità,  considerandosi  che  già  altri  ve  ne  erano  in  città; 
2j  non  si  stipendiasse  nessun  insegnante  di  grammatica, 
affinchè  la  città  si  facessse  più  feconda  di  professori  di  tale  di- 
sciplina; 3)  il  maestro  di  rettorica  ed  umanità  avesse  uno 
stipendio  di  112  ducati  in  ragione  di  tre  lire  e  due  soldi  per 
ducato,  se  abitava  fuori  di  città,  e  di  50  ducati,  se  in  città; 
4)  si  assumessero  due  maestri  per  le  istituzioni,  affinchè, 
dice  il  documento,  «  concursu  magis  studeatur  et  melius 
«  legant  et  invicem  tam  prseceptores  quam  scolares  disputa- 
«  tionibus  quotidianis  exerceantur  et  erudiantur»;  5)  pari- 
menti se  ne  conducessero  due  per  la  logica  e  filosofia; 
())  ciascun  lettore  delle  istituzioni  avesse  un  salario  annuo 
di  lire  150  di  pianeti,  da  pagarsi  in  rate  mensili,  luii  solo 
per  il  tempo  che  leggesse;  7)  ugualmente  si  facesse  col 
lettore  di  logica  e  filosofia;  8)  fossero  detti  maestri  tenuti 
a  leggere  in  tutti  i  giorni  feriali ,  sotto  pena  di  perdere 
parte  del  salario;  9)  le  lezioni  di  rettorica  e  di  umanità 
avessero  luogo  di  mattino  almeno  per  un'ora,  quelle  di 


il)  Provvis.  1327,  2S  febbraio.  (Rcg.  531,  fol.  x.  t.  Arch.  Com.). 


istituzioni  a  nona,  pure  per  un'ora;  quelle  di  logica  e  di 
filosofia  dopo  le  lezioni  di  rettorica  e  di  umanità,  e  precisa- 
mente la  lezione  di  logica  durasse  un'ora,  e  quella  di  filo- 
sofia mezz'ora  almeno;  10)  la  condotta  fosse  solo  di  un 
anno^  e  tre  mesi  avanti  la  fine  dell'anno  i  deputati  pubblici 
dovessero  convocare  il  Consiglio  Generale  per  procedere  a 
nuova  elezione  di  maestri  e  non  si  potesse  proporre  una  parte 
speciale  per  confermarne  qualcuno,  ma  solo  si  potesse  nomi- 
nare nello  scrutinio  chi  già  era  stato  condotto-;  11)  si  eleg- 
gessero tre  deputati,  i  quali  dovessero  ricercare  i  maestri  più 
idonei  nelle  scienze  suddette  ed  indurli  a  lasciarsi  balottare 
nel  Consiglio;  12)  avanti  tali  balottazioni  per  un  mese  si 
facessero  nella  piazza  le  proclamazioni  di  quelli  che  si  sa- 
rebbero balottati,  e  costoro  dovessero  farsi  nominare  nello 
scrutinio.  —  I  capitoli  furono  a  lungo  discussi  ad  uno  ad  uno, 
ma  se  ne  approvarono  solamente  i  primi  tre;  poi,  siccome 
«  sat  prata  biberunt  » ,  cosi  scrisse  proprio  il  Cancelliere  del 
Comune  in  fine  al  verbale  della  provvisione,  «  et  bora  est 
«  tarda,  ulterius  non  est  visum  procedere.  »  Però  il  guaio 
fu  che  non  solo  non  se  ne  discusse  più  per  quel  giorno, 
ma  non  se  ne  discorse  neppure  più  per  parecchi  anni.  E 
perchè?  Forse  per  la  soHta  ragione,  perchè  la  tregua  durò 
poco  e  la  seconda  lega  santa,  stipulata  a  Cognac,  procurò 
a  Brescia  il  non  desiderato  vanto  di  essere  teatro  e  vittima 
di  nuove  guerre  e  di  nuove  devastazioni.  Già  difatti  nella 
primavera  del  1528  il  territorio  bresciano  era  disertato  da 
diecimila  tedeschi  guidati  dal  Duca  di  Brunswich  (1)  ;  poco 
dopo  il  capitano  Felix  con  otto  mila  tedeschi  prendeva  Pe- 
schiera e  largamente  scorrendo  pei  campi  nostri  minacciava 
di  piantarsi  nel  cuore  stesso  della  repubblica.  Nè  la  pace 
di  Cambrai  (1529)  poneva  fine  a  tali  disastri;  perocché  seb- 
bene le  guerre  successive  tra  Francesco  e  Carlo  V  non  si 


(1/  Odorici,  op.  cit.  Voi.  IX  pag.  183. 
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combattessero  nei  campi  lombardi,  tuttavia  esse  costrinsero 
la  Repubblica  a  prepararsi  agli  eventi  e  ad  imporre  nuove 
e  gravi  contribuzioni  alla  città  per  far  ricostruire  le  mura 
di  Canton  Mombello.  D'altra  parte  i  danni  materiali  e  morali 
subiti  nelle  guerre  precedenti  erano  stati  tanto  gravi  che  la 
città  ed  il  territorio  dovettero  risentirsene  per  molto  tempo. 
Non  aveano  esse  avuto  difatti  per  conseguenza  solamente  le 
devastazioni  dei  campi  e  le  uccisioni  e  le  mille  e  varie  sover- 
chierie cui  s'abbandonavano  gli  eserciti  mercenari  ed  i  famosi 
lanzichenecchi,  ma  i  costumi  medesimi  ne  aveano  ricevuto 
pure  forte  scossa,  e  la  severa  disciplina  della  vita  avea  ceduto 
il  luogo  alla  sbrigliatezza  de'  sensi.  Lo  diceva  chiaramente 
nel  Consiglio  Generale  il  17  aprile  1545  l'Abbate  della  Città, 
il  quale,  ricordando  con  quanto  amore  si  fossero  curati  nei 
tempi  andati  gli  studi,  osservava  che  ciò  tanto  più  si  doveva 
far  ora,  dopo  che,  mi  piace  trascriverne  integralmente  le 
parole,  «  ob  longam  istam  ac  nimis  lam  continuatam  bel- 
«  lorum  seriem,  ut  agros  olim  fertilissimos  aut  abductu 
«  interempto  cultore  vastatos  vidimus,  ita  mores  quoque 
«  hominum  fere  iam  obsolita  vetere  disciplina  in  peius  mu- 
«  tatos  cernimus,  ut  iam  multo  difficilius  sit  puerum  quam 
«  olim  fuerit  iuvenes  iam  adultos  continere.  »  (1)  Tanto 
più  era  dunque  necessario  seguire  le  traccio  luminose  la- 
sciate dagli  antenati,  (2)  e  provvedere  a  dare  ai  giovanetti 


(1)  Provvis.  1545,  17  aprile  (Reg.  538  Arch.  Com.). 

(2)  Perchè  si  veda  come  anche  allora  si  attribuisse  allo  studio  delle 
lettere  un'importanza  educatrice  grandissima,  parmi  opportuno  riportare  in- 
tegralmente la  prima  parte  della  provvis.  «  Quantum  ad  Civitatis  nostre 
«  ornamentum  et  comunem  non  horum  modo  qui  nunc  sunt  scd  totius  etiam 
«  postcritatis  nostre  utilitatem,  vel  in  primis  pertineat  pucrorum  ingenia 
«  honestis  artibus  excoli,  vetcrum  in  ea  re  suscepta  cura  et  diligentia  facile 
«  nobis  indicat;  apud  quos  adeo  diligens  atque  accurata  professionum  di- 
«  stinctio  f'uit,  ut  non  solum  grccum  a  latino  grammaticum  distinguerent,  sed 
a  illos  quoque  secernerent  a  quibus  legcudi  ac  scribendi  facultas  disccretur, 


un'educazione  più  vigorosa.  E  giacché,  egli  continuava,  «  in 
«  institutione  liberorum  cum  apud  nos  miserabiliter  jam 
«  diu  peccetur  et  hoc  totum  fere  adolescentie  tempus  men- 
«  daci  quodam  discendi  pretextu  frustra  conterat,  »  cosi  altro 
rimedio  non  v'era  che  affidare  subito  i  fanciulh  ad  un  eru- 
ditissimo precettore  «jam  inde  a  principio  imbuendosi  quod 
«  optimus  unusquisque  parens  quam  primum  fiat  »  ;  e  perciò, 
riferendosi  anche  alle  precedenti  deliberazioni  del  1519  e 
del  1527(1)  proponevasi  e  si  deliberava  di  eleggere  tre 
ottimi  cittadini  e  di  dar  loro  piena  facoltà  di  condurre  un 
precettore  «  eruditura,  disciplinatum,  bonis  moribus  prsedi- 
«  tum  et  maxime  in  scientia  humanitatis  et  rhetoricse  doctum 
«  et  exercitatum,  »  il  quale  nei  luoghi  da  stabilirsi  da  essi 
medesimi  dovesse  leggere  quei  libri  «  in  arte  humanitatis 
«  et  rhetoricse  »  che  fossero  scelti  da  loro;  inoltre  si  con- 
cedeva ai  tre  cittadini  di  fissare  il  s£.lario,  che  poteva  salire 
fino  a  cento  ducati  d'oro.  (2)  Furono  quindi  eletti  i  tre  citta- 
dini nelle  persone  di  Matteo  degli  Avvocati,  Giacomo  Chizzola, 

«  quos  litteratores  appellabant;  a  quibus  ubi  satis  didicisse  pueri  videbantur 
0  ad  gramaticos  veniebant,  ab  bis  vero  ad  rhetores,  qui  eos  prudenter  in- 
«  venire,  apte  disponere,  ornate  eloqui  et  honeste  pronuntiare  docerent, 
«  ut  sic  discretis  professionibus  ingenia  facilius  ali  possent.  Que  per  suos 
«  quasi  gradus  ad  bonum  frugem  modico  labore  perducere  viderunt  id 
«  etiam  maiores  nostri,  homines  peritissimi  rerum  et  exemplorum  et  omnis 
«  vetustatis,  qui  legem  aliquando  tulerunt  de  conducendo  homine  bene 
«  literato  ac  vitae  integritate  laudabili,  ut  esset  in  civitate  qui  honestis  occu- 
«  pationibus  lubricam  aetatulam  a  vitiis  arceret  et  ad  virtutes  formaret.  Quod 
«  si  tanta  fuit  veterum  in  institucndis  liberis  diligentia,  qui  in  siculi  illius 
«  felicitate  ad  oranes  ingenuas  artes  percipiendos  aptissimi  fuere,  si  maiores 
«  nostri  rem  hanc  ut  omnium  honestissimam  pubbliccque  ac  privatim  uti- 
«  lissimam  non  negligendam  arbitrati  sunt,  quanto  magis  buie  cur<B  animura 

«  adiscere  nos  opportet  qui  ob  longam  »  (seguono  le  parole 

succitate). 

iij  II  richiamo  a  queste  parli  tanto  più  ci  prova  che  nessun' altra 
deliberazione  era  stata  presa  da  questi  anni  in  poi  a  tale  riguardo. 
(2]  Provvisione  18  aprile  do45  (fol.  29  del  Keg.  citato). 


Girolamo  Baitello,  ma  tutto  fini  qui  e  la  necessità  cosi  alta- 
mente sentita  ed  affermata  di  provvedere  all'educazione  dei 
giovanetti  cedette  ancora  una  volta  ad  altri  bisogni  forse 
più  urgenti.  Non  che  il  Comune  lasciasse  i  fanciulli  senza 
alcuna  istruzione;  chè  anzi,  in  adempimento  alla  delibera- 
zione già  presa  nel  1542,  di  stipendiare  cioè  dei  maestri 
per  istruire  i  fanciulli  poveri  (pueros  pauperculos)  e  per 
educarne  il  cuore  ed  i  costumi,  si  assunsero  prima  un  certo 
Giovanni  Francesco  de'  Canali  e  poi  il  prete  Giacom©  da  Salò 
col  salario  di  2  ducati  al  mese.  (1)  E  non  si  creda  nemmeno 
che  in  Brescia  mancassero  affatto  maestri  di  grammatica,  chè 
della  loro  presenza  in  città  dal  1545  in  poi  ci  offre  la  prova 
una  deliberazione  del  Consiglio  Generale  medesimo,  il  quale 
il  1°  febbraio  1549  (2)  non  approvò  che  ai  maestri  di  gram- 
matica fosse,  secondo  quanto  già  stabilivano  gli  statuti,  (3) 
conservata  l'esenzione  da  ogni  tassa,  deliberazione  che  ancora 
nel  1558  i  deputati  pubblici  rammentavano  in  una  loro  let- 
tera al  Massaro  del  Comune,  segnando  in  margine  parecchi 
nomi  tra  i  quali  figurano  alcuni  maestri.  (4)  Ma  assai  pro- 


(1)  Provvis.  1545,  27  ottobre  (Reg.  538  fol.  402  Arch.  Com.)  con  cui 
i  suddetti  maestri  vengono  confermati  per  tre  anni. 

(2)  Provvis.  1549,  1  febbrajo  (Reg.  540  fol.  10  t.  Arch.  Com.).  La 
parie  proponeva  per  vero  che  allo  scopo  di  impedire  che  i  maestri  fossero 
vessati  dai  massarii  della  Città,  perchè  si  trovavano  estimati  col  Comune 
ed  apparivano  nei  libri  della  masseria  debitori  per  le  taglie  imposte,  fossero 
dichiarati  esenti  da  tali  obblighi,  come  già  si  era  deliberato  nel  1545,  ma 
fu  respinta  con  94  voti  negativi  contro  7G  affermativi. 

(3)  Gli  statuti  [Statiita  CìvUatis  Brixioe.  Turlini,  1517  rub.  210)  di- 
chiaravano i  medici  ed  i  maestri  e  le  loro  famiglie  e  discendenti  «  perpetuo 
a  immunes  ab  omnibus  et  singulis  oneribus  realibus,  personalibus  et  mixtis, 
«  quocumque  nomine  censeantur.  » 

(4)  Lett.  dei  Dcp.  Pubb.  30  luglio  1558  (Reg.  82C  dell' Arch.  Com. 
fol.  70  t.).  1  nomi  dei  maestri  sono:  Roberto  grammatico,  Marco  Antonio 
grammatico,  Cristoforo  grammatico,  Giovanni  Antonio  grammatico,  Andrea 
grammatico,  Giovanni  Pietro  grammatico. 


babilmente  costoro  Insegnavano  per  proprio  conto,  ricevendo 
la  sola  ricompensa  che  usavasi  pagare  dagli  scolari;  certo 
è  ad  ogni  modo  che  la  deliberazione  presa  nel  1541)  non 
ebbe  seguito,  tantoché  nel  1563,  lamentandosi  che  «altri 
«  maggiori  impedimenti  ne  avessero  reso  impossibile  l'ese- 
«  cuzione  e  giudicandosi  conveniente  per  beneficio  et  utile 
«  pubblico  continuare  tal  ottimo  et  deliberato  ordine  »  il 
Consiglio  generale  rinnovava  tale  e  quale  la  precedente 
deliberazione  ed  eleggeva  Vincenzo  Portulaca  (oggi  Porcel- 
laga),  Lantherio  Appiano  e  Fausto  Longhena  a  provvedere 
in  proposito.  (1) 

V. 

Ma  intanto  erano  penetrati  anche  in  Brescia  i  Gesuiti, 
ed  a  costoro  che  anelavano  ad  impadronirsi  della  gioventù 
per  educarla  come  a  loro  piacesse,  che  si  dichiaravano  ed 
erano  difatti  valenti  cultori  degli  studi  classici,  il  Comune 
affidava  l'istruzione  dei  giovanetti,  non  pensando  forse  che 
se  dal  rivolgere  la  mente  alle  opere  degli  antichi  scrittori 
gli  umanisti  aveano  tratto  la  forza  sufficiente  per  iscuotere 
il  giogo  della  scolastica,  per  rinfrancare  e  rinvigorire  il  pen- 
siero ed  avviarlo  a  nuove  e  più  grandi  conquiste,  i  Gesuiti 
invece  coll'esercitare  nello  studio  di  quei  grandi  scrittori  solo 
la  memoria  dei  loro  alunni,  coll'impedire  loro  di  penetrare 
nel  pensiero  degli  autori  e  liberamente  commentarlo  sareb- 
bero riusciti  là  dove  miravano,  a  soffocare  l'intelligenza  dei 
giovani,  a  dar  loro  «  un'educazione  languida,  scolorata  e  tal 
«  volta  ipocrita  »  (2)  come  pur  troppo  i  tempi  del  dispotismo 
spagnuolo,  della  reazione  cattolica  e  dello  stesso  gesuitismo 


(1)  Provvis.  ì56d  U  ottobre,  (Reg.  U7  fol.  65). 

(2)  Ricotti.  Storia  della  Rivoluzione  Protestante.  (Torino.  Loescher, 
1874  pag.  508j. 


richiedevano.  Neil' antico  convento  di  Sant'Antonio,  che  i 
Gesuiti  si  fecero  cedere  dai  due  sacerdoti  Angelo  Paradisi  e 
Lodovico  Porcellaga ,  si  apri  dunque  il  collegio  dei  nobili 
bresciani,  (1)  dei  figli  di  coloro  che  aveano  nelle  loro  mani 
tutto  il  governo  della  città.  Scrive  mons.  Fè  che  quel  col- 
legio ebbe  vita  vigorosa  e  celebrata  fino  al  1775;  ma,  la- 
sciando per  ora  in  disparte  il  giudizio  che  egli  ne  dà,  certo 
nella  lunga  vita  del  collegio  vi  fa  un'interruzione  che  a  noi 
importa  notare. 

In  seguito  al  famoso  interdetto  scagliato  da  Paolo  V 
contro  la  repubblica  di  Venezia  nel  1606  e  pel  quale  i 
Gesuiti  partirono  anche  da  Brescia,  il  convento  di  Sant'An- 
tonio ritornò  all'  ospedale  della  città,  che  lo  concesse  nuo- 
vamente ai  due  suaccennati  sacerdoti;  Ma  «  i  tempi  immaturi 
«  a  riforme  civili,  scrive  giustamente  il  prof.  Pertusati,  non 
«  consentirono  pronti  e  savi  provvedimenti  ed  il  collegio 
«per  municipale  inerzia,  rimase  chiuso  per  nove  anni;» 
finalmente  nel  1615,  poiché  i  Gesuiti  non  ritornavano,  si 
comprese  che  conveniva  prendere  un  provvedimento  affinchè 
la  gioventù  non  rimanesse  priva  affatto  d'ogni  istruzione, 
e  però  l'Abbate  della  città,  Francesco  Porcellaga,  presentava 
al  voto  del  Consiglio  Generale  la  parte  seguente  :  «  Il  ritro- 
«  varsi  questa  città  nella  maggiore  strettezza  che  mai  di  sog- 
«  getti  i  quali  sieno  sufficienti  per  ammaestrar  la  gioventù 
«  inclinata  ad  esercitarsi  et  aprofitarsi  nelle  lettere  non  solo 
«  è  di  molto  travaglio  a  quei  cittadini  che  vorrebbero  vedere  i 
«  loro  figliuoli  incamminati  nelle  virtù,  ma  anco  deve  premere 
«  molto  a  chi  ha  l'occhio  al  ben  universale.  Che  perciò  i  nostri 
«  antenati,  ciò  sapendo  benissimo,  fecero  tante  provvisioni  con 
«  le  quali  procurorno  che  la  città  fosse  provveduta  di  maestri, 
«  da'  quali  fusse  essa  gioventù  essercitata  et  ammaestrata, 
«  in  tanto  che  anco  i  cittadini  particolari  da  questo  bisogno 


(1}  Luigi  Fè,  op.  cit.  pag.  i7. 
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«  si  mossero  a  far  grossi  legati,  affinché  fussero  allettati  et  sa- 
«  lariati  maestri  che  insegnassero  ;  et  perchè  si  spera  di  aver 
«  per  questo  effetto  lire  800  di  pian,  annue  dell'entrata  che 
«  erano  de'  Rev.  Padri  Giesuitti,  et  di  unire  anco  le  lire  800 
«  che  spende  ogni  anno  l'ospidale  maggiore  di  questa  Città 
«  in  doi  lettori  per  il  testamento  q.  d.  Carlo  Bornato,  quando 
«  che  la  Città  concorra  anche  ella  a  parte  della  spesa  che 
«  converrà  farsi  per  tale  effetto,  che  con  maggior  facilità  et 
«  minor  interesse  pubblico  ora  più  che  per  il  passato  si  può 
«  provvedere  a  necessità  cosi  urgente:  perciò  Tandarà  parte 
«  che  siino  spese  lire  800  pi.  ogni  anno  per  trei  anni  con- 
«  tinui  dei  denari  di  questo  pubblico ^  i  quali  con  altre 
«  lire  800  pi.  che  spende  l'ospedale  in  letture,  et  altre  tante 
«  che  si  procureranno  dall'entrata  delli  Rev.  Padri  Giesuitti 
«  con  li  denari  anco  che  paga  il  collegio  dei  signori  Dottori 
«  di  questa  Città  per  il  legato  di  Mons.  Rev.  Averoldo  (1) 
«  siino  impiegati  in  condur  et  salariar  maestri  che  abbino  a 
«  leggere  a  beneficio  pubblico  con  quei  ordini  e  capitoli  che 
«  saranno  stabiliti  dalli  deputati  nostri  pubblici  et  presidenti 
«  al  detto  ospitale  da  essere  poi  approbati  da  questo  Con- 
«  siglio.  »  (2)  —  Approvata  la  parte  con  149  voti  contro  13,  lo 
stesso  Abbate  due  mesi  dopo  invitava  il  Consiglio  ad  approvare 


(1)  Altobello  degli  Averoldi,  vescovo  di  Pola,  legato  a  latere  dell'apo- 
stolica sede  nella  città  di  Venezia  avea,  assai  probabilmente  fin  dal  1531, 
elargito  al  collegio  dei  dottori  di  leggi  milleccnto  ducati  da  investirsi  in 
una  proprietà  perchè  col  provento  di  questa  si  stipendiasse  ogni  anno  e  si 
nominasse  dallo  stesso  collegio  un  dottore,  il  quale  leggesse  «  sacras  legvm 
«  institutiones  ad  Brixianorum  ìegihus  studere  cupientium  ulilitaiem.  » 
Ciò  ci  risulta  da  una  provvis.  del  17  aprile  1531  (Reg.  532,  fol.  IV),  nella 
quale  dopo  di  essersi  ricordato  l'elargizione  fatta  dall'A.  «  sua  mera  animi 
«  liberalitate  »  si  deliberava  di  affidare  ai  deputati  l'incarico  di  trovare  un 
locale  adatto  per- potervi  leggere  la  lezione.  —  I  deputati  riferirono  poi 
(28  aprile)  di  avere  scelto  la  sala  stessa  nella  quale  si  soleva  adunare  il 
Consiglio  Generale. 

{%  Proviss.  28  marzo  1615  (Reg.  572  fol.  220  t,), 
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anche  i  capitoli  formulati  per  regolare  le  letture  suddette,  ed 
i  capitoli  erano:  «  1)  che  si  facciano  leggere  l'infrascritte 
«  cinque  letture,  cioè  grammatica,  umanità,  rhetorica,  sacra 
«  scrittura  et  institata  da  uomini  litterati,  i  quali  siano  con- 
«  dotti  per  anni  trei  continui;  2)  che  a  ciascheduno  di  essi 
«  lettori  sia  dato  delli  640  scudi  applicati  a  questo  servizio 
«  più  0  meno  secondo  [parrà]  alli  infrascritti  elettori;  3)  che 
«  siano  eletti  trei  deputati  per  le  suddette  scole,  doi  de  questo 
«  Consiglio  et  un  altro  del  Consiglio  dei  Confratri  dell'Ospe- 
«dale,  potendo  essi  duoi  essere  eletti  da  ogni  ordine  di 
«  deputaria,  i  quali  trei  abbiano  da  far  leggere  a  beneficio 
«  pubblico  con  quel  maggiore  frutto  che  sia  possibile,  ope- 
«  rando  che  i  lettori  facciano  il  debito  loro  conforme  all'ob- 
«  blighi  che  gli  saranno  imposti,  dovendo  spesso  visitar  le 
«  scole  per  levar  disordini,  se  ve  ne  saranno,  con  libertà 
«  anco  di  poter  stabilire  tutti  quelli  ordini  concernenti  li 
«  obblighi  dei  maestri  et  utile  de'  scolari  che  gli  pareranno 
«  opportuni  per  pubblico  beneficio  della  scola;  quali  abbino 
«  da  durar  per  trei  anni,  in  fine  dei  quali  se  si  continuerà, 
«  debbano  essi  doi  essere  reabbalotati  in  questo  Consiglio  et 
«  quello  che  renderà  maggior  balle  affermative  resti  per 
«vecchio,  dovendosene  poi  eligere  uno  novo,  come  se  fa 
«anco  in  altre  deputarle;  4)  che  li  detti  lettori  siano  eletti 
«  dalli  sette  deputati  pubblici,  dal  Prior  dell'Ecc.  Collegio  dei 
«  Giudici  di  questa  città,  dalli  sei  presidenti  dell'  ospedale 
«  grande,  ovvero  da  quelli  che  saranno  eletti  a  questo  effetto 
«  dalli  confratri  di  quel  pio  loco,  dalli  detti  tre  deputati  e  dal- 
«  l'agente  del  111.  Patriarca,  ovvero  dalla  maggior  parte  di 
«  loro,  quali  abbino  da  giurar  di  far  1'  elettione  di  quelli 
«  che  gli  pareranno  più  sufficienti  conforme  alla  loro  con- 
«  scientia  et  restino  approbati  quelli  che  averanno  maggior 
«  numero  di  balie,  dovendo  il  presente  capitolo  esser  letto 
«ogni  volta  che  si  farà  l' elettione  come  di  sopra;  5)  che 
«  le  scuole  si  tengano  a  Sant'Antonio,  ove  per  il  passato  si 
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«  soleva  ancor  leggere,  dovendo  la  casa  di  quel  collegio  esser 
«  data  et  distribuita  alli  Maestri,  come  parerà  spediente  alli 
*  suddetti  tre  deputati,  et  questo  se  cosi  piacerà  anco  alli 
«  regienti  del  detto  ospedale.  »  (1)  —  Approvati  i  capitoli, 
furono  eletti  Giov.  Battista  Fisogni  e  Lorenzo  Averoldo  per 
provvedere  insieme  con  Bartolomeo  Stella,  delegato  dall'ospe- 
dale, alla  nomina  dei  maestri,  che  finalmente  furono  anche 
scelti  e  fissati,  dopo  di  averli  però  sottoposti  ad  un  vero  e 
proprio  esame  scritto  ed  orale,  nel  quale  ciascuno  degli 
eletti  dovette  dare  prova  della  sua  valentia.  Cosi  il  18  luglio 
1615  (2)  fu  nominato  Pietro  di  Francesco  da  Pontremoli  ad 
insegnare  umane  lettere  per  un  triennio  e  con  lo  stipendio 
annuo  seu  recognitione  di  settecento  lire  di  moneta  bresciana, 
oltre  l'abitazione  ed  il  premio  che  gli  alunni  gli  avrebbero 
pagato  nella  misura  fissata  dagli  stessi  signori  elettori.  Della 
somma  dottrina  di  lui,  degli  ottimi  costumi  e  della  sua  di- 
ligenza neir  insegnare  già  si  erano  avute  informazioni  da 
nobili  e  sapienti  personaggi,  ma  non  bastò  agli  elettori;  si 
volle  conoscerne  anche  la  perizia  nelle  lettere  ed  il  candore 
«  latini  sermonis  »  con  un  esame  orale  e  scritto  «  et  tam 
«in  metris  quam  in  soluta  oratione,  »  e,  quando  furono 
veramente  persuasi  della  capacità  di  lui,  allora  lo  elessero 
a  voti  unanimi.  Con  uguale  procedura  si  procedette  poi  alla 
nomina  degli  altri  maestri;  quindi  il  22  agosto  (3)  si  nomina- 
vano il  Rev.  D.  Francesco  Zarlatta  da  Modena  ad  insegnare 
la  rettorica  con  la  rimunerazione  di  ottocento  lire  di  moneta 
bresciana,  il  Rev.  D.  Pompeo  Zamboni  da  Montichiari  per 
la  logica  (che  si  era  voluta  sostituire  alla  grammatica),  (4) 

(1)  Provvis.  16  maggio  1613  (Reg.  512  fol.  245  Arch.  Com.  Brescia). 

(2)  Atti  dei  Deputati  (Reg.  834  fol.  182  Arch.  Com.). 
!3)  Atti  dei  Deputati  (Reg.  cit.  fol.  188). 

(4)  Provvis.  27  luglio  1615  (Reg.  572,  fol.  267  Arch.  Com.).  Le  ra- 
gioni por  lo  quali  si  volle  sostituire  l'insegnamento  della  grammatica  a  quello 
della  logica  non  sono  per  verità  spiegate  nella  provvisione;  vi  si  dice  soltanto 
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con  quattrocento  lire  ed  il  Rev.  D.  Antonio  Lodani  da  Rivol- 
tella per  la  sacra  scrittura,  pure  con  quattrocento  lire,  oltre 
l'abitazione  ed  il  premio  degli  scolari.  Cominciarono  cosi 
di  nuovo  le  pubbliche  letture  per  conto  del  Comune  ed  il 
risultato  non  fu  cattivo,  tant'  è  vero  che,  compiuto  il  primo 
triennio  di  prova,  si  deliberò  di  continuare  per  altri  tre  anni 
r  annuale  dispensa  delle  lire  ottocento  insieme  con  altre 
simili  somme  di  denari  che  si  davano  dall'Ospedal  Maggiore 
e  delle  entrate  che  erano  dei  Gesuiti,  e  non  solo,  ma  di 
aggiungere  alle  altre  lezioni  anche  quella  delle  Istituzioni 
di  Diritto.  Il  lettore  di  queste  dovea  essere  del  collegio  dei 
legisti  e  nominato  dal  collegio  stesso,  dovea  leggere  almeno 
una  volta  al  giorno  nella  stessa  scuola  di  scrittura  sacra 
ed  avere  una  rimunerazione  annua  di  lire  quattrocento  di 
pianeti,  computandosi  però  il  solito  salario  che  avrebbe  rice- 
vuto dal  collegio  (1).  Si  provvide  dunque  alla  nomina  dei 
nuovi  insegnanti,  si  riconfermarono  lo  Zarlatta  ed  il  Petrucci 
dei  quali  i  deputati  dichiaravano  di  aver  saputo  da  persone 
degne  di  fede  che  «  magnum  ingenii,  diligentise  morumque 
«  probitatis  specimen  hactenus  dederunt  atque  in  erudiendis 
«  discipulis  operam  suam  sedule  atque  utiliter  coUocave- 


che  «  essendosi  anco  considerato  per  le  ragioni  bora  intese  da  questo  Con- 
«  siglio  assai  piìi  giovevole  salariare  del  pubblico  un  sufficiente  maestro  di 
«  logica  che  di  grammatica  »  si  deliberava  di  far  leggere  pubblicamente  ed 
insegnare  la  logica. 

(1)  La  deliberazione  fu  presa  il  31  maggio  1618;  e  la  parte  comin- 
ciava con  queste  parole  «  intendendosi  il  buon  frutto  et  notabil  giova- 

«  mento  che  hanno  apportato  et  tutt'hora  apportano  le  pubbliche  letture  

«  si  deve  non  solamente  continuare,  ma,  in  quanto  sia  possibile,  accrescere 
0  questo  universale  beneficio.  »  E  nella  stessa  circostanza  si  deliberava  di 
nominare  anche  «  un  idoneo  bidello  et  portinaio  »  con  conveniente  reco- 
gnizione a  spese  della  città,  si  riconfermavano  i  capitoli  del  1615  cos^  per 
riguardo  all'elezione  dei  maestri  e  dei  presidenti  come  per  le  facoltà  con- 
cedute a  questi  di  provvedere  come  credevano  conveniente  al  buon  governo 
delle  scuole  (lieg.  o74  car.  148  t,  dell'Archivio  Com.). 
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«  runt,  e  SI  assunsero  due  nuovi  maestri,  dopo  di  averli 
però  sottoposti  ad  un  vero  e  proprio  esame.  Cosi  fu  nominato 
il  26  giugno  1618  il  Kev.  Padre  Carlo  Bizone  bresciano, 
dottore  di  filosofia  e  di  sacra  teologia,  dell'ordine  di  S.  Giro- 
lamo, della  congregazione  di  Fiesole  e  del  convento  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  in  Brescia,  essendosi  «  cognita  optimeque 

«  perspecta  singulari  doctrina  et  philosophise  peritia  

«  per  singulam  eius  et  competiiorum  suoriim  (un  vero  e 
«  proprio  esame  di  concorso,  all'uso  moderno  !)  expositionem 
«  secundi  capitis  Primi  Posteriorum  »  con  lo  stipendio  annuo 
di  quattrocento  lire  di  pianeti  oltre  il  premio  mensile  di 
quattro  berlingotti  da  riceversi  da  ogni  scolaro  ;  (2)  il  23 
agosto  poi  il  collegio  dei  deputati  (3)  eleggeva  ad  insegnare 
la  scienza  della  rettorica  per  un  triennio  con  la  rimunera- 
zione annua  di  ottocento  lire  di  moneta  bresciana,  oltre  il 
premio  conceduto  all'altro  maestro  il  Rev.  Padre  Aulio  Carlo 
Brixialese,  del  quale  s'erano  pure  esperimentate  la  grande 


(!)  Delib.  19  giugno  1018  (Atti  dei  Dep.  Reg.  835  carta  89  Archivio 
Comunale). 

i%  Delib.  26  giugno  1618  (Atti  dei  Dep.  fol.  92). 

f3)  Tanto  perchè  si  conoscano  i  nomi  dei  gravi  esaminatori,  noterò  che 
la  comissione  si  componeva  dei  seguenti  cittadini:  Paolo  Luzzago,  Abbate 
del  Cons.  —  Francesco  Porcellaga,  Avvocato  del  Cons.  ed  uno  dei  presi- 
denti del  ginnasio  e  degli  scolari  —  Achille  Ugoni,  Lodovico  Baitelli, 
Ottavio  Feroldi  deputati  all'  osservanza  degli  Statuti  —  Antonio  Cucco  e 
Andrea  Lana,  Sindaci;  —  e  poi,  oltre  che  di  costoro  i  quali  formavano  la 
cosidetta  banca,  di  Gaspare  Lana,  priore  dell'Ospedale  Maggiore  ed  uno  dei 
presidenti  degli  scolari,  —  Gio.  Battista  Fisogni  cavaliere,  massaro  dell'o- 
spedale,—  Gerolamo  Corradelli,  altro  dei  presidenti  dell'ospedale;  Lorenzo 
Averoldi  e  Francesco  Salano,  sindaci  dell'ospedale,  —  Stella,  parimenti  pre- 
sidente delle  scuole,  G.  Batta  Cattaneo  rappres.  del  Patriarca  di  Venezia. 
L'elezione  del  maestro  e  forse  lo  stesso  esame  ebbero  luogo  nella  solita  sala 
del  Consiglio  alla  presenza  dei  suddetti  deputati  e  di  altri  nobili  e  sapienti 
così  religiosi  come  laici  (  .  .  «  aliorumque  nobilium  et  sapientum  tam  re- 
<  ligiosorum  quam  laicorum  corona).  » 
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facondia,  e  la  singolare  dottrina  «  tam  in  metris  quam  in 

«  soluta  oratione  per  eius  competitorumque  suorum 

«  espositionem  nonnullorum  capitum  tam  a  Cornelii  Taciti 
«  historia  quam  in  Crispi  Sallustii  orationibus.  »(1) 

VI 

Ma  la  concordia  che  fin  qui  era  durata  tra  i  Consiglieri 
nel  volere  aprire  e  continuare  quelle  scuole  che  doveano 
da  una  parte  conservare  le  belle  tradizioni  del  secolo  pre- 
cedente, dall'altra  supplire  alla  lacuna  che  la  partenza  dei 
Gesuiti  avea  lasciato  nel  pubblico  insegnamento,  cominciò  a 
venir  meno  proprio  quando  si  cominciavano  a  notare  i  buoni 
risultati  delle  scuole  di  Sant'Antonio.  Compiuto  difatti  anche 
il  secondo  triennio  di  prova,  l'Abbate  proponeva  al  Consiglio 
Generale,  nel  7  agosto  16i21,  di  prorogare  di  altri  tre  anni 
le  scuole;  ma,  o  che  si  volessero  altri  e  magari  più  valenti 
insegnanti,  o  che  si  cercasse  di  liberarsi  di  quelli  che  allora 
tenevano  l'ufficio,  nella  stessa  parte  egli  proponeva  che 
«  li  maestri  sin  ora  admessi  et  approvati  cosi  per  concorso 
«  come  per  modo  di  provvisione  o  in  altro  modo  et  simil- 
«  mente  quelli  che  si  presentassero  di  nuovo  per  concorrere 
«  all'elettione  debbano,  per  doi  mesi  avanti  al  principio  delle 
«  scuole,  per  il  futuro  triennio  tutti  indifferentemente  pre- 
«  sentarsi  a  novo  concorso  per  dover  esser  fatta  della  loro 
«  habilità  quella  esperienza  che  parerà  agli  elettori  o  maggior 
«  parte  di  essi.  »      —  Non  piacque  la  proposta  a  Francesco 
Porcellaga,  Gaspare  Lana  e  Lodovico  Baitelli,  i  quali  erano  i 
presidenti  delle  dette  scuole,  e  come  scontro  o  contro  pro- 
posta consigliarono:  «  1)  che  dovessero  essere  riabbalottati 


(ì)  Delib.  23  agosto  1618  (Atti  dei  Dep.  fol.  102). 
(2)  Provvis.  7  agosto  1621  (Ueg.  1)75  A.  G.J, 
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«  quei  maestri  che  fin  allora  aveano  insegnato,  se  volevano 
«  continuare  nei  loro  officio  e  non  fossero  tenuti  ad  altra 
«  esperienza;  2)  che,  restando  questi  approvati,  non  si  am- 
«  mettessero  altri  a  concorso;  ma,  ove  fossero  esclusi,  in  tal 
«  caso  si  facesse  il  concorso  con  quelle  esperienze  che  i 
«  capitoli  stabilivano  ;  3)  che  fosse  data  facoltà  ai  deputati 
«  pubblici  ed  agli  altri  presidenti  delle  scuole  di  aprire  una 
«  nuova  scuola  di  grammatica,  per  la  quale  non  si  avesse 
«  però  a  spendere  più  di  100  lire  di  pianeti  oltre  la  somma 
«  che  allora  si  assegnava  per  le  scuole.  »  La  prima  delle 
due  proposte  tutelava  evidentemente  V  amor  proprio  dei 
maestri,  della  cui  capacità  i  presidi  doveano  più  che  gli  altri 
essere  ben  informati,  ma  disturbava  forse  i  propositi  di  molti; 
cominciò  quindi  l'Avvocato  del  Comune  (1)  Francesco  Lon- 
ghena^ ad  opporre  che  la  controproposta  non  era  stata  prima 
discussa  coi  deputati  pubblici  e  che  perciò  non  poteva  votarsi; 
nacque  quindi  una  lunga  discussione  che  stancò  il  Con- 
siglio, (2)  onde  da  due  anziani  fu  proposto,  e  fu  approvato, 
di  sospendere  discussione  e  votazione.  Ma  si  tornò  prestò 
di  nuovo  alla  battaglia.  11  18  agosto,  presenti  265  consiglieri, 
si  propone  nientemeno  che  di  chiudere  le  scuole,  levare  le 
provvisioni  e  gli  alloggi  ai  maestri,  «  essendosi  per  più  numero 
■  di  voti  tra  i  signori  elettori  stato  preso  non  esser  bene  il 
«  continuare  la  condotta  delli  maestri  che  leggono  nelle 
«  scuole  di  Sant'  Antonio  con  tale  dispendio,  »  e  solo  dopo 
longissimas  disputaliones  la  parte  è  respinta  con  121  voti 


(1)  Secondo  gli  statuti  del  Comune,  L'Avvocato  avea  per  ufficio  di  par- 
lare contro  le  proposte  fatte  nel  Consiglio.  Ma  iu  tutte  le  provvisioni  che  dal 
i421  in  poi  furono  prese  o  dal  Consiglio  speciale  o  da  quello  generale  iu 
simile  materia  non  mi  accadde  mai  di  trovar  cenno  che  l'Avvocato  sorgesse 
a  contrastare  alcuno.  Fu  allora  la  prima  volta. 

(2)  «  Orta  dissentione  et  longis  disputationibus  defaticato  Consilio,  » 
dice  il  verbale  di  quella  seduta, 
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affermativi  e  156  negativi.  (1)  Della  vittoria  conseguita  ap- 
profittano subito  i  fautori  della  scuola  e  propongono  «  1)  che 
«i  maestri  vecchi  che  leggono  le  lezioni  in  Sant'Antonio, 
«  quali  una  volta  harmo  mostrato  la  sufficienza  loro  con 
«  r  esperienza  dell'  esame  non  siano  più  tenuti  a  far  altra 
«  esperienza  di  se,  né  possa  alcuno  essere  abbalottato  in 
«  concorso  de'  suddetti  maestri  vecchi  ;  2)  che  li  maestri  che 
«  leggono  e  che  sin  bora  non  han  fatto  esperienza  d'esame 
«  siano  tenuti  farla,  et  con  questi  possano  concorrere  altri 
«  suggetti  cosi  all'ossame  come  alla  ballottazione  »  Entrambe 
le  proposte  furono  approvate  dal  Consiglio,  il  quale  con  esse 
faceva  dunque  una  mezza  concessione  ed  avea  trovata  una 
via  di  mezzo  che  salvava  ad  un  tempo  le  scuole  ed  il  pre- 
stigio dei  maestri  che  avean  già  vinto  la  cattedra  in  seguito 
a  concorso.  Superata  cosi  questa  prima  bufera,  le  scuole 
vennero  di  tre  in  tre  anni  prorogate,  sinché  ritornarono 
in  città  i  frati  che,  come  s'  è  detto,  ne  erano  partiti  nella 
circostanza  dell' interdetto.  (2)  Già  nel  1643  i  Padri  So- 
maschi,  che  a  scopo  di  educazione  della  gioventù  tenevano 
una  piccola  casa  conventuale  contigua  alla  disciplina  di 
S.  Cosmo  e  Damiano,  trovandosi  quivi  molto  ristretti  chiede- 
vano al  Consiglio  Generale  di  poter  occupare  la  chiesa  e  casa 
di  S.  Bartolomeo,  nella  quale  «promettevano  di  istituire, 
assolto  la  direzione  sempre  e  coniando  di  quest'Ili. ma  Città, 
«  un  collegio  de'  nobili  et  uno  studio  formato  a  profitto 
«  della  gioventù  con  le  scole  e  letture  di  grammatica,  uma- 
«  nità,  rettorica,  filosofia  e  teologia,  con  dimostrazioni  fedeli 
«  ed  inalterabili  del  desiderio  immenso  che  tenevano  di 


(1)  Reg.  cit.  —  18  agosto  1621. 

(2j  Cfr.  le  provvisioni  7  giugno  1624  (Uog.  576),  25  maggio  1630 
(Reg.  580),  23  giugno  1641  (Rcg.  585). 


«  servire  questa  nobilissima  patria;  ed  il  Consiglio  nomi- 
nava cinque  cittadini  che  d'  accordo  coi  deputati  pubblici  ed 
i  presidenti  delle  scuole  trattassero  coi  Padri  Somaschi  e 
facessero  capitoli  ed  ordini  da  presentarsi  poi  al  Consiglio, 
ma  colla  condizione  espressa  che  ciò  non  implicasse  la  fa- 
coltà ed  il  permesso  di  introdurre  la  congregazione  dei  So- 
maschi, che  ancora  non  si  trovava  nella  città.  Non  si  voleva 
la  congregazione,  ma  si  accettava  di  affidare  ai  Somaschi 
l'educazione  della  gioventù.  E  questa  passò  anche  più  com- 
piutamente nelle  mani  degli  ordini  religiosi,  quando  nel 
1657  ritornarono  i  Gesuiti,  i  quali  riebbero  dall'ospedale 
il  collegio,  che  fiori  poi,  scrive  il  Fè,  «  per  celebri  maestri  e 
«  distinti  allievi.  »  I  tempi  pur  troppo  non  volgevano  propizii 
all'insegnamento  laico  ed  ai  liberi  studi,  onde  si  comprende 
come  anche  il  Consiglio  cittadino  abdicasse  ai  suoi  diritti  e 
rinunciasse  al  grande  ufficio  di  provvedere  esso  stesso  all'i- 
struzione de'  giovani.  L'istruzione  classica  dovea  quindi  pi- 
gliare anche  nelle  nostre  scuole  quell'indirizzo  che  più  pia- 
ceva alla  Compagnia,  e  che  era  del  resto  conforme  all'in- 
dole del  secolo  XVII.  Quali  conseguenze  poi  anche  per  la 
città  nostra  derivassero  e  da  questo  indirizzo  e  dall'  essere 
l'istruzione  caduta  nelle  mani  dei  seguaci  del  Loiola  lo  ve- 
dremo meglio  in  altra  occasione. 


(1)  ProYvis.  di  agosto  4645  (Reg.  586).  —  A  questo  proposito  il 
Cocchetti  (op.  cit.)  nota  che  il  nob.  Francesco  Peroni  con  suo  testamento 
aperse  nel  1634  prima  un'accademia,  poi  sotto  la  direzione  dei  padri  So- 
maschi il  collegio  che  prese  il  nome  del  testatore.  Nell'Accademia  si  doveano 
raccogliere  tanti  scolari  quante  erano  le  entrate  sue  e  questi  potevano  stu- 
diare grammatica,  umanità,  rettorica,  logica,  sacra  scrittura  ed  altre  si  fatte 
scienze.  I  giovani  dovevano  avere  non  meno  di  13  anni,  essere  poveri,  no- 
bili 0  puri  cittadini. 


Adunanza  del  i  Marzo. 


Lo  scorso  anno  nell'adunanza  del  17  febbraio  il  socio 
prof.  Gian  Battista  Cacciamali  con  una  notizia  intorno  agli 
studii  compiuti  sul  Ritrovamento  dell'uomo  pliocenico  di  Ca- 
stenedolo,  propose  che  fossero  riprese  le  escavazioni  con  me- 
todo e  diligenza  rigorosamente  scientifica  onde  togliere  le 
discrepanze  ed  i  dubbi  insorti  in  materia. 

Nella  successiva  adunanza  del  3  marzo,  l'Ateneo  acco- 
gliendo la  proposta  concedeva  un  sussidio  di  L.  300  per  ini- 
ziare i  desiderati  lavori  di  sterro;  e  associava  al  proponente 
per  coadiutori  nell'  opera  i  soci  professori  Eugenio  Bettoni 
ed  Arturo  Cozzaglio.  (1) 

Durante  lo  scorso  agosto  il  prof.  Cacciamali  recatosi 
personalmente  a  Castenedolo  vi  faceva  intraprendere  sotto 
la  continua  sua  sorveglianza  ampie  escavazioni  raccogliendo 
colla  più  scrupolosa  diligenza  note  sui  caratteri  geologici  che 
presentavano  le  aperte  sezioni.  Non  gli  avvenne  però  di  in- 
contrare avanzi  di  scheletri  umani  o  di  oggetti  indirettamente 
attestanti  la  presenza  dell'uomo  in  quel  giacimento  pliocenico. 
Tuttavia  non  escludendo  che  ulteriori  ricerche  possano  con- 
durre a  più  soddisfacenti  risultati,  il  nostro  socio  stimò  suo 
debito  di  informarci  intorno  a  quanto  venne  compiendo,  e 
comincia  oggi  stesso  a  darci  in  materia  un  primo  lavoro 
sulla  orografia  e  stratigrafia  della  collina  di  Castenedolo. 

A  questa  prima  succederanno  altre  letture  prendendo 
a  soggetto  nuove  parti  dello  stesso  argomento,  nella  quale 
opera  il  prof.  Cacciamali  richiese  di  consiglio  competente 
per  la  classificazione  dei  fossili  raccolti  i  professori  Parona, 
Corti  e  Bogino. 


(1;  Commentari  pel  1895,  pagine  62  e  89. 


Il  Segretario  intralascia  però  il  consueto  riassunto,  es- 
sendoché il  completo  lavoro  verrà  pubblicato  per  voto  del- 
TAcademia  e  si  raccoglieranno  tanto  la  parte  che  riguarda 
l'udierna  adunanza,  quanto  quelle  che  si  svolgeranno  nelle 
successive  in  una  soia  appendice  sulla  fine  del  presente 
volume. 

Adunanza  del  15  Marzo. 

Una  relazione  testé  pubblicata  dal  medico  provinciale 
d.r  Giuseppe  Risso  sull'igiene  e  sanila  pubblica  della  pro- 
vincia di  Brescia  porge  occasione  al  d.r  Bonizzardi  di  entrare 
nell'argomento  parendoli  eccessive  ed  ingiustificate  le  accuse 
di  malsania  mosse  a  Brescia  nella  menzionata  relazione;  a 
suffragio  del  proprio  asserto  il  nostro  socio  presenta  più 
quadri  statistici  attorno  ai  quali  ragionando  viene  a  conclu- 
sioni di  assai  più  benevolo  giudizio  sulla  igiene  del  capoluogo. 

Consultando  i  dati  risultanti  dalle  statistiche  di  sanità 
cittadina  erette  nell'ufficio  municipale,  il  nostro  socio  trova 
ragione  per  contrapporli  a  quelli  recati  dal  medico  provin- 
ciale per  dimostrare  che  le  risultanze  dei  primi  conducono  a 
conclusioni  assai  più  favorevoli  che  non  quelle  degli  ultimi. 

A  dare  poi  spiegazione  sulle  differenze  il  d.r  Bonizzardi 
accenna  ad  alcuni  criteri  ai  quali  si  é  conformato  1'  ufficio 
cittadino  nel  raccogliere  ed  ordinare  le  proprie  notizie. 

Escluse  dal  computo  della  popolazione  di  Brescia  la  parte 
che  abita  nel  suburbio,  restringendo  quindi  le  osservazioni 
alla  sola  parte  chiusa  dentro  le  mura  e  ciò  perché  mentre 
la  prima  trovasi  in  condizioni  igieniche  più  favorevoli  che 
non  la  seconda,  questa  sentirebbe  vantaggio  nelle  medie 
della  mortalità  e  morbidità  se  si  confondesse  con  quella. 
Per  lo  stesso  motivo  fu  escluso  dai  calcoli  della  popolazione 
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urbana  chiusa  il  presidio  militare,  che  nel  fiore  della  gioventù 
e  della  robustezza,  di  tanto  sfugge  alle  medie  ordinarie 
generali  delle  malattie. 

Per  converso  poi  onde  non  arrecare  pregiudizio  all'ap- 
prezzamento della  salubrità  cittadina  stimò  equo  di  non 
includere  nelle  statistiche  i  decessi  segnati  nelT  ospitale 
civile  in  causa  degli  elementi  che  vi  affluiscono  da  ogni 
parte  della  provincia  nostra,  o  da  poveraglia  richiamata  nella 
città  per  la  larghezza  della  beneficenza  quando  già  esaurita 
di  forze  si  trova  impotente  al  lavoro.  Dopo  tali  premesse  il 
nostro  socio  contrappone  le  sue  cifre  a  quelle  della  relazione 
provinciale;  e  come  il  d.r  Risso  a  pagina  82  ha  detto  che 
nell'ultimo  triennio  la  mortalità  raggiunse  l'altissima  media 
del  35  %o  e  questa  gravissima  quota  vi  appare  quasi  non 
già  come  l'espressione  del  vero  suo  massimo  limite,  ma  come 
un  approssimativo,  sorretto  da  attenuanti  che  lascia  il  let- 
tore nel  dubbio  si  tratti  di  fatto,  di  maggiore  percentualità 
di  morte  cittadina,  stima  di  confutare  l'asserto  colle  seguenti 
note  statistiche  della  mortalità  avvenuta  negli  ospedali  e 
istituti  congeneri,  nel  decennio  1885-94  riguardanti  persone 
appartenenti  e  non  appartenenti  alla  città. 


Appartenenti  Appartenenti 

al  Comune  ad  altri  Comuni  Popolazione 

di  Brescia  e  Suburbi  intramurale 

1885  225  400  41,325 

1886  252  344  41,576 

1887  297  335  41,763 

1888  165  363  42,068 

1889  292  371  42,495 

1890  326  391  42,989 

1891  310  471  42,340 

1892  363  428  43,299 

1893  336  397  43,364 

1894  353  353  43,635 


2919 


3853 
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A  fine  di  meglio  precisare  i  concetti  espressi  in  propo- 
sito nella  relazione  Provinciale  riporta  alcuni  brani  dalla 
pagina  82  della  relazione  istessa. 

«  Il  comune  di  Brescia,  per  quanto  i  dati  ad  esso  rela- 
«  tivi  sieno  attenuati  dalle  frazioni  suburbane  ecc.  ecc.  tiene 
«  gagliardamente  la  testa,  con  l'estesissima  media  di  morta- 
«  lità  desunta  dal  triennio  di  36,2  per  mille  abitanti. 

«  Una  parte  di  questo  grave  resultato  si  suol  ripetere 
«  al  fatto  che  figurano  nella  statistica  del  comune  di  Brescia 
«  tutti  i  morti  nell'ospedale;  questo  coefficente  non  ha  però 
«  tale  importanza  da  potere  abbassare  molto  sensibilmente, 
«quando  venisse  scomputato,  l'altissima  cifra.  La  gran 
•  maggioranza  infatti  degli  ammalali  curati  neW ospitale  'pto- 
«  viene  dal  coìnune  di  Brescia. 

*  Supponendo  che  il  contributo  estraneo  dell'ospedale 
«  e  del  manicomio  conguagli,  ciò  che  deve  essere  poco  di- 
«  stante  dal  vero,  l'effetto  recato  in  senso  inverso  dal  minor 
«coefficente  di  mortalità  portato  dalle  frazioni,  possiamo 
«  ritenere  che  una  cifra  prossima  al  3o  %q  rappresenti  la 
«  mortalità  media  di  questo  capoluogo  murato  ». 

Da  tali  parole  emerge  adunque  chiarissimo,  che  il 
d.r  Risso  in  tutti  questi  computi  statistici,  ha  incluso  tanto 
le  morti  seguite  sopra  i  non  appartenenti  alla  città,  quanto 
quelle  riferentesi  al  suburbio  e  necessariamente  le  derivate 
dal  presidio  ;  e  malgrado  questi  ultimi  coefficenti  d'attenua- 
mento; regala  a  Brescia  il  poco  ambito  apogeo  mortuario, 
fra  le  consorelle  italiane,  ponendola  sull'apice  della  funerea 
piramide,  coU'attribuirle  una  mortalità  pari  al  85  %q. 

Giudica  invece  il  socio  Bonizzardi  che  per  tali  calcoli  siasi 
assegnata  alla  nostra  città  una  media  superiore  alla  vera 
del  9^  04  per  mille  d'onde  la  pretesa  cifra  di  35  discende- 
rebbe a  soli  25,  06.  A  meglio  dimostrare  il  proprio  asserto 
distribuisce  le  seguenti  tabelle. 
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STATISTICA 

della 

mortalità  Suburbana  di  Brescia  durante  il  settennio  Ì8SS-Ì894. 
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Ecco  il  quadro  statistico  comparativo  preannunciato  che 
presentiamo  ai  nostri  lettori. 
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Tenuto  conto  poi  delrinfierire  del  morbo  influenza,  che 
inacerbisce  e  rende  letali  altre  malattie  e  specialmente  le 
polmonari  il  d.r  Bonizzardi  stima  che  per  equità  di  apprez- 
zamento si  debba  ritenere  la  media  generale  della  mortalità 
come  meno  elevata  di  quella  che  appare  dai  predisposti 
quadri. 

Calcolando  poi  di  detrarre  la  maggiore  mortalità  portata 
dal  coefficente  della  poveraglia,  che  affluisce  agl'istituti  di 
beneficenza  in  Brescia  e  che  con  discretissima  misura  si  può 
ritenere  del  2,  4o  per  mille  discenderebbe  la  media  gene- 
rale da  31,76  a  29,31. 

Il  nostro  socio  si  dilunga  in  più  minuti  raffronti  di 
cifre  per  giustificare  le  conclusioni  benevoli  alle  quali  viene 
rispetto  alla  effettiva  mortalità  e  morbidità  della  popolazione 
intramurale  Bresciana.  E  perchè  gli  effetti  ripetono  propor- 
zionate cause  egli  stima  doversi  attribuire  il  miglioramento 
a  provvidenze  igieniche  già  adottate  e  delle  quali  dirà  per 
diffuso  in  altra  adunanza.  Per  oggi  gli  basta  asseverare  che 
se  alcuna  cosa  s'  è  fatta  pel  meglio  siamo  ancora  lontani, 
lontani  assai  dall'avere  adottate  tutte  quelle  misure  e  pre- 
cauzioni che  l'igiene  prescrive  per  la  migliore  salubrità  di 
un  centro  molto  popolato. 
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Adunanza  del  22  Marzo. 

Legge  il  Presidente  prof.  T.  Pertusati  una  sua  disser- 
tazione :  Del  sentimento  neW  educazione. 

Gentili  sigxore,  egregi  signori  e  colleghi, 

Mentre  rendo  grazie  una  volta  ancora  a'  miei  onorati 
colleghi  che  mi  vollero  trascegliere  a  Presidente  di  questa 
illustre  Accademia,  adempio  al  dover  mio  usato. 

L'anno  ora  scorso,  in  questa  sala  dove  i  bresciani  stu- 
diosi si  danno  convegno  per  comunicarsi  i  risultamenti  delle 
loro  meditate  e  faticose  ricerche,  io  vi  lessi  una  breve  Me- 
moria, Se  l'amor  soverchio  di  me  0  la  grande  cortesia  vostra 
non  mi  trassero  in  inganno,  voi,  accogliendo  in  modo  tanto 
incoraggiante  le  mie  parole,  mi  faceste  tacito  invito  a  con- 
tinuare: tengo  l'invito  e  continuo.  Vi  dissi  allora  del  Senti- 
mento negli  studii  scieìitifici,  cercai  di  rilevarne  l'efficacia  di 
scoprirne  gli  agguati  ed  augurai  che  il  prossimo  secolo  apra 
una  nuova  era  alle  scienze  umane,  l'era  dell'armonie:  vi 
dirò  quest'anno  del  Sentimento  ne'  suoi  rapporti  colle  dot- 
trine educative.  Se  vi  parrà  che  dall'alta  vetta  della  scienza 
io  scenda  a  troppo  umili  consigli,  ricordate  che,  nelle  gravi 
condizioni  in  cui  versa  il  nostro  paese,  assai  meglio  dell'ele- 
vate speculazioni  dell'Ontologia^  tornano  opportuni  gli  am- 
monimenti più  modesti  della  Filosofia  civile. 

I. 

E  pur  la  grande  potenza  il  Sentimento  !  Salgo  V  erta 
faticosa  di  un  monte,  mi  arrampico  di  scoglio  in  scoglio,  di 
pendice  in  pendice  e,  giunto  al  brullo  cacume,  il  mio  occhio 
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contempla  inenarrabili  bellezze.  Son  foreste  amplissime;  sono 
prati  smaltati  di  fiori  d'ogni  foggia  e  d'ogni  graduazione  di 
colore;  giù  nella  valle  scorre  in  grosse  acque  il  torrente  e 
spumeggia  minaccioso;  più  in  là,  altri  monti  meno  elevati, 
altri  boschi,  altri  prati,  altre  cascate,  e  campi  coltivati  e 
vigneti,  e  lontana  lontana  l'ampia  pianura  dell'interminato 
mare.  Qua  e  là  dispersi,  come  branchi  di  pecore,  villaggi  e 
borgate  e  torri  di  cui  le  ardite  altezze  scompaiono  innanzi 
alla  grandezza  della  natura.  Sopra  tanta  vastità,  il  sommo 
dei  pianeti,  il  pianeta  della  luce,  nello  sfondo  immenso  del 
cielo  infinito.  Uno  spettacolo  si  sorprendente  moltiplica  le 
sue  meraviglie  alla  mente  di  chi  medita,  perocché  ogni  al- 
bero, ogni  fiore,  ogni  strato  di  monte  su  cui  posa  l'occhio 
affaticato  da  si  grande  ampiezza,  ogni  goccia  del  torrente, 
ogni  onda  del  mare  presenta  struttura  propria  ed  una  propria 
storia,  mentre  tutte  poi  queste  forme  di  esistenza  e  di  vita, 
indefinitamente  svariate,  sono  legate  fra  loro  da  leggi  diverse 
di  comunanza,  di  dipendenza,  d'  azione,  di  reazione  da  cui 
risulta  splendida  una  suprema  armonia. 

Ebbene  questa  vita  che  pullula  e  si  svela  fuori  di  noi 
non  è  più  meravigliosa  della  vita  del  Sentimento  rivelatoci 
dalla  luce  della  coscienza.  Affetti  nati  da  affinità  elettiva,  or 
verecondi  e  timidi,  or  vivaci  e  prepotenti  ;  dolci  tenerezze 
materne  rivelate  da  ineffabile  sorriso;  augusta  autorità  di 
padre  cui  il  figliuolo  già  adulto  si  inchina,  tratto  da  arcano 
senso  di  riverenza;  amor  di  salda  amicizia  che  non  crolla  o 
si  scuote  per  avversa  fortuna;  amor  della  terra  natia  e  della 
nazione  di  cui  le  glorie  son  nostre,  nostre  le  sciagure;  sim- 
patia umana  e  con  essa  affettuosa  compassione,  efficace  be- 
nevolenza, .larga  generosità. 

A  questi  all'occhio  osservatore  annodati  con  indissolubile 
vincolo  e  spesso  di  questi  più  potenti  aggiungiamo  gli  affetti 
di  cui  siamo  noi  stessi  l'oggetto;  la  vanità,  che  spesso  ricer- 
cando la  lode,  ritrova  il  bene,  l'ambizione,  flagello  delle- 
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monarchie  e  peste  delle  repubbliche,  che  pur  si  sovente 
produce  opere  grandi;  l'orgoglio  tutelatore  talvolta  della 
nostra  dignità;  l'amor  delle  ricchezze  e  del  fasto;  la  ricerca 
delle  terribili  commozioni  del  giuoco  e  le  indefinibili  e  inno- 
minate graduazioni  di  altre  indefinite  passioni.  —  Finalmente 
più  nobili  ed  elevati  l'amor  del  sapere,  fattore  sommo  del- 
l'incivilimento; l'amor  del  bello,  onde  l'arte  ci  si  fa  maestra; 
r  amor  del  bene,  onde  nascono  le  più  efficaci  energie  del 
dovere,  e  la  costanza  dell'uomo  giusto  e  di  tenace  proposito. 

Anche  queste  tendenze,  questi  affetti  nostri  si  avvilup- 
pano, si  collegano,  si  armonizzano  e  ci  rivelano  forze  diverse, 
mentre  tutte  manifestano  ed  esprimono  la  sublime  potenza 
del  Sentimento.  E  una  frazione  del  microcosmo  umano  non 
meno  meravigliosa  alla  mente  di  quel  che  all'  occhio  il 
teatro  della  natura.  Anzi  i  due  grandi  spettacoli  sono  anno- 
dati fra  loro,  perchè  ad  ogni  istante  la  natura  opera  su  di 
noi  destando  in  vario  modo  i  nostri  sentimenti,  e  questi  ci 
traggono  ad  ammirare  la  natura;  anzi  essi  hanno  un  finale 
riscontro.  Come  e  monti,  e  mari,  e  cieli  ci  rivelano  una  Maestà 
incomprensibile,  cosi  il  mistero  di  noi  stessi,  la  forza  dell'i- 
gnoto che  s'agita  in  noi  guidano  il  Sentimento  a  traguardare 
attraverso  il  fitto  buio  di  un  passato  che  non  ha  storia  e 
d'un  avvenire  oltremondano,  ad  erigere  altari,  a  prostrarci 
nella  preghiera,  a  legarci  in  vincoli  or  terribili  ed  or  soavi 
con  una  Potenza  infinita  ed  eterna. 

II. 

Tale  a  brevissimi  tratti  l'efficacia  del  Sentimento.  Allo 
studio  di  esso  io  ho  dedicato  molte  e  molte  ore  di  non 
pochi  anni,  perchè  mi  vado  sempre  più  convincendo  che 
egli  debba  avere  ancora  una  azione  grandissima  sulla  società 
umana.  Forza  psicologica  primigenia,  forza  tenacemente  col- 
legata ai  sensi  ed  all'intelligenza^  forza  in  grado  eminente 
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altrice  dell'altre,  io  la  rìpreserito  ancora  per  un  istante  alle 
vostre  meditazioni,  ripetendo  il  vecchio  adagio:  nosce  te 
ipsum. 

Già  lo  scorso  anno  vi  rammentai  come  noi  non  dob- 
biamo atridarci  pienamente  al  Sentimento,  vi  ricordai  che  i 
suoi  impulsi  sono  ciechi,  e  ne'  suoi  trasporti^  nelle  sue  eb- 
brezze, egli  può  diventarci  nemico:  già  vi  dissi  che  l'intel- 
ligenza soltanto,  e  col  concorso  de'  sensi,  distingue,  giudica, 
apprezza.  E  l'intelligenza  sola  che  si  affisa  nella  luce,  disse 
S.  Bonaventura,  ma  il  Sentimento  è  la  potenza  che  alla  luce 
ci  muove;  si  conchiude  quindi  con  vera  evidenza  :  conviene 
che  il  Sentimento  sia  sottoposto  all'Intelligenza.  Ma  troviamo 
qui  un  circolo  fatale  :  nelle  burrasche  maggiori  della  vita,  il 
turbamento  della  passione  si  estende  troppo  spesso  anche 
alla  Ragione:  come  ci  governeremo?  Come  potrà  imperare 
l'Intelligenza  se  essa  medesima  è  scossa  e  perturbata?  La 
nostra  ragione  è  tanto  più  vigorosa  quanto  più  è  serena  e 
fredda,  perciò  riesce  con  molta  fortuna  in  tutte  le  ricerche 
obbiettive:  ma  se  trattasi  di  noi?  Se  trattasi  di  infrenare 
quel  i^entimento  per  impulso  del  quale  soltanto  noi  pos- 
siamo riflettere?  Tace  allora  la  Ragione,  perchè  troppo 
infuria  la  tempesta  della  passione:  anzi  essa,  trascinata  a 
sua  volta  nei  vortici  dei  nostri  affetti,  pur  di  accontentarci, 
ricorre  al  facile  sofisma,  si  che  la  nostra  maggiore  forza 
diviene  una  debolezza.  Come  vi  porremo  rimedio?  Se  noi  non 
bastiamo  a  noi,  uopo  è  che  altri  ci  stenda  amorosamente  la 
mano:  ecco  l'importanza  dell'educazione,  importanza  fatta 
maggiore  dalle  condizioni  presenti  della  vita  nostra  famigliare 
e  civile.  Il  padre  che  non  frena  colla  potenza  di  un'indiscussa 
autorità  il  figliuolo  che  accenna  a  traviare,  lo  abitua  a  con- 
siderare sé  stesso  come  centro  di  una  grande^  irresistibile 
potenza;  la  madre  che  accarezza  le  male  tendenze  di  sua 
figlia,  perchè  non  si  affligga,  e  non  pianga,  rende  più  ga- 
gliarde le  sue  passioni,  e  fa  più  debole  la  podestà  di  vincerle. 
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Cosi  a  genitori  infingardi  o  fiacchi,  figli  troppo  soventi  fiacchi 
e  ribelli. 

Eppure  a  questi  nostri  di,  fra  le  minaccio  feroci  e  te- 
merarie degli  uni  e  le  paure  vigliacche  e  liberticide  degli 
altri,  anche  nella  vita  civile  è  necessario  che  i  nostri  figli 
sieno  migliori  di  noi,  sentano  ed  amino  fortemente,  sappiano, 
ragionino,  ed  abbiano  tempra  virile  che  affronti  e  vinca  il 
pericolo.  Sieno  i  genitori  pertanto,  sieno  gli  educatori  che 
destino,  alimentino,  svolgano  nei  nostri  bimbi  e  nei  nostri 
giovinetti  quella  forza  che  Tegoismo  manterrebbe  allo  stato 
latente  o  spegnerebbe;  unica  forza  che  può  mallevarci  le 
vittorie  più  difficili,  quelle  di  noi  su  noi  medesimi.  E  se  è 
vero  che  il  buon  educatore,  come  scrisse  il  Rayneri,  sa  tra- 
sformare in  abiti  gli  atti  corrispondenti  al  fine  deirallievo, 
sa,  per  dirla  con  un  pensatore  spagnuolo^  convertire  il  mec- 
canismo organico  in  un  dinamismo  intelligente,  egli  otterrà 
che  il  fanciullo  cerchi  alla  ragione  le  norme  di  sua  condotta 
prima  che  la  passione  avvampi  e  nel  bollore  stesso  dell'a- 
nimo sia  ancora  in  grado,  per  abitudine  acquisita,  di  guar- 
dare alla  via  che  percorre,  fino  a  che,  sbolliti  gli  impeti, 
possa  ripigliare  V  impero  di  sé. 

III. 

Alcuni  rigidi  fatalisti  escludono  la  possibilità  di  qualsiasi 
educazione  morale:  l'allevamento  fisiologico  è  certamente 
utile,  dicong,  utile  del  pari  l' istruzione  della  mente,  ma 
come  pretendere  di  esercitare  un'influenza  sugli  atti  dell'edu- 
cato se  questi  sono  l'effetto  di  antecedenti  necessari?  —  Il 
ragionamento  non  regge  perchè  anche  l'educazione  può  di- 
venire un'  antecedente  che  agisce  suU'  animo  dell'  allievo. 
Minacele,  castighi,  lodi,  promesse  sono  tanti  stimoli  o  tanti 
ritegni  a  secondo  dei  casi  :  la  dolce  persuasione,  l'invito  co- 
stante a  ragionare,  l'evidenza  dell'osservazioni,  il  calcolo  savio 
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delle  conseguenze  constatate  e  fatte  constatare  all'allievo 
crea  a  poco  a  poco  in  lui  V  abito  di  riflettere  innanzi  di 
operare,  e  durante  e  dopo  Tatto;  ingenera  l'abitudine  di 
piegare  alla  Ragione.  Anzi  «  non  è  egli  possibile,  chiede 
«  il  Fornelli,  che  quest'abito  nella  misura  che  va  stabilen- 
«  dosi  e  fortificandosi,  tenti  a  divenir  un  motivo  determi- 
«nante,  un  impulso  irresistibile  al  bene  nell'individuo  e 
«  più  ancora  nella  razza,  quando  all'  effetto  immancabile 
«  dell'  eredità,  continui  ad  aggiungersi  per  i  discendenti  il 
«  tirocinio  educativo?  Ecco  l'evoluzione,  ma  l'evoluzione 
di  un  essere  intelligente,  quindi  più  rapida  assai  di  quella 
delle  altre  famiglie  animali.  A  questa  possibilità  teoretica 
aggiungiamo  le  moltiplicate  esperienze  dei  sociologi,  insuffi- 
cienti ancora  per  costituire  una  vera  dottrina  pedagogica,  ma 
gravi  tanto  da  doverne  tener  conto. 

Quale  sia  1'  effetto  dell'  azione  educatrice  è  impossibile 
di  rilevare;  varia  nelle  razze  umane,  nelle  nazioni,  nelle 
famiglie,  negli  individui  d'una  stessa  famiglia:  varia  secondo 
l'indole  dell'allievo,  secondo  i  mezzi  di  cui  ci  serviamo. 
«Quando,  disse  Kant,  un  essere  perfetto  ne  avrà  edu- 
«  cato  un  altro,  allora  soltanto  si  saprà  entro  quali  confini 
«  sia  limitata  l'efficacia  dell'educazione.  »  Ma  il  grido  della 
natura  che  impone  ai  genitori  di  educare,  non  di  nutrire  e 
di  istruire  soltanto,  ci  assicura  che  l'opera  nostra  non  è  vana. 
Forse  nell'età  preistoriche  l'istinto  solo  delle  madri  fu  guida 
e  freno  all'  istinto  de'  figli,  ma  più  tardi,  dove  prevalse  il 
patriarcato,  sostituita  od  associata  all'  autorità,  della  madre 
quella  del  pater-familias  e  divenuta  questa  via  via  tanto  più 
razionale  quanto  più  si  radicò  il  convincimento  che  i  figli 
non  hanno  ragione  di  mezzo  ma  di  fine,  1'  educazione  fu 
riconosciuta  come  uno  dei  maggiori  fattori  dell'incivilimento. 
Che  se  pur  troppo  anche  oggi  procodiamo  per  molto  a 


(1)  Educazione  moderna.  G.  Vili. 
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tentoni,  se  anche  oggi  più  guida  l'istinto  che  non  la  ragione, 
se  la  Pedagogia  non  può  forse  ancora  dirsi  una  scienza, 
rinvenite  qui,  o  signori,  alcuna  delle  ragioni  per  cui  il  pro- 
gresso morale  è  cosi  lento,  cosi  affaticato^  cosi  contrastato: 
le  cause  evolutrici  agiscono  incerte  e  turbate  e  l'evoluzione 
procede  a  stento.  Per  far  scarpe,  dice  Spencer,  muovere  una 
locomotiva  o  costruire  una  casa  occorre  un  lungo  tirocinio: 
forse  che  lo  svolgimento  della  mente  e  del  corpo  di  un 
essere  umano,  è  al  paragone  delle  cose  accennate,  un  pro- 
cesso cosi  semplice  che  chiunque  possa  prendere  a  dirigerlo 
senz'aver  fatto  preparazione  alcuna?  (1)  Eppure  ognuno  si 
crede  in  grado  di  educare  e  domanda  al  suo  affetto,  alla 
sua  religione,  alle  sue  tradizioni,  ciò  che  spesso  non  può 
dare  che  una  riflessione  abituale  e  matura.  Educhiamo;  ma 
poniamovi  ogni  sforzo  più  poderoso  di  tutta  l'anima  nostra. 

IV. 

Come  educheremo  noi?  La  scuola  positiva  presenta 
questa  formula  :  educazione  ha  per  iscopo  l'  umanità ,  "per 
mezzo  la  scienza:  sentenza  bella,  ma  non  vera.  Pongo  da 
parte  il  concetto  umanità,  che  secondo  la  scuola  positiva 
ha  significato  diverso  da  quello  che  nell'uso  comune  suona 
la  parola:  ma  la  scienza  può  e  debb'essere  un  mezzo,  non 
il  solo  mezzo.  Se  essa  infatti  procede  spesso  con  passo  sicuro 
là  dove  ha  per  fondamento  la  testimonianza  de'  sensi  od 
alcune  astrazioni  del  pensiero  in  una  cerchia  pur  troppo 
limitata^  cammina  incerta  e  dà  talora  in  ciampanelle  se 
trattasi  del  fine  dell'uomo,  dell'indole  sua,  delle  cause  dei 
fatti  della  vita  civile.  Troppo  sovente  i  suoi  principi,  il 
pensatore  li  trae,  senza  che  ei  lo  sappia,  dall'indole  sua, 
dalle  condizioni  del  paese  e  de'  tempi  in  cui  vive,  ed  in  cui 


(1)  Educazione  morale,  iatellettqale  e  figica.  Capo  \. 
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si  agita,  e  la  scienza  che  egli  stima  obbiettiva  rappresenta 
all'incontro  spesso  delle  condizioni  subbiettive.  Guai  se  l'edu- 
catore non  pigliasse  alimento  che  dalla  scienza!  Le  incertezze 
di  lei^  diventerebbero  incertezze  ed  incoerenze  dell'educa- 
zione. E  neppure  può  dirsi  che  la  scienza  debba  essere  il 
solo  od  anche  soltanto  il  principale  mezzo  per  indurre  l'e- 
ducato ad  operare  in  un  dato  modo;  teniamolo  per  fermo, 
la  scienza  dimostra;  le  sue  dimostrazioni  tanto  più  conchiu- 
dono quando  più  sono  pesate,  ragionate,  fredde,  taglienti: 
l'educatore  all'incontro  non  può  sempre  dimostrare  e  deve 
troppo  spesso  far  richiamo  agli  affetti,  dai  quali  il  precetto 
riceve  quella  forza  che  l'austera  ragione  non  saprebbe  dare. 
Non  basta  la  scolorita  e  sconfortata  aridità  della  scienza  a 
commuovere  l'animo;  opperò  un'educazione  ])uramente  scien- 
tifica,  non  tdnendo  calcolo  che  dell'intelligenza,  sarebbe 
imperfetta,  e  quindi  contraria  all'  umana  natura. 

Sì,  la  scienza  è  invocata  anch'essa  perché  presti  il  suo 
soccorso  :  essa  porgerà  i  suoi  consigli,  darà  buoni  ammae- 
stramenti là  dove  le  venne  fatto  di  ottenere  la  certezza  del 
vero,  dirà  dubbi  i  dubbi,  falso  il  falso.  Essa  è  inoltre  chia- 
mata ad  altro  ufficio:  a  tener  nota,  vuo'  dire,  di  tutti  i 
risultamenti  di  un'educazione  accurata,  sieno  buoni  o  cattivi, 
ha  obbligo  di  scriverli,  di  compararli,  di  studiarli,  mettendoli 
in  armonia  cogli  studi  antropologici  ed  in  ispecie  colle  dili- 
genti ricerche  di  psicologia;  per  tal  guisa,  avvalorandosi 
essa,  i  suoi  precetti  di  generazione  in  generazione,  si  faranno 
più  sicuri,  e  più  efficace  ne  sarà  l'applicazione.  Più  della 
scienza  poi  tornano  necessarie  le  due  fonti  di  essa:  ragione 
ed  esperienza.  L'educatore  deve  ragionare  per  sè  e  per  l'edu- 
cato: egli  deve  inoltre,  mentre  tien  calcolo  dell'affermazioni 
della  scienza,  farsi  spettatore,  osservatore,  analizzatore  del- 
l' attestazioni  tutte  della  coscienza.  Talvolta  pur  troppo  gli 
parrà  che  scienza  e  coscienza  discordino  ;  si  ispiri  allora  alla 
ragione  sua  insieme  ed  a'  suoi  affetti,  guardi  alle  conseguenze 
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degli  atti  che  vuol  comandare  o  consigliare,  e  faccia  del  suo 
meglio,  convinto,  ahimè!  che  l'opera  sua  non  può  riuscire 
perfetta. 

V. 

E  errata,  io  stimo,  la  dottrina  di  Rosseau  e  di  Tolstoi  che 
insegna  doversi  1'  allievo  abbandonare  per  lungo  tratto  di 
tempo  a  sé;  stimo  all'incontro  che  appena  una  potenza  dello 
spirito  si  appalesa,  debba  l'educatore  sforzarsi  di  assumerne 
l'impero  per  guidarla  al  bene.  Perchè  infatti  lasceremo  in 
balia  degli  istinti  ereditari  e  dell'azione  indeterminata  delle 
cause  fisiche,  fisiologiche  e  sociali  una  forza  prepotente  della 
quale  ci  sarebbe  non  difficile  tenere  il  governo^  mentre  pos- 
siamo creare  via  via  dell'abitudini  che  torneranno  giovevoli 
al  nostro  allievo?  Gli  studi  fatti  in  questi  ultimi  anni  sulla 
delinquenza  dei  minorenni  stanno  ad  attestarci  che,  se  molta 
parte  di  loro  corruzione  è  dovuta  all'eredità  immediata  ed 
all'atavismo,  molta,  e  forse  maggiore,  si  deve  attribuire  alla 
totale  mancanza  di  ogni  buona  educazione.  (1)  —  Forse  i 
vagiti  del  Sentimento  ci  sono  rivelati  dal  sorriso  del  bam- 
bino, sorriso  che  parve  a  M.'"^  Necker  la  prima  manifesta- 
zione dell' intelligenza;  se  è  cosi,  un'azione  sull'animo  del 
bambino  la  madre  può  esercitarla  dopo  i  primi  tre  mesi  di 
vita.  Sorridete,  consigliano,  intorno  alla  culla  del  bimbo,  che 
egli  veda  sempre  visi  lieti,  che  non  s'accorga  della  buia 
tempesta  che  talvolta  rumoi'eggia  in  noi,  tempesta  che  lo 
turberebbe  senza  che  ne  comprenda  il  perchè.  i\la  quando  il 
bambino  schiude  le  labbra  nel  soave  nome  materno,  e  scherza, 
e  giuoca  colla  madre  sua  che  invoca  ad  ogni  istante,  allora 
le  ricambiate  manifestazioni  d'affetto  sono,  a  parer  mio,  una 
vera  educazione  del  Sentimento.  E  si  noti  che  il  Sentimento 


{{}  Vedi  fra  gli  altri  il  Ferkiani:  Minorenni  delinquenti,  passim. 


precede  la  Ragione,  che  noi  amiamo  prima  di  conoscere  se 
sia  bene  l'amare;  si  avverta  quindi  che  già  possiamo  ren- 
dere buoni  ed  amorosi  i  figli  nostri  prima  che  abbiano  co- 
scienza piena  di  sé.  Non  è  molto,  e  chi  sa  quante  circostanze 
possono  poi  turbare  1'  effetto  di  questi  nostri  primi  sforzi  : 
pure  é  qualcosa,  né  voi  avrete  dimenticato  la  bella  sentenza 
di  quel  clericale  galantuomo  che  fu  G.  De  Maistre.  «  Se  la 
«madre  avrà  impresso  nell'animo  del  figlio  T  imagine  di- 
«  vina,  la  mano  del  vizio  non  la  cancellerà  più  mai.  » 

Si  tratta  di  agire  per  mezzo  di  impressioni,  di  parlare 
al  Sentimento  coli'  aiuto  dell'  immaginazione  :  or  bene  è 
generalmente  riconosciuto  che  le  prime  iniagini  sorte  nella 
fantasia  infantile  sono  assai  tenaci,  e,  se  alcun  caso  ce  le 
richiama  di  tempo  in  tempo,  divengono  indelebili. 

VI. 

Mi  giova  ora  entrare  nel  fitto  dell'argomento,  e  vi  en- 
trerò a  piede  leggero,  se  il  consentite,  perchè  la  questione 
è  larga  troppo ,  e  al  vostro  eletto  ingegno  basterà  che  io 
ne  tocchi  le  linee  generali. 

Teniamo  conto  anzitutto  degli  agenti  fisici.  Il  clima,  il 
suolo,  il  nutrimento  specialmente,  esercitano  sull'animo  nostro 
un'azione  incommensurabile  al  certo,  ma  certamente  grande. 
Sono  atti  a  destare  dei  sentimenti,  e  questi  possono  esercitare 
un'  azione  vigorosa  e  costante.  Se  ne  accorsero  i  maggiori 
educatori,  pur  scrivendo  in  un'epoca  in  cui  si  poteva  ancor 
credere  che  anima  e  corpo  fossero  sostanze  fra  loro  opposte. 
Il  Pestalozzi,  fondando  un  Istituto  pei  fanciulli  ad  Yverdun, 
scelse,  prima  di  tutto,  un  luogo  amenissimo,  dove  abbonda- 
vano le  passeggiate  incantevoli,  dove  l'aria  era  pura,  la 
luce  abbondante.  Egli  rifletteva:  «  l'aspetto  dei  luoghi  che 
«  devono  abitare  i  ragazzi  nella  prima  età  non  è  indiffe- 
«rente,  anzi  produce  un'impressione  profonda  e  durevole: 


«  esso  si  imprime  nella  loro  memoria  e  determina  il  loro 
«  modo  generale  di  riguardare  l'esistenza;  agisce  sul  tem- 
«  peramento,  sull'imaginazione  sul  carattere.  (1)  A  questo 
proposito  mi  è  caro  di  lodare  una  novella  forma  di  carità 
preventiva  tanto  estesa  a  Parigi,  e  nota  e  cara  anche  a  noi, 
specie  per  1'  opera  indefessa  dell'ottimo  amico  mio  d.r  Rodolfi. 
Per  essa,  buona  mano  di  fanciulletti  e  di  ragazzine  è  portata 
ogni  anno,  quando  le  bellezze  della  natura  si  presentano 
nel  massimo  splendore,  ad  abitare  sulle  vette  di  altissimo 
monte,  o  di  un  colle  ridente,  o  presso  le  rive  del  mare.  Lo 
scopo  primo  di  quest'opera  salutare  è  evidentemente  igienico 
e  terapeutico,  ma  quanto  l'aspetto  della  natura  possa  sul- 
l'animo di  quei  tapini,  quali  sentimenti  dolci  possa  ispirare, 
lo  dica  ognuno  :  una  vera  educazione  de'  sentimenti  estetici 
e  delle  migliori,  perchè  è  data  dalla  natura. 

VII. 

Ma  gli  agenti  fisici  sono  mezzi  indiretti,  e  conviene  che 
la  potenza  dell'educatore  si  spieghi  costante  e  vigorosa  prin- 
cipalmente coi  mezzi  diretti.  Di  questi  taluni  sono  usati  più 
specialmente  in  famiglia,  tali  altri  nel  consorzio  civile,  taluni 
infine  può  imporre  pel  suo  bene  lo  Stato  medesimo.  —  11 
sentimento  nostro  educa  il  sentimento  altrui  :  lo  educa  per 
mezzo  dell'amore,  il  quale  per  legge  di  simpatia  desta 
amore;  la  è  quasi  una  trasfusione,  una  suggestione,  comechè 
i  sentimenti  dell'educatore  destino  sentimenti  simili  nel  suo 
allievo.  È  r  amore,  osserva  Comte,  principio  di  ogni  gran- 
dezza morale  e  fonte  ad  un  tempo  di  nostra  felicità:  egli 
è  sincero,  confidente,  fedele  nella  vita  e  nella  morte.  Leva 
esso  alla  più  alta  meta  le  nostre  aspirazioni,  piega  il  nostro 
egoismo  e  ci  stringe  agli  altri  soci  della  vita,  all'umanità 


(1^  lullion  —  Esprit  de  la  mcthode  d'educatiou  de  Pestalozzi.  C.  I. 
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intera.  Ben  da  lui  procedono  amarezze  molte  e  disinganni, 
ma  dove  amor  non  spira,  non  v'  è  alito  di  vita  veramente 
umana.  Non  indaghiamone  le  scaturigini,  non  seguiamone  il 
corso,  non  tentiamone  la  foce;  questo  grande  fiume  della 
vita  che  ora  serpeggia  negli  animi  nostri  con  mormorio 
indistinto,  ora  irrompe  a  guisa  di  torrente,  or  procede  so- 
lenne e  maestoso,  è  e  sarà  a  noi  mistero. 

Ma  di  sua  potenza  debbesi  tenere  il  massimo  conto.  Se 
la  dottrina  kantiana^  la  prevalenza  delle  scuole  positive, 
ed  il  realismo  nella  letteratura  e  nelP  arte  ci  tolsero  dal 
culto  dell'amore,  ricordiamo  le  glorie  più  pure  del  Cristia- 
nesimo ottenute  in  nome  di  lui;  rammentiamo  come  si  ap- 
pellarono a  lui  nel  nome  santo  della  patria  e  dell'umanità 
gli  Olandesi,  gli  Inglesi,  i  Francesi  e  noi  Italiani,  per  com- 
pire quelle  rivoluzioni  che  cementarono  col  sangue  il  diritto 
del  popolo,  e  le  più  sacre  libertà;  rammentiamo  sopratutto 
che  se,  fra  tante  delusioni,  fra  tante  amarezze  di  cui  è  colma 
la  vita,  noi  serbiamo  ancora  nell'animo  buoni  sentimenti^ 
rientrando  in  noi  stessi ,  troviamo  assai  soventi  che  essi  si 
annidarono  nel  nostro  cuore  per  le  pie  cure  delle  madri  nostre, 
per  la  tenerezza  affettuosa  delle  mogli  nostre,  delle  nostre 
sorelle;  in  una  parola,  per  virtù  d'amore.  0  che  questa  santa 
eredità  trasmettiamo  intatta  ai  nostri  figli!  «  La  natura, 
«scrisse  Aimé  Martin,  volle  che  il  vero  amore,  il  quale  è 
«  il  più  esclusivo  di  tutti  i  sentimenti ,  fosse  il  solo  fonda- 
«  mento  possibile  dell'incivilimento.  »(!)  0  madri,  sul  vostro 
seno  riposa  l'avvenire  delle  generazioni:  amate!  Amate  di 
quell'amore  che  ispira,  che  fortifica,  che  crea!  Amate  con 
quell'amore  di  cui  voi  solo  possedete  il  segreto,  amate  perchè 
i  figli  vostri  amino!  Ma  l'amore  non  vi  illuda:  esso  ottiene 
molto,  tutto,  quando  colla  vigoria  del  Sentimento  consente 
la  dirittura  della  Ragione.  Non  sono  i  prodigati  baci,  né  i 


(1)  Éducation  des  meres  de  famiilc.  Liv.  I  eh.  5. 
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frequenti  doni,  né  le  moltiplicate  promesse,  né  le  minaccie 
andate  a  vuoto  che  procaccino  il  bene  dell'educato.  E  l'auto- 
rità, l'autorità  amorosa  che  pochissimo  impone,  conforme- 
mente alla  legge  cosmica  del  minimo  mezzo,  ma  di  questo 
poco  esige  l'obbedienza;  l'autorità  amorosa  per  la  quale  è 
{)remio  il  sorriso,  è  punizione  severa  lo  sguardo  corrucciato; 
l'autorità  amorosa  che  lascia  assai  più  comprendere  che  non 
dica,  e  più  assai  fa  che  non  esprima;  l'autorità  amorosa 
che  è  tutta  al  figliuolo,  ma  sa  resistere  alle  sue  piccole 
ribellioni,  e  non  si  altera,  né  si  scompone,  né  s'  adira,  ma 
sempre  pone  fra  il  precetto  e  la  pratica  delia  vita  una  co- 
stante armonia.  E  amore,  e  perciò  è  Sentimento,  ma  è  amore 
di  essere  ragionevole;  corretto  adunque  e  guidato  dalla  rifles- 
sione matura  ed  abituale.  Il  Lambruschini  mentre  loda  la 
placidezza,  la  schietta  e  viva  benevolenza,  la  ragionevolezza, 
condanna  1'  amor  debole  che  si  sottomette  e  si  converte  in 
lagnanze  inutili  ed  in  ire  meschine.  (1)  E  permettete  che  io 
parli  anche  in  nome  della  mia  esperienza  :  ho  battuto  questa 
via  dell'amore  autorevole  come  padre  di  famiglia,  l'ho  seguita 
e  la  seguo  come  insegnante  nelle  Scuole  secondarie  nostre 
da  quasi  sette  lustri,  non  me  ne  staccai  come  sovrainten- 
dente  e  come  amministratore  delle  scuole  primarie  per  circa 
vent'anni,  ho  fatto  del  mio  meglio,  perchè  fosse  norma  a' 
maestri,  e  ne  fui  sempre  soddisfatto,  anzi  i  risultamenti , 
buoni  sempre,  splendidi  talora,  furono  spesso  maggiori  delle 
mie  speranze. 

Vili. 

Nella  primissima  età  presentasi  a  chi  osserva  un  fenomeno 
singolare.  Quando  la  personalità  dell'infante  appare  indistinta 
e  tace,  o  quasi,  la  sua  coscienza,  la  madre  sente  per  lui  ed 


(1)  Proemio  alla  Guida  dell* educatore  1855, 
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in  lui;  pregi  e  difetti  di  lui  le  paiono  pregi  e  difetti  suoi 
propri,  sì  che  completa  essa  la  vita  del  nato  suo.  Dei  pari 
assai  sovente  il  bambino  di  cui  il  Sentimento  è  appena  ru- 
dimentale, quasi  protoplasma  della  sua  vita  futura,  sente 
nella  madre  sua,  ed  è  tutto  in  lei.  Questo  assorbimento  di 
vitalità  che  assai  concorre  a  spiegare  l'eredità  degli  affetti, 
spiega  in  parte  la  prepotenza  dell'  istinto  d' imitazione  si 
grande  nei  bimbi.  E  una  virtù  nascosta  di  magia,  avrebbero 
detto  i  nostri  vecchi;  è  una  prepotente  e  continuata  sugge- 
stione, direbbero  oggi  molti  pensatori  della  scuola  positiva. 
Si  valga  l'educatrice  di  questa  preziosa  funzione  dell'istinto, 
cosi  comune  a  molte  specie  d'animali,  e  faccia  che  la  virtù 
dell'esempio  tragga  al  bene  i  suoi  figli  e^,  per  effetto  d'eredità, 
i  loro  discendenti. 

Se  osservate  la  bambina  che  giuoca  colla  sua  bambola, 
vale  a  dire,  fa  i  primi  tentativi  di  una  vita  autonoma  del 
Sentimento,  voi  troverete  che  essa  riproduce  con  fedeltà 
quanto  vede  fare  dalla  mamma  sua,  e  tutta  la  spontaneità 
di  questi  atti  si  riduce  il  più  delle  volte  all'  espressione 
di  una  certa  vis  comica  che  ne'  bambini  nostri  si  presenta 
assai  presto.  Se  mamma  picchia,  la  povera  bambola  sarà  mal- 
trattata: se  mamma  ammonisce,  le  parole  sue  suoneranno 
un  po'  storpiatene  sul  labbro  della  piccina,  ma  si  udranno. 
Quanto  non  può  questa  osservazione,  allorquando  la  madre 
sa  farne  tesoro  !  Più  tardi  una  minore  suggestione  viene 
esercitata  dal  padre  e  dai  maestri.  —  Invigilino  pertanto  gli 
educatori  sopra  di  sè;  niun  atto  appaia  agli  occhi  de'  fanciulli 
che  non  possa  essere  imitato:  ninna  parola  esca  dalla  bocca 
loro^  ninna  commozione  si  esprima,  che  Tallievo  non  possa 
riprodurre.  Abbia  egli  all'incontro  sottocchio  costantemente 
degli  atti  buoni  ;  assai  di  rado  ò  necessario  inculcai*e  la  pratica 
del  dovere ,  se  l' educatore  ne  porge  costante  l' esempio. 
Ceda  la  madre  alla  volontà  ragionevole  del  marito  suo,  la 
bambina  apprenderà  ad  obbedire;  se  il  babbo  è  affettuoso. 
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gentile ,  rispettoso  delia  moglie  sua ,  il  figliuolo  è  tratto  a 
rispettare  la  donna.  Ma  si  badi:  non  inganneremo  mai  il 
fanciullo  manifestando  sentimenti  che  non  proviamo:  egli 
imiterà  noi,  rappresenterà  come  noi  la  sua  parte  nella 
commedia,  apparirà  all'esterno  diverso  da  quel  che  è,  e 
l'attore  nasconderà  l'uomo.  «  Questa  esistenza  scenica,  scrive 
«  G.  Negri,  parlando  di  tali  fanciulli  fatti  adulti,  rende 
«molte  volte  l'osservazione  divertente,  ma  rende  la  vita 
«  faticosa,  e  finisce  per  ispirare  una  profonda  disistima  degli 
«  uomini.  E  quanti  di  questi  attori,  nei  momenti  difficili  in 
«  cui  bisogna  affrontare  la  realtà  delle  cose,  dimenticano  la 
«  parte  e  si  dimostrano  inetti!  »  (1) 

IX. 

Di  altre  gravi  cure  educative,  necessarie  perchè  il  Sen- 
timento in  armonia  colla  Ragione  volga  gli  animi  al  bene, 
avrei  qui  a  dire;  toccherò  di  alcune  soltanto  e  alla  sfuggita. 
Ad  esempio  amiamo  il  vero,  ma  1'  amiamo  per  noi  e  se  ci 
affligge  r  essere  ingannati,  non  ci  brucia  V  ingannare,  non 
ci  ripugna  la  menzogna.  Contro  questo  egoismo  combattano 
genitori  e  maestri.  Se  essi  avranno  sempre  tenuta  in  sommo 
orrore  la  menzogna,  se  non  le  avranno  perdonato  mai,  e  si 
saranno  sempre  essi  medesimi  mostrati  schietti  col  loro 
allievo,  avranno  ottenuto  senza  grandi  difficoltà  che  egli 
pure  si  palesi  sincero.  L' impunità  promessa  a  chi  dice  il 
vero  é  talvolta  pericolosa,  ma  se  l'educato  sa  che  nulla  più 
offende  il  suo  educatore  della  menzogna,  sarà  schietto  anche 
per  evitare  una  pena  maggiore.  L'  Alfieri  dichiara  di  esser 
riuscito  uno  degli  uomini  meno  bugiardi  del  suo  tempo 
perchè  fu  punito  da'  suoi  per  una  grossa  bugia.  (2) 


(1)  Rumori  mondani  pag.  58. 

(2)  Vita  scritta  da  lui  stesso.  T.  I,  Ep.  ì,  C.  IV. 


Sieno  i  figli  nostri  benevoli  e  benefici:  lo  sieno  oggi 
per  Sentimento,  lo  saranno  adulti  e  per  Sentimento  e  per 
Ragione.  Non  orgoglio  di  casta,  né  di  male  accumulate  ric- 
chezze, affetto  che  accenna  a  quell'evoluzione  che  al  primo 
suo  stadio  dava  ogni  impero  alla  forza  brutale:  gli  educatori 
possono  riconoscere  e  premiare  una  sola  specie  di  orgoglio, 
quello  della  virtù:  siccome  poi  questa  non  si  presenta  mai 
perfetta,  cosi  non  può  nuocere  una  educazione  che  al  sen- 
timento della  dignità  accompagni  quello  della  nostra  debo- 
lezza e  consigli  V  umiltà.  Il  nostro  allievo  sarà  tanto  più 
onorato  quanto  meno  avrà  spregiato  il  suo  simile,  perocché 
la  nostra  alterigia  desta  repulsioni  ed  odi.  —  Questa  bontà 
benefica  ed  umile  è  la  sola  atta  a  spuntare  le  armi  di  chi, 
in  nome  di  una  eguaglianza  che  non  esiste,  vuol  distrutti  i 
diritti  che  esistono.  Forse  una  tale  educazione  cominciata 
nella  prima  età,  e  continuata  con  amor  grande  nell'adole- 
scenza e  nella  gioventù,  può  sola  ottenere  quella  riforma 
graduale  degli  ordinamenti  civili  che  riaffermi  la  concordia 
e  r  amore  delle  diverse  classi  della  società^  e  che,  come 
sapete,  è  il  mio  voto  supremo,  la  mia  suprema  speranza. 

Pressoché  tutte  le  tendenze  dei  nostri  sentimenti  sono 
germi  di  virtù,  o  semi  di  vizio  che  ci  pullulano  nel  cuore, 
e  che  l'educazione  può  trasformare.  Diveniamo  avari  e  una 
buona  educazione  ci  avrebbe  fatti  economi;  prodighi,  e 
avremmo  potuto  riuscire  generosi;  invidiosi,  e  saremmo  forse 
stati  nobilmente  emuH.  Come  mai?  Hanno  voluto  debellare 
affatto  le  nostre  tendenze  e  non  sono  riusciti  : /?c/m?6/w  (x- 
pellas  /urea  tamen  usque  recurret:  una  guerra  inesorata 
contro  di  noi  non  ottiene  vittoria,  o  l'ottiene  a  costo  della 
salute  dell'allievo,  col  turbamento  di  sue  facoltà,  colla  per- 
dita di  quella  spontaneità  che  é  la  forza  teletica  più  potente 
per  la  quale  individui  e  popoli  possono  accostarsi  alla  perfe- 
zione. Guidate,  o  educatori,  non  soffocate;  la  lotta  che  dovete 
intraprendere  vuol  essere  lotta  di  onesti  accorgimenti,  di 
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prudente  ed  amorosa  pazienza,  non  guerra  spietata,  non 
abuso  di  un  impero  che  sarebbe  rintuzzato  dalla  forza  di 
una  naturale  reazione.  Pigliare  dalle  tendenze  cieche  quanto 
contengono  di  buono  e  volgerlo  al  bene,  ecco  il  mezzo  e 
la  meta. 

Le  forme  esteriori  della  gentilezza  volute  dal  galateo, 
e  usate  dalla  gente  per  bene  in  tutti  i  paesi  civili,  non 
debbono  essere  che  un  rito  inteso  a  rivelare  i  nostri  senti- 
menti intimi.  Come  il  culto  esterno,  nella  religione,  è  supersti- 
zione od  ipocrisia  quando  non  esprime  gli  alletti  dell'animo, 
cosi  la  cortesia  imposta  dagli  usi  mal  cela  la  grettezza  e  la 
burbanza  se  non  è  sentita  nel  cuore.  Si  può  però  esser 
affettuosi  insiem  e  ruvidi,  buoni  e  scortesi;  è  questo  un  male 
non  grande  che  gli  educatori  varranno  spesso  ad  impedire 
abituando  a  far  bene  il  bene. 

X. 

Usciamo  omai  dai  confini  della  educazione  familiare, 
ma  ricordiamo  che  è  riposta  in  essa  la  maggior  speranza  di 
una  evoluzione  verso  il  meglio.  Pur  imperfetta  qual'è,  pur 
guidata  dagli  istinti  e  da'  sentimenti  ciechi  più  che  dalla 
ragione,  pur  ignara  de'  migliori  metodi  pedagogici,  é  la 
famiglia,  nel  presente  secolo^  la  più  salda  e  la  più  vigorosa 
dell'istituzioni,  la  più  conforme  a  natura,  la  più  atta  a 
produrre  il  bene. 

Tocchiamo  ora  brevemente  del  culto  del  Bello,  quale 
potenza  educativa. 

11  culto  delle  lettere  e  delle  arti  belle  ha  sue  prime 
radici  in  un  sentimento,  che  noi,  con  mal  appropriato  vo- 
cabolo, sogliamo  chiamare  estetico,  e  che  è  naturale,  come 
provano  i  pochi  avanzi  di  informi  sculture  sottratti  all'edacia 
del  tempo  ed  appartenenti  all'età  paleolitiche.  Tale  senti- 
mento allettano  le  sublimi  bellezze  della  natura  che  eglj 
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anima  dell'anima  sua,  attraggono  le  mille  forme  onde  si 
veste  la  potenza  estetica  dell'  uomo.  Se  non  che,  posando 
esso  specialmente  su  l'imaginazione  e  sull'intuito,  non  pre- 
senta mai  un  progresso  graduato  e  regolare  come  avviene 
delle  scienze,  e  nella  vicenda  de'  secoli,  or  genera  opere 
grandi,  or  langue,  ora  sembra  estinto,  per  risorgere  poi, 
ma  spesso  con  riflessi  di  antica  luce,  si  da  parere  stanca  ed 
esausta  la  prima  vigoria  del  genio. 

L'amor  delle  lettere  e  dell'arti  fortemente  sentito,  ci 
toglie  il  piacere  delle  più  volgari  sensualità,  od  almeno  lo 
accompagna  a  qualche  dilettanza  estetica  che  le  rende  meno 
abbiette;  il  culto  della  poesia ^  della  pittura,  della  musica 
e  dell'altre  arti  è  decoro  dell'uomo  civile,  ornamento  gen- 
tile dell'animo  suo,  e  può  essere  consigliere  di  bene.  Non 
chiudiamo  gli  occhi  alla  verità  :  i  Greci,  che  preposero  forse 
il  culto  del  Bello  a  quello  del  Vero  e  del  Bene  furono, 
maestri  di  una  civiltà  che  vince  ogni  altra  antica.  Cantare 
a  Dio,  alla  virtù  degli  eroi;  cantare  Amore  coprendolo  di 
candidissimo  velo;  cantare  le  pure  gioie  della  famiglia  e  i 
dolori  e  le  glorie  della  patria;  riprodurre  ai  nostri  sguardi 
l'imagini  delle  più  seducenti  bellezze;  rappresentare  le  più 
grandi  e  le  più  commoventi  passioni  umane;  temperare  col 
suono  gli  affetti  ribelli  e  accompagnarsi  al  misterioso  mor- 
morio dell'anima  che  la  coscienza  stessa  non  ci  rivela  chiaro, 
è  educare,  ed  educare  saviamente. 

Lo  so,  l'arte  è  una  forza  della  vita  e  volta  al  bene  è 
bene,  e  corrotta  si  fa  corruttrice;  ma  chi  ha  a  vile  il  ca- 
vallo perchè  s'impenna,  o  crede  dannoso  il  linguaggio 
perchè  con  esso  si  bestemmia  o  si  calunnia?  Benedetti,  miei 
ottimi  colleghi,  quelli  che  fecero  l'arti  del  Bello  ministre  del 
Bene!  Taciamo  del  verismo,  ne  abbiamo  fatto  una  satolla  in 
questi  ultimi  tempi  e  non  ne  vogliamo  più.  Nè  il  vero  della 
logica,  nò  il  vero  della  natura,  nò  il  vero  delle  umane  pas- 
sioni sono  sempre  oggetto  dell'arte;  l'arte  ci  commuove,  ci 
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trascina,  ci  affascina.  «  Il  vero  della  scienza,  scrisse  Settem- 
«  brini,  è  obbiettivo,  quello  dell'arti  subbiettivo ;  il  vero 
«  della  scienza  contenta  la  ragione^  il  vero  dell'arte  è  ciò 
«  che  la  fantasia  crea  e  il  cuore  sente  come  cosa  reale  e 
«viva;  esista  o  non  esista,  importa,  poco  anzi  niente.  »(1) 
L'opera  d'arte  è  talora  una  battaglia,  è  soventi  ruggito 
di  tempesta^  è  spesso  dolce  sorriso:  il  lavoro  scientifico  é 
meditazione  seria  e  tranquilla.  —  E  se  l'arte  fosse  un'illu- 
sione? —  Non  è  egli  bene  che  talvolta  l'uomo  si  illuda? 
Atterrate  i  grandi  monumenti,  e  ben  v'accorgete  che  le  na- 
zioni cadono  in  un' indecorata  barbarie!  Una  illusione  che 
mi  fa  levare  gli  occhi  in  alto  mentre  in  basso  è  fango, 
lascia  che  l'abito  si  inzaccheri,  ma  fa  che  l'anima  resti  pura. 

Eppoi,  lasciate  che  io  il  dica:  i  prodotti  schietti  di  un 
Sentimento  non  discorde  dalla  Ragione,  e  tale  è  il  Senti- 
mento estetico,  non  possono,  non  debbono  essere  illusioni. 
Io  reputo  che  la  Scienza  e  l'Arte  debbano  avere  un  finale 
congiungimento;  noi  troviamo  oggi,  e  non  apparirà  certa- 
mente per  molti  secoli:  ma  quando,  in  giorni  assai  lontani 
pur  troppo,  il  Bello  si  presenterà  più  puro  alla  nostra  mente; 
quando  la  ragione  condotta  a  perfezione  più  alta  ci  renderà 
impossibile  di  gustare  le  cosacele  che  gustiamo  oggi,  cosi 
come  già  rifiutiamo  in  gran  parte  i  piaceri  dei  selvaggi; 
quando  le  superstizioni,  il  cieco  fanatismo  si  manifesteranno 
in  tutta  la  loro  bruttezza,  perdendo  cosi  ogni  parvenza  este- 
tica; quando  raggiunta  la  vetta  del  Vero,  noi,  aspirando 
quell'aria  purissima^  vestiremo  quella  brulla  cima  di  erbe 
odorose  e  di  variopinti  fiori,  allora  l'Arte  e  la  Scienza  ci 
daranno  fraternamente  la  mano;  allora  poeti  ed  artisti  si 
eleveranno  al  sublime  di  cui  1'  azione  sugli  animi  grande 
insieme  e  severa,  è  in  alto  grado  educatrice. 


(1)  Storia  della  Letteratura  italiana.  Voi.  Ili  XCIX. 
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Con  questo  pensiero  a'  guro  che  l'educazione  pubblica 
e  la  privata  facciamo  altissimo  conto  dell'Arti  belle.  La  vera 
democrazia  deve  muovere  ancora  un  passo  ed  esigere  che 
anche  ai  diseredati  dalla  fortuna  sieno  aperti  i  venerati 
templi  dell'arte,  che  tutti  sieno  educati  ai  primi  principi 
dell'Arti  belle;  ne  avranno  alimento  ed  incremento  le  in- 
dustrie^ e  le  plebi  nutriranno  sentimenti  più  gentili. 

Consentite  che  fra  V  arti  belle  io  trascelga  la  musica 
come  la  più  atta  ad  educare.  Essa  è  un  linguaggio  indeter- 
minato, indefinito,  misterioso;  Bertini  la  suppose  reliquia  di 
una  antichissima  lingua,  Spencer  la  ritiene  amplificazione 
della  parola  parlata;  comunque  sia,  essa  favella  al  cuore 
per  eccitarvi  i  più  dolci  sentimenti  d'amore,  si  associa  ai 
nostri  intimi  affetti,  e  li  riveste  di  forme  vaghe  e  tutte 
purissime. 

Chi  sente  profondamente  la  potenza  di  un'arcana  me- 
lodia, 0  d'una  squisita  armonia,  difficilmente  ha  animo  ab- 
bietto. Pitagora  volle  che  nel  suo  Istituto  la  musica  pigliasse 
una  parte  considerevole  :  Pagani  e  Cristiani  l'accompagnarono 
d'accordo  ai  più  solenni  riti  religiosi:  i  popoli  stessi  non 
civilizzati  la  tengono  spesso  in  alto  pregio,  e  fra  questi  noto 
specialmente  gli  Omahas.  Nei  loro  paesi  la  musica,  a  dir 
cosi,  ravvolge  tutte  le  istituzioni  morali  e  sociali  in  un'at- 
mosfera sua  propria  ;  fra  suoni  e  canti  adorano  l'aria  ed  il 
sole,  supreme  divinità;  i  suoni  incoraggiano  il  guerriero;  il 
damo  canta  soavemente  d'amore  alla  sua  bella  e  una  soave 
melodia  invoca  gli  dei  a  consolare  gli  estremi  giorni  del 
vegliardo.  Forza  educativa  prepotente,  vagliamocene  e  sarà 
un  massimo  bene:  permettete  quindi  che  io  non  accetti  il 
consiglio  che  dà  S.  Girolamo  alle  giovinette.  «Sia  sorda, 
«scrive  egli,  la  fanciulla  ai  suoni  dell'organo,  della  tibia, 
«della  lira,  della  cetra,  ignori  anzi  perchè  questi  stru- 
«  menti  sieno  fatti.  »(!)  II  concetto  di  questo  Padre  della 
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(1)  Lettera  a  Late. 
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Chiesa  é  tutto  indettato  dalla  ragione  de'  tempi,  e  la  Chiesa 
stessa  non  l'ha  accettato.  Evitando  ogni  mollezza,  sarà  sempre 
bene  che  l'animo  gentile  della  donna,  dove  non  lo  vieti  una 
soverchia  eccitabilità  del  sistema  nervoso^  sia  educato  all'ar- 
monie musicali.  Anzi^  e  più,  permettetemi  di  dichiararvi, 
che,  con  quelle  varietà  che  le  ragioni  del  sesso  impongono, 
l'educazione  del  Sentimento  della  donna  non  deve  sostan- 
zialmente differire  da  quella  dell'uomo.  L'uomo  e  la  donna, 
diceva  il  buon  Franklin,  sono  due  lame  di  una  slessa  forbice: 
cosa  può  valere  una  mezza  lama?  Al  più  come  un  cattivo 
raschiatoio.  S'aggiunga  che  la  donna  può  sentire  in  più  alto 
grado  la  potenza  educativa  degli  affetti,  e  può  giovarsene 
più  e  meglio  di  noi  nella  famiglia,  di  cui  è  parte  primaria. 

XI. 

Eccoci  ora  ad  una  questione  delle  più  gravi  e  delle  più 
spinose:  qual  parte  debba  pigliare  il  Sentimento  religioso 
nell'educazione  dell'  uomo. 

Ora  è  mezzo  secolo,  i  grandi  pedagogisti,  1' Aporti,  il 
Pestalozzi,  il  Fròebel,  il  Rosmini  ed  altri,  volevano  che  tutta 
la  coltura  intellettuale  del  fanciullo  avesse  per  fondamento 
la  religione:  cinque  lustri  or  sono,  specialmente  in  Italia, 
essa  era  per  gli  uni  una  nemica  insidiosa,  per  altri  un'inu- 
tile fardello,  pei  più  uno  strumento  tradizionale  d'educazione 
di  non  grande  importanza  :  il  secolo  non  è  ancora  compiuto 
e  già  molti  e  molti,  in  Francia  specialmente  ed  in  Italia,  si 
riconducono  alla  religione  de'  padri,  ne  invocano  l'insegna- 
mento pei  loro  figli.  É  un  fenomeno  sociale  infrequente  e 
perciò  degno  di  nota,  questo  che  popoli  civili  abbiano  in  breve 
corso  di  tempo  modificate  cosi  gravemente  le  loro  idee:  quali 
le  cause?  Fra  tante  ne  addito  alcune:  la  reazione  contro  i 
rivoluzionari  di  Francia  e  gli  ordinamenti  loro  ci  favellò  in 
favore  di  un  neo-cattolicismo;  più  tardi  la  prevalenza  delle 
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scienze  ed  in  ispecie  delle  scienze  naturali  trasse  a  credere  che 
le  religioni  fossero  retaggio  soltanto  delle  plebi,  e  condannate 
a  prossima  morte,  dottrina  accolta  di  buon  grado  in  Italia  in 
un'epoca  in  cui  ferveva  vivissima  la  guerra  guerreggiata  fra 
la  Chiesa  e  la  Nazione;  oggi  una  cotale  stanchezza  della  mi- 
scredenza, una  cotal  delusione  pegli  sforzi  vani  tentati  da 
uomini  di  scienza  al  fine  di  sollevare  il  velo  de'  più  ardui 
problemi  della  vita  e  della  coscienza,  una  misteriosa  paura 
delle  dottrine  anarchiche  e  degli  uomini  feroci  che  cercarono 
di  tradurle  in  atto,  trassero  di  nuovo  alla  fede.  Si  tenta,  dice 
uno  scrittore  francese,  di  comprendere  tutto  per  la  dispera- 
zione di  non  credere  più  a  niente.  11  Brunetiere  parla  di 
scienze  fisiche  e  naturali  che  si  vantarono  di  poter  sopprimere 
il  mistero  e  non  tennero  la  parola,  di  scienze  biologiche  che 
non  hanno  sciolto  il  problema  del  libero  arbitrio,  di  scienze 
filologiche  che  non  spiegarono  le  origini  e  le  fonti  della  Biblia, 
di  scienze  storiche  che  non  poterono  trovare  la  legge  della 
storia,  ciò  che  appunto  egli  attendeva  dal  progresso  loro. 
Se  non  bancarotta  totale,  fu  questo,  dice  egli,  un  fallimento 
parziale  della  scienza,  che  ne  ha  scosso  il  credito.  (1)  Ribattè 
le  ingiuste  accuse  il  Morselli  (2)  accennando  ai  progressi 
della  scienza  moderna  vincenti  le  nostre  stesse  speranze,  e 
dichiarando  domande  viziose,  errori  o  pregiudizi  antichi  altri 
quesiti  che  la  scienza  non  può  risolvere.  Ma  il  nodo  a  mio 
avviso  non  è  qui;  al  di  là  della  scienza  vi  è  un  desiderio 
insaziato  di  conoscere  l'essere  nostro  ed  i  nostri  destini,  vi  è 
un  bisogno  dell'  infinito:  il  Dio  ignoto  parla  con  voce  tanto 
più  gagliarda  quanto  meno  vive  sono  le  nostre  passioni, 
e  si  fa  udire  con  accento  solenne  quando  ci  incoglie  la 
sciagura.  A  questa  voce  interna  che  suona  nel  cuore  di 


(d)  Apròs  une  visite  au  Vaticau  I.  Revue  dcs  dciix  niondes  i  Sanv 

1895. 

(2)  La  pretesa  Jjaucarotta  della  scienza,  Parma  189ii. 
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moltissimi,  la  scienza  non  risponde  perché  non  può  rispon- 
dere. Non  bisogna  tuttavia,  e  V  osserva  anche  il  Morselli, 
chiederle  se  non  quello  che  può  dare:  il  sig.  Brunetiere  poi 
l'accusa  perchè  essa  non  ci  diede  ciò  che  alcuni  scienziati 
promisero  in  suo  'nome:  ma  nessuno  ha  diritto  di  parlare 
in  nome  della  scienza:  non  il  Ltfòvre,  non  il  Renan,  non  il 
Trezza,  non  altri.  La  scienza  rinviene  e  dimostra:  le  sue 
promesse  sono  fatte  di  prove,  e  ciò  che  non  dimostra,  non 
sa,  né  promette  di  sapere.  La  scienza  non  é  un  uomo,  né 
molti  uomini:  è  il  lavorio  dei  secoli.  Ci  illudemmo  credendo 
quasi  raggiunta  la  meta,  e,  se  vi  ricorda,  neppure  Aristotile 
a  suoi  dì  sfuggi  a  questa  illusione,  ma  ci  illudemmo  da  noi, 
non  fu  la  scienza  che  ci  trasse  in  inganno.  Io  non  so  quanto 
durerà  questo  ritorno  alla  fede^  effetto  assai  più  di  un  di- 
singanno che  di  una  nuova  convinzione:  non  sono  lontano 
dal  credere  col  Beaunis  che  questo  esprit  nouveau  sia  pas- 
seggiero:  potrebbe  essere  duraturo,  potrebbe  essere  deside- 
rato anche  dagli  uomini  di  scienza,  quando  fosse  inizio  di 
un  risveglio  novello  dei  principi  del  Vangelo,  di  una  sotto- 
missione del  Clero  alle  autorità  civili,  conforme  alla  sentenza 
di  S.  Paolo  omnis  auctoritas  a  Beo  est^  di  un  oblio  delle  cure 
terrene,  del  ridestarsi  gagliardo  di  quello  spirito  di  carità 
che  è  lo  spirito  di  Cristo.  «  Il  campo  della  carità,  cosi  al  suo 
«  clero  il  nostro  socio  Monsignor  Bonomelli  in  una  recente 
«  bella  e  dotta  Pastorale,  non  ha  quasi  limiti;  spieghiamo 
«  tutta  la  nostra  attività  senza  stancarci  mai,  dove  lo  con- 
«  sente  la  dignità  sacerdotale,  con  quei  modi  che  ne  rad- 
«  doppiano  il  pregio,  vincendo,  come  vuole  V  Apostolo,  col 
«  bene  i  cattivi.  »  (1) 

E  allo  spirito  di  carità,  secondo  l'umile  parer  mio,  a 
quello  spirito  che  fu  prevalente  nei  tempi  eroici  del  Cristia- 
nesimo e  gli  ottenne  si  singolari,  sì  inaudite  conquiste,  che 


[ì,  L'emigrazione.  Lettera  pastorale  per  la  (juaresima.  Cremona  1896. 
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si  affida  l'avvenire  della  nostra  Religione,  la  vittoria  di  Dio 
che  è  carità,  l  reggitori  della  Chiesa  Cattolica  tentano  spesso, 
in  Italia  ed  altrove,  altre  vie,  e  mirano  a  collegare  la  reli- 
gione cogli  umani  interessi,  perchè  questi  ricevano  da  quella 
un  carattere  santimoniale  e  quella  si  rinvigorisca  acqui- 
stando proseliti  che  alle  speranze  ad  ai  timori  della  vita 
avvenire  colleghino  il  tornaconto  materiale  della  presente. 
Ma  se  ragioni  mondane  possano  aumentare  la  schiera  degli 
aderenti  ad  estendere  il  potere  politico  della  Chiesa,  conviene 
ricordare  che  oggi,  come  e  più  che  nell'  età  medio  evale, 
ogni  vittoria  parrà  trarre  di  cielo  in  terra  la  Religione,  cosi 
come  ogni  sconfitta  scemerà  la  fede  nelle  promesse  divine. 

Se  non  che  la  Storia  e  la  Sociologia  ci  ammoniscono 
che  un  moto  lento  di  trasformazione  lo  sentono,  per  quanto 
tenaci,  anche  le  religioni:  chi  educa  deve  avere  coscienza 
di  questo  moto  e  guidare  i  suoi  allievi  non  al  passato,  ma 
pel  presente  e  pel  futuro.  Oggi  le  religioni  vanno  lentamente 
svestendo  le  loro  più  aride  forme  dogmatiche:  oggi  esse 
mirano  assai  più  a  ricercare  in  che  s'  accordino  con  altre 
che  non  in  che  differiscano.  Amare  Dio,  amare  i  compagni 
della  vita:  essere  buoni,  operosi,  caritatevoli  sono  precetti 
religiosi  di  una  religione  che  potrebbesi  dire  universale  A 
questi  specialmente  si  attengano  gli  educatori,  questi  impri- 
mano più  di  tutto  nei  cuori. 

K  necessario  che  lo  Stato  colle  sue  leggi,  la  Scienza 
colle  sue  dimostrazioni,  le  istituzioni  benefiche  coli' opera 
loro,  la  famiglia  nel  nome  dei  più  santi  affetti,  la  religione 
nel  nome  di  Dio  si  accordino  a  tutelare  e  promuovere  quel- 
l'evoluzione degli  ordinamenti  nostri  che  la  nostra  avanzata 
civiltà  richiede,  anzi  impone:  tale  suprema  armonia  di  in- 
tenti si  otterrà  più  facilmente  (juando  il  concetto  religioso 
si  presenti  più  largo  alle  menti  e  più  concorde  negli  animi. 
I/aurora  di  una  età  religiosa  in  cui  le  religioni  sieno  uni- 
ficate è  lontana,  ma  già  il  Congresso  religioso  di  Chicago 
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vi  prelude;  e  quelle  tranquille  discussioni  fra  tanta  varietà 
di  religioni,  di  sacerdoti,  di  dottrine,  stanno  a  mallevarci  che 
un'epoca  di  pace  fra  i  credenti  non  è  più  tanto  lontana.  «  Se, 
«  scrive  Max  Mailer,  il  congresso  di  Chicago  non  avesse  avuto 
«  altro  risultato  che  quello  di  mostrare  come  al  disopra  di 
«  tutte  le  religioni  vi  è  una  religione  antica,  anzi  eterna  che 
«le  abbraccia  tutte,  e  che  noi  possiamo  professare  senza 
«rinnegare  per  questo  la  nostra  propria  fede,  il  nostro 
«  secolo  avrebbe  fatto  un  progresso  nella  storia  dell'  uma- 
«  nità,  quale  non  lo  fece  alcun  altro.  E  facile  dire  che  non 
«  si  può  servire  a  due  padroni,  che  non  si  può  credere  in 
«  un  Dio  falso  ed  in  un  Dio  vero:  qui  non  si  tratta  di  due 
«  padroni,  ma  di  un  padrone  solo,  non  di  un  Dio  vero  e 
«  di  un  Dio  falso,  ma  di  un  Dio  unico  che  fu  concepito  in 
«  modi  diversi,  che  forse  fu  chiamato  con  diversi  nomi,  ma 
«  che  abbia  o  no  un  nome,  è  e  resta  sempre  lo  stesso. 
A  questo  sublime  ideale  si  inspirino  gli  educatori  e  cosi 
l'educazione  del  Sentimento  religioso  sarà  in  armonia  colla 
scienza,  in  armonia  coU'umana  ragione. 

XII. 

A  quest'opera  grande  dell'educazione,  lo  Stato  è  egli 
chiamato  a  pigliar  parte?  I  socialisti  che  tanto  estendono 
r  azione  di  esso,  nel  reggimento  della  vita  pubblica,  giun- 
gono perfino  a  proporre  che  Esso  assuma  l' educazione  di 
tutti  i  fanciulli  e  di  tutte  le  fanciulle  dai  cinque  ai  diciotto 
anni  e  l'ottimo  amico  mio  avv.  Longoni  (2)  studia  e  scruta 
a  fondo  con  molto  affetto  e  larga  dottrina  la  strana  proposta, 
e  ne  pone  in  rilievo  i  gravi  danni,  specie  gli  economici. 
Io  non  credo  che  ne  valga  la  pena.  Lo  Stato,  in  Italia,  dà 


(1)  Deutsche  Rundschau.  Marzo  4895. 

(2,  II  Socialismo.  Milauo  i8Qu  P.  II.  C.  X. 
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cosi  splendida  prova  ad  ogni  di  della  sua  scarsa  attitudine 
ad  amministrare,  che  proprio  nessun  uomo  di  buon  senso 
penserebbe  a  centuplicarne  gli  uffici:  la  famiglia,  anche  cosi 
qual  è,  è  pur  sempre  il  nido  dei  nostri  affetti  più  grandi  e 
più  generosi;  sarebbe  perciò  suprema  follia  lo  spezzarne  i 
sacri  vincoli. 

Altri  fervidi  amici  di  libertà,  almeno  a  parole,  propu- 
gnano che  l'istruzione  e  l'educazione  sieno  interamente  la- 
sciate in  balia  delle  famiglie  o  di  associazioni  private.  In 
questa  guisa  1'  educazione  nazionale  riuscirebbe,  in  alcune 
parti  almeno,  cosi  multiforme  e  svariata,  quanto  svariati  e 
multiformi  sono  i  partiti  politici  in  che  è  diviso  il  paese. 
In  una  nazione  in  cui  tutti  i  cittadini  istruiti  accettassero 
unanimi  i  principi  fondamentali  su  cui  riposa  lo  Stato,  ne 
amassero  le  istituzioni,  e  fossero  gelosi  della  libertà,  il  male, 
se  pur  vi  sarebbe,  sarebbe  largamente  compensato  da  gran 
copia  di  bene:  perniciosissimo  all'  incontro  riuscirebbe  questo 
partito  là  dove  lo  Stato  avesse  nemici  molti  fra  i  cittadini  stessi, 
nemici  palesi  o  nascosti  che  potrebbero  moltiplicare  ogni  di 
chiamando  a  sé  novelli  alunni.  Tutti  debbono  accordare,  e 
i  Greci  ed  i  Romani,  nostri  antichi  maestri,  non  posero  mai 
in  dubbio,  che  lo  Stato  sia  una  persona  giuridica  naturale 
e  necessaria  alla  comune  esistenza,  ed  abbia  quindi  il  diritto 
di  valersi  di  tutti  i  mezzi  onesti  per  sorreggersi  e  prospe- 
rare. Anche  l'educazione  è  fra  questi  e  de'  primi;  epperò 
lo  Stato  non  può,  non  deve  omettere  cura  perchè  essa  sia 
in  armonia  colle  sue  leggi  fondamentali  e  ne  rassodi  la 
prosperità.  L'  astensione  da  parte  dello  Stato  da  ogni  atto 
di  prepotenza  ingiusta  sia  contro  altri  Stati ,  sia  contro  i 
propri  concittadini  è  già  un'educazione  negativa.  Educano  poi 
in  modo  positivo  ed  indiretto  le  istituzioni,  le  leggi,  la  libertà 
stessa,  quasi  elementi  costitutivi  dell' a  Ime  sfera  civile  (perdo- 
nate alla  parola)  in  cui  viviamo.  Lo  Stato  non  può  imporre 
sentitiieiiti :  l'amore,  la  fede,  la  coscienza  della  propria 
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dignità  non  può  essere  scritta  ne'  codici^  ma  ben  si  ponno 
regolare  gli  atti  esterni  che  ne  sono  l'effetto.  Così  ad  esempio 
si  impone  ai  coniugi  la  coabitazione  e  l'assistenza,  effetti  del 
loro  reciproco  amore:  si  impone  al  giovine  soldato  di  difen- 
dere la  patria  coli' armi,  obbligo  che  consegue  al  dovere 
morale  di  amarla.  Oltre  però  a  questi  modi  indiretti,  che  a 
me  paiono  insufficienti,  deve  lo  Stato  usare  altri  modi  per 
ottenere  1'  altissimo  scopo.  Poco  tratto  su  questa  bella  via 
noi  abbiam  percorso  in  sei  lustri,  si  che  una  educazione 
spiccatamente  nazionale  può  dirsi  appena  abbozzata  nelle 
scuole  pubbliche,  mentre  in  alcune  private  trapelano  talora 
i  segni  manifesti  di  un'educazione  antinazionale. 

Se  vogliamo  che  le  sorti  nostre  volgano  in  meglio,  dob- 
biamo educare  una  gioventù  migliore  di  noi;  educare  giovani 
decisi  a  far  più  stretti  i  vincoli  di  amore  e  di  solidarietà 
che  legano  tra  di  loro  le  diverse  regioni  del  nostro  paese; 
giovani  a  cui  le  tradizioni  dell'infanzia  e  dell'adolescenza, 
insegnino  che  tutte  le  classi  sociali  sono  ugualmente  utili 
alla  patria,  tutte  insiem  chiamate  ad  amarsi  ed  a  stendersi 
la  mano;  giovani  a  cui  il  nome  d'Italia  torni  appena  meno 
sacro  di  quello  della  madre  loro.  Anche  a  questo  non  si  riesce 
con  leggi,  né  con  sermoni,  si  perviene  colla  pratica  della  vita 
e  coi  nobili  esempi.  Seguendo  l'indole  spontanea  de'  fanciulli 
e  de'  giovinetti,  noi  li  chiameremo  non  solo  alle  gare  dello 
studio  come  talvolta  si  fa,  ma  ad  ogni  altra  gara  di  lavoro, 
di  giuochi  ginnici,  di  tiro  a  segno,  gare  indette  nel  nome 
della  patria,  gare  ordinate  per  modo  che  gli  italiani  non 
riescano  da  meno  degli  altri  popoli  civili,  e  comprendano 
che  è  per  la  loro  patria,  per  l'opera  di  chi  ne  regge  le 
sorti  che  essi  acquistano  salute,  energia,  sapere  e  virtù. 
Anche  a  noi  dunque  i  nostri  giuochi  olimpici,  cosi  tramutati 
come  lo  consiglia  la  diversa  ragione  de'  tempi. 

Sia  la  scuola  pubblica  o  privata,  come  altra  volta  dissi, 
il  tempio  della  nazione,  a  quel  modo  che  la  Chiesa  è  il 
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santuario  di  Dio.  Molte  altre  cose  abbisognano  perchè  si 
ottenga  questo  altissimo  scopo,  fra  tutte,  la  maggiore,  una 
buona  scelta  de'  maestri.  Niuno,  per  quanto  dotto,  debba 
essere  riconosciuto  maestro  che  non  abbia  dato  prova  di 
essere  buon  cittadino.  Se  cauta  la  designazione  del  maestro, 
ancor  più  cauta  ed  assidua  sia  la  vigilanza  dei  rappresentanti 
dello  Stato.  Sieno  gli  istituti  governativi  esempio  agli  altri 
tutti,  e  le  scuole  private  gareggino  colle  pubbliche;  a  tal 
fine  si  moltiplichino,  se  si  può,  i  sussidi  alle  scuole  che  ci 
danno  prova  di  una  splendida  educazione  nazionale,  cosi  come 
fa  anche  oggi  l'Inghilterra;  le  cattive  si  chiudano.  Ogni 
studio  di  scienza,  o  di  lettere,  o  di  arti,  sia  elementare,  od 
elevato,  non  si  disgiunga  dal  concetto  della  patria,  dallo 
scopo  nazionale  dell'  educazione. 

L'amor  di  patria  è  un  prodotto  naturale  del  Sentimento 
e  ne  segue  l'evoluzione,  ma  non  avendo  duopo  di  dogmi 
rivelati,  di  credenze  superiori  alla  ragione  consente  costante- 
mente colle  affermazioni  multiformi  delle  diverse  scienze. 
Assuma  quindi  l'educazione  delle  scuole  un  carattere  razio- 
nale spiccato,  e  se  i  nostri  figli,  pur  apprendendo  ad  amare 
le  cose  belle,  e  ad  esprimere  il  loro  pensiero  con  proprietà, 
usciranno  dagli  Istituti  scolastici  come  vuole  il  Durkeim(l) 
saldi  nel  ragionare,  impavidi  contro  le  tempeste  che  ci  minac- 
ciano, sicuri  neirindicare  il  cammino  che  dobbiamo  seguire, 
credetelo,  o  signori,  che  sarà  un  vantaggio  grande  per  tutti. 

Vi  ho  messa  innanzi  la  potenza  somma  del  Sentimento, 
v'ho  dimostrato  che  bisogna  educarlo,  e  ne  ho  indicati  i  modi 
seguendo  le  principali  sue  manifestazioni:  ammaino  omai 
le  vele,  spengo  i  fuochi  della  macchina  motrice  e  mi  rico- 
vero nel  porto  tranquillo  della  speranza.  La  terribile  ipotesi 
dei  ricorsi  ideata  da  Vico  spiega  forse  la  presente  nostra 


[\)  Revue  Philosophique.  1895. 


89 


decadenza.  Fummo  per  mezzo  secolo  grandi,  fummo  esempio 
di  sapienza  civile  agli  altri  popoli,  e  dovemmo  questa  epoca 
di  gloria  al  sentimento  generoso  insieme  e  ragionevole  del- 
l'amor  di  patria,  pel  quale  combattemmo,  sofirimmo,  vin- 
cemmo. Entusiasti  del  nostro  convincimento,  non  pensammo 
a  rassodarlo  con  una  educazione  vigorosa  ed  elevata  nel- 
l'animo de'  nostri  figli  e  credemmo  che  non  potessero  essere 
diversi  da  noi. 

Affascinati  da  una  libertà  che  avevamo  invano  tanto 
tempo  invocata,  reputammo  che  essa  potesse  bastare  per 
allevare  degnamente  i  figli  nostri,  e  non  ci  facemmo  accorti 
che,  se  senza  libertà  un  popolo  civile  non  può  progredire, 
la  sola  libertà  non  basta  a  rassodare  nelle  menti  i  più  santi 
principi,  a  fortificare  gli  animi  nell'opere  del  bene.  Accadde 
cosi  che  i  figli  di  coloro  che  avevano  levato  tanto  alto  il 
concetto  della  libertà,  deformandosi  questa  talvolta  in  licenza, 
l'amarono  meno,  e  parvero,  più  che  d'altro,  solleciti  e  troppo 
solleciti  dei  loro  interessi  materiali.  Accadde  pure  che  non 
bastando  le  buone  istituzioni  contro  i  corrotti  costumi  (e 
quando  mai  bastarono?)  noi  scemassimo  l'affetto  e 'la  fede 
in  esse  prima  di  por  mano  a  que'  rimedi  d'  ordine  morale 
che  avrebbero  potuto  e  potrebbero  scemare  il  male.  Avvenne 
del  pari  che  i  discendenti  di  coloro  che  avevano  pugnato  in 
nome  dell'indipendenza  delle  nazioni,  cercarono  di  tradurre 
in  atto  conquiste  contrarie  al  buon  diritto  umano.  Non  fu, 
anzi  non  follia  italiana  soltanto,  ma  se  risorgesse  dalla 
sue  benedette  ceneri  il  mio  venerato  maestro  Terenzio  Ma- 
miani  che  difese  innanzi  a  tutta  Europa  i  nuovi  principi  di 
diritto  internazionale  (2)  se,  scoperchiate  le  tombe  venerate, 
rivivessero  per  un  istante  fra  noi  i  geni  immortali  del  nostro 
risorgimento,  come  si  leverebbero  sdegnati  contro  di  noi,  e 
ci  condannerebbero  quali  figli  degeneri,  e  mostrandoci  le 


(2j  Di  un  nuovo  diritto  europeo.  — 
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larghe ,  sanguinose  piaghe  della  patria  inferma  ci  gridereb- 
bero: La  giustizia,  solo  la  giustizia  è  il  saldo  fondamento 
delle  città  e  delle  nazioni.  Riformiamoci  e  riformiamo;  ci 
sia  guida  la  ragione  indettata  dal  diritto  e  dall'equità,  ci  sia 
forza  il  Sentimento  dell'amore,  il  Sentimento  del  bene.  Edu- 
chiamoci ed  educhiamo:  un  popolo  che  ama  e  che  ragiona 
possiede  in  sé  medesimo  la  forza  per  risorgere  a  vita  novella. 


Adunanza  del  12  Aprile. 


Il  socio  d.r  Tullio  Bonizzardi  persistendo  nel  compito 
assuntosi  di  dimostrare  come  le  condizioni  della  salubrità  in 
Brescia  non  siano  cosi  deplorevoli  quali  le  accenna  nel  suo 
rapporto  ufficiale  il  medico  provinciale  d.r  Risso  procede  a 
discorrere  delle  cause  e  dei  mezzi  che  nell'ultimo  scorso  de- 
cennio recarono  tanto  beneficio  tra  noi. 

Premesso  un  breve  riassunto  sulle  note  statistiche  esposte 
nell'adunanza  del  15  marzo,  il  nostro  socio  guarda  ai  mezzi 
igienici  e  profilattici  ed  alle  precauzioni  adottate  dal  muni- 
cipio per  diminuire  l'infettività,  la  morbidità  e  la  mortalità 
della  popolazione  cittadina. 

Ricorda  inn  inzi  tutto  lo  sterramento  di  molta  parte  degli 
spalti  per  cui  si  rese  libero  da  nord  a  sud  il  benefico  soffio 
delle  correnti  a  purgare  l'afa  delle  vie.  Vie  spesso  anguste 
e  sucide  nelle  quali  si  addossano  senza  respiro  di  cortili  o 
di  piazze,  luride  crollanti  casupole. 

Il  piccone  demolitore,  per  quanto  lo  permisero  le  angu- 
stiate finanze  comunali,  abbatté  i  gruppi  più  malsani  tra  Ros- 
sovera  e  Rovetta  e  fece  punte  nelle  attigue  viottole,  sgombrò 
le  catapecchie  stipate  di  fianco  a  Sant'Afra,  mentre  con 
provvida  misura  si  erigevano  comode  e  pulite  case  operaie 
e  per  opera  di  privati,  ampli  quartieri  di  abitazione  nel 


suburbio.  Furono  costrutte  nuove  vaste  caserme  e  migliorate 
le  esistenti  e  nuove  scuole  ed  asili  ricchi  d'  aria  e  di  luce, 
coperti  i  canali  del  Garza  e  sistemati  nel  corso  togliendone 
molti  dislivelli  causati  da  sostegni  artificiali  per  utilizzarne  le 
acque  a  scopo  industriale.  Ormai  salvo  un  breve  tratto  che 
tuttora  resta  scoperto  nelle  vicinanze  di  S.  Gaetano,  l'opera 
utilissima  si  può  dire  compiuta. 

Quanto  alle  misure  profilattiche  ricorda  il  migliorato  e 
più  frequente  espurgo  dei  fossi  di  scolo,  la  disinfezione  dei 
cavi  sotterranei,  il  metodo  rigoi'oso  delle  denuncie  per  le 
malattie  infettive,  i  sequestri  e  le  precauzioni  antisettiche 
nello  scoppiare  di  queste,  il  che  dà  luogo  al  nostro  socio 
per  diffondersi  a  discorrere  della  infezione  vaiolosa  spenta 
sul  nascere  nel  1894,  rinfocolata  all'improvviso  per  elementi 
morbosi  venuti  di  fuori  e  non  denunciati,  contro  i  quali  si 
oppose  efficacissima  la  rivaccinazione  obbligatoria  operata 
sopra  quattordicimila  individui. 

Accenna  alla  istituzione  di  un  laboratorio  per  le  analisi 
chimiche  aperto  onde  scoprire  e  combattere  le  sofisticazioni 
industriali  delle  materie  alimentari,  che  tnnto  pregiudizio 
arrecano  alla  pubblica  igiene.  Accenna  al  progetto,  ormai 
prossimo  a  compiersi,  di  una  stufa  per  le  disinfezioni  a  co- 
modo pubblico  e  mentre  riconosce  che  molto  ancora  resta 
a  fare  pel  bene  non  gli  pare  immeritevole  di  plauso  quanto 
già  si  è  fatto. 

Un  ultima  parola  gli  resta  a  dire  riguardo  alle  acque 
potabili  di  cui  Brescia  è  fornita,  lamentando,  come  fece  più 
altre  volte,  che  la  loro  scaturiggine  non  sia  cosi  pura  come 
vorrebbero  i  precetti  della  igiene.  La  fonte  di  Mompiano 
s' ingrossa  e  s' intorbida  troppo  rapidamente  dopo  gli  stem- 
perati acquazzoni  il  che  dimostra  come  per  meati  sotterranei 
possa  andare  soggetta  a  facili  inquinazioni. 

Certo  alcun  vantaggio  per  migliorarne  le  polle  arreche- 
ranno le  opere  già  compiute  al  bacino  di  origine  e  la 
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progettata  nuova  canalizzazione  generale  e  il  grande  serbatoio 
destinato  a  purgarle  prima  che  si  ripartino  alle  fontane;  ma 
tutto  questo  non  par  sufficente  al  d.r  Bonizzardi,  il  quale 
fa  voti  perchè  si  vonvoglino  fra  noi  altre  fonti  incontami- 
nate come  quelle  di  S.  Eufemia,  della  Palazzina  e  di  Villa 
Cogozzo. 

Su  quest'ultima  parte  dell'argomento  si  svolge  discus- 
sione in  vario  senso  fra  i  soci  e  parlano  i  d.r  Maraglio, 
Tosana,  Sbardolini,  Navarrini,  il  quale  ultimo  vorrebbe  che 
si  studiasse  modo  per  isolare  il  laghetto  di  Mompiano  onde 
liberarlo  dalle  lamentate  infiltrazioni.  A  tale  raccomandazioni 
il  Segretario  prof.  Folcieri  rammenta  la  diligente  e  illumi- 
nata opera  del  genio  municipale  intesa  a  ottenere  lo  scopo 
di  cui  parla  il  d.r  Navarrini,  opera  della  quale  ci  informò  in 
due  sedute  del  1894  l'egregio  consocio  ing.  Canovetti  capo 
dell'Ufficio  Tecnico  Municipale. 

Dopo  poche  osservazioni  del  Presidente  prof.  Pertusati 
e  del  d.r  Bonizzardi  chiudesi  l'adunanza. 


Adunanza  del  26  Aprile. 

Aperta  l'adunanza  dal  Presidente  prof.  T.  Pertusati, 
dopo  la  consueta  lettura  del  verbale  e  la  presentazione  della 
nota  dei  libri  pervenuti  all'Ateneo  dal  12  corr.,  annuncia 
che  il  socio  cav.  Costanzo  Glisenti  ha  offerto  in  dono  le  sue 
raccolte  di  mineralogia  e  geologia  perchè  se  ne  arricchiscano 
le  collezioni  che  già  l'Academia  possiede. 

Il  Presidente  ringrazia  il  donatore,  benemerito  per 
più  altre  offerte,  ed  assicura  che  il  materiale  scientifico 
posseduto  dal  nostro  sodalizio  bene  ordinato  e  classificato 
sarà  messo  a  disposizione  delli  studiosi  e  specialmente  delli 
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Istituti  secondarii  scolastici  sotto  la  sorveglianza  della  na- 
scente associazione  per  gli  studii  di  scienze  naturali  testé 
inaugurata  sotto  il  chiaro  nome  del  consocio  Giuseppe 
Ragazzoni. 

Trovandosi  esposti  nella  sala  due  quadri  portanti  i  ri- 
tratti dei  concittadini  prof.  Giammaria  Bravo  e  avv.  Antonio 
Dossi,  il  Segretario  trae  argomento  per  informare  che  tali 
quadri  furono  trasmessi  all'Ateneo  per  ultima  volontà  della 
concittadina  Paolina  Legnazzi  Bravo,  e  come  il  nome  di  Lei  e 
quello  dei  cari  di  cui  volle  raccomandata  l'effigie  alla  nostra 
custodia  amorosa,  suonano  rispettati  per  senno  e  virtù  in 
Brescia  e  segnano  bello  esempio  di  opere  egregie,  pare  op- 
portuna l'occasione  per  dirne  alcune  parole  da  raccomandarsi 
ai  Commentarii. 

Paolina,  figlia  di  Pietro  Legnazzi  uno  dei  più  animosi 
patrioti  che  operarono  per  rovesciare  l'aborrita  dominazione 
straniera,  nacque  in  Brescia  l'anno  1835.  Dal  padre  e  dalla 
famiglia  dei  Dossi,  da  cui  veniva  la  madre  si  educò  fanciul- 
letta  ancora  a  gagliardi  sensi. 

Nelli  anni  fortunosi  del  1848-49  l'Austria  sbandeggiava 
il  padre  di  Lei  e  ne  confiscava  i  beni,  come  per  le  congiure 
della  Giovine  Italia  avea  condannato  ai  tormenti  dello  Spil- 
berg  lo  zio  Antonio  salutato  poscia  rappresentante  di  Brescia 
nel  governo  provvisorio  di  Lombardia  in  iMilano  1848. 

L' indole  naturale  e  l' esempio  de'  suoi  crebbero  la 
Paolina  forte  nelle  civili  e  nelle  domestiche  virtù,  mentre 
lo  studio  indefesso  ne  apriva  P  intelletto  sereno  e  sicuro  a 
misurare  e  dominare  le  vicissitudini  della  vita  che  serbavano 
per  lei  amarezze  ineffabili. 

Venuta  sposa,  giovanissima,  al  prof.  Gian  Maria  Bravo, 
lo  segui  in  Pavia  dove  di  poco  varcati  i  cinque  lustri,  ebbe 
per  merito  la  cattedra  di  Storia  del  Diritto.  Concedete,  egregi 
consoci,  che  per  debito  di  grata  memoria,  mi  soffermi  un 
istante  per  dire  di  questo  eletto  ingegno  che  mi  fu  affettuosa 
e  sapiente  maestro  nelle  giuridiche  discipline. 
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Ingegno  poderoso  e  colto  prometteva  fin  da'  primordi  di 
riuscire  con  una  splendida  carriera  a  vantaggio  della  gio- 
ventù studiosa  ed  a  lustro  dell' Academia  Ticinese;  ma  la 
fibra  esile  ed  affaticata  nelle  indefesse  ricerche  del  vero 
non  resistette  a  lungo  e  dopo  tre  anni  appena  (1857-60) 
da  che  avea  intrapresa  la  via,  scomparve  travolto  da  inesora- 
bile malattia  lasciando  nei  colleghi  e  nei  discepoli  vivissimo 
desiderio  di  sé. 

Quale  e  quanto  lo  strazio  della  sventuratissima  sposa 
per  tanta  perdita  non  ho  parole  che  s'agguaglino  a  dirlo. 
Fu  lutto  per  lunghi  anni  durante  i  quali  l'animo  fieramente 
percosso  si  confortava  nella  parola  della  filosofia  che  in 
Pavia  dalla  cattedra  insegnava  il  Bonavino. 

Passata  a  seconde  nozze  col  sig.  Domenico  Madini  ebbe 
alcuni  bambinelli,  che  perdette  tosto;  breve  gioja,  nuovo 
inestinguibile  tormento! 

Né  paga  l'avversa  sorte  di  perseguitarla  nei  più  santi 
affetti  col  toglierle  anche  il  secondo  marito^  ne  scosse  e 
quasi  rovinò  la  cospicua  fortuna  di  cui  era  dotata,  talché  si 
vide  ridotta  negli  anni  estremi  a  vivere^  se  non  povera, 
certo  priva  degli  agi  tra  quali  era  cresciuta. 

Cosi  fieramente  flagellato  si  prostrava  l'animo  dell'egre- 
gia e  gentile  signora.  Negli  ultimi  mesi  vacillò  la  mente  di 
lei  e  le  infermità  fisiche  la  travolsero,  non  ancor  vecchia,  al 
sepolcro. 

Ella  chiuse  a  60  anni,  la  vita  desolata  in  una  casa  di 
salute  dell'  alto  milanese  a  Carate  Brianza  il  21  febbraio 
1896  lasciando  raccomandata  nelle  sue  ultime  volontà  un 
nuovo  e  cospicuo  beneficio  per  la  gioventù  studiosa  bresciana. 

Del  patrimonio  che  le  avanzava  detratti  pochi  legati 
volle  costituita  (1)  una  Borsa  per  studii  universitarii  di 
Legge  a  favore  di  giovani  bresciani  commettendo  al  Rettore 


(1)  Con  testamento  —  ISotajo  Allocchio 


—  Milano  24  aprile  1894, 
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deir  Università  di  Pavia  la  esecuzione  e  la  tutela  per  la 
erogazione  dei  redditi. 

Ecco  colle  brevi  parole  di  un  amico  ricordata  alla  gra- 
titudine ed  all'esempio  la  figura  gagliarda  e  sventurata  di 
Paolina  Legnazzi-Bravo;  e  di  cotali  donne  possa  il  valore 
moltiplicarsi  fra  noi  scuola  di  senno  civile  e  di  patriotismo. 

Il  socio  prof.  Cacciamali  procede  nella  lettura  de'  suoi 
studii  sulla  collina  di  Castenedolo  alla  quale  oggi  dedica  un 
nuovo  capitolo  per  spiegarne  la  petrogeriesi.  Tralasciamo 
l'usato  sunto  poiché  l'intero  lavoro,  come  già  si  è  detto,  ap- 
parirà in  appendice  del  Commentario.  (Vedi  adunanza  del  l 
marzo). 

Adunanza  del  io  Maggio. 

Compulsando  con  indefessa  pazienza,  fra  le  carte  delli 
archivi  cittadini,  il  nostro  socio  cav.  G.  Livi  rinvenne  taluni 
documenti  che  attestano  del  quando  primamente  venne  dato 
all'antico  fòro  romano  il  nome  di  piazza  del  Novarinc,  e  di 
tali  documenti  ci  informa  con  acute  considerazioni. 

L' Ateneo  deliberava  di  pubblicare  integralmente  la 
breve  notizia  nei  commentarli  illustrando  essa  utilmente  le 
cose  della  città  nostra. 

V  ha  un  motto  francese  (anonimo,  ma  certo  di  buona 
penna)  che  dice:  Une  legende,  c  est  encore  plus  difficile  à 
dèmolir  qua  la  créer.  Non  é  un  paradosso  ;  in  verità,  ciò 
che  succede  il  più  delle  volte.  Si  fa  presto  a  escogitare  una 
leggenda^  a  lanciarla,  a  farla  passare  fra  il  gran  pubblico, 
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che  generalmente  beve  grosso;  ma  quando  si  tratti  poi  di 
dissiparla,  è  tutt'altro  aflare.  Ebbene,  quella  di  cui  io  prendo 
a  discorrere  fu  bensì  facilmente  creata  e  piantata  qui  in 
Brescia,  ma  il  caso  propizio  ha  dato  a  me  tanto  in  mano 
da  farmi  ora  sicuro,  se  non  di  sradicarla  del  tutto,  di  pro- 
varne luminosamente  la  fallacia  ai  miei  cortesi  uditori  e  a 
quanti  altri  s'interessano  di  tali  ricerche. 

Sono  ormai  quattro  secoli  che  uno  scrittore  bresciano 
immaginò  e  stampò  questo:  Novarino,  il  nome  della  ben 
nota  piazza  ove  da  qualche  anno,  sotto  gli  auspici  e  col 
concorso  pecuniario  di  questo  Ateneo  e  del  Municipio  si  vanno 
scoprendo  nuove  maestose  rovine  della  Brescia  romana; 
questo  Novarino  non  è  che  una  corruzione  di  un  nome 
antichissimo  ed  illustre:  quello  di  Ncnio  Arrio,  risalente 
nientemeno  che  ai  tempi  di  Settimio  Severo,  ch'è  quanto  dire 
a  diciassette  secoli  fa,  press'  a  poco. 

Sulla  paternità  di  questa  favola  non  può  correr  dubbio. 
Nessuno  storico,  cronista  o  erudito  anteriore  ad  Ottavio  Rossi 
(che  fiori  nel  primo  quarto  del  secolo  XVII)  disse  mai  alcun 
che  di  simile.  E  poiché,  se  vero  è  che  il  Eossi  ebbe  un  forte 
e  vivace  ingegno  e  vastissima  dottrina,  è  vero  altresì  che 
nelle  sue  opere  diè  troppo  campo  alla  fantasia  e  alla  reto- 
rica ;  sarà  perciò  lecito  addebitare  tutto  a  lui  questo  peccato 
di  lesa  storica  verità.  Peccato  però  involontario,  perchè  io 
sono  ben  lungi  dal  credere  eh'  egli  avesse  mai  pensato  a 
farsi  giuoco  de'  suoi  lettori;  ammetto  anzi  volentieri  —  in 
questo  e  in  ogn' altro  caso  —  la  sua  perfetta  buona  fede; 
tanto  più  che,  per  quanto  appunto  riguarda  l'antica  Brescia, 
egli  intuì,  indovinò  non  poche  cose.  Ed  è  giusto  anche  rico- 
noscere che  se  questa  sua  spiegazione  non  è  la  vera,  è  però, 
come  suol  dirsi,  abbastanza  ben  trovala. 

«  . .  . .  Quel  Marco  Nonio  Arrio,  che  fabbricò  in  Brescia 
n  la  piazza  de'  Nonii  Arrii,  liora  corrottamente  chiamata  del 
fi  J>ìovarino ...»  :  così  il  Rossi  in  un  breve  ricordo  di  questo 
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insigne  e  benemerito  Console  romano  (1).  E  altrove,  trat- 
tando ex  professo  della  città  romana,  giunto  al  luogo  con- 
troverso, sotto  il  titolo  <i  La  piazza  degli  Arrii  »  ,  nota 
similmente,  dapprima,  che  Novarino  «  è  nome  corrotto  dal- 
«  l'antico»,  e  più  oltre:  «Si  può  argomentar  che  questa 
«  non  fusse  la  piazza  principale,  ma  fatta  solamente  dalla 
«  famiglia  de'  Nonii  Arrii  per  loro  grandezza,  come  testificano 
«  quei  tanti  marmi  che  son  al  presente  intorno  alla  Piazza 

«grande  ».  Più  innanzi  ancora,  detto  come  in  quella 

da  lui  chamata  degli  Arrii  fosse  già  stata  ritrovata  la  statua 
di  iMarco  iNonio  Macrino,  conclude  (ed  ecco  un'  altra  argo- 
mentazione tutta  sua)  che  essa  piazza  «  doveva  servire  come 
«  per  un  celebratissimo  museo  di  questa  bresciana  famiglia 
«  dei  Nonii  Arrii  »  (2). 

Io  tralascerò  ora ,  per  brevità ,  di  mostrare  particolar- 
mente quanti  e  quali  scrittori  di  cose  bresciane  abbiano 
seguitato  il  Rossi  per  ciò  che  concerne  il  nome  della  piazza. 
Qui  noterò  intanto  che  il  Mommsen  non  si  pronunziò  affatto 
in  proposito  (3);  mentre  il  Labus  (che  fra  i  nostrani,  è  certa- 
mente il  più  autorevole  in  materia)  non  soltanto  si  mostrò 
de'  più  convinti,  ma  —  seguendo  la  volgare  pronunzia  — 
scrisse  costantemente,  a  bella  posta,  ^carino  (4).  E  il  perchè 
è  presto  detto.  Egli  ragionò  senza  dubbio  in  questo  modo:  il 
popolo  nostro  tace  il  v  in  questo  nome,  non  già  per  la  nota 
regola  dialettale  comune  ai  Bergamaschi,  bensì  perchè  di  v 
non  si  ha  neppur  1'  ombra  in  Nonio  Arrio,  Cosi  insomma 


(Ij  Elo<ji  historici  di  Bresciani  illustri  (Brescia,  1620),  pag.  8. 

(2/  Le  Memorie  bresciane:  opera  istorica  et  simbolica  (Brescia,  1616), 
pagg.  41,  44,  48. 

f3]  Cfr.  il  Corpus  inscriptionum  latinarum  (Berlino,  1874),  voi.  V, 
ove,  sotto  i  n.  200,  305,  497,  503,  505,  619,  il  dotto  archeologo  citò  sem- 
plicemente la  piazza  col  nome  moderno. 

(4)  Cfr.  Intorno  varj  antichi  monumenti  scoperti  in  Brescia  (Brescia, 
i823j,  pagg.  28,  31,  66  ;  Marmi  antichi  bresciani  (Milano,  1854),  pagg.  91,  92. 
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il  Labus  credette  ottenere  che  la  derivazione  immaginata  dal 
Rossi  apparisse  più  naturale,  o  —  dirò  meglio  —  un  po' 
meno  stiracchiata. 

Quanto  naturale,  semplice,  persuadente  è  invece  quella 
rivelata  dai  documenti!  Ecco  qui.  —  Nella  prima  metà  del 
secolo  decimoquinto  un  tal  iMaifredino^  o  Manfredino,  da 
Novara,  detto  perciò  il  Nomrino,  ortolano  (ossia  venditore  di 
ortaggi),  viveva  in  Brescia  ed  abitava  presso  la  Chiesa  di 
S.  Zeno,  precisamente  nella  piazza  che  allora  si  chiamava 
«  Mercato  del  Fòro  » ,  nome  che  vale  qual  documento  del- 
l'antica destinazione.  Nel  registro  dell'Estimo  civico  dell'anno 
1416  (a  carte  124  t.)  egli  fu  notato  fra  gli  abitanti  del 
quartiere  di  CiUadella  Vecchia,  cosi  senz'altro:  «  Novarìsus 
«DE  NuvARiA».  E  questa  è  la  prima,  ossia  la  più  antica 
memoria  di  lui  rinvenuta  sinora.  La  seconda  è  del  12  no- 
vembre 1419,  cioè  un  rogito  per  cui  TAbbadessa  del  celebre 
Monastero  di  S.  Giulia  dà  in  enfiteusi  a  «  Maifredino,  dicto 
^  Novarino,  de  Novaria,  revenzarolo  (1) ,  civi  et  habitatori 
«  diete  civitatis  Brixie  super  platea  Mekcati  de  Foro,  a  parte 
«  superiori  ipsius  platee  » ,  un  appezzamento  di  terra  nel  su- 
burbio di  Brescia  (2).  Sotto  la  data  del  17  febbraio  1425  lo 
troviamo  menzionato  in  altro  contratto,  in  cui  egli  non  fu 
interessato,  e  che  fu  scritto  (come  spesso  usavasi  anticamente) 
all'aria  aperta,  davanti  alla  sua  casa,  «  super  platea  Mercati 
«  de  Foro,  ante  domum  habitationis  Novarini  de  Novaria, 
«  civis  Brixie  »  (3)  ;  e  il  12  giugno  dello  stess'anno  fu  testi- 
monio ad  un  atto  d'  investitura  livellarla  di  altro  fondo 


(1)  Da  reenzaro'l  o  reendarcnl.  voci  di  dialetto  che  non  hanno,,  almeno 
per  Brescia,  il  largo  significato  di  «  rivendugliolo  »,  ma  valgono  per  quali- 
ficare coloro  che  esercitano  il  commercio  degli  ortaggi,  e  cui,  come  a  chi  li 
coltiva,  si  conviene  il  nome  di  ortolano. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Brescia  :  reg.  cartac.  d' istromeuti  del  Mona- 
stero di  S.  Giulia  dal  1415  al  fi^ii,  a  car.  i59  t. 

(5;  Archivio  Notarile  di  Brescia:  atti  del  noi.  (jafranco  GaUavacca, 
ad  annum. 
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rurale  appartenente  al  citato  Monastero  (1).  Poi,  di  lui  vivente, 
ho  invano  cercato  altri  ricordi  :  osservo  bensì  ch'egli  era  già 
fra  i  trapassati  il  24  febbraio  1427,  giorno  in  cui  Giovanni 
suo  figliuolo,  calzolaio  (2) ,  fu  investito  a  livello  «de  una 
«  muracha  «  (muraglia)  «  que  jam  fuit  donius  murata.  .  .  . 
«jacente  in  Citadella  veteri  Brixie,  in  contrata  Sancti  Ze- 
«  nonis  de  Foro»(o).  Questo  Giovanni  si  ritrovò,  nell'anno 
1438,  al  memorando  assedio  dato  a  Brescia  dalle  milizie 
viscontee,  allora  capitanate  da  Niccolò  Piccinino.  Insieme  con 
quelli  di  molte  centinaia  di  cittadini,  il  suo  nome  («  Johannes 
«  Novarini  >y  senz'altro)  si  trova  infatti  notato  a  carte  120 
dello  speciale  registro,  detto  delle  Custodie,  cioè  della  difesa 
della  città,  che  fu  a  quel  tempo  compilato  dal  cronista  Cri- 
stoforo Soldo,  e  che,  dal  1488  in  poi,  valse,  com'è  noto, 
quale  uno  dei  principali  fondamenti  per  la  nobiltà  bre- 
sciana (4).  Diguisachè  i  nipoti  dell'ortolano  novarese  avreb- 
bero, volendo,  potuto  esser  ascritti  al  patriziato  con  produr 
la  prova  della  diretta  discendenza  dal  detto  Giovanni.  Se  non 
che,  non  manca  motivo  per  credere  che  con  un  Rainoldo 
figlio  di  questo,  vivente  nel  1459(5),  la  famiglia  si  fosse 
estinta,  ovvero  che  —  a  tempo  di  esso  Rainaldo,  o  dopo  la 
sua  morte  — avesse  abbandonato  Brescia  per  altra  residenza. 

Se  taluno  s'  aspetta  eh'  io  torni  adesso  a  Manfredino, 
cioè  al  Novarino,  per  narrarne  vita  e  morte  e  miracoli,  si 

(1)  Archivio  di  Stato  in  Brescia:  reg.  cartac.  come  sopra,  dal  1421 
al  1  io7,  a  car.  Ilo  t. 

f2i  Così  è  qualificato  in  un  rogito  dal  15  gennaio  1428,  cui  intervenne 
come  semplice  testimonio  (atti  cit.  del  not.  Calzavacca,  ad  annum). 

(5)  Archivio  di  Stato  in  Brescia:  registro  ultimo  citato,  a  car.  156. 

(i)  Il  registro  originale  sta  nel  vecchio  Archivio  Municipale,  ma  una 
esattissima  copia  autentica  fattane  al  principio  del  sec.  XVI  appartiene  al- 
l'Archivio di  Stato  {Territ.  mazzo  101). 

(3)  «  Raynaldus  filius  quondam  Johannis  Novarini  et  Jacobi  fsicj  uxor 
«  quondam  dicti  Johannis  »  si  legge  nel  registro  dell'  Estimo  del  1459 
(car.  35);  e  in  quelli  successivi  non  si  ha  traccia  d' individui  che  possano 
credersi  discendenti  dal  Novarino. 
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disilluda;  perchè  i  documenti,  almeno  per  ora,  non  dicono 
sul  suo  conto  se  non  quanto  ho  già  esposto.  E  qui  sento 
chiedermi:  —  Ma  come?  Se  di  lui  tace  affatto  la  storia  e 
cosi  poco  parlano  i  documenti,  segno  è  che  visse  affatto 
senza  infamia  e  senza  lodo:  ed  è  mai  credibile  che  proprio 
di  lui,  da  un  oscurissimo  ortolano,  si  fosse  voluto  intitolare 
quella  piazza?  —  Qual  meraviglia?  domanderò  io  alla  mia 
volta.  Forse  che  in  antico  le  strade  e  le  piazze  si  battezza- 
vano ufficialmente,  coi  modi,  coi  criteri  invalsi  oggigiorno? 
Allora  il  gran  battezziere  era  il  popolo^  il  quale  —  senza 
badare  in  ciò  più  che  tanto  alle  qualità,  alla  celebrità  buona 

0  cattiva  di  certi  individui  —  variava  e  vagliava  molto,  alle 
volte,  ma  finiva  poi  sempre  per  scegliere  dei  nomi  comodi^ 
tali,  cioè,  che  potessero  meglio  e  più  universalmente  capirsi 
e  tenersi  a  memoria;  senza  bisogno  di  scriverli  sui  muri 
esterni  degli  edifici,  come  porta  l'uso  moderno.  Se  il  nome 
Navarino  prevalse  sull'antico,  segno  è  che  essendosi  quell'or- 
tolano, per  qualsiasi  motivo  (ma  supponiamolo  pur  buono: 
quello  della  sua  esemplare  probità),  reso  molto  noto  fra  il 
popolo;  venne  un  giorno  in  cui,  dicendosi  «  là  dal  Navarino  » , 

1  più  comprendevano  perfettamente,  mentre  altrettanto  non 
avveniva  coli' antica  denominazione;  e  in  tal  modo  l'uso 
della  nuova  divenne  poi  si  generale,  ch'essa  restò  immutata 
sino  ad  oggi,  malgrado  che  dell'ortolano  si  fosse  presto 
spento  il  ricordo.  Certo  era  spentissimo  ai  tempi  in  cui  Ot- 
tavio Rossi  (nato  nel  1570,  morto  nel  1630)  immaginò 
quanto  sappiamo. 

Eppoi,  mancano  forse,  in  Brescia  stessa,  altri  simili 
esempi?  Adamo  Zenoni  da  Castello:  eccone  uno.  —  Chi  era 
costui?  Cosi  taluno  potrebbe  chiedersi,  col  tono  stesso  del 
povero  Don  Abbondio  dinanzi  allo  strano  nome  di  Cameade. 
—  Questo  è  un  vero  cameade,  si  dirà.  E  sia  pure;  ma 
domandiamone  a  Pandolfo  Nassino,  e  sapremo  che  da  questo 
Adamo  (semplicemente  ricordato  dal  cronista  come  padre  di 


uno  speziale  chiamato  Cipriano,  morto  nel  1527)  prese  nome 
quel  luogo  tuttora  chiamato  Cantori  d' Adamo  {ì). 

Chi  era  Giovanni  Bianco?  Un  notaio  molto  accreditato 
in  Brescia  ai  primi  del  secolo  scorso,  ma  non  perciò  uomo 
illustre,  anzi  certamente  presto  dimenticato  egli  pure.  Tutta- 
via un  dottissimo  prelato  bresciano,  mons.  conte  Fé  d'Ostiani, 
ci  assicura  che  da  quel  Bianco  (appunto  perché  colà  fu  la 
sua  abitazione)  il  popolo  intitolò  quella  via  sita  a  lato  del 
palazzo  Martinengo,  nell'attuale  Corso  Vittorio  Emanuele, 
detta  appunto,  sino  a  un  certo  tempo.  Contrada  de/  Bianco, 
poi  (per  quel  mal  vezzo  di  sopprimere  nelle  insegne  i  segna- 
casi, come  nei  telegrammi)  mutatasi  in  Vicolo  Bianco  {T), 
restando  come  distrutto  cosi  il  ricordo  di  quel  degno  uomo. 

In  simil  modo  la  via  cosi  detta  della  Matta  (qui  il  segna- 
caso fu  rispettato),  posta  presso  Tex-Con vento  di  S.  Caterina» 
ebbe  evidentemente  tal  nome  perchè  là  abitò,  quandochessia, 
una  povera  matta,  di  cui  non  si  hanno  —  eh'  io  sappia  — 
memorie  né  in  lapidi  né  in  pergamene,  ma  le  cui  stranezze 
furono  certamente,  a  suo  tempo,  assai  notorie,  almeno  in 
quel  vicinato. 

Se  da  Brescia  volessi  poi  passare  ad  altre  più  o  meno 
antiche  città  d' Italia  e  di  oltralpe,  gli  esempi  si  moltipli- 
cherebbero all'infinito.  Ne  noterò  due  soltanto:  cioè  la  via 
di  Ser  Umido  (Z)  a  Firenze,  e  quella  del  Luganegher  (sal- 
sicciaio) a  Venezia.  Or  chi  penserà  mai  che  simili  nomi  siano 

{{]  Registro  di  cose  di  Brescia  (ais.  org.  appartenente  alla  Bibl. 
Querinianaj,  a  car.  82.  Il  cognome  lenoni  mi  è  rivelato  da  altro  codice 
della  stessa  Biblioteca  [Lanicii  catalogum,  car.  5.  t.)  in  cui  si  legge:  «  Cy- 
«  prianus  quondam  Ade  fsicj  de  Zenonibus  de  Castello,  spiciarius  ».  — 
Probabilmente  anche  Adamo  fu  speziale. 

(2j  Contrade  vecchie  e  nomi  nuovi,  articolo  inserito  nel  giornale  II 
Cittadino  di  Brescia  (22  e  23  ottobre  1889). 

(5j  Questo  fu  un  semplice  ferravecchio,  uomo  molto  devoto  e  carita- 
tevole. (Cfr.  RicHA,  Notizie  tstoriche  delle  chiese  fiorentine,  Firenie  1762, 
voi.  XX,  pag.  105j. 


stati  inaugurati  ufficialmente,  per  decreto  di  niagistrati  cit-, 
tadini?  Come  quelli  di  cui  già  ho  discorso  e  i  molti  che 
taccio  per  brevità,  ricordanti  individui;  come  altri  —  infiniti, 
comunissimi  —  che  accennano  a  famiglie,  a  chiese,  a  cor- 
porazioni religiose  e  civili,  ad  arti  e  mestieri,  a  particolarità 
topografiche  e  d'ogni  genere,  od  anche  a  falli  storici  avve- 
nuti sul  luogo;  furon  tutti  dati  in  vari  tempi,  ma  ad  un 
istesso  modo  dal  popolo,  per  consenso  e  per  maggior  co- 
modo del  popolo. 

Ora  —  pur  nella  convinzione  che  Ottavio  Rossi  avesse 
sbagliato  di  grosso,  quanto  alla  derivazione  del  nome  «  No- 
«  varino  »  —  potrebbe  tuttavia  taluno  stimare  accettabile 
l'altra  opinione  mostrata  dal  Rossi  medesimo  e  seguita  poi, 
più  0  meno,  da  altri:  cioè,  che  proprio  sulla  piazza  in  que- 
stione fosse  situato  il  palazzo  degli  Arrii,  e  ch'essi  l'avessero 
a  proprie  spese  abbellita  in  più  modi;  per  poi  di  qui  indurre 
ch'essa  avesse  sino  a  un  certo  tempo  portato  un  nome  che 
ricordasse,  comunque,  l'antico  Console  o  la  sua  famiglia.  E 
a  ciò  verrebbe  invero  a  dar  fede  l'illustre  Odorici,  il  quale 
scrisse,  e  in  maniera  positiva,  che  «  Coìitrala  Mercati  Nomi 
«  AfìRj  »  si  legge  «in  assai  pergamene  del  secolo  XIV  »(1). 
Ebbene,  io  ho  esaminato  assai  pergamene,  anzi  moltissime, 
anche  di  secoli  anteriori  al  XIV;  vi  ho  trovato  bensì  men- 
zione del  Mercato  e  del  Fóro,  ma  non  mai  di  Nonio  Arrio, 

La  più  antica  memoria  da  me  rinvenuta  è  del  19  maggio 
1197:  trattasi  di  una  casa  appartenente  al  Monastero  di 
S.  Giulia,  «  que  jacet  ad  Mercalum  de  Foro  »  (2).  Si  passa  poi 
al  1286,  anno  in  cui  per  decreto  del  Comune  furono  rimosse 
in  varie  strade  e  piazze  della  città  tutte  le  scale  o  semplici 
gradini  che  ingombravano  il  suolo  pubblico  davanti  alle  case 


{{)  Storie  Bresciane  (Brescia,  1855),  Voi.  I,  pag.  :284,  in  nota. 
(2)  Archivio  di  Stato  in  Milano:  Fondo  di  Religione,  pergamene  del 
Monastero  di  S.  Giulia  di  Brescia,  ad  annum. 


dei  privati,  fra  le  quali  due  «  de  contrata  Mercati  Fori  {ì), 
cioè  nella  via  conducente  alia  piazza.  Viene  poi  come  terzo 
un  atto  del  4  novembre  1302,  relativo  (cosi  appare  dai 
confini)  alla  casa  succitata  del  Monastero  di  S.  Giulia  «  in 
«contrata  Mercati  de  Foro»[^)'y  quarto,  uno  che  concerne 
altra  casa  d'uguale  appartenenza,  situata  parimenti  «in 
«  contrata  Mercati  de  Foro  » ,  rogato  il  21  novembre  1385  (5), 
quando  molto  probabilmente  Brescia  ospitava  già  1'  umile 
emigrato  di  Novara. 

Se  poi  a  tempo  di  costui  1'  antica  denominazione  (3) 
avesse  cominciato  a  cader  in  disuso,  non  si  sa  ancora  dai 
documenti:  io  posso  soltanto  dire  che  nei  moltissimi  da  me 
esaminati,  la  nuova  non  compare  prima  del  29  aprile  1486, 
giorno  in  cui  si  rogò  un  atto  d'investitura  «  de  una  domo 

«  jacente  in  Citadella  Veteri  Brixie,  in  contrata  platee 

«  NovARiNi,  seu  Sancti  Zenonis  de  Foro^  cui  coheret  a  mane 
«  trisanda  »  (vicolo),  «  a  monte  strata,  a  meridie  platea 
«  NovAiiiNi,  a  sero  etc.  »  (4). 

Raccolto  quest'altro  importante  elemento,  passai  subito 
all'Estimo  :ivico  dell'anno  1517,  ossia  alle  relative  polizze 
(denunzie  giurate  di  stato  attivo  e  passivo),  per  osservare 
se  allora  il  N'avarino  avesse,  a  cosi  dire,  già  addirittura 
soppiantato  il  Fóro.  —  Quanti  i  fedeli  a  questo  nome?  uno 


(1)  Liber  Poter is  Brixìce  (nella  Bibl.  Queriniana),  a  car.  158. 

(2)  Reg.  rnembr.  d'istromenti  del  Monastero  di  S.  Giulia  (nella  Bibl. 
Queriniana),  a  car.  138. 

(3j  Intendo  qui  propriamente  di  quella  della  piazza;  poiché,  quanto 
alle  due  strade  che  vi  conducono  dalla  parte  settentrionale,  si  riscontra, 
appunto  nei  documenti  del  sec.  XV,  una  certa  varietà.  Trovo,  per  es.,  nel 
1447  «  Contrata  Sancii  JuUie,  sive  Sanaloci  (Sano  Luogo),  sive  Mercati  de 
«  Foro  »;  e  nel  1451  «  Contrata  Mercati  de  Foro,  sive  illorum  de  Lavel- 
«  longo  »,  nobile  famiglia,  già  estintasi,  che  ebbe  le  sue  case  presso  S.  Giulia. 

(4j  Archivio  di  Stato  in  Brescia;  reg.  cartac.  d'istromenti  del  Mona- 
stero di  S.  Giulia,  dal  1477  al  1490,  a  car.  153. 
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solo:  un  Tommasino  de  Bonays,  che  si  dice  abitante  «in  le 
«  case  de  Sancto  Zeno  de  Foro  »  ;  fedeltà  forse  solo  apparente, 
giacché  la  Chiesa  si  chiamò  ancora  per  molto  tempo  cosi,  e 
probabilmente  quelle  case  ne  formavano  un  annesso.  Trovai 
bensì  un  Vincenzo  da  Bargnano,  che  scrisse  chiaro  e  tondo 
«a  la  piaza  del  Novarino  » ,  senz'alcuna  appendice;  un  Na- 
zaro  Nazari  «  ne  la  contrada  di  la  piaza  dil  Novarino  »  ;  un 
Agostino  Ugoni  padrone  d'  una  casa  «  in  contrada  della 
«  piazza  del  Novarmo  »  ;  un  Bernardino  Cazzola  da  Orzinuovi 
«  che  habita  ne  la  cita  de  Bressa,  ne  la  contrada  de  la 
«  piaza  del  Novari  » . 

Mi  pare  che  ormai  non  occorra  di  più  per  ritenere  che 
proprio  nel  secolo  XVI  fosse  avvenuto  il  definitivo  cambia- 
mento nel  nome  della  piazza.  iMi  resta  però  ancora  da 
spiegare  come  mai  l'Odorici  (ne'  cui  volumi  rifulgono  quei 
grandissimi  pregi  che  tutti  sanno,  ma  non  sempre  quello 
della  esattezza,  che  tanto  si  richiede  in  chi  scrive  di  storia) 
abbia  potuto  affermare  di  aver  letto  «  Contraici  Mercati  ^^onii 
«  Arrj  in  assai  pergamene  del  secolo  XIV  » . 

Fino  dall'anno  1173  fu  costruito  qui  quello  che  tuttora 
chiamasi  il  Mercato  Nuovo:  «  edificatum  fuit  Forum  novum 
in  hora  Sancti  Syrii»(l).  Non  è  quindi  da  stupire  che  in 
molte  pergamene,  e  non  del  secolo  XIV  soltanto,  ma  anche 
dei  due  precedenti,  si  trovi  indicato  e  nominato  quel  luogo; 
il  quale  (sia  detto  per  chi  non  è  pratico  della  città)  è, 
oltre  che  diverso,  relativamente  lontano  da  quello  dell'antico 
Fóro.  Ebbene,  tradito  dalla  estrema  somiglianza  —  per  non 
dire  identicità  —  che  la  /i  e  la  u  minuscole  presentano 
generalmente  nelle  scritture  neo-gotiche,  l'Odorici  (come 
dubitarne?)  lesse  Mercati  Nom  invece  di  Novi,  e  . . .  queìVAniìj 
gli  scappò  addirittura  dalla  penna! 


(1)  Cos^  nel  cit.  Liber  Poteris,  a  car.  228  t. 


m 

Debbo  infine  dichiarare  che  s'io  mi  diedi  volentieri  a 
queste  indagini,  fu  per  amore  del  vero  e  insieme  per  una 
mia  innata  avversione  a  tutte  le  retoricate  d'  ogni  genere, 
volontarie  o  involontarie  che  siano;  non  già  per  simpatie 
verso  la  persona  del  Novarino,  le  cui  qualità  morali  sono 
affatto  ignote;  e  neppure  perchè  mi  stia  molto  a  cuore  la 
conservazione  di  quella  targhetta  che  lo  ricorda.  Anzi,  poiché 
mi  vien  detto  che  —  in  seguito  a  questa  mia  davvero  pic- 
cola e  fortuita  scoperta  —  la  Commissione  municipale  per 
la  nuova  denominazione  delle  strade,  è  venuta  già  nell'idea 
di  proporre  che  il  nome  romano  «  Piazza  del  Fòro  »  sia 
«  ufficialmente  ripristinato;  io  non  sarò  certo  fra  gli  ultimi 
che  applaudiranno  a  tal  cosa,  trattandosi  di  un  savio,  di 
un  ben  inteso  ritorno  all'  antico. 

Terminata  la  lettura  del  cav.  Livi,  viene  distribuito  il 
prospetto  del  consuntivo  pel  1895  a  riguardo  del  quale  il 
Segretario  porge  alcune  informazioni. 

Soddisfatti  gli  impegni  che  gravarono  in  forma  straor- 
dinaria i  bilanci  delli  anni  precedenti,  si  potè  con  più  larga 
mano  concedere  sussidi!  alla  istruzione  popolare,  incorag- 
giando l'educatorio  feriale,  le  scuole  del  consolato  operajo, 
quelle  dell'Istituto  a  S.  Luca.  Si  concessero  nuovi  contributi 
pel  ristauro  dei  classici  finestroni  di  Broletto  e  per  gli  sterri 
del  foro  romano  al  Novarino;  si  aperse  un  concorso  scien- 
tifico medico  coji  premio  di  L.  1000. 

La  benefica  intraprendenza  dell'Ateneo  ha  ripreso  il  suo 
corso  normale,  e  vi  si  manterrà,  curando  tuttavia  qualche 
prudente  margine  di  risparmio  nei  preventivi,  che  conceda, 
in  occasioni  straordinarie,  i  mezzi  per  far  fronte  a  straor- 
dinari impegni  che  per  l'avvenire  si  venissero  presentando. 

Si  procede  quindi  alla  nomina  dei  revisori,  nel  quale 
officio  vengono  confermati  per  schede  unanimi  i  soci  prof. 
Gio.  Battista  Cacciamali  e  rag.  Carlo  Bonalda. 
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CONTO  CONSUNTIVO  ATENEO,  EREDI! 


Rimanenza  attiva  a  T  gennaio  1895  L. 

Interessi  sulla  Rendita   » 

Id.     sulle  Obbligazioni  Tirrene   » 

Id.     del  Mutuo  al  Municipio   » 

Ricchezza  Mobile  rimborsata  dal  Municipio    ,    .  » 

Contributo  dello  Stabilimento  Provine.  Scolastico  » 

Id.       del  Legato  Gigola  per  amministrazione  » 
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Adunanza  del  17  Maggio. 

Il  prof.  cav.  Oreste  Murani,  del  R.  Istituto  Superiore 
di  Milano,  per  invito  del  nostro  Presidente,  tiene  all'Ateneo 
straordinaria  conferenza  sui  raggi  del  Rontgen.  Onde  sod- 
disfare la  domanda  del  pubblico  desideroso  di  assistere  alia 
enunciazione  di  dottrine  tanto  nuove  ed  importanti,  il  muni- 
cipio concesse  l'uso  della  vastissima  sala  del  palazzo  Marti- 
nengo  da  Barco  nella  quale  si  accolgono  i  capolavori  della 
scuola  pittorica  bresciana. 

Gli  uditori  accorsi  a  molte  centinaja  per  lettera  di  spe- 
ciale invito,  ed  i  moltissimi  che  si  affollarono  nello  spazio 
lasciato  libero  al  pubblico,  assistettero  per  due  ore  con  vivo 
interessamento  alla  splendida  esposizione  scientifica  del 
prof.  Murani,  esposizione  di  tratto  in  tratto  opportunamente 
illustrata  da  riuscitissime  esperienze.  L'egr.  ing.  A.  Carissimo, 
assistente  del  conferenziere,  adjuvato  dai  nostro  socio  G.  Trai- 
nini  posero  ogni  opera  pel  buon  esito  delle  prove  scientifiche 
accolte  dalla  ammirazione  delli  intervenuti ,  che  salutarono 
con  plauso  alla  dottrina  di  chi  con  robusta  eloquenza  e  chia- 
rezza ne  esponeva  le  ardue  teorie  delle  quali  porgiamo  la 
seguente  notizia  fornitaci  dallo  stesso  autore. 

li  energia  raggiante  assorbita  dai  corpi  può  destare  in 
questi  il  fenomeno  della  fosforescenza,  quando  fa  compiere 
alle  loro  molecole  vibrazioni  abbastanza  rapide,  comprese 
fra  400  e  800  bilioni  al  secondo;  cosicché,  venendo  di  bel 
nuovo  comunicate  all'etere,  riproducono  della  luce,  diversa 
in  generale  da  quella  incidente.  Le  sostanze  fosforescenti 
esposte  alla  luce  e  poi  portate  nell'  oscurità  seguitano  ad 
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apparire  luminose  per  un  certo  tempo,  che  dipende,  oltreché 
dalla  durata  dell'esposizione,  dalla  natura  loro.  La  luce 
emessa  é  in  generale  meno  rifrangibile  di  quella  eccitatrice. 
Sono  molte  le  sostanze  che  presentano  il  fenomeno  della 
fosforescenza:  le  principali  sono  alcuni  solfuri  di  metalli 
alcalino  terrosi:  solfuro  di  calcio,  di  bario  e  di  stronzio.  Vi 
sono  dei  casi  nei  quali  la  sostanza  cessa  subito  di  essere 
luminosa;  il  fenomeno  allora  è  detto  Jlouresceìiza  e  la  so- 
stanza riluce  finché  é  soggetta  alla  luce  eccitatrice:  al  cessare 
di  questa  essa  diventa  oscura.  Sono  sostanze  fluorescenti 
il  vetro  d'uranio,  che,  esposto  alle  radiazioni  più  rifrangibili, 
splende  di  un  bel  colore  verdastro;  la  fluorescina,  il  cianuro 
doppio  di  platino  e  bario,  quello  di  platino  e  potassio, 
certe  qualità  impure  di  petrolio,  il  solfato  di  chinina  sciolto 
nell'acqua,  una  soluzione  di  clorofilla  o  di  esculina  contenuta 
nelle  corteccie  verdi  d'ippocastano,  ecc.,  ecc.  Sempre  accade 
però  che  queste  sostanze  fosforescenti  e  fluorescenti  assor- 
bono i  raggi  luminosi  più  rifrangibili  e  quelli  ultra  violetti, 
per  poi  emetterli  sotto  forma  di  raggi  di  una  rifrangibilità 
minore.  La  sostanza  fluorescente,  che  ha  dato  occasione  al 
prof.  Kòntgen  di  scoprire  i  nuovi  raggi  X,  é  il  cianuro  doppio 
di  platino  e  bario,  che  risplende  di  una  luce  giallo-verdastra. 

Per  ripetere  le  esperienze  del  Rontgen^  occorre  un  po- 
tente rocchetto  di  Ruhmkorff;  il  rocchetto  adoperato  dai 
prof.  Murani  ha  l' indotto  formato  da  un  filo  lungo  48000 
metri;  con  7  od  8  elementi  Bunsen  di  grandi  dimensioni  e 
con  l'interruttore  a  mercurio,  si  possono  ottenere  scintille 
di  25  cm.  di  lunghezza;  con  l'interruttore  a  martello  invece 
non  arrivano  che  a  20  cm.  circa.  Se  si  congiungono  i  due 
poli  con  le  due  armature  di  un  condensatore,  le  scintille 
diventano  più  corte,  perchè  diminuisce  la  differenza  di  po- 
tenziale ,  ma  sono  più  vive  e  rumorose.  La  luce  di  queste 
scintille  é  ricca  dei  raggi  più  rifrangibili,  e  quindi  é  capace 
di  destare  i  fenomeni  di  fosforescenza  e  di  fluorescenza 
nelle  sostanze  suddette. 
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Si  sa  che  nei  gas  rarefatti  la  scintilla,  per  una  stessa 
differenza  di  potenziale,  si  allunga  grandemente:  ciò  spiega 
la  lunghezza  dei  lampi  nelle  scariche  atmosferiche.  Nei  tubi 
a  gas  rarefatti  di  Geissler  e  di  Plùcker,  nei  quali  la  pressione 
è  di  appena^  corrispondente  alla  minima  resistenza 

offerta  dall'aeriforme  alla  scarica,  questa  passa  sotto  la  forma 
di  un  filetto  di  luce  purpurea  stratificata,  che  parte  dal  polo 
positivo,  mentre  il  polo  negativo  è  circondato  da  un'aureola 
color  lavanda;  le  due  luci  sono  separate  da  un  intervallo 
oscuro,  il  quale  è  tanto  maggiore  quanto  più  si  spinge  la 
rarefazione,  mentre  si  estende  pure  1'  aureola  che  circonda 
il  polo  negativo.  In  pari  tempo  le  pareti  del  vetro  risplen- 
dono di  una  luce  verde.  In  questi  tubi  di  Geissler  la  scarica 
segue  tutte  le  sinuosità  del  tubo;  essa  parte  dal  polo  po- 
sitivo e  va  al  polo  negativo,  qualunque  sia  il  posto  di  questo. 
Si  mostra  questo  fatto  con  quei  tubi  rarefatti  a  sfera,  mu- 
niti di  tre  elettrodi  filiformi  che  si  congiungono  insieme 
con  il  polo  positivo  (anodo)  della  bobina,  e  di  un  elettrodo 
foggiato  a  dischetto,  piano  o  concavo,  che  si  congiunge 
al  polo  negativo  (catodo).  Facendo  l'esperienza,  compaiono 
tre  archi  di  luce  purpurea  che  partono  dagli  elettrodi  positivi 
e  vanno  a  finire  al  negativo.  Quando  poi  nei  detti  tubi 
si  spinge  il  vuoto  agli  estremi,  cioè  ad  un  milionesimo 
d'atmosfera,  cosicché  la  pressione  sia  di  0^'°000076  di  mer- 
curio, si  hanno  i  tubi  di  Crookes  o  di  Hittorf.  L'aspetto  della 
scarica  in  questi  tubi  è  del  tutto  diverso:  in  questi  prende 
addirittura  il  sopravvento  la  luce  negativa,  la  quale  è  emessa 
dal  catodo  in  direzione  normale  alla  sua  superficie,  senza 
che  abbia  importanza  alcuna  il  posto  occupato  dall'anodo,  e 
là  dove  colpisce  il  vetro  si  desta  una  viva  fluorescenza  della 
parete.  Se  si  ripete  l'esperienza  con  un  tubo  a  tre  elettrodi 
filiformi  congiunti  al  polo  positivo,  e  con  un  elettrodo  a  di- 
schetto congiunto  col  polo  negativo,  nel  quale  tubo  però  la 
rarefazione  sia  spinta  a(|  un  miiioncsinio  d'atniosfera,  si  può 
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vedere  il  diverso  contegno  della  scarica  :  si  vedrà  cioè  che 
questa  parte  dal  catodo  e  va  addirittura  sulla  parete  op- 
posta, che  risplende  di  una  bella  fluorescenza. 

I  raggi  catodici^  incontrando  nella  loro  propagazione  un 
ostacolo,  ne  proiettano  l'ombra  sulla  parete  opposta;  essi 
eccitano  la  fosforescenza  e  la  fluorescenza  di  molte  sostanze 
contenute  nei  tubi  con  insolito  splendore. 

Nei  gas,  quando  passa  una  scarica,  sono  le  molecole 
stesse  che  trasportano  con  loro  la  elettricità,  ma  la  trasmis- 
sione non  può  accadere  se  la  differenza  di  potenziale  non 
raggiunge  un  certo  limite. 

Orbene,  comunque  avvenga  la  trasmissione,  la  materia 
che  porta  l'elettricità  va  soggetta  costantemente  alle  stesse 
azioni  magnetiche,  cosicché  ponendo  nel  campo  di  una  ca- 
lamita, un  tubo  con  moderata  rarefazione,  il  filetto  luminoso 
si  sposta  e  si  deforma  come  se  fosse  un  reoforo  flessibile. 
Ma  il  filetto  purpureo,  dovuto  alla  luce  positiva,  si  comporta 
come  un  reoforo  flessibile  obbligato  ai  due  capi,  che  sono  i 
due  elettrodi;  mentre  la  luce  negativa  o  i  raggi  catodici  pre- 
valenti nei  tubi  di  Hillorf  e  di  Crockes,  pure  obbedendo  alle 
stesse  leggi  magnetiche,  si  comportano  come  un  fascio  di 
fili  flessibili  obbligati  a  rimanere  con  un  capo  sull'elettrodo 
negativo  (catodo),  e  liberi,  all'altro  capo,  di  appoggiarsi  a  un 
punto  qualunque  della  parete  di  vetro. 

I  raggi  X,  questa  nuova  specie  di  raggi,  scoperti  dal 
prof.  Rontgen ,  prendono  origine  da  un  tubo  di  Crookes 
estremamente  rarefatto,  quando  venga  eccitato  da  una  buona 
macchina  di  Ruhmkorff'.  L'illustre  fisico  di  Wurzburg  speri- 
mentava appunto  in  una  camera  oscura  con  uno  di  detti 
tubi,  ch'egli  aveva  ricoperto  con  carta  nera,  quando  si  ac- 
corse che  uno  scherma  di  carta  preparato  con  platino  cia- 
nuro di  bario  diventava  fluorescente.  Pensò  subito  che  il 
tubo  emettesse  una  specie  di  raggi  che  non  avevano  la 
facoltà  di  eccitare  Ja  visione,  ma  potevano  passare  attraverso 
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corpi  opachi  per  la  luce  e  destare  la  fosforescenza  di  certe 
sostanze.  Interponendo  fra  il  tubo  ricoperto  di  carta  nera  e 
lo  schermo  fluorescente  corpi  di  natura  e  di  spessore  diverso, 
egli  potè  studiare  la  permeabilità  per  questi  raggi  delle 
diverse  sostanze.  Trovò  cosi  che  la  carta,  il  legno,  l'alluminio, 
l'acqua,  e  il  solfuro  di  carbonio  contenuti  in  vasi  di  mica,  ecc., 
sono  ben  permeabili;  mentre  lastre  di  vetro,  foglie  di  piombo, 
lamine  di  ferro  e  di  altri  metalli,  a  meno  che  il  loro  spes- 
sore non  fosse  eccessivamente  tenue  si  mostrarono  opachi 
per  detti  raggi.  Le  carni  sono  semi  trasparenti,  mentre  le 
ossa  sono  quasi  opache;  cosicché  interponendo  fra  il  tubo  di 
Crookes  e  lo  schermo  fluorescente  una  mano^  si  vede  sullo 
schermo  l'ombra  gettata  dalle  ossa.  Questa  esperienza,  dive- 
nuta omai  classica,  ha  contribuito  meglio  di  ogni  altra  a 
rendere  popolare  il  fenomeno:  essa  dimostra  la  propaga- 
zione rettilinea  di  detti  raggi,  e  su  lei  è  basato  il  criptoscopio 
per  mezzo  del  quale  si  scorgono  su  uno  schermo  fluorescente 
di  platino  cianuro  di  bario  o  di  tuugstato  di  calcio  le  ombre 
degli  oggetti  opachi. 

L'idea  di  fissare  tale  immagine  proiettata  sorse  subito 
nella  mente  del  Rontgen  ,  e  sostituendo  alla  schermo  fluo- 
rescente una  lastra  sensibile,  scopri  l'azione  fotografica  dei 
raggi  X.  Se  la  lastra  è  ricoperta  da  carta  nera ,  o  meglio 
chiusa  in  una  scatola  di  cartone,  si  può  operare  alla  luce 
del  giorno.  Il  tempo  di  esposizione  dipende  dalla  sensibilità 
della  lastra,  dall'attività  del  tubo  e  dalla  sua  distanza  dallo 
strato  sensibile.  Se  il  tubo  è  ben  vuotato  e  la  distanza  non 
supera  lo.''"',  adoperando  una  lastra  rapida  al  gelatino-bro- 
muro  d'argento,  si  ottiene  con  il  rocchetto  suddetto  una 
impressione  ben  distinta  in  10  minuti. 

A  evitare  le  penombre  che  nuocerebbero  alla  nettezza 
dell'impressione,  è  necessario  che  la  mano,  o  qualunque 
altro  oggetto,  sia  a  brevissima  distanza  dalla  lastra  sensibile. 
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La  regione  anticatodica,  ossia  quella  colpita  dai  raggi 
catodici  e  da  questi  fatta  fluorescente,  é  principalmente  il 
luogo  di  emissione  di  detti  raggi:  onde  si  deve  disporre  il 
tubo  in  modo  che  la  macchia  di  fluorescenza,  destata  dalle 
radiazioni  catodiche,  sia  dinanzi  alla  lastra  sensibile;  l'og- 
getto va  poi  collocato  fra  quello  e  questa,. che  deve  avere  lo 
strato  impressionabile  rivolto  verso  il  tubo. 

É  ancora  dubbio  se  l'effetto  chimico  fotografico  di  detti 
raggi  sia  da  assegnarsi  direttamente  ai  raggi  X,  ovvero  alla 
luce  fluorescente,  che  si  produce  sulla  lastra  di  vetro,  la 
quale  sopporta  lo  strato  sensibile.  Il  prof.  Murani  ricorda  a 
tale  proposito  esperienze  sue  e  quelle  di  altri  dirette  a 
chiarire  la  questione. 

Qualunque  sia  la  natura  di  questi  raggi,  sembrava  cosa 
strana  la  proprietà  loro  di  non  riflettersi,  siccome  asseriva 
il  Rontgen.  Difatti,  sia  che  detti  raggi  consistano  in  vibra- 
zioni trasversali  dell'etere,  come  sono  tutte  le  radiazioni 
eteree  conosciute,  quelle  cioè  elettromagnetiche  di  Hertz,  le 
calorifiche,  le  luminose,  le  attiniche;  consistano  essi  invece 
in  vibrazioni  longitudinali  dell'etere  (analoghe  alle  vibrazioni 
sonore  dell'aria);  od  anche  risultino  da  una  proiezione  di 
atomi  elettrizzati  o  meno,  qualunque  insomma  sia  la  loro 
natura,  parrebbe  che  sulla  superficie  levigata  di  corpi  opachi 
dovessero  riflettersi.  E  in  verità,  facendo  cadere  detti  raggi 
sulla  superficie  levigata  di  uno  specchio  d'acciaio,  sotto  l'in- 
cidenza di  45°,  e  prolungando  l'esperienza  per  un'ora,  il 
prof.  Murani  è  riuscito  ad  ottenere  con  essi,  per  regolare 
riflessione,  immagini  nitidissime  di  una  lastra  di  zinco  tra- 
forata. Se  non  che,  essendo  il  potere  riflessivo  assai  piccolo, 
è  necessario  prolungare  la  posa.  Sulle  superficie  metalliche 
non  pulite  la  riflessione  accade  invece  irregolarmente,  ossia 
i  raggi  X  si  diffondono  come  i  luminosi. 

Questi  raggi  non  si  rifrangono:  difatti  essi  non  sono 
punto  deviati  da  un  prisma  fatto  con  acqua  o  solfuro  di 
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carbonio  contenuto  entro  prismi  cavi  di  mica;  e  neppure  con 
un  prisma  di  alluminio  o  di  cautciù  indurilo  si  è  potuta  con- 
statare una  sensibile  deviazione.  Una  riprova  poi  della  man- 
canza di  rifrazione  si  ha  nel  fatto  che  sostanze  trasparenti 
per  detti  raggi,  in  polvere  o  in  massa  compatta,  sotto  il  me- 
desimo spessore,  danno  lo  stesso  risultato.  Pertanto  le  lenti 
non  hanno  azione  alcuna  su  questi  raggi  :  una  grande  lente 
di  cautciù  indurito  o  di  vetro  si  mostrarono  del  pari  inefficaci. 

Si  sa  che  i  raggi  catodici  si  propagano  nell'interno  del 
tubo  in  linea  retta,  che  sono  deviati  da  una  calamita  e 
che  possono  riflettersi.  Lenàrd  potè  in  seguito  mostrare  che 
essi  si  propagano  anche  nell'aria  alla  pressione  ordinaria, 
utilizzando  per  farli  uscire  dal  tubo,  la  proprietà  loro,  sco- 
perta da  Hertz,  di  attraversare  facilmente  sottili  lamine  d'al- 
luminio. A  tale  uopo,  come  è  noto,  Lenàrd  costrusse  un 
tubo  di  Crookes  speciale,  praticando  nell'estremità  del  tubo 
opposta  al  catodo  un'  apertura,  che  poi  chiudeva  con  una 
foglia  sottile  d'alluminio,  impermeabile  all'aria  e  trasparente 
invece  pei  raggi  catodici. 

Questi  sono  invisibili,  ma  possono  essere  studiati  in 
grazia  della  fosforescenza  che  destano  in  alcune  sostanze;' 
di  più  Lenàrd  scopri  che  sono  atti  a  impressionare  la  lastra 
fotografica,  ed  hanno  il  potere  di  scaricare  rapidamente  i 
corpi  elettrizzati.  Lo  stesso  fisico  riconobbe  inoltre  che  la 
calamita  devia  i  detti  raggi  anche  nell'  aria  alla  pressione 
ordinaria.  Tali  proprietà  peraltro  potevano  essere  studiate 
soltanto  a  poca  distanza  dall'apertura  chiusa  con  l'alluminio, 
perchè  l'aria  è  per  siffatte  radiazioni  un  mezzo  torbido,  nel 
quale  si  diffondono  e  indeboliscono  presto;  mentre  il  Rontgen 
trovò  invece  con  misure  fotometriche  che  l'intensità  dei  suoi 
raggi  segue  la  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza, 
ciò  che  dimostra  che  l'aria  li  assorbe  in  modo  insensibile. 

Finalmente  Lenàrd  potè  concludere,  dalle  sue  esperienze 
sulla  deviazione  dei  raggi  in  un  campo  magnetico,  l'esistenza 
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di  raggi  catodici  di  differenti  specie^  diversamente  atti  a 
eccitare  la  fosforescenza  e  a  risentire  l'azione  di  una  cala- 
mita: e  propriamente  alcuni  di  detti  raggi  sono  deviati,  altri 
no  e  i  primi  sono  quelli  che  più  facilmente  si  diffondono 
nel  mezzo 

Diremo,  per  amore  di  chiarezza,  raggi  di  Lenàrd  quelli 
usciti  dal  tubo  di  Crookes  nell'aria,  attraverso  l'apertura 
chiusa  con  alluminio:  —  dopo  la  scoperta  di  Rontgen  é  cosa 
chiara  che  essi  dovessero  formare  una  radiazione  complessa; 
vale  a  dire,  essi  contenevano  i  raggi  catodici  propriamente 
detti,  la  cui  proprietà  caratteristica  é  quella  di  ubbidire  al- 
l'azione di  un  campo  magnetico,  e  i  raggi  X  che  da  questo 
non  risentono  azione  alcuna.  Va  da  sé  che  resta  impregiu- 
dicata la  questione,  se  i  raggi  X  esistano  originariamente  nel 
tubo  insieme  ai  raggi  catodici,  oppure  se  essi  prendano  ori- 
gine sulla  parete  del  tubo  o  altro  ostacolo  che  si  opponga 
alla  libera  propagazione  di  questi  ultimi. 

Bastano  questi  rapidi  cenni  per  convincersi  che  i  raggi 
catodici  hanno  delle  proprietà  molto  affini  a  quelle  dei  raggi 
di  /?o/i/^en;  ma  tuttavia  le  due  specie  di  raggi  non  possono 
per  le  dette  ragioni  essere  confuse.  Giova  inoltre  ricordare 
che  i  raggi  catodici  non  possono  attraversare  le  pareti  di 
vetro  del  tubo,  a  meno  che  queste  non  siano  infinitamente 
sottili.  Delle  due  ipotesi  suddette  finora  i  più  inclinano  con 
Rontgen  a  ritenere  esatta  la  seconda,  vale  a  dire  che  i 
raggi  X  siano  originati  sul  vetro  insieme  alla  luce  fosfore- 
scente, per  l'azione  dei  raggi  catodici:  l'esperienza  mostra 
infatti  che  il  punto  principale  di  emissione  dei  raggi  X  coin- 
cide, come  si  è  detto  sopra,  con  la  macchia  fosforescente  per 
azione  dei  raggi  catodici.  Godono,  è  vero,  entrambi  la  pro- 
prietà di  riflettersi,  sebbene  debolmente;  ma  mentre  un 
campo  magnetico  devia  i  raggi  catodici,  i  raggi  di  Rontgen, 
al  contrario,  non  risentono  alcuna  azione  neppure  nel  vuoto. 
Tale  caratteristica  proprietà  distingue  in  modo  assoluto  le 
due  specie  di  radiazioni. 
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Le  esperienze  di  Lafay,  le  quali  dimostrano  come  la 
rifrazione  dei  raggi  avvenga  in  un  campo  magnetico,  ma 
soltanto  dopo  che  essi  hanno  attraversato  una  lastra  metal- 
lica elettrizzata,  sono  difficilmente  conciliabili  con  l' ipotesi 
che  fa  consistere  i  raggi  X  in  onde  ultra  violette  di  bre- 
vissime lunghezze,  paragonabili  alle  dimensioni  delle  mole- 
cole; non  si  saprebbe  difatti  in  tal  caso  spiegare  la  deviazione 
loro  in  causa  della  elettrizzazione. 

La  conclusione  è  che  la  natura  dei  raggi  X  ci  è  ancora 
sconosciuta:  nello  stato  presente  della  quistione  ciascuna 
delle  ipotesi  alle  quali  si  è  accennato  innanzi,  ha  favorevole 
un  certo  ordine  di  fatti,  ma  ne  ha  contrario  qualche  altro. 

Adunanza  del  31  Maggio. 

Il  Vice  Presidente  co:  Francesco  Bottoni  Cazzago  dà 
la  parola  al  Segretario  perchè  pronunci  un  breve  necrologio 
in  memoria  di  soci  defunti. 

A  distanza  di  poche  ore  un  recentissimo  lutto  colpiva 
la  nostra  città  e  l'Ateneo,  a  cui  venivano  rapite  le  esistenze 
benefiche  e  meritamente  lodate  del  cav.  d.r  Rodolfo  Rodolfi 
e  del  can.  mons.  Giambettino  Rowelll 

Tardo  per  gli  anni,  già  prossimo  agli  ottanta,  il  sac.  Ro- 
melli  gli  impiegò  tutti  in  opere  di  benedetta  educazione, 
lasciando  nel  cuore  di  molti  concittadini  il  ricordo  e  la 
parola  dei  savi  precetti  e  delle  preclare  virtù  che  gli  furono 
incontestato  ornamento. 

Tutto  dedito  agli  studi,  toccò  degna  altezza  in  quelli 
letterari  riuscendo  versatissimo  e  veramente  erudito  nelle 
lingue  classiche.  Modesto,  altrettanto  che  saggio,  effondeva 
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tra  gli  amici  e  gli  scolari  la  sua  dottrina,  epperò  non  ab- 
biamo opera  scritta  che  ci  rimanga  di  lui.  Per  le  doti  elette 
dell'ingegno  e  la  nobiltà  del  cuore  venne  chiamato  ad  inse- 
gnare nel  collegio  Peroni,  del  quale  fu  negli  anni  più  floridi 
precipuo  decoro.  Assunto  per  lo  stesso  ufficio  nel  Seminario 
Vescovile,  lo  tenne  con  mirabile  freschezza  di  mente  ed  opera 
infaticata  fino  a  questi  ultimi  giorni. 

Alla  cittadina  Academia  fu  aggregato  nei  1869,  e  quan- 
tunque assai  di  raro  vi  intervenisse  ai  convegni,  nè  mai  vi 
portasse  alcun  suo  lavoro,  fu  caro  e  stimato  fra  i  consoci 
per  le  elette  doti  dell'animo  e  pel  lustro  del  nome  che  da 
lui  derivava. 

Più  viva  e  fervente  corse  la  vita  del  d.r  Rodolfo  Ro- 
dolfi, che  parve  breve  nel  rimpianto  universale  quando  si 
chiuse  a  69  anni,  per  intero  dedicati  a  sollievo  e  conforto 
delle  umane  miserie. 

Non  giova  ridire  dell'ingegno  precoce  e  sicuro  che  gli 
valse  a  primeggiare  nella  difficile  carriera  degli  studi.  I  frutti 
che  diede  di  poi  copiosissimi  ne  sono  la  più  sicura  ed  am- 
mirabile testimonianza  e  avvalorarono  in  lui  quella  potenza 
di  volontà,  senza  della  quale  nel  consorzio  civile  non  si 
riesce  a  nobili  imprese. 

Negli  anni  giovanili,  volto  agli  ardimenti  del  patrio 
riscatto ,  fu  tra  gli  animosi  che  sfidarono  la  prepotenza 
straniera  e  se  in  quei  primi  baldi  conati  non  si  toccava  la 
vittoria  colle  armi,  il  d.r  Rodolfi  con  zelo  esemplare  e  pra- 
tica fortunata  di  valente  medico,  tornava  all'opera  nei  giorni 
gloriosi  della  riscossa  prestandosi  tra  primi  nelT  ordinare 
quella  santa  pietà  degli  ospitali  che  Brescia  d' improvviso 
apriva  nel  1859  e  1866,  per  accogfiervi  i  feriti  nelle  battaglie 
del  patrio  risorgimento. 

Dell'opera  sua  e  di  tanti  altri  che  con  lui  diedero  cosi 
bella  prova  di  carità  cittadina  per  tutta  Italia  ammirata  ; 
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porse  notizia  nei  nostri  convegni;  ai  quali  avea  già  recato 
importante  studio  sulle  acque  della  fonte  di  Mompiano  e  nei 
quali  più  tardi  discusse  col  collega  d.r  Cadei  intorno  alla 
cura  dell'  oftalmia  graniolosa,  e  col  d.r  Navarini  intorno  al 
metodo  delle  iniezioni  ipodermiche. 

Non  dirò  di  molti  e  molti  altri  pregevoli  scritti  di  lui 
che  videro  mano  mano  la  luce  nelle  più  autorevoli  e  diffuse 
riviste  di  medicina,  ben  piuttosto  parrai  di  ricordare  le  belle 
iniziative  che  ne  raccomandano  la  memoria  alla  lontana  be- 
nedizione dei  posteri.  La  cura  balneare  marittima  allo  stabi- 
limento di  Celle  Ligure,  le  stazioni  alpine  di  Colilo  e  dei 
Camaldoli  si  possono  dire  figlie  dell'  intelletto  e  dello  zelo 
di  lui.  Egli  ne  comprese,  ne  raccomandò,  ne  diffuse  i  con- 
cetti con  parole  di  apostolo  e  mente  di  scienziato,  finché  ebbe 
raccolta  d'ogni  dove  larghezza  di  mezzi  sufficiente  per  assi- 
curare la  vita  prospera  di  due  istituzioni,  di  cui  Brescia  si 
vanta  e  si  giova  come  una  delle  prime  fondatrici  in  Italia. 

Nel  sorgere  di  queste  beneficenze  ce  ne  intrattenne  con 
amore  di  padre  in  diligenti  relazioni  statistiche  e  riflessi 
che  ne  facevano  apprezzare  l'importanza.  Fra  il  plauso  e  la 
gratitudine  universale  volle  anche  l'Ateneo  decorare  il  nome 
del  benemerito  socio  conferendoli  la  grande  medaglia  d'oro 
al  merito  filantropico^  riserbata,  premio  insigne,  ai  più 
distinti  titoli  di  coraggio  e  carità  nel  soccorrere  il  proprio 
simile.  Con  questo  ricordo  salutiamo  lieti  e  mesti  ad  un 
tempo  il  nome  dell'  ottimo  cittadino  che  rimane  con  noi 
nelle  sue  virtù  e  nelle  sue  opere  buone. 


Il  prof.  G.  Cacciamali,  che,  come  dicemmo  altrove,  si 
era  rivolto  per  autorevole  e  competente  giudizio  ad  alcuni 
colleghi,  onde  gli  venissero  coadiutori  nell'esaminare  e  clas- 
sificare fossili  raccolti  negli  sterri  della  collina  di  Castenedolo, 
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legge  air  Academia ,  le  dettagliate  relazioni  dei  professori 
Parona,  Corti  e  Bogino.  Questi  lavori  raccolti  in  un  solo 
capitolo  avran  sede  nella  relazione  generale  che  il  nostro 
socio  viene  conducendo  al  suo  termine. 

Adunanza  del  7  Giugno. 

Il  prof.  Costantino  Gorini  insegnante  di  igiene  nella 
R.  Università  di  Pavia,  ci  reca  notizia  degli  studi  da  lui 
compiuti  lo  scorso  anno  in  Danimarca  intorno  alla  igiene  del 
latte  e  dei  latticini  come  viene  curata  in  quel  classico  paese. 

Tralasciando  la  parte  nella  quale  1'  autore  discorrendo 
in  genere  dell'igiene  si  fa  strada  all'argomento,  vedremo 
di  seguirlo  con  diligenza  nelle  indagini  pratiche  e  nei  con- 
sigU  pei  quali  conclude,  stralciando  qua  e  là  i  brani  più 
significanti  della  dotta  memoria. 

«  Gli  igienisti  danesi  hanno  dotato  il  loro  paese  di  dispo- 
sizioni legislative  per  la  vigilanza  sanitaria  sul  latte  e  prov- 
vedono alla  loro  severa  applicazione;  ma  ciò  non  avrebbe 
certamente  francato  la  spesa  di  una  trattazione  speciale  in 
materia,  dappoiché  tali  disposizioni  si  trovano  ripetute,  con 
qualche  leggiera  variante,  presso  tutte  le  nazioni,  e  l'Italia 
sta  oramai  a  paro  colle  altre. 

«  No;  la  Danimarca  ha  qualcosa  di  più  concreto,  qualcosa 
di  più  elevato  e  di  più  efficace  ad  un  tempo,  riuscendo  a 
dimostrare  coi  fatti  come  le  esigenze  dell'igiene  non  siano 
in  contraddizione  cogli  altri  interessi  delle  popolazioni,  come 
anzi  fra  la  salubrità  e  il  benessere  sociale  esista  una  stretta 
solidarietà,  talché  soddisfacendo  all'una  si  soddisfa  contem- 
poraneamente anche  all'altro. 

«  Molti  e  di  capitale  importanza  sono  gli  aspetti  sotto  i 
quali  il  latte  interessa  l'igiene  tanto  p'.  r  sé  stesso,  quanto 
per  i  suoi  derivati  (latlicini). 
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«  Come  nutrimento  unico  ed  indispensabile  dei  bambini, 
esso  forma  il  perno  dell'igiene  infantile. 

«Come  cibo  di  uso  comunissimo  anche  fra  gli  adulti, 
specialmente  se  sofferenti,  esso  è  uno  dei  capitoli  prediletti 
dell'  igiene  alimentare. 

«  Come  sostanza  alimentare  a  buon  mercato  e  ricca  di 
principi  nutritizi  e  come  fonte  di  guadagno  per  la  classe 
agricola,  esso  ha  grande  peso  nell'economia  sociale. 

«  Ma,  pur  troppo  vale  pel  latte  la  stessa  legge  che  go- 
verna tutte  le  cose  quaggiù  :  quanto  più  sono  preziose  tanto 
più  sono  soggette  a  guastarsi  ! 

«  In  quella  che  possiamo  ben  chiamare  industria  del  latte, 
si  devono  distinguere  tre  momenti  essenziali:  la  produzione j 
la  vendita  e  la  lavorazione. 

«  Orbene  :  in  tutti  e  tre  questi  momenti  l'integrità  del 
latte  è  minata  da  molteplici  cause  naturali  (non  occupiamoci 
delle  artificiali)  di  corruzione,  fra  cui  le  più  temibili  e  di- 
sastrose derivano  dal  mondo  degli  esseri  infinitamente  piccoli, 
cioè  dai  cosidetti  microbi  o  bacteri,  che  pervengono  nel  latte 

0  dallo  stesso  animale  lattifero  ammalato,  o  dall'  ambiente 
esterno,  cioè  dall'aria,  dalle  persone,  dai  recipienti,  da  tutti 

1  contatti  insomma  ai  quali  il  latte  va  soggetto  nelle  sue 
manipolazioni. 

«  Il  nemico  terribile  della  produzione  del  latte  è  il  bacillo 
della  tubercolosi  o  tisi  perlacea  da  cui  sono  affette  circa  il 
10  %  delle  vaccine  lattifere,  e  in  certi  paesi,  quale  appunto 
la  Danimarca,  ha  una  diffusione  ancora  più  imponente. 

«  Questo  bacillo  non  si  accontenta  di  decimare  le  mandrie, 
ma,  passando  e  sopravvivendo  a  lungo  nel  latte  e  nei  latticini, 
attenta  gravemente  anche  alla  salute  dei  consumatori;  ne  fa 
fede  il  triste  stuolo  di  bambini  che  si  ammalano  e  muoiono 
per  tubercolosi  intestinale,  dovuta  all'uso  di  latte  infetto. 

«  Altro  nemico  della  produzione  del  latte  è  il  bacillo  del 
carbonchio,  il  quale,  con  minore  diffusione,  ma  con  maggiore 
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veemenza  mena  stragi  talora  spaventevoli  nel  bestiame  bo- 
vino, e  se  per  lo  più  non  arriva  ad  inquinare  il  latte,  lo  si 
deve  alla  morte  rapida,  quasi  fulminante  che  esso  cagiona 
negli  animali  colpiti. 

«  Più  numerosi  sono  i  microbi  che  compromettono  la 
vendita  del  latte. 

«  V  è  anzitutto  la  categoria  di  quelli  che  producono 
malattie  specifiche;  fra  essi  il  più  frequente  è  il  bacillo  del 
tifo,  il  quale,  trovandosi  spesso  nelle  acque,  può  contaminare 
il  latte  0  per  via  di  recipienti  e  di  arnesi  risciacquati  con 
acqua  infetta  o  per  via  dei  battesimi  fatti  a  scopo  di  frode 
o  a  scopo  di  diluire  il  latte  vaccino  onde  renderlo  più  affine 
al  latte  di  donna  negli  allattamenti  artificiali. 

«  Un'altra  via  per  la  quale  nel  latte  ponno  arrivare  cosi 
il  germe  del  tifo  come  i  germi  di  tutte  le  malattie  infettive, 
è  rappresentata  dalle  persone  che  hanno  contatti  col  mede- 
simo, a  cominciare  dai  mungivacche  fino  ai  lattivendoli  ed 
ai  casari. 

«  In  Inghilterra  specialmente  -  dove  le  indagini  di  polizia 
sanitaria  sono  condotte  col  massimo  scrupolo  —  si  registrano 
frequenti  epidemie  locali  di  tifo,  di  scarlattina,  di  difterite, 
che  riconoscono  il  latte  come  veicolo  di  trasmissione. 

«  Allato  a  questa  classe  di  microbi  che  si  dicono  paras- 
siti perchè  vivono  a  spese  degli  organismi  viventi,  ve  ne  ha 
un'altra  non  meno  formidabile  dei  cosidetti  soprofiti,  perchè 
si  nutrono  di  sostanze  morte,  quali  le  materie  immonde, 
la  paglia,  il  fieno,  le  patate  e  i  foraggi  in  genere. 

«  Questi  bacteri  penetrano  nel  latte  per  mezzo  dell'aria 
e  più  ancora  per  mezzo  del  sudiciume,  e,  sebbene  non  pro- 
ducano malattie  specifiche,  pure  sono  capaci  di  provocare, 
massime  nei  bambini,  disturbi  gastro-intestinali  assai  gravi 
e  bene  spesso  letali,  che  vanno  sotto  i  nomi  di  Celerina, 
di  colera  nostrale,  di  diarrea  infantile  (vero  flagello  dei 
brefotrofi)  e  via  dicendo. 
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«  Molti  (li  questi  bacteri  soprafiti  intaccano  fortemente 
anche  il  terzo  momento  dell'industria  del  latte,  cioè  la  sua 
lavorazione.  Non  giova  il  ricordare  le  molteplici  malattie  a 
cui  vanno  soggetti  i  burri  ed  i  formaggi,  nè  il  forte  deprez- 
zamento e  il  grave  danno  economico  che  ne  consegue;  basti 
affermare  che  esse  sono  causate  per  la  massima  parte  da 
microbi,  (e  qui  l'autore  presenta  campioni  di  Laboratorio 
per  Bacteri  del  latte  rosso,  del  latte  giallo,  del  latte  azzurro, 
del  latte  amaro^  del  latte  filante  ecc.). 

A  combattere  siffatti  pericoli  e  danni  si  adottarono  do- 
vunque provvidenze  opportune  e  savie  disposizioni  di  legge; 
ma  pur  troppo  nella  pratica  fallirono  allo  scopo.  Più  fortu- 
nata la  Danimarca  riusciva  nell'  intento,  che  appigliandosi 
ad  un  modo  di  applicazione  che  «  risponde  precisamente  ai 
tre  momenti  della  industria  del  latte,  e  che,  furono  ideate  da 
discepoli,  se  così  vogliamo  chiamarli,  ma  non  da  veri  maestri 
di  igiene. 

«  Tutela  \s,proiiizione  del  latte,  il  sistema  di  lotta  contro 
la  tubercolosi  bovina,  instaurato  dall'illustre  professore  di 
medicina  veterinaria  Bernardino  Bang. 

«  Sta  a  salvaguardia  della  vendila  del  latte,  la  Compa- 
gnia che  se  ne  incarica  dello  spaccio,  fondata  dal  valente 
industriale  G.  Busch. 

«  Protegge  infine  la  lavorazione  del  latte,  l'Esposizione 
permanente  di  burro  creata  dal  celebre  docente  di  agraria 
N.  I.  Fjord. 

«  A  queste  tre  Istituzioni,  che  si  coadiuvano  e  si  comple- 
tano vicendevolmente,  più  che  alle  prescrizioni  di  legge,  è 
affidata,  l' igiene  del  latte  e  dei  latticini  in  Danimarca. 

«  In  una  sua  ultima  pubblicazione  il  prof.  Bang(I)  cosi 
riassume  il  suo  sistema  di  lotta  contro  la  tubercolosi  bovina: 


(1)  Die  Verwendung  des  Tuberculìns  in  dem  Kampfe  gegen  die  Tu- 
berculose  des  Rindviehs  —  Leipzig,  Verlag  von  F.  C.  W.  Vogel,  189C.  — 
(Estratto  dalia  Deutschr.  f.  Thieriuediciii  etc,  XXII  Band). 
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«  1.  Inoculazione  del  bestiame  con  tubercolina. 

«  !2.  Separazione  degli  animali  reagenti  alla  tuberco- 
«  lina  da  quelli  non  reagenti. 

«  3.  Allevamento  dei  vitelli  nati  da  vacche  reagenti, 
«  allontanandoli  però  subito  dalla  madre  e  preservandoli  da 
•  ulteriori  cause  di  infezione. 

«  4.  Disinfezione  della  stalla  contenente  gli  animali 
«  non  reagenti. 

«  Come  si  vede,  questo  metodo  di  lotta  si  fonda  essenzial- 
mente sulle  solite  tre  misure  consigliate  per  combattere 
qualunque  malattia  infettiva:  denuncia  dei  casi,  isolamento, 
disinfezione. 

«  Fin  qui  dunque  nulla  di  speciale.  Ma  l'originalità  del 
metodo  sta  nelT  aver  spogliato  queste  misure  del  carattere 
poliziesco,  vessatorio  onde  vanno  comunemente  ammantate, 
e  neir  aver  saputo  far  risultare  a  profitto  degli  agricoltori 
ciò  che  avrebbe  tutta  l'apparenza  di  essere  a  loro  danno. 

«  Mettere  a  gratuita  disposizione  degli  agricoltori  i  mezzi 
atti  a  stabilire  la  diagnosi  di  tubercolosi  ;  conservare  per  la 
lattazione  e  per  la  procreazione  anche  gli  animali  ammalati: 
ecco  dove  sta  tutto  il  segreto  della  buona  riuscita. 

Cominciando  dalla  lotta  contro  la  tubercolosi  bovino  il 
prof.  Gorini  ci  informa  dell'opera  animosamente  intrapresa 
dal  prof.  Bang,  che  cosi  riassume  il  suo  sistema  in  tale  lotta. 

«  In  un  paese  come  la  Danimarca,  dove  l'allevamento 
del  bestiame  e  l' industria  del  latte  formano  la  sorgente 
principale  del  benessere  nazionale,  gii  stessi  agricoltori  più 
intelligenti  si  erano  già  da  tempo  studiati  di  liberarsi  dalla 
tubercolosi,  sottraendo  alla  procreazione  gli  animali  infetti, 
allontanandoli  al  più  presto  dalla  stalla^  disinfettando  i  loro 
posti  0  la  stalla  intera  e  via  dicendo.  Ma  quando,  mercè 
l'impiego  della  tubercolina,  si  vennero  a  constatare  anche 
gli  innumerevoli  casi  di  tubercolosi  leggiera  o  latente,  che 
sfuggivano  a  qualunque  indagine  clinica,  la  diffusione  della 
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malattia  apparve  cosi  inaspettatamente  enorme  da  spaven- 
tare anche  le  persone  più  ardite  e  più  disinteressate^  e  da 
farle  desistere  da  qualsiasi  tentativo  di  opposizione  al  terri- 
bile flagello. 

<«  Non  soltanto  la  macellazione  inesorabile,  ancorché  par- 
zialmente risarcita  dallo  Stato,  come  propone  il  Nocard  in 
Francia,  ma  la  stessa  sottrazione  alla  procreazione  di  tutte 
le  bestie  reagenti  alla  tubercolina  sarebbe  stata  una  rovina 
economica  per  la  Danimarca,  dove  da  anni  si  lavora  ener- 
gicamente ad  allevare  delle  buone  razze  lattifere,  usando 
sopratutto  di  vaccine  a  latte  molto  gi-asso,  giacché  sembra 
che  tale  preziosa  proprietà  sia  facilmente  ereditaria. 

«  Provvida  idea  fu  adunque  quella  del  Bang,  di  conser- 
vare il  bestiame  ammalato,  appoggiandosi  all'osservazione  da 
lui  fatta  ed  oramai  accertata  nella  scienza  che  la  tubercolosi 
si  trasmette  quasi  esclusivamente  per  contagio  e  non  per  ere- 
dità, che  essa  cioè  é  una  malattia  acquisita  non  innata,  come 
si  credeva  fino  a  pochi  anni  addietro,  e  che  i  germi  della 
tubercolosi  non  sono  ubiquitari,  non  si  trovano  dappertutto, 
ma  il  contagio  ha  origine  o  dalla  convivenza  prolungata  con 
bovini  infetti,  o  dalla  nutrizione  dei  vitelli  con  latte  crudo 
proveniente  da  vacche  infette. 

«  Pertanto  se  si  ha  cura  di  allontanare  subito  i  neonati 
dalle  madri  ammalate  e  dalle  stalle  contaminate,  e  di 
alimentarli  con  latte  bollito  (cioè  disinfettato),  si  deve  riu- 
scire a  salvarli  dal  morbo,  e  così,  senza  prematuri  abbatti- 
menti e  senza  perdite  di  razze ,  si  può  rinnovare  a  poco  a 
poco  il  proprio  bestiame,  sostituendo  una  mandria  assolu- 
tamente sana  ad  una  mandria  più  o  meno  tubercolotica. 

«  Questo  concetto  venne  primamente  messo  in  atto  nel- 
r  aprile  1892  dal  prof.  Bang,  a  spese  dello  Stato,  in  una 
fattoria  del  Seeland  (a  Thurebylille),  e  l'esito  fu  oltre  ogni 
dire  soddisfacente.  La  mandria  vecchia,  composta  di  208 
bovini,  ne  conteneva  131  ossia  il  GO  %  di  tubercolotici,  che 
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furono  tosto  separati  dai  sani  ;  la  mandria  nuova  che  è  at- 
tualmente composta  di  132  bovini,  fra  i  quali  sono  pur 
compresi  tutti  i  vitelli  nati  dal  1892  ad  ogt<i  dalle  vacche 
della  sezione  infetta,  diede,  all'ultima  prova  della  tubercolina 
fatta  nell'ottobre  95,  due  soli  animali  reagenti,  di  cui  uno 
in  modo  molto  dubbio,  come  dubbia  ne  risultò  j.ure  la 
diagnosi  alla  autopsia. 

«  Ma  né  il  rigore  dei  dati  e  delle  considerazioni  scienti- 
fiche, né  la  luminosità  dell'esempio  pratico  avrebbero  valso 
a  diffondere  il  sistema  di  lotta  contro  la  tubercolosi ,  se  lo 
Stato  non  fosse  intervenuto  a  promuoverne  e  ad  assicurarne, 
almeno  sul  principio,  una  corretta  applicazione.  A  ciò  infatti 
si  è  provveduto,  ma  non  già  ricorrendo  a  imposizioni  di  leggi 
0  di  regolamenti  con  relative  pene  ed  ammende,  sibbene 
con  un  temperamento  il  quale,  mentre  porge  un  sollievo 
ai  proprietari,  permette  alle  autorità  di  esercitare  un  con- 
trollo ampio  e  severo. 

«  Con  decreto  14  aprile  1893  il  Governo  Danese  ha  stan- 
ziato —  provvisoriamente  per  cinque  anni  —  un  fondo  annuo 
di  oO  mila  corone  (pari  a  L.  70  mila  circa)  destinato  ad 
aiutare  coloro  che  desiderano  far  uso  della  tubercolina,  met- 
tendo a  loro  disposizione  gratuita  non  soltanto  la  tubercolina 
stessa,  ma  anche  il  veterinario  incaricato  di  fare  le  injezioni 
e  di  sorvegliare  la  temperatura  degli  animali  per  un  tempo 
sufficiente  prima  e  dopo  l'injezione  . . .  .,  tutto  questo  però 
a  patto  che  i  proprietari  offrano  la  dovuta  garanzia  di  essere 
in  grado  di  stabilire  una  separazione  soddisfacente  fra  il 
bestiame  sano  e  quello  ammalato,  giusta  le  norme  dettate 
dal  Bang. 

«  La  tubercolina  viene  preparata  nel  Laboratorio  del 
prof.  Bang  a  Copenhagen  e  viene  spedita  a  richiesta,  ma 
sempre  all'indirizzo  del  veterinario,  il  quale  riceve  anche  un 
modulo  su  cui  registrare  le  temperature  osservate.  Questi 
moduli  devono  essere  restituiti,  subito  dopo  la  prova,  al 
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prof.  Bang,  cosicché  questi  é  in  grado  di  fare  in  tempo 
giusto  le  eventuali  correzioni  in  merito  alla  valutazione  dei 
risultati. 

«  Le  injezioni  di  tubercolina,  eseguite  una  prima  volta 
su  tutto  il  bestiame  per  isolare  gli  animali  sani  dagli  amma- 
lati, devono  essere  poi  ripetute  una  o  due  volte  all'anno 
sulla  sezione  sani  per  allontanarne  immediatamente  quei 
capi  che,  malgrado  tutte  le  precauzioni,  fossero  nel  frattempo 
contagiati. 

«  In  tal  guisa,  come  ben  si  capisce,  la  sorveglianza  della 
autorità  sanitaria  diventa  continua  ed  efficace,  senza  assu- 
mere nessun  carattere  coercitivo,  e  per  di  più,  grazie  alla 
centralizzazione  del  servizio,  favorisce  l'utilizzazione  scien- 
tifica del  ricco  materiale  che  viene  raccolto. 

«  Quest'ultima  circostanza  non  è  senza  un  alto  significato 
per  la  generalizzazione  della  lotta,  imperocché  essa  ha  ser- 
vito non  soltanto  ad  accertare  sempre  più  il  valore  diagno- 
stico della  tubercolina,  ma  altresì  a  tranquillizzare  gli  animi 
della  popolazione  dimostrando  fra  l'altro: 

«  1.  Che  vi  sono  delle  intiere  mandrie  e  delle  eccellenti 
mandrie  affatto  immuni  dalla  tubercolosi,  e  quindi  che  questa 
non  come  si  credeva,  una  «  malattia  necessaria  legata 
«  alla  lattazione  forzata  » ,  ma  é  una  malattia  evitabile  al 
pari  di  tutte  le  affezioni  puramente  contagiose. 

•  !2.  Che  la  reazione  alla  tubercolina  indica,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  non  uno  stato  morboso  disperato,  ma 
una  tubercolosi  latente,  la  quale  può  restare  stazionaria  per 
lunghi  anni  senza  esercitare  nessuna  influenza  sullo  stato 
generale  né  sulla  capacità  lattifera  dell'animale. 

«  3.  Che  le  injezioni  di  tubercolina  non  producono 
negli  animali  un  peggioramento  della  tubercolosi  preesi- 
stente, come  da  qualcuno  fu  asserito. 

Accennato  al  rapido  allargarsi  della  provvida  associa- 
zione ed  ai  beriefizi  già  da  essa  apportati  ed  ai  maggiori 
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che  se  ne  attendono  il  prof.  Gorini  eleva  obbiezione  se  nello 
stretto  interesse  nell'  igiene  non  convenisse  assoggettare 
all'abbattimento  i  capi  di  bovine  infetti  come  suggerisce  il 
Nocard,  al  che  si  propone  di  rispondere  dopo  che  avrà  par- 
lato delle  altre  due  istituzioni  danesi  che  come  si  è  detto 
hanno  intimi  rapporti  fra  loro  e  si  completano  a  vicenda. 

E  passando  infatti  a  discorrere  del  secondo  provvedi- 
mento adottato,  ci  dà  informazioni  intorno  alla  società  co- 
stituita in  Copenhagen  allo  scopo  di  provvedere  i  cittadini 
e  particolarmente  la  popolazione  infantile  e  ammalata  con 
latte  puro  e  sano.  «  Ben  sappiamo  quante  di  queste  imprese 
siano  state  iniziate  anche  presso  di  noi,  nelle  principali  città, 
sotto  i  più  fortunati  auspici,  ma  sappiamo  pure  com' esse 
siano  andate  in  breve  tempo  snaturandosi  e  perdendo  la  fiducia 
del  pubblico.  Lo  stesso  lamento  si  sollevò  in  parecchie  città 
della  Germania  —  non  esclusa  Berlino  —  dove  tali  istituzioni 
hanno  più  o  meno  mancato  alla  aspettativa. 

«  Ciò  non  accadde  invece  alla  Società  di  Copenhagen. 
Essa,  fondata  nell'aprile  1878  (1)  ha  saputo  superare  a  poco 
a  poco  tutti  gli  ostacoli  che  si  incontrano  sempre  laddove 
si  devono  ledere  antichi  pregiudizii  e  molteplici  interessi,  e 
oggi  si  può  dire  che  abbia  raggiunto  la  meta  essendosi 
accaparrate  le  simpatie  del  pubblico  e  1'  appoggio  morale 
delle  principali  autorità  mediche  di  Danimarca,  prime  fra 
tutte,  il  Consiglio  Superiore  di  Igiene  e  la  Scuola  di  medi- 
cina veterinaria  di  Copenhagen. 

«  Molti  sono  i  fattori  che  contribuirono  e  contribuiscono 
tuttora  alla  prosperità  dell'  impresa. 

«  Idea  felice  fu  anzitutto  quella  di  dare  ad  essa  un  ca- 
rattere non  esclusivamente  commerciale,  ma  anche  igienico 
e  filantropico,  stabilendo  che  ogni  utile  eccedente  il  5  % 


(i)  A.  Stewart  Macgrbgor,  —  Milk  supply  in  Copenhagen.  —  Edio- 
burgh,  i890. 
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venga  impiegato  a  ribassare  il  prezzo  del  latte  e  a  migliorare 
l'azienda  in  generale.  In  conformità  a  questo  indirizzo,  la 
Compagnia  si  è  posta  sotto  il  controllo  di  periti  e  di  per- 
sone competenti  che  prestano  gratuitamente  V  opera  loro, 
onde  non  vi  hanno  nessun  interesse  materiale.  —  Queste 
persone  formano  un  Comitato  di  vigilanza,  il  quale,  presie- 
duto in  origine  dal  compianto  d.r  Panum ,  professore  di 
fisiologia  nell'Università  di  Copenhagen,  ora  lo  è  dal  d.r  En- 
gelsted,  membro  djl  reale  Consiglio  Superiore  di  Igiene  di 
Danimarca. 

«  Altro  saggio  provvedimento  fu  quello  di  organizzare 
un  rigoroso  servizio  per  l'analisi  del  latte,  sia  a  scopo 
interno  per  garantirsi  contro  le  frodi  dei  fornitori,  non 
disponendo  la  Compagnia  di  stalle  proprie,  sia  a  scopo 
esterno  per  garanzia  del  pubblico. 

V  Al  primo  intento,  ogni  sera,  all'  arrivo  del  latte  allo 
stabilimento,  si  prelevano  campioni  dal  latte  e  dalla  crema 
spedita  da  ciascuna  fattoria  e  questi  campioni  sono  esaminati 
al  mattino  successivo  in  un  laboratorio  annesso  allo  stabili- 
mento medesimo. 

«  L'esame  consiste  in  una  prova  del  peso  specifico  col- 
r  areometro  Quevenne,  una  prova  della  densità  con  un 
metodo  speciale  ideato  dal  prof.  Panum,  e  una  prova  bu- 
tirrometrica  col  sistema  Babcock.  Se  il  latte  è  trovato  in 
qualche  parte  difettoso,  vien  subito  rimandato  al  fornitore. 

«  Contemporaneamente  alla  presa  del  campione,  si  mi- 
sura la  temperatura  di  ciascun  latte ^  e  se  essa  supera  i  10  C. 
il  latte  viene  disperso  a  spese  del  fornitore. 

«  A  garanzia  del  pubblico,  poi,  ogni  mattina  si  preleva 
un  campione  medio  da  ciascuna  qualità  di  latte  e  di  crema, 
che  vien  messa  in  commercio  in  quella  giornata,  e  lo  si 
spedisce  al  Laboratorio  di  fisiologia  dell'Università,  ora  di- 
retto dal  prof.  Bohr,  che  pubblica  mensilmente  i  risultati 
delle  analisi  quotidiane,  dando  i  valori  massimi,  minimi  e 
medii, 
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«  Un  terzo  fattore  del  buon  esito  dell'impresa  lo  si  deve 
rintracciare  nelle  misure  adottate  per  salvaguardare  la  pro- 
dazione stessa  del  latte,  nonché  il  suo  trattamento  fino  al 
suo  arrivo  nella  Latteria.  A  tal  uopo  fu  redatto  un  regola- 
mento speciale  che  i  fornitori  sono  tenuti  ad  osservare 
sotto  la  sorveglianza  di  appositi  veterinari  incaricati  di  visite 
quindicinali  alle  fattorie,  nonché  di  ispettori  generali  e  di 
maestre  mungivacche.  Il  regolamento  contiene  disposizioni 
importanti  e  tassative  che  riguardano  : 

«1.°  L'alimentazione  e  la  manutenzione  della  vac- 
cine, vietando  alcuni  generi  di  foraggi  (rifiuti  di  distilleria, 
rape,  ecc.),  limitando  l'uso  di  alcuni  altri  (bietole,  carote  ecc.), 
prescrivendo  l'alimentazione  invernale  in  grano,  crusca  e  fieno 
di  prima  qualità,  e  il  pascolo  in  aperta  campagna  durante  tutto 
l'estate,  regolando  la  vitellazione  autunnale  delle  vaccine  si 
da  ottenere  una  abbondante  quantità  di  latte  nell'inverno, 
e  rifiutando  il  latte  delle  vaccine  nei  primi  dodici  giorni 
dalla  figliazione  e  di  quelle  che  rendono  meno  di  8  kgr. 
di  latte  al  di. 

«  2.°  La  mungitura  e  il  raffreddamento  del  latte,  per  cui 
è  prefisso  che  ogni  mungivacche  sia  munita  di  una  vestaglia 
e  di  un  copricapo  da  portare  soltanto  durante  la  mungitura; 
che  questi  effetti  siano  lavati  due  o  tre  volte  per  settimana, 
e,  nel  frattempo  interposto  ad  ogni  mungitura,  stiano  ap- 
pesi in  un  luogo  asciutto  ed  aereato;  che  la  mungivacche 
sia  provvista  altresì,  per  i  mesi  più  oscuri  di  una  buona 
lanterna,  da  collocarsi  in  modo  da  gettare  la  luce  sotto  la 
vaccina;  che  ogni  fattoria  possegga  una  riserva  di  15  kgr. 
di  ghiaccio,  fatto  il  debito  computo  del  consumo  spontaneo, 
per  ogni  oO  kgr.  di  quantità  media  di  latte  ivi  prodotto; 
e  sia  pure  munita  di  un  refrigerante  LavsTence  (che  può 
ottenere  in  affitto  dalla  Compagnia),  col  quale  raffreddare 
immediatamente  dopo  la  mungitura,  e  in  tutte  le  stagioni 
dell'anno,  il  latte,  in  modo  che  quando  abbandona  la  fattoria, 
esso  non  abbia  più  di  5  C. 
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«  3.°  La  sppclizvme  del  latte,  che  deve  essere  fatta  in 
tinozze  di  zinco  con  coperchio  piombato,  alla  stazione  più 
vicina  alla  fattoria,  una  o  due  volte  al  giorno,  secondo  le 
richieste  della  Compagnia,  ma  non  mai  più  presto  di  quanto 
è  strettamente  necessario.  Nell'estate  i  carri  devono  essere 
provvisti  di  coperchio  per  riparare  il  latte  dal  sole;  i  reci- 
pienti di  zinco  sono  forniti  dallo  stabilimento,  da  dove  ri- 
tornano ogni  giorno  puliti;  essi  però,  giunti  alla  fattoria, 
devono  essere  nuovamente  spolverati  e  risciacquati  con  acqua 
fredda,  tenuti  all'aria  fresca,  lungi  da  impurità,  in  posizione 
capovolta,  in  modo  però  da  lasciar  libero  accesso  all'aria, 
evitando  di  usarli  per  qualsiasi  altro  scopo. 

«  4.**  L'osservanza  degli  ordini  dati  dai  veteriìiari  e  dagli 
ispettori,  specialmente  per  quanto  riguarda  l'allontanamento 
immediato  degli  animali  tubercolosi  o  sospetti  come  tali. 

xMa  tutte  le  precauzioni  sovraccitate  non  varrebbero 
certamente  ad  assicurare  un  latte  puro  e  sopi-atutto  un  latte 
sano,  qualora  non  fossero  validamente  sorrette  da  due  di- 
sposizioni che  formano  il  perno  di  tutta  la  sapiente  orga- 
nizzazione : 

«  La  Compagnia  mentre  non  entra  in  affari  con  alle- 
vatori che  non  offrano  una  garanzia  morale  sufficiente  di 
osservare  strettamente  le  norme  da  essa  stabilite,  e  che  non 
posseggano  razze  scelte  e  sane  di  bovini,  paga  loro  il  latte 
ad  un  prezzo  superiore  a  quello  che  potrebbero  ottenere  per 
altra  via.  In  tal  guisa  il  fornitore  sa  di  andare  incontro  ad 
una  perdita  pecuniaria  qualora  il  suo  contratto  venisse 
rescisso,  epperò  ha  il  massimo  impegno  di  soddisfare  ai 
propri  doveri. 

«  b)  Compagnia,  mentre  obbliga  i  fornitori  ad  avvi- 
sarla immediatamente  qualora  una  vaccina  si  ammalasse  o 
qualora  si  sviluppassero  casi  di  malattia  infettiva  nelle  per- 
sone addette  alla  fattoria  o  nelle  loro  famiglie,  ordinando 
loro  altresì  di  sospendere,  in  tali  circostanze,  l'invio  del  latte, 
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corrisponde  però  loro  il  prezzo  intero  del  latte  come  di  con- 
sueto, finché  si  siano  presi,  d'accordo  colla  Compagnia,  i 
provvedimenti  opportuni  per  allontanare  ogni  pericolo  di 
contagio.  In  tal  guisa  i  fornitori  non  hanno  nessun  interesse 
a  tener  celati  i  disgraziati  accidenti,  che  anzi,  se  risulta  un 
ritardo  nella  denuncia,  perdono  il  diritto  all'  indennizzo. 

«  Il  latte  spedito  dai  fornitori  si  distingue  in  latte  intero, 
latte  semi-scremato,  crema  e  latte  per  bambini;  alla  produ- 
zione di  quest'ultimo  presiedono  norme  speciali,  segnatamente 
in  riguardo  all'  alimentazione  delle  vaccine.  Tutto  il  latte 
arriva  di  sera  tarda  (verso  le  10  poni.)  alla  stazione  di 
Frederiksberg,  sobborgo  di  Copenhagen,  e  da  qui  viene  tra- 
sportato subito  nello  stabilimento  che  é  stato  costrutto  ap- 
positamente in  immediata  vicinanza  della  detta  stazione. 

«  Per  maggior  precauzione,  il  latte  e  la  crema  sono 
assoggettati  ad  un'accurata  filtrazione,  attraversando  in  di- 
rezione ascendente  due  strati  di  sabbia  di  crescente  finezza, 
e  quattro  strati  di  flanella  bianca;  la  sabbia  e  la  flanella 
vengono  ripulite  e  disinfettate  ogni  giorno  in  autoclave  e 
poscia  essiccate  nella  sterilizzatrice  a  secco. 

«  Questa  filtrazione  vien  fatta  la  sera  stessa  per  la  crema 
e  per  il  latte  dei  bambini;  l'una  e  l'altro,  immediatamente 
dopo,  sono  chiusi  e  suggellati  con  piombo  in  bottiglie  di 
vetro  bianco  da  un  quarto  di  litro,  e  tenuti  in  ghiaccio  fino 
al  mattino  successivo. 

«  Invece,  il  resto  del  latte,  intero  e  semi-scremato,  viene 
messo  subito  in  ghiaccio  per  tutta  la  notte  entro  i  recipienti 
medesimi  nei  quali  arriva;  poscia  al  mattino  seguente,  è 
filtrato,  e  versato  in  altre  tinozze  di  zinco  che  vengono 
suggellate  con  piombo  e  caricate  sopra  i  carri  della  Com- 
pagnia. Le  tinozze  presentano  internamente  un  cilindro  cen- 
trale bucherato,  che  serve  a  rimescolare  uniformemente  il 
latte,  impedendo  l'affioramento  del  grasso.  I  carri  sono 
muniti  di  tre  bocche,  corrispondenti  alle  tre  qualità  di  latte 
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(intero,  semi-scremato  e  panna);  da  queste  bocche  sporgono 
soltanto  le  spine  delle  tinozze,  sicché  né  i  conduttori  né  il 
pubblico  possono  avere  contatti  col  latte. 

«  Nello  stabilimento  medesimo  si  sono  prese  tutte  le  pre- 
cauzioni possibili  perché  il  latte  non  venga  contaminato 
dalle  esalazioni  o  da  altro  materiale  estraneo  proveniente 
dalla  numerosa  schiera  di  operaj  e  da  quella  che  anche  meno 
è  trascurabile  di  cavalli  destinati  alla  trazione  dei  carri.  Una 
parte  della  galleria  dello  Stabilimento,  che  è  larga  31  metri, 
è  divisa  per  metà,  formando  cosi  due  sezioni;  in  una  stanno 
gli  operaj,  nell'altra  sta  il  latte  in  ghiaccio,  dal  momento  in 
cui  arriva  alla  latteria  fino  a  quando  viene  caricato  sui  carri. 

«  Gli  operai  portano  una  sopraveste  intera  bianca;  e 
infine  la  provvista  abbondante  di  acqua  fredda  assicura  la 
massima  pulizia  del  locale. 

«  Analogamente  alle  precauzioni  adottate  pei  fornitori 
del  latte,  la  Compagnia,  nel  caso  di  malattia  infettiva  in  un 
operajo  o  nella  sua  famiglia,  lo  sospende  dal  lavoro,  ma  gli 
corrisponde  il  salario  intero,  fino  a  pericolo  cessato. 

«  Le  stalle  e  le  rimesse  sono  situate  in  un  fabbricato 
sufficientemente  lontano  dalla  latteria,  e  come  strame  viene 
usata  la  torba. 

«  La  maggior  parte  del  latte  della  Compagnia  è  venduto 
dai  carri  che  girano,  a  suon  di  campanello,  per  la  città  e  pei 
sobborghi.  La  vendita  dai  carri  offre  una  maggior  garanzia 
di  quella  dalle  botteghe,  giacché  la  prima  si  compie,  per  cosi 
dire,  sotto  gli  occhi  del  pubblico.  Per  maggior  precauzione, 
il  conduttore  é  obbligato  a  consegnare  una  contromarca 
ad  ogni  compratore. 

«  Il  latte  per  bambiri  viene  distribuito  direttamente  a 
domicilio,  ma  può  anche  essere  acquistato  coli' intermezzo 
delle  farniacie.  Esso  in  generale  viene  usato  crudo,  senza 
subire  nessuna  disinfezione  col  calore,  e  per  vero,  grazie  alle 
precauzioni  onde  è  circondato,  non  ne  ha  bisogno  alcuno. 
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«  Gli  allevatori  aggregati  alla  Compagnia  sono  circa  cin- 
quanta, che  possiedono,  fra  tutti,  quattro  o  cinque  mila 
vacche. 

«  Il  latte  venduto  negli  ultimi  anni,  ammontava  in  media 
a  circa  9  milioni  di  chilogrammi  all'anno  (25  mila  litri  al 
giorno)  Della  merce  invenduta  una  parte  va  agli  operai,  una 
parte  è  destinata  a  scopo  di  beneficenza  specialmente  per  i 
bambini  e  gli  scolari  poveri,  ed  una  parte  serve  a  far  burro 
in  una  sezione  dello  stabilimento  medesimo,  secondo  un  nuovo 
sistema  che  è  un  frutto  »  di  quella  terza  istituzione  di  cui 
il  prof.  Gorini  ora  imprende  a  trattare,  discorrendo  della 
esposizione  permanente  del  burro. 

Tale  nome  si  dà  in  Danimarca  ad  un  tipo  nuovo  di 
istituzione  che  l'autore  vorrebbe  chiamata  Esposizione  tele- 
grafica, stante  il  metodo  seguito  per  determinare  il  concorso 
dei  produttori. 

Infatti  nelle  mostre  ordinarie  gli  espositori  si  dan  cura 
speciale  di  presentare  prodotti  eccezionalmente  diligentati 
e  che  però  non  rispondono  come  tipo  costante  al  giudizio 
delle  giurìe  incaricate  di  esaminarli. 

«  Questo  punto  debole  é  stato  atterrato  ed  accertato  dal 
compianto  prof.  Fjord,  direttore  della  Stazione  Sperimentale 
Agraria  di  Copenhagen,  in  base  all'esame  degli  scarsi  risul- 
tati pratici  raccolti  dalle  numerose  Esposizioni  nazionali  e 
regionali  di  burro  che  si  tennero  in  Danimarca  dal  1854  a 
Flensborg  al  1888  a  Copenhagen. 

«  Malgrado  il  grande  impulso  che  la  fondazione  delle 
Latterie  sociali  e  cooperative  e  l' istituzione  di  una  Scuola 
speciale  di  Casari  sapientemente  organizzata  e  diretta  dal 
d.r  T.  R.  Segelcke,  professore  di  latteria  alla  Scuola  Reale 
di  Agricoltura  di  Danimarca,  avevano  impresso  negli  ultimi 
anni  alla  fabbricazione  del  burro,  questo  non  era  molto 
migliorato  nelle  sue  qualità  ed  era  rimasto  al  di  sotto  di 
quello  dei  paesi  concorrenti. 
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«  Fu  allora  che  il  Fjonl,  la  cui  effige  è  stata  meritamente 
perpetuata  nel  marmo  dinanzi  alla  Stazione  Agraria,  d'  ac- 
cordo coi  principali  commercianti  di  burro,  ideò  di  istituire 
presso  la  Stazione  medesima  un'Esposizione  permanente, 
dove  il  burro  esposto  fosse  campione  fedele  di  quello  che 
vien  fabbricato  nelle  rispettive  latterie  e  che  va  sul  mercato 
nella  regione  e  neli'  epoca  corrispondente. 

«  La  via  seguita  per  raggiungere  lo  scopo  è  molto  inge- 
gnosa e,  per  quanto  consta,  del  tutto  originale. 

«  Si  pensò  cioè  di  reclutare  il  burro  all'improvviso,  senza 
che  le  latterie  lo  possano  sapere  in  precedenza,  e  di  obbhgare 
queste  a  spedirlo  entro  lo  stesso  giorno  in  cui  ricevono 
l'ordine,  onde  non  abbiano  tempo  di  fabbricarne  ad  hoc, 
ma  siano  costrette  a  presentare  quello  che  tengono  già  in 
pronto  per  la  vendita  ordinaria,  senza  fargli  subire  ulteriori 
manipolazioni. 

«  Con  ciò  non  veniva  tolto  affatto  il  benefico  stimolo 
suscitato  dalle  comuni  Esposizioni;  anzi,  l'incertezza  di  essere 
chiamati  ad  esporre  da  un  giorno  all'altro,  in  modo  irre- 
golare, doveva  alimentare  continuamente  nelle  latterie  la 
preoccupazione  di  preparare  un  buon  prodotto. 

«  Per  risparmiare  alle  latterie  qualunque  danno  diretto 
od  indiretto,  fu  stabilito  innanzitutto  che  il  Laboratorio  com- 
perasse il  burro  reclutato  al  prezzo  di  piazza,  risarcendone 
inoltre  le  spese  di  trasporto;  in  secondo  luogo,  che  né  il 
pubblico  nè  le  stesse  persone  componenti  il  Giuri  potessero 
conoscere  la  provenienza  della  merce  esposta. 

«  Lo  scopo  non  era  di  fare  un'inchiesta  sulle  diverse 
latterie,  nè  di  gettare  il  discredito  sulle  cattive  o  di  esaltare 
le  buone;  si  trattava  di  studiare  di  comune  accordo,  fra  i 
fabbricanti,  i  commercianti  e  i  periti,  i  mezzi  atti  a  perfe- 
zionare questo  ramo  importantissimo  di  industria  nazionale, 
ad  arricchire  questa  sorgente  di  benessere  sociale  e  a  tale 
intento  il  rilievo  dei  difetti  non  era  certo  di  minore  inte- 
resse del  rilievo  dei  pregi. 


«  Questo  concetto  fu  tosto  compreso  dalle  latterie  che 
accolsero  con  entusiasmo  la  proposta  del  Fjord  ;  di  esse 
già  al  primo  anno  (1889)  319  risposero  all'invito  loro  fatto 
per  mezzo  della  stampa,  dichiarandosi  pronte  a  partecipare 
air  Esposizione.  In  seguito  questo  numero  crebbe  a  428 
nel  1892,  ooO  nel  1893  e  a  700  nel  189o,  talché  si  può 
dire  che  attualmente  esso  abbracci  la  generalità  delle  lat- 
terie danesi,  astrazion  fatta  di  quelle  che,  per  la  scarsezza 
della  loro  produzione,  furono  escluse  a  priori  dall'arruola- 
mento, perchè  non  avrebbero  potuto  soddisfare  ad  ogni 
richiesta. 

«  Le  chiamate  di  burro  sono  fatte  ogni  quindici  giorni  e 
si  estendono  a  40-oO  latterie  per  volta,  cosicché  ogni  latteria 
può  esporre  circa  2  volte  all'anno;  su  ciò  però  non  avvi 
nessuna  regola,  né  si  segue  nessun  turno;  una  latteria  può 
essere  richiesta  parecchie  volte  di  seguito,  od  anche  nem- 
meno una  volta  per  tutta  un'  annata. 

«  Di  solito,  l'ordine  di  spedizione  parte  dal  Laboratorio 
al  venerdì  mattina  e,  per  accordi  presi  colla  Direzione  dei 
telegrafi,  viene  trasmesso  in  mattinata  alle  latterie;  queste 
non  possono  rispondere  all'appello  più  tardi  di  venerdì  sera, 
sicché,  grazie  ad  altri  accordi  prtsi  colla  Direzione  delle 
Ferrovie  (di  far  viaggiare  i  fusti  di  burro  indirizzati  alla 
Stazione  Agraria  col  prossimo  treno  diretto  anche  quando 
la  consegna  fosse  fatta  all'ultimo  momento,  e  di  procurarne 
l'immediato  trasporto  al  Laboratorio)  il  burro  arriva  al  La- 
boratorio al  sabato  mattina  o  al  più  tardi  al  sabato  sera. 
Con  simile  ordinamento,  tutto  il  burro  appartenente  ad  una 
medesima  Esposizione  ha  press'a  poco  la  medesima  età,  onde 
si  presta  ottimamente  ad  un  esame  comparativo. 

«  Appena  giunto  al  Laboratorio,  il  burro  viene  deposto 
nel  locale  di  Esposizione  che  fu  espressamente  costrutto  con 
un  fondo  speciale  di  20  mila  corone  (pari  a  30  mila  lire 
italiane)  votate  dal  Parlamento  nell'inverno  del  1888-89, 
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Esso  è  in  immediata  comunicazione  colla  ghiacciaia  del  La- 
boratorio e  tale  comunicazione  è  regolata  in  modo  che  dal 
ghiaccio  vi  arriva  continuamente  un'aria  fredda  ed  asciutta. 
Infatti  nella  parete  divisoria  fra  la  ghiacciaia  {fsrnm)  e  il 
locale  di  Esposizione  {Udstillingslokale) ,  sono  praticate  due 
aperture,  una  presso  il  soffitto  e  l'altra  presso  il  pavimento, 
munite  di  doppia  porta,  da  aprire  e  chiudere  a  volontà.  A 
porte  spalancate,  si  stabilisce  una  naturalo  circolazione  per 
cui  l'aria  contenuta  fra  i  blocchi  di  ghiaccio  è  notevolmente 
più  fredda  di  quella  nel  locale  del  burro,  onde,  per  il 
suo  maggior  peso,  esce  dalla  porta  inferiore,  e,  viceversa, 
l'aria  del  locale  corre  verso  la  ghiacciaia  per  la  porta  supe- 
riore; e  siccome  nel  locale  l'aria  non  può  mai  essere  più 
fredda  di  quella  interposta  al  ghiaccio,  quella  corrente  si 
mantiene  fin  tanto  che  le  porte  rimangono  aperte.  Ora,  l'aria 
che  viene  dal  ghiaccio  è  evidentemente  satura  di  umidità, 
ma  appena  giunta  nel  locale  si  riscalda  e  da  questo  mo- 
mento perde  la  sua  saturazione  e  diventa  capace  di  assu- 
mere altra  umidità,  in  altre  parole  è  asciutta.  Viceversa, 
l'aria  che  dal  locale  ritorna  nella  ghiacciaia  vi  si  raffredda 
al  disotto  del  punto  di  saturazione  e  quindi  cede  il  suo 
eccesso  di  acqua  che  si  deposita  sul  ghiaccio  sotto  forma  di 
umidità. 

«  11  locale  del  burro  è  inoltre  provvisto  di  muri  isolanti 
e  di  finestre  doppie,  cosicché  è  possibile  mantenervi  una 
temperatura  di  8-9  C.  anche  nel  massimo  estate,  e  di  circa 
6  C.  neir  inverno. 

«  Questo  locale  é  situato  al  pian  terreno,  alquanto  rial- 
zato dal  suolo,  ed  è  diviso  in  quattro  camere,  di  cui  una 
serve  per  il  disimballaggio  e  pesatura,  e  le  altre  tre  più 
specialmente  per  la  Esposizione.  Al  piano  superiore  del  me- 
desimo edificio  stanno  delle  sale  di  studio  e  di  riunione  per 
la  Commissione  esaminatrice. 
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«  Il  burro  viene  esaminato  due  volte,  una  al  lunedi,  cioè 
due  giorni  dopo  che  tutti  i  campioni  sono  rimasti  nel  locale, 
esposti  alle  medesime  condizioni  atmosferiche  e  termiche;  e 
la  seconda  volta  dopo  quindici  giorni,  essendosi  osservato 
molto  di  frequente  che  un  campione  di  burro,  giudicato  fino 
appena  fabbricato,  può  alterarsi  in  poco  tempo  si  da  diven- 
tare assai  inferiore  ad  altro  ritenuto  di  qualità  scadente  fin 
dai  primi  giorni. 

*  Durante  la  sua  dimora  nel  locale  dell'Esposizione,  il 
burro  viene  deposto  cosi  come  sta,  nel  suo  stesso  fusto  di 
legno,  entro  stativi  speciali  di  lamiera,  di  ferro  numerizzati, 
che  nascondono  completamente  il  fusto  e  con  esso  qualunque 
marca  o  distintivo  di  fabbrica,  e  lasciano  scoperta  soltanto  la 
superficie  superiore  del  pane  di  burro,  mentre  inferiormente 
permettono  di  raccogliere  per  esame  la  salamoia  che  ne  scola. 

«  Il  Giuri  è  composto  di  nove  commercianti  di  burro  e  di 
tre  periti  o  consulenti,  i  quali,  onde  rendere  ancor  più  atten- 
dibile il  giudizio,  che  si  fonda  sopra  criteri  affatto  individuali, 
organolettici  (colore,  sapore,  odore,  consistenza,  ecc.),  si  suddi- 
vidono in  tre  gruppi,  formati  ciascuno  di  tre  commercianti  e 
di  un  perito.  Ogni  gruppo  dà  un  giudizio  per  sé,  indipendente 
dagli  altri  due,  dai  quali  lavora  completamente  separato,  es- 
sendo appunto  l'Esposizione  divisa  in  tre  camere.  Per  tal  modo 
ogni  campione  di  burro  si  può  dire  sottoposto  a  tre  giuri. 

■  E  calcolato  che  il  lavoro  delle  Commissioni  duri  dalle 
tre  alle  quattro  ore ,  poiché  una  maggior  durata  andrebbe 
a  scapito  dell'  attendibilità  del  giudizio. 

«  Il  verdetto  consiste  in  una  classificazione  che  va  dal 
N.  0  (cattivo)  al  N.  lo  (sopraffino);  esso  è  poi  accompagnato 
dalla  specificazione  dei  difetti  che  vengono  riscontrati  nei 
burri  scadenti,  affinchè  le  latterie  sappiano  contro  quale 
nemico  devono  lottare. 

«  Le  tre  Commissioni  consegnano  il  loro  verdetto  alla 
Direzione  del  Laboratorio,  la  quale  si  incarica  di  trasmetterlo 
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agli  espositori ,  previa  opportuna  elaborazione.  Questa  ela- 
borazione consiste  nel  fare  la  media  delle  tre  classificazioni 
date  nel  primo  esame,  che  indica  il  grado  di  bontà  del 
burro  appena  fabbricato;  e  la  media  delle  tre  classificazioni 
date  nel  secondo  esame,  che,  messa  a  confronto  colla  prima, 
dinota  il  grado  di  conservabilità  del  burro.  Da  tutti  i  giu- 
dizii  dati  in  una  medesima  esposizione,  si  ricava  poi  un 
valore  medio  e  si  calcola,  per  ciascun  campione,  di  quanti 
punti  la  sua  classificazione  stia  al  di  sotto  o  al  di  sopra  di 
quel  valore.  In  tal  guisa  è  resa  possibile  una  compara- 
zione fra  i  risultati  delle  diverse  Esposizioni;  che  se  invece 
si  tenesse  conto  direttamente  delle  classificazioni  date  dai 
Giuri,  siccome  questi  cambiano  di  volta  in  volta,  si  avreb- 
bero dei  risaltati  validi  soltanto  per  ciascuna  Esposizione  a 
sé;  e,  ad  esempio,  il  punto  10  in  una  Mostra  potrebbe 
equivalere  al  punto  12  di  un'altra  e  cosi  via.  Tutte  le  spese, 
compresa  la  rimunerazione  ai  giurati,  sono  a  carico  del  Go- 
verno e  importano  sole  24  mila  corone  all'  anno. 

«  Tale  è  la  organizzazione  di  questa  Esposizione,  che  nella 
sua  semplicità  ha  portato  in  breve  tempo  una  vera  rivolu- 
zione nella  fabbricazione  del  burro. 

«  E  ben  si  capisce  come  dall'esame  minuto  e  imparziale 
di  un  cosi  ingente  materiale  reclutato  in  tutte  le  stagioni, 
e  in  tutte  le  regioni  del  paese;  dal  continuo  scambio  di 
idee  e  di  apprezzamenti  stabilitosi  per  tal  modo  fra  le  molte 
persone  competenti  chiamate  a  comporre  il  Giuri;  dai  con- 
sigli e  anche  dalle  ispezioni  sopra  luogo  che  la  Stazione 
Agraria  è  sempre  disposta  a  concedere,  dietro  richiesta,  alle 
latterie;  si  capisce,  come  da  tutta  questa  congerie  di  lavoro 
coordinato  e  coscienzioso  ne  dovesse  derivare  non  solamente 
la  tanto  desiderata  idea  esatta  sullo  stato  reale  di  tale  in- 
dustria in  Danimarca,  ma  altresì  argomento  e  mezzi  per  stu- 
diare, dilucidare,  risolvere  molte  questioni  di  indole  pratica 
e  scientifica  che  a  quella  si  riferiscono. 
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«  Negli  annali  della  Stazione  Agraria  (1)  di  Copenhagen, 
sono  consegnati  una  quantità  di  lavori  che  si  occupano: 

«  a)  di  confronti  fra  il  burro  delle  diverse  latterie  pa- 
dronali 0  sociali,  grandi  o  piccole,  a  seconda  delle  diverse 
stagioni  e  delle  diverse  regioni  danesi  ecc. 

«  b)  di  studi  sul  contenuto  acquoso  del  burro  in  rap- 
porto colla  quantità  di  siero  espulso  e  colle  altre  qualità  del 
burro;  sulla  perdita  in  peso,  ossia  sul  consumo  spontaneo 
del  burro  in  rapporto  coli'  età  ecc. 

«  di  esperienze  circa  l'influenza  della  qualità  e  quan- 
tità del  foraggio  sulle  qualità  del  burro;  circa  1' addiziona- 
mento  di  acqua  durante  e  dopo  l'impastatura  ecc.  ecc. 

«  Ma  gli  studi  più  interessanti  per  l'igiene,  sotto  tutti  gli 
aspetti,  sono  quelli  compiuti  nel  Laboratorio  di  Batteriologia 
di  quella  Stazione  Agraria. 

«  li  punto  di  partenza  fu  la  correzione  dei  difetti  del 
burro;  il  punto  d'arrivo  è  stato  la  fabbricazione  del  burro 
con  fermenti  selezionati. 

«  Essa  infatti  condusse  innanzitutto  a  constatare,  che  i 
principali  difetti  del  burro  (burro  amaro,  oleoso,  bruciato, 
e  con  altri  odori,  colori  e  sapori  anormali)  erano  causati  non 
già  dalla  natura  del  foraggio  somministrato  alle  vaccine, 
come  si  credeva,  ma  da  microorganismi  speciali  esistenti  nel 
latte:  (2)  quindi  si  dimostrò  che  per  combattere  questi  difetti 
giova  grandemente  la  massima  nettezza  nei  locali  e  nei  re- 
cipienti in  cui  vien  messo  il  latte  nei  successivi  trattamenti 
(e  qui  è  debito  ricordare  che  la  nettezza  delle  latterie  danesi 
è  davvero  qualcosa  di  maraviglioso  !)  ;  si  riconobbe  pure  che, 
malgrado  1'  osservanza  di  tutte  le  misure  di  pulizia  consi- 
gliate, tali  difetti  si  mantenevano  frequenti  e  persistenti, 


(i)  Beretningen  fra  dm  Kgl.  Veterinaer-og  Landbohdjskoles  Labora- 
torium  for  landò konomiske  Fors'óg  —  Kjobenhavn. 
(2j  Esperienze  del  docente  C.  0.  Jenseu. 
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sopratutto  nelle  latterie  sociali,  verosimilmente  perchè  esse 
ricevono  il  latte  da  diverse  fattorie ,  sulle  cui  condizioni 
igieniche  non  si  può  esercitare  una  diretta  ed  efficace  sor- 
veglianza; di  qui  nacque  il  pensiero  di  risanare  il  latte 
mediante  il  riscaldamento,  onde  derivò  una  larga  serie  di 
esperienze  tendenti  ad  accertare  la  possibilità  di  fabbricare 
burro  sopraffino  anche  colla  crema  riscaldata  ossia  pastorizzata, 
e  a  rintracciare  il  miglior  sistema  e  i  migliori  apparecchi  per 
la  pastorizzazione.  (1)  L'  Esposizione  fece  intendere  altresì 
che  il  risanamento  del  latte  non  era  ancora  sufficiente  a  sra- 
dicare i  difetti  dalle  latterie;  bisognava  anche  risanare  il 
fermento  che  serve  da  eccitatore  all'acidificazione  della  crema. 
Ora,  siccome  ciò  evidentemente  non  si  poteva  fare  pastoriz- 
zando il  fermento,  giacché  si  sarebbero  uccisi,  insieme  ai 
microorganismi  dannosi ,  anche  i  microorganismi  produttori 
della  fermentazione  utile,  necessaria  anzi  alla  burrificazione, 
si  pensò  dapprima  di  ricorrere  ai  fermenti  provenienti  dalle 
latterie  il  cui  burro  risultava  fra  i  migliori  all'  Esposizione, 
e  finalmente,  per  concatenazione  di  idee,  si  pensò  di  estrarre 
dai  burri  giudicati  sopraffini  il  microorganismo  o  i  microor- 
ganismi che  li  avevano  generati  e  di  coltivare  questi  artifi- 
cialmente, (2)  come  già  da  tempo  il  prof.  Hansen,  direttore 
del  Laboratorio  Fisiologico  di  Carlsberg  a  Copenhagen,  aveva 
insegnato  a  coltivare  artificialmente  i  fermenti  della  birra. 

«  Ecco  adunque  come,  per  processo  logico,  si  sia  venuta 
iniziando  e  maturando  la  pratica  di  fabbricare  il  burro  con 
fermenti  selezionati.  » 

Intralascia  il  prof.  Gorini  dal  diffondersi  intorno  ai 
fermenti  selezionati,  parendogli  superfluo  il  suo  dire  in 
materia,  a  Brescia  dove  per  l'opera  illuminata  ed  indefessa 
del  prof.  G.  Sartori  e  nella  scuola  locale  di  Agricoltura  e 


(1)  Esperienze  del  sopraintendente  H.  P.  Lunde. 

(2)  Esperienze  del  prof.  V.  Storch. 
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nella  sezione  di  caseificio  ad  Orzivecchi  fu  cosi  utilmente 
iniziata  V  opera  della  burrificazione  secondo  gli  ultimi  det- 
tami della  scienza,  dettami  nei  quali  il  prelodato  professore 
si  rafforzò  con  recenti  studi  commessili  dal  Ministero  d'Agri- 
coltura nelle  latterie  esemplari  della  Danimarca.  E  sperando 
che  la  riforma  benefica  si  allarghi  dalla  perfetta  produzione 
del  burro  a  quella  dei  formaggi ,  il  prof.  Gorini  chiude  il 
suo  dire  nel  seguente  augurio  che  presso  le  scuole  di  ca- 
seificio Italiano  sorga  l'istituzione  di  Esposizioni  permanenti 
organizzate  come  la  danese,  con  annessi  Laboratori  di  Batte- 
riologia. É  deplorevole  davvero  che  ciò  non  esista  ancora 
in  Italia.  Sia  la  Scuola  Pastori  di  Brescia,  aperta  e  diretta 
con  sapienti  cure  ed  auspici,  prima  a  dare  il  buon  esempio. 

Adunanza  del  21  Giugno. 

Avutane  facoltà  dal  Vice  Presidente  conte  Francesco 
Bettoni-Cazzago  il  Segretario  pronuncia  il  seguente  elogio: 

La  parola  del  supremo  commiato  serbata  con  gentile 
pietà  in  questi  convegni  pei  soci  che  ci  abbandonano  suona 
sempre  dolorosa  sulle  labbra  del  vostro  Segretario,  dolorosa 
all'animo  vostro;  ma  quando,  essa  come  oggi  attinge  aspi- 
razione dal  cuore  per  encomiare  un  amico  per  lunghi  anni 
a  tutta  prova  fidato,  erompe  straziante,  come  nota  di  una 
corda  all'improvviso  schiantata  sullo  strumento  nello  incanto 
di  una  sublime  armonia. 

Chi  per  quasi  mezzo  secolo,  chi  in  tanta  intimità  di 
confidenza  ed  affetti  può  dire  d'  avere  vissuto  più  di  me 
con  Faustino  Gamba?  Chi  può  usare  al  pari  di  me^  nel  ri- 
cordarlo la  frase  dell' amicus  et  alter  ego?  Chi  ne  ebbe  im- 
mutato l'affetto  di  fratello  più  che  di  amico? 
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io  lo  conobbi  nella  ingenua  giocondità  della  adolescenza; 
nei  baldi  propositi  della  giovinezza;  nell'intraprendenza  infa- 
ticata della  virilità. 

Ed  ora  è  serbato  a  me  che  già  volgo  sul  chiudere  degli 
anni,  riascendere  con  lena  addolorata  il  corso  delle  memorie, 
per  dirvi  di  Lui  la  testimonianza  di  una  vita  saggia,  operosa, 
benefica,  serbatasi  modesta  e  sdegnosa  fra  tanto  e  cosi  scon- 
fortante mutare  in  altrui  di  opinioni  e  di  propositi.  Acerbo 
compito,  amaro  disinganno  dopo  il  sorridere  di  tante  e  cosi 
liete  comuni  speranze.  Vi  dirò  di  Lui  dicendovi  di  me  e  voi 
concederete  questo  confondersi  di  due  vite  sorelle  che  si 
distaccano  per  sempre  inesorabilmente. 

Nacque  Faustino  Gamba  da  Giambattista  il  15  febbrajo 
1839  nel  suburbio  di  S.  Francesco  di  Paola,  sulla  incante- 
vole pendice  dei  nostri  ronchi.  Dalla  modesta  origine  trasse 
semplici  costumi  e  forte  indole  che  lo  ornarono,  bene  esti- 
mato pregio,  fino  agli  estremi  suoi  giorni. 

Fanciullo  e  adolescente  frequentò  le  pubbliche  scuole 
compiendovi  il  corso  degli  studii  secondarli  classici;  senza 
emergere  per  intelletto  precoce  fra  i  compagni,  dimostrò 
sempre  tenace  proposito  e  utile  applicazione. 

Passato  all'università  da  prima  in  Padova,  poscia  in 
Pavia  si  diede,  con  fervore  ammirabile,  alla  medicina.  Ben 
presto  si  guadagnò  la  lode  delli  insegnanti,  l'affetto  e  la 
stima  dei  condiscepoli  coi  quali  divideva  le  ore  fra  gli  studii 
severi  ed  i  lieti  convegni,  consentendo  per  inclinazione  na- 
turalmente espansiva  a  que'  discreti  passatempi  che  raf- 
forzano r  animo  e  lo  temperano  provvidamente  nel  peso 
delle  fatiche. 

Né  parendogli  bastevoli  gli  insegnamenti  che  traeva 
dai  libri  e  dai  professori,  frequentava  nelle  visite  mattutine 
con  mirabile  diligenza  le  cliniche  del  pubblico  ospitale  in 
Pavia,  raccoghendovi  come  tesoro  la  parola  ed  il  giudizio 
sapiente  di  provetti  medici  alla  cui  direzione  erano  affidate. 
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iMi  sovvengo  ancora,  con  animo  grato  che  di  quella  sua 
operosità  mattiniera  non  solo  mi  dava  esempio  e  consiglio 
ma  quasi  mi  imponeva  Tabitucline.  Nei  mesi  che  volgevano 
rapidi  alle  prove  degli  esami,  un  vivace  tamburellare  delle 
dita  batteva  inesorabilmente  la  sveglia  all'  uscio  della  mia 
cameretta;  spuntava  appena  il  giorno,  e  l'amico  entrava  e 
non  mi  lasciava  quieto  finché  non  mi  vedesse  vestito  e  se- 
duto al  tavolino  coi  codici  tra  le  mani.  Bella  e  preziosa 
usanza  questa  di  avvantaggiare  il  lavoro  della  giornata  colle 
vergini  ore  del  mattino,  usanza  che  egli  mantenne  nell'e- 
sercizio della  medicina  soccorrendo  per  tempo  alle  ansie, 
ai  patimenti  de'  suoi  ammalati,  che  vigilava  con  instanca- 
bile carità. 

Toccata  nel  1861  la  laurea  dottorale,  ebbe  tosto  incarico 
di  assistente  ai  civici  nostri  ospitali  e  per  più  anni  vi  cooperò 
coi  primarii  Botti  e  Guala,  già  nostri  soci,  che  gli  furono 
larghi  di  sincera  fiducia  ed  estimazione.  Secondava  fra  tanto 
la  teoria  delle  più  recenti  discipline  colla  pratica  prudente 
e  colla  diligente  osservazione  ;  la  tavola  anatomica  gli  ve- 
niva svelando  i  duri  segreti  della  umana  infermità  e  ne 
raccolse  larga  copia  di  dati  e  notitie  che  venne  comunican- 
doci con  scrupolose  ed  ardue  letture^  dalle  quali  trasse  per 
molto  quel  buon  nome  di  medico  che  gli  procacciò  larga 
ed  ambita  clientela  fra  i  concittadini.  E  più  crebbe  la  repu- 
tazione di  lui  per  lo  zelo  animoso  col  quale  nel  1867  sfidò 
la  infezione  colerica  assumendo  la  direzione  del  Lazzaretto 
dove  si  chiuse;  onde,  nel  1869,  per  la  morte  del  primario 
d.r  Bartolomeo  Guala,  fu  chiamato  a  succedergli  nell'im- 
portantissimo officio  di  reggere  la  clinica  medica  femminile, 
officio  che  tenne  con  plauso  per  un  decennio  e  che  abban- 
donò spontaneo  per  quella  naturale  sdegnosità  che  non 
gli  permetteva  di  trovarsi  in  conflitto  di  opinioni  con  supe- 
riori intolleranti  od  avversi. 
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Non  cessò  tuttavia  dallo  studio,  non  dal  lavoro  infati- 
cato presso  i  suoi  malati  dei  quali  cresceva  a  dismisura  il 
numero  ogni  anno.  Sollecito  presso  il  ricco  non  trascurava 
per  questo  il  tugurio  dei  poverelli;  anzi  presso  questi  ultimi 
esercitava  oltre  al  ministero  dell'arte  salutare  il  più  nobile 
soccorso  della  tacita  carità  elargendo  ai  bisognosi  non  poca 
parte  di  quelle  rimunerazioni  che  gli  venivano  dalli  opulenti. 

Per  così  eletti  pregi  fu  il  d.r  Gamba  presto  assunto 
socio  e  consigliere  fra  noi,  e  quindi  nelle  rappresentanze 
amministrative  consigliere  eletto  in  più  turni  al  Municipio  ed 
assessore  e  da  ultimo  consigliere  e  membro  della  Deputazione 
Provinciale.  Nello  assumere  e  reggere  i  quali  incarichi  portò 
retta  coscienza  e  fermezza  irremovibile  di  propositi  ed  inde- 
fessa operosità.  Rigido  e  severo  con  sé  stesso  non  conobbe  e 
non  volle  transazione  nella  sua  condotta;  che,  se  parve  talora 
sospettoso  sì  da  toccare  la  intolleranza,  nessuno  per  certo 
potrebbe  ritenerla  ispirata  da  passione  partigiana  o  da  inte- 
resse o  da  ambizione  personale. 

Io  che  ho  conversato  nella  intimità  schietta  della  gio- 
vinezza, posso  ben  dire  che  nutriva  in  cuore  come  sacro 
ideale  ogni  aspirazione  di  severa  libertà,  ma  i  fatti  che  si 
incontrano  nella  vita  vengono  bene  spesso  a  dissipare  le  più 
ferventi  illusioni;  e  nell'animo  dell'amico  nostro  al  cospetto 
di  molta  corruttela  e  di  troppa  licenza  che  da  ogni  parte 
invadevano  e  contaminavano  la  vita  pubblica  la  fede  non 
resse  al  crollo,  gli  insinuarono  sospetti  e  timori  che  lo  con- 
dussero a  credere  essere  dovere  di  buon  cittadino  il  por  freno 
al  trascendere  dalle  disoneste  passioni  con  una  resistenza 
conservatrice  che  valesse  a  ricondurre  con  sana  educazione 
politica  uomini  ed  istituzioni  al  loro  primitivo  fondamento 
di  virtù. 

Questa  fu  in  lui  nuova  fede,  e  rimossa  ogni  debolezza 
di  scettica  indifferenza,  con  questa  fede  e  per  questa  fede 
combattè  fino  all'  ultimo  de'  suoi  giorni  usando  energia  ^ 
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con  quella  sincerità  che  ne  formavano  il  carattere.  Anche 
avversario  mantenne  fidata  amicizia  con  chi  dissentiva  dalle 
opinioni  di  lui,  purché  lo  credesse  retto  e  convinto  nelle 
proprie. 

Né  le  virtù  domestiche  rifulsero  meno  delle  cittadine, 
che  anzi  queste  trassero  da  quelle  forte  scuola  e  fomento. 
Di  quanto  rispetto  affettuoso  di  quanta  obbedienza  devota 
circondasse  i  genitori  era  per  chi  lo  vide  nell'  armonia  di 
quella  sua  fiasa  mirabile  spettacolo;  e  in  quella  casa  egli 
colla  sposa  amatissima,  col  fratello  e  le  sorelle  egli  si  recava 
ogni  sera  al  consueto  frugale  desinare  e  qui  nella  serena 
tranquillità  di  quei  visi  fidati  avea  dolce  compenso  e  riposo 
dalle  durate  fatiche. 

Presso  il  focolare  paterno,  trovava  e  consentiva  qualche 
ritaglio  di  tempo  ai  ricordi  letterarii  rileggendo  il  Giusti  o 
qualche  capo  di  Livio  o  qualche  ode  di  Orazio,  pei  quali 
scrittori  serbava  culto  devoto  fin  dalla  giovinezza. 

Ed  ora  che  col  cuore  sanguinante  ho  compiuta  questa 
grande  e  santa  pietà  dell'estremo  saluto;  ora  che  ad  uno  ad 
uno  con  tanta  angoscia  di  ricordi  ho  strappati  gli  splendidi 
petali  che  ornavano  la  corolla  di  una  vita  tanto  preziosa;  ora 
valga  la  parola  del  supremo  augurio  per  noi:  volino  quei 
petali  a  diffondere  il  profumo  delle  immortali  virtù  e  dal- 
l'ovario fecondo  che  in  seno  al  fiore,  raccoglieva  copia  pre- 
ziosa di  opera  generosa  si  schiudano  i  semi  e  moltiplichino 
la  pianta  fruttuosa  del  bene  che  per  tutti  e  su  tutti  diffonda 
la  faccia  benedetta  e  ne  conforti  e  ne  scorti  fidenti  tra  i 
sagrifici  e  le  lotte  che  1'  avvenire  ci  prepara. 


Chiusa  la  commemorazione  del  d.r  Gamba,  il  prof.  Gio- 
vanni Battista  Cacciamali  discorre  intorno  alla  Tectonica  ed 
Orogenesi  della  collina  di  Caslenedolo  aggiungendo  un  nuovo 
capitolo  al  suo  lavoro,  che  ormai  volge  alla  chiusa. 

10 
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Adunanza  del  28  Giugno. 

Il  nostro  socio  avv.  Santo  Casasopra  toglie  argomento 
da  una  inveterata  consuetudine  invalsa  nelle  nostre  pianure 
nel  godimento  delle  acque  di  irrigazione,  per  discorrere  di 
un  importante  quesito  che  si  attiene  alla  giurj^»prudenza  ed 
economia  agricola  del  bresciano. 

Trattasi  di  risolvere  la  massima  se  chi  irriga  ad  ore  di 
ruolo  vive,  sia  tenuto  a  lapidar  correre  parie  delle  sue  acque  a 
chi  ha  contemporaneawenle  diritto  alla  colaticcia;  a  decidere 
la  qual  tesi  è  chiamata  in  campo  l'autorità  del  Cepolla  e  del 
Romagnosi,  che  con  tanta  riconosciuta  competenza  versarono 
in  materia. 

E  noi  come  è  buon  precetto  del  nostro  statuto  acco- 
gliamo nelle  parti  sue  più  importanti  l'utile  studio  in  questo 
volume. 

«  xNella  maggior  parte  della  provincia  Bresciana  si  irriga, 
d'ordinario,  in  due  modi  e  cioè  ad  ore  prime  cosi  dette  vive 
secondo  V orario  o  turno  esistente  a  guisa  di  catasto  nei  re- 
lativi ufRcj,  e  per  colaticcie. 

«  Di  colaticcie  ve  ne  sono  di  varie  specie  e  il  Romagnosi 
infatti,  sia  nella  sua  opera  —  Della  Ragion  civile  delle  acque 
nella  rurale  ecoìmma  — ,  che  nelT  altra  —  Della  condotta 
delle  acque  —  denomina  colatizie  quelle  defluenti  dagli  altrui 
fondi  dopo  l'irrigazione.  —  Ed  egli  dice  precisamente:  «  Le 
«  acque  colatizie  0  superfluentes  dei  latini^  sono  quelle  che 
«  sopravanzando  ai  bisogni  di  irrigazione  di  un  dato  fondo^ 
«  vengono  scaricate  sui  fondi  inferiori.  —  Il  predicato  di 
«  scolatizie  deriva  da  un  modo  particolare  e  materiale  di 
«  essere  che  contraggono  le  acque  vive  particolarmente  dopo 
«  avere  irrigato  un  fondo.  »  E  altrove  :  «  nei  paesi  nei  quali 
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«  é  praticata  la  irrigazione  di  fondi  concimati  e  grassi ,  si 
«  sogliono  ricercare  più  gli  scoli  che  le  acque  vive  che  de- 
«  rivano  dai  primitivi  canali.  » 

«  Egli  parla  ancora  della  cosi  detta  coda  d' acqua  la 
quale,  per  giovarsi  anche  qui  della  somma  autorità  di  sue 
parole,  «  è  quel  tratto  di  acqua  che  in  una  dispensa  fatta 
«  a  ruota  da  un  solo  canale  a  molti  utenti  successivi,  rimane 
«  morta  e  si  trova  al  di  sotto  dell'ultima  chiusa  e  seguita 
«  a  trascorrere  ossia  a  scolare  fino  a  che  il  canale  sia  reso 
«  asciutto.  —  Questo  nome  le  viene  attribuito  perchè  essa 
«  succede  dopo  finito  il  periodo  della  dispensa  e  compete 
«  air  ultimo  come  conseguenza  necessaria  dello  stato  fisico 
«  delle  cose.  » 

«  Nella  parte  pedemontana,  almeno  della  nostra  pro- 
vincia, s'incontrano  di  raro  cotesti  modi  di  irrigazione;  da 
noi  la  colaticcia  più  in  uso  è  quella  che  dall'antica  legisla- 
zione viene,  secondo  mi  pare,  contraddistinta  col  nome  di 
aquae  caducae.  —  E  la  cosa  avviene  cosi;  —  quando  si 
chiude  il  canale  principale  onde  immettere  1'  acqua  negli 
adacquatori  che  devono  tradurla  a  chi  possiede  le  ore  prime 
0  vive^  rimane  nel  vaso  principale  comune  sempre  un  po' 
d'acqua  che  scappa  alla  chiusura  e  la  quale  contemporanea- 
mente viene  adoperata  da  un'utente  inferiore  aventevi,  alla 
sua  volta,  diritto  in  quanto  la  naturale  posizione  dei  luoghi 
lo  consenta.  —  E  dicesi  da  chi  v'abbia  diritto  perchè  anche 
cotesto  colaticcie  vengono  pure  segnate  nel  ruolo  acque, 
sebbene  sulle  stesse  non  s'imponga  di  solito  taglia  alcuna,  e 
si  vendono  o  si  cedono  da  chi  le  usa  anche  ad  altri.  » 

A  favorire  per  lo  addietro  la  copia  delle  scaturigini  che 
alimentano  la  irrigazione  giovavano  le  fitte  selve  oramai 
quasi  distrutte  nelle  nostre  vallate.  «  Allora  adacquavasi 
comodamente  colle  ore  vive  e  defluivano  abbondanti  gli  scoli 
molto  più  che  si  chiudeva  patriarcalmente  con  stoppate  poco 
rigorose  e  tali  da  lasciar  facilmente  scappare  l'acqua;  né  a 
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codesta  abbondanza  di  scoli  usufruiti  dagli  utenti  inferiori 
punto  si  abbadava.  » 

Durante  la  prima  metà  del  nostro  secolo,  il  rigore  della 
pratica  giurisprudenza  austriaca  favori  i  duri  vantaggi  del- 
Vius  ulendi  et  abulen'ii  onde  si  volle  consacrata  la  massima: 
«  la  colaticcia  essere  un  diritto  ad  acque  eventuali  soltanto; 
«  chiunque  ne  godesse  doversi  accontentare  di  quel  po'  che 
«  fosse  sfuggito.  » 

Massima  poco  dopo  esagerata  nella  sua  applicazione 
quando  fu  trasformata  in  quest'altra:  «  potersi  da  chi  adac- 
«  quava  ad  ore  fisse  e  vive  render  si  rigorosa  la  chiusura 
«  da  non  lasciar  defluire  neppure  una  stilla  di  colaticcie 
«  senza  che  nessuno  se  ne  potesse  lamentare.  » 

Qui  consiste  il  nodo  della  quistione  che  vorrebbesi  ri- 
solta, tanto  più  che  il  nostro  Codice  non  tiene  affatto  sanzione 
in  argomento. 

Queste  colaticcie,  si  chiede  l' avv.  Casasopra,  possono 
essere  oggetto  di  proprietà?  E  gli  pare  di  risolvere  la  do- 
manda riportandola  all'alto  fondamento  giuridico  deWsi  res 
nullius.  Principio  consacrato  nel  Digesto  Tit.  I  (libro  6.41). 
De  Adquirendo  rerum  dominio.  —  Dove  e  detto:  Quod  enim 
nullius  est,  id,  ratione  naturali,  occupanti  conceditur.  Al  quale 
principio  rende  completo  omaggio  anche  il  nostro  Codice 
Civile  (art.  711-712-713-714). 

«  E  che  cotesta  occupazione  costituisca,  sotto  un  certo 
aspetto,  la  monade  iniziale  della  proprietà,  ne  sia  anzi  l'es- 
senza stessa,  basta  a  persuaderne  la  considerazione  che  con 
lei  soltanto  può  verificarsi  il  possesso  unica  forma  colla 
quale  apparisce  e  mostrasi  nel  mondo,  diventandovi  reale 
la  proprietà. 

«  S' intende  poi  non  potersi  cotesta  occupazione  mani- 
festare semplicemente  con  un'atto  simbolico  quale  sarebbe, 
p.  e.,  il  circondare  un  determinato  terreno  con  un  solco,  o 
il  piantare  una  lancia  ai  confini  dello  spazio  da  occuparsi; 
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la  qual  cosa  condurrebbe  air  assurdità  che  un  uomo  solo 
potrebbe  impadronirsi  di  un  intiero  territorio  sufficiente  per 
cento  uomini,  ma  deve  proporzionarsi  alla  possibilità  del 
lavoro  0  dei  bisogni  di  un'uomo  o  di  una  famiglia.  » 

Tale  ad  avviso  del  nostro  socio  è  sempre  la  vera  origine 
della  proprietà. 

«  Altri  autori  e  scrittori  vollero  riporla  o  nella  legge,  o 
nella  convenzione  sociale,  o,  ben  anche,  nel  diritlo  personale  ; 
ma,  siccome  cotesti  istituti  comechè  diretti  soltanto  a  disci- 
plinare l'occupazione  tracciandone  i  confini  e  la  portata, 
debbono  trovarsi  posteriori  al  fatto  del  suo  nascimento,  cosi 
non  riesciranno  mai  a  detronizzarla  ed  a  sostituirvisi,  e  con- 
temporaneamente nasce  e  si  costituisce  un  diritto  il  quale 
è  un'  ente  a  se  e  può  essere  trasmesso  o  per  atto  contrat- 
tuale, 0  per  successione  o  per  i  varj  modi  e  colle  esclusioni 
determinate  dalle  leggi  civili. 

«  Ora  tutte  le  cose,  specialmente  le  materiali,  possono 
essere  occupate,  formare  oggetto  di  diritto  di  proprietà  ed 
essere  quindi  trasmesse  ad  altri  nei  modi  suacennati  ;  potrà 
ciò  avvenire  anche  delle  acque. 

«  Suppongasi  che  queste  siano  state  un  giorno  occupate 
formandosi  intorno  ad  esse  un  consorzio  per  l'irrigazione. 

«  Per  la  natura  stessa  di  tale  consorzio  le  acijue  riman- 
gono in  fondo  nella  comunione  in  quanto  non  vengano  ado- 
perate per  r  irrigazione  e  diventano  proprietà  esclusiva  in- 
dividuale di  uno  od  altro  utente  soltanto  quando  sia  venuta 
r  ora  sua  e  nella  parte  da  lui  adoperata. 

«  Ma,  fatta  la  prima  chiusura,  rimanevano  nel  vaso 
comune,  sfuggite  alla  chiusura  stessa  le  acque  che  si  potreb- 
bero appellare  «  aquae  caducae  »  le  quali,  perciò,  non  es- 
sendo uscite  dalla  comunione,  poterono  essere  occupate  da 
chi  era  alla  portata  di  usarle.  —  Alcuno  infatti  se  ne  impa- 
droni ed  ecco  nato  quel  diritto  di  colaticcia  del  quale  è  qui 
parola  e  che  una  volta  stabilito,  non  può  più  essere  tolto  e 
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può  essere  stato  donato,  ceduto,  trasmesso  per  vendita, 
anche  ad  altri.  » 

Da  tale  premessa  1'  avv.  Casasopra  riesce  alla  conse- 
guente domanda  che  è  perno  della  sua  tesi:  se  l'utente 
deli'  acqua  pos9a  adottare  U7ia  chiusura  tanto  perfetta  da 
impedire  che  ne  sfugga  anche  una  sola  stilla  d'  acqua.  E 
come  egli  parteggia  per  una  risposta  in  senso  negativo 
chiama  a  conforto  della  propria  opinione  quella  autorevo- 
lissima di  Bartolomeo  Cepolla  che  nel  trattato  De  Servitutihus 
tam  urhanorum  quam  rusticorum  praediorum,  al  Capo  IV  del 
Titolo  —  de  serviiute  aquae  ductus  — ,  al  N.  60  dice  :  «  Un 
«  tale  conduco  acqua  per  canne  o  canali  di  legno,  o  aveva 
«  diritto  di  chiudere  in  certe  ore  la  chiavica  onde  V  acqua 
«  non  scorresse  sul  fondo  del  vicino,  ma  fosse  condotta  al 
«  proprio  fondo,  e  da  quei  canali  o  dalla  chiavica  chiusa  era 
«  consuetudine  che  pei  fori  sfuggisse  una  certa  quantità 
«  d'acqua  ;  e  ciò  perchè  la  chiavica  veniva  chiusa  con  strame 
«  0  sterquilinio  o  terra,  modi  di  chiusura  che  di  solito  la- 
«  sciano  stillare  qualche  poco  d'  acqua  la  quale  discorreva 
«  pei  luoghi  inferiori  e  da  lunghissimo  tempo  veniva  rac- 
«  colta  dal  proprietario  sottostante  per  irrigare  i  suoi  campi; 
«0  per  gli  usi  della  casa  o  per  qualche  altro;  il  padrone 
«  superiore  avente  diritto  di  acquedotto  vuol  chiudere  in 
«  modo  che  niente  affatto  ne  discorra  al  fondo  inferiore.  — 
«  E  sembra  che  non  possa  perchè  V  acqua  non  può  essere 
«  divertita  dal  suo  solito  corso. 

«Cosi  opinava  Cepolla;  ma  Romagnosi  secondo  appa- 
rirebbe dalla  sua  —  Ragion  civile  delle  acque  —  si  mostra 

di  diverse  avviso,  e  dice:  «  uscita  l'acqua  dal 

«canale  dispensatore,  essa  passa  da  un  fondo  proprio  ad 
«  un  fondo  altrui  e  vi  passa  in  modo  che  anche  senza  un 
«  preciso  contratto  di  dispensa  il  padrone  del  canale  devia- 
«  tore  può  far  sua  l' acqua  trasmessa  nel  proprio  canale 
«  come  cosa  esistente  nel  fondo  da  lui  posseduto.  —  Tale  è 
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•  appunto  il  caso  delle  acque  sfuggite  le  quali  se  da  un 
«  padrone  possono  essere  trattenute  senza  che  ne  sfugga 
«  una  stilla  e  perciò  scorrono  soltanto  facoltativamente  ad 
«  altri,  ciò  non  ostante,  allorché  sono  sfuggite  e  giungono 
«  sul  fondo  altrui,  esse  vengono  legittimamente  acquistate 
«  e  fatte  proprie  dal  padrone  del  fondo  inferiore  senza  che 
«  il  padrone  superiore  a  cui  sfuggirono^  possa  reclamarle.  » 

«  Da  coteste  espressioni  so  ne  indusse  avere  il  Roma- 
gnosi  riconosciuto  un  diritto  alle  colaticcie,  ma  limitato  alle 
acque  dal  padrone  lasciate  sfuggire  di  propria  volontà. 

«  Il  Romagnosi  scriveva  in  epoche  in  cui  il  diritto  indivi- 
duale esclusivo  nella  legislazione  e  più  nella  giurisprudenza 
sostava  sul  meriggio;  potè  pertanto  esagerare  quello  del 
primo  di  turno  in  modo  da  renderlo,  senza  eccezione  alcuna, 
comprensivo  anche  della  poca  acqua  solita  a  sfuggire  dalla 
chiusura. 

«  Daltronde  esso  aveva  in  quell'opera  davanti  a  sé  una 
troppo  vasta  tela  perchè  gli  fosse  possibile  esaminare  e 
ripassare  di  questa,  uno  per  uno,  i  relativi  piccoli  nodi  e 
però  non  pose  mente  alla  contradditorietà  dell'  ammettere 
un  diritto  la  cui  sussistenza  ed  effettuazione  sono  dipendenti 
dalla  volontà  di  un'  altro. 

«  Cepolla  invece  si  appoggia  a  quella  fonte  inesausta 
di  vero  giuridico  che  è  il  Diritto  Romano  e  ce  lo  dice  aver 
egli  addotto  a  motivo  della  sua  tesi:  «  non  potersi  l'acqua 
«  divergere  dal  suo  corso  naturale  » ,  espressione  questa 
significante  che  all'acqua,  bene  originariamente  comune, 
hanno,  in  certo  modo,  indistintamente,  diritto  tutti  i  colti- 
vatori possidenti  lungo  il  suo  corso  e  alla  portata  di  poterne 
usare  lochè  è  appunto  il  concetto  romano,  come  emerge 
dalle  seguenti  leggi. 

«  Il  Cepolla  cita  a  sostegno  e  schiarimento: 

«  1.  Il  Rescritto  dell'Imp.  Gordiano  a  Mutiano  ripor- 
tato nel  Lib.  Ili  Tit.  XXXV  N.  2  del  Cod.  nel  quale  si  dice; 


«  Se  munito  deirazìone  (per  rifusione  di  danno)  della  Legge 
«  Aquilia  insterai  contro  chi  diroccò  la  tua  casa  o  la  distrusse 
«  coirincendio  affinchè  sia  rifuso  il  danno,  coll'autorità  del 
«  competente  giudice,  potrai  conseguire  l'intento.  —  E  perchè 
«  à  cura  del  medesimo  giudice  non  potrai  ottenere  che  sia 
«  restituita  nel  primitivo  V  acqua  abusivamente  da  altri 
«  deviata?  » 

«  2.  L'  altro  Rescritto  dell'  Imp.  Claudio  a  Prisco  di 
cui  al  Lib.  Ili  Tit.  XXXIV  del  Cod.  N.  6  —  c/e  servitulibus 
el  acqua  —  esprimentesi  cosi:  «  Il  preposto  all'uso  dell'acqua 
«  della  Provincia  non  permette  che  in  onta  alla  forma  sta- 
te tuita  dalia  consuetudine  a  te  manchi  l'acqua  che  asserisci 
«  defluire  dalla  fonte  di  tuo  diritto;  imperocché  sia  cosa  dura 
«e  prossima  a  crudeltà  divergere,  con  ingiuria,  da'  tuoi 
«  campi  assetati  all'uso  di  altri  vicini,  il  corso  d'acqua  de- 
«  rivato  pe'  tuoi  fondi.  » 

3.  L'Editto  degli  Imp.  Dioclesiano  e  Massimiano  ripor- 
tato al  N.  7  del  Sud.  Libro  e  Tit.  del  Cod.  culle  parole: 
«  Se  possa  manifestamente  mostrare  che  il  diritto  all'acqua 
«  per  antico  costume  ed  osservanza  defluente  per  certi  luoghi, 
«  possa  offrire  utilità  per  l'irrigazione  di  certi  fondi,  il  Pro- 
ti curatore  nostro  provvederà  affinchè  nulla  si  innovi  contro 
«  r  antica  forma  e  il  solenne  costume.  » 

«  Oltre  di  queste  egli  certamente  ebbe  in  considerazione 
anche  altre  leggi  romane  che  pure  tornano  a  sostegno  della 
sua  tesi,  quali  sono: 

1.  La  Leg.  2  Lib.  XLIII  Tit.  XII  dei  Digesti  —  de 
fluminibus  —  riportata  dalle  opere  di  Pomponio  e  la  quale 
dice:  «  Nulla  impedisce  che  si  derivi  acqua  dal  pubblico 
«  fiume  amenochè  l' Imperatore  od  il  Senato  non  lo  vieti 
«  0  quell'acqua  non  sia  in  uso  pubblico;  —  non  si  permette 
«  di  ciò  fare  se  il  fiume  sia  navigabile  od  alimenti  altro 
«  fiume  navigabile.  » 


«  2.  La  Legge  1^  —  de  rivis  —  tolta  dalle  opere  di 
Ulpiano  ed  inscritta  nei  Dig.  ai  Lib.  XLIII  Tit.  XXI  nella 
quale  dopo  aver  riferito  V  In  lev  di  cium  del  Pretore  che  proi- 
bisce d'impedire  la  riparazione  dei  rivi  e  delle  fonti  condu- 
centi l'acqua  a  coloro  che  nell'estate  precedente  1'  avevano 
di  diritto  adoperata,  al  §  9,  soggiunge:  «Hoc  Interdictum 
«  competit  etiam  ei  qui  jus  acquee  ducendae,  non  habet,  si 
«  modo  aut  priore  sestate,  aut  eodem  anno  aquam  duxerit; 
«  cum  sufficiat  non  vi,  non  ciani,  non  precario  duxisset.  » 

«Tutte  coteste  leggi  non  parlano,  è  vero,  esplicita- 
mente di  colaticcie  e  del  diritto  che  a  queste  si  possa  avere, 
ma  nullameno  autorizzano  l'opinione  del  Cepolla. 

«  Secondo  da  esse  appare,  l'acqua  è  a  considerarsi,  in 
fondo,  comune  e  viene  per  regola  adoperata  da  tutti  gli 
aventi  bisogno  alla  portata  di  poterne  usare  e  secondo  il 
momento  in  cui  questo  bisogno  di  verifica;  soltanto  per 
eccezione  viene  fissata  in  ore  e  in  turno  in  modo  da  essere 
facoltizzati  ad  usarne  anche  quando  il  bisogno  non  vi  sia. 

«  Secondo  il  Diritto  romano  adunque,  è  il  bisogno  più 
che  il  diritto  il  primo  criterio  per  la  dispensa  dell'acqua; 
ed  è  per  questo  appunto  che  il  Cepolla  inspirandosi  princi- 
palmente allo  spirito  di  coteste  leggi,  non  esitò  ad  asserire, 
non  essere  il  diritto  di  chi  ha  1'  ora  viva  così  assoluto  da 
poter  impedire  che  sempre  e  in  ogni  caso  qualche  po' 
d'  acqua  scoli  dalla  sua  chiusura  all'  inferiore  utente  di 
colaticcia.  » 

Colla  scorta  del  Romagnosi(i)  T  avv.  Casasopra  cerca 
nelle  loro  origini  remote  le  cause  che  condussero  la  Legi- 
slazione Romana  a  maggiore  larghezza  che  non  le  moderne 
nell'accordare  l'uso  delle  acque.  Quando  la  popolazione  ne' 
suoi  primordi  era  scarsa  e  non  aveva  bisogno  per  vivere 
dei  vasti  possedimenti  «  le  cose  a  nessuno  appartenenti  e 


(1)  Ragione  civile  delle  acque  nella  rurale  economia. 
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che  potevano  essere  se  non  ancora  legittimamente,  almeno 
efficacemente  occupate,  erano  molte  ed  esse  pertanto  anziché 
di  nessuno  e  contendibili  colla  guerra  da  tutti,  secondo  Tipo- 
tesi  di  Obbes,  dovevano  piuttosto  venir  considerate  in  com- 
munione  tra  tutti  gli  uomini  come  quelle  che  aspettavano 
soltanto  chi  primo  se  ne  impadronisse. 

«  Nel  parlare  dell'  acqua  per  l' irrigazione  Romagnosi 
osserva  che  in  quelle  epoche  primitive,  stante  la  pocchezza 
della  popolazione,  i  possedimenti  dovevano  essere  disaggre- 
gati e  lontani  e  che  quindi  l'acqua  esuberando  i  bisogni  dei 
relativi  possidenti,  né  potendo  la  presa  dell'uno  punto  pre- 
giudicare quella  dell'altro,  doveva  esser  lecito  a  ciascuno 
come  meglio  e  quando  meglio  credesse  e  con  tutta  libertà, 
attingere  al  fiume  o  al  rivo  naturalmente  scorrente.  » 

Più  tardi  col  crescere  della  popolazione,  perfezionata 
l'agricoltura  i  possessi  diventano  contigui  o  almeno  più  vi- 
cini. «  Allora  l'acqua  per  l'irrigazione  si  rende  più  apprez- 
zabile, conviene  tenerne  maggior  conto  e  si  comincia  mercè 
il  contratto  e  la  legge  a  più  rigorosamente  disciplinarne  la 
distribuzione;  ma,  al  di  sopra  del  diritto  individuale  dominò 
sempre  il  concetto  dell'utilità  generale,  al  disotto  della 
proprietà  esclusiva,  si  distende  ampiamente  il  sostrato  della 
grande  communione  originaria  alla  quale,  fuori  dei  casi  par- 
ticolari sufficienti  ad  eccezionarla,  vien  reso  lecito  a  ciascuno 
di  attingere;  —  e  allora,  soddisfatto,  anche  con  larghezza  ai 
bisogni  dei  proprietari,  il  non  strettamente  necessario  a 
questo  intento,  convien  lasciarlo  agli  altri.  —  É  questa  ap- 
punto l'epoca  romana;  e  cosi  si  spiega  come  la  legislazione  di 
allora  potè  somministrare  al  Cepolla  argomento  per  soste- 
nere la  colaticcia  di  fronte  all'  utente  di  ore  vive. 

«  Più  tardi,  cresciuti  i  bisogni  per  le  raffinatezze  della 
civiltà,  si  vuole  avere  la  ricchezza  colla  maggior  produzione 
e  allora  conviene  occupare  anche  quel  margine  che  in  pas- 
sato si  riteneva  superfluo  e  come  tale  si  abbandonava  perciò 
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al  profitto  degli  altri  onde  più  nulla  rimane  della  originaria 
fondamentale  communione.  —  E  l'atteggio  sociale  che  viene 
fino  a'  nostri  giorni  in  dipendenza  del  quale  si  potè  appunto 
senza  esitanze,  sentenziare  la  chiusura  delle  bocche  tanto 
rigorosa  da  non  lasciar  defluire  stilla  d'acqua  all'avente  di- 
ritto di  colaticcia  cosa  questa  che  giudici  inspirantisi  alla 
giurisprudenza  del  Diritto  Comune  non  avrebbero  certa- 
mente fatto.  » 

Da  questo  rigore  ebbero  incentivo  i  propositi  e  la  pro- 
paganda del  socialismo  al  quale  oggidì  la  coscienza  pubbHca 
si  dispone  a  far  buona  accoglienza  contro  le  esagerate  pre- 
tese degli  sfruttatori  gaudenti  e  fà,  d'altra  parte  buon  viso 
all'imposta  progressiva  espediente  sicuro  per  decapitarli  eco- 
nomicamente. —  Il  socialismo  ormai  s'è  insinuato  nella  legi- 
slazione stessa  prova  ne  sia,  p.  e.,  che  si  escluse  dai  reati 
di  azione  pubblica  il  pascolo  abusivo  conciossiachè  si  cominci 
a  considerare  come  non  irrazionale  retrocedere  d'un  passo 
verso  la  primitiva  originaria  communione.  —  Si  fa  strada 
presso  le  alte  Magistrature  come  lo  dimostra  la  Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  10  luglio  1893  interve- 
nuta fra  il  Comune  di  Montelibretti  che  sosteneva  negli 
abitanti  e,  secondo  gli  usi  civici,  il  diritto  di  Semina  sopra 
determinati  terreni  feudali  del  Principe  Maffeo  Barberini- 
Colonna  e  la  Banca  Barberini-Colonna  di  Sciarra  che  questo 
diritto  oppugnava.  —  In  essa,  tra  i  motivi  pei  quali  aveva 
cassata  la  precedente  Sentenza  d'  Appello  pronunciata  in 
senso  favorevole  alla  Banca,  disse  testualmente  cosi:  «non 
essersi  essa  sovvenuta  che  gli  usi  civici  hanno  una  duplice 
«  origine,  l'antico  dominio  che  le  popolazioni  avevano  sulle 
«  terre  prima  della  infeudazione,  o  le  riserve  fatte  dal  Prin- 
«  cipe  in  favore  degli  abitanti  delle  Università  nell'atto  della 
«  concessione  in  feudo  »  ;  soggiungendo  ancora:  «  essere  co- 
ir testi  diritti  siffattamente  connatui-ati  ed  inerenti  alle  per- 
ii sone  dei  cittadini  che  —  nec  per  Principes  lolli  poime,  » 


lo6 

«Colle  quali  espressioni,  senza  dubbio  alcuno,  si  di- 
mostra di  voler  riconoscere  sostrato,  alla  proprietà  indivi- 
duale, una  larghissima  communione  a  beneficio  di  tutti  e  si 
accenna  di  aver  già  accolta  una  delle  principali  teorie  sulle 
quali  si  reggono  le  odierne  scuole.  » 

A  queste  considerazioni  pare  sieno  coordinati  i  principi 
del  Cepolla  secondo  i  quali  «  viene  delimitato  il  diritto  indi- 
viduale esclusivo  di  chi  gode  le  ore  vive  e  prime  costrin- 
gendolo a  lasciar  margine  per  un  maggior  numero  di  utenti; 
essi  più  di  quelli  affermati  dal  Romagnosi  in  senso  contrario, 
sono  in  armonia  collo  spirito  dei  tempi  odierni  ed  un'argo- 
mento di  più,  non  per  certo  trascurabile,  sorge  quindi  in 
loro  favore. 

«  Siffatti  principi  riescono  poi  completamente  giustificati 
se  si  porti  l' analisi  nella  parte  intrinseca  ed  elementare 
del  Diritto. 

«  Il  diritto,  come  comunemente  se  lo  intende,  involge 
sempre  un'oggetto,  uno  scopo,  e  infatti  non  parla  corretta- 
mente ed  esaurientemente  chi  si  limita  a  dire  —  ho  dirillo, 
—  Perchè  l'espressione  assuma  un  significato  effettivo,  con- 
viene aggiungere  —  a  che  si  abbia  diritto, 

«  Dunque  il  diritto  se  pur  voglia  essere  qualche  cosa^ 
deve  involgere  necessariamente  un'oggetto  utile,  un  bene 
tolto  il  quale  esso  rimane  una  vuota  espressione  priva  di 
realtà,  egli  rimane,  dicasi  pure,  annullato. 

«  Nel  caso  attuale  l'oggetto,  il  bene,  è  appunto  la  cola- 
ticcia, l'acqua  rimasta  nel  vaso  e  ciascun  vede  che  se  una 
chiusura  rigorosa  tutta  può  toglierla,  il  relativo  diritto  rimane 
illusorio.  —  Ma  si  dirà:  nessuno  nega  che  il  diritto  involga 
la  necessità  di  appoggiarsi  ad  un'oggetto;  nel  caso  nostro 
questo  è  appunto  la  colaticcia  ma  la  colaticcia  eventuale  e 
cioè  quell'acqua  che  scappa  talvolta  alla  chiusura;  locchè 
importa  per  conseguenza  doversi  l'utente  star  contento  del 
poco  od  anche  del  nulla  se  alla  stoppata  o  chiusura  poco  o 
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ben  anche  nulla  scappasse.  —  In  quest'ultimo  caso  l'oggetto 
del  diritto  sussiste  sempre  e  prova  ne  sia  che  se  in  altra 
circostanza  dalla  chiusura  filtrasse  un  po'  d'acqua,  nessun 
altro  potrebbe  usarne  all'  infuori  di  chi  v*  ha  diritto. 

E  il  concetto  del  Romagnosi;  ma  qui  pare  al  Casasopra 
che  corra  di  mezzo  un'  abuso  di  argomentazione. 

«  Può  forse  concepirsi  un  dirillo  ed  un  suo  oggetto 
senza  il  corrispondente  dovere  negli  altri  uomini  di  rispettare 
e  l'uno  e  l'altro?  —  Sarebbe  errore  evidente  il  rispondere 
affermativamente;  se  non  v'abbia  dovere  di  rispettarlo,  esso 
non  è  più  diritto. 

«  Ora  se  all'  utente  superiore  si  accordasse  una  prima 
volta  facoltà  di  rendere  sij'igorosa  la  chiusura  da  non  lasciar 
scappare  una  stilla  d'acqua,  ciò  potrebbe  fare  posteriormente 
e  sempre  ed  ecco  che  cosi,  con  un'atto  di  propria  volontà, 
verrebbe  a  sottrarsi  all'osservanza  del  dovere  di  rispettare 
il  diritto  il  quale,  perciò,  più  non  sarebbe  tale. 

«Il  diritto  di  colaticcia  è  eventuale  è  vero,  ma  nel 
senso  che  chi  ne  gode  dovrà  accontentarsi  di  quanto  scappa 
od  anche  di  nulla  solo  quando  forza  maggiore  così  imponga, 
non  mai  se  cosi  procuri  la  volontà  e  l'opera  dell'uomo.  » 

E  qui  si  conclude  la  memoria  coU'accettare  l'opinione 
del  Cepolla,  salvo  determinare,  per  responso  di  giudici,  a 
norma  dei  casi  in  quale  misura  si  debba  da  chi  irriga  ad 
ore  vive  lasciar  defluire  la  colaticcia  a  favore  di  chi  vi  abbia 
diritto. 

Adunanza  del  12  Luglio. 

Il  prof.  Ugolino  Ugolini;  titolare  per  l'insegnamento 
delle  Scienze  Naturali  nell'Istituto  Tecnico  della  nostra  Città, 
da  due  anni,  con  vivo  interessamento  e  pari  sapere,  percor- 
rendo il  territorio  bresciano  e  specialmente  le  Valli  ha  rac- 
colto larga  messe  per  illustrarne  la  flora. 
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Delle  sue  ricerche  che  vengono  a  prezioso  incremento 
di  quelle  già  tanto  lodate  dello  Zantedeschi  e  dello  Zerzi 
ci  intrattiene  oggi  con  una  speciale  monografia  sulla  flora 
della  Valtrompia. 

Riassunto  lo  studio  nella  parte  che  più  davvicino  ci 
riguarda,  quale  ci  viene  presentato  dall'autore,  lo  accogliamo 
nei  Commentari  coU'affidamento  che  altri  gli  faranno  seguito 
per  r  intera  nostra  provincia. 

I.  Lo  studio  botanico  della  Valtrompia  è  stato  iniziato 
e  spinto  innanzi  segnatamente  dal  d.r  G.  Zantedeschi^  già 
medico  condotto  di  Bovegno,  e  dal  prof.  E.  Zersi^  già  inse- 
gnante di  Storia  Naturale  nel  R.  Liceo  di  Brescia;  i  quali 
però  badarono  soltanto  a  raccogliere  gli  elementi  specifici 
della  flora  triumplina,  —  come  ne  fan  fede  i  loro  lavori 
presentati  a  questo  Ateneo  (V.  Commentari  1813-1825  per 
lo  Zantedeschi,  1871  per  lo  Zersi).  Qualche  cenno  sulla  vege- 
tazione della  Valle  del  Mella  considerata  in  rapporto  con  la 
topografia,  la  natura  del  suolo,  il  clima,  insomma  studiata  con 
intento  di  geografia  botanica,  si  trova  nella  Flora  della  Lom- 
bardia del  barone  V.  Cesati,  pubblicata  nelle  Notizie  naturali 
e  civili  del  Cattaneo  (Milano,  1844),  —  e  negli  Etudes  sur  la 
Géographie  boianique  de  l' Italie  di  F.  Parlatore  (Paris,  1878). 
Però  il  primo  rilevò  appena  qualche  lineamento  caratteristico 
della  flora  in  discorso  e  nel  profilo  botanico,  annesso  alla 
sua  memoria,  segnò  il  limite  superiore  della  coltura  della 
vite  e  del  gelso;  il  secondo  trovò  alcune  specie  nuove  per 
la  nostra  valle  e  mise  in  evidenza,  —  non  senza  qualche  ine- 
sattezza, —  il  contrasto  floristico  fra  il  M.  Colombine  e  la 
Cornablacca. 

La  geografia  botanica  della  Valtrompia,  che  io  ho  in- 
trapreso a  studiare,  si  può  quindi  riguardare  come  un  campo 
quasi  inesplorato. 
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Per  cosiffatta  illustrazione  della  Valle  del  Mella  sono , 
—  com'è  facile  intendere,  —  di  molta  importanza  i  rilievi 
intorno  le  sue  condizioni  naturali:  topografia,  costituzione 
geologica,  clima.  Della  topogi-afia  ogni  interessante  particolare 
si  ricava  agevolmente  dalle  carte  dell'  Isti  luto  Gecgrofco  Mi- 
litare Italiano,  di  cui  la  riduzione  al  25.000  è  oggi  completa 
per  la  nostra  valle:  e  di  esse  io  mi  sono  servito  largamente, 
in  principal  modo  pel  rilievo  delle  quote  altimetriche.  Quanto 
alla  costituzione  geologica,  io  mi  sono  giovato  grandemente 
dei  noti  studi  del  Curioni,  del  prof.  Ragazzoni,  dei  professori 
G.  B.  Cacciamali  ed  A.  Cozzaglio,  non  avendo  mancato  na- 
turalmente di  fare  anche  qualche  osservazione  particolare 
nelle  mie  escursioni  abbastanza  numerose  nella  valle,  infine 
riguardo  al  clima,  ho  messo  a  contributo  tutto  quello,  che 
si  conosce,  —  e  che  è  veramente  assai  poco,  —  ossia  i  dati 
raccolti  dal  parroco  Bruni,  il  quale  ebbe  a  fare  osservazioni 
meteorologiche  a  Collie,  per  il  corso  di  parecchi  anni,  e  le 
pubblicò  nei  Commentari  di  questo  Ateneo. 

Prendendo  a  base  queste  condizioni  naturali,  e  segna- 
tamente la  orientazione,  la  natura  litologica,  l'altezza  del 
thalweg  e  delle  linee  di  spartiacque,  la  Valtrompia  si  può 
dividere  in  tre  parti:  Vaile  Inferiore^  a  partire  da  Drago 
Mella,  Collebeato  e  Bovezzo,  con  direzione  da  sud  a  nord, 
altezza  del  thalweg  da  200  a  300  m.  sul  mare  e  dello 
spartiacque  da  383  (M.  Picastello)  a  1271  m.  (M.  Preaiba); 
Valle  Media,  da  Garden  e  a  Bovegno,  piegante  da  sud-ovest 
a  nord-est,  thalweg  a  300-630  m.,  spartiacque  da  967 
(S.  Maria  del  Giogo)  a  1949  (M.  Guglielmo);  Valle  Superiore, 
da  Bovegno  alle  sorgenti  del  Mella,  con  orientazione  quasi 
da  ovest  ad  est,  fondo  della  valle  da  630  a  quasi  1000  m., 
spartiacque  da  1669  (Giogo  Maniva)  a  2213  m.  (M.  Colom- 
bine). É  poi  da  notare  che  la  nostra  valle,  mentre  ha  il  suo 
sbocco  quasi  sulla  pianura  padana,  si  connette  per  la  sua 
testa  ad  un  esteso  ed  elevato  altipiano,  accidentato,  che 
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s'innalza  a  poco  a  poco,  fino  a  raggiungere  la  linea  dei 
ghiacci  e  delle  nevi  perpetue,  —  essendo  cosi  aperta  a 
ricevere  i  diversi  elementi  della  fiora  dell'Alta  Italia,  da 
quelli  della  zona  padana  a  quelli  della  regione  alpina. 

Dei  quali  elementi  il  catalogo  già  redatto  dallo  Zante- 
deschi  e  dallo  Zersi,  —  segnatamente  dall'  ultimo,  che  nel 
suo  Prospetto  delie  Piante  Vascolari  spontanee  e  comunemente 
coltivate  nella  Provincia  di  Brescia  {Comn,entari  dell'Ateneo, 
1871)  segnala  copiosamente  le  località  triumpline  per  le 
varie  specie,  —  va  completato  con  le  aggiunte  posteriori, 
che  io  desumo  dai  citati  Etudes  (1878)  del  Parlatore,  e  con 
quelle,  che  ho  potuto  far  io  stesso  nelle  mie  erborazioni  in 
Valtrompia.  Sono  34  le  specie  e  varietà  di  piante,  che  ven- 
gono ad  accrescere  il  numero  di  quelle  rinvenute  nelle  valli 
del  Mella  e  dei  suoi  affluenti  (Valgobbia,  Valgombio,  Val 
di  Lodrino  ecc.),  trascurando  naturalmente  di  notar  quelle, 
—  e  sarebbero  moltissime,  —  per  le  quali  nel  Prospetto 
dello  Zersi  la  località  triumplina  non  è  citata  di  proposito, 
ma  si  può  ritenere  compresa  in  indicazioni  generiche.  Di 
queste  84  fra  specie  e  varietà  nuove  per  la  Valtrompia,  20 
sono  nuove  anche  pel  Bresciano;  16  sono  quelle  rinvenute 
dal  Parlatore  e  18  quelle  trovate  da  me,  fra  cui  una  varietà 
nuova  per  la  scienza,  e  cioè  Adenostyles  leucophylla  DC.  var. 
pauciflora  (mihi).  Ecco  l'elenco: 

1.  Anemone  sulphurea  L.  —  M,  Colombine  (Ugolini). 

2.  Anemone  baldensis  L.  —  Dossalto  (U.):  indicato 
dallo  Zersi  pel  M.  Rondenino. 

3.  Ranunculus  bilobus  Bert.  -  Cornablacca  (Parlatore). 

4.  Biscutella  laevigata  L.  var.  lucida  (DC.)  —  Corna- 
blacca e  Dossalto  (U.). 

5.  Viola  declinata  W.  et  K.  —  Cornablacca  (P.). 

6.  Cerastium  latifolium  L.  —  Dossalto  (U.),  Corna- 
blacca (P.  e  U.),  S.  Onofrio  (U.)  :  indicato  dallo  Zersi  soltanto 
per  l'Alpe  di  Vaja. 
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7.  Sibbaldia  procumhens  L.  —  Colombine  (P.)  :  tro- 
vata anche  nella  Valcamonica  (Rodegher  e  Venanzi,  Pro- 
spetlo  della  Flora  della  Prov.  di  Bergamo,  Treviglio,  1894). 

8.  Epilobium,  montanuìn  L.  var.  verticillatum  (G.  G.). 

—  Colombine  (U.). 

9.  Sedum  anaeampseros  L.  —  Colombine  (P.  )•  i^^^i- 
cato  pel  ìM.  Blennone,  raro,  dallo  Zersi. 

10.  Saxifraga  bryoides  L.  —  Colombine  (P.)  :  M.  Blen- 
none in  Zersi. 

11.  Athamanta  MaUhioli  Wulf.  —  Cornablacca  (P.). 

12.  Peucedanum  verticillare  Koch.  —  Valgobbia  (U.). 

13.  Galiiim  sylvestre  ?o\ììk.  YSir.  glabrum  (Schrad.). — 
Cornablacca  (U.). 

14.  Scabiosa  lucida  Vili.  —  Colombine  (P.),  Cornablacca 
e  Dossalto  (U.):  trovata  sul  Tonale  e  sulla  Presolana  (Ro- 
degher e  Venanzi,  loc,  ciL). 

lo.  Scabiosa  vestina  Facch.  —  Cornablacca  (P.). 

16.  Adenosiyles  leucophylla  DC.  var.  pauciflora  (mihi). 

—  Dossalto  (U.)  :  questa  varietà  differisce  dalla  specie  per  le 
foglie  appena  tomentose  nella  pagina  superiore  e  segnata- 
mente per  le  calatidi  pauciflore.  E  curioso  poi  che  la  specie 
manca  nel  Bresciano,  come  nel  Bergamasco  e  nel  Veneto, 
essendo  stata  trovata  nelle  Alpi  marittime  e  piemontesi,  e 
fuori  d'Italia,  nel  Delfinato  e  nella  Svizzera  meridionale, 
sec.  Arcangeli  {Fiera  Italiana,  Loescher,.  1894);  mentre 
Cesati  la  indica  per  la  Lombardia  (loc.  cit.). 

17.  Erigeron  uniflorus  L.  —  Cornablacca  (P.)  :  segnato 
per  l'Alpe  di  Vaja  dallo  Zersi. 

18.  Galinsoga  parviflora  DC.  {Wiborgia  acme  Ila  Roth.). 

—  Copiosissima  nei  campi  e  per  le  vie  a  Colilo,  Tizio, 
Mommo  ecc.  (U.):  questa  specie  esotica,  ormai  diffusissima 
in  Italia  e  resa  spontanea,  viene,  indicata  dallo  Zersi  in  un 
modo  vago,  senza  citazione  di  località  e  come  rarissima. 
Aggiungo  che  io  V  ho  trovata  anche  nei  pressi  di  Brescia. 
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19.  Micropus  erectus  L.  —  S.  Onofrio  (U.)  :  raccolto 
nella  Campagna  di  Calcinatello  da  Zersi. 

20.  T anacetum  vulgare  L.  —  Coltivalo  ed  inselvatichito, 
copioso  a  CoUio  (U.)  :  frequentissimo  in  pianura  (Zersi). 

21.  Scorzonera  purpurea  L.  var.  rosea  (W.  et  K.).  — 
Giogo  Maniva,  Dossalto,  M.  Ario  ecc.  (U.). 

22.  Crepis  grandiflora  DC.  —  Dossalto  e  lungo  la  mu- 
lattiera del  Giogo  Maniva  (U.):  citata  come  rarissima,  nei 
pascoli  presso  Croce  Domini  dallo  Zersi. 

23.  Phìjteuma  orbiculare  L.  var.  lanceoiatum  (Vili.).  — 
M.  Guglielmo  (U.). 

24.  Phyteuma  Michelii  Bert.  var.  scorzoneraefolium 
(Vili.).  —  M.  Guglielmo  e  S.  Onofrio  (U.). 

25.  Arbulus  alpina  Spreng.  —  Dossalto,  Cornablacca 
(U.)  :  M.  Rondenino  in  Zersi. 

26.  Genliana  pneumonanthe  L.  —  Valletta  del  Re  (U.)  : 
lame  fra  Torbole  e  Castelnuovo  in  Zersi. 

27.  Veronica  fruliculosa  L.  var.  saxalilis  (Jacq.).  —  Co- 
lombine (P.). 

28.  Primula  daonensis  Leyb.  —  Colombine  (P.). 

29.  Daphne  rupestris  Facch.  (D.  cneorum  L.  var.  pe- 
traea  (Leyb) ).  —  Cornablacca  (P.). 

30.  Alnus  incana  W.  var.  glauca  (Michx. )  (A.  inter- 
media Schrad.).  —  Lungo  il  Mella  superiore  e  suoi  affluenti 
copiosissimo  (U.). 

31.  Alliuni  ochroleucum  W.  et  K.  —  Cornablacca  (P.). 

32.  Sesleria  sphaerocephala  Ard.  —  Cornablacca  (P.). 

33.  Trisetum  alpestre  P.  B.  (Avena  alpeslris  Host.;  non 
A,  alpeslris  DC,  sinonimo  di  A.  flavescens  L.  var.  alpina 
(Bert.) —  Cornablacca  (P.):  Val  di  Scalve  e  Tonale  (Ro- 
degher  e  Venanzi,  loc.  cil.). 

34.  Equisetum  ramosissimum  Desf.  —  Lungo  il  Mella 
superiore  (U.). 
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II.  Le  2000  piante  vascolari,  che  fra  specie  e  varietà  si 
potranno  all'incirca  raccogliere  nella  Valtrompia,  —  mentre 
quelle  di  tutto  il  Bresciano  sono  intorno  a  2500,  —  costi- 
tuiscono un  ammanto  vegetale,  che  s'interrompe  o  scarseggia, 

—  quanto  a  numero  d' individui,  non  quanto  a  varietà  di 
forme,  —  soltanto  sui  ripidi  fianchi  delle  rupi,  segnatamente 
dolomitiche,  e  nelle  frane.  Del  resto  le  formazioni  più  spic- 
cate, —  quelle  cioè  che  contribuiscono  ad  imprimere  la  fiso- 
nomia  botanica  alla  valle,  —  sono  le  solite:  coltivazioni 
(specialmente  vigneti),  prati  e  pascoli,  boschi.  Le  coltivazioni 
formano  una  zona  quasi  continua  al  piede  dei  monti  e  co- 
prono l'angusto  fondo  nella  Valle  Bassa,  dove  la  vite  si  spinge 
all'  altezza  di  250-300  m.  o  poco  oltre ,  essendovi  solo  un 
vigneto  isolato  a  520  m.,  intorno  1'  ex-convento  dei  Camal- 
doli.  Nel  rimanente  della  valle  le  coltivazioni  non  formano 
una  zona,  ma  sono  più  o  meno  sporadiche  e  rare.  I  vigneti 
si  trovano  ancora  a  poco  più  di  400  m.,  presso  Brozzo;  i 
gelsi  a  circa  530  m. ,  presso  Ajale  (a  700  m.,  secondo  il 
Cesati,  che  però  dichiara  di  non  esser  sicuro  delle  sue  quote 
altimetriche).  A  circa  700  m.,  presso  Ludizzo,  si  osservano 
gli  ultimi  campicelli  di  granturco.  Il  frumento  si  coltiva  fino 
a  circa  1000  m.,  insieme  con  la  segala,  l'orzo  e  le  patate; 
queste  si  hanno  ancora  a  circa  1200  m.,  con  ciliegi  e  prugni, 
che  maturano  i  frutti  quasi  tutti  gli  anni.  Nelle  ortaglie  di 
Collie  e  Tizio,  fra  circa  850  e  900  m.,  prosperano  patate, 
fagiuoli,  cavoli,  cicoria,  aglio,  cipolle,  sedano,  barbabietole, 
zucche  e  tartufo  bianco  (Ihliaiithus  tubercsus  L.),  e  persino 
la  salvia,  che  pure  è  pianta  mediterranea.  Ivi  anche  si  col- 
tivano abbastanza  estesamente  due  piante  tessili,  canape  e 
lino.  A  1000  m.  si  presenta  qualche  campicello  di  gran 
saraceno. 

Con  la  zona  delle  coltivazioni ,  —  e  specialmente  dei 
vigneti,  mancando  assolutamente  nella  Valtrompia  1'  olivo, 

—  coincide  la  zona  padana  o  di  transizione,  caratterizzata, 
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com'è  noto,  dal  miscuglio  delle  forme  montane  con  le  me- 
diterranee. Quelle  sono  di  gran  lunga  prevalenti  nella  nostra 
valle,  dove  queste  s'incontrano  costantemente  ed  abbastanza 
copiosamente  solo  nelle  parti  più  basse  e  più  a  sud,  e  sono 
rappresentate  in  particolare  da  Pistacia  terebinti, us  L.,  Cyti- 
sus  laburnum  L.,  Prunus  ìnahaleb  L.,  Erica  arborea  L.  ecc. 
Però  dovunque  troviamo,  anche  a  notevoli  altezze,  cioè  in 
piena  zona  montana  superiore,  nella  Valle  Media  e  nella 
Alta,  il  ricordato  Cytisus  laburnum  L.,  che  cresce  accanto  il 
congenere  C.  alpinus  MilL,  pur  accennando  a  un  clima  me- 
ridionale. Ricordisi  inoltre  il  gelsomino,  che  in  rigogliosi 
esemplari,  favorito  dalla  buona  esposizione,  fiorisce  all'aperto 
presso  Ivino,  a  1000  m.  sul  mare. 

Alla  padana  succede  la  zona  montana  o  nemorosa,  alla 
montana  la  zona  alpina:  delle  quali  nella  prima  abbiamo 
boschi  e  prati,  mentre  nella  seconda  la  vegetazione  legnosa 
si  presenta  arbustale.  Il  clima,  la  natura  del  suolo,  la  pla- 
stica orografica  determinano  la  varia  estensione  delle  diverse 
zone  ed  il  vario  intrecciarsi  delle  formazioni  vegetali,  che 
le  caratterizzano;  ma  sopratutto  e  dovunque,  anche  fuori 
delle  coltivazioni  propriamente  dette,  agisce  l'influenza  mo- 
dificatrice dell'uomo,  il  quale  segnatamente  nelle  estensioni 
pianeggianti  o  poco  inclinate  sostituisce  il  pascolo  al  bosco. 
Qui,  come  in  tanti  altri  punti  della  terra,  conviene  tener 
conto  di  questa  circostanza,  per  non  scambiare  le  condizioni 
di  fatto,  dovute  in  gran  parte  all'uomo,  con  quelle  che  pro- 
priamente sarebbero  determinate  dalla  natura.  Cosi  si  spiega 
in  generale  come  dei  due  mandamenti  della  Valtrompia, 
quello  di  Gardone  sopra  100  ettari  di  superficie  territoriale 
ne  presenti  51-60  di  boschi,  e  quello  di  Bovegno  soltanto 
31-40  (V.  M'àvch'ìorìy  Le  principali  coltivazioni  della  provincia 
di  Brescia,  Brescia,  1884);  ed  in  particolare  come,  ad  esempio, 
nella  Valle  di  Seramando,  sui  pendii  delle  Colombine,  la 
regione  scoperta  domini  incontrastata  già  a  circa  1400  m., 
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mentre  il  bosco  vi  si  potrebbe  spingere  fino  a  1600  o  anche 
1800  m.  Quantunque  l'opera  dell'uomo  tenda  a  produrre 
nella  nostra  valle  un  alternarsi  di  boschi  e  pascoli,  —  abba- 
stanza capriccioso,  benché  subordinato  alla  plastica  orogra- 
fica od  alla  natura  del  suolo,  —  le  diverse  influenze  fito- 
geografiche,  compresa  quella  dell'uomo,  cospirano  a  deter- 
minare nella  Valtrompia,  segnatamente  Media  ed  Alta,  un 
paesaggio  botanico,  che  si  accorda  col  suo  profilo  orografico, 
dipendente  a  sua  volta  dalla  natura  delle  rocce  e  dall'opera 
dei  vari  agenti  di  erosione  (antichi  ghiacciai  e  correnti  flu- 
viatili). Cosi  abbiamo  in  generale:  il  letto  del  Molla  e  dei 
suoi  affluenti  scavato  in  burroni  più  o  meno  profondi  ed  erti, 
con  le  pareti  rivestite  di  macchie  e  boschi,  fino  all'  altezza 
di  800-900  m.  ;  —  poi  un  ripiano  più  o  meno  vasto  ed  oriz- 
zontale, che  si  potrebbe  dire  la  regione  dei  pascoli  e  delle 
cascine  (es.  altipiano  di  Caren);  —  infine,  da  1 000-1  !200  m. 
in  su,  pendii  più  o  meno  erti  e  creste  dirupate,  che  al  loro 
piede  hanno  ora  boschi  (es.  Cornablacca,  Giogo  Maniva, 
M.  Ario,  M.  Stalletti  e  M.  Guglielmo)  ed  ora  pascoli  (es.  Co- 
lombine), mentre  nella  parte  superiore  presentano  la  vege- 
tazione alpina  arbustale  (es.  M.  Ario,  Giogo  Maniva)  o  pre- 
valentemente erbacea  (es.  Colombine),  oppure  la  vegetazione 
dei  dirupi  e  canaloni  rocciosi  (es.  Cornablacca),  brulla,  ma 
caratteristica  e  ricca  di  forme. 

Premesso  ciò,  aggiungiamo  ora  qualche  particolare  in- 
torno le  due  zone  più  estese  della  nostra  flora,  limitandoci 
a  rilevarne  i  lineamenti  più  caratteristici  e  speciali. 

III.  La  zona  montana  o  nemorosa  comincia  a  250-300- 
400  m.  e  finisce  a  1400-1500-1600  m.,  cosicché  si  estende 
sopra  la  maggior  parte  della  valle,  rivestendola  di  boschi  e 
prati.  A  seconda  della  composizione  dei  boschi,  si  deve  di- 
viderla in  tre  sottozone:  inferiore,  media  o  di  transizione  e 
superiore.  La  sottozona  nemorosa  inferiore  è  quella  del  bosco 
frondoso  propi'iamonte  detto,  cioè  a  sole  essenze  dalle  foglie 
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caduche:  da  un  limite  inferiore  minimo  di  200-250  m.  si 
eleva  ad  un  limite  superiore  massimo  di  950-1000  m.;  è 
molto  sviluppata  nella  Valle  Inferiore,  poco  nella  Media,  e 
manca  nella  Superiore,  dove  appena  s'incontra  qualche  tratto 
di  bosco  frondoso,  forse  dovuto  all'azione  dell'uomo,  che  ha 
estirpato  le  conifere  (es.  in  qualche  punto  sui  fianchi  della 
Valle  di  Seramando).  Il  bosco  frondoso  è  composto  dovunque 
di  querce  e  castagni;  questi  predominano  su  quelle,  per 
numero  e  rigoglio,  almeno  nella  Valle  Inferiore  e  sui  pendii 
volti  a  nord,  osservandosi  non  di  rado  su  quelli  esposti  a 
sud  la  mancanza  del  castagno.  Va  notato  che  la  quercia 
di  gran  lunga  prevalente,  non  certo  anche  esclusiva,  nel 
bosco  triumplino  è  il  rovere  (Quercus  robur  Poli.,  Q.  sessi- 
liflora  Smith.).  Le  altre  specie  o  varietà,  Q.  pedmiculala  Ehr. 
e  Q.  pubescens  WilL,  nè  io  ho  constatato,  nè  lo  Zersi  cita 
di  proposito  per  la  nostra  valle;  cosi  pure  il  corro  (Q.  cer~ 
ris  L.)  0  manca  o  non  prende  parte  importante  alla  forma- 
zione del  bosco.  Alle  due  essenze  si  associano  più  o  meno 
cospicuamente  altri  alberi,  come  Carpinus  belulus  L.,  Osirya 
carpini/olia  Scop. ,  Pcpuius  nigra  L. ,  P.  tremula  L. ,  Tiiia 
parvi/olia  Ehr.,  Fraxinus  excelsior  h,,  Betula  alba  L.,  Acer 
pseudoplalanus  L.,  ecc.:  i  quali  si  spingono  di  solito  anche 
nella  sottozona  media  ed  alcuni  nella  superiore. 

La  sollozona  nemorosa  media  o  di  transizione  ci  presenta 
quello,  che  io  chiamo  il  bosco  misto^  cioè  il  bosco  composto 
di  alberi  frondosi  a  foglia  caduca  e  di  conifere.  Da  un  limite 
inferiore  di  500-700  m.  si  estende  fino  ad  un  limite  superiore 
di  1000-1220  m.  Il  bosco  misto  esiste  in  tutta  la  Valtrompia, 
ma  è  specialmente  sviluppato  nella  parte  superiore,  dove 
anzi,  segnatamente  nei  versanti  volti  a  sud,  costituisce  forse 
il  lineamento  botanico  più  caratteristico  e  curioso.  Nella 
Valle  Bassa  esso  consta  di  roveri,  castagni  e  faggi,  con  scar- 
sissimi abeti;  nella  Valle  Media  presenta  la  stessa  composi- 
zione, ma  le  conifere  vi  hanno  già  una  parte  predominante, 
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segnatamente  sui  fianchi  orientali,  che  sono  volti  a  nord- 
ovest, mentre  il  faggio  vi  si  mostra  assai  scarso;  nella  Valle 
Alta  in  principio  otìVe  gli  stessi  elementi^  poi,  a  circa  700  m., 
il  castagno  cessa  dal  partecipare  alla  formazione  del  bosco 
misto,  il  quale  cosi  resta  costituito  di  roveri,  faggi,  abeti  e 
larici,  predominando  le  conifere  sui  faggi  nei  pendii  setten- 
trionali. E  poi  da  notare  che  nell'Alta  Valle  il  bosco  misto 
sui  fianchi  volti  a  sud,  cioè  settentrionali,  tocca  l'elevato 
livello  di  1220  m.,  mentre  sui  pendii  volti  a  nord  giunge 
a  900-1050  m. 

Questa  differenza  di  livello  del  bosco  misto,  che  si  ve- 
rifica in  rapporto  coU'esposizione  dei  fianchi  montani,  ci  dice 
senz'altro  che  la  strana  e  cosi  estesa  associazione  di  essenze 
diverse  deve  essere  spiegata  mercè  l'influenza  di  fattori  cli- 
matici. Osservisi  che  1'  Alta  Valtrompia,  —  a  giudicare  dai 
dati  meteorologici  di  Colilo,  —  presenta  nella  regione  del 
bosco  misto,  insieme  ad  una  media  annua  abbastanza  elevata 
(8°  0  9°),  estreme  temperature  calde  non  troppo  alte  (27° 
0  28°)  ed  estreme  temperature  fredde  non  troppo  basse 
( — 11°);  si  avrebbero  cosi  le  condizioni  termiche,  le  quali, 
—  secondo  una  legge  biogeografica  messa  recentemente  in 
evidenza  da  Hart  iMerriam  (vedi  il  suo  lavoro  da  noi  riassunto 
in  Annuario  Scientifico  e  Industriale,  Treves,  Milano,  1896),  — 
determinano  in  una  regione  il  miscuglio  di  tipi  boreali  e 
tipi  australi.  La  discesa  di  specie  di  livello  ordinariamente 
elevato  (conifere  e  faggi)  ad  un  livello  basso  si  potrà  spie- 
gare in  parte  anche  col  solito  fenomeno  della  diffusione  delle 
piante  lungo  i  torrenti;  ma  la  grande  estensione  del  feno- 
meno del  miscuglio  delle  essenze,  come  la  costanza  delle  sue 
caratteristiche,  ci  avvertono  che  nella  Valtrompia  non  può 
bastare  a  spiegarlo  questo  fattore,  la  cui  azione  è  necessa- 
riamente saltuaria  ed  irregolare. 

La  scarsezza  del  faggio  nel  bosco  misto  del  versante  set- 
tentrionale dell'Alta  Valle  e  la  sua  abbondanza  nel  versante 
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opposto,  come  in  tutta  la  Valtrompia  Inferiore,  vanno  ran- 
nodate in  gran  parte  alla  natura  delle  rocce,  essendo  noto 
che  il  faggio  preferisce  il  suolo  calcareo,  dove  ha  una  con- 
dizione favorevole  per  sostenere  ed  a  volte  anche  vincere 
la  concorrenza  delle  conifere.  Non  è  facile  invece  spiegare 
la  scomparsa  del  castagno  ad  un  livello  relativamente  basso 
nella  Valle  Superiore,  dove  oltre  i  700  m.  non  si  trova  più 
od  appena  in  qualche  esemplare  rachitico  (ad  es.  nel  tipico 
bosco  misto  poco  al  disopra  del  Grand  Hotel  Mella,  a  circa 
1000  m.),  mentre  nelle  altre  parti  della  Valtrompia  giunge 
a  circa  1000  m.  sul  mare.  E  stata  forse  l'influenza  dell'uomo 
a  produrre  questa  scomparsa? 

Finalmente  la  sollozona  nemorosa  superiore ,  —  dove 
cessa  anche  il  rovere,  —  ha  per  suoi  limiti  estremi  900  e 
1600  m.:  essa  comincia  e  cessa  in  generale  nella  Valle  Bassa 
e  Media  ad  un  livello  inferiore  che  nella  Alta,  ed  in  questa 
nel  versante  volto  a  nord  si  presenta  prima  (900-1  ObO)  che 
nel  versante  volto  a  sud  (1220  m.).  Il  bosco  superiore  si  com- 
pone di  faggi,  e  ciò  segnatamente  nella  Valle  Inferiore  ed 
in  Valgobbia;  —  o  di  conifere,  e  ciò  specialmente  nella 
Valle  Media  e  sui  fianchi  settentrionali,  di  roccia  siHcea, 
della  Valle  Alta;  — o  di  faggi  e  conifere,  specialmente  sui 
fianchi  meridionali,  di  roccia  calcarea,  della  Valle  Alta. 
Quanto  abbiamo  detto  precedentemente  serve  a  spiegare  le 
diverse  particolarità  ora  indicate  della  sottozona  montana 
superiore.  Dove  la  conifera  di  gran  lunga  prevalente  su 
tutte  le  altre  è  l' abete  rosso  (Abies  excelsa  Lam.,  Pinus 
abies  L.)  ;  l'abete  bianco  {Abies  pedinata  DC. ,  PÌ7ius  picea 
L.)  ha  una  diffusione  assai  limitata,  trovandosi  specialmente 
sui  pendii  meridionali  dell'  Alta  Valle  (es.  M.  Pesseda).  11 
larice  (Larix  europaea  DC.)  assai  raramente  forma  bosco  da 
solo  (es.  Dossetto  dell'Ondola  fra  Val  Budrio  e  Valletta  del 
Re,  da  Colilo  a  San  Colombano),  di  solito  è  misto,  ed  abba- 
stanza scarsamente,  all'abete  rosso  ed  al  faggio  cosi  nel 
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bosco  intermedio,  come  nel  superiore.  11  pino  selvatico  {Pimis 
silveslris  L.)  è  poco  diffuso,  come  l'abete  bianco,  e  segue  le 
buone  esposizioni  (ad  es.  nei  boschi  sopra  Bovegno). 

Numerosi  arbusti  formano  il  sottobosco  nella  zona  nemo- 
rosa,  fra  i  quali  il  più  meritevole  d'esser  qui  ricordato  è 
Alnus  incana  W.  var.  glauca  (Michx.)  (A.  intermedia  Schrad.), 
che  forma  vistose  macchie,  fitte  di  individui,  lungo  il  Mella 
ed  i  suoi  affluenti,  nel  terzo  superiore  della  Valle  Media  ed 
in  tutta  la  Valle  Alta,  andando  cosi  da  un  livello  inferiore 
di  circa  5oO  m.  ad  un  livello  superiore,  che  coincide  press'a 
poco,  quando  non  lo  superi,  con  quello  del  bosco  misto.  Non 
veduto  0  non  riconosciuto  dallo  Zersi,  sebbene  cosi  abbon- 
dante (1),  non  citato  nella  Flora  Bergamasca  di  Rodegher 
e  Venanzio  è  strana  la  sua  presenza  in  una  regione,  dove 
manca  la  vera  specie  Alnus  incana  W. ,  che  nel  Prospetto 
dello  Zersi  è  data  pel  Bresciano  come  rara  e  indicata  soltanto 
pei  colli  di  Prada,  a  sud  di  Nave.  Noto  che  non  di  rado 
assume  dimensioni  arboree  e  che  presenta  una  certa  varia- 
bilità nella  forma,  nel  colore  e  nella  pelosità  delle  foglie: 
più  che  una  varietà  di  Alnus  incana  W.  si  direbbe  una- forma 
intermedia,  nella  quale  passa  a  poco  a  poco  VAl^ius  gluti- 
nosa L.,  che  dalla  zona  padana  si  estende  fin  là  dove  esso 
comincia  a  presentarsi,  e  la  quale  sembra  passare  a  poco  a 
poco  neW  Alnus  vi/idìs  DC,  che  in  generale  lo  sostituisce 
ad  un  livello  più  alto,  nella  zona  nemorosa  superiore  e  nella 
zona  alpina.  Sembrerebbe  di  esser  davanti  a  un  fenomeno 


(1)  A  dir  meglio,  lo  Zersi  deve  aver  veduto  e  raccolto  questa  forma, 
di  cui  tace  affatto  nel  Prospetto,  ma  di  cui  un  esemplare  si  trova  nel  suo 
erbario  (che  si  conserva  presso  questo  Ateneo),  sotto  il  nome  di  Alnus  glu- 
tinosa L.  Io,  vedendo  di  non  poterlo  ritenere  forma  tipica  nè  di  A.  glutinosa 
L.  nè  di  A.  incana  W.,  e  non  avendo  a  mia  disposizione  mezzi  di  studio 
sufficienti  per  determinarlo  meglio,  ne  ho  spedito  un  esemplare  al  R.  Isti- 
tuto Botanico  di  Padova,  dove  mi  fu  classificato  per  var.  glauca  dall'egregio 
assistente  d.r  A.  Fiori,  che  qui  ringrazio. 
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di  successive  e  graduali  modificazioni  per  adattamento  alle 
diverse  altezze  sul  mare.  Il  nocciuolo,  nelle  due  specie  Co- 
rylus  avellana  L.  e  C.  tubulosa  WilL,  è  abbondantissimo  e 
si  spinge  fin  nella  zona  boschiva  superiore;  il  ginepro, 
Juniperus  communis  L.,  è  presto  sostituito  dal  /.  nana  WilL, 
che  s'eleva  anche  nella  zona  alpina.  Il  Pinus  mughus  Scop. 
(P.  pumilio  Haenk.)  non  è  punto  comune^  si  presenta  presso 
il  limite  superiore  del  bosco  superiore  e  si  estende  poi  nella 
zona  alpina  arbustale;  è  basso  e  più  o  meno  sdrajato;  io  l'ho 
trovato  nella  Valle  Alta,  sul  Dossalto  e  sulla  Cornablacca, 
dove  nasce  sulle  rupi  dolomitiche ,  e  lo  Zersi  asserisce  che 
manca  nei  monti  fra  la  Valtrompia  e  la  Valcamonica,  — 
il  che  può  darsi  e  forse  per  ragioni  di  altezza  sul  mare  e 
di  natura  del  suolo.  Infine  sono  assai  numerose  le  specie  dei 
salici,  come  Salix  iiicana  Schrank.,  che  si  associa  alla  citata 
varietà  di  Alnus  incana  W.;  S.  nigricans  Fries,  dei  più  co- 
muni ed  elevantesi  anche  nella  zona  alpina  ecc. 

Qui  non  tocco  neppure  delle  specie  erbacee,  che  in 
numero  grandissimo  e  con  grande  varietà  crescono  al  piè 
degli  alberi  nei  boschi  o  formano  i  pascoli,  che  cangiano 
nella  buona  stagione  in  splendidi  tappeti  di  fiori.  Per  l'inte- 
resse scientifico  non  tralascerò  di  notare  le  seguenti  specie 
della  nostra  flora,  che  appartengono  alla  categoria  delle 
endemiche  per  la  zona  montana  in  Italia  (Parlatore,  loc.  cit.)  : 

1.  Thlaspi  praecox  Wulf.  —  Cornablacca  (Zersi). 

2.  Peucedanum  veneium  Koch.  —  Comune  anche  in 
pianura. 

3.  Laserpilium  Gaudinii  DC.  —  M.  Ario  (Z.),  Corna- 
blacca (Parlatore,  Ugolini),  M.  Pesseda  (U.). 

4.  Aira  capillaris  Ilost.  —  Frequente  nei  colli  e  nei 

monti. 

5.  Festuca  flavescens  Bell.  —  Colombine  (P.,  Z.). 
Accennerò  da  ultimo  alla  jlorula  delle  capitozze ^  special- 
mente salici  {Salix  alba  !..),  la  quale  fu  da  me  studiata 
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particolarmente  nell'Alta  Valtrompia.  Io  ho  notato  35  specie 
e))ifite,  delle  quali  26  erbacee,  4  arbustali  {Lonicera  nigra  L., 
L.  alpigena  L. ,  Cleìnatis  vitalba  L. ,  Rubus  caesins  L.)  e  5 
arboree  {Sorbus  aucuparia  L.,  Fraxinus  excelsior  L.,  Betula 
alba  L.,  Abies  excelsa  Lam.,  Larix  europaea  DC).  Su  questo 
fenomeno  interessante  e  curioso  delle  piante,  che  si  stabili- 
scono sopra  l'estremità  mozzata  degli  alberi  tagliati  a  capi- 
tozza (salici,  pioppi,  ecc.),  fu  pubblicato  recentemente  un 
lavoro  del  d.r  A.  Magnin  {Fiorule  advenlive  des  saules  lóiards 
de  la  Région  Lyonnaise,  in  Annales  de  la  Soc.  Botanique  de 
Lyon,  1894),  il  quale  riassume  in  proposito  anche  i  lavori 
precedenti  d'altri  autori.  Confrontando  l'elenco,  che  egli  dà, 
delle  epifite  rinvenute  finora  nell'Europa  occidentale  e  nel- 
l'Italia settentrionale,  con  la  nota  di  quelle  raccolte  da  me 
in  Valtrompia,  io  trovo  che  delle  mie  35  specie  ben  14  sono 
nuove  per  questa  singolare  stazione  epifita.  Di  esse  credo 
utile  dare  qui  il  nome:  Lychnis  flts-cuculi  L.,  Trifolium  sp. 
(genere  nuovo  per  la  stazione),  Polentina  reptans  L.j  Sedum 
maximum  Seut.  (famiglia  nuova  per  la  stazione),  Aegopodium 
podagraria  L.,  Lomcera  alpigena  L.,  Soltdago  virga  aurea  L., 
Lactuca  muralis  Fres. .  Hieracium  murorum  L. ,  Phyttuma 
orbiculare  L.,  Campanula  trachelium  L.,  Polygonum  convol- 
vulus  L.,  Larix  europaea  DC.  (in  Populus  nigra  L.),  Asple- 
nium  filix-foemina  Bern.  Qualora  poi,  sulla  scorta  dello  stesso 
Magnin,  si  raggruppino  le  35  specie  secondo  i  mezzi,  cun 
cui  avviene  la  loro  disseminazione,  si  ha  che  le  anemofile 
ammontano  a  24,  cioè  al  69  %:  proporzione  fortissima,  che' 
del  resto  non  sorprende  per  ragioni  ovvie,  —  superiore  di 
non  poco  a  quella  data  dal  Magnin  (58  %).  Le'  zoofile 
(piante  a  frutti  carnosi  o  succosi,  disperse  dagli  animali) 
sono  soltanto  5,  cioè  14  %:  dato  inferiore  a  quello  del 
Magnin  (27  %).  Vi  sono  poi  6  specie,  17  %,  la  cui  disse- 
minazione è  di  un  tipo  non  ben  determinato  (15  %,  sec. 
Magnin).  Noto  infine  che  tutte  le  epifite  da  me  catalogate 
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sono  specie,  le  quali  crescono  in  loro  stazione  normale,  — 
cioè  non  epifitica,  —  nelle  vicinanze  delle  capitozze,  e  cioè 
al  loro  piede,  sui  muri  e  sui  dirupi  vicini  o  nei  boschi  cir- 
costanti. Alcune  delle  specie  arboree  misuravano  un'altezza 
di  parecchi  metri,  es.  Fraxinus  excelsior  L.  e  Sorbus  aucu- 
paria  L.  (questo  in  grandi  esemplari,  sui  salici,  gremiti  dei 
loro  frutti  rossi,  con  effetto  assai  pittoresco). 

IV.  Veniamo  da  ultimo  alla  zona  alpina,  intorno  la 
quale  saremo  anche  più  brevi,  giacché  essa  presenta  meno 
cose  speciali  da  rilevare  per  la  nostra  flora,  pur  essendovi 
oltremodo  importante.  Essa  comincia  a  1400-1600  m.  e 
quindi  manca  nella  Valle  Inferiore;  è  poco  sviluppata  ed 
interrotta  nella  Valle  Media,  dove  riveste  specialmente  la 
cima  del  Guglielmo  (1949);  è  molto  sviluppata  nella 
Valle  Alta,  dove  forma  una  zona  continua,  giacché  lo  spar- 
tiacque non  vi  discende  mai  al  disotto  del  suo  limite  infe- 
riore. Anche  sulle  vette  più  alte,  —  come  la  più  alta  di 
tutte,  M.  Colombine  (2215  m.),  —  non  si  possono  distinguere 
le  due  sottozone  inferiore  od  arbustale  e  superiore  od  er- 
bacea; a  dir  meglio,  per  quanto  in  qualche  cima  la  vege- 
tazione erbacea  prevalga  sulla  arbustale,  tutta  la  nostra  zona 
alpina  rientrerebbe  nella  sottozona  degli  arbusti,  giacché 
questi  salgono  fino  nei  punti  più  elevati,  benché  con  forme 
sempre  più  depresse. 

La  nostra  flora  alpina  é  notevolmente  ricca  e  svariata, 
sebbene  le  manchino  quasi  tutte  le  forme,  che  sogliono 
presentarsi  sotto  l'influenza  dei  ghiacci  e  delle  nevi  perpetue, 
come  Ranunculus  glacialis  L.  ecc.,  —  e  ciò  per  la  notevole 
distanza  che  c'  è  anche  fra  la  cima  più  elevata  della  Val- 
trompia  e  il  medio  livello  inferiore  delle  nevi  nelle  Alpi 
(2700  m.).  Abbondano  però  le  forme  erbacee  con  caratteri 
marcatamente  alpini,  come  Arabis  pumila  Jacq.,  Hutchinsia 
ulpina  R.  Br.,  Càerleria  sedoides  L. ,  Trifolium  alpinum  L., 
Geum  monlanum  L.,  Saxifruya  caeaia  L.,  Leontopodium  alpinum 
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Cass.,  Chrysantemum  alpinum  L. ,  Senecio  incmius  L.,  Phy- 
teuma  comosum  L.  (in  esemplari  di  circa  3  cm.  sulle  rupi 
di  Cornablacca),  ecc.  Quanto  agli  arbusti,  —  i  quali  formano 
di  solito  macchie  fitte  e  depresse,  o,  nei  punti  più  elevati, 
come  sulla  cima  del  M.  Colombine,  delle  specie  di  estesi  e 
piatti  cuscini,  —  ricorderò  quelli  già  citati,  perchè  compaiono 
nel  bosco  superiore  od  anche  nel  misto,  Alnus  vmdis  DC, 
Piìius  mughiis  Scop.,  Juniperus  nana  Will.  ;  e  fra  gli  altri  più 
schiettamente  alpini,  Loiseieuria  (Azalea)  procumbens  DC, 
Dryas  oclopetala  L.,  Daphne  cneorurn  L.  nella  specie  e  nella 
varietà  petraea  (Leyb.),  Salix  reticu'ala  L.,  S.  retusa  L.  Dei 
Rhododendron  esistono  soltanto  le  due  solite  forme,  R.ferru- 
gineus  L.  e  R,  hirsutus  L.  :  delle  quali  due  specie  è  notevole 
la  distribuzione  in  rapporto  con  la  natura  del  suolo.  Infatti 
la  prima  si  presenta  su  terreno  cosi  siliceo  (M.  Colombine, 
Giogo  Maniva),  come  calcareo  (M.  Guglielmo,  Cornablacca, 
Dossalto);  e  la  seconda  soltanto  su  terreno  calcareo,  dove 
di  solito  ha  una  vera  e  segnalata  prevalenza  (però  sul 
M.  Guglielmo  prevale  la  prima  specie  sulla  seconda).  Ricor- 
derò anche  le  note  ericacee  dai  frutti  commestibili,  alcune 
delle  quali  compaiono  anche  nella  parte  inferiore  della  zona 
montana:  Vaccinium  myrlillus  L.,  V.  uliginosum  L.,  V,  vilis- 
idaea  L.,  Arcloslaphylos  alpina  Spr.,  A.  um-urd  Spr. 

Ogni  più  ampia  enumerazione  di  specie,  per  quanto 
interessante,  ci  è  vietata  dall'economia  delle  presenti  note, 
che  vogliono  esser  tenute  in  limiti  ristretti;  non  possiamo 
però  lasciar  fuori  la  nota  delle  piante  endemiche  delle  Alpi 
italiane  (sec.  Parlatore,  loc.  cit.),  che  si  presentano  nella 
nostra  flora,  e  sono: 

1 .  Ranunculus  bilobus  Bert.  -  Cornablacca  (Parlatore). 

2.  Silene  Elisabelhae  Jan.  —  Cornablacca  (Parlatore, 
Ugolini),  Dossalto  (Zersi,  U.)  :  si  trova  anche  nelle  Giudicarle, 
manca  nella  Valcamonica  e  nel  Bergamasco. 
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3.  Saxi fraga  arachnoidea  Stern.  —  Monti  presso  Bo- 
vegno,  Dossalto,  Cornablacca:  scoperta  in  Valtrompia  da  Zan- 
tedesclii  {Commentari  1813-1815):  Valcanionica,  Tirolo  ecc. 

4.  Laserpitiiim  nitidum  Zant.  —  M.  Pesseda,  Dossalto, 
Cornablacca  ecc.  :  discende  anche  nella  zona  montana  in- 
feriore. 

5.  Scab'osa  vestina  Facch.  —  Cornablacca  (P.). 

6.  Campanula  Rainerii  Perp.  —  Cornablacca  (Z.). 

7.  Campanula  elatinoides  Moretti.  —  M.  Guglielmo  (Z.). 

8.  Primula  daonensis  Leyb.  —  Colombine  (P.). 

9.  Primula  glaucescens  Moretti.  —  Guglielmo  (Z.). 
10.  Daphne  rupestris  Facch.  —  Cornablacca  (P.). 

Si  considerino  questa  noterella  di  piante  endemiche 
della  flora  alpina  e  la  precedente  di  piante  endemiche  della 
flora  montana ,  e  si  vedrà  anche  da  esse  emergere  una 
notevole  differenza  fra  le  montagne  calcaree  e  le  silicee, 
essendo  queste  assai  più  povere  di  quelle  rispetto  al  numero 
delle  forme  :  infatti  nella  Valtrompia  troviamo  che  delle 
piante  endemiche  alpine  vengono  8  sulle  montagne  calcaree, 
1  sulle  silicee,  ed  1  sulle  une  e  sulle  altre;  delle  endemiche 
montane  2  sulle  calcaree,  1  sulle  silicee  e  2  sulle  une  e 
sulle  altre.  Questa  differente  ricchezza  di  specie  è  stata  rile- 
vata con  una  certa  ampiezza  dal  Parlatore  (loc.  cit.J,  il  quale 
cita  22  piante  come  presenti  nel  M.  Colombine  e  mancanti 
alla  Cornablacca;  40  presenti  nella  Cornablacca  e  mancanti 
al  M.  Colombine  ;  fatta  pure  una  doverosa  riduzione,  perchè 
il  Parlatore  è  stato  per  alcune  specie  inesatto  nell'  asse- 
gnarne la  distribuzione  (1),  è  certo  che  un  forte  contrasto 

(1)  Così  egli  cita  come  specie,  che  si  trovano  soltanto  sul  M.  Colom- 
bine e  non  anche  sulla  Cornablacca  e  sul  Dossalto  :  Anemone  alpina  L., 
che  io  stesso  ho  raccolto  in  Cornablacca  e  Dossalto,  —  Saxifraga  aizoon  L., 
citata  dallo  Zcrsi  per  Dossalto,  —  Bvpleurum  stelìaium  L.,  da  me  raccolto 
in  Dossalto,  ecc.;  mentre  dà  per  esclusive  di  Cornablacca  e  Dossalto  specie, 
che  esistono  anche  sul  M.  Colombine,  ad  es.  Gentiana  punctata  L.  (citata 
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emerge  da  queste  cifre.  Egli  poi  Io  attribuisce  ad  altre  cause, 
oltre  la  natura  del  suolo,  come  l'azione  degli  antichi  ghiac- 
ciai ecc.:  senonchè  la  grande  vicinanza  delle  montagne 
considerate  ci  sembra  militi  piuttosto  in  favore  della  nostra 
spiegazione.  Noterò  infine  che  detto  contrasto  si  manifesta 
particolarmente  nella  zona  alpina,  dove  appunto  troviamo  i 
dirupi  calcarei,  dolomitici,  brulli  d'  ammanto  vegetale,  ma 
assai  ricchi  di  specie.  Questa  ricchezza  di  forme,  insieme 
però  con  l'abbondanza  anche  degli  individui^  si  nota  a  mezza 
costa  ed  al  piede  segnatamente  del  Dossalto,  dove  certe 
vallette  si  presentano  talmente  piene  di  piante  fiorite,  anche 
a  stagione  inoltrata  e  dopo  una  prolungata  siccità  (ad  es. 
nel  settembre  dei  189o),  da  meritare  l'appellativo  di  val- 
lette dei  fiori. 

Da  ultimo  non  possiamo  tacere  che  anche  per  le  piante 
alpine,  —  come  per  quelle  del  bosco  superiore,  —  si  osserva 
la  discesa  nelle  zone  sottoposte  :  cosi  io  ho  trovato  rodo- 
dendri a  950  m.  in  Val  Budrio  ;  950-1000  m.  nel  bosco 
misto  presso  l'Hotel  Molla;  1350  lungo  la  mulattiera  del 
Giogo  Maniva;  1400  nel  M.  Ario;  —  rododendri  e  mughi  a 
1300  m.  sulla  Cornablacca;  a  1490  sul  Dossalto.  Però  non 
si  costituisce  una  vera  e  spiccata  zona  mista  fra  la  regione 
montana  e  l'alpina;  e  la  non  generalità  del  fenomeno  e  la 
incostanza  dei  suoi  caratteri  ci  dicono  chiaramente  che  qui  si 
tratta  più  che  altro  del  solito  fenomeno  di  diffusione  giù 
pei  torrenti. 


da  Zersi),  Cystopteris  montana  Link.  (Z.)  ecc.  Accenna  che  la  Dryas  octo- 
petala  L.  è  rara  sul  fianco  meridionale  dell'Alta  Valtrompia,  mentre  vi  è 
frequente  e  abbondantissima.  Assegna  al  M.  Colombine  l'altezza  di  m.  2900 
e  quindi  parla  delle  «  larges  nappes  de  neige  »,  che  ne  rivestono  la  cima 
e  naturalmente  non  vi  sono.  Il  Parlatore  conosceva  la  Valtrompia  per  avervi 
fatte  alcune  escursioni  sotto  la  guida  del  parroco  Bruni  ;  non  conosceva  poi, 
a  quanto  pare,  od  almeno  non  utilizzò  pe'  suoi  studi,  il  Prospetto  dello 
Zersi,  che  gli  avrebbe  risparmiato  qualcuna  delle  accennate  inesattezze. 
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Anche  molte  piante  delle  zone  inferiori  si  osservano 
trasportate  nella  regione  alpina,  ed  anche  in  Valtrompia 
(come  ad  es.  nel  veneto  altipiano  del  Cansiglio)  noi  abbiamo 
notato  a  questo  proposito  il  nanistno  di  alcune  di  tali  piante, 
le  quali  per  adattarsi  all'  ambiente  elevato  subiscono  una 
riduzione  nelle  dimensioni  :  ad  es.  Capsella  bursa-pastoris  L. 
su  Castel  Berti  (1949  m.),  Trifolium  repens  L.  e  T.  pratense  L. 
sul  Giogo  Maniva  (1669  m.),  in  esemplari  di  pochi  centimetri 
con  fiori  e  frutti.  Altre  specie  tendono  a  rimpicciolire  e  diven- 
tare uniflore  per  la  stessa  cagione:  es.  Campanula  barbata  L. 

Bastino  questi  cenni  a  tratteggiare  la  flora  della  Val- 
trompia, la  quale  certamente  è  non  poco  interessante,  of- 
frendo in  particolare  molto  esteso  il  fenomeno  curioso,  e 
finora  non  abbastanza  avvertito  dai  botanici,  del  bosco  misto; 
ed  è  interessante  per  sé  e  perchè  vi  si  delinea  la  flora  co- 
mune alle  vallate  prealpine,  aperte  verso  la  pianura  e  con 
r  orientazione  sud-nord  o  in  parte  anche  est-ovest.  Solo  al 
paragone  essa  è  incompleta,  in  quanto  la  Valtrompia  non 
presenta,  come  le  adiacenti  Valcamonica  e  Valle  del  Garda, 
la  zona  della  flora  mediterranea. 


Adunanza  del  26  Luglio. 


Il  prof.  Giambattista  Cacciamali  conclude  la  serie  delle 
informazioni  intorno  alle  ricerche  da  lui  condotte  sulla  collina 
di  Castenedolo,  le  quali  se  non  approdarono  ad  accertare 
la  presenza  dei  resti  deli'  Uomo  Pliocenico  in  quei  giacimenti, 
valsero  a  darci  un  completo  studio  sulla  formazione  di  que- 
st'ultimo rialzamento  della  pianura  bresciana.  Nella  appendice 
al  presente  volume  coi  precedenti  capitoli  pubblichiamo  pur 
questo  che  pone  termine,  con  opportune  conclusioni  e  pro- 
poste, alle  solerti  e  fruttuose  ricerche. 
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Il  Vice  Presidente  conte  Francesco  Bettoni-Cazzago  pre- 
senta la  relazione  dei  revisori  sul  Conto  Consuntivo  pel  1895, 
che  qui  di  seguito  si  pubblica,  rimandando  la  deliberazione 
in  materia  alla  successiva  adunanza. 

Ljo  scorso  anno  nella  relazione  sul  Consuntivo  del  1894- 
si  richiamò  all'  attenzione  dei  soci  il  notevole  aumento  di 
Ricchezza  Mobile  gravante  le  rendite  patrimoniali  dei  nostri 
tre  Istituti,  a  datare  dal  1  luglio  di  quell'anno  esprimendo 
avviso  sull'opportunità  di  capitalizzare  a  reintegrazione  della 
rendita  i  residui  attivi  della  gestione. 

Piace  constatare  che  tale  opportunità  venne  riconosciuta 
dalla  Presidenza  e  dal  Consiglio  e  quindi  lo  Stato  Patrimo- 
niale dell'Ateneo  al  1  gennaio  1896  presenta  un  aumento  di 
patrimonio  di  L.  1103,  costituito  da  un  titolo  di  rendita  del 
wàiove  di  L.  188  fruttante  L.  8  nette  e  di  L.  915  prezzo 
d'acquisto  di  due  Obbligazioni  Tirrene  del  valore  nominale 
di  L.  500  cadauna  fruttanti  L.  40  annue. 

Le  rendite  patrimoniali  sono  per  conseguenza  aumentate 
di  L.  48  pel  titolo  accennato  e  di  oltre  L.  8,  38  maggior 
interesse  che  il  Municipio  ha  deliberato  di  corrispondere  netto 
di  ricchezza  mobile  sul  mutuo  di  L.  10000  al  4,50  %. 

La  stessa  deliberazione  municipale  ha  portato  un  au- 
mento annuo  di  L.  39  alle  rendite  patrimoniali  dell'Eredità 
Cigola  corrispondendosi  pure  netto  di  ricchezza  mobile  l'in- 
teresse sul  capitale  di  L.  46000  mutuato  al  Comune  da 
questo  Istituto. 

E  cosi  notiamo  per  il  Legato  Carini  sul  cui  mutuo  di 
L.  4000  il  Comune  corrisponde  pel  medesimo  titolo  un  pic- 
colo aumento  di  L.  3,  35  all'anno. 

Fu  grato  di  constatare  1'  opera  intelligente  del  nostro 
Vice  Segretario,  il  quale  ha  condotto  a  termine  la  compi- 
lazione del  catalogo  della  libreria;  cosi  procede  di  buon 
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passo  il  lavoro  di  sistemazione  delle  numerose  collezioni 
scientifiche,  che  figureranno  in  tempo  non  lontano  nello 
Stato  Patrimoniale  dell'  Istituto. 

Gestione  dell'Ateneo.  —  AL.  1064,05  di  residuo  attivo 
della  gestione  1894  si  aggiunsero  L.  7372,45  di  ordinarie 
entrate;  disponibile  quindi  complessivamente,  un'entrata  di 
L.  8447,  59. 

La  gestione  venne  chiusa  con  un  piccolo  sbilancio  di 
L.  11,09. 

Oltre  ai  già  accennati  acquisti  di  un  titolo  di  rendita 
e  di  due  Obbligazioni  Tirrene  nei  quali  s'impiegarono  i  re- 
sidui attivi  della  gestione  essendosi  verificata  una  minor 
spesa  per  studi  a  Castenedolo  ed  un  notevole  risparmio  sulle 
conferenze,  vennero  depositate  L.  1000  sopra  un  libretto  a 
risparmio,  che  serviranno  a  coprire  gli  stanziamenti  pel 
concorso  a  studi  scientifici  ripartiti  sui  due  bilanci  del  1895 
e  del  96,  spesa  che  venne  sostenuta  per  intero  dal  bilancio 
del  95. 

Gli  interessi  maturatisi  sul  nuovo  libretto  hanno  larga- 
mente coperto  il  piccolo  sbilancio  di  questo  Istituto. 

Gestione  Gigola.  —  Come  è  ricordato  in  addietro,  il 
Municipio  rimborsò  L.  57^  88  per  ricchezza  mobile  che  era 
stata  trattenuta  sull'interesse  dei  mutui  e  che  d'ora  innanzi 
verranno  integralmente  corrisposti. 

Alla  rimanenza  attiva  in  principio  d'anno  ammontante 
a  L.  2381 6, 52  si  aggiunsero  le  rendite  ordinarie  di  L.  9629, 75 
e  si  ebbero  disponibili  L.  32946  di  cui  si  spesero  sole  L.  923, 10. 
Il  bilancio  si  chiuse  con  un  avanzo  di  L.  32023,17. 

Gestione  Carini.  — 

Restanza  attiva  a  1  gennaie  1895   L.  211,30 

Entrate  dell'  anno  »  477,  66 

Complessiva  rendita  disponibile 


L.  688,96 
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Si  verificò  quindi  un'uscita  di  L.  367,  13  e  il  conto  si 
chiuse  pertanto  con  una  differenza  attiva  di  L.  255,  53. 

Durante  questa  gestione,  permettendolo  il  bilancio  si 
sono  messi  in  corrente  i  pagamenti  delle  indennità  di  viaggio 
ai  premiandi  del  1894  e  del  1895  insieme,  mentre  queste 
indennità  venivano  normalmente  corrisposte,  col  ritardo  di 
un  anno. 

Dall'esame  dello  specchietto  dei  libretti  a  risparmio  che 
accompagna  il  Consuntivo  risulta  costituito  il  fondo  pel 
Monumento  al  Moretto,  e  notasi  come  la  Presidenza  ed  il 
Consiglio  abbiano  saggiamente  depositato  a  risparmio  col 
nome  Ateneo  Panteon  la  1  rata  che  dovea  essere  corrisposta 
nel  1895  al  Municipio  di  Brescia  in  attesa  che  questo  abbia 
firmato  V  atto  condizionato  pel  completamento  dell'  insigne 
edificio. 

Nella  fiducia  di  aver  scrupolosamente  adempiuto  al 
mandato  loro  commesso,  i  revisori  propongono  la  piena 
approvazione  del  Conto  nelle  risultanze  che  appariscono  dallo  . 
specchietto  distribuito  e  che  si  consenta  schietto  plauso  al- 
l' opera  solerte  della  Presidenza  e  del  Consiglio. 

Adunanza  del  i6  Agosto. 

Il  Vice  Presidente  conte  Francesco  Bottoni  -  Cazzago 
pel  lungo  amore  che  porta  al  nostro  Ateneo,  fra  le  gravi 
cure  della  somma  magistratura  cittadina  trova  tempo  e  se- 
renità da  consacrare  ai  prediletti  studii  di  cui  oggi  ci  porge 
gradito  frutto  in  un  nuovo  capitolo  della  storia  bresciana 
attorno  alla  quale  da  più  anni  si  adopera. 

«  Scelto  a  tema  L' Arte  nella  storia  bresciana  ne  tratta 
con  sicura  sintesi  e  principia  dicendo  che  discorrerà  dell'Arte 
in  Brescia  colle  norme  istesse  con  cui  s'è  occupato  della  Chiesa 
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bresciana  in  un  precedente  capitolo,  e  per  lo  stesso  scopo 
di  riunire  quanto  ha  riferimento  alle  arti  belle  colla  nostra 
storia,  compendiandone  le  notizie  che  le  riguardono.  Sarà 
in  tal  modo,  evitato  al  lettore  il  disturbo  di  raccoglierle,  e 
il  pericolo  di  smarrirle  di  mezzo  all'intricato  inviluppo  degli 
altri  avvenimenti  a  cui  sono  frammiste. 

Ma  prima  di  dare  incominciamento  alla  enumerazione 
di  esse  gli  sembra  utile,  se  non  forse  necessario,  di  por 
mente  alle  cause  del  risveglio  dell'Arte  dopo  secoli  di  bar- 
barie in  tutta  Italia,  e  cosi  rendersi  ragione  del  suo  graduale 
sviluppo. 

Il  grande  fatto  storico  del  crescere  del  Comune  italiano 
nel  medio-evo  e  il  suo  espandersi  in  quasi  ogni  angolo  della 
penisola,  se  fu,  egli  dice,  dannoso  per  la  compagine  della 
nostra  nazione,  che  a  lembi  ricadde  presto  in  altre  servitù, 
fu  invece  alle  arti  belle  giovevolissimo. 

La  vita  municipale  rigogliosa  e  gagliarda,  il  sole  della 
libertà  irradiante  la  patria,  le  gare  e  le  guerre  stesse  tra 
città  e  città  unite  ai  ricordi  del  passato  —  del  grande  pas- 
sato, —  che  invogliavano  ad  imitarli  cosi  nella  forza  come 
nella  magnificenza,  tutto  concorse  a  riscaldare  il  genio  arti- 
stico italiano  inerte  per  secoli,  ma  che  non  era  mai  morto, 
come  d' Italia  non  era  spento  il  cielo,  non  eran  disseccati  i 
mari,  o  isteriliti  i  piani  fecondi. 

Rinata  V  Arte  al  bacio  della  libertà  si  diffuse  gradata- 
mente colle  sue  svariatissime  forme  nella  vita  nazionale, 
nè  cessò  dal  crescere  e  dall'  espandersi  anche  allorquando 
r  astro  del  Comune  si  oscurò  vittima  di  signorie  feudali , 
perchè  in  Italia  codeste  signorie  non  furono  forestiere  ma 
nostrane,  e  se  d'esse  furono  opprimenti  e  crudeli,  manten- 
nero però  l'amore  e  la  voglia  del  bello,  che  spiegarono  nei 
palazzi,  negli  arredi,  ne'  monili,  in  ogni  maniera  di  gran- 
dezze principesche. 
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E  questa  smania,  o  vanità  che  dir  si  voglia,  di  pompa 
ne'  tirannelli  eccitò  l'invidia  tra  essi  e  la  gara  di  soverchiarsi 
nelle  loro  corti,  donde  un  campo  vastissimo  di  vita  pel  genio 
artistico.  L'Arte  vesti  allora  forme  più  larghe;  dall'infanzia 
passò  celeremente  alla  forte  giovinezza,  e  le  rigide  e  stec- 
chite figure  e  le  angulose  e  rozze  decorazioni  si  cambiarono 
nelle  procaci  beltà  e  negli  eleganti  e  svariati  arabeschi, 
erompendo  da  quell'immenso  tramestio  della  irrequieta  fan- 
tasia d'  un  popolo  d'  artisti  il  grande  rinascimento  che  ab- 
bagliò tutto  il  mondo  civile,  e  incoronò  l'Italia  regina  delle 
arti  belle. 

Ma  altro  impulso  potente  le  arti  stesse  ebbero  nel  loro 
risveglio  e  nel  rapido  incremento  dallo  spirito  religioso  di 
quell'età^  che  accanto  alle  principesche  dimore  innalzava 
templi  insigni,  grandiosi  monasteri,  altari  sfarzosi,  tutto  ab- 
bellendo e  decorando  con  pitture,  sculture,  bronzi,  marmi, 
vetri  da  renderli  monumenti  splendidissimi,  e  ciò  non  nelle 
sole  grandi  città,  ma  nelle  minori,  nelle  borgate,  ne'  romiti 
santuari,  ovunque. 

Tanto  movimento  artistico  laico  ed  ecclesiastico,  tanto 
germe  del  bello  dischiuso  e  riscaldato  al  sole  d' Italia  ben 
presto  ingiganti  e  d'  ogni  dove  uscirono  come  per  incanto 
scuole  d'artisti  rivaleggianti  tra  loro  e  miracoli  di  opere  e 
di  lavori  che  innalzarono  il  secolo  XVI  al  fastigio  della 
gloria  dell'  Arte. 

Brescia  non  poteva,  a  giudizio  del  co:  Bettoni,  rimanere 
estranea  all'universale  commovimento,  perchè  città  impor- 
tante, e  città,  come  l'attestano  gli  edifìci  sontuosi  medioevali, 
vaga  del  bello. 

Ora  del  vasto  e  svariato  campo  in  cui  dividesi  1'  Arte 
egli  crede  opportuno  prendere  innanzi  tutto  in  esame  la 
pittura,  per  vedere  fino  a  qual  punto  il  nostro  paese  par- 
tecipasse a  quella  festa  universale. 
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Primo  ed  eminente  pittore,  egli  dice,  ci  si  presenta 
Poppa  il  vecchio  che  visse  nella  prima  metà  del  secolo  XV 
e  mori  nel  1492  in  Brescia.  Per  lungo  tempo  rimase  indecisa 
la  questione  se  il  Poppa  fosse  bresciano  o  milanese  avendo 
passata  gran  parte  della  vita  alle  corti  viscontea  e  sforzesca, 
ed  essendo  considerato  uno  de'  capi  della  grande  scuola 
lombarda  che  forma  parte  importante  della  intera  scuola  ita- 
liana de'  secoli  del  rinascimento  ;  ma  il  diligente  ricercatore 
di  notizie  artistiche  bresciane,  il  sacerdote  Stefano  Penaroli 
nel  suo  stimato  dizionario  degli  artisti  bresciani  rivendicò 
alla  nostra  città  la  gloria  di  Vincenzo  Poppa,  trovatane  la 
prova  sul  suo  sepolcro  in  S.  Barnaba  su  cui  leggesi  la  se- 
guente epigrafe: 

EXCELLENTIS  ET  EXIMU 

PICTORIS    VlNCENTll    DE  FOPPIS 
CIVIS  BRIXI^  1492 

Di  questo  maestro  pochi  esemplari  ci  rimangono,  non  avendo 
dimorato  qui  se  non  negli  ultimi  anni  della  sua  esistenza, 
ne'  quali  aprì  scuola  stipendiato  dal  Comune. 

Tra  i  suoi  discepoli  pare,  ché  non  è  ben  certo,  si  distingue 
il  Perramola,  che  in  ogni  modo  però  non  potè  frequentare  la 
scuola  se  non  da  giovinetto,  perchè  si  può  supporre  nascesse 
intorno  al  1480  (1)  morendo  il  3  luglio  1528. 

A  lui^  più  che  al  Poppa  molti  attribuiscono  il  merito 
d'essere  il  capo  della  nostra  scuola  bresciana,  che  è  a  sua 
volta  come  un  rigagnolo  del  gran  fiume  dell'arte  lombarda, 
e  forse  hanno  ragione. 

Egli^  come  si  disse,  se  pur  frequentò  la  scuola  del  Poppa, 
ciò  avvenne  quando  era  ancor  fanciullo,  e  non  spiegò  la 
sua  valentia  se  non  quando  lo  guidava  il  solo  suo  ingegno. 
E  a  lui  tale  merito  pare  si  convenga  più  che  ad  altri,  perchè 
è  il  maestro  del  sommo  nostro  pittore,  il  Bonvicino. 


(1)  Sac.  Fenaroli.  Dizionario  Artisti  Bresciani  pag.  120. 
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Non  parleremo,  continua  il  Bettoni,  de'  suoi  dipinti,  per 
la  maggior  parte  affreschi,  perchè  compito  più  di  monografia 
che  d'un  sunto  di  storia,  e  ci  restringeremo  a  dire  che  sono 
assai  reputati^  specie  come  esemplari  per  la  storia  della 
pittura. 

Della  sua  vita  poco  si  conosce  e  di  essa  non  ricorderemo 
che  un  episodio  tramandatoci  dalle  cronache,  e  accadutogli 
nel  terribile  sacco  del  1512.  Mentre  la  città  era  tutta  a  fuoco 
e  a  strage  egli  stava  dipingendo  una  sala  nella  casa  patrizia 
Della  Corte,  nè  il  sinistro  frastuono  era  bastato  a  distoglierlo 
dalle  sue  astrazioni  e  dal  lavoro.  Quando,  d'un  tratto,  una 
mano  di  Francesi  furibondi  assetati  di  sangue  e  di  preda 
invade  la  casa,  e  penetrati  ove  egli  dipingeva,  chiede  bottino 
0  la  testa;  ma  egli  senza  distogliersi  dal  palco  imperterrito 
risponde:  intendetevela  con  mia  moglie  in  proposito.  Quella 
tranquillità  d'animo  stupisce  gli  invasori:  lo  lasciano  stare  e 
riferiscono  l'accaduto  a  Gastone  di  Foix  che  avea  ordinato  di 
non  uccidere  il  pittore  se  fosse  stato  trovato.  Chiamatolo, 
anzi,  volle  da  lui  un  ritratto  e  che  ricompensò  generosamente. 

Ed  ora  tralasciando  per  un  istante  di  occuparci  degli 
altri  pittori  che  in  quel  tempo  si  segnalarono,  ne  salute- 
remo il  principe,  Alessandro  Bonvicino,  detto  il  Moretto,  il 
maestro  che  si  pose  a  paro  de'  più  grandi  italiani  e  la  cui 
fama,  gradatamente  ma  lentamente  diffusasi,  ora  ha  otte- 
nuto il  posto  eminente  che  le  spetta  in  tutto  il  mondo. 

Sulle  origini  sue,  sulla  terra  che  gli  diè  i  natali  molto 
si  scrisse,  si  discusse,  si  battagliò  perchè  ogni  scrittore  volea 
serbato  l'onore  alla  città  o  a  Rovato  di  aver  raccolto  i  primi 
vagiti  del  grande  artista,  ma  oggi  la  questione  è  risolta; 
il  Bonvicino  è  nostro  cittadino.  Egli  nacque  in  Brescia  sullo 
scorcio  del  secolo  XV,  ma  non  è  noto  l'anno  preciso  della 
nascita.  Lo  stato  della  sua  famiglia  pare  fosse  modesto;  tanto 
apparisce  da  varie  polizze  d'estimo^  che  equivalevano  alle 
odierne  schede  di  censimento,  che  si  trovano  nell'Archivio 
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antico  municipale.  Donde  si  deduce  che  modesta  fosse  pure 
la  sua  vita,  non  ricca,  come  era  del  resto  la  sorte  comune 
degli  artisti  in  quell'  età. 

Si  disse  che  avesse  tratto  V  eletto  modo  di  dipingere 
dalla  imitazione  di  Tiziano,  presso  il  quale  avesse  studiato 
in  Venezia,  ma  non  è  vero.  Egli  non  ebbe  a  maestro  che  il 
Ferramola,  e  non  isviluppò  la  sua  perizia  se  non  traendone 
la  scintilla  dal  suo  ingegno  e  dalla  sua  fantasia,  in  lui  l'Arte 
si  manifesta  e  procede  al  modo  stesso  che  dessa  procede  e  si 
manifesta  nel  periodo  dei  secoli:  bambina  e  peritosa  dap- 
prima, grande  e  sicura  di  poi;  e  di  ciò  sono  prova  le  sue 
maniere  di  dipingere  che  si  susseguono. 

Non  fu  seguace  nè  di  Raffaello  nè  di  Tiziano,  eppure 
tiene  de'  due,  riunendo  la  paradisiaca  castigatezza  dell'uno 
alla  magnificenza  dell'altro,  ma  con  proprie  forme,  con 
metodo  proprio  che  lo  distinguono  artista  originale.  Il  suo 
pennello  è  si  può  dire  il  pennello  d'un  asceta,  si  grande  e 
gelosa  è  la  sua  cura,  in  mezzo  alla  universale  licenza  de' 
pittori  contemporanei,  di  evitare  partiti  procaci  e  voluttuosi 
nelle  sue  tele  dedicate  pressoché  esclusivamente  al  culto. 

L'aver  passato  la  vita  quasi  sempre  entro  le  mura  della 
città  natia  e  aver  qui  disseminati  i  suoi  capolavori  gli  tolse, 
0  meglio,  ritardò  la  diffusione  della  fama,  che  solamente 
in  questo  secolo  si  sparse  in  ogni  parte  del  mondo.  Mori 
nel  1557  a  poco  più  di  57  anni  e  nella  successiva  genera- 
zione si  spense  la  sua  discendenza. 

Suo  emulo,  pure  grande  pittore  ma  non  pari  a  lui,  fu 
Gerolamo  Romanino,  per  prodigiosa  fecondità  di  lavoro,  per 
isplendore  di  colorito  e  per  fantasia  anch'esso  sommo.  Delle 
sue  opere  in  quadri  e  de'  suoi  affreschi  son  ricche  le  nostre 
chiese  e  parecchie  della  provincia  ed  altrove,  ma  frammiste 
alle  squisite  ve  ne  sono  di  meno  pregievoli  e  di  disegno  non 
del  tutto  corretto. 
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Compie  la  triade  de'  pittori  celebri  bresciani  Lattanzio 
Gambara  nato  nel  1530  e  morto  nel  1573.  Era  egli  figliuolo 
ad  un  povero  sarto,  e  la  cronaca  narra  che  un  giorno  pas- 
sando sulla  porta  della  bottega  il  grande  pittore  Antonio 
Campi  da  Cremona  udisse  uscirne  grida  e  pianti  di  fanciullo. 
Fermatosi  egli  sulla  soglia  richiese  del  perchè  di  que'  lamenti 
il  padre  del  ragazzo,  il  quale  rispose  essere  costretto  a 
cosi  fare  perchè  il  figliuolo  non  volea  saperne  di  lavorare 
da  sarto,  ma  sprecava  il  tempo  a  scarabocchiare  figure  e 
ghiribizzi  sulla  carta  o  sul  muro.  Il  Campi  chiese  di  vedere 
gli  sgorbi  del  fanciullo  e  tosto  vi  intravvide  un  forte  ingegno 
d'artista.  Ottenne  dal  padre  di  condur  seco  il  fanciullo  a  Cre- 
mona e  l'avviò  nella  sua  scuola  ove  fece  mirabili  e  solleciti 
progressi. 

Tornato  Lattanzio  a  Brescia,  dopo  parecchi  anni  s'allogò 
col  Romanino,  ne  sposò  la  figliuola  alla  quale  non  sapendo  il 
padre  qual  miglior  dote  assegnare,  pensò  cedere  al  genero 
il  lavoro  commessogli  dal  Comune  di  dipingere  i  prospetti 
delle  case  della  via  del  Gambaro  che  in  quel  tempo  era  stata 
arrichita  di  fabbriche  uniformi  ed  eleganti,  di  cui  si  vede 
anche  oggidì  qualche  raro  vestigio.  In  quell'opera  Lattanzio 
Gambara  potè  a  suo  grande  agio  manifestare  l'altissima  pe- 
rizia nell'affresco,  il  robusto  e  sfarzoso  colorito,  l'audacia 
delle  pose,  la  meravigliosa  fantasia  nel  disegno  e  nei  partiti. 
Tanto  negli  affreschi  che  ne'  dipinti  ad  olio,  lo  stile  del  Gam- 
bara svela  il  fare  del  maestro  Campi  e  quello  del  Correggio 
de'  quali  fu  emulo. 

Questa  triade  d' artisti  contemporanei  innalzò  al  suo 
apogeo  la  scuola  propriamente  detta  bresciana^  il  cui  splen- 
dore si  scolorisce  e  dilegua  colla  morte  de'  tre  maestri,  nè 
più  si  ravviva  e  risale  alla  pristina  altezza,  come,  del  resto, 
si  vide  accadere  in  quasi  tutta  Italia. 

Non  può  tuttavia  dirsi  che  col  secolo  XVI  scompaja  ogni 
raggio  dell'arte  pittorica,  ma  ne'  secoli  di  poi,  è  raggio  del 
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tramonto,  non  é  il  sole  del  pien  meriggio  clie  avea  illumi- 
nato la  nostra  città.  Questu  raggio  lo  dobbiamo  agli  scolari 
di  que'  grandi,  dei  quali  nessuno  ebbe  fama  più  su  della 
mediocre. 

Dal  Bonvicino  scesero  Luca  Mombello,  il  Galeazzi  e  il 
){ichino  tra  i  migliori,  ma  che  non  reggono  al  paragone  dei 
maestro. 

Nel  medesimo  secolo  XVI  noteremo  innanzi  tutti  Gero- 
lamo Savoldo  che  fioriva  verso  la  metà  del  cinquecento, 
forse  scolaro  del  Ferramela,  e  che  può  venire  tosto  al  seguito 
de'  nostri  grandi,  come  buon  colorista;  Pietro  Marone  nato 
da  una  famiglia  tutta  di  pittori  nel  1548  e  morto  nel 
1625,  seguace  del  Veronese;  poi  Barucco  nato  nel  1582; 
Poppa  il  giovine  che  fiori  verso  il  1533;  Gerolamo  Muziano 
1528;  il  Bagnadore  discreto  pittore  e  buon  architetto,  di 
cui  ci  avverrà  di  riparlare;  e  forse  nella  sua  qualità  sin- 
golare di  grande  affreschista,  eccellente  innanzi  a  tutti  To- 
maso Sandrini  —  1575-1630.  Di  questo  artista  che  ha  diritto 
d'essere  noverato  nella  schiera  de'  pittori  italiani,  moltissime 
sono  le  opere  che  ancora  si  ammirano  in  pubblici  e  privati 
edifici,  ma,  pur  troppo,  la  maggiore  tra  esse  andò  distrutta 
nell'atterramento  della  chiesa  di  S.  Domenico. 

Egli  avea  ornato  la  volta  di  quel  maestoso  tempio  con 
grandi  colonnati  fuggenti,  trabeazioni,  ornamenti  imitanti 
marmi,  fiori,  mensole,  capricci  d'  ogni  maniera,  che  forma- 
vano il  segreto  dell'arte  sua  e  producevano  un  senso  di  stu- 
pore e  di  ammirazione.  Del  suo  fare  si  ebbero  più  tardi 
in  Brescia  imitatori,  ma  lungi  dal  valore  dell'esimio  maestro. 

E  qui  daremo  i  nomi  degli  altri  pittori  de'  secoli  XVil 
e  XVIII  più  come  complemento  delle  notizie  artistiche  riunite 
in  questo  sunto,  che  come  sentimento  od  obbligo  di  storici, 
perchè  tutti  furono,  qual  più  qual  meno,  mediocri. 

Pure  tra  essi  Bellotti  Pietro  —  1627-1700  —  a'  suoi 
tempi  ebbe  fama  di  ritrattista  insigne,  e  principi  e  prelati 


nostri  e  forestieri  se  lo  contesero;  ed  Angelo  Everardi  — 
1647-1678  —  che  studioso  della  scuola  fiamminga  l'imitò 
con  certa  fortuna  da  acquistarsi  il  nomignolo  di  fiammin- 
ghino.  Francesco  Monti  1646-1712  discepolo  del  Richi  e  del 
Borgognone  e,  come  quelli,  pittore  valente  di  battaglie. 

Nel  secolo  XVIIl  altri  fiorirono  forse  con  maggior  fama, 
come  Santo  Cattaneo  1739;  i  fratelli  Faustino  e  Giorgio 
Duranti  -  i  683-1 7o5  -  buoni  pittori  di  volatili  e  i  due  Paglia 
Francesco,  detto  il  vecchio  1636-1700  e  Paglia  Angelo,  detto 
il  giovine  dal  168o-1763.  Faustino  Bocchi  pittore  orginale  di 
pigmei,  visse  a  cavaliere  del  seicento  e  del  settecento. 

Del  secolo  nostro  citeremo  Alessandro  Sala  —  1777- 
1846  egregio  sopratutto  come  ritrattista.  Giuseppe  Teosa  da 
Chiari  1758-1848  affreschista  di  fama  più  grande  che  non 
fosse  il  suo  valore.  Gabriele  Rottini,  Renica  insigne  paesista, 
Yoli  pittore  grazioso  di  genere,  Faustini  ottimo  figurista, 
Giambattista  Gigola  gran  miniatore,  e  del  quale  ci  preme 
ricordare  il  nome  come  benemerito  fondatore  del  legato  pei 
monumenti  agli  uomini  illustri  bresciani  affidato  all'Ateneo, 
e  finalmente  il  Filippini,  ottimo  paesista  morto  di  recente. 

Ma  come  abbiamo  già  detto,  la  letteratura  bresciana 
possiede  un  libro  piccolo  di  mole  ma  frutto  d'  una  vita  di 
studi,  di  indagini  severe,  oneste,  giudiziose,  il  dizionario  de' 
nostri  artisti^  del  buon  sacerdote  don  Stefano  Fenaroli,  e  a 
quel  libro  dirigiamo  i  nostri  lettori  per  conoscere  vita  ed 
opere  anche  d'altri  artisti  che  abbiamo  omesso. 

La  stessa  cosa,  prosegue  il  conte  Bottoni,  dobbiamo 
ripetere  circa  le  notizie  intorno  agli  scultori  di  cui  Brescia, 
fu  patria,  perchè  di  scultori  sommi  non  ne  possiamo  addi- 
tare che  gareggino  co'  grandi  pittori  di  cui  abbiamo  parlato, 
e  le  loro  opere  non  varcano  la  buona,  ma  pur  sempre 
modesta  mediocrità. 

E  questa  deficenza  riscontriamo  tanto  ne'  tempi  classici 
ove  l'Arte  manifestavasi  potente,  quanto  di  poi;  in  ciò, 
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del  resto,  a  pari  degli  altri  paesi,  ove  di  pittori  sorge  un 
popolo,  ma  gli  scultori  sommi  son  numerati. 

Tuttavia  la  superba  mostra  di  leggiadrissirai  bassi  ed 
alto  rilievi  che  ornano  e  il  palazzo  municipale  e  la  facciata 
dei  Miracoli  ed  altri  pubblici  e  privati  edifici  ci  assicurano 
che  r  arte  scultoria  decorativa  dovea  qui  essere  salita  ben 
alto  e  che  Matteo  Antesati  —  1559  —  l'autore  de'  capitelli 
delle  colonne  reggenti  le  volte  del  portico  comunale  dovea 
essere  un  artista  di  merito  insigne.  E  cosi  dicasi  di  Marco 
Bonino  anch'  esso  lavoratore  di  que'  trapunti  scolpiti  che 
formano  1'  ammirazione  di  quell'  età. 

Ma  l'Arte,  la  grande  Arte  della  scultura  vuole  ed  esige 
di  più:  vuole  ed  esige  la  mano  che  dal  masso  tragga  la 
statua  e  le  dia  forma  e  vita:  E  di  scultori  di  questa  po- 
tenza Brescia  non  può  menar  vanto  nell'epoca  classica,  e 
soltanto  tre  ne  registra  nel  secolo  scorso,  tutti  d'una  mede  - 
sima stirpe,  ma  tutti  tre  mediocri.  Son  dessi  Calegari  Antonio 
nato  nel  1698,  Calegari  Alessandro  nel  1700  e  Calegari 
Santo  nato  nel  1722  e  morto  nel  1780.  Delle  loro  opere 
pregievoli  sono  ornate  fontane,  prospetti  d'edifici,  chiese  e 
palazzi  privati,  ma  non  sono  opere  classiche,  nè  degne  del- 
l' alto  posto  ove  1'  Arte  incorona  le  opere  del  genio. 

Dopo  quel  tempo  la  scultura  dormiglia  tra  noi  e  non 
si  riscuote  se  non  innoltrata  la  metà  del  secolo  presente  con 
Franceschetti  e  coi  fratelli  Lombardi;  l'uno  Giov.  Battista 
buon  scultore  di  figura,  l'altro  Giovita,  buon  scultore  di 
bassi  ed  alto  rilievi,  tutti  due  morti  ancor  in  fresca  età. 

Ma  in  Italia  il  prodigioso  sfolgorio  dell'arte  nell'età  del 
rinascimento  rifulse  non  solamente  nella  pittura,  nella  scol- 
tura, nell'edilizia,  ma  anche  nelle  manifatture  de'  metalli  e 
del  legno. 

Artisti  giganti  imprimono  nel  bronzo  e  nel  ferro  la  loro 
forza  meravigliosa  e  i  Benvenuto  Cellini  e  i  Donatello  ed 
altri  fanno  scintillare  alla  luce  del  gran  secolo  XVI  le  loro 
opere  divine. 
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Né  Brescia,  anche  a  questo  ramo,  rimane  estranea: 
anch'essa  conta  nel  secolo  XVI  tre  ottimi  artefici,  Andrea 
detto  da  Brescia  nato  col  nascere  del  cinquecento  reputa- 
tissimo  fonditore  e  cesellatore;  Bartolomeo  Olmo  nato  nel 
1506  forse  scolaro  nel  disegnare  di  Eomanino;  e  Francesco 
detto  delle  croci  anch'esso  del  principio  del  500. 

Del  primo,  il  visitatore  della  regina  delle  lagune  può 
ammirare  un  pregievole  lavoro  nel  candelabro  di  nostra 
Donna  della  Salute,  che  é  forse  il  più  prezioso  giojello  di 
quel  santuario,  per  vaghezza  di  ornamenti  e  finezza  di  ce- 
sello. E  dell'  ultimo  si  conserva  fortunatamente  in  Brescia 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  una  di  quelle  croci  meravigliose 
che  gli  appropriarono  il  nomignolo  surriferito  come  a  sug- 
gello del  merito  squisito  in  quel  genere  di  lavori. 

Nel  cesello  a  bulino  poi  sul  finire  del  secolo  scorso  e 
in  principio  di  questo  secolo  1775-76-1847-49  altri  due  con- 
cittadini doveano  rendersi  segnalati:  Pietro  e  Faustino  An- 
derloni;  ma  di  essi  ci  avverrà  di  parlare  più  tardi. 

Né  qui  si  restringe  l'azione  artistica  bresciana,  nei  lavori 
in  metallo^  come  ognun  vede^  più  fine  e  valorosa  che  nella 
scoltura;  qui  hanno  diritto  d'essere  ricordate  le  famose  ma- 
nifatture delle  armi  niellate  e  cesellate  di  Serafino  da  Brescia 
e  della  scuola  fiorente  nel  1520  che  tra  il  secolo  XV  e  XVI 
furono  stimate  forse  le  più  insigni  del  mondo,  e  che  indos- 
sate da  principi  e  da  guerrieri  in  battaglia,  oggidì  ornano 
e  splendono  nelle  più  ricche  armerie  europee  nazionali  e 
private.  Alle  quali  devonsi  aggiungere  le  armi,  nelle  loro 
parti  cesellate  e  niellate,  più  recenti,  dei  secoli  XVII  e  XVIII, 
specie  gli  archibugi  e  le  pistole,  nelle  cui  manifatture  si 
segnalarono,  tra  gli  altri  nel  secolo  scorso.  Lazzaro  Lazzarino 
e  il  Comminazzi. 

iMa  un'altro  ramo  nel  quale  l'Arte  in  Italia  s'insinuò  e 
ingiganti  nel  rinascimento  fu  la  tarsia  e  la  scoltura  in  legno, 
e  Brescia  in  questo  ramo  può  vantare  parecchi  artefici. 
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Stefano  Lamberti,  i  due  Vischi  Benedetto  e  Battista,  e  tra 
essi  un  artefice  veramente  insigne,  un  frate  olivelano,  nato 
nel  1479  il  quale  al  secolo  ebbe  nome  Roberto  Marone  e 
in  religione  Raffaello,  e  che  con  tal  nome  ha  fama  e  gloria 
in  tutta  Italia. 

Narra  la  storia  come  gli  Olivelani  avessero  raccolta 
l'eredità  della  tarsia  già  salita  in  molto  onore  dalla  Toscana, 
e  che  un  povero  oblato  di  quell'ordine  religioso,  per  nome 
Bastiano,  avesse  nell'isoletta  di  S.  Elena  a  Venezia  piantato 
nel  convento  che  ivi  sorgeva  un  piccolo  laboratorio  dal  quale 
uscirono  tosto  due  famosi  maestri:  Giovanni  da  Verona  e 
Damiano  Zambello  da  Bergamo,  che  propagarono  poi  in  altri 
conventi  l' industria  elegante. 

Il  nostro  Raffaello  tramutato  dal  convento  di  Brescia  a 
quello  di  Siena  s'imbattè  nell'oblato  Giovanni  e  sotto  la  sua 
direzione  presto  si  fece  si  valente  da  uguagliarne  la  fama 
e  rendersi  degno  di  passare  alla  posterità.  Lavorò  col  maestro 
le  meravigliose  tarsie  del  coro  e  della  sagrestia  di  S.  Maria 
degli  Organi  a  Verona,  citati  con  ammirazione  dal  Vasari. 
Lavorò  da  solo  i  sedili  dell'abside  del  gran  tempio  bolognese 
di  S.  iMichele  in  Bosco;  come  da  solo  esegui  altri  innume- 
revoli pregievolissime  opere  fuori,  e  nella  nostra  provincia. 
Di  queste  non  citeremo  se  non  le  tarsie  della  Chiesa  di 
S.  Francesco  e  quelle  del  coro  della  Chiesa  del  Monastero 
di  Rodengo  il  cui  leggio  centrale  è  conservato  nel  museo 
cittadino  dell'  età  cristiana. 

Affine  alla  manifattura  della  tarsia,  e  ramo  della  mani- 
fattura del  legno  è  quella  de'  liutai,  intorno  alla  quale 
ormai  è  inutile  il  pretendere  di  voler  dir  più  o  dir  meglio 
di  quanto  scrissero  recentemente  due  egregi  scrittori  il 
rev.  prof.  Berenzi  e  il  cav.  Livi. 

Non  accenneremo  perciò  se  non  a'  nomi  de'  più  noti 
celebrati  artisti  bresciani,  Gaspare  Bertolotti  conosciuto  sotto 
la  denominazione  di  Gaspare  da  Salò  che  ritiensi  l'inventore 


191 


del  violino,  nato  verso  il  lo42  e  morto  nel  1609,  e  Maggini 
Paolo  che  visse  e  lavorò  pure  nel  secolo  XVI.  Essi,  sono 
antesignani  nell'arte  de'  liuti,  cosi  pregiata  nel  regno  della 
musica,  e  che  in  Brescia  era  già  salita  in  alto  sin  dal 
principio  del  secolo  antecedente.  Nel  qual  regno,  come 
fabbricatori  pure  liutai  ma  più  segnatamente  fabbricatori 
d'organi  teniamo  ne'  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  indicati  come 
classici  gli  Antegnati,  e  cioè  un'intera  stirpe  di  operai  che 
di  padre  in  figlio  si  dedicarono  a  questi  lavori  ricercatissimi 
pel  servizio  ed  ornamento  delle  chiese  cristiane,  e  che  sa- 
lirono al  loro  maggiore  sviluppo  ne'  templi  protestanti^  ne' 
quali  forse  a  compenso  delle  denudate  pareti  e  de'  spogli 
altari,  impera  sovranamente  l'organo  diffondendo  per  le 
gotiche  navate  i  mistici  accordi  e  le  nenie  misteriose. 

Pare  che  capostipite  della  famiglia  degli  Antegnati  fosse 
Giovanni  che  dovea  essere  nato  in  Antegnate  sui  primi  del 
1400  e  che  tramutò  in  Brescia  la  sua  dimora  divenendo 
dottore  di  Collegio  nel  1431  e  con  ciò  partecipando  al  pa- 
triziato bresciano,  essendoché,  come  abbiamo  visto  in  un 
precedente  articolo,  tale  carica  conferisse  l'alto  onore  a  chi 
la  copriva.  Da  Giovanni  derivò  Bartolomeo  costruttore  del- 
l' organo  delle  Cattedrali  di  Brescia  e  di  Cremona^  nonché 
d'altre  chiese:  Giov.  Giacomo  suo  figlio :Giov.  Pietro  e  fra- 
tello d'  altro  Gio.  Francesco,  tutti  vissuti  e  artefici  nel  se- 
colo XVI.  Della  quale  famiglia  e  dei  medesimo  secolo  per 
ultimo  accenneremo  a'  due  altri  Antegnati  i  più  valenti  tra 
tutti:  Graziadio  padre  e  Costanzo  suo  figlio,  i  quali  non  solo 
furono  costruttori  esimi  d'organi,  ma  ne  furono  i  perfezio- 
natori cosichè  r  opera  loro  venne  desiderata  non  solo  in 
Brescia,  ma  nelle  città  italiane  e  fecero  salire  la  fama  della 
nostra  fabbrica  ovunque. 

E  qui  cadrebbe  in  acconcio  di  discorrere  della  vita  che 
tra  noi  ebbe  la  musica^  e  dire  se  possiamo  vantarci  di  maestri 
sommi,  fuor  del  comune,  che  abbian  menato  rumore  e  i  di 
cui  nomi  sieno  affidati  alla  storia» 
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A  queste  domande  francamente  dobbiamo  rispondere  che 
la  musica  in  Brescia  ne'  tempi  andati  non  rifulse  per  rara 
valentia  nè  di  compositori,  né  di  celebri  esecutori;  e  salvo 
forse  il  Bertoni  da  Salò  mediocre  compositore  del  secolo  XVIII, 
nessun  altro  si  levò  sopra  la  più  modesta  misura  del  comune. 
Molti  tuttavia  furono  gli  amatori  di  quell'arte  bella  di  cui 
A.  Valentini  raccolse  di  fresco  le  memorie  in  un  dizionario 
che  può  essere  assai  utile  a  chi  ricerchi  e  brami  le  notizie 
più  minute  della  vita  bresciana  nel  passato. 

Non  vogliamo  tuttavia  omettere,  a  costo  pure  di  dare 
uno  strappo  alle  consuetudini  che  allo  storico  impongono 
silenzio  riguardo  ai  vivi,  che  in  questo  ramo  dell'arte  frutti 
squisiti  potemmo  ammirare  co'  nostri  occhi.  E  rendendo 
dapprima  il  dovuto  omaggio  a  Costantino  Quaranta  e  al 
maestro  Bresciani,  buoni  compositori  di  musica  sacra,  ma 
che  oggidì  forse  non  corrispondono  alle  esigenze  scientifiche, 
accenneremo  all'illustre  maestro  Antonio  Bazzini,  esecutore 
supremo,  poi  compositore  di  tal  polso  e  di  tal  fama  da 
essere  reputato  uno  tra  i  primi  del  nostro  tempo  da  chi 
nella  sapienza  musicale  sta  in  testa,  e  con  diritto,  a  tutti, 
dalla  Germania. 

Ma  nessuno  de'  vari  rami  dell'arte  che  abbiamo  rapida- 
mente notati,  continua  il  Bottoni,  e  de'  quali  accennammo  le 
vicende  e  i  cultori  tra  noi,  a  nostro  parere  può  interessarci 
più  dell'ultimo  di  cui  stiamo  per  parlare,  dell'architettura. 

Noi  siamo  convinti  che  in  esso  l'arte  rispecchi  assai  più 
fedelmente  che  in  ogni  altra,  salvo  forse  la  pittura,  cosidetta 
di  genere,  vita  e  costumi  delle  varie  età,  e  specie  del  nostro 
paese. 

E  questo  un  giudizio  tutto  nostro  proprio,  ma  che 
speriamo  di  poter  dimostrare  non  arrischiato  co'  documenti 
alla  mano,  colle  prove  più  chiare  e  persuadenti,  quali  sono 
quelle  che  si  affacciano  all'occhio  e  rispondono  di  sé  coll^ 
evidenza. 
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Poche  città  come  Brescia  possono  vantare  esemplari 
architettonici  importanti  dall'età  romana  in  poi,  e  poche 
città  presentano  con  quegli  esemplari  l'andamento  degli  usi 
e  costumi  della  cittadinanza  traverso  i  secoli. 

Sorvolando  sull'  età  romana,  troppo  da  noi  discosta  e 
della  quale  non  ci  rimangono  che  esempi  di  edifici  pubblici, 
e  scendendo  all'età  di  mezzo,  noi  ci  avvediamo  tosto  della 
verità  del  nostro  supposto.  Nel  medio  evo  in  fatti  in  cui 
predomina  la  vita  austera  e  guerresca,  ma  guerresca  più 
municipale  che  nazionale^  nella  quale  il  patriziato  difende 
i  propri  averi  e  i  propri  privilegi,  la  propria  fazione  colla 
spada  alla  mano,  sia  contro  il  popolo,  sia  contro  la  nobiltà 
avversaria,  l'architettura  ci  appare  massiccia,  pesante,  tetra 
tanto  ne'  pubblici  edifici  che  nelle  abitazioni  signorili  pri- 
vate. In  queste,  aperture  anguste,  piccoli  cortili,  logge  ricor- 
renti i  vari  piani,  scale  scure,  camere  a  volto  basso  o  a 
travicelli  rozzamente  ornati,  e  tutt' intorno  muraglie  con 
finestre  oblunghe  munite  di  grosse  feriate,  e  feritoje  e  infine 
una  0  più  torri  da  offesa  e  da  difesa,  in  ogni  particolare  in- 
somma evidente  si  manifesta  la  preoccupazione  della  difesa 
insidiata  d'  ogni  parte  dalle  fazioni  e  ci  sembra  d'  assistere 
alle  riunioni  di  guelfi  o  ghibellini  per  tramare  una  riscossa 
0  per  preparare  la  resistenza. 

Di  queste  abitazioni  signorili  ora  pochissimi  avanzi  ci 
rimangono,  e  che  abbiamo  descritti  in  un  precedente  capitolo, 
e  que'  pochi  in  via  di  assoluta  rovina.  Si  riconoscono  ancora 
qua  e  là  internati  nelle  viottole  de'  quartieri  più  antichi 
della  città,  alle  porte  basse  ogivali,  alle  finestre  anguste  a 
qualche  stemma  o  divisa  su  per  le  pareti  o  sulle  trabeazioni  o 
ne'  capitelli  delle  colonne  o  ne'  centri  delle  suase  delle  en- 
trate. Molte  furono  trasformate  e  di  esse  non  rimangono  che 
poche  reliquie. 

Nessun  nome  d'architetto  ci  fu  tramandato  di  quell'età  e 
non  ci  è  modo  di  conoscere  se  l'Arte  guidasse  la  costruzione 
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di  quelle  bieche  dimore,  ovvero  il  capriccio,  la  paura,  la  ge- 
losia de'  proprietari. 

Non  è  che  all'aprirsi  delle  vie  al  bello,  nel  rinascimento, 
che  l'Arte  diventa  la  direttrice  delle  fabbriche  pubbliche  e 
private,  che  le  linee  architettoniche  si  fanno  pure,  eleganti, 
ornate  di  fregi,  di  arabeschi  svolti,  che  il  gusto  soprafìne 
del  secolo  d'oro  si  diffonde.  Il  Comune  inizia  e  compie  opere 
meravigliose  coU'innalzare  il  palazzo  della  Loggia,  il  lato  di 
mezzodì  della  piazza^  il  corso  del  Gambaro,  la  chiesa  de' 
Miracoli;  i  privati  principiano  a  disertare  le  tetre  abitazioni, 
e  ne  fabbricano  di  nuove. 

Tale  mutamento  però  procede  lentamente  durante  quasi 
tutto  il  secolo  XVI  e  ciò  perchè  quel  secolo,  e  segnatamente 
in  principio,  corre  per  lo  stato  veneziano,  nefasto.  La  lega 
di  Cambray  minaccia  sommergere  nella  laguna  la  odiata 
Repubblica;  le  invasioni  straniere  menano  rovina  nelle  sue 
Provincie,  e  Brescia,  come  vedemmo,  fu  ridotta  dal  sacco 
sofferto  de'  Francesi  nel  1512  alla  più  squallida  miseria. 

Il  cumulo  di  cosi  gravi  sciagure  produsse  naturalmente 
un  ristagno  specie  nell' edihzia  privata,  che  tra  noi  non 
s'  accrebbe  se  non  di  qualche  raro  palazzo. 

Al  risveglio  tuttavia  dell'edilizia  pubblica  corrispose  il 
manifestarsi  di  qualche  ingegno  in  architettura  degno  di 
ricordo,  e  tra  i  più  chiari  quello  di  Stefano  Lamberti  nato 
nel  1485  e  morto  nel  1538  e  quello  di  Lodovico  Beretta  che 
nacque  nel  1518  e  mori,  pare,  nel  1572.  Quest'ultimo  fu 
senza  dubbio  il  più  reputato  architetto  bresciano  cinquecen- 
tista; appartenne  anch'esso  alla  scuola  classica;  fu  per  ven- 
t'anni  preposto  alla  sorveglianza  della  fabbrica  della  Loggia 
quale  architetto  municipale,  e  vi  ideò  dei  particolari  denotanti 
l'alto  suo  sapere.  Di  lui  abbiamo  il  palazzo  Maggi  alla  carità; 
il  palazzo  Martinengo  in  Piazza  Nuova;  i  portici  dirimpetto 
al  palazzo  comunale,  ed  altre  opere  assai  pregievoli.  Da 
lettere  e  documenti  conservati  nell'archivio  antico  municipale 
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si  scorge  come  fosse  in  corrispondenza  coi  primi  architetti 
contemporanei,  il  Palladio,  il  Sansovino^  il  Rusconi,  e  come 
da  essi  fosse  tenuto  in  grande  estimazione. 

Dopo  di  lui  si  segnalò  il  Bagnadore,  nato  in  Orzinuovi 
nella  seconda  metà  del  cinquecento,  mediocre  pittore,  come 
abbiamo  detto,  ma  valente  architetto.  Sono  opere  sue  la 
chiesa  di  S.  Afra,  quella  oggi  distrutta  di  S.  Domenico, 
l'ospitale  delle  donne,  la  fontana  della  Pallata,  e  la  gran- 
diosa fabbrica  del  Duomo  nuovo. 

Così  andavasi  arricchendo  la  nostra  città  di  edifici  pub- 
blici notevoli,  mentre  invece  i  privati  doveano  avere  il  loro 
massimo  sviluppo  tra  la  seconda  metà  del  seicento  e  nel 
secolo  scorso. 

Varie  furono  le  cause  che  diedero  impulso  alla  costru- 
zione de'  grandiosi  e  ricchi  palazzi  privati  che  vedonsi  fre- 
quenti in  tanti  punti  della  città.  Fu  prima  la  quiete  che 
seguì  per  lungo  volgere  di  tempo  nelle  provincie  venete 
dopo  le  guerre  del  cinquecento,  quiete  non  turbata  dalle 
guerre  in  Oriente,  lontane  e  in  parte  marittime.  Poi,  Tac-  , 
cumularsi  di  grosse  fortune  nel  patriziato  per  concessioni 
feudali,  o  per  maggioraschi,  o  per  decime.  In  fine  l'esempio 
dato  dalla  nobiltà  veneziana  la  quale  facea  stupire  il  mondo 
per  lo  splendore  delle  sue  principesche  dimore. 

Venezia  colle  conquiste,  coi  commerci,  colla  sapienza 
di  Stato  avea  riunite  nelle  sue  lagune  alla  potenza  e  alla 
forza  ricchezze  stragrandi.  I  patrizi  oligarchi  erano  pari  ai 
principi,  e  dei  principi  usavano  la  magnificenza.  Essi  gareg- 
giavano tra  loro  a  rendere  sempre  più  splendida  la  loro 
fantastica  capitale,  e  sul  canal  grande  e  per  tutte  le  altre 
parti  di  essa  sorsero  dalle  onde,  come  per  incanto,  palazzi 
per  aspetto  sontuosi  e  leggiadrissimi  per  le  decorazioni  che 
svelano  amori  furtivi  coll'arte  orientale. 

Seguendo  la  china  fatale  che  la  storia  riscontra  nella 
vita  di  quasi  tutti  i  popoli,  la  prosperità  indusse  Venezia  nel 
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lusso  e  nella  mollezza  dei  costumi,  e  di  li  il  principio  della 
sua  fine  prossima  e  sciagurata. 

E  sulla  capitale  si  modellarono  le  provincie;  il  patriziato 
di  terraferma  segui  l'esempio  della  invidiata  nobiltà  del  libro 
d'oro,  e  col  lusso  presto  s'accese  anche  in  Brescia  la  gara, 
tra  i  signori,  de'  grandiosi  palazzi,  e  la  voglia  di  arricchirli 
con  ogni  maniera  di  artistici  ornamenti. 

Allora  anche  qui,  prosegue  il  Bottoni,  invece  delle  case 
meschine  descritte  più  su,  sorsero  abitazioni  dagli  ampi  atrii, 
dalle  scale  solenni,  dalle  sale  tappezzate  da  arazzi  o  da- 
maschi, mobigliate  con  suppellettili  ad  intagli  ed  oro^  con 
specchi  di  Murano,  e  cristalli  e  lampadari  pure  di  Murano 
0  di  Francia,  con  soffitti  a  cassettoni  scolpiti  o  dipinti,  colle 
volte  a  stucchi,  a  marmi,  a  pitture  in  cui  regnavano  sovrane 
la  mitologia  e  la  licenza.  Le  vaste  scuderie,  e  le  vaste  anti- 
camere annesse  a  quasi  tutti  questi  palazzi  sono  testimoni 
del  grande  scialo  de'  signori  di  quel  tempo  in  cavalli,  car- 
rozze, servi,  di  cui  ci  tramandarono  in  copia  la  descrizione 
le  cronache,  e  di  cui  ebbi,  dice  il  conte  Bottoni,  altra 
volta  ad  intrattenere  il  lettore  nel  libro  «  Brescia  nel  se- 
colo passato.  » 

Tanta  copia  di  edifici  grandiosi  e  di  ricche  decorazioni 
che  riflettono  chiaramente  usi  e  costumi  dei  secoli  summen- 
tovati  della  nobiltà,  è  presumibile  dovesse  essere  governata 
da  architetti  e  decoratori  di  grido.  Ma  dobbiam  credere  che 
parecchi  fossero  forestieri,  perchè  i  loro  nomi  non  sono  ri- 
cordati nelle  nostre  cronache  e  storie  che  inchnano  a  notare 
solo  il  nome  de'  concittadini,  ciò  che,  ci  è  forza,  fare  noi 
pure,  ed  accennare  soltanto  i  più  valenti  architetti  bresciani, 
di  quell'età. 

Dessi  furono  rari;  solo  tre  levarono  rumore  nel  tempo 
del  maggior  lavoro  edilizio  del  secolo  scorso  e,  caso  abba- 
stanza curioso,  tutti  e  tre  appartennero  al  sacerdozio. 
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Primo,  in  ordine  di  età,  é  l'abate  Corbellini  che  fiori 
intorno  al  1750;  poi  l'abate  Marchetti;  il  terzo  l'abate  Ga- 
spare Turbini  che  lavorò  tra  la  prima  e  la  seconda  metà 
del  settecento.  Tutti  e  tre  disegnarono  e  costruirono  edifici 
laici  e  chiesiastici,  che  risentono  della  decadenza  dell'ar- 
chitettura propria  del  loro  tempo,  ma  che  in  compenso 
piacciono  per  varietà  e  per  ricchezza. 

L'architettura  in  fatti  avea  mutate  forme  e  leggi.  Abban- 
donate le  linee  classiche,  i  fregi  purgati  e  perfetti,  le  propor- 
zioni uniformi  e  rigide^  essa  si  lasciò  vincere  dalie  lusinghe 
e  dalle  audacie  della  fantasia,  e  scuotendo  il  giogo  delle 
classiche  norme,  adattò  uno  stile  nuovo,  che  si  chiamò  ba- 
rocco, stile,  se  vuoisi,  impuro  ma  grandioso,  bizzarro,  pro- 
teiforme. 

Il  Marchetti  eresse  anche  il  vecchio  teatro,  eccettuata 
la  scala  d' ingresso  tuttora  esistente,  e  la  sala  del  ridotto 
ivi  annessa,  vero  gioiello  dello  stile  suddetto. 

Anche  de'  palazzi  non  rimangono,  si  può  dire,  oggidì 
se  non  le  grandiose  linee  architettoniche,  perchè  il  mobilio 
è  quasi  scomparso,  ma  quelle  linee  fanno  pensare;  hanno 
qualche  cosa  di  altero,  di  magnifico,  di  sfidatore  del  tempo; 
sono  opere  ed  imprese  che  ora  nessuno  ardirebbe  rinnovare. 

Tuttavia  anche  a'  tempi  nostri  qualche  pubblico  edificio 
eretto  nel  secolo  arieggia  la  dignità  antica  come  il  Mercato 
de'  grani  dell'architetto  Vita,  porta  Milano  del  Donegani;  il 
Cimitero  di  Rodolfo  Vantini,  il  più  valente  tra  i  nostri  archi- 
tetti e  del  quale  ci  rimangono  altre  opere  pregievolissime. 

Ma  colle  abitudini  e  costumanze  odierne  V  architettura 
ha  invece  quasi  totalmente  mutata  maniera  per  gli  edifici 
privati:  s'è  fatta  piccina,  più  comoda,  più  adattata  alla  dif- 
fusione e  alla  misura  della  ricchezza  generale. 

I  costumi,  le  necessita  economiche,  forse  le  abitudini  più 
fiacche  hanno  risolta  la  questione  in  favore  della  forma 
odierna  in  confronto  dell'  antica.  Ma  1'  arte  ha  guadagnato 
nel  cambio? 
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A  questa  domanda  il  conte  Bettoni  dà,  concludendo  il 
suo  dire,  la  seguente  risposta. 

L'arte  che  è  una  delle  manifestazioni  più  vive  della  in- 
telligenza umana  non  può,  specie  nell'architettura,  preferire 
gl'impacci  alla  libera  sua  espansione,  ed  essa  amerà  sempre 
più  i  grandiosi  edifipi  d'altri  tempi  dalle  ampie  proporzioni  e 
dalle  decorazioni  superbe,  che  non  le  piccole,  contorte,  ra- 
chitiche, sebben  comode  ed  eleganti  fabbriche  moderne. 

Tale,  almeno,  prosegue,  è  il  nostro  convincimento,  che, 
sebbene  tempi,  circostanze,  moda,  oggi  posterghino,  potrebbe 
forse  tornare  in  onore  in  lontano  avvenire. 

Ad  ogni  modo  di  que*  tempi  classici  che  abbiamo  rapi- 
damente descritti  e  degli  artisti  bresciani  che  li  popolarono, 
tornerà,  siam  certi,  gradito  il  ricordo  a  chi  ama  questa  nobile 
terra,  la  quale  anche  ne'  giardini  delle  arti  belle  colse  sti- 
mate e  ragguardevoli  fronde  d'  alloro. 

Terminata  la  sua  lettura  il  Vice  Presidente,  sulla 
proposta  dei  revisori  del  conto  pel  1895  ne  pone  ai  voti 
l'approvazione  che  viene  accolta  con  unanimità  dai  soci  pre- 
senti, essendo  l'oggetto  all'ordine  del  giorno  in  seconda 
convocazione. 

Il  Segretario  informa  i  socii  che  la  presidenza,  scio- 
gliendo il  voto  di  gratitudine  verso  la  benemerita  sig.  Amalia 
Biancardi,  ha  fatto  collocare  in  memoria  di  Lei  sotto  l'atrio 
del  palazzo  la  seguente  iscrizione: 
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AiMALIA  BlANCARDl 
N.  A  FERMO  MDCCCIX  —  M.  A  COMO  MCXVlM 
CRÉSCIUTA  FRA  NOI  AL  CULTO  DELl'aRTE 
ANCOR  GIOVINETTA 
OFFERSE  AL  PATRIO  ATENEO 
FIORI  GRADITI  DI  GENTILE  INGEGNO 
NEL  CHIUDERE  DEGLI  ANNI 
LO  RICORDÒ  CON  MUNIFICO  LEGATO 


PER  VOTO  dell'accademia  MCVM 

Adunanza  del  30  Agosto. 

Il  socio  cav.  d.r  Prospero  Rizzini  continuando  l'opera 
lodata  per  la  illustrazione  dei  Civici  Musei  ci  porge  oggi 
considerazioni  e  notizie  intorno  agli  smalti  dagli  stessi  musei 
possieduti.  Dando  luogo  qui  di  seguito  alle  poche  pagine  che 
servono  d'introduzione  al  diligente  lavoro  mandiamo,  come 
s'è  fatto  altra  volta,  in  separata  appendice  il  catalogo  degli 
smalti  illustrati. 

Tra  gli  oggetti  d'arte  antica,  che  siano  stati  più  avida- 
mente ricercati  da  ricchi  collezionisti  in  questo  ultimo  mezzo 
secolo,  vanno  collocati  gli  smalti;  molti  dei  quali,  —  quan- 
tunque eseguiti  con  materia  di  un  valore  pressoché  nullo, 
di  un  pregio  artistico  discutibile,  secondo  l'epoca  e  il  luogo 
di  loro  provenienza,  con  soggetti  di  solito  non  originali,  ma 
tolti  da  altre  scuole,  apprezzabili  per  esecuzione,  e  decantati 
dalla  moda,  —  nelle  pubbliche  vendite  raggiunsero  prezzi 
elevati,  anzi  eccessivi,  tanto  da  far  pensare,  quasi  direi,  a 
una  passione  che  confina  col  delirio. 


200 


Per  citare  qualche  esempio,  ricorderò  la  Coppa  di  Gio- 
vanni II  Pénicaud  della  collezione  Hamilton,  venduta  a  Londra 
nel  1883  per  L.  o4,  600;  il  Piatto  di  Leonardo  Limosin , 
rappresentante  il  Banchetto  degli  Dei,  della  collezione  Foun- 
taine,  venduto  pure  a  Londra  nel  1884  per  L.  183,750; 
i  due  ritratti  di  Francesco  I  e  Claudia  sua  moglie  vennero 
aggiudicati  per  L.  52,o00;  il  piatto  di  Giovanni  Court  rap- 
presentante il  banchetto  degli  Dei  e  Tarme  di  Scozia  sali  a 
L.  28,455;  il  prezzo  rifiutato  da  Basilewski  di  L.  250,000, 
offerto  da  un  amatore,  per  un  postergale  d'  altare  segnato 
Pénicaud,  ceduto  più  tardi  colla  collezione  in  blocco  all'Im- 
peratore di  Russia  per  la  somma  di  sei  milioni  di  lire.  Tale 
collezione  trovasi  ora  a  disposizione  dell'istruzione  pubblica 
nel  palazzo  imperiale  dell'  Hermitasch  a  Pietroburgo ,  ove 
sono  raccolte  con  altre  preziose  antichità,  una  ricchissima 
collezione  di  monete  e  medaglie  russe,  anglo-sassoni,  orien- 
tali, bizantine  ecc.,  e  più  di  due  mila  quadri  distribuiti  in 
cinquanta  sale. 

Anche  nel  dominio  dell'archeologia,  la  smaltatura  sul 
metallo  attrasse  l'attenzione  di  diversi  dotti,  principalmente 
francesi,  e  diede  luogo  alle  maggiori  controversie  perciò  che 
riguarda  la  sua  origine,  vale  a  dire  se  gli  antichi  conosces- 
sero quest'arte,  da  quale  paese  provenisse,  in  quale  epoca, 
e  come  siasi  diffusa  nell'Europa,  e  sotto  qual  nome  fosse 
da  loro  designata. 

Sopra  testi  che  si  prestavano  a  diverse  interpretazioni, 
secondo  il  bisogno  della  causa,  essi  giunsero  a  conclusioni 
che,  a  primo  aspetto,  sembrano  giuste,  ma  in  realtà  fino  ad 
ora  sono  affatto  ipotetiche. 

La  più  remota  allusione  intorno  allo  smalto  si  vorrebbe 
riconoscere  in  un  prodotto  brillante,  designato  nella  visione 
d'Ezecchiele  sotto  la  parola  Ilaschmal,  che  nella  prima  ver- 
sione alessandrina  dei  libri  santi,  eseguita  tra  il  285  e  il 
130  avanti  Cristo,  o  nella  vulgata  di  S.  Girolamo  compiuta 


m 

nel  405  dell'era  volgare,  vien  resa  nel  significato  di  Electrum 
(yf'AfJtrpcv),  accettato  nella  versione  italiana  del  Martini,  e 
che,  forse  più  a  proposito,  Samuele  Bochard  rende  per  rame 
color  dell'oro,  e  il  Diodati  per  fin  rame  scintillante,  in  quanto 
si  conforma  meglio  collo  spirito  della  narrazione;  a  meno 
che  non  si  voglia  attribuire  alla  parola  Electrum  un  terzo 
significato,  quello  cioè  di  smalto,  oltre  ai  due  già  accennati 
da  Plinio  il  vecchio,  per  indicare  l'ambra,  e  la  lega  dell'oro 
coll'argento  nella  proporzione  di  quattro  quinti  d'oro  ed  uno 
d'argento;  voce  usata  nella  bassa  latinità  a  denotare  anche 
la  lega  del  rame  e  stagno  perchè  si  avvicina  al  colore  del- 
l' oro  pallido. 

Allusioni  vuoisi  che  si  trovino  anche  neW Electrum  del- 
l'Odissea di  Omero,  in  Esiodo  nella  descrizione  dello  scudo 
d'Ercole,  e  in  Sofocle  e  Aristofane.  Sembra  però  poco  naturale 
che  dall'ebraico  Haschmal  sia  derivata  la  parola  latina  smal- 
tum,  che  si  riscontra  per  la  prima  volta  nel  Liber  Ponlìficalis 
di  Anastasio  bibliotecario  in  Leone  IV  ove  si  legge  «  Fecit 
«  denique  tabulam  de  smalto.  »  ripetuto  nello  stesso  libro 
dall'anonimo  in  Stefano  VI  «  Cantharam  auream  cum  fre- 
«  tiosis  margaritis  et  gemmis,  ac  smalto  » .  Piuttosto  è  assai 
probabile  che  smalto  derivi  dalla  parola  greca  /uaKS-a 
(strato  di  cera  disteso  sulle  tavolette  da  scrivere),  coli'  ag- 
giunta di  un  s  iniziale,  come  accadde  in  molti  altri  vocaboli 
che  incominciano  per  ra ,  per  esempio  smania  dal  greco 
/uctvicc.  Du  Gange  in  smaltum  dice  «  Vox  forte  formata  a 
«  malto,  seu  malta,  quce  vox  archilectis  solidamentum  sonat  ». 
Queste  opinioni  vengono  avvalorate  dal  pensiero,  che  quando 
si  vuol  dare  il  nome  ad  un  determinato  oggetto,  si  cerca 
sempre  quella  parola  che  più  largamente  serve  ad  espri- 
merne i  caratteri  generali^  più  salienti,  o  l'uso  a  cui  è  de- 
stinato l'oggetto  stesso;  e  per  facilitarne  la  intelligenza,  e 
fors'anche  per  una  certa  concatenazione  di  idee,  d'ordinario 
si  parte  da  termini  di  un  valore  già  riconosciuto  che  abbiano 
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col  nuovo  da  nominarsi  analogia  di  parola  e  di  significato. 
Ora  le  parole  smallum  e  mallo  seu  malia  della  bassa  latinità 
hanno  caratteri  tali  da  soddisfare  a  siffatte  esigenze,  e  tanto 
l'una  che  l'altra  abbiamo  buon  motivo  di  ritenerle  derivate 
dal  greco  juciXS'ay  indicando  ognuna  una  sostanza  semplice 

0  composta  stesa  sopra  la  superficie  di  un  determinato  corpo; 
osservando  per  di  più  che  i  nomi  tecnici  nelle  scienze  e  nelle 
arti,  per  inveterata  abitudine  si  derivano  di  solito  dal  greco. 
Si  inventa  o  si  ricorre  ad  altre  lingue  conosciute,  quando  in 
un  idioma  non  si  trova  il  corrispondente.  GiuHo  Labart  e 
Eugenio  Molinier  vorrebbero  ravvicinare  la  parola  smalto 
all'antico  alto  allemanno  Schmelzan  o  Schmalzan  (fondere), 
ovvero  al  moderno  Schnelzen  che  ne  esprime  solo  la  penul- 
tima fase,  e  che  lo  Zambaldi,  nel  suo  dizionario  etimologico 
della  Lingua  Italiana,  giudica  convenire  di  più  al  derivato 
smaltire. 

Che  nell'antichità  si  conoscesse  l'arte  di  far  aderire  a 
caldo  una  sostanza  colorata  con  ossidi  sul  metallo  conside- 
rato come  materia  subbiettiva,  è  ormai  posto  in  sodo;  sotto 
qual  nome  venisse  poi  designata,  forse  non  si  saprà  mai. 

1  monumenti  che  si  conservano  in  parecchi  esemplari  nelle 
principali  collezioni  pubbliche  d'Europa,  esaminati  e  studiati 
con  ogni  cura,  stanno  a  provare  che  li  Egiziani  conoscevano  ed 
esercitavano  quest'arte;  e  se  mancassero  anche  i  monumenti, 
sapendo  a  quale  grado  di  abilità  erano  pervenuti  i  vetrai  di 
quella  regione,  la  cui  arte  ha  tanti  punti  comuni  colla 
smaltatura,  riescirebbe  ben  difficile  ammettere  che  abbiano 
esercitato  1'  una  senza  aver  conosciuto  anche  l' altra.  Cosi 
pure  il  processo  da  loro  seguito  per  applicare  una  vernice 
splendente  ai  lavori  in  ceramica  doveva  condurli  alla  fabbri- 
cazione degli  smalti  sul  metallo.  Le  scoperte  fatte  in  Grecia 
e  in  tombe  dell'  antica  Etruria  confermano  che  anche  quei 
popoli  sapevano  smaltare  gli  oggetti  in  oro  ;  e  la  perfezione 
impareggiabile  di  quei  lavori  dimostra  che  quegli  operai 
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erano  già  provetti  nel  loro  mestiere,  e  che  per  ciò  l'uso  di 
smaltare  sul  metallo  deve  rimontare  ad  un  epoca  molto  più 
remota. 

La  scoperta  dello  smalto  si  crede  avvenuta  nell'  India, 
e  dall'identità  nei  processi  di  fabbricazione  tra  gli  antichi 
smalti  egiziani  e  gli  antichi  smalti  della  Persia,  dell'India  e 
della  China,  il  Labard  opinerebbe  che  in  Egitto  quest'arte  sia 
penetrata  sei  secoli  avanti  Cristo,  in  seguito  alla  conquista 
fatta  di  quel  paese  da  parte  di  Cambise  secondo  re  dei  Medi 
e  dei  Persi. 

I  primi  cenni  storici  riferibili  allo  smalto,  si  leggono 
nella  descrizione  dei  quadri  che  decoravano  il  Portico  di  Na- 
poli del  retore  Filostrato,  greco  di  nascita,  venuto  a  Roma 
sul  principio  del  terzo  secolo  alla  corte  dell'  Imperatrice 
Giulia  moglie  di  Settimio  Severo,  il  quale  a  proposito  di  una 
scena  di  caccia  al  cinghiale,  dopo  aver  segnalato  i  morsi 
d'  argento  e  le  briglie  d'  oro  decorate  di  diversi  colori  dei 
cavalli  di  servizio,  aggiunge  queste  parole:  -  Si  dice  che  i 
«  barbari  abitanti  presso  Y  Oceano  stendevano  dei  colori 
«sopra  l'arena  ardente,  che  essi  vi  aderivano  divenendo 
«  duri  come  la  pietra,  e  che  i  disegni  rappresentati  si  con- 
«  servavano  ».  In  questo  racconto  non  é  nominato  positiva- 
mente lo  smalto,  ma  ne  viene  descritto  implicitamente  il 
processo  di  fabbricazione  nel  miglior  modo  possibile  per  uno 
scrittore  che  si  mostra  niente  affatto  famigliarizzato  con  la 
tecnica  delle  arti. 

Dal  silenzio  mantenuto  da  Filostrato  intorno  al  nome 
di  un  tal  genere  di  ornamentazione,  che  egli  cita  come  cosa 
straordinaria,  si  volle  dedurre  che  in  quell'epoca  tanto  a 
Roma  che  in  Grecia  sua  patria,  l'arte  di  smaltare  fosse 
caduta  intieramente  in  disuso  non  solo,  ma  che,  non  par- 
landone lo  stesso  Plinio  od  altro  autore;  da  tempo  parec- 
chio venisse  dimenticato  perfino  il  vocabolo  col  quale  era 
contradistinta. 
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Quali  fossero  i  barbari  che  abitavano  vicino  all'Oceano, 
sembra  accennato  da  Filostrato  in  un  passo  della  vita  di 
Polemone,  sofista  di  Laudicea,  ove  narra  che  quel  ricco 
ambizioso  viaggiava  con  grande  accompagnamento  di  servi 
sopra  un  carro  tirato  da  due  cavalli  dai  freni  d' argento 
frigio  0  celtico.  E  evidente  che  il  retore  greco  col  dire  ar- 
gento frigio  0  celtico  non  intendeva  di  riferirsi  al  luogo  di 
estrazione,  ma  alla  maniera  speciale  di  lavorazione  e  orna- 
mentazione del  prezioso  metallo,  maniera  usata  da  quei 
popoli  situati  fra  loro  a  cosi  grande  distanza,  abitando  gli 
uni  neirx\sia  Minore,  vicini  al  mare  Egeo,  Propontide  e  Ponto 
Eusino;  gli  altri,  di  origine  indo-europea  o  indo-germanica, 
presso  l'Oceano  Atlantico.  E  siccome  a  Roma  nel  terzo  secolo 
si  doveva  seguire  la  divisione  geografica  di  Plinio,  ne  viene 
di  conseguenza  che  i  Celti  nominati  dovevano  essere  gli  abi- 
tanti di  quella  parte  della  Gallia  situata  tra  la  Senna  e  la 
Garonna. 

Ammessa  una  diretta  relazione  sulla  specie  degli  oggetti 
sopra  citati  con  quelli  descritti  nella  caccia  al  cinghiale  (cosa 
del  resto  molto  probabile),  non  si  comprende  come  Filostrato 
abbia  attribuito  ai  soli  barbari  abitanti  presso  V  Oceano  la 
fabbricazione  degli  smalti,  nel  mentre  sapeva  che  altro  po- 
polo, il  frigio,  conosceva  e  esercitava  la  medesima  arte. 

Del  resto  si  sa  dalla  storia  che  i  Celti,  la  cui  sede  prin- 
cipale era  la  Gallia,  nelle  loro  espansioni  verso  levante  per 
accrescimento  di  popolazione,  o  perchè  cacciati  da  altri  inva- 
sori (Cimbri)  si  spinsero  fino  in  Macedonia  e  nell'Asia  Minore, 
ponendo  stanza  in  quella  parte  di  territorio  che  di  poi  venne 
chiamata  Galazia,  la  cui  capitale  era  Pessinunte,  una  delle 
principali  città  della  Frigia.  Ora  potrebbe  darsi  che  Filostrato, 
usando  dell'espressione  frigio  o  celtico  avesse  inteso  di  ac- 
cennare a  fabbricazione  locale,  forse  eseguita  a  Laodicea 
patria  di  Polemone,  o  a  Pessinunte  sede  dei  Celti,  città  rino- 
mata per  amore  alle  belle  arti  e  al  commei'cio  E  ciò  è  tanto 
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più  ammissibile,  inquaiitoche  se  nella  Frigia,  come  venne  am- 
messo, era  esercitata  l'arte  di  smaltare  i  metalli,  per  la  lonta- 
nanza e  le  difficoltà  di  comunicazioni,  si  rendeva  impossibile 
la  concorrenza  dei  barbari  vicini  all'Oceano.  A  convalidare  tale 
ipotesi  si  osserva  che  i  pochi  monumenti  sfuggiti  all'  eda- 
cità  del  tempo,  che  si  credono  appartenere  al  terzo  secolo, 
raffrontati  tra  loro,  offrono  carattere  artistico  invariabile 
che  manifesta  unità  d'origine.  Comunque  sia  è  certo  che  al 
tempo  di  Plinio  il  vecchio,  nato  l'anno  23  dopo  Cristo,  gli 
smalti  erano  sconosciuti  al  mondo  romano,  e  se  Filostrato 
ne  parla  come  di  cosa  singolare,  o  come  di  un  si  dice,  ciò 
è  segno  che  nei  primi  tre  secoli  nell'Europa  l'arte  di  smal- 
tare era  caduta  in  pieno  disuso.  Di  conseguenza  certe  date 
che  qualche  archeologo  vuol  assegnare  a  pochi  oggetti  sco- 
perti in  unione  a  monete  nelle  diverse  parti  d'Europa  sono 
puramente  ipotetiche. 

Al  principiare  del  medio  evo  riappare  l'arte  di  smaltare 
i  metalli  a  Costantinopoli,  con  un  nuovo  processo  che  si 
chiama  tramezzato.  I  primi  operai  di  questi  oggetti  di  lusso, 
sembra  ne  avessero  appreso  il  segreto  in  Persia ,  come  si 
rileva  da  una  lettera  di  Gregorio  il  Grande  a  Teodolinda 
regina  dei  Longobardi,  dove  qualifica  Theca  Persica  la  co- 
pertura di  un  evangelario  smaltato.  Il  carattere  spiccata- 
mente orientale  del  lavoro,  e  le  frequenti  comunicazioni 
tra  Greci  e  Persiani,  rendono  più  che  probabile  l'afìermazione 
di  Papa  Gregorio.  Molte  utili  notizie  si  leggono  nel  Lìber 
Ponlificalis  di  Anastasio,  pregiato  per  minuziose  descrizioni 
di  tutti  li  oggetti  d'arte  delle  diverse  chiese  di  Roma. 

Verso  l'ottavo  secolo  quest'arte  si  diffonde  in  Italia,  nel 
nono  in  Germania,  più  tardi  in  Francia.  Le  modificazioni  che 
avvennero  in  seguito  si  rilevano  dalla  descrizione  che  segue. 

In  genere  si  dà  il  nome  di  smalto  a  una  sostanza  ve- 
trosa, fusibile  a  temperatura  abbastanza  bassa,  composta 
di  silice,  di  ossido  di  piombo  e  di  soda,  variante  nelle 
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proporzioni  a  seconda  della  materia  sulla  quale  deve  essere 
applicata.  Da  solo  questo  composto  dà  un  vetro  incoloro  e 
trasparente  che  chiamasi  fondente;  e  che  coli' aggiunta  di 
ossidi  metallici  può  venire  colorato  diversamente  a  seconda 
dell'ossido  impiegato,  come  si  usa  col  vetro,  conservando  più 

0  meno  la  sua  trasparenza;  coU'ossido  di  stagno  lo  si  rende 
opaco,  senza  che  per  questo  se  ne  alterino  i  colori. 

Lo  smalto  si  può  applicare  a  tutte  le  materie  suscettibili 
di  resistere  senza  bruciare,  liquefare  o  scoppiare  all'azione 
del  calore  necessario  per  farlo  entrare  in  fusione:  tali  le 
maioliche,  le  porcellane^  il  vetro,  la  j^ietra,  le  lave,  V  oro, 
l'argento,  il  rame,  il  bronzo,  il  ferro,  purché  la  sua  composi- 
zione sia  sempre  in  rapporto  di  dilatazione  o  contrazione 
con  la  materia  che  è  destinata  a  riceverlo.  Nel  caso  pratico, 
quando  si  dice  smalto,  quantunque  possa  essere  o  sia  stato 
applicato  sopra  cosi  svariate  materie,  la  consuetudine  ha 
sancito  di  intendere  quello  esclusivamente  incrostato  al  me- 
tallo, e  per  antonomasia  ricevono  il  nome  di  smalto  tutti  li 
oggetti  coperti  di  questo  preparato;  si  dice  smalto  veneziano, 
fiorentino,  italiano,  renano,  bizantino,  limosino  ecc. 

Sopra  i  metalli  l'applicazione  dello  smalto  si  può  ese- 
guire in  diverse  maniere  che  si  riassumono  in  quattro  sorta 
fondamentali  di  prodotti  smaltati,  e  cosi,  secondo  che  viene 
lavorato  il  metallo  accipiente,  si  dà  il  nome  di  smalti  tra- 
mezzati, ad  incastro,  trasparenti,  e  dipinti. 

Lo  smalto  tramezzato  si  ottiene  col  mezzo  di  una  lastra 
metallica,  sottile,  di  uniforme  spessore,  rialzata  ai  bordi  ver- 
ticalmente in  modo  da  costituire  una  specie  di  cassa,  sul 
fondo  della  quale  con  punta  d'  acciaio  si  traccia  il  disegno 
che  si  vuol  riprodurre.  In  seguito  tagliati  dei  listelli  del 
medesimo  metallo,  corrispondenti  in  larghezza  alla  profon- 
dità della  cassa,  si  adattano  in  forma  di  diaframma  al  di- 
segno tracciato,  si  fissano  con  gomma,  quindi  si  riempiono 

1  vani  col  fondente  colorato  come  si  desidera  previamente 
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inumidito  con  acqua,  e  quando  é  bene  asciutto  si  passa 
alla  cottura  e  consecutivo  pulimento. 

L'incastro,  detto  anche  a  metallo  risparmiato,  richiede 
una  lastra  metallica  abbastanza  robusta,  di  spessore  uni- 
forme, sulla  quale,  tracciato  il  disegno  da  riprodurre,  si 
scava  a  bulino,  avendo  cura  di  risparmiare  tutte  le  parti  del 
campo  che  non  devono  essere  smaltate.  Nelle  ottenute  cavità 
si  depone  poscia  la  pasta  da  smalto,  e  si  compie  l'operazione 
come  nella  fabbricazione  del  tramezzato. 

Il  trasparente  consta  di  due  processi,  l'opera  scolpita  a 
basso  rilievo,  e  l' incisione. 

Il  dipinto  non  è  che  un  lavoro  eseguito  a  guazzo  o 
acquarello. 

Questi  dilTerenti  metodi  di  smalti,  che. non  sembrano 
avere  tra  di .  loro  alcuna  relazione,  sebbene  ottenuti  coi 
medesimi  materiali,  offrono  allo  studio  la  particolarità  dop- 
piamente interessante,  di  essere  apparsi  a  diverse  epoche 
indipendenti  o  quasi  gli  uni  dagli  altri,  in  maniera  da  indi- 
care l'età  approssimativa  dell'oggetto  smaltato,  e  in  certi 
casi  serve  per  stabilire  la  qualità  del  metallo  impiegato. 

Gli  smalti  tramezzati,  ad  incastro  e  trasparenti,  eseguiti 
nel  medio  evo  non  costituiscono  veramente  un'arte  a  sé, 
ma  sono  piuttosto  un  processo  di  decorazione  legato  inti- 
mamente air  orificeria,  servendo  coli' armonia  dei  colori  ad 
aumentare  lo  splendore  dei  prodotti  di  quest'arte;  mentre  lo 
smalto  dipinto,  che  appare  ultimo,  spetterebbe  alla  pittura, 
anzi  sarebbe  una  vera  pittura  eseguita  sulla  lastra  di  rame, 
sostituita  alla  tela  o  alla  tavoJa  di  legno.  Tuttavia  nel  loro 
complesso  serbano  tanta  importanza,  e  hanno  goduto  di  tal 
voga,  e  tanto  considerevole,  che  a  buon  diritto  possono  co- 
stituire arte  a  sé,  e,  come  osserva  giustamente  il  Garnier, 
tengono  onorevole  posto  fra  le  arti  che  adornano  le  umane 
industrie. 
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La  divisione  degli  smalti  in  quattro  classi,  secondo  il 
metodo  seguito  nella  loro  applicazione  sul  metallo,  co.rri- 
sponde  come  si  è  accennato  ad  altrettante  epoche  bene 
distinte,  salve  poche  eccezioni,  di  cui  non  occorre  occuparsi. 
Cosi  neir  antichità  classica  appare  lo  smalto  ad  incastro  di 
un  lavoro  molto  semplice  sul  bronzo  e  sull'oro,  rara- 
mente combinato  al  mosaico  di  vetro.  Dal  Vi  secolo,  sotto  la 
signoria  di  Giustino  I,  a  tutto  il  secolo  XI,  si  eseguiscono 
smalti  tramezzati  sulla  lastra  d'oro  o  d'argento  dorato^  per 
eccezione  sul  rame,  talvolta  associato  all'incastro.  Dal  secolo 
Xn  al  XIV,  dismesso  il  metodo  troppo  costoso  del  tramezzato, 
per  semplificazione  di  lavoro,  e  per  rendere  possibile  lo 
smercio  anche  alle  più  modeste  fortune,  viene  fabbricato  lo 
smalto  ad  incastro  esclusivamente  sopra  la  piastra  di  rame, 
in  casi  rarissimi  sull'oro.  Nei  primi  smalti  di  tal  genere,  il 
metallo  risparmiato  disegnava  i  tratti  delle  persone,  ed 
accentuava  le  pieghe  delle  vesti,  e  gli  accessori;  poi  venne 
mano  mano  modificato  il  processo  di  esecuzione,  in  maniera 
da  riservare  le  figure  intiere  in  metallo,  i  fondi  in  smalto, 
e  per  la  smania  negli  smaltatori  di  produrre  molto  e  presto 
con  poca  fatica,  abbandonato  lo  scalpello  e  la  punta  d'ac- 
ciaio, trovarono  comodo  di  ricorrere  al  punzone  o  alla  fu- 
sione in  stampi,  come  si  usa  ancora  oggidì  in  Russia  nelle 
città  di  Tuia,  di  Kiew,  di  Roste w.  Non  occorre  dire  che 
questa  semplificazione  segnò  il  principio  della  decadenza 
dell'  arte  di  smaltare.  —  Lo  smalto  trasparente ,  inventato 
in  Italia  alla  fine  del  XIII  secolo,  venne  eseguito  solo  sui 
metalli  preziosi  l'oro  e  l'argento,  salvo  casi  eccezionalmente 
rari.  Questo  nuovo  ritrovato  colla  fine  del  secolo  XIV  fece 
abbandonare  il  processo  seguito  nell'incastro,  che  oramai 
aveva  perduto  dei  suoi  pregi,  rimanendo  il  solo  usato  quasi 
tutto  il  secolo  XV.  Da  principio  si  trattava  di  un  semplice 
lavoro  di  incisione:  i  personaggi,  le  vesti,  li  ornamenti  e  le 
parti  decorative  erano  riservati  sul  metallo,  che  venivano 
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tratteggiati  da  linee  incise  riempite  di  smalto  opaco,  e  quello 
trasparente  serviva  pei  fondi.  Più  tardi  si  venne  complicando, 
dall'incisione  si  passò  al  basso  rilievo  coU'applicazione  dello 
smalto  trasparente  a  tutta  la  superficie  della  piastrella.  A 
questa  categoria  di  smalti  si  può  aggiungere  quello  tramez- 
zato a  giorno,  cioè  preparato  a  parte  poscia  applicato  ad  un 
determinato  oggetto  come  si  farebbe  di  una  pietra  preziosa. 
Questo  processo  di  fabbricazione  si  trova  minutamente  de- 
scritto dal  Cellini  nel  suo  trattato  deir  Oreficeria  e  della 
Scultura.  —  Ultimi  a  comparire  sono  gli  smalti  dipinti,  che 
già  si  accennò  in  che  consistono.  Messi  in  uso  dagli  Italiani 
nel  secolo  XV,  si  diffusero  più  tardi  in  Francia,  e  nel  se- 
colo XVII  in  Germania. 

Tutte  le  sopra  mentovate  varietà  di  lavori,  considerati 
separatamente  e  nel  loro  complesso,  quantunque  dimostrino 
un'affinità  o  unità  d'origine  e  di  tecnica^  assumono  caratteri 
diversi  a  seconda  del  genio  speciale  ai  popoli  presso  i  quali 
vennero  eseguiti,  di  maniera  che  un  occhio  esperimentato, 
con  certa  facilità  può  distinguere  un'  opera  compiuta  in 
Italia,  da  un'altra  consimile  eseguita  in  Germania  o  in 
Francia,  e  persino  si  può  riconoscere  la  città  dove  furono 
prodotti  sia  a  Firenze  o  a  Venezia,  sulle  sponde  del  Reno 
o  a  Limoges. 

Chiudo  questi  brevissimi  cenni,  facendo  voti  che  sul- 
l'esempio della  Francia  anche  da  noi  uomini  competenti  in 
materia  illustrino  con  accurate  indagini,  corredate  da  oppor- 
tune considerazioni,  tutti  gli  smalti  esistenti  in  Italia;  l'opera 
di  molti  facilmente  riesce.  Ed  è  bene  ricordare  che  siffatte 
illustrazioni  saranno  fondamento  per  ulteriori  studi,  in  seguito 
ai  quali  si  potrà  scrivere  la  storia  dell'  arte  dello  smaltare 
per  quanto  riguarda  il  nostro  paese.  E  così  coli'  ottenuta 
indipendenza  nazionale  venga  finalmente  il  giorno  in  cui 
cessi  per  noi  anche  il  bisogno  e  la  vergogna  di  ricorrere  ad 
autori  stranieri,  per  conoscere  in  casa  nostra  le  cose  nostre  ! 
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Chiudiamo  con  un  duplice  lutto  le  pagine  del  nostro 
Commentario,  lutto  che  ci  colpisce  dopo  più  altri  in  questo 
anno  amarissimi. 

A  pochi  giorni  di  distanza  sul  cadere  del  novembre  si 
chiusero  le  vite,  del  Cav.  Costanzo  Glisentì  e  del  pittore 
Bartolomeo  Schekmini,  cari  e  stimati  l'uno  e  l'altro  fra  con- 
soci e  fra  concittadini  sì  per  le  doti  elette  dello  ingegno  si 
per  la  squisita  gentilezza  dei  modi  e  per  le  opere  egregie 
alle  quali  dedicarono  intera  la  vita,  e  per  le  quali  lasciano 
un  vuoto  lagrimato  nelle  file  del  nostro  sodalizio. 

Costanzo  Glisenti  da  famiglia  tutta  intesa  alle  industrie 
siderurgiche  che  fece  prosperare  con  tanto  lustro  e  vantaggio 
nelle  nostre  vallate,  applicò  la  mente  con  assiduo  studio  alle 
scienze  naturali,  traendone  ricca  messe  di  osservazioni  dili- 
genti d' onde  scatjirivano  opportuni  consigli  nell'  indirizzo 
delle  ufficine.  E  di  tali  consigli,  per  isvariate  applicazioni 
d'industria  e  di  pratico  aiuto,  era  largo  a  chiunque  lo  ri- 
chiedesse con  quella  benevolenza  gentile  che  incuora  Del- 
l' inizio  delle  più  difficili  imprese. 

Aggregato  all'  Ateneo  da  lunghi  anni  vi  tenne  spesso 
l'ufficio  di  consigliere  e  fu  dei  più  assidui  a  frequentarne  i 
convegni.  E  si  accrebbe  benemerenza  con  ripetute  e  larghe 
donazioni  delle  sue  pregievoli  raccolte  di  mineralogia  e  geo- 
logia onde  si  arrichì  il  nostro  museo  di  prodotti  naturali. 
(1827-96). 

Bartolomeo  Schermini  animo  naturalmente  disposto  al 
culto  dell'  arte  vi  si  dedicò  fin  da  giovinetto  con  intenso 
amore  e  profitto.  Chiamato  a  pagare  il  debito  del  servizio 
militare  non  dismise  le  predilette  sue  occupazioni,  e  mentre 
trovavasi  nei  presidi!  di  Napoli  e  di  Firenze  spendeva  il  tempo 
che  avea  libero  frequentando  le  pubbliche  pinacoteche  e 
traendone  esempi  ed  ispirazioni  per  proseguire  più  tardi  nelle 
opere  sue;  e  infatti  compiuto  appena  colla  campagna  del 
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1866  l'obbligo  delle  armi,  frequentava  TAccadenìia  di  belle 
arti  in  Milano,  sotto  l'indirizzo  di  quel  valentissimo  maestro 
che  da  tutti  è  stimato  il  Bertini  ed  emerse  presto  fra  i  mi- 
gliori sicché  dal  nostro  municipio  si  ebbe  ben  guadagnata 
una  delle  pensioni  che  il  munifico  Brozzoni  destinò  a  sus- 
sidio negli  studi  pei  giovani  artisti  bresciani. 

Molti  lavori  venne  compiendo  col  plauso  ed  il  prem.io 
delle  pubbliche  mostre  e  ne  traeva  di  che  campare  mode- 
stamente la  vita.  Tentò  la  sorte  de'  suoi  lavori  per  alcun 
tempo  in  Francia,  finché  ridottosi  di  nuovo  fra  noi  si  adoprò 
con  indefessa  fatica  nell'insegnamento  del  disegno  alla  gio- 
ventù bresciana  che  lo  amò  come  maestro  intelligente  ed 
affettuoso,  rimpiangendone  la  perdita  toccata  a  soli  57  anni. 

L'Ateneo  si  unisce  all'universale  cordoglio  peli' abban- 
dono di  un  valente  che  gli  recò  decoro  col  nome  e  colle 
opere.  (1839-96). 
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METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  a  ore  9  antim.,  8  e  9  pom. 

La  temperatura  è  misurata  col  centigrado  :  la  pressione 
barometrica  ridotta  a  0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto;  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  1  settembre  1895  al  31  agosto  1896. 


214 


03 

CQ 

o 

cn 

o 

Vi 


O 

o 


co 


5^ 


OS 

O 

a>  o 

co 


tu 

CQ 

s 

o 

2 
o 

O 


o 
co 

V 

CO 

o 


Autunno 
Inverno 
Primavera 
Estate 


PRESSIONE  BAROMÈTRICA  a 


MEDIA" 

ASSOLUTA 

nifiisiie 

massima 

nel  dì 

minima 

ne 

1  OvO 

\ 
i 

750,5 

/  01,  t> 

3,  4,  6 

747,3 

1 
1 

OC  llcIilUI  C 

9 

48,5 

51,5 

01,0 

19 

46,0 

49 

5 

OD,  4 

58,  7 

23 

51,  4 

c 

\ 
i 

44,7 

K9  \ 
0-4,  1 

6 

37,5 

48,  8 

43,7 

Ol,  4; 

14,  18 

40,6 

i 

1 

5 

4U,  7 

49,8 

51 

02,  0 

c 

« 

1 

54,6 

DU,  O 

2 

48,9 

1 

i  1 U  V  C  Ili  UIC 

9 

51,9 

51,  6 

Oo,  1 

11 

43,2 

J 

1 

3 

'*0,  'ìt 

54,3 

7 

C)9 
ÀA 

oy,  0 

s 

1 

46,9 

55  2 

3 

34,6 

9 

39,8 

43,  8 

OU,  1 

12 

28,4 

i 

1 

3 

44,  / 

57,2 

>50 

7 

oD,  / 

1 

52,7 

0 

7 

46,2 

1  -rPM  ti  il  I  A 

vjrciiiiaiu 

9 

48, 1 

53,8 

o 

20 

39,  5 

1 

3 

0/ ,  1 

64,2 

oU 

S9  ft 
0>S,  0 

2 

57,5 

6^  7 

31  genn. 

54,1 

Febbraio 

2 

54,  8 

56,3 

61  3 

17 

49,2 

3 

40,  / 

57',  6 

AO 

7 

00,  / 

42,1 

'*/ ,  0 

7 

36,0 

Marzo 

2 

48,8 

44,5 

53  1 

11,  16 

43,0 

3 

^9  H 

50' 5 

9'^ 
AO 

98  fi 
iso,  0 

j 

45,4 

h2  ^ 

10 

40,5 

Aprile 

2 

46,0 

46,2 

53,  2 

19 

36, 1 

3 

4/ ,  1 

53^1 

97 

fi 

00,  u 

\ 
1 

45,3 

49  9 

10 

39,4 

Maggio 

9 

46, 1 

45,3 

ho'  Q 

12 

38,  8 

i 

3 

h  là  h 

iSt'ii,  4 

49,7 

>SD 

00,  y 

1 

i 

1 

44,7 

17  fi 

1 

41,2 

1 

Giugno 

9 

46,  9 

45, 7 

50  6 

19 

45,  6 

i 
1 

3 

45,2 

49,^3 

22 

39,4 

1 

47,0 

49,4 

9 

41,8 

Luglio 

2 

46,4 

46,2 

48,5 

12 

45,3 

5 

45,1 

48,3 

26 

42,8 

i 

44,  5 

48,2 

10 

39,8 

\ 

Agosto 

2 

47,1 

45,8 

49,4 

14 

44,5 

3 

45,9 

50,5 

21 

41,2 

51,3 
45,3 
45,9 


60,8  2  nov. 

64,  2  30  genn. 

53.2  19  apr. 

50,  6  19  giug. 


32,6  24 

28,4  13 

28,6  29 

39,4  26 


MPERATURA 


DIA 

ASSO 

LUTA 

mens.  mass. 

nel  uì 

min. 

nel  dì 

52,  8 

2,  4,  9 

19,  5 

3 

21,  0  oi,  5 

11 

Iz,  o 

5 

28,  2 

5 

15,  7 

24 

26,0 

1 

10,8 

5 

15,4  za,  U 

14 

2,  0 

OA 

zO 

16,  5 

26 

4  5 

21 

17,0 

10 

2,5 

1 

Q   A    /l  fi  K 
O,  U    1  0,  0 

1  a 
lo 

4,  8 

OA 

zO 

12,4 

21 

-3, 0 

28 

13,5 

7 

-1,2 

4 

0,  >5    11,  >5 

Zu 

-1,  2 

1  Q 

lo 

9,  7 

21 

-2, 0 

30 

5,4 

1 

-5,5 

6 

ni  iti 
U,  1  11,4 

1  7 

17 

K  A 
-0,  0 

Iz,  lo 

9, 0 

21 

-7  0 

26 

14,0 

1 

-0,4 

5 

4,  4    14,  o 

iz 

1  A 

-1,  0 

1  Q 

ly 

10,  7 

20 

-4  0 

23 

23,5 

9 

-1,2 

1 

in   ^    17  yt 
lU,  O    1  /  ,  4f 

Oa 

5,  o 

1  o 
Iz 

22,  2 

24 

3,  5 

30 

19,9 

10 

4,8 

6 

IO  C)    OA  A 

1  o 

ly 

0,  0 

i  7 

23,0 

28,  29 

6, 0 

21 

20,5 

10 

8,  5 

5,  4 

ID,  o  zD  / 

C)A 

zu 

Q  CI 

8,2 

1  Q 

lo 

28,  6 

30 

7  5 

13 

26,0 

8 

12,0 

10 

20,4  31,5 

20 

13,  5 

11,  13 

31,5 

24 

14,5 

29 

31,5 

6,  7 

12,0 

2 

23,5  34.5 

13 

16,0 

17,  18 

31,8 

27 

15,5 

50 

30,0 

6 

14,5 

1 

20,2  27,8 

16 

14,8 

12 

25,6 

25 

12,2 

29 

14, 3  32,  8  2,4, 9  set.  -3,  0  28  nov. 
2,6  14,8  12  febb.    -7,0  26  feb. 
12,6  28,6  30  mag.     -1,2   1  mar. 
21,3  34,5  13  lug.     12,0  10  giug. 

2  lug. 


AQUA  CADUTA    NEVE  TENSIONE 


min.  cm.  del  vapore 


dee. 

mens. 

mass. 

nel  dì 

decad. 

mens. 

8,0 

8,0 

4,0 

11 

— 

12,  8 
10,7 
11,5 

li,7 

64,  0 
82,7 

146,7 

31,0 

9 

— 

9,9 
7,7 
7,8 

8,5 

13,  5 
12,0 
14,4 

59,9 

15,2 

25 

5 

8,2 
7,6 
4,9 

6,9 

66,8 
12,2 

79,0 

21,4 

19 

0,2 

4,  5 

5,  5 
5,6 

5,1 

2,6 

2,6 

2,6 

14 

2,5 

3,9 
3,9 
3,7 

5,  8 

45,0 

45,0 

25,7 

26 

39,5 

4,1 
4,5 
5,9 

4,2 

17,  6 

0,8 
3,6 

21,4 

7,5 

4 

— 

5,  5 
7,4 
8,5 

7,1 

3,2 

6,1 

3,0 

21 

— 

7,6 

8,5 
8,3 

8,1 

88, 1 
10,8 
81,7 

179,6 

42,0 

2 

— 

8,  8 
9,2 
11,1 

9,7 

10  9 

^'^ 

64,9 

114,3 

49,3 

26 

12  4 
15^2 
13,1 

12,9 

30,  3 
123,  8 
77,0 

231,1 

43,0 

17 

18,1 
16,0 
14,1 

16,1 

145,0 
70,3 
30,2 

245,  5 

57,0 

8 

17,2 
14,5 
15,0 

14,9 

194,6 
126,  6 
207,1 
590,9 

31,0  9ott. 
25,  7  26  feb. 
42,0  2  mag 
57,0  8ag. 

9,0 
4,4 
8,5 
14,6 

216 


UMIDITA  NEBULOSITÀ 
relat.  media  media 


NUMERO    DEI  GIORNI 


deca- 

men- 

deca- 

men- 

se- 

mi- 

co- 

con 

con 

con 

con 

vento 

con 

dica 

sile 

dica 

sile 

reni 

sii 

perti 

neve 

grand,  tcmpor.  forte  brina 

1895 

53 

0,  8 

10 

— 

— 

— 

— 

oeiieni. 

fio 

Oj  o 

<J 

O 

O 

1 

1 

64 

2,  4 

6 

4 

1 

66 

5,1 

1 

7 

2 

3 

— 

1 

5 

— 

uiiODre 

70 

3  \ 

0,  1 

u 

1 

79 

7,0 

2 

4 

5 

6 

83 

8,  8 

2 

8 

3 

Novem. 

1  o 

RI 

4  ^ 

7  ;! 

'* 

ó 

rz 
O 

9 

86 

8,3 

4 

6 

2 

1 

1 

77 

5.  7 

3 

5 

2 

Dicem. 

oo 

O,  1 

6,  7 

0 

fi 
u 

1 

1 

1 

92 

6,5 

1 

7 

3 

3 

A 

1896 

88 

6,7 

2 

2 

6 

1 

4 

Gennaio 

7H 

7Q 

>4,  «5 

4,  0 

A 

1 

1 

74 

2,7 

7 

1 

3 

2 

A 

00 

u,  u 

1  A 
10 

Febbraio 

-  A 

0,  U 

7 

O 

9 
A 

76 

6,5 

2 

3 

5 

3 

2 

OD 

4,0 

0 

4 

1 

0 

1 

Marzo 

70 

5  7 

4,  5 

u 

9 

\ 
1 

1 

71 

3,7 

4 

5 

2 

1 

1 

74 

5,  1 

1 

rr 

7 

2 

— 

1 

Aprile 

79 

3  Q 

4,  1 

o 

fi 

1 

9 
A 

O 

62 

3,2 

5 

4 

1 

2 

4 

1  ù 

rr  1 

7, 1 

6 

4 

0 

— 

1 

O 

Maggio 

58 

68 

9  2 

5,  4 

U 

L 

1 

74 

6,8 

5 

6 

9 

z 

1 

2 



/  0 

6,  3 

1 

6 

3 

6 

— 

7 

1 

— 

Giugno 

64 

68 

4,8 

5,1 

3 

3 

4 

2 

— 

2 

1 

— 

65 

4,1 

4 

3 

3 

4 

— 

— 

2 

1 

— 

74 

2,9 

4 

6 

— 

5 

— 

_ 

3 

— 



Luglio 

62 

66 

4,8 

3,8 

1 

9 

— 

5 

— 

6 

1 

62 

3,6 

4 

5 

2 

5 

—  ' 

5 

84 

6,1 

2 

7 

1 

6 

5 

1 

Agosto 

76 

80 

5,8 

6,2 

2 

5 

5 

4 

1 

79 

6,7 

2 

4 

5 

6 

Autunno 

70 

4,8 

32 

35 

24 

19 

1 

2 

9 

Inverno 

76 

4,  6 

57 

29 

26 

9 

5 

8 

8 

Primav. 

69 

4,7 

50 

43 

19 

28 

3 

15 

2 

Estate 

71 

5,0 

25 

48 

21 

43 

51 

5 

217 


NUMERO     DEI  VENTI 


N 

iNE 

E 

SE 

S 

SO 

0 

NO 

predomi- 
nante 

fortis- 
simo 

nel 
dì 

1 

13 
H 
lo 

2 

5 

3 
5 
6 

6 
4 
l 

5 
3 

1 
1 

2 

2 
1 

INE 
INE 
INE 

NE 
SE 

19 
22 

3 

12 
15 

5 

2 
3 
6 

9 
2 
2 

1 
1 

5 

3 
1 

3 
7 
8 

1 

NE 
NE 
vario 

SE 
SW  W 
E 

15 
3,  8 
17 

2 
1 

6 
15 

7 

4 

1 
1 

7 
2 

6 
3 

1 

1 

3 

vario 
NE 

9  7  3  —  1  1  8  vario        E  30 

7  1  7  —  3  5  7  vario  NW  7,  8 

8  2  3  6  2  4  2  vario  E  20 
8  1  10  —  4  4  4  vario  —  — 

12  2  2  —  —  6  3  NE  NE  9 


0 

13 

2 

2 

1 

4 

5 

NE 

4 

13 

2 

3 

2 

3 

3 

NE 

i 

17 

1 

1 

1 

1 

7 

1 

NE 

NW 

16 

2 

15 

1 

3 

4 

5 

NE 

E 

17 

1 

8 

2 

9 

5 

5 

vario 

SE 

21,  22 

9 

4 

4 

2 

6 

1 

4 

vario 

NW 

9 

5 

6 

11 

2 

3 

3 

SE 

E 

11 

2 

14 

5 

5 

2 

3 

2 

NE 

SE 

28 

! 

11 

8 

4 

3 

3 

NE 

E 

2 

14 

3 

2 

3 

2 

4 

1 

NE 

NW 

14 

1 

7 

8 

5 

6 

3 

vario 

E 

20,  21,  22 

r  2 

8 

4 

5 

2 

3 

6 

vario 

E 

1,  9,  21 

1 

15 

1 

4 

2 

4 

1 

2 

NE 

SE 

5,  2,  4 

3 

11 

4 

5 

1 

2 

7 

NE 

5 

12 

5 

4 

1 

3 

NE 

E 

9 

17 

1 

1 

3 

3 

3 

2 

NE 

NE 

16 

3 

15 

2 

1 

5 

3 

1 

NE 

1 

18 

1 

2 

2 

5 

1 

NE 

15 

6 

2 

1 

2 

2 

2 

NE 

NE 

17 

6 

15 

2 

1 

1 

4 

1 

3 

NE 

4 

7 

2 

10 

2 

3 

2 

SE 

SE 

5 

5 

10 

1 

3 

10 

2 

vario 

3 

12 

3 

7 

3 

2 

3 

NE 

8 

97 

36 

32 

30 

24 

24 

20 

21 

101 

14 

40 

9 

23 

38 

27 

il 

94 

38 

45 

26 

28 

18 

16 

25 

121 

20 

29 

16 

28 

23 

14 

218 


ANNOTAZIONI 


Settembre  Ì89S.  -  Barometro  sempre  alto,  con  deboli  oscillazioni  fra 
gli  estremi  decadici. 

Temperatura  elevata  nella  prima  decade,  meno  nelle  altre  due,  benché 
superiore  alla  normale. 

Cielo  quasi  sempre  sereno,  poca  pioggia  nei  giorni  11,  12  e  notte 
12-13  con  temporale. 

Siccità  assai  prolungata. 

11  giorno  7  alle  4^  e  alle  10^  19^  si  avvertirono  due  leggere  scosse 
di  terremoto. 

Ottobre.  -  La  pressione  atmosferica  oscillò  fra  gli  estremi  decadici 
indicati  e  rimase  sempre  inferiore  alla  media  nella  terza  decade. 

La  temperatura  diminuì  gradatamente. 

Si  ebbe  pioggie  nei  giorni  3,  8,  9,  23,  24,  27,  28,  30,  31. 

Novembre.  -  Nella  prima  decade  la  pressione  atmosferica  si  mantenne 
elevata,  meno  nella  seconda  e  regolare  nella  terza,  però  con  tendenza  a 
diminuire  e  colle  solite  oscillazioni. 

Regolare  fu  l'andamento  della  temperatura,  benché  negli  ultimi  giorni 
siavi  stato  un  po'  di  freddo. 

Pioggia  2,  3,  5,  11,  12,  24,  25,  neve  il  25  e  nebbia  fìtta  dal  1  al  13, 
dal  26  al  29. 

Dicembre.  -  Lievi  oscillazioni  barometriche  fra  le  massime  e  minime 
con  forte  depressione  il  13.  Relativamente  mite  la  temperatura. 

Piovosi  i  giorni  13,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  24,  25. 

Gennajo  iS96.  -  Il  barometro  si  mantenne  alto  nella  prima  e  terza 
decade,  intorno  alla  media  nella  seconda  con  forte  depressione  il  14. 

Il  termometro  a  minimo  segnò  quasi  sempre  minime  inferiori  a  0^ 
col  minimo  assoluto  -7  nel  26.  Però  il  freddo  fu  in  media  più  molesto 
nella  prima  decade. 

Cielo  nebbioso  nella  prima,  quasi  sereno  nella  seconda  e  terza  decade 
con  neve  il  14. 

Febbrajo.  -  Pressione  atmosferica  elevata  nella  prima  e  seconda  de- 
cade, intorjio  alla  media  nella  terza  con  sensibile  abbassamento  nel  26. 
Temperatura  mite  nella  prima  e  seconda  un  po'  meno  nella  terza. 

Cielo  sereno  o  quasi  nella  prima  e  seconda,  nuvoloso  nella  terza  con 
neve  24,  25,  26. 


Marzo.  -  Barometro  sotto  la  media  nella  prima,  un  po'  sopra  nella 
seconda  e  basso  nella  terza  con  forte  depressione  il  29.  La  temperatura 
progredì  con  regolarità.  Pioggia  scarsa  nei  giorni  2,  4-,  5,  ^0,  29  e  nebbie 
fitte  ì,  %  3,  i,  i5,  16,  17,  18,  19,  29. 

Aprile.  -  Variazioni  poco  sentite  nella  pressione  eccetto  noi  13  e  nel 

30.  Regolare  aumento  di  temperatura.  Pioggia  poca  nei  giorni  11,  15,20, 
21,  23;  venti  forti  3,  14,  20,  21,  22,  2o,  30. 

A  cagione  della  scarsa  precipitazione  nell'inverno  e  nella  primavera 
molti  pozzi  e  le  sorgenti  si  asciugarono. 

Maggio.  -  Poche  e  poco  sentite  variazioni  di  pressione  che  si  mantenne 
in  media  inferiore  alla  normale.  Temperatura  poco  più  bassa  della  normale. 
Mese  molto  piovoso. 

Pioggia  1,  2,  5,  5,  8,  9,  12,  16,  17,  21,  22,  23,  24,  26,  27,  28,  50, 

31,  temporali  22,  27,  30,  31  e  vento  forte  1,  5,  9,  21,  22. 

Giugno.  -  La  pressione  variò  poco  nel  mese  e  così  pure  la  tempe- 
ratura, benché  vi  sia  stato  qualche  giorno  molto  caldo.  Anche  in  questo 
mese  le  pioggie  furono  frequenti  ed  abbondanti  nei  giorni  3,  4,  5,  6,  9, 
10,  17,  i8,  25,  26,  27,  28  con  temporali  2,  4,  5,  6,  9,  10,  17,  18,  25,  28 
e  un  po'  di  grandine  minuta  il  10. 

Le  pioggie  di  maggio  e  giugno  furono  di  grave  danno  ai  campi  e 
specialmente  all'  uva. 

Luglio.  -  Barometro  quasi  stazionario.  Temperatura  inferiore  alla 
media.  Continua  il  cattivo  tempo.  Pioggia  1,  2,  5,  8,  10,  12,  13,  16,  17, 
18,  24,  28,  29  per  lo  piìi  con  temporali.  Un  po'  di  grandine  il  12. 

jNel  mese  successero  varie  grandinate  nella  provincia. 

Agosto.  -  Barometro  un  po'  sotto  la  media  nella  prima,  sopra  nella 
seconda  ed  intorno  alla  media  nella  terza  con  oscillazioni  poco  rilevanti. 

Temperatura  relativamente  bassa.  Tempo  poco  bello  Piovve  nei  giorni 
1,  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  17,  20,  21,  22,  28,  29,  30,  31  per  lo  più  con 
temporali. 

L'annata  agricola  fu  assai  poco  rimuneratrice  specialmente  per  l'uva, 
che  fu  scarsa  e  di  scadente  qualità. 
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1 

57,2 

Gennaio 

2 

52,8 

56,7 

69,1 

30 

44,3 

3 

62,1 

1 

62,3 

Febbraio 

2 

58,3 

57,2 

68,2 

4 

40,0 

3 

51,1 

1 

47,0 

Marzo 

2 

53,6 

49,5 

58,3 

16 

35,5 

3 

48,0 

1 

50,2 

Aprile 

2 

51,6 

51,3 

58,5 

19 

41,2 

5 

52,0 

1 

49,8 

Maggio 

2 

50,9 

49,9 

55,7 

12 

40,8 

3 

48,9 

1 

49,3 

Giugno 

2 

51,  6 

50,5 

55,7 

19 

44, 1 

^ 

50,6 

1 

51,8 

Luglio 

2 

51,4 

51,0 

54,2 

9 

46,7 

3 

1 

48,7 

Agosto 

2 

51,3 

50,1 

54,7 

24 

43,8 

3 

50,3 

Autunno 

53,4 

65,3 

2X1 

36,6 

Inverno 

54,2 

69,1 

30  I 

33,  3 

Primavera 

50,2 

58,5 

19  IV 

35,  5 

Estate 

50,5 

55.7 

19  VI 

43,  8 

Annua 

51,8 

69,1 

301 

33,  3 

nel  dì] 
13 

24 

24 

13 

14 

26 

29 

13 

21 


30 


24  X 
13  XII 
29  III 
6  Vili 

13X11 
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TEMPERATURA 

AQUA  CADUTA 

NEVE  TENSIONE 

MEDIA 

ASSO 

LUTA 

mi. 

MM. 

DFL  VAPORE 

ad.  mens. 

mass. 

nel  dì 

min. 

nel  di 

dee.  mens. 

mass. 

nel  di 

decad.  mens 

,2  22,4 
,9 

32,0 

9 

13,1 

14 

76,8  76,8 

68,1 

13 

— 

12,6 

11,1  11,7 
11,5 

,4 

,8    io,  6 
,9 

23,4 

1 

4,6 

20 

104.  8 
—  177,6 

72,8 

43,2 

8 

— 

10,5 
8,  3     9,  4 
8,2 

i 

.2  9,0 
0 

18,0 

10 

-0,1 

27 

10,7 

7,0  25,7 
8,0 

7,0 

25 

— 

8,8 

8,  6     7,  3 
4,5 

9 

6  4,2 
0 

14,5 

7 

-2,1 

30 

66,9  77,5 
10,6 

20,3 

13 

— 

4,0 

5,1  4,7 
5,1 

ì 

{  2,4 
0 

12,4 

31 

-3,8 

3 

— 

35 

4,1 

4,  2     4,  0 
3,8 

4 

1  5,D 

8 

13,7 

i,12 

-3,9 

27 

-     49, 9 
49,9 

33,1 

26 

— 
160 

4,2 

4,  3     4,  2 
3,9 

9 

4  10,1 
0 

20,8 

2G 

1,3 

1 

21,3 
—  26,3 
3,0 

9,  3 

4 

6,2 

6,  8     6, 1 
3,2 

5 

4  H,9 

5 

22,6 

28 

1^,7 

6 

1,7  7,7 

6,0 

5,2 

11 

— 

3,0 

5,  0     5,  7 
7,0 

9 

7  13,0 
3 

23,3 

20 

7.6 

22 

73,8 
3,  4  144,  8 
63,6 

52,1 

2 

— 

8,3 

8,  4     8,  7 
9,5 

6 

0  20,3 
4 

30,1 

24 

13,  i 

10 

29,4 

21,4  93,6 
42,8 

34,2 

23 

— 

11,5 

12,7  12,0 
12,0 

4 

0  23,1 
9 

32,7 

11 

13,2 

18 

13,4 

70,9  141,8 
37,  3 

42,0 

29 

13,4 

14,7  14,2 
14,7 

i8 

4    19, 8 
2 

27. 1 

12,4 

29 

123,9 

35,  3  231,  0 
31,8 

00,  0 

9 

13,8 

Iz,  J,     la,  0 

11,7 

15,0 
4,0 
12.3 
21,1 

32,0 
13,7 
23,  3 
32,7 

9  IX 
i,i2II 
20  X 
11  VII 

-0, 1  27  XI 
-3,  9  27  II 
1,3  luì 
13,4  29  VIII 

280,  1 
127,4 
179,0 
466,4 

68,1 
35,1 
52,1 
66,3 

13  IX  — 
26 II  195 
2  V  — 
9  Vili  — 

9,5 
4,3 
6,8 
12,9 

13,1 

32,7 

11  VII 

-3,9  27  II 

1032,  9 

68,1 

13  IX 

195 

8^4 
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UMIDITÀ 

relal  mfdia 

NEBULOSITÀ 

media 

NUMERO 

D  E  I 

GIORNI 

deca-  nien- 

drca-  men- 

so- 

mi- 

Co- 

con 

con 

con 

vento 

con 

br 

nica  sile 

dica  sile 

reni 

sti 

perti 

piog. 

neve  grand. 

lem|)or. 

furie  gelo 

n 

1895 

48,3 

0.4 

9 

1 

_ 

Settembre 

61,5  56,4 

2,9  1,8 

4 

6 

2 

- 

59,4 

2,0 

4 

5 

1 

69,3 

4,1 

4 

4 

4 

- 

Ottobre 

65,  7  7-2,  3 

2,6  4,6 

4 

6 

2 



- 

81,9 

7,2 

2 

3 

6 

6 

— 

— 

1 

— 

- 

85,4 

8,7 

0 

2 

8 

ri 

o 

_ 

Novembre 

79,4  80,0 

4,2  6,6 

5 

4 

3 

2 

- 

75,1 

6,8 

2 

3 

5 

2 

— 

— 



1 

— 

- 

66,  4 

6,0 

2 

4 

4 

j 

1 

- 

Dicembre 

77,3  75,6 

7,4  6,2 

2 

1 

7 

7 

1 

- 

83,0 

5,2 

2 

6 

3 

2 

1896 

81,1 

3,6 

3 

6 

1 

9 

_ 

Gennaio 

71,7  72,1 

1,7  2,0 

8 

1 

1 

1 

- 

65,  3 

1,0 

10 

— 

1 

- 

53,7 

— 

10 

_ 

Febbraio 

58,  6  62,  5 

2, 1    2,  8 

5 

5 



- 

75,1 

6,7 

2 

3 

4 

3 

1 

— 



1 

— 

- 

75,6 

3,5 

6 

2 

2 

- 

Marzo 

73,  6  64,  8 

5,5  3,7 

3 

4 

3 

- 

45,2 

2,0 

8 

3 

— 

1 

— 

— 



1 

— 

49,5 

2,9 

4 

6 

J 

Aprile 

48,3  51,7 

3,2  3,3 

3 

6 

1 

1 

1 

1 

- 

57,3 

3,7 

4 

5 

1 

1 

— 

— 

1 

— 

72,1 

6,1 

2 

4 

4 

7 

k 
1 

1 

- 

Maggio 

57,1  66,5 

2,1  4,9 

8 

2 

2 



1 



- 

70,2 

6,6 

1 

7 

3 

10 

— 

— 

2 

2 

— 

- 

69,7 

6,0 

1 

8 

1 

4 

— 

Giugno 

65,  4  65,  6 

4,0  4,6 

3 

7 

1 

1 

- 

61,8 

3,7 

4 

5 

1 

— 

— 

1 



- 

61,8 

2,8 

5 

5 

r. 

ò 

— 

Luglio 

62, 3  64,  3 

2,9  3,0 

6 

3 

1 

3 

— 

3 

— 

68,8 

3,3 

4 

7 

4 

3 

— 

— 

71,4 

4,3 

3 

6 

1 

4 

1 

2 

- 

Agosto 

66, 0  70,  6 

4,2  4,6 

4 

5 

1 

4 

3 

- 

74,4 

S,4 

3 

6 

2 

6 

1 

— 

Autunno 

69,6 

^,3 

32 

34 

25 

19 

4 

— 

Inverno 

70,1 

3,7 

44 

26 

21 

12 

2 

5 

— 

Prima  V. 

61,0 

4,0 

39 

39 

14 

26 

5 

6 

— 

Estate 

70,2 

4,1 

33 

52 

7 

31 

1 

17 

- 

Annua 

67,7 

4,0     i58  151 

67 

88 

2 

1 

22 

15 
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U  M 

ili  K 

u 

Tk    IT'  T 

TT  XT 

V    Hi  N 

1  1 

iNE 

E 

SE 

S 

SO 

0 

NO 

predomi- 
narne 

fortis- 
simo 

nei 
di 

Veloc.  in  chi! 
dcead.  mensile 

2 
1 

2 
7 

8 

2 
4 
3 

1 

2 
5 

4 
2 

3 
1 

7 
1 

4 

n 
n 
n 

— 

189 
390 
411 

990 

3 
4 

9 
1 
1 

5 
31 
4 

3 
3 

2 

14 

5 

1 
6 
1 

5 
2 
41 

e 

so 
11 

II.  se 
no 

18,  19 

28 

691 
714 

828 

2233 

1 

2 

1 

4 
3i 

1 

3 
6 

5 

21 
4 
7 

3 
9 

2 
5 

so 
n 

0 

e 

24 

102 
176 
724 

1002 

1 
1 

2 

3 

1 

2 
6 

5 
4 
10 

8 
1 

3 

14 
6 

5 

21 
101 
4 

0 

no 
s 

no 
no 

7 

20 

446 
580 
16i 

1196 

11 

3 
1 

8 
4 
2 

5 
5 

14 
10 
14 

1 
11 

3 

22 

2 

7 

so 

0 

so 

nne  no 

9, 10 

1917 
282 
207 

2406 

2 
1 
11 

1 

5 

2 
1 

2 

2 
2 
71 

15 
7 

3 
2 
3 

5 
12 
1 

so 

DO 

ne 

s 

24 

206 
126 
683 

1015 

3 
1 
A 

4 
4 

8 
6 
2 

1 

2 
3 

1 

5 
5 

1 
1 

3 

4 
10 
9 

D,  se 
no 
no 

n 

30 

507 
90 
1978 

2375 

2 
2 
2 

13 
1 

82 

2 
1 
7 

2 
2 
4 

2 
3 

1 
1 

6 

12 
1 

e 

no 

e 

n 

e 

16 
21 

539 
1563 
1805 

3907 

2 
3 
3 

3 
4 
5 

5 
7 

2 
1 

4 
6 
3 

3 
1 

51 

4 
7 

131 

Q 

se(,  no 
no 

u 

0,  nno 

1 

21,22 

1028 
331 
1744 

3103 

1 

3 

4 
1 

2 

4 
1 

3 

5 
5 
3 

3 
9 
2 

4 
1 

4 

6 
9 
6 

no 
so,  no 
no 

191 
514 
1016 

1721 

1 

2 
3 

1 

3 
3 

4 
1 

9 
8 
3 

3 

2  . 
3 

4 
1 

4 

5 
6 
6 

s 
s 
n 

— 

— 

709 
756 
1125 

2590 

Q 

A 

4. 

2 

o 
1 
2 

1 
4 
1 

4 
11 

z 

51 

1 

y 

5 
8 

no 
n,  0 
s 

811 

891 
1457 

3159 

13 
17 

22 
16 

36 
lo 
42 
20 

29 
28 
38 
19 

24 
36 
17 
37 

59 
72 
29 
41 

24 
48 
16 
26 

30 
45 
66 
60 

n 

so 
no 
no 

4225 
4617 
9385 
7470 

68 

113 

li4 

114 

201 

134 

201 

no 

25697 

t 
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ANNO 
METEOROLOGICO 


-1883-84 


annuale 
55,9 


PRESSIONE 

MEDIA 


mensile 


mass. 

60,7 
nov. 


min. 

45,8 
apr. 


mass. 

67,6 
10  geii. 


56, 
18  a 


1884-85 


51, 


55,8 
febb. 


47,5 
apr. 


64,1 
8  die. 


50. 
21 


a 


so 

CTS 
00 


> 
O 

c 


O  _ 

CS3  CO 
>  I 

00 
^  00 


g 

a» 


1885-86 


1886'87 


1887-88 


1888-89 


1889-90 


1890-91 


52,5 


52,0 


51,6 


51,5 


52,5 


52,5 


57,6 
die. 


59,5 
febb. 


57,7 
genn. 

58,6 
nov. 


58.0 
die. 


62,2 
febb. 


47,1 
genn. 


48,2 
die. 


46,5 
mar. 


46,1 
genn. 

47,6 
apr. 

48,5 
magg. 


67,9 
8  febb. 


68,8 
5  febb. 


19  gena. 


69,5 
14  die. 


71,5 
7  genn. 


67,8 
15  febb. 


5  im 


-3 

Li 
C/3 


C 
G 

<D 

O 

-ri 


1891-92 


1892-95 


51,9 


52,2 


57,2 
nov. 


55,1 
mar. 


48,5 
febb. 


50,  1 
lug. 


()7,  0 
2  die. 


66,5 
5  febb. 


1895-94 


55,0 


56,  2 
febb. 


magg. 


68,8 
50  die. 


1894-95 


50,9 


56,0 
nov. 


45,  5 
genn. 


66,2 
26  die. 


Dodicennio        52, 12 


62,2 
febb. 
1891 


45,5 
genn. 
1895 


71,5 
7  genn. 
90 


22d 


TEMPERA 

MEDIA 


mensile 


mass, 
agosto 


2,8 
die. 


TURA 


19  lug. 


-2,5 
21  die. 


TENSIONE  DEL  VAPORE 

MEDIA 

mensile 
mass.  min. 


annuale 
10,9 


13,4 
lug. 


4,3 
genn. 


23,9 
lug. 


2,9 
genn, 


31,9 
21  lug. 


-2,8 
6  die. 


8,7 


14,1 
lug. 


4,1 

genn. 


23,4 
lug. 


2,9 
die. 


33,0 
27  lug. 


-5,7 
14  die. 


13,5 
agosto 


4,6 
genn. 


24,1 
lug. 


2,9 
genn. 


33,0 
10  ag. 


-t),Ò 

18  febb. 


8,3 


14,6 


4,4 
febb. 


22,3 
agosto 


1,7 
genn. 


15  giù.      19  genn. 


7,9 


12,6 
sett. 


3,7 
genn. 


22,3 
lug. 


2,5 
febb. 


32,0 
12  lug. 


-5,3 
17  die. 


8,4 


12.6 

agosto 


3,8 
genn. 


22,9 
agosto 

22,8 
lug. 


3,2 
febb. 


0,4 
genn. 


31,7 
19  ag. 


-3,6 
5  mar. 


34,  3  -7,  5 

2  lug.      18  genn. 


8,0 
8,2 


13,6 
agosto 

13,2 


3,8 
febb. 


3,5 
genn. 


23,2 
agosto 


2,3 
genn. 


32  5  -5,7 
10  lug.     7  gena. 


8.4 


13,4 
agosto 


4  5 
genn. 


23,5 
agosto 


-0,6 
genn. 


34, 1  -8,  7 

1  lug.      14  genn. 


13,3 
lug. 


3,2 
genn. 


24,1  1,5         35,0  -7,4 

lug.  genn.        15  lug.      15  genn. 


lug. 


4,3 
genn. 
febb. 


24,3  0,7          33,7  -5,7 

lug.  febb.        29  lug.      18  febb. 


8,5 


14,2 
lug. 


4  0 
febb. 


74 


24,3 
lug. 
1895 


-0,6 
genn. 
93 


35,0 
15  lug. 
94 


-8,7 
7  genn. 
95 


8, 55 


14,6 
lug. 
87 


3,2 
genn. 
92 


15 


ANNO 
METEOROLOG. 


1885-84 


UMIDITÀ  RELATIVA 

MEDIA 


annuale 
66,5 


mensile 


74,5 
die. 


min. 

59,4 
lug. 


NEBULOSITÀ 


annuale 
4,4 


mensile 


mass. 

6,4 
apr. 


gent 


1884-85 


1885-86 


69,4 
67,9 


80,9 
nov. 


78,1 
die. 


57.7 


magg. 


4,5 


4,5 


7,6 
nov. 

6,1 


3,( 
g»«g 


2,  H 
lug, 


1886-87 


1,2 


84,2 
nov. 


57,2 
agosto 


4,5 


6,5 
die.  nov. 


agost 


1887-88 


69,0 


80,0 
sett. 


52,0 
agosto 


5,0 


6,0 
nov. 


1888-89 


1889-90 


69,2 
66,9 


81,0 
die. 


80,0 
genn. 


59,0 
lug. 


giug.  lug. 


4,4 


6,7 
ott. 


4.9 
nov. 


2,' 
agos^ 


1890-91 


77,5 
ott. 


60,8 
apr. 


4,0 


5,7 
nov. 


1, 

febb 


1891-92 


67,8 


80,0 
genn. 


58,1 
giug- 


4,5 


5,9 
nov. 


% 
agosi 


1892-93 


64,3 


82,7 
nov. 


47,5 
apr. 


4,0 


6,5 
nov. 


2, 
agosl 


1893-94 


1894-95 


60,1 
68,5 


80,4 
genn. 


80,0 
febb. 


54,7 
giug. 

54,  5 
agosto 


3,7 


4,9 
magg. 

6,6 
nov. 


1, 

agosl 

agosl 


Dodicennio 


67,18 


84,2 
nov. 
87 


47,5 
apr. 
93 


7,6 
nov. 
85 


91 
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ACQUA  CADUTA  NEVE 

NEL  PERIODO  

mensile 

inala      mass.        min.  mm. 

83,  2    i94,0      6,  4  27 

giug.      nov.  genn. 


NUMERO  DEI 

SERENI 


GIORNI 

MISTI 


 mensile  

arn.      mass.         min.  ann. 

147       21  6  158 

genn.  apr. 


mensile 
mass.  min. 

15  5 
mar.  die. 


37,  0    184,0    41,  0  43 

apr.       lug.     die.  genn. 


114       18  4 
luff.  nov. 


126  16 
ott. 


Ù 

die. 


.36,  .7    160,2    12,  8  85 

ott.       febb.    gen.  mar. 


156       22  5 
lug.  giug. 


112 


15 


91,  3    314,3    14,  2  400,3 
nov.      febb.  febb. 


151        18  6 
genn.  lug.  nov. 


131 


17 
magg. 


o 

mar. 


'17,  6    261,5      0,  0 
sett.  genn. 


tr.        141       21  5 
genn.  febb. 


152 


18 
apr. 


7 

genn. 


00,  7    402,9    14,  0 
ott.  febb. 


44        U7       18  8      137       20  6 

agosto     magg.  giug.  genn. 


23,  7      94,2      0,  0  210 
magg.  febb. 


163       19  8      142       17  7 

lug.  ag.     nov.  sett.  nov.    die.  genn. 


•38,  6    1  75,  1      0,  0      1  88 
agosto  febb. 


169       24  9  136 

sett.  die. 


16 

giug.  lug. 


5 

febb. 


m,  7    139,9    17,  2  111 
apr.  giug. 


156       21  8 
agosto  ott. 


122  14 
ap.  magg. 
ott. 


5 

febb. 


186,  2    118,2      9,  0  371 
nov.       die.  genn. 


168       22  5 
mar.  ag.  nov. 


136 


17 
magg. 


5 

mar. 


'Il,  6    123,6      0,  0  130 
ott.       febb.  genn. 


201       26  9      115       15  5 

lug.       apr.  apr.  lug. 


1)29,  0    177,6    20,  0  375 


ott.  die. 


402,9      0,  0 
)4H,  28     ott.  febb. 

89       90, 91 


genn. 
febb. 
mar. 

168, 


154       24  5 
lug.  ag.  nov. 


121 


26  4 
1867      lug.       nov.  1568 
1894  85 


18 
magg. 

20 
giug. 
89 


6 

lug. 


ò 

die.  84 
mar.  87 
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ANNO 
METEOROL. 


1883-84 


1884-85 


NUMERO  DE 

COPERTI  CON  TEMP. 

mensilf*  

annuale      mass.  min.  annuale 

81  12  2  55 

die.  febb.  genn.ag. 

nov. 


125 


29 
die. 


0 

lug. 


67 


I  GIORNI 

CON  GRANDINE 

annuale  mensile 

6  2 
ap.  giug. 
lug 


di 


CON  VENTO  FO 

annuale  mens 

46  12 
die. 


4 

magg. 


21 


api 


1885-86 


97 


15 
genn. 


2 

lug. 


59 


23 


1886-87 


83 


15 
nov. 


0 

lug. 


47  — 


2 

magg. 


58 


api 


1887-88 


1888-89 


1889-90 


1890-91 


73 


81 


60 


60 


13 


nov.  febb.  magg.  ag. 


11 
die. 


H 
die. 

12 
nov. 


sett. 

0 
ag- 


40 


31  — 


41  — 


0  25 
febb. 


—  4 


giug.  lug. 
ag.  ott. 

2 
ag- 

2 

lug. 


2 
ag. 


38 


31 


38 


21 


gen. 
mar. 


1891-92 


88 


13 
febb. 
mar. 


2 

giug- 


43 


2 

lug. 


29 


1892-93 


61 


13 
nov. 


1 

sett. 


51 


1 

ap.  giug. 


18 


1893-94 


1894-95 


50         8  0       37  — 

die.  sett.  magg. 

giug.  lug. 

90        16  0       29  — 

nov.  ag. 


2 

magg. 
1 

giug- 


25 


17 


ag, 


Dodiceouio  949 


29 
die. 

•84 


43,8 


46 


mag. 

'85 


365  12 
die. 
feb. 
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LIVELLO  DEL  LAGO  DI  GARDA 

MEDIO 


mensile 

annuale  mass. 
36 


55                i05  3 

XI  gennaio 

1885  85 

66               i02  m 

nov.  mag. 

'86  '86 

83                 H8  50 

die.  ottob. 

1886  2887 

107                171  41 

nov.  febb. 

'89  °88 

81  171  Zi 
nov.  apr. 

'89  '89. 

82  137  38 
die.  nov. 

'89  '90 

59                 106  0 

ag.  mar. 

'91  '91 


86                118  50 

giug.  febb. 

'92  '92 

29                  69  8 

die.  mag. 

'92  '93 


41  75  11 

lug.  ap. 
'94  '94 


45  83  10 

ing.  mag. 
'95  '95 


60  171  0 

novem.  mar. 
1889  1891 


230 


ANNOTAZIONI. 


Settembre  4895.  -  Decade  1^.  -  Oscillazioni  barometriche  da  mm. 
50  55.  Temperatura  molto  elevata.  Medie,  eccetto  due,  sopra  26°  ;  massime, 
eccetto  una,  sopra  50*^.  Tutti  i  giorni  sereni  e  calmi.  L'arsura  è  insoppor- 
tabile. Anche  gli  alberi  disseccano  le  foglie.  L'uva  ha  maturazione  precoce. 

Decade  2^.  -  Oscillazioni  barometriche  debolissime  ad  onta  di  forti 
temporali  nei  primi  tre  giorni  che  danno  goccio  nel  1°  giorno,  pioggierelle 
nel  2*^  ed  abbondantissima  pioggia,  mm.  68.  1,  tra  le  ore  4  e  2  la  notte 
del  13.  La  temperatura  prima  elevatissima  si  fa  autunnale,  la  massima  e 
la  media  ne  restano  abbassate  di  circa  6*^  a  7^.  La  stagione  prosegue  bella. 
La  campagna  è  ristorata  dalla  pioggia.  Le  uve  si  migliorano  ;  le  precoci 
sono  tolte  ed  è  imminente  la  vendemmia  generale. 

Decade  3^.  -  Pressioni  elevate  con  debolissime  variazioni  (mm.  9)  un 
pò  decrescenti  fino  alla  fine.  Temperatura  uniforme  e  poco  superiore  alla 
decade  precedente.  Un  pò  nuvolosi  il  22  ed  il  27,  gli  altri  sereni.  Venti 
debolissimi  vari. 

Ottobre.  -  Decade  1^.  -  L'abbassamento  cominciato  alla  fine  del  set- 
tenibre  continua  e  dà  un  minimo  secondario  di  42.9  il  3,  segue  poi  l'o- 
scillazione che  dà  il  massimo  (55.  2  il  6)  ed  il  minimo  (41.  4  il  9)  della 
decade.  La  pioggia  del  3  e  degli  ultimi  giorni  e  i  venti  freschi  del  3,  8 
e  9  abbassano  la  temperatura  che  in  media  è  3°  più  bassa  della  terza 
decade  di  settembre. 

Decade  2^.  -  La  pressione  ha  debolissime  oscillazioni  intorno  alla 
normale.  La  temperatura  causa  le  ultime  pioggie  continua  ad  abbassarsi 
ed  è  in  media  4*^  inferiore  alla  decade  precedente  ed  il  raffreddamento  è 
reso  maggiore  il  17  da  un  forte  SE.  Il  cielo  è  vario,  ma  prevale  il  sereno. 

Decade  3^.  -  La  pressione  ha  oscillazioni  più  forti  che  nella  decade 
precedente  e  scende  sotto  40  mm.  il  24  ed  il  27  ma  si  rialza  oltre  60  mm. 
verso  la  fine.  Il  cielo  è  spesso  coperto  ;  frequenti  pioggie  accompagnate  il 
28  da  forti  venti  di  N  e  NW.  La  temperatura  ne  è  di  molto  abbassata 
che  la  media  diurna  è  ridotta  a  8°.  5. 

Novembre.  -  Decade  1^.  -  Pressioni  elevate  con  deboli  oscillazioni. 
Temperatura  mite  un  pò  più  alta  della  decade  precedente  con  cielo  neb- 
bioso e  coperto,  poca  pioggia  dal  3  al  5  e  venti  debolissimi  per  lo  più  di  SO. 

Decade  2^  —  Il  barometro  ha  una  forte  depressione  sotto  i  IO  mm. 
il  12  e  13,  ma  si  rialza  rapidamente  e  sta  sopra  i  60  mm.  nei  giorni  15, 
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16,  17.  La  temperatura  è  quasi  calda  e  dopo  i  primi  tre  giorni  coperti 
e  piovigginosi  il  cielo  si  fa  sereno  con  venti  debolissimi  vari. 

Decade  3^.  -  Pressione  elevata  da  57  a  59  mm.  il  21  e  22,  sotto 
i  50  dal  23  al  25  e  sopra  50  nei  giorni  rimanenti.  La  temperatura  si  fa 
fredda  per  venti  di  SE  che  dominano  dalla  sera  del  21  a  tutto  il  24  così 
che  la  media  decadica  è  di  8°  inferiore  alla  decade  precedente.  Eccetto  il 
26  e  27  il  cielo  è  nuvoloso  e  coperto  con  pochissima  pioggia  il  24  e  25. 

Dicembre.  -  Decade  1*.  -  Pressione  sopra  la  normale  dal  principio 
alla  fine.  Forte  depressione  di  18  mm.  dal  5  al  9  col  minimo  il  7.  Cielo 
nebbioso  nella  prima  metà  ecc.  ;  temperatura  più  fredda  che  mite.  Venti 
dominanti  di  W  e  SW. 

Decade  2.^  -  Dal  12  al  13  la  pressione  scende  di  20  mm  (dai  55 
ai  35)  e  resta  tra  40  e  50  fino  alla  fine.  Temperatura  meno  fredda  della 
1*  decade.  Cielo  nuvoloso  e  piovoso.  Venti  irregolari  per  lo  piìi  del  IV^ 
quadrante.  La  pioggia  nella  2*  metà  della  decade  è  quasi  continua.  Si 
hanno  sette  giorni  di  pioggia. 

Decade  3*.  -  La  pressione  sale  sopra  50  mm.  solamente  il  27  con 
un  balzo  che  la  reca  oltre  60  (62.  0)  il  28  finché  discende  al  49  il  31. 
Temperatura  mite  nella  prima  metà,  fredda  nella  2*.  Eccetto  dal  23  al 
25  in  cui  cade  poca  pioggia  nel  resto  il  cielo  è  generalmente  sereno  e 
l'aria  calma  con  debolissimi  venti  del  2^  quadrante  alla  fine. 

Gennaio  4896.  -  Decade  1^.  -  Pressione  elevata  con  deboli  oscilla- 
zioni. Massimo  secondario  di  61.  1  il  2.  Temperatura  bassa  specie  dal  3 
al  6.  Minimo  sotto  zero.  Cielo  talvolta  con  nebbia.  Gelo  e  brina  tutti  i 
giorni.  Un  fortissimo  vento  di  N  il  9  e  10,  raggiunge  la  velocità  di  96 
km.  all'  ora  nel  pomeriggio  del  9. 

Decade  2^.  Depressione  barometrica  che  tiene  la  pressione  tra  i  40 
e  i  50  dal  13  al  17  ;  dal  17  al  18  si  alza  di  6  mm.  La  temperatura  fredda 
fino  al  16  si  fa  poi  assai  mite.  11  14  cade  poca  neve  che  sul  terreno  rag- 
giunge a  stento  30  mm.  circa  ;  nel  resto  il  cielo  è  sereno. 

Decade  3\  -  La  pressione  si  fa  elevata  specie  nella  2*  metà.  Le 
minime  sono  sotto  zero  dal  22  al  29.  Il  cielo  è  calmo  e  sereno.  Nella  sera 
del  28  si  osserva  un  bellissimo  cerchio  lunare. 

Febbraio.  -  Decade  1^.  -  Continuando  alte  pressioni  tutta  la  decade. 
Elevata  è  pure  la  temperatura  essendo  circa  4^  la  media  delle  minime. 
L'aria  è  costantemente  serena  e  calma. 

Decade  2*.  -  Continuano  alte  pressioni,  poco  inferiori  alla  1*  decade 
e  con  esse  la  temperatura  mite  ed  il  sereno  che  è  quasi  continuo  eccetto 
dal  15  al  17  in  cui  è  un  pochino  nuvoloso.  Non  si  hanno  nè  pioggie  nè 
venti. 


Decade  3*.  -  La  pressione  si  mantiene  sopra  80  fino  al  28  poi  ha 
due  oscillazioni  di  cui  la  1^  di  oltre  12  mm.  La  temperatura  si  abbassa, 
con  le  minime  notturne  dal  22  al  26,  sotto  zero.  Vi  sono  parecchi  giorni 
coperti  specie  dal  25  al  27  con  neve  che  si  muta  in  pioggia.  Dominano 
venti  di  NE  dal  25  al  29. 

Marzo.  -  Decade  1^.  -  La  pressione  oscilla  intorno  ai  45  mm.,  passa 
sopra  i  50  solo  il  6,  7  e  \0.  La  temperatura  aumenta  specialmente  nella 
2*  metà.  É  piovosa  dal  2  al  5,  poi  serena  con  venti  del  1°  e  2*^  quadrante. 

Decade  2.^  -  Continua  bel  tempo  con  pressioni  piuttosto  alte,  tem- 
peratura mite  e  aria  calda.  Dal  il  al  20  nebbia  alla  mattina. 

Decade  3'\  -  Nella  1*  metà  continua  il  sereno  e  l'aumento  di  tem- 
peratura con  pressioni  intorno  a  54  mm.  Nella  seconda  metà  la  temperatura 
si  abbassa  di  4°  o  5*^  e  la  pressione  scende  sotto  40  il  29  e  30.  Il  28  ha 
appena  5  mm.  di  pioggia. 

Aprile.  -  Decade  1*.  -  La  pressione  aumenta  regolarmente  da  45  a 
55  mm.  circa  e  la  temperatura  si  mantiene  mite,  un  pò  più  alta  al  prin- 
cipio ed  alla  fine  della  decade  che  è  asciutta  e  serena  con  prevalenza  dei 
venti  intorno  ad  E. 

Decade  2^.  -  Eccetto  dal  12  al  14  il  barometro  segna  oltre  50  mm. 
La  temperatura  è  mite  crescente.  Venti  un  pò  forti  del  1°  quadrante  il  14 
e  20.  Si  mettono,  in  generale,  i  bachi  all'incubazione. 

Decade  3*.  -  Lievi  oscillazioni  barometriche  il  23,  24,  29  sotto  i  50 
mm.  e  sopra  nel  resto.  Venti  un  pò  forti  e  dominanti  di  4*^  nella  1*  metà 
con  cielo  nuvoloso,  sereno  e  calmo  nella  2*  metà. 

Maggio.  -  Decade  -  Barometro  sopra  i  50  mm.  nei  giorni  5,  6, 
8,  9,  10  con  deboli  oscillazioni  sotto  i  50  nel  resto.  Temperatura  mite. 
Venti  freschi  nei  primi  ed  ultimi  giorni,  quasi  calma  nel  resto.  Frequenti 
ed  utilissime  pioggie. 

Decade  2^.  -  Deboli  oscillazioni  di  pressione  (intorno  ai  50  mm.)  e 
di  temperatura  intorno  a  18^.  Prevale  il  sereno  con  venti  deboli  vari. 

Decade  3*.  -  La  pressione  sale  da  40  a  50  dal  21  al  24  con  venti 
un  pò  forti  del  4°  quadrante  che  accompagnano  temporali  che  danno  pioggie 
al  piano  e  nevi  sui  monti.  Ne  seguono  pioggerelle  tutta  la  decade  con  fre- 
quenti, ma  non  forti,  oscillazioni  di  temperatura  e  di  pressione.  Nel  com- 
plesso il  Maggio  è  nuvoloso  e  piovoso  nella  1'^  e  3'''^  decade  con  temporali 
generalmente  lontani  il  7,  16,  21,  22,  27,  28,  30,  31. 

Giugno.  -  Decade  1*.  -  La  pressione  va  diminuendo  di  pochi  mm. 
con  debolissime  oscillazioni.  Succedono  temporali  dal  4  al  6  e  pioggie  il 
5,  6  e  9  che  tengono  le  massime  poco  sopra  i  20^  e  le  medie  al  di  sotto. 

Decade  2*.  -  É  più  calda  di  2^  della  precedente  con  pressioni  più 
elevate  di  3  mm.  forte  pioggia  con  temporale  il  17. 
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Decade  3*.  -  Somiglia  alla  precedente  nelle  deboli  variazioni  di  pres- 
sione e  temperatura  ;  questa  tuttavia  è  generalmente  alquanto  più  elevata. 
Temporali  con  forte  pioggia  il  25  e  26  rendono  più  nuvolosa  la  2^  metà. 
Nel  complesso  il  mese  è  abbastanza  caldo  e  vario.  I  7  giorni  di  pioggia 
favoriscono  la  vegetazione  che  è  assai  rigogliosa.  I  raccolti  dei  bozzoli  e 
del  frumento  sono  abbondanti. 

Luglio.  -  La  1^  e  la  2^  decade  hanno  pressioni  pressoché  normali, 
un  pò  inferiori  la  5^.  Le  variazioni  giungono  appena  a  6  o  7  mm.  La  tem- 
peratura è  elevata  specialmente  nella  4*  metà  della  2^  decade.  É  alquanto 
nuvoloso  e  sono  frequenti  i  temporali  che  danno  pioggie  l'I,  il  7  e  il  9, 
nella  1^  decade,  il  16,  17,  18  nella  2%  molto  abbondanti,  il  25,  24,  29, 
31  della  terza,  complessivamente  141.  8  mm.  di  pioggia,  straordinaria  per 
il  Luglio,  oltre  a  qualche  grandinata  qua  e  là.  Non  si  ebbero  venti  fortissimi. 
Prevalsero  i  venti  del  3^  quadrante  nella  P  e  2^  decade,  e  del  1°  nella  3^. 

Agosto.  -  Il  barometro  sotto  la  normale  nella  1^  decade,  s'innalza  e 
s'aggira  con  deboli  oscillazioni,  intorno  alla  normale  nella  2*  e  3^  decade. 
La  temperatura  si  mantiene  per  i  frequenti  temporali  che  ci  danno  abbon- 
dantissime piogge  (complessivamente  251  mm.  di  pioggia).  Cielo  quasi  sempre 
nuvoloso.  Venti  dominanti  del  3"^  quadrante. 
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prdlomi-  forlis-  nel  Evaporazione 

iiaiite  sin  o  di  millimetri 

SE-NW  —  —  8,0 

SE  —  —  6,4 

SE  —  —  5,2 

SE-NW  —  —  3,1 

SE  SE  17  4,0 

NW-SE  —  —  1,6 

N\V  —  —  1,4 

iW  —  ^  2,0 

W  ESE  24  2,1 

mv  SW  7  1,7 

NW  —  —  1,1 

NW  —  —  1,2 

NW  SE  9  1,9 

N\V  —  —  1,4 

NW  —  —  1,6 

SE  —  —  2,5 

SE  —  —  2.0 

NW  —  —  1,3 

NW  —  —  2,1 

NW-SE  —  —  2,5 

SE  SE  29  3,9 

SE  —  —  3,4 

SE  SE  14  3,3 

SE  —  —  3,6 

SE  —  —  2,6 

SE  —  —  4,5 

SE  —  —  3,6 

NW  —  —  4,1 

SE  —  —  5,5 

SE  —  —  5,4 

SE  —  —  6,7 

SE  —  —  7,1 

SE  —  6,5 

SE-NW  —  —  6,6 

SE-NW  —  —  6.3 

NW-SE  —  —  6,0 

SE-NW 
NW 
SE 

SE  3,4 


NOTE  ILLUSTRATIVE 


Nei  cenni  illustrativi,  che,  a  guisa  di  commento  delle  note  meteoriche 
dell'Osservatorio  di  Salò  dell'anno  1894-95,  pubblicai  nei  Commentari  del- 
l'Ateneo, ho  osservato  che  l'anzidetto  anno  meteorico  presentò,  qual  segno 
0  impronta  caratteristica,  scarsità  notevole  di  pioggia;  e  non  omisi  di  far 
menzione  che  il  lago  di  Garda  raggiunse  i  limiti  della  massima  magra  e 
che  la  maggior  parte  dei  pozzi  e  delle  sorgenti  rimasero,  per  lungo  spazio 
di  tempo  e  specialmente  nella  stagione  estiva,  sforniti  d'acqua. 

Cotale  penuria,  negli  ultimi  mesi  del  1895,  anziché  diminuire,  si  ac- 
centuò, e,  nei  primi  quattro  mesi  poi  del  1896,  crebbe  in  guisa  non  solo 
a  Salò  e  nella  sua  Riviera,  ma  pressoché  in  tutta  la  Penisola,  da  influire, 
in  non  piccola  parte,  sull'andamento  delle  condizioni  sanitarie,  e  sulla  vita 
agricola,  industriale  e  commerciale  del  Paese. 

In  quei  giorni  scrivevo,  benché  mi  mancassero  alcuni  dati  per  poterlo 
dimostrare,  essere  quasi  certo  che  la  media  annuale  della  pioggia,  caduta 
nella  Riviera,  che  da  Salò  prende  il  nome,  e  in  quasi  tutta  Italia,  nell'ultimo 
decennio,  era  inferiore  a  quella  del  decennio  anteriore. 

Ma,  nel  maggio  del  1896,  la  pioggia  scende  copiosa  e  favorisce  gran- 
demente Io  sviluppo  della  vegetazione  e  rifornisce  alquanto  le  sorgenti,  le 
quali  già  o  erano  esauste  o  davano  scarso  tributo  d'acqua. 

II  giugno  diede  una  quantità  di  pioggia  superiore  a  quella  ordinaria; 
mentre  il  luglio  e  segnatamente  1'  agosto  ne  diedero  una  quasi  tre  volte 
maggiore  di  quella,  che  suol  cadere  negli  accennati  mesi.  In  tal  guisa,  po- 
teva dirsi  avverata  la  legge  della  compensazione,  perocché  alla  estrema  scarsità 
di  pioggia,  caduta  nei  primi  quattro  mesi  del  1896,  succedette  la  pioggia 
sovrabbondante  dei  quattro  mesi  successivi. 

Ma,  nel  settembre,  nell'ottobre  e  nel  novembre  1896,  la  pioggia  cadde 
in  tale  straordinaria  quantità,  non  solo  da  smentire  l'appellativo  di  secco  per 
eccellenza,  che  quest'anno  sembrava  da  principio  dovesse  meritarsi,  ma  da 
guadagnargli  per  avventura  il  primato  degli  anni  piovosi  dell'ultimo  decennio. 

Basterà  accennare  che,  in  poche  ore,  nella  notte  del  giorno  16  no- 
vembre 1896,  ne  caddero  62  millimetri,  quantità  non  più  raggiunta  da 
moltissimi  anni. 

I  raccolti  agrari,  ed  in  special  modo  quelli  della  vite  e  dell'olivo  ne 
soffrirono  assai;  e  il  prodotto  della  prima,  che,  se  la  pioggia  avesse  durato 
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senza  interruzione  per  un  minor  periodo  di  tempo,  sarebbe  riuscito  copioso 
per  quantità  e  ottimo  per  qualità,  fu  scarsissimo,  e  al  di  sotto  di  mediocre 
riuscì  la  qualità  del  medesimo. 

In  alcune  terre,  che  sorgono  sui  colli  piìi  elevati  dì  questa  plaga  e 
anche  in  molti  fondi,  posti  in  pianura,  l'uva  non  raggiunse  neppure  la 
necessaria  maturazione. 

Il  fenomeno  della  quantità  e  della  distribuzione  delle  pioggie  è,  fuor 
di  metafora,  di  vitale  interesse;  e  mi  sembra  perciò  degno  di  considera- 
zione e  di  studio. 

Ma  poiché,  per  quanto  riguarda  la  natura,  esso  dipende  da  varietà 
di  temperatura,  mentre,  per  quanto  riguarda  la  intensità,  dipende  da  mag- 
giore 0  minor  condensazione  di  vapori,  donde  traggono  origine  appunto 
quei  fatti  meteorici,  che  possono  apportare  o  immensi  benefici  o  danni 
straordinari,  così  nei  rapporti  segnatamente  coll'igiene,  coll'agricoltura  e  col 
commercio,  reputo  cosa  non  priva  d'importanza  considerare  brevemente  il 
fenomeno  della  condensazione  in  sè  e  nella  sua  intensità,  per  quanto  spetta 
specialmente  alla  nostra  Penisola,  in  generale,  ed  alla  regione  del  Garda, 
in  particolare. 

A  chiunque  non  sia  affatto  digiuno  di  cognizioni  di  fìsica  terrestre  è 
noto  :  che  i  tre  grandi  agenti  che  influiscono  sulla  precipitazione  del  vapore 
acqueo  atmosferico,  sono: 

1.  Le  correnti  d'aria  umida  ascendenti  nelle  regioni  più  elevate  e  più 
più  fredde  dell'atmosfera;  — 

Tali  correnti  si  formano  e  agiscono  particolarmente  nella  zona  torrida. 

Fu  dai  fisici  calcolato  che  la  temperatura  dell'aria  ascendente  dimi- 
nuisce d'un  centigrado  per  ogni  iOO  metri,  ammettendo  che  non  avvenga 
punto  condensazione  di  umidità. 

É  quindi  cosa  facile  argomentare  che,  sulla  cima  delle  Alpi  e  delle 
nostre  Prealpi,  e  cioè  nei  luoghi  elevati  al  disopra  del  livello  del  mare, 
da  2000  a  4700  metri,  dovrebbe,  se  reggesse  la  progressione,  essere  dav- 
vero straordinario  l'abbassamento  della  temperatura,  potendo  questo  variare 
da  20  fino  a  50  gradi  centigradi. 

Nel  fatto,  però,  ciò  non  si  avvera,  per  la  ragione  che  l'aria  che  ascende 
non  è  mai  interamente  secca;  e  poiché,  innalzandosi,  dà  luogo  a  naturale 
condensazione  di  vapore,  così  il  calore,  che  da  essa  si  sprigiona,  ritarda  in 
proporzione  il  raflFreddamento  dell'aria. 

Ne'  paesi  vicini  all'equatore,  in  modo  quasi  costante  e  anche  nelle 
nostre  regioni,  durante  sopratutto  la  stagione  estiva,  si  verifica  non  di  rado 
il  fenomeno  della  precipitazione,  sotto  forma  di  un  forte  acquazzone. 
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2.  Il  contatto  d'aria  calda  e  umida  colla  superficie  relativamente  piìi 
fredda  del  suolo;  — 

È  tale  appunto  altra  delle  cause,  che  determina  la  formazione  della 
pioggia  e  che  svolge  principalmente  la  sua  azione  sulle  coste  occidentali 
dei  continenti,  le  quali,  giova  però  osservare,  sono  quasi  dovunque  più 
montuose  di  quelle,  che  si  estendono  nella  parte  orientale. 

Gli  studiosi  delle  vicende  meteoriche  non  ignorano,  che  i  venti,  che 
soffiano  gagliardi  da  occidente,  portano  sulle  coste  una  copiosissima  quantità 
di  vapore,  parte  del  quale,  a  grado  a  grado  che  quelli  si  innoltrano  iuUà. 
terra  ferma,  si  scioglie  sotto  forma  di  pioggia. 

Dette  correnti  poi  incontrando,  nel  loro  cammino,  alte  catene  di  monti, 
sono  costrette  a  salire;  e  così,  nel  modo  accennato,  per  mezzo  di  nuova 
condensazione,  scendono  quelle  pioggie  tranquille,  che  tanti  benefici  arre- 
cano air  umano  consorzio  ed  alle  svariate  applicazioni  dell'  industria,  del 
commercio  e  dell'  agricoltura. 

5.  11  miscuglio  di  masse  calde  e  fredde  d'  aria  umida  ;  — 

Questo  modo  di  produzione  della  pioggia  si  verifica,  senza  verun  con- 
fronto, pili  di  rado,  degli  altri  due  sopraindicati;  e  alcuni  meteorologi  opi- 
nano anzi  che  se,  teoricamente,  è  possibile,  realmente  è  appena  probabile 
che  si  avveri. 

Comunque  sia,  è  certo:  che  il  miscuglio  di  masse  d'aria,  di  tempera- 
ture diverse,  è  una  sorgente  di  precipitazione  scarsissima,  o  di  minima 
importanza. 

La  nostra'PenisoIa,  per  quanto  riguarda  la  distribuzione  della  pioggia, 
fu  divisa  dal  celebre  fisico  danese  Schouw  in  quattro  zone:  1.  Zona  delle 
alpi.  2.  Zona  transpadana.  3.  Zona  cispadana.  A.  Zona  degli  appennini. 

I  quadri  dello  Schouw,  comechè  anteriormente  al  1870  servissero  di 
base  a  chi  si  accingesse  a  intraprendere  studi  sull'  annua  quantità  media 
di  pioggie  della  Penisola,  erano  evidentemente  imperfetti.  E  il  Padre  Fran- 
cesco Denza,  avendo  potuto  avvantaggiarsi  d'un  maggior  numero  di  dati  e 
d'osservazioni,  divise  l'Italia  in  cinque  zone,  e  cioè: 

1.  Zona  alpina,  cui  assegnò  una  media  annua  di  .    .    .  mm.  i750 

2.  Zona  prealpina  »  950 

3.  Zona  appennina  occidentale  o  del  Mediterraneo     .    .    »  870 

4.  Zona  appennina  orientale  »  790 

5.  Zona  sicula  »  510 

Non  molto  diversi  sono  i  dati  contenuti  in  una  pregevole  Memoria 

del  prof.  E.  Millosewich,  pubblicata,  circa  iO  anni  dopo,  negli  Annali  della 
meteorologia  italiana, 


m 

La  media  aanua  dell'  ultimo  decennio  dell'  osservatorio  di  Salò  è  di 
millimetri  1160. 

Anche,  nell'estate  prossimo  scorso,  ho  avuto  occasione  di  notare  una 
certa  uniformità  nelle  mosse  o  nell'andamento  de'  temporali,  in  modo  che 
diviene  sempre  più  serio  e  più  fondato  il  dubbio,  che  altra  volta  ho  ac- 
cennato, e  cioè  che  il  lago  non  sia  estraneo  al  fenomeno. 

Infatti  il  vento  periodico  di  SE,  che,  in  questa  plaga,  nei  mesi  di 
giugno,  luglio  e  agosto,  comincia  a  soffiare  verso  le  11  del  mattino  e  non 
cessa  che  verso  il  tramonfo,  per  dar  luogo  al  NW,  il  quale  spira,  durante 
la  notte,  spinge  i  vapori  e  li  condensa  verso  la  cerchia  delle  prealpi. 

Le  nubi  poi  che,  a  guisa  di  masse  o  balle  di  cotone  scardassato, 
appariscono  ordinariamente  dopo  il  mezzogiorno,  sono  i  primi  segni  di  quella 
condensazione  di  vapori,  che,  aumentando  a  grado  a  grado  che  ci  avvici- 
niamo alla  sera,  si  scioglie  in  pioggia,  la  quale  non  di  rado  è  preceduta 
ed  accompagnata  da  fenomeni  temporaleschi.  Ed  è  ragionevole  la  suppo- 
sizione, cui  già  manifestai,  che  il  maggiore  e  più  immediato  tributo  di  va- 
pori a  cotesta  condensazione  sia  dato  appunto  dal  nostro  lago. 

Uno  sguardo  generale  retrospettivo  all'  anno  teste  decorso,  che  ebbe 
principio  col  1  settembre  1895  e  termine  col  31  agosto  1896,  mette  tosto 
iu  evidenza  questi  fatti: 

1.  La  pressione  barometrica  media  del  1895-96  è  di  mm.  753,9 
a  0*^  e  quindi  superiore  a  quella  dell'  anno  antecedente,  la  quale  appena 
raggiunse  mm.  752,  0. 

La  più  alta  pressione  si  verificò  il  30  gennaio  1896  (mm.  770,  9  a  0^); 
e  la  più  bassa  il  13  dicembre  1895  (mm.  733,  9). 

2.  La  temperatura  media  del  passato  anno  toccò  i  13°,  3  centi- 
gradi, mentre  quella  del  1894-95  fu  di  13  ',  9.  La  media  dell'  ultimo  de- 
cennio è  13^^,6,  temperatura,  come  nota  il  prof,  d.r  Sormani,  ne'  suoi  dotti 
studi,  che  hanno  fondamento  nella  statistica,  favorevolissima  alla  vita  ed 
allo  sviluppo  dell'umana  famiglia. 

La  temperatura  massima  ^31<^,  2)  fu  osservata  il  12  luglio  1896  eia 
minima  (-3,5)  il  23  febbraio  1896. 

3.  La  pioggia,  caduta  nel  1895-96,  raggiunse  appena  mm.  1015,5, 
mentre  la  media  decennale  non  è  inferiore  a  1160  mm.  —  La  quantità  mag- 
giore, caduta  in  un  solo  giorno,  si  verificò  il  7  agosto  1896  (mm.  61,4). 

L'anno  anzidetto  presentò  poi  un  numero  scarso  di  temporali  e  in- 
feriore a  quello  resultante  dalla  media  dell'  ultimo  decennio. 

i6 
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4f.  Anche  la  forza  dei  venti  fu  debolissima.  Il  fatto,  che  più  volte 

ho  osservato  nei  passati  anni,  circa  i  venti  predominanti,  che  sono  appunto  il 
NW,  il  quale  spira  da  ottobre  a  parte  del  marzo  e  il  SE  che  soffia  negli  altri 
mesi,  ebbe  conferma  anche  nel  1895-96.  Segnatamente  il  marzo,  che  sempre 
ebbe  fama  di  ventoso,  e  lo  era  realmente,  da  oltre  dieci  anni  non  presenta 
notevole  differenza,  per  ciò  che  concerne  la  velocità  media  oraria,  in  con- 
fronto degli  altri  mesi. 

5.  L'umidità  atmosferica  è  rappresentata,  nell'ultimo  anno,  da 
6S,  9  su  100  e  corrisponde  con  lieve  e  affatto  trascurabile  differenza  alla 
media  decennale,  mentre  la  tensione  del  vapore  è  di  8,3,  in  confronto  di 
quella  dell'  anno  1894-95,  che  fu  di  8,  4. 

6.  Da  ultimo  si  osserva  :  che  la  nebulosità  media  generale  del 
1893-96  è  rappresentata  da  3,9  sopra  10  e  che,  nell'anno  antecedente, 
raggiunse  la  quota  di  4,  2. 


DONI  E  CAMBI 

PERVENUTI  ALL'ATENEO 


/  novembre  1895  a  31  ottobre  1896 


pu  miEi  IL  mim  della  i\mm 


«=3030=» 


f 


ARTE  j~*RIMA 


ATTI  ACADEMICI,  RIVISTE  E  PERIODICI 

3.  Académie  Royale  des  Sciences,  des  Lettres 
et  des  Beau-Arts  de  Belgique. 

Bulletin.  Serie  III  Voi.  26^«  au  29"^«  1893-94.  Bru- 
xelles. 

Annuaire,  soixantieme  année  1894.  Soixantunieme 
année  1895. 

5.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  (Atti  dell'I.  R.) 

Voi.  XIII  1895,  e  fase.  1"  2°  dal  Voi.  XIV  1896. 

6.  Accademia  di  Agricoltura,  Commercio  ed 

Arti  di  Verona  (Memorie  dell').  Voi.  LXXI.  1895. 

7.  Accademia  delle  Belle-Arti  di  Milano.  Atti  dal 

1890  al  1894. 


I  numeri  in  capo  agli  articoli  corrispondono  a  quelli  del  Catalogo  per 
gli  Atti  Accademici,  Periodici,  Riviste  ed  opere  in  corso  di  stampa,  per  gli 
altri  libri  invece  sono  in  continuazione  a  quelli  d'ogni  rispettiva  categoria 
cui  appartengono. 
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8.  Accademia  di  Belle-Arti  di  Perugia.  Atti  del 
1895. 

9.  Accademia  (R.)  della  Crusca.  —  Atti,  Voi.  XXI, 
1895. 

11.  Accademia  (R.)  dei  Georgofili  di  Firenze.  Atti, 
Serie  IV  Voi.  Vili  1895  e  fase,  r  e     del  Voi.  IX  1896. 

12.  Accademia  (R.)  dei  Lincei.  —  Roma. 

Rendiconti  delle  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 
Serie  V  Voi.  IV  1895,  e  fase.  1°  a  9°  del  Voi.  V  1896. 

Rendiconti  delle  adunanze  solenni  9  giugno  1895  e 
7  giugno  1896. 

13.  Accademia  (R.)  Lucchese  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  Voi.  XXVII  1894  e  XXVIII  1895.  Lucca. 

15.  Accademia  (R.)  Medica  di  Roma.  Bollettino,  Vo- 
lume XXI  1895  e  fase,  r  a  6°  del  Voi.  XXII  1896. 

17.  Accademia  Olimpica  di  Vicenza.  Atti,  Voi.  XXVII 
al  XXIX,  1893,  1895. 

20.  Accademia  Pontaniana  (Atti  dell')  in  Napoli. 
Voi.  XXIV  1894,  e  Voi.  XXV,  1895. 

21.  Accademia  (Reale)  delle  Scienze  di  Torino. 

Atti,  Voi.  XXX  1894-95,  e  Voi.  XXXI  1895-96. 

22.  Accademia  dì  Udine  (Atti  dell').  Serie  III  Voi.  X 
1894-95. 

24.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  del 
Zelanti  e  P.  P.  dello  Studio  in  Acireale.  Atti 
e  Rendiconti,  Nuova  Serie  Voi.  VI  1894. 

26.  Akademie  (K.  Preussischen)  des  Wissen- 
SChaften  zu  Berlin,  Sitzungsberichte  aus  den  jahren 
1895  und  das  N.  1  bis  39.  Jahrgang  1896. 
Abhandlungen  aus  den  Jahren  1895, 
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27.  Akademie  (Kaiserlichen)  der  Wissenschaf- 

ten  in  Wien. 

Sitzungsberichte  der  Philosophisch-historische  Classe 
CXXXI  bis  CXXXllI  Bande  Jahrgang  1894-95. 

Archiv  fùr  Oesterreichische  Geschichte  LXXXI  Band 
zweite  Hàlfte,  LXXXH  und  LXXXIII  Bande  erste  Hàlfte 
1895-96. 

Fontes  Rerum  Austriacarum.  Oesterreichische  Ges- 
chichte quellen,  zweite  abtheilung,  Diplomataria  et  Acta 
XLVII  Band  zweite  Hàlfte  und  XLVIII  Band. 

Register  zu  den  bande  121,  bis  130,  der  Sitzung- 
berichte  des  Philosophische-historischen  Classe. 

36.  Archìvio  per  TAntropoIogia  e  la  Etnologia. 

Voi.  XXV  1895  e  Disp.  I  del  Voi.  XXVI  1896.  Pubbli- 
cato a  Firenze  per  cura  del  D.r  Paolo  Mantegazza. 

37.  Archivio  Storico  Lombardo.  —  Giornale  della 
Società  storica  Lombarda  Serie  IH  Voi.  III. 

38.  Archivio  Storico  Siciliano.  —  Pubblicazione 
periodica  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria. 
Voi.  XX  e  fase.  I.  II.  del  Voi.  XXI.  Palermo  1895-96. 

39.  Archivio  Trentino  pubblicato  per  cura  della  Dire- 
zione della  Biblioteca  e  Museo  Comunali  di  Trento. 
Anno  XII  1894-95. 

43.  Associazione  Medica  Bresciana.  (Bollettino 
della).  Settembre  1895. 

Relazione  della  Commissione  per  li  Studi  delle  risaie, 
1895.  —  Idem  pel  1896. 

44.  Ateneo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Ber- 
gamo. Voi.  XII  1894-95. 


45.  Ateneo  di  Brescia.  —  Commentari  per  Tanno  1895 
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47.  Ateneo  Veneto  (L').  —  Rivista  mensile  di  scienze, 
lettere  ed  Arti  Serie  X!X,  Voi.  I  e  H  1895,  Serie  XX 
Voi.  I  e  fase.  I  del  Voi.  II.  Venezia  1895-96. 

49.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  Bol- 
lettino delle  pubblicazioni  ricevute  per  diritto  di  stampa. 
Anno  1895  e  N.  241  al  260  del  1896. 
Indice  Alfabetico  del  1895. 

51.  Boletin  mensual  del  observatorio  nneteo- 
rologico  del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon.  Anno  V. 
1895  N.  1,  a  7.  Montevideo  1895. 

53.  Bollettino  dell'Osservatorio  della  R.  Uni- 
versità di  Torino.  Anno  XXX  1895. 

54.  Bollettino  Scientifico  redato  da  L.  Maggi  G.  Zoja 
e  A.  De-Giovanni.  Anno  XVII  1895,  e  N.  1  dell'anno 
XVlll  1896.  Pavia. 

55.  Bulletin  de  la  Societé  imperiale  des  Natu- 
ralisctes  de  Moscou.  Année  1895  e  N.  1  du  1896. 

56.  Gagnola  (Atti  della  fondazione  scientifica).  Voi.  XIII 
1894-95.  Milano  1895. 

57.  Camera  di  Commercio  e  d'Industria  della 
Provincia  di  Brescia. 

Resoconto  del  Presidente  pel  1893-94.  Brescia  1895. 

59.  Canadian  Institute  (The).  —  Transactions  N.  8 
december  1895  Voi.  IV  Parts  2.  Toronto  1895. 

60.  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di 

Firenze.  Atti,  Anno  XX  1895.  Firenze  1895-96. 

61.  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Ita- 
liani in  Roaia.  Annali^,  Anno  X  1895.  Anno  XI  fascicoli 
cinque  1896. 


62.  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di 

Palermo.  Atti,  Anno  XVII  1894  e  XVIII  1°  fascicolo  1895. 

64.  Consiglio  Provinciale  (Atti  del)  di  Brescia.  Anno 

1895.  Brescia  1896. 

65.  Consorzio  di  Bonificazione  dell'Agro  Mantovano 
e  Reggiano.  Esercizio  Amministrativo  per  l'anno  1895. 
Mantova  1896. 

69.  Deputazione  dì  storia  patria  per  le  provincie 
Modenesi  (Atti  e  memorie  della  Reale).  Sene  IV,  Voi.  VI 
e  VII  Modena  1895. 

69.  ^^'  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 

Parmensi.  (Archivio  Storico  della  Regia).  Voi.  II  1893. 
Parma  1895. 

70.  Deputazione  di  Storia  patria  (Atti  e  memorie 
della  Reale)  per  le  Provincie  di  Romagna.  Serie  III 
Voi.  Xlll.  Bologna  1895-96. 

71.  Deputazione  (R).  sulli  studi  di  Storia  patria 

per  le  Provincie  di  Toscana  e  dell'Umbria.  Documenti 
dell'antica  costituzione  del  Comune  di  Firenze,  pubbli- 
cati per  cura  di  Pietro  Santini.  Voi.  unico.  Decimo  della 
Collezione.  Firenze  1895. 

75.  Geologischen  Reichsanstalt  (Verhandlungen 
KK.)  Jahrgang  1895  und  N.  1  bis  12  Jahrgang  1896. 
Wien. 

84.  Idrologia  e  Climatologia  (L').  —  Anno  1895. 
Torino,  N.  1  a  4  dell'anno  1896.  Firenze. 

88.  Instituto  Geografico  Argentino.  (Boletin  del) 
Tomo  XVI  1895-96,  y  Cuadernos  1  a  6  del  Tomo  XVII 
1896-97.  Boenos- Aires. 
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90.  Istituto  Archeologico  Germanico  (Imperlale) 
Sezione  Romana.  Bollettino,  Volume  X.  Roma  1895-96. 
Voi.  XI  fase,  l'^  e       Roma  1896. 

91.  Istituto  (R).  d'incoraggiamento  alle  scienze 
naturali,  economiche  e  tecnologiche  di  Napoli.  Atti. 
Serie  IV,  Voi.  Vili.  Napoli  1893. 

94.  Istituto  (R).  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Me- 
morie :  Classe  di  lettere,  scienze  storiche  e  morali.  Vo- 
lume XX  fase.  1°  a  3°.  Milano  189b-96. 

Classe  di  Scienze  Matematiche  e  Naturali.  Serie  III. 
Voi.  Vili  fas.  5^  Milano  1895.  Voi.  IX  fas.  1°  e  2°. 
Milano  1896. 

Rendiconti  Serie  II  Voi.  XXVIII  1895  e  i  fas.  l''  a  16° 
del  Voi.  XXIX  1896. 

95.  Istituto  (R.)  Veneto  di  Scienze  lettere  ed  Arti. 
Memorie  Voi.  XXV  fas.  1°  a  8^  Venezia  1895-96. 

Atti,  Serie  VII  Voi.  VI  1895,  e  i  fas.  1  a  9  del  Voi.  VII 
1896.  Venezia. 

96.  Istituto  Storico  Italiano.  —  Fonti  per  la  storia 
d'Italia.  Bollettino  Voi.  XIV,  XV  e  XVI.  Roma  1895. 

97.  Isis.  —  (Sitzungsberichte  der  Naturwissenschaftliche 
Gesellschaft  in  Dresden).  Jahrgang.  1895.  und  Januar 
bis  Juni,  Jahrgang  1896. 

100.  Jahrbucher  des  Vereins  von  Alterthum- 
sfreunden  in  Rhéinlande,  Hefs  XCVI  bis  XCVIX  Boon 
1895-96. 

102.  Jornal  de  Sciencias  Mathematicas  e 
Astronomicas.  —  Coimbra  Voi.  XII  N.  1  a  5. 
Anno  1894-95. 
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103.  Journal  of  the  Elisha  Mitchell  Scientific  So- 
ciety. Twelfth  year  1895.  Chapel  il  N.  C.  Unites  States. 

106.  Mathematische  und  Naturwissenschaf- 
tliche  Berichte  aus  Ungarn.  IX  Teile  1891-92  bis 
XII  Teile  189;3-94.  Berlin  und  Buda-Pest  1893-95. 

109.  Microscope  (The).  —  An  lllustrated  Montlily 
designed  to  popolarize  the  subject  of  microscopie.  New 
Series  Voi.  Ili  1895  and  Voi.  IV  N.  1  to  9.  Washington 
1896. 

110.  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio 

B)  Annali  di  Statistica.  Atti  della  Commissione  per 
la  Statistica  Giudiziaria,  Civile  e  Penale  dell'anno  1895 
I  e  II  Sezione. 

F)  Annuario  Statistico  italiano  1895. 

G)  Bulletin  de  T  Institute  International  de  Statistique 
Voi.  VIII  et  IX.  1895-96. 

L)  Popolazione.  iMovimento  dello  Stato  Civile.  Anno 
1894.  Appendice  al  medesimo.  Roma  1895. 

S)  Statistica  giudiziaria  penale  pel  1894.  Roma  1896. 

T)  Statistica  giudiziaria,  Civile  e  Commerciale  per 
gli  anni  1893  e  1894.  Roma  1895-96. 

V)  Statistica  delle  Società  cooperative.  Società  coo- 
perativa di  lavoro  tra  Braccianti,  Muratori  ed  affini  al 
31  ottobre  1894.  Roma  1895. 

Direzione  generale  della  Statistica.  Carta  d' Italia  in- 
dicante la  mortalità  per  infezione  malarica  pei  tre  anni 
1890,  1891  e  1892  nei  singoli  comuni  del  ìiegno. 

113.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 

Indici  e  Cataloghi,  pubblicazione  periodica.  N.  8.  I  Co- 
dici Asburnhamiani  della  R.  Biblieteca  Mediceo-Lauren- 
ziana  di  Firenze.  Voi.  I  fas  4°.  -—  N.  11.  Annali  di  Gabriel 


Giolito  de  Ferrari.  Voi.  lì  fas.  l'^  e  2°.  —  N.  Ì2.  Disegni 
antichi  e  moderni  posseduti  dalla  R.  Galleria  degli  Uffici 
di  Firenze  Voi.  unico  fas.  5°.  —  N.  14.  Catalogo  delle 
Edizioni  romane  di  Antonio  Biado  Asolano  ed  eredi. 
Voi.  unico  fas.  2°.  —  N.  15.  I  manoscritti  della  R.  Biblio- 
teca Riccardiana  di  Firenze,  Voi.  I  fas.  5°  e  6°.  —  N.  16. 
Biblioteca  Galileiana  (1568-1895)  Volume  unico.  Roma 
1894-96. 

115.  Municipio  di  Brescia.  Atti  del  Consiglio  pel 
1895.  Brescia  1896.  —  Resoconto  morale  dell'anno  1895. 

116.  Museo  Civico  di  Rovereto  (Pubblicazioni  del). 

F)  Halbher  Bernardino.  Elenco  sistematico  dei  Co- 
leotteri finora  raccolti  nella  Valle  Lagarina.  Fas.  Vili. 
Rovereto  1896.  (Pubblicazione  XXIX). 

117.  Naturhistorischen  Gesellschaft  zu  Niimberg 
(Abandlungen  der).  X  Band,  dritte  und  vierte  Heft.  Jahre- 
sberichte  fiir  1894  und  1895. 

118.  Naturkunde  zu  Kassel.  (Abhandlungen  und  Be- 
richt  des  Vereins  fiir)  N.  40  und  4i  iiber  das  Vereins 
jahr  1894-95  und  1895-96. 

119.  Naturwissenschaftlichen  Vereins  (Bericht 
des)  fi3r  Schwaben  und  Neuburg  (a  V)  frùher  Natur- 
historischen Vereins  in  Augsburg.  N.  82  Veròffentlicht 
im  Jahre  1896.  Augsburg  1896. 

120.  Naturwissenschaftlichen  Geseltschaft  zu 

Chemnitz  zwolfter  Bericht,  amfassend  der  Zait  von  1® 
Juli  1889,  bis  30  Juni  1892  Chemnitz  1893. 

121.  Naturwissenschaftlichen  Vereins  (Berichte 
des)  friiher  zoologich-minerologischen  Vereines  zu  Re- 
gensburg.  V  Ileft  fiir  die  Jahre  1894-95.  Regensburg 
1896, 
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123.  Ortofrenia  (L').  Rivista  mensile  medico  peda- 
gogica N.  10  a  12.  Anno  1893.  Lecco. 

124.  Osservatorio  meteorologico  centrale  di 

Moncalieri.  Bollettino  mensile.  Serie  li  Voi.  XV  1895, 
e  numeri  nove  del  Voi.  XVI  1896.  Torino. 

131.  Rassegna  (La)  Nazionale.  —  Voi.  undici  dal- 
l'anno XVI  1895  a  tutto  ottobre,  del  XVII  1896.  Firenze. 

134.  Risorgimento  (Il  nuovo).  —  Rivista  di  Filosofìa, 
scienze,  lettere  ecc.  Voi.  V  1895  e  numeri  nove  del 
VI  1896.  Parma. 

138.  Rivista  Geogràfica  Italiana  e  Bollettino  della 
Società  di  Studi  geografici  e  coloniali  in  Firenze.  Anno 
II  1895  e  fas.  otto  dell'anno  III  1896.  Roma. 

140.  Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  —  Anno  XII 
1895  e  numeri  8  dell'anno  XIII  1896.  —  Valle  di 
Pompei  Anno  V,  1895  e  numeri  10  dell'anno  VI  1896. 

141.  Schriften  des  Vereines  zur  Verbreitung  Na- 
turwissenschaftliche  Kenntnisse  in  Wien.  Fùnf  und 
dreissigster  Band  Vereinsjahr  1894-95. 

144.  Smithsonian  Institution. 

A )  Smithsonian  Michellaneous  CoUections.  971  Indexes 
to  the  literatures  of  Cerium  and  Lanthanum  by  W.  H. 
Magee  1895.  —  972  Index  to  the  literature  of  Didymium 
1842-1893  by  A.  C.  Langmuir  Ph.  D.  1894  (formano 
parte  del  Voi.  XXXVIII). 

Smithsonian  Contributions  to  Knowledge.  —  On  the 
densities  of  Oxygen  and  Hydrogen  and  on  the  Ratio 
of  their  atomic  weights,  by  Edward  W.  Morley.  Ph. 
D.  1895.  —  Hodgkins  Fund.  The  Composition  of  expired 
Air  and  its  effects  upton  animai  life,  by  J.  S.  Bellings, 
S.  Weir  Mitchell,  and  D.  H.  Bergey,  1895  (formano 
parte  del  Voi.  XXIX). 
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An  account  to  the  Smithsonian  Institution  ;  Its  Origen, 
History,  Objects  and  Aehievements.  Washington  1894. 

B)  Bourcau  of  Ethnology.  Bulletin.  —  N.  20. 
Chinook  Texts  by  Franz  Boas.  1894.  —  N.  22  The 
Siouan  tribes  of  the  east,  by  James  Mooney.  1894. — 
N.  23.  Archeologie  investigations  in  James  and  Potomac 
valleys,  by  Gerard  Fowke.  Washington  1894. 

C)  United  States  Geological  Sourvey.  Fourteenth 
annual  Report.  I.  part,  Report  of  Director.  II.  part, 
Accompanying  papers.  Washington  1894. 

D)  United  States  Department  of  Agricolture.  Division 
of  Ornithology  and  Mammalogy.  —  N.  10  to.  N.  12. 
North  American  Fauna.  V^^ashington  1895.96.  Bulletin 
N.  VI^  The  Common  Crow  of  the  United  States  by,  Walter 
B  Barrows  and  E.  A.  Schwarz.  1895.  —  N.  Vili.  The 
Jack  Rabbi ts  of  United  States  by  T.  S.  Palmers.  Wa- 
shington 1896. 

E)  Report  of  the  Unites  States  Museum  for  the  year 
1885  to  the  year  1890.  Washington. 

145.  Sociedad  Cientifìca  «Antonio  Alzate»  Memorias 
y  Revista.  Tomo  Vili  1894-95.  Tomo  IX  1895-96,  Nu- 
meros  10,  Mexico  1896. 

148.  Società  Africana  d'Italia  (Bollettino  della). 
Anno  XIV  1895  e  fase,  quattro  dell'anno  XV  1896. 
Napoli. 

150.  Società  Geografica  Italiana  (Bollettino  della). 
Serie  III,  Voi.  Vili  1895  e  numeri  10  del  Voi.  IX  1896. 
Roma.  —  Memorie.  Voi.  V  parte  I  1895  e  parte  11 
1896.  Roma. 

152.  Società  Italiana  di  Scienze  naturali  e  del 

Museo  Civico  di  Storia  Naturale  (Atti  della).  Voi.  XXXVI 
1996  fas.  1°  e  2°.  Milano. 


lo3.  Società  Ligure  di  Storia  patria  (Atti  della). 
Voi.  XXVII.  Genova  1895. 

154.  Società  dei  Naturalisti  di  Napoli.  Bollettino, 
Serie  I  Voi  IX.  Napoli  1896. 

155.  Società  Reale  di  Napoli: 

A )  Accademia  delle  Scienze  Morali  e  Politiche.  Atti. 
Voi.  XXVII  1894-95.  Napoli  1895. 

Rendiconti.  Anno  84°  1895. 

B)  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  Matematiche. 
Atti,  Serie  seconda.  Voi.  VII.  Napoli  1895. 

Rendiconti,  Serie  III  Voi.  I  1895  e  fas.  7  del  Voi.  Il 
1896.  Napoli. 

C)  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti. 
Atti,  Voi.  XVII  1893-96.  Napoli  1896. 

Rendiconti.  Serie  lì  Voi.  IX  1895,  e  gennaio-giugno 
del  Voi.  X  1896.  Napoli. 

156.  Società  Storica  per  la  Provincia  e  antica  Diocesi 
di  Como.  Voi.  X  fas.  40.  Como  1895. 

157.  Società  Umbra  di  Storia  patria.  Bollettino 
Voi.  I  fas.  3°  1895  Voi.  Il  fas.  1°  a  3«  1896.  Perugia. 

158.  Società  Reale  Ungherese  di  Scienze  Na- 
turali. —  (A  Kir  Magyar  Természettudomànyi  Tàrsulat). 
Monografie  scientifiche  : 

(34)  A  Charafilék  (Characeae  L.  CI.  Richard)  Kiilònòs 
tekintettel  a  Magyarorszàgi  fajokra.  (Le  Carracee  di 
L.  CI.  Richard  con  particolare  riguardo  a  quelle  che  si 
osservano  maggiormente  rassomiglianti  nell'Ungaria) 
irta  D.r  Tilarszky  Nàndor.  Budapest  1893. 

(35)  A  Szél  Irànya  a  Magyar  szent  Korona  arszàgaiban 
a  barométeràllàs  és  az  eso  czciniu  fùggelékkel.  (Sulla 
temperatura  del  Regno  d'Ungaria  con  un'appendice 
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IJ^TRODUZIONE 


Era  già  mio  intento  risollevare  la  questione  dell'uomo 
pliocenico  di  Castenedolo,  e  proporre  alla  nostra  Accademia 
lo  stanziamento  d'un  fondo  destinato  ad  opportuni  scavi  in 
quel  territorio,  quando  la  Presidenza  dell'  Accademia  stessa 
benevolmente  mi  chiamava  a  far  parte,  coi  colleghi  Eugenio 
Bottoni  ed  Arturo  Cozzaglio,  di  una  Commissione,  la  quale 
doveva  presentare  proposte  concrete  circa  il  miglior  modo 
di  erogare  una  certa  somma  a  scopo  di  studi  scientifici. 

Feci  tosto  in  detta  Commissione  la  proposta  di  ben 
dirette,  accurate  e  coscienziose  indagini  nel  terreno  pliocenico 
di  Castenedolo,  al  fine  di  risolvere,  una  volta  per  sempre. 


la  dibattuta  questione,  se  cioè  i  resti  umani  là  rinvenuti 
dal  nostro  Ragazzoni,  mio  illustre  maestro,  fossero  contem- 
poranei dello  strato  che  li  racchiudeva,  oppure  se  si  trattasse 
d'un  seppellimento  posteriore.  La  proposta  essendo  stata  di 
buon  grado  accettata  dalla  Commissione,  presento  oggi  queste 
brevi  notizie,  già  da  me  raccolte  e  coordinate,  allo  intento 
di  rendere  edotti  i  soci  dell'Ateneo,  non  dirò  dell'importanza, 
per  la  quale  non  c'è  bisogno  spender  parole,  ma  dello  stato 
della  questione:  esse  potranno  servire  come  punto  di  par- 
tenza del  lavoro  da  farsi. 

La  prima  scoperta  risale  al  1860:  sul  finir  dell'estate 
di  queir  anno  il  prof.  Giuseppe  Ragazzoni ,  cercando  fossili 
pliocenici  nelle  argille  della  collina  di  Castenedolo,  ebbe  a 
rinvenire,  lungo  una  ripa  posta  ad  un  quarto  d'  ora  a  NE 
del  paese  e  scendente  a  SE  verso  la  pianura,  e  più  di  pre- 
ciso al  piede  d'  una  quercia  di  cui  tuttora  esiste  il  ceppo , 
una  calotta  cranica  ed  altre  poche  ossa  appartenenti  ad  un 
individuo  umano  :  tali  avanzi,  per  quanto  ritrovati  pressoché 
alla  superficie  del  suolo ,  essendo  commisti  alle  madrepore 
ed  ai  molluschi  marini,  furono  da  lui  ritenuti  contemporanei 
a  questi  fossili,  e  quindi  risalenti  al  periodo  pliocenico.  Co- 
municò questa  suo  scoperta  ai  due  eminenti  geologi  Stop- 
pani  e  Curioni,  i  quali  mostraronsi  conti-ari  all'idea  della 
contemporaneità  di  quei  resti  col  terreno  che  li  racchiudeva, 
onde  indispettitosi  li  gettava. 

Trascorsero  vent'  anni ,  ed  un  campo  attiguo  al  punto 
nel  quale  fa  fatta  la  scoperta  era  frattanto  passato  in  pro- 
prietà deiring.  Carlo  Germani,  il  quale,  dietro  consiglio  dello 
stesso  Ragazzoni,  vi  faceva  degli  scavi,  onde  utilizzarne  l'ar- 
gilla conchiglifera  quale  emendamento.  Or  bene,  nel  gennajo 
del  1880,  in  detto  campo,  a  circa  15  metri  di  distanza  a  sera 
dal  punto  del  primo  ritrovamento,  ed  a  circa  due  metri  di 
profondità,  si  scoprirono  ossa  appartenenti  ad  altro  individuo 
umano  adulto,  e  poco  lungi  ossa  ap})artenenti  a  due  bambini: 


queste  e  quelle  erano  come  sparpagliate,  e  del  pari  inti- 
mamente commiste  alle  conchiglie  ed  ai  coralli. 

Nel  successivo  febbraio  poi  si  rinvenne,  un  po'  più  a 
sinistra  salendo  la  collina,  e  ad  un  metro  di  profondità,  un  in- 
tero scheletro  di  donna,  ma  nel  banco  di  argilla  verde-azzurra 
sovrastante  a  quello  fossilifero  in  cui  si  fecero  le  precedenti 
scoperte:  questo  scheletro  mostrava  aver  subito  pel  movi- 
mento degli  strati  una  pressione  in  senso  obliquo,  ed  era 
intimamente  compenetrato  dall'argilla,  la  quale  a  sua  volta 
non  mostrava  indizio  alcuno  di  subito  rimescolamento. 

Fu  allora  che  il  prof.  Kagazzoni  si  decise  di  comuni- 
care la  scoperta  all'Ateneo,  il  che  fece  con  l'importante  me- 
moria (1)  che  è  pubblicata  integralmente  nei  nostri  Com- 
mentari pel  1880,  e  dalla  quale  ho  principalmente  attinte 
le  notizie  fin  qui  esposte. 

Questa  memoria  produsse  rumore  grande  nel  mondo 
scientifico:  valenti  geologi  ed  antropologi  accolsero  con  en- 
tusiasmo le  idee  del  Kagazzoni,  altri  non  meno  valenti  sor- 
sero a  combatterle:  gli  uni  e  gli  altri  se  ne  interessarono 
assai,  e  precipuamente  l'Issel,  il  Sergi,  il  Capellini,  il  Mor- 
tillet,  il  Topinard,  il  Manouvrier,  il  Cartailhac,  il  Quatrefages, 
il  KoUmann,  il  Macedo.  La  larga  corrispondenza  di  molti  di 
questi  col  Ragazzoni  e  le  pubblicazioni  da  essi  fatte  in  ar- 
gomento ho  anche  in  questi  giorni  in  gran  parte  consultate. 

Il  Mortillet  nel  Préhislorique  si  dichiarò  assolutamente 
contrario,  parendogli,  per  il  principio  del  rinnovamento  delle 
faune  nei  successivi  tempi  geologici,  impossibile  sia  esistito 
l'uomo  —  con  caratteri  schiettamente  umani,  quali  sono  offerti 
dagli  avanzi  di  Castenedolo  —  durante  il  periodo  pliocenico, 
nel  quale  non  dovrebbe  esservi  posto  che  per  i  precursori 
pitecoidi. 


(i)  La  collina  di  Castenedolo  sotto  l'aspetto  antropologico,  geologico 
ed  agronomico  (Brescia,  Apollonio,  1880). 
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Il  Sergi,  dopo  essersi,  nell'aprile  del  1883^  recato  sul 
luogo,  col  Ragazzoni  e  con  me,  dichiarossi  favorevole,  e  fece 
una  importante  memoria  che  fu  pubblicata  nell'  Archivio 
per  l'Antropologia  e  1' Etnologia  (1)  :  in  essa  invocando  la 
persistenza  dei  caratteri  attraverso  più  periodi  geologici  of- 
ferta da  altre  specie^,  anche  di  mammiferi,  disse  non  trovar 
strano  l'uomo  pliocenico,  il  quale  non  farebbe  che  rimandare 
l'evoluzione  umana  a  periodi  geologici  più  remoti. 

Il  Manouvrier,  facendo  una  recensione  della  memoria 
del  Sergi  nella  Revue  d' Anlhr apologie  del  luglio  1885,  mo- 
strossi  dubbioso  sulla  età  degli  scheletri  di  Castenedolo. 

Il  Topinard  visitò  nel  1886,  col  prof.  Ragazzoni  e  col 
rag.  Carlo  Bonalda,  la  località,  e  nel  luglio  dello  stesso  anno 
sulla  Revue  d' Anthropologie  si  dichiarò  affatto  contrario  alla 
contemporaneità  di  quelle  ossa  col  deposito  che  le  rinserrava. 

Il  Sergi,  ancora  nel  1886,  ribattè  le  obbiezioni  degli 
oppositori  con  una  lettera  inserita  nella  stessa  Revue  e 
con  altra  nota  inserita  nell'  Archivio  per  1'  Antropologia  e 
r  Etnologia  (2)  :  in  questa  nota  annunciò  con  vivo  compiaci- 
mento le  autorevolissime  adesioni  del  prof.  Kollmann  di 
Basilea  e  del  Quatrefages. 

A  proposito  di  quest'  ultimo  ricorderò  appunto  come 
scrivesse  favorevolmente  alla  scoperta  del  Ragazzoni  in  una 
prefazione  da  lui  fatta  ad  un'opera  del  Cartailhac  «  Les  dges 
préhisloriques  de  l' Espagne  e  du  Portugal^  (1886),  il  quale 
respingeva  ogni  scoperta  di  avanzi  umani  nel  terziario  —  e 
come  poco  dopo  nella  sua  opera  «  Histoire  générale  des  races 
humaines  »(3)  consacrasse  parecchie  pagine  (60-61  e  99-100) 
in  favore  della  pliocenicità  dell'  uomo  di  Castenedolo. 


(1)  L'uomo  terziario  in  Lombardia  (Firenze,  Landi,  1884). 

(2)  Ancora  dell'uomo  terziario  in  Lombardia  (Firenze,  Landi  1886). 
(3j  (Paris,  Hennuyer,  1887). 
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Ancora  il  Sergi,  in  una  lettura  fatta  all'  Università  di 
Roma  come  apertura  del  corso  di  Antropologia  pel  1887-88(1) 
svolse  nuovamente  ed  ampiamente  le  stesse  idee;  e  poi 
desiderò  che  gli  avanzi  scheletrici  di  Castenedolo  gli  fossero 
spediti  per  conservarli  nel  Museo  Antropologico  di  Roma  che 
andava  istituendo:  tali  avanzi  gli  furono  infatti  di  buon 
grado  spediti  dal  prof.  Ragazzoni  nel  1888. 

Nello  stesso  anno  1888  il  portoghese  d.r  Ferraz  de  Ma- 
cedo  veniva  espressamente  a  Castenedolo,  e  vi  faceva  pra- 
ticare alcuni  scavi,  riportandone  la  persuasione  della  incon- 
testabile pliocenicità  di  quei  contrastati  ossami:  dava  poi 
partecipazione  de'  suoi  studi  alla  società  di  Antropologia  di 
Lione  e  ad  altre  Accademie  estere. 

Le  cose  stavano  a  questo  punto  quando  l'ing.  Germani, 
facendo  praticare  nel  suo  fondo  delle  fosse  per  piantarvi 
nuovi  filari  di  viti,  venne  ai  primi  di  gennajo  del  1889 
avvisato  dai  suoi  contadini  come  fosse  venuto  alla  luce  un 
altro  scheletro  umano,  alla  profondità  di  circa  70  c.m,  quasi 
di  fronte  alla  quercia  più  sopra  ricordata.  Questo  scheletro 
giaceva  entro  un  compatto  banco  di  ostriche,  dalle  quali  era 
completamente  investito:  come  quello  della  femmina  posto 
in  luce  nel  1880,  mostrava  d'aver  subito  pressioni,  per  modo 
che  alcune  ossa  erano  spostate  dalla  loro  posizione  naturale, 
ed  anche  qui  nessuna  apparente  traccia  del  rimaneggiamento 
del  banco. 

Il  prof.  Ragazzoni  dette  tosto  notizia  della  cosa  al  Sergi  : 
fu  allora  che  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  dette  in- 
carico ai  professori  Sergi  ed  Issel  di  recarsi  sopra  luogo,  onde 
studiare  e  risolvere  l'importante  questione.  La  Commissione 
governativa,  a  cui  si  associò  il  d.r  Modigliani  di  Genova,  si 
recò  a  Castenedolo  il  31  gennajo  1889  in  compagnia  del 
prof.  Ragazzoni,  dell' ing.  Germani,  e  di  altre  persone,  e 


(1)  Evoluzione  umana  (Milano,  Dumolard,  1888). 


procedette  al  totale  scoprimento  dello  scheletro,  onde  ren- 
dersi conto  delle  condizioni  di  sua  giacitura. 

Un  estratto  della  relazione  ufficiale  del  sopraluogo  è 
stato  pubblicato  dall'  Issel  nel  Bollettino  di  Paletnologia 
italiana  (1):  ai  Commissari  parve  (è  la  parola  usata  in  detto 
estratto)  che  ove  era  posato  il  cranio  le  ostriche  fossero  più 
rade  e  sciolte,  e  che  fra  le  ossa  del  torace  vi  mancassero 
affatto:  per  questa  e  per  altre  considerazioni  argomentarono 
trattarsi  di  avanzi  assai  posteriori  ai  sedimenti  fossiliferi,  e 
quindi  di  una  sepoltura. 

A  conclusioni  opposte  venne  invece  Ferraz  de  Macedo, 
il  quale,  avvisato  dall'ing.  Germani  e  del  nuovo  rinvenimento 
e  della  visita  della  Commissione  ufficiale,  nel  giugno  1889 
recossi  una  seconda  volta  a  Castenedolo;  e  nel  successivo 
agosto,  al  Congresso  Internazionale  di  Antropologia  ed  Archeo- 
logia preistorica  tenuto  a  Parigi,  per  quanto  contrastato  da 
Topinard  e  da  Mortillet,  sostenne  di  nuovo  e  calorosamente 
la  pliocenicità  dei  nostri  fossili  umani.  (2) 

Per  completare  questa  mia  breve  relazione  sulle  sco- 
perte antropologiche  di  Castenedolo,  accennerò  ancora  ad  un 
lavoro  dello  Schiattarella,  apparso  a  Palermo  nel  1889,  (3) 
e  ripubblicato  pure  a  Palermo  nel  1891:  nella  sua  dis- 
sertazione lo  Schiattarella  sostiene  —  colle  stesse  ragioni 
addotte  dal  Mortillet  —  che  l'uomo  non  poteva  esistere,  coi 
caratteri  del  genere  Homo,  nell'era  terziaria;  ed  afferma 


{{)  Sulla  giacitura  dello  scheletro  umano  scoperto  nel  pliocene  di 
Castenedolo  (Parma,  Battei,  1889). 

(2)  Il  Cartailhac,  relatore  del  Congresso,  cos^  si  esprime  poi  nell'-in- 
thropologie  del  1890:  «  Depuis  le  Congrès,  les  observalions  de  M.  A.  Issel 
ayant  confirmé  les  vues  du  geologue  Stopparli ^  nous  n'  insister ons  pas  et 
rangerons  les  squelettes  anciens  et  nouveaux  de  Castenedolo  dans  la  serie 
des  fausses  nouvelles  de  V  homme  tertiaire  ». 

(3)  L'uomo  di  Castenedolo  nella  questione  deiruomo  terziario  (Palermo, 
giornale  Circolo  Giuridico^  1889). 
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che  la  collina  di  Castenedolo  non  è  pliocenica,  ma  quater- 
naria, e  più  precisamente  morenica.  Ora,  se  anche  accet- 
tiamo le  moderne  vedute  del  Penck  sulT  epoca  glaciale  o 
meglio  sulle  epoche  glaciali,  si  potrebbero  forse  riferire  alla 
prima  glaciazione  il  conglomerato  sovrastante  alle  argille 
fossilifere  e  il  ferretto  che  lo  ricopre,  ma  non  mai  le  dette 
argille,  nelle  quali  soltanto  si  rinvennero  i  resti  umani  in 
discussione.  Queste  sono  indubbiamente  plioceniche,  come  lo 
dimostrano  i  fossili  che  rinserrano:  si  potrà  discutere  sul 
riferimento  di  tali  argille  all'uno  piuttosto  che  all'altro  piano 
del  pliocene  —  si  potrà  discutere  sulla  contemporaneità  o 
meno  dei  resti  umani  colle  stesse;  ma  non  sulla  loro  plio- 
cenicità. 

Ricorderò  da  ultimo  una  fuggevole  visita  fatta  a  Caste- 
nedolo dal  prof.  Vilanova  di  Madrid  nell'estate  del  1891 
in  compagnia  di  Cozzaglio:  da  questa  visita  il  Vilanova  trasse 
la  conclusione  trattarsi  di  sepoltura. 

Colleghi  Accademici,  le  cose  stanno  in  questi  termini, 
ed  io  concludo  : 

Sei  sono  gli  scheletri  umani  venuti  alla  luce  negli  strati 
pliocenici  di  Castenedolo  :  quattro  frammentari  e  sparpagliati 
nel  banco  madreporico  —  due  interi,  dei  quali  V  uno  nel- 
l'argilla sovrastante  a  quella  fossilifera,  e  l'altro  nel  banco 
d'ostriche.  E  due  sono  le  opinioni  che  stanno  di  fronte  :  secondo 
r  una  si  tratta  di  un  antico  cimitero,  come  dice  Mortillet, 
0  di  un  seppellimento  neolitico  come  giudicò  la  Commissione 
ufficiale  nel  suo  esame  sulle  condizioni  di  giacitura  dell'ul- 
timo scheletro  —  secondo  l'altra  si  tratta  indubbiamente  di 
avanzi  contemporanei  degli  strati  pliocenici,  come  sempre 
ritennero  e  sostengono  il  Ragazzoni  ed  il  Macedo,  e  come 
accettò  il  Quatrefages. 

Per  mio  conto  mi  permetto  fare  una  sola  considera- 
zione, ed  è  questa  che  se  anche  fosse  incontrastabilmente 
provato  essere  stati  alcuni  di  quegli  individui  sepolti  in  epoca 
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posteriore  alla  deposizione  de^G^li  strati,  ciò  non  escluderebbe 
che  altri  degli  scheletri  in  discussione  possano  essere  coe- 
tanei degli  strati  stessi,  perocché  potrebbe  benissimo  darsi 
la  strana  conribinazione  di  sepolture  praticate  in  un  terreno 
che  già  conteneva  avanzi  di  uomo  pliocenico:  ed  allora 
tutti  avrebbero  ragione. 

Occorre  quindi  ristudiare,  per  quanto  è  possibile,  le 
condizioni  di  giacimento  di  tutti  quegli  ossami,  e  praticare 
escavazioni  nella  località  interessata,  ma  vigilando  continua- 
mente e  diligentemente  sul  lavoro,  onde,  se  si  avessero  a 
rinvenire  altri  scheletri,  non  toccasse  a  questi  la  sorte  dei 
primi,  i  quali  furono  osservati  da  persone  competenti  solo 
quando  il  terreno  era  già  manomesso,  e  quindi  assai  meno- 
mata r  importanza  delle  osservazioni  stesse. 


ARTE  -ri^IMA 


STUDIO  GEOLOGICO  DELLA  COLLINA  Di  CA8TENED0L0 


I. 

OROGRAFIA. 

A  nove  chilometri  a  SE  di  Brescia,  lungo  la  strada 
maestra  che  conduce  a  Montichiari  e  Mantova^  s'incontra, 
sorgente  dalla  circostante  pianura,  la  collina  su  cui  sta  il 
paese  di  Castenedolo:  tale  elevazione  è  superata  dalla  strada 
nel  senso  della  propria  larghezza,  che  è  di  circa  H50  m., 
cioè  il  quarto  della  lunghezza,  che  si  può  ritenere  di  4600  m.  ; 
la  strada  stessa  viene  a  dividere  la  collina  in  due  porzioni 
diseguali,  di  cui  quella  che  resta  alla  destra  venendo  da 
Brescia  è  lunga  circa  27G0  m.,  cioè  il  doppio  dell'altra,  che 


12 


può  misurare  una  lunghezza  di  1840  m.  Se  noi  osserviamo  le 
linee  orografiche  della  collina,  potremo  constatare  come  le 
citate  sue  due  porzioni  presentino  differente  andamento^  la 
maggiore  avendo  una  direzione  vicina  alla  OSO-ENE,  e  la 
minore  invece  una  direzione  vicina  alla  SO-NE:  più  precisa- 
mente l'asse  orografico  della  prima  è  diretto  ad  E  20°  N, 
e  quello  della  seconda  a  N  E.  Questa  diversità,  che  sarà 
in  parte  spiegata  più  avanti  da  considerazioni  tectoniche  ed 
orogenetiche,  si  può  fin  d'ora  meglio  chiarire  osservando  il 
modo  col  quale  la  larghezza  della  collina,  costante  nella 
prima  porzione  e  per  un  certo  tratto  anche  della  seconda, 
venga  poi  a  gradatamente  restringersi  fino  a  far  terminare 
questa  in  punta  a  NE:  tale  graduale  diminuzione  di  lar- 
ghezza non  si  opera  da  ambi  i  lati,  ma  solo  sul  lato  orien- 
tale, come  se  l'angolo  Est  del  colle  fosse  stato  asportato 
con  un  taglio  da  Nord  a  Sud. 

La  massima  quota  di  altezza  sul  mare  offerta  dalla 
collina  di  Castenedolo  è  di  151  m.,  raggiunta  però  solamente 
dalla  ricordata  sua  minor  porzione,  la  maggior  area  della 
quale  oscilla  tra  m.  151  e  m.  145,  costituendo  una  specie 
di  altopiano:  anche  le  quote  del  paese  non  sono  al  di  sotto 
dei  145  m.  ;  ma  poi  l'altra  porzione  della  collina  scende 
grado  grado,  nel  senso  della  propria  lunghezza  —  dapprima 
assai  dolcemente,  poi  un  po'  meno  —  con  una  pendenza 
media  complessiva  dell'  1  per  %,  dai  145  ai  120  m.,  alla 
quale  quota  sfuma  nella  pianura  e  con  essa  si  confonde,  il 
dislivello  tra  la  quota  massima  (151  m.)  e  la  minima  (120  m.) 
é  dunque  di  31  m.  ;  non  è  però  tale  il  dislivello  tra  la 
collina  e  la  pianura,  perchè  anche  questa  offre  un  dolce 
declivio,  e  precisamente  nella  direzione  stessa  di  quella, 
come  si  può  constatare  osservandone  le  curve  altimetriche, 
le  quali  mentre  in  generale  nel  basso  bresciano  son  dirette 
da  0  ad  E,  indicando  una  pendenza  a  S,  nelle  vicinanze 
dell'altura  di  Castenedolo  deviano  verso  SE,  per  riprendere 
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poi  la  direzione  di  E;  cosicché  se  all' estremità  SO  della 
collina,  alla  frazione  per  esempio  di  Capodimonte,  piano  e 
colle  confondonsi  alla  quota  di  120  m.,  all'opposta  estremità 
NE  la  sottostante  pianura,  che  si  è  venuta  elevando  in  media 
del  3  %  P®^  1000,  offre  una  quota  di  136  m.  11  dislivello 
della  pianura  tra  un  capo  e  l'altro  della  collina  è  dunque 
di  16  m.,  e  quindi  il  dislivello  finale  effettivo  tra  pianura 
e  collina  viene  ad  essere  di  soli  lo  m.;  però  tale  dislivello 
è  presto  raggiunto,  inquantochè,  come  risulta  dal  detto,  il 
colle  sale  con  assai  più  forte  inclinazione  che  non  il  piano; 
anzi  nella  porzione  di  collina  che  resta  a  sinistra  di  chi  viene 
da  Brescia,  e  precisamente  nel  suo  versante  che  guarda  Mon- 
tichiari,  è  anche  superato,  la  pianura  elevandosi  quivi  ancor 
più  lentamente,  come  lo  dinotano  le  insenature  che  fanno 
verso  N  le  sue  curve  altimetriche  :  in  questo  versante  il 
dislivello  si  può  calcolare  dapprima  di  ^1  m.,  ma  poi  de- 
cresce fino  a  non  essere  di  nuovo  che  di  15  m.  all'estrema 
punta  NE. 

Anche  l'andamento  dei  canali  di  irrigazione,  che  sono 
la  seriola  Roberta  e  la  seriola  Lupa,  entrambe  derivate 
dal  Naviglio,  è  parallelo  a  quello  della  collina:  la  prima 
irrora  i  campi  posti  a  SE  di  Castenedolo  fino  alla  brughiera, 
e  cosi  il  ramo  Razzica  della  seconda ,  che  alimenta  anche 
r  omonimo  mulino  ;  il  ramo  Mezzana  della  Lupa  poi  lam- 
bisce il  colle  dal  lato  che  guarda  Montichiari,  passando  a 
S.  Giustina  ed  ai  Quarti,  come  il  ramo  principale  della  stessa, 
detto  Mulina,  lo  lambisce  dal  lato  che  guarda  Brescia,  ali- 
mentando anche  il  nuovo  ed  il  vecchio  mulino,  e  passando 
poi  al  Maglio  ed  a  Capodimonte. 

Dall'estrema  punta  NE  del  colle,  scendente  in  parte  a 
balze,  il  partiacque  segue  per  buon  tratto  la  direzione  NE-SO 
già  ricordata,  poi  si  biforca  mandando  il  suo  ramo  setten- 
trionale fino  al  paese  nella  contrada  «  Borgo  Superiore  » ,  e 
l'altro  a  costituii'e  i  cosi  detti  «  Dossi  » ,  che  finiscono  alla 


14 


rampa  meridionale  della  strada  maestra  :  tra  i  due  resta 
una  depressione  detta  «  La  Valle  » ,  che  sbocca  a  sud,  cioè 
alla  citata  rampa,  dove  si  perde.  Dal  «  Borgo  Superiore  » 
il  primo  ramo  della  linea  di  dipluvio,  a  sua  volta  biforcan- 
dosi, entra  nell'altra  porzione  di  collina,  formandovi  quindi 
due  nuovi  distinti  partiacque  che  proseguono  parallelamente 
alla  direzione  di  questa,  entrambi  però  molto  accostati  a 
quel  margine  della  stessa  che  è  rivolto  verso  Brescia,  dimo- 
doché Tuno  costituisce  quasi  il  ciglio  di  questo  lato  del  colle, 
e  difatti  comincia  alla  «  Costa  »  sopra  il  Mulino  Vecchio  e 
va  a  finire  a  Capodimonte;  e  l'altro,  meno  elevato,  si  trova 
distante  dal  primo  di  meno  della  metà  della  larghezza  del 
colle.  Un  fossetto  scorre  tra  i  nominati  partiacque  e  si  perde 
alle  Fornaci  di  Capodimonte  :  un'altro,  molto  più  importante 
perchè  in  certi  punti  incide  profondamente  la  collina,  è  il 
«  Rio  del  Vallone  » ,  che  si  trova  al  di  là  dei  partiacque , 
percorrente  presso  a  poco  la  linea  mediana  del  colle  tra  la 
strada  della  Breda  Socca  e  quella  del  Cimitero,  e  che  poi 
piega  a  sud ,  raccoglie  altri  minori  scoli ,  forma  la  «  via 
sabbiosa  »  e  si  perde  ai  Quarti. 

Dalla  descritta  costituzione  orografica  della  collina  di 
Castenedolo  consegue  chiaramente  che  nelle  sezioni  trasver- 
sali di  questa,  de'  suoi  margini  longitudinali  offrirà  maggior 
pendenza  quello  che  guarda  Brescia,  e  che  la  massima  come 
la  minima  pendenza  saranno  offerte  dalla  porzione  SO  della 
coUina:  infatti,  sul  lato  che  guarda  Brescia,  tra  Capodimonte 
e  Castenedolo,  abbiamo  una  pendenza  che  presto  raggiunge 
il  30  ed  anche  il  40  per  %,  e  che  poi  diventa  del  20  per  % 
più  oltre  il  paese  —  mentre  sul  lato  che  guarda  Montichiari 
abbiamo  a  SO  una  pendenza  del  5  per  %,  ed  a  NE  del 
13  per  %. 
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II. 

STRATIGRAFIA  E  PETROGRAFIA. 

La  collina  di  Castenedolo,  anticamente  selvosa  e  ricca 
di  castagni,  ed  ora  quasi  del  tutto  ridotta  a  vigneto,  è  rive- 
stita da  un  manto  di  terra  rossa  dalla  tinta  spesso  molto 
viva;  malgrado  il  lavoro  secolare  di  dilavamento  delle  acque, 
che  ne  disperse  gran  parte  sulla  sottostante  pianura,  e  spe- 
cialmente verso  sud,  come  si  può  vedere  nei  coltivi  e  nei 
prati  della  Macina  e  di  S.  Giustina  —  dove  altrimenti  s'avreb- 
bero distese  ghiajose  ed  aride  al  pari  de'  vicini  greti  di 
Montichiari  e  Ghedi  —  tale  strato  di  terra  rossa  si  mantiene 
d'uno  spessore  più  o  meno  considerevole,  tanto  sui  fianchi 
come  nell'alto  del  colle,  cosicché  è  raro  che  i  materiali  sot- 
togiacenti si  mostrino  a  giorno  :  ciò  tuttavia  si  verifica  in  più 
d'un  punto,  specialmente  nella  porzione  NE  della  collina; 
e  cosi  il  geologo,  coordinando  gli  sparsi  naturali  affioramenti 
delle  sottostanti  rocce  fra  loro,  ed  anche  con  quanto  gli  può 
essere  rivelato  da  artificiali  trincee  o  pozzi,  ha  modo  di 
conoscere  1'  interna  struttura  e  costituzione  della  collina 
stessa,  cioè  la  sua  petrografia,  la  sua  stratigrafia,  la  sua 
tectonica. 

Prescindendo  per  ora  dall'età  geologica  di  questi  mate- 
riali, quale  sarà  rivelata  dai  fossili  contenutivi,  e  prescin- 
dendo anche  dalla  loro  genesi ,  nonché  dalla  tectonica  e 
dalla  genesi  del  colle,  di  cui  dirò  poi,  seguiamo  dall'alto 
al  basso  la  serie  normale  delle  stratificazioni,  dalle  più  recenti 
quindi  alle  più  antiche,  quali  ci  si  presenterebbero  in  una 
grande  trincea  che  tagliasse  la  collina,  oppure  quali  suc- 
cessivamente ci  si  mostrerebbero  praticandovi  un  pozzo. 

Al  di  sotto  dello  strato  superficiale  più  o  meno  potente 
di  terra  rossa  —  la  quale,  salvochè  in  isolati  e  ristrettissimi 
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lembi,  costituisce  da  sohi  il  suolo  coltivato  o  suolo  vegetale 
della  collina,  e  non  contiene  in  generale  che  sporadicamente 
e  per  eccezione  qualche  ciottolo  —  viene  un  banco,  di  solito 
molto  potente,  di  un  materiale  dalla  tinta  pure  prevalen- 
temente rossastra,  molto  serrato  e  compatto,  fragile  e  sgre- 
tolabile  quando  secco,  plastico  e  tenace  quando  bagnato:  è 
il  ferretto  lombardo,  costituito  come  si  sa  da  un'argilla  rossa 
che,  specialmente  nella  parte  bassa  del  banco,  involge  ciot- 
toli di  varia  natura  e  dimensione,  ma  cosi  alterati  e  decom- 
posti da  poter  essere  tagliati  con  un  coltello. 

Il  ferretto,  come  materiale  immediatamente  sottostante 
alla  terra  superficiale,  è  quello  fra  i  costituenti  la  collina 
che  più  di  frequente  si  mostra  a  giorno,  e  lo  si  trova  difatti 
in  ogni  scavo  venga  praticato  a  scopo  agricolo,  come  nelle 
sponde  d'ogni  fossetto  o  nei  fianchi  di  ogni  stradicciuola  che 
sia  un  po'  incassata;  ma  dove  lo  si  può  ammirare  in  tutta 
la  sua  potenza,  di  circa  4  metri,  e  con  tutte  le  sue  caratte- 
ristiche, é  lungo  la  strada  che  uscendo  dal  Borgo  Superiore 
conduce  a  Rezzato,  e  precisamente  nella  sua  discesa  dalla 
collina  verso  il  Mulino  Nuovo,  discesa  che  fu  recentemente 
raddolcita  abbassando  la  strada  :  quivi  tra  V  attuale  sede 
stradale  ed  il  livello  dell'antica,  vedesi  ora  appunto  a  sinistra 
una  scarpata,  la  quale  mette  in  perfetta  evidenza  il  ferretto: 
specie  dopo  una  pioggia  spiccano  nettamente  in  esso  i  ca- 
ratteristici ciottoli  e  massi  varicolori  e  decomposti. 

Anche  partendo  dal  Mulino  Vecchio,  posto  al  piede  della 
rampa  per  Brescia,  e  risalendo  la  seriola  che  costeggia  il 
colle,  potremo  osservare  in  questo  diversi  valloncelli  di  scolo, 
apertisi  per  franamenti  del  ferretto,  il  quale  del  pari  vi  si 
mostra  tipicamente  e  dello  spessore  di  circa  4  metri. 

Se  poi  dalla  porzione  settentrionale  del  nostro  colle  ci 
portiamo  in  quella  meridionale,  e  percorriamo  l'alveo  del 
«  Rio  del  Vallone  » ,  dove  questo  incide  profondamente  la 
collina,  avremo  modo  di  osservare  del  pari  l'imponente  massa 
del  ferretto,  che  raggiunge  anche  la  potenza  di  6  metri. 
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Non  dappertutto  il  nostro  ferretto  mostrasi  però  tipica- 
mente rosso  vivo:  qua  e  là  è  invece  bruno,  e  tale  varietà 
bruna  mostrasi  per  esempio  in  qualche  punto  lungo  il  «  Rio 
del  Vallone»,  per  la  porzione  meridionale  della  collina;  e 
per  quella  settentrionale  sotto  il  diroccato  casino  Paratico, 
nella  discesa  della  strada  che  da  «  Borgo  Superiore  »  con- 
duce a  Ciliverghe,  nonché  lungo  tutto  il  fosso  della  «  Valle  » . 
E  notisi  che  queste  due  varietà  del  ferretto,  identiche  del 
resto  negli  altri  caratteri,  come  ad  esempio  la  presenza  di 
ciottoli  decomposti,  non  mi  sembrano  sovrapporsi  1'  una 
all'altra  stratigraficamente,  ma  piuttosto  sostituirsi  topo- 
graficamente; e  se  in  qualche  punto  vi  è  alternanza  strati- 
grafica, posso  dire  che  il  ferretto  bruno  si  interpone  al  rosso; 
ed  a  ciò  sarei  condotto  dai  seguenti  due  fatti,  nei  quali  però 
il  ferretto  bruno  si  rivela  privo  di  ciottoli  decomposti,  e 
quindi  con  facies  di  lehm  :  \ .  Nel  1 880  a  Castenedolo  si 
facevano  qua  e  là  delle  escavazioni  di  materiali  per  raddol- 
cire e  sistemare  le  due  rampe  della  strada  maestra,  onde 
adattarvi  la  tram  via:  io,  allora  giovinetto,  accompagnava 
spesso  il  prof.  Ragazzoni  nelle  sue  escursioni,  e  tra  quegli 
scavi  ne  ricordo  perfettamente  uno  praticato  nel  campo 
Arrigotti,  di  fianco  all'  ultima  casa  a  sinistra  della  strada 
del  monte,  che  conduce  alla  Fornace  Quadri  ed  alla  Breda 
Socca:  in  esso  spiccava  netto  un  banco  di  argille  varigate 
dello  spessore  di  un  metro,  con  ferretto  tipico  a  ciottoli  de- 
composti sopra  e  sotto:  oggi  quel  campo,  abbassato  dallo 
scavo,  è  di  nuovo  ridotto  a  vigneto,  ma  raschiando  la  terra 
sulle  sue  sponde  si  può  ancora  vedervi  l'argilla  variegata, 
che  sarebbe  poi  il  ferretto  bruno.  !2.  Nell'aprile  di  quest'anno 
(1896)  ho  assistito  alla  escavazione  della  cantina  Cavagnini, 
e  pur  qui  notai,  sotto  un  poco  potente  strato  di  ferretto  tipico 
con  ciottoli  decomposti,  l'apparizione  di  un'argilla  bruna,  e 
più  sotto  sabbiosa  e  giallognola;  ma  lo  scavo  non  proseguiva 
più  in  basso. 
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É  poi  da  rilevarsi  che  ove  affiora  il  ferretto  rosso  anche 
la  terra  sovrastante  è  rossa,  e  dove  affiora  il  bruno  la  terra 
sovrastante  è  più  chiara  e  piuttosto  giallognola,  come  la  si 
vede  in  tutti  i  campi  della  «  Valle  » ,  alla  Fornace  Quadri, 
sotto  la  Breda  Secca,  ecc. 

La  parte  alta  del  ferretto,  si  rosso  che  bruno,  e  che  fa 
passaggio  alla  terra  superficiale  coltiva,  non  contenendo  più 
ciottoli  decomposti,  offre  pure,  anzi  meglio,  la  facies  del  khm: 
essa  è  utilizzata  per  laterizi  in  due  fornaci:  quella  Quadri 
nella  località  detta  appunto  «  Fornaci  » ,  e  quella  Belpietro, 
appena  fuori  del  paese  sulla  strada  pel  Cimitero. 

Al  di  sotto  del  ferretto  vengono  i  banchi  del  più  solido 
fra  i  materiali  di  Castenedolo,  cioè  d'un  con g /ornerà to  o  ceppo, 
costituito  da  ciottoli,  ghiaje  o  sabbie  fra  loro  più  o  meno 
fortemente  cementati:  alcuni  di  questi  banchi  sono  cosi 
compatti  da  essere  difficile  staccarne  dei  pezzi  anche  con 
replicati  colpi  di  martello,  altri  invece  sono  quasi  affatto 
incoerenti,  come  se  si  trattasse  di  recente  deposito  alluvio- 
nale; non  si  può  dire  però  trattarsi  di  rocce  di  differente 
età,  perocché  gli  uni  alternano  cogli  altri.  Quanto  alle  di- 
mensioni degli  elementi  costituenti  il  conglomerato,  dirò 
come  desse  variino  pure  da  banco  a  banco,  di  modo  che 
alcuni  di  questi  risultano  formati  da  ciottolami,  ed  allora 
ad  essi  spetta  la  denominazione  di  puddinga  od  anche  di 
gonfolite,  mentre  altri  risultano  da  ghiajame  o  sabbione  più 
e  più  minuto  fino  a  poter  assumere  la  denominazione  di  are- 
naria; ed  ancora  i  banchi  a  grossi  elementi  alternano  con 
quelli  ad  elementi  minuti.  Va  tuttavia  notato  come  la  gros- 
sezza di  questi  elementi  sia  sensibilmente  decrescente  dal- 
l'estremità NE  a  quella  SO  della  collina. 

Trattandosi  d'una  formazione  che  rinserra  il  più  solido 
e  litoide  fra  i  materiali  del  colle  (onde  la  sua  locale  deno- 
minazione di  corna),  e  considerando  in  oltre  che  relativa- 
mente ai  depositi  che  ad  esso  fan  seguito  in  serie  discendente, 
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il  ceppo  non  viene  a  trovarsi  a  grande  profondità,  é  agevole 
comprendere  come  anch'esso  debba  colle  sue  testate  affiorare 
in  più  punti  della  collina.  Indicherò  quelli  che  meglio  si 
prestano  per  lo  studio  di  questa  formazione:  innanzitutto 
abbiamo  l'estrema  punta  NE  del  colle,  dove  una  sopra  l'altra 
si  trovano  due  cave  di  ghiaja  da  poco  abbandonate:  lo  spes- 
sore del  conglomerato  posto  a  nudo  è  di  circa  3  metri  nella 
cava  più  alta,  e  di  circa  5  metri  in  quella  più  bassa,  onde 
abbiamo  un  totale  di  circa  8  metri.  In  questa  stessa  punta 
del  colle,  a  sera  delle  due  su  nominate  cave,  cioè  verso  la 
seriola  Mulina,  esisteva  una  terza  ed  ampia  cava,  che  ricordo 
d'aver  vista  nel  1878  e  nel  1879;  ma  ora  non  è  più  visibile 
a  nudo  perché  completamente  ricoperta  da  terra  franata, 
ed  ingombra  di  vegetazione.  Sotto  il  ferretto  che  forma  la 
scarpa  della  vicina  strada  scendente  al  Mulino  Nuovo  il 
conglomerato  affiora  appena,  anzi  la  sede  stradale  è  posta 
sopra  di  esso. 

Bene  si  manifesta  il  ceppo  anche  lungo  il  tratto  del 
versante  della  collina  che  sta  tra  la  strada  scendente  per 
la  Macina  e  Ciliverghe  e  quella  che  scende  per  Montichiari, 
nel  qual  tratto  forma  una  specie  di  ciglione,  a  balze  in 
qualche  punto,  come  sotto  il  casino  Paratico:  tanto  nel  fare 
r  una  come  nel  fare  1'  altra  delle  ricordate  strade  s' avrà 
dovuto  incidere  e  ferretto  e  conglomerato;  ma  dove  questo 
é  rimasto  nettamente  visibile  e  meglio  si  offre  allo  studio 
è  a  sinistra  della  rampa  della  strada  per  Montichiari^  e  ciò 
tanto  prima  quanto  dopo  gli  scavi  praticativi  nel  1880  per 
la  sistemazione  della  tramvia:  il  conglomerato  ha  quivi  una 
potenza  di  circa  4  metri.  —  Anche  uscendo  da  Castenedolo 
per  il  Borgo  dell'  Ora  e  seguendo  la  strada  di  Ghedi ,  si 
possono  vedere,  dopo  pochi  passi  e  nel  discendere  la  collina, 
le  testate  del  conglomerato:  calcolandolo  dal  dislivello  dei 
suoi  affioramenti  su  questa  strada,  il  suo  spessore  sarebbe 
qui  di  3  metri  circa. 
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Questa  formazione  si  può  studiare  infine  di  fronte  al 
Maglio;  ed  ancora  nel  «  Rio  del  Vallone  »,  dove  poi  è  molto 
istruttiva,  e  perchè  mostra  graduali  passaggi  al  sovrastante 
ferretto,  e  perchè  si  scosta  alquanto  dall'aspetto  ordinario: 
è  ad  elementi  più  minuti  ed  assai  meno  frequentemente 
cementati,  più  di  solito  vi  si  presenta  sotto  forma  di  ghiaje 
incoerenti,  talvolta  anche  di  fine  sabbie  grigie  pure  incoerenti. 

botto  al  ceppo  viene  una  serie  di  strati  in  prevalenza 
arenosi  e  marnosi:  sono  arene  più  o  meno  fine  od  anche 
sabbiose,  aventi  una  tinta  variabile  dal  grigio  al  giallo,  per 
lo  più  incoerenti,  ma  con  costante  intercalazione,  oltreché 
di  letti  marnosi  quasi  sempre  bianchi,  bianco-giallognoli  o 
gialli,  di  straterelli  arenosi  grigi  induriti  che  chiamerò  la- 
strelle  d'  arenaria. 

Tali  strati  d'  arene  e  marne^  facendo  seguito  alla  pila 
già  potente  delle  formazioni  sopra  descritte,  meno  di  queste 
si  mostreranno  a  giorno,  perocché  in  tutte  le  parti  meno 
elevate  della  collina,  e  quindi  più  specialmente  nella  sua 
porzione  meridionale,  essi  vengono  a  trovarsi  ad  un  fivello 
o  inferiore  a  quello  stesso  della  pianura  circostante,  o  per 
lo  meno  tanto  basso  da  non  essere  raggiunto  da  alcuna 
incisione  di  torrentello,  da  alcun  taglio  stradale;  ed  anche 
perchè  le  stratificazioni  essendo  disposte  a  manto  sui  due 
versanti  del  colle,  pur  dove  dette  arene  e  marne  si  trovano 
ad  alto  livello,  come  nella  porzione  settentrionale  e  più 
elevata  della  collina,  vengono  ad  essere  per  lo  più  sepolte 
dal  conglomerato  e  dal  ferretto,  onde  non  si  mostreranno 
che  dove  questi  sieno  stati,  naturalmente  od  artificialmente, 
asportati  con  un  taglio  più  o  meno  verticale,  e  purché  pro- 
tette dal  ceppo  rimasto  sovraincombente  e  non  rivestite  dalla 
terra  rossa  scesa  dall'alto. 

All'estrema  punta  NE  del  colle,  sotto  quel  potente 
conglomerato,  i  nostri  strati  arenosi  e  marnosi  non  appari- 
scono affatto;  però  li  vediamo  qua  e  là  atììorare,  sotto  meno 
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potente  conglomerato^  lungo  tutto  il  tratto  del  versante  che 
sta  tra  la  detta  punta  NE  e  la  strada  per  la  Macina  e  Ci- 
liverghe.  A  metà  circa  di  questo  tratto,  abbiamo  un  fosso  di 
scolo  separante  la  proprietà  Pisa  a  nord  da  quella  Federici  a 
sud:  è  lungo  il  taglio  di  questo  fosso  che  il  prof.  Ragazzoni, 
facendo  i  suoi  studi  geologici,  scopriva  nel  1860  i  primi 
resti  umani  attribuiti  al  periodo  pliocenico  ;  e  qui  gli  strati 
di  marne,  arene  e  sabbio  di  cui  ora  è  parola  presentano  in 
complesso  circa  4  m.  di  spessore;  nella  trincea  poi  da  me 
fatta  praticare  lo  scorso  agosto  in  campo  Pisa,  parallelamente 
al  detto  fosso,  e  della  quale  dirò  nella  relazione  tecnica  degli 
scavi,  consegnata  in  apposito  capitolo,  lo  spessore  dei  detti 
strati  risulterebbe  precisamente  di  oltre  4  metri.  Anche  lungo 
il  tratto  posto  fra  le  due  discese  per  Ciliverghe  e  per  Monti- 
chiari,  sotto  al  ciglione  di  conglomerato  fan  capolino  le  dette 
arene,  che  si  ponno  meglio  vedere  quando  vengono  praticati 
dei  solchi  per  nuovi  impianti  di  vigne,  come  ho  potuto  ulti- 
mamente osservare  al  casino  Paratico,  dove  però  si  notano 
anche  delle  sabbie  grigie  incoerenti  spettanti  all'  orizzonte 
del  conglomerato  e  da  non  confondersi  quindi  colle  nostre 
arene  a  lastrelle.  A  sinistra  della  rampa  per  Montichiari  poi, 
il  taglio  artificiale  che  ha  così  bene  posto  in  evidenza  il 
conglomerato,  sotto  questo  ha  del  pari  messo  in  piena  evi- 
denza per  più  di  4  m.  questo  complesso  di  arene  e  marne. 

Se  poi  da  quello  rivolto  verso  Montichiari  ci  rechiamo 
all'altro  versante,  vi  rivedremo  la  nota  serie  di  strati  in  tre 
punti,  posti  l'uno  a  sinistra  e  gli  altri  a  destra  di  chi  viene 
da  Brescia:  il  primo,  visibile  entrando  in  paese,  è  alla 
«  Costa  »  sopra  il  Mulino  Vecchio;  il  secondo,  situato  come 
il  seguente  nella  porzione  meridionale  della  collina,  è  di 
fronte  al  Maglio;  il  terzo,  in  continuazione  quasi  del  secondo, 
è  ai  prati  Lombardi,  sotto  il  casino  Belpietro  che  sorge  sul 
ciglio  del  colle:  in  questo  terzo  punto  la  serie,  costituita  da 
arene  fortemente  micacee  in  alto,  da  materiale  indurito  in 


mezzo  e  da  marne  grigie  in  basso,  era  resa  visibilissima 
nel  1878  da  alcune  operazioni  di  scasso  praticate  al  piede 
della  collina;  e  tanto  al  prof.  Ragazzoni  quanto  a  me  parve 
alquanto  diversa  dalla  solita,  e  forse  non  in  posizione  ori- 
ginaria, per  ferretto  che  vi  si  mostrava  di  sotto:  ora  poi 
detta  serie  è  quivi  anche  meno  appariscente. 

Da  quanto  ho  detto  risulta  che  il  complesso  degli  strati 
arenosi  e  marnosi  in  parola  è  bene  e  completamente  evi- 
dente in  due  sole  località,  cioè:  alla  rampa  per  Montichiari 
ad  ai  nostri  scavi  in  campo  Pisa,  onde  mi  limiterò  ad  esse 
per  lo  studio  particolareggiato  e  comparativo  di  questo  com- 
plesso. Io  non  esito  punto  a  sincronizzare  le  due  serie,  come 
già  fece  il  prof.  Ragazzoni  :  esse  si  corrispondono  e  strati- 
graficamente  e  petrograficamente:  stratigraficamente  perchè 
in  entrambe  le  località  fan  immediato  seguito  al  ceppo, 
petrograficamente  perchè,  per  quanto  offrano  una  facies 
diversa^  e  nelTun  sito  e  nell'altro  si  mostrano  costituite  da 
materiali  molto  simili,  e  succedentisi  in  maniera  molto  simile. 

Nel  campo  Pisa  abbiamo  infatti  questa  successione  di- 
scendente di  strati  : 

1.  Arena  bianco -gialliccia  molto  chiara,  un  po' 
coerente. 

!2.  Marna  giallognola,  un  po'  coerente,  con  interposta 
marna  bianca. 

3.  Marna  grigio-gialliccia,  pochissimo  coerente,  con 
interposta  marna  gialla. 

4.  Arena  finissima  grigia,  compatta  (lastrelle  d'are- 
naria). 

3.  Sabbia  grigio-cinerea,  incoerente. 

6.  Marna  bianca  e  gialliccia,  farinosa,  sopra  un  letto 
di  arena  finissima  marnosa,  cinerea,  incoerente. 

7.  Marna  gialla  compatta,  in  sottili  lastrelle. 

8.  Arena  grigio -cinerea,  compatta  (lastrelle  d' iU'e- 

naria). 
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9.  Marna  arenosa  grigio-cinerea,  poco  coerente. 
10.  Sabbia  grossolana  grigio-gialliccia,  poco  coerente. 
Ed  alla  rampa  per  Montichiari  quest'altra: 

1.  Marna  bianco-gialliccia  molto  chiara^  compatta. 

2.  Arena  bianco-gialliccia  molto  chiara,  un  po'  coe- 
rente. 

3.  Marna  compatta  giallognola,  con  venature  violette. 

4.  Arena  grigio-giallognola,  alquanto  compatta. 

5.  Marna  gialla  compatta. 

6.  Arena  marnosa  gialla  finissima,  poco  coerente. 

7.  Arena  grigia  compatta  (lastrelle  d'  arenaria). 

8.  Sabbia  grigia,  incoerente. 

9.  Arena  finissima  marnosa,  grigio-cinerea,  poco  coe- 
rente. 

Ora,  a  me  sembra  che  se  é  impossibile  stabilire  una 
corrispondenza  anche  approssimativa  tra  strato  e  strato,  è 
però  non  azzardato  l'affermare  che  nel  loro  complesso  i  primi 
nove  strati  della  trincea  Pisa  corrispondono  a  quelli  della 
rampa,  tanto  più  poi  perchè  in  entrambe  le  serie  notiamo 
prevalenza  di  marne  ed  arene  in  alto,  di  arene  e  sabbie  in 
basso,  così  da  potervi  distinguere  due  assise  od  orizzonti 
diversi.  Solo  il  N.  10  della  trincea  Pisa  non  avrebbe  il  suo 
rappresentante  alla  rampa,  dove  la  serie,  non  del  tutto 
messa  a  giorno,  proseguirebbe  in  profondità  con  un  ulteriore 
strato.  Del  resto,  se  non  risulta  d'una  evidenza  perfetta  la 
stabilita  corrispondenza,  bisogna  tuttavia  notare  essere  le 
due  località  fra  loro  discoste  di  circa  1250  metri,  ciò  che 
spiega  benissimo  1'  eteropicità  delle  due  serie. 

1  depositi  che  fan  seguito  al  complesso  di  marne,  arene 
e  sabbie  testé  descritte  non  affiorano  in  alcun  altro  posto 
della  collina  fuorché  sporadicamente  lungo  il  già  ricordato 
tratto  del  versante  posto  tra  la  punta  NE  e  la  strada  della 
Macina,  e  ciò  per  ragioni  di  cui  sarà  detto  nell'apposito 
capitolo  sulla  tectonica:  dirò  ora  brevemente  di  tali  depositi. 
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rivelatisi  con  tutta  evidenza,  nelle  trincee  da  me  fatte  pra- 
ticare e  in  proprietà  Pisa  e  in  proprietà  Federici.  Essi  sono: 

1.  Un  banco  d'argilla  grigio-brunastra  compatta,  im- 
mediatamente sottostante  alla  serie  delle  marne,  delle  arene 
e  delle  sabbie:  esso  presenta  una  potenza  media  di  poco  più 
d'un  metro. 

2.  Sabbia  marnosa  cinereo -giallognola,  seguita  da 
sabbia  fina  quasi  incoerente,  d'una  tinta  giallo-carica:  misu- 
rano insieme  da  un  metro  ad  un  metro  e  mezzo  di  spessore. 

3.  Un  banco  d'argilla  grigia  compatta,  la  quale  supe- 
riormente è  alquanto  più  scura,  traente  all'azzurro-cinereo, 
ed  inferiormente  più  chiara,  traente  al  giallo-verde:  misura, 
con  una  grande  uniformità,  1'  altezza  di  m.  0,  90. 

4.  Argilla  analoga  alla  precedente,  ma  piena  di  con- 
chiglie fossili,  alle  quali  più  sotto  si  associano  cespi  di  corallo, 
sorgenti  in  un  sottastante  straterello  di  marna  giallognola 
indurita:  misura  circa  m.  1.20. 

5.  Un  banco  interamente  costituito  da  gusci  di  ostriche, 
i  quali  mentre  in  alto  sono  fra  loro  fortemente  cementati, 
in  basso  sono  alquanto  sciolti:  la  grande  trincea  aperta  nel 
campo  Pisa  si  arresta  al  livello  superiore  di  questo  banco, 
che  nel  campo  Federici  offre  una  potenza  di  m.  2.  20. 

6.  Finalmente,  arene  giallo-grigie,  un  po'  marnose  e 
poco  coerenti,  nella  parte  più  alta  con  inclusi  dei  nuclei 
bianchi,  ricche  poi  sempre  di  minutissime  e  lucenti  pagliette 
di  mica  :  i  miei  scavi  in  proprietà  Federici  si  sono  affondati 
per  un  buon  metro  sotto  il  livello  inferiore  delle  ostriche 
ed  in  queste  arene,  senza  raggiungerne  il  fine.  Esse  ci  rap- 
presentano il  materiale  più  profondo,  e  quindi  più  antico, 
osservabile  sulla  collina  di  Castenedolo,  come  la  terra  rossa 
ne  è  il  più  recente  e  superficiale. 

Alcuni  pozzi  nell'abitato  di  Castenedolo,  spinti  oltre  i 
12  metri  di  profondità,  raggiunsero  gli  strati  fossiliferi:  cosi 
il  pozzo  Bosetti-Bonzi  (di  rimpetto  all'osteria  Garibaldi),  dal 
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cui  fondo  (m.  12,  bO),  quando  viene  curato,  si  estraggono 
bellissime  conchiglie  —  il  pozzo  Bonzi  (in  contrada  Burlocca 
superiore),  spinto  fino  a  21  m.  —  ed  il  pozzo  Gonfalonieri 
(nella  citata  osteria  Garibaldi)  spinto  fino  a  29  m.;  questo 
dopo  aver  attraversato  gli  strati  conchigliari,  nei  quali  oltre 
a  fossili  animali  si  rinvennero^  come  nel  pozzo  Bonzi,  traccie 
di  lignite,  non  incontrò  che  sabbie  micacee  con  altre  traccie 
di  lignite.  Non  ho  dati  sufficienti  per  poter  stabilire  una  cor- 
rispondenza stratigrafica  tra  i  materiali  incontrati  in  detti 
pozzi  e  quelli  che  appariscono  alla  superficie:  è  in  ogni  modo 
certo  che,  tanto  nella  località  dei  nostri  scavi  come  al  pozzo 
Gonfalonieri,  sotto  al  ferretto,  al  conglomerato,  al  complesso 
di  sabbie,  arene  e  marne  ^  alle  argille  non  conchiglifere  e 
conchiglifere,  vengono  altre  sabbie  (micacee)  fino  a  profon- 
dità sconosciuta. 

La  stratigrafia  e  la  petrografia  di  Gastenedolo  si  possono 
pertanto  —  riferendoci  più  specialmente  alla  località  dei 
nostri  scavi  —  in'  breve  riassumere  dicendo  che  ci  è  qui  nota 
—  da  pochi  metri  di  elevazione  sulla  pianura  alla  somma 
altezza  del  colle  —  una  pila  di  formazioni  della  complessiva 
potenza  di  almeno  13  o  14  metri,  ripartibile  in  dodici  assise 
geologiche  diverse,  che,  ripetendole  ora  in  ordine  ascendente, 
sarebbero  : 

1.  Arene  giallo-grigie  micacee  {Sabbie  gialle  infericri 
di  Ragazzoni),  di  spessore  indeterminato,  certo  superiore  ad 
1  metro. 

2.  Banco  d'ostriche,  di  oltre  2  metri. 

3.  Straterello  di  marna  giallognola  indurita,  di  circa 

30  cm. 

4.  Argilla  corallifera  e  conchiglifera ,  di  quasi  1  m. 

5.  Argilla  grigia  traente  al  verde-azzurro,  di  quasi 
1  metro. 

6.  Sabbie  rubiginose  e  giallognole  {Sabbie  gia'le  inter- 
medie di  Ragazzoni),  di  oltre  1  metro. 


7.  Argilla  grigio-bruna,  di  oltre  1  metro. 

8.  Sabbie  ed  arene  marnose  grigie  {Sabbie  grigie  di 
Ragazzoni),  di  oltre  un  metro  e  mezzo. 

9.  Marne  gialle  e  bianche,  con  arene  chiare,  grigie  e 
giallognole  (Argille  variegate  e  sabbie  gialle  superiori  di  Ra- 
gazzoni), di  oltre  due  metri  e  mezzo. 

10.  Conglomerato,  localmente  alla  trincea  Pisa  di  soli 
70  cni. 

11.  Ferretto,  localmente  alla  trincea  Pisa  di  soli  70  cm. 

12.  Terra  rossa  superficiale  {Menadello  di  Ragazzoni), 
di  spessore  molto  vario.  (1) 

III. 

PETROGENESl. 

I  materiali  che  si  trovano  a  costituire  il  colle  di  Caste- 
nedolo,  e  che  nel  precedente  capitolo  ho'  descritti,  si  nei 
caratteri  petrografici  da  essi  attualmente  offerti,  come  nella 
sovrapposizione  stratigrafica  colla  quale  si  presentano,  non 
dovevano  avere  in  origine,  ossia  nel  momento  del  loro 
depositarsi,  quegli  stessi  caratteri  sotto  i  quali  noi  oggi  li 
conosciamo;  ma  debbono  aver  subite  nel  tempo  più  o  meno 
profonde  alterazioni. 


(1)  Il  presente  studio  geologico  —  meno  la  parte  paleontologica,  affi- 
data a  speciali  collaboratori  —  è  stato  da  me  compilato  totalmente  in  base 
a  mie  dirette  osservazioni,  fatte  in  particolar  modo  nell'  agosto  del  4895 
durante  i  lavori  di  scavo,  ma  anche  prima  nelle  varie  gite  col  mio  maestro 
prof.  Ragazzoni,  come  dopo  nelle  escursioni  col  mio  allievo  Arminio  Belpietro 
di  Castenedolo.  La  serie  stratigrafica  che  da  tali  replicate  osservazioni  mi 
è  risultata  e  che  ho  descritta  nel  presente  capitolo,  è  posta  in  evidenza 
anche  dagli  uniti  profili,  i  quali  molto  s'accordano  con  quelli  dati  dal  Ra^ 
gazzoni  nel  1880,  poco  con  quelli  dati  dall'  Issel  nel  1889. 
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Ond'è  che  il  nostro  studio  petrogenico  non  consisterà 
soltanto  nel  ricercare  la  provenienza  ed  il  modo  di  forma- 
zione di  quei  materiali,  se  cioè  si  sieno  costituiti  in  sito  o 
piuttosto  vi  sieno  stati  trasportati  da  movimenti  del  mare, 
da  alluvioni  o  da  ghiacciaj,  se  trattisi  di  depositi  pelagici, 
litorali  0  continentali,  se  originatisi  per  via  inorganica  od 
organica,  ecc.  ;  ma  consisterà  anche  nell'indagare  quale  fosse 
il  loro  primitivo  aspetto,  e  quali  trasformazioni  abbiano  quindi 
subite  e  per  quali  cause. 

Con  indagini  di  tale  natura  incomincerò  appunto  lo 
studio  della  petrogenia  di  Castenedolo. 

Le  rocce  in  generale  sono  tanto  più  alterate  quanto 
più  antiche,  ossia  quanto  maggiore  è  il  tempo  durante  il 
quale  son  state  sottoposte  alle  azioni  metamorfosanti,  onde 
vediamo  nelle  serie  geologiche  discendenti  le  argille  trasfor- 
marsi un  po'  alla  volta  in  argilliti,  i  calcari  cretosi  apparire 
successivamente  compatti,  la  torba  esser  sostituita  grado 
grado  dalla  lignite,  ecc.  ;  ma  di  questi  effetti  del  metamor- 
fismo interno  non  è  il  caso  di  parlare  pei  materiali  profondi 
di  Castenedolo,  l'età  dei  quali  è  relativamente  recente,  ed  il 
cui  spessore  è  relativamente  minimo  :  il  metamorfismo  endo- 
geno, si  meccanico  che  fisico-chimico,  non  può  aver  agito 
qui  in  modo  sensibilmente  diverso  per  diversa  profondità  di 
strati,  nè  in  modo  molto  pronunciato,  cosicché  ci  sarà  facile 
risalire  ai  primitivi  loro  caratteri,  poco  dissimili  dagli  attuali. 

La  pila  di  strati  che  comincia  colle  arene  micacee  in- 
feriori e  finisce  sotto  al  conglomerato  —  salvo  le  formazioni 
organiche,  come  sarebbero  i  banchi  d'ostriche,  i  cespi  di 
corallo,  ecc.  —  in  origine  non  sarà  stata  evidentemente  che 
una  pila  di  sabbie  ed  arene  grigie  incoerenti,  alternanti  con 
marne  chiare  ed  argille  più  o  meno  brune  poco  compatte: 
è  agevole  infatti  comprendere  come  le  argille  e  le  marne 
debbano  aver  acquistato  colla  pressione  una  compattezza 
maggiore  dell'originaria,  come  alcune  marne  abbiano  dovuto 


indurirsi,  ed  alcune  sabbie  ed  arene  trasformarsi  in  lastrelle 
d'  arenaria  per  cementazione  calcarea  operata  dalle  acque 
filtranti,  o  con  carbonato  calcico  portato  dal  di  fuori  o  con 
quello  stesso  delle  marne  o  delle  arene  e  sabbie  calcaree, 
e  come  infine  anche  il  banco  ad  ostriche  abbia  potuto, 
egualmente  per  cementazione  calcarea,  farsi  in  una  sua  parte 
compattissimo.  Questa  parte  del  banco  ad  ostriche,  ed  anche 

10  strato  di  marna  giallognola  indurita  che  forma  un  oriz- 
zonte geologico  caratteristico  tra  le  ostriche  ed  i  coralli,  non 
sono  però  sempre  cementati  in  modo  continuo,  mostrandosi 
invece  in  qualche  punto  come  a  grossi  nuclei,  amigdaloidi  od 
irregolari,  contigui,  ma  indipendenti;  e  la  marna  talaltra  volta 
mostrandosi  molto  tenera  e  fin  pastosa.  Anche  nel  banco  a 
coralli  ed  in  quello  conchiglifero  si  trovano  qua  e  là  indu- 
rimenti calcarei;  e  pur  nel  sovrastante  banco  di  argilla 
compatta  incontransi,  ma  affatto  eccezionalmente,  piccoli  no- 
duli 0  grumi  0  venuzze  o  fili  calcarizzati.  Questi  fatti  vieppiù 
dimostrano  le  emigrazioni  ed  i  concentramenti  del  carbonato 
calcico  avvenuti  posteriormente  negli  strati. 

Quanto  poi  alle  alterazioni  subite  dai  fossili,  ricorderò 
come  molte  conchiglie  si  mostrino  deformate  per  opera  evi- 
dente di  postuma  pressione;  e  come  —  salvo  i  gusci  di 
ostriche,  di  anemie  e  di  pettini,  che  sono  conservatissimi , 
perchè  costituiti  di  carbonato  di  calcio  allo  stato  di  calcite 
—  i  gusci  degli  altri  lamellibranchi  e  dei  gasteropodi,  nonché 
i  coralli,  costituiti  da  carbonato  di  calcio  allo  stato  di  arago- 
nite,  sieno  sempre,  anche  quando  della  conchiglia  è  petri- 
ficato  l'interno  tritume  che  sostituì  l'animale,  ridotti  d'una 
fragilità  tale  da  potersi  difficilmente  raccogliere  e  conservare 
interi.  Trovo  qui  a  proposito  anche  il  ricordo  di  due  curiosità 
naturali  offerte  dai  fossili  di  Castenedolo,  le  oeliti  cioè  e  le 
sep (arie  :  specie  ài  oetiti  infatti  abbiamo  in  alcune  conchiglie 
bivalvi  chiuse,  le  quali  agitate  mandano  un  suono,  per  essersi 

11  materiale  che  le  riempiva  e  si  modellava  sulle  loro  interne 
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pareti  contratto,  staccato  e  più  o  meno  indurito  —  e  specie 
di  septarie  abbiamo  in  alcuni  cespi  di  corallo,  tra  frustolo 
e  frustolo  dei  quali  è  penetrata  la  materia  calcarea,  mentre 
s'è  distrutta  o  quasi  quella  del  corallo,  non  rimanendone 
cosi  che  lo  stampo,  offrente  l'aspetto  d'un  favo.  I  fossili  però 
che  si  estraggono  dai  pozzi  praticati  nell'interno  del  paese 
sono  tutti  quanti  conservatissimi  ;  ciò  indicherebbe  che  l'al- 
terazione di  quelli  degli  strati  affioranti,  nei  quali  furon 
praticati  i  nostri  scavi,  dipenda  dal  fatto  stesso  dell'affiora- 
mento, 0  della  relativa  vicinanza  degli  strati  alla  superficie 
del  suolo;  e  forse  anche  le  calcarizzazioni  negli  strati  infe- 
riori non  sarebbero  cosi  abbondanti  che  localmente,  dove 
cioè  questi  sono  a  giorno. 

E  ritornando  cosi  al  metamorfismo  interno  delle  rocce, 
come  agevolmente  si  comprendono  le  postume  cementa- 
zioni, altrettanto  si  comprende  l'ingiallimento  delle  sabbie, 
delle  arene  e  delle  marne,  che  in  origine  dovevano  essere 
prevalentemente  grigie  o  chiare:  la  tinta  gialla  più  o  meno 
carica  di  questi  materiali  è  quasi  sempre  postuma  e  dovuta 
alla  sovraossidazione  del  ferro  contenutovi,  tanto  più  pro- 
nunciata questa  quanto  più  facilmente  l'ossigeno  atmosferico 
ha  potuto  giungere  in  basso,  ossia  quanto  più  gli  strati  si 
son  trovati  vicini  alla  superficie  del  suolo,  e  quanto  minor 
compattezza  hanno  offerta  i  loro  materiali  costituenti;  e  cosi 
si  spiega  come  più  di  frequente  sieno  diventato  gialle  o  rubi- 
ginose  le  sabbie  e  le  arene  incoerenti,  nelle  quali  talvolta 
s'incontrano  anche,  disposte  per  lo  più  nel  senso  della  stra- 
tificazione, delle  venature  limonitiche  sfumate.  Nelle  argille, 
più  compatte  e  meno  permeabili,  non  fu  cosi  facile  l'alte- 
razione del  colore  primitivo:  il  banco  d'argilla  che  sta  sopra 
lo  strato  conchiglifero  presenta  invece  sulle  sue  superfici  di 
frattura  (litoclasi)  una  leggera  patina,  talvolta  dendritica,  di 
ematite  bruna,  e  frequentemente  poi,  in  altre  sue  disconti- 
puità,  dei  sottili  frustoli  siderolitici .  somiglianti  a  fili  di 
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ferro  arrugginiti,  di  solito  disposti  verticalmente  e  ramificati, 
dovuti  forse  ad  una  specie  di  epigenesi  operatasi  nelle  fibre 
delle  radici  penetranti  fino  al  banco;  singolari  poi  sono 
alcune  pallottole  rinvenute  nella  stessa  argilla,  risultanti  da 
sovrapposizioni  concentriche  di  materiale  argilloso  e  ferrug- 
ginoso:  tutte  queste  chimiche  secrezioni,  operate  da  attra- 
zioni molecolari,  dimostrano  emigrazioni  e  concentramenti 
postumi  anche  dell'  ossido  di  ferro. 

Nella  località  dei  nostri  scavi  anche  gli  strati  fossiliferi, 
costituiti  da  una  fanghiglia  gialliccia  o  cinerea  o  scura,  op- 
pure da  un  tritume  conchigliare-corallino  di  colore  inde- 
terminabile, offrono  talvolta,  specie  nel  suddetto  tritume, 
r  aspetto  e  la  tinta  giallo-arancio  della  segatura  di  legno 
bagnata;  e  nell'  interno  di  alcune  conchiglie,  e  più  ancora 
delle  ostriche,  si  trova  una  terra  rossastra,  molle  od  indurita, 
analoga  al  ferretto  superficiale:  posso  però  escludere  trattarsi 
di  ferretto  infiltrato,  perocché  detta  terra  si  trova  anche  dove 
non  fu  possibile  la  penetrazione  dell'alto,  cioè  anche  dove 
alle  ostriche  ed  alle  conchiglie  sovraincombono  strati  imper- 
meabili: questa  rubitìcazione  endogena  però,  al  pari  della 
calcificazione,  è  forse  affatto  locale,  e  dovuta  alla  vicinanza 
degli  strati  alla  superficie,  onde  fu  possìbile  la  permeazione 
dell'  ossigeno  atmosferico. 

Ma  oltre  al  metamorfismo  interno,  abbiamo  quello 
schiettamente  esterno  o  meteorico,  più  rapido  e  più  intenso 
ne'  suoi  effetti:  ogni  taglio  praticato  in  un  terreno  naturale 
ne  mette  in  mostra  la  parte  superficiale  più  o  meno  alterata 
dagli  agenti  atmosferici,  e  la  parte  profonda  indecomposta, 
l'estensione  in  profondità  della  massa  alterata  essendo  poi 
variabile  secondo  la  natura  del  terreno  e  secondo  la  durata 
del  tempo  nel  quale  il  terreno  stesso  è  stato  esposto  alle 
azioni  degradanti.  Se  gli  effetti  dell'interno  dinamismo  fu- 
rono alquanto  limitati  sui  materiali  profondi  del  nostro  colle, 
quelli  del  dinamismo  meteorico  furono  di  ben  più  grande 
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importanza  sui  materiali  della  superficie,  dai  quali  per  esso 
si  sarebbero  simultaneamente  generati  e  il  conglomerato  e 
il  ferretto,  perocché  la  questione,  un  tempo  cosi  controversa, 
della  origine  del  ferretto  lombardo  e  delle  terre  rosse  in 
generale  sarebbe  oggi  risolta  nel  senso  esser  queste  non 
altro  che  il  risultato  della  secolare  esposizione  di  materiali 
diversi  all'opera  degradante,  meccanica  e  fisico  chimica , 
dell'aria  e  dell'umidità,  il  risultato  della  continuata  disgre- 
gazione ed  idratazione,  decalcificazione  ed  ossidazione  di 
materiali  contenenti  ferro  anche  in  minima  dose. 

Vediamo  di  spiegare  dunque,  colla  scorta  dei  fatti  os- 
servabili sulla  nostra  collina,  la  genesi  del  ferretto  e  del 
conglomerato.  La  parte  superficiale  alterata  d' una  roccia 
non  è  di  solito  nettamente  limitata  in  basso  da  una  regolare 
superficie,  ma  offre  delle  apofisi  che  si  prolungano  nella 
roccia  normale  :  questo  fatto  è  perfettamente  osservabile  a 
Castenedolo,  dove  il  conglomerato  verso  la  sua  superficie  di 
contatto  col  ferretto  presenta  delle  tasche  di  materiale  ros- 
sastro, le  quali,  lungi  dall'aver  l'aspetto  di  cavità  originarie 
riempite  poi  di  ferretto,  dimostrerebbero  piuttosto  una  alte- 
razione vieppiù  estesa  in  basso  lungo  le  linee  di  frattura 
del  conglomerato.  Veramente  alla  nota  rampa  per  Monti- 
chiari,  come  anche  di  fronte  al  Maglio,  si  può  constatare  un 
reale  insinuarsi  del  ferretto  nel  conglomerato,  si  vertical- 
mente nelle  fratture,  che  orizzontalmente  tra  i  banchi  di 
questo;  ma  in  pari  tempo  dove  ciò  avviene  si  può  notare 
anche  una  incipiente  e  progressiva  ferrettizzazione  del  con- 
glomerato stesso.  Dove  poi  la  genesi  del  ferretto  può  venir 
luminosamente  spiegata  è  lungo  il  «  Rio  del  Vallone  »  nel 
quale,  come  ho  già  detto,  si  vedono  graduali  passaggi  tra 
le  due  formazioni  :  qui  spesso  non  si  può  dire  dove  finisca 
l'una  e  dove  cominci  l'altra,  spesso  fra  di  esse  si  trova  della 
ghiaja  0  della  sabbia  semplicemente  rubificate  od  imbrunate, 
ma  non  decalcificate,  spesso  infine  abbiamo  al  loro  contatto 
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lembi  di  ferretto  nel  conglomerato  o  lembi  di  conglomerato 
nel  ferretto. 

Inoltre,  se  poniamo  mente  all'  intima  costituzione  del 
nostro  tipico  ferretto,  specialmente  nella  sua  parte  profonda, 
si  resta  subito  persuasi  di  non  aver  già  a  che  fare  con  una 
massa  originariamente  ocracea,  ma,  come  per  il  sottoposto 
conglomerato,  con  un  deposito  ghiajoso  e  ciottoloso,  i  cui 
elementi  però,  invece  di  rimanere  inalterati,  han  subito  sorti 
diverse  secondo  la  loro  natura  e  secondo  la  loro  grandezza. 

Gli  elementi  prealpini,  calcarei,  sono  interamente  scom- 
parsi, ma  che  vi  fossero  in  origine  è  provato  dal  fatto  che 
nel  ferretto  sono  singolarmente  abbondanti  noduli  di  focaja, 
la  cui  presenza,  combinata  coU'assenza  di  elementi  calcarei, 
non  é  spiegabile  se  non  ammettendo  esser  dessi  i  soliti  nuclei 
selciosi  frequenti  nei  nostri  calcari  liassici,  giuresi  e  cretacei  : 
ciottoli  di  questi^  con  inclusi  i  loro  nuclei  selciosi,  avrebbero 
abbondato  nel  primitivo  deposito,  ma  il  rivestimento  calcareo 
solubile  essendo  stato  asportato,  non  sarebbe  rimasta  sul 
posto  che  la  selce  insolubile;  i  ciottoli  poi  nei  quali  la  so- 
stanza silicea  doveva  esser  diffusa  in  quella  calcarea  han 
conservato  il  primitivo  volume,  ma  per  l'asportazione  del 
carbonato  calcico  si  son  fatti  molto  porosi  e  leggeri;  in- 
somma nei  depositi  che  han  generato  il  ferretto  è  avvenuta 
una  completa  decalcificazione,  e  trattato  questo  con  un  acido 
non  dà  infatti  effervescenza  alcuna.  Quanto  agli  elementi 
alpini,  ricchi  di  feldpato,  come  sarebbero  gneiss,  micaschisti, 
graniti,  porfidi  ed  altre  rocce  paleozoiche  e  cristalline,  dei 
quali  nel  ferretto  abbondano  ciottoli  di  dimensioni  anche 
considerevoli,  conservarono  l'originaria  grossezza,  nyi  sono 
alteratissimi,  in  uno  stato  cioè  di  estrema  decomposizione 
e  di  completa  caolinizzazione  :  i  più  grossi  rammolliti  e  mo- 
stranti zone  concentriche  di  successiva  alterazione,  i  più  mi- 
nuti spappolati. 
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I  fenomeni  essenziali  che  lian  dato  origine  ai  ferretto 
sono  dunque:  la  dissoluzione  con  asportazione  delle  sostanze 
alcaline  esercitata  dall'acqua,  e  la  sovraossidazione  del  ferro 
esercitata  dall'aria;  onde  il  risultato  non  poteva  essere  altro 
che  un  deposito  argilloso-siliceo-ferrugginoso  rubificato;  e 
cosi  si  spiega  la  esclusiva  presenza  in  questo  dei  ciottoli  pa- 
leozoici e  cristallini  e  dei  nuclei  selciosi,  come  contempora- 
neamente si  spiega  la  genesi  del  sottoposto  conglomerato,  il 
quale  risulterebbe  dalla  cementazione  operata  dal  carbonato 
calcico,  filtrante  dall'alto  coU'acqua,  su  parte  dei  materiali 
ciottolosi  e  ghiajosi  incoerenti  più  profondi. 

Se  poi  colla  parte  più  profonda  del  ferretto  mettiamo 
a  raffronto  quella  più  alta,  nella  quale  anche  i  ciottoli  alpini 
tendono  gradatamente  a  scomparire  e  la  pasta  a  farsi  sempre 
più  omogenea,  si  comprenderà  di  leggeri  come  il  metamor- 
fismo subito  dai  materiali  generatori  della  prima,  già  così 
considerevole,  debba  esser  stato  anche  più  forte  in  quelli 
della  seconda;  e  si  capirà  anche  come  la  parte  affatto  su- 
perficiale del  ferretto,  esposta  continuamente  agli  agenti 
meteorici  e  biologici,  abbia  potuto  totalmente  disgregarsi, 
per  modo  da  dar  origine  alla  terra  rossa  coltiva. 

II  lavorìo  fisico -chimico  che  si  andò  operando  nella 
generazione  del  ferretto,  produsse  poi  anche  in  questo  quelle 
concentrazioni  nerastre  di  ossido  di  ferro  che  già  abbiamo 
riscontrate  nelle  altre  più  antiche  argille:  talvolta  si  mostrano 
sotto  forma  di  nuclei  tondeggianti,  talaltra  sotto  quella  di 
patine  sulle  superfici  piane  di  frattura,  ma  più  spesso  formano 
un  rivestimento  continuo  ad  ogni  ciottolo  o  grano  di  sabbia 
decomposto. 

Riassumendo:  i  materiali  esterni  del  colle  dovevano 
essere  primitivamente  depositi  ghiajosi  e  ciottolosi,  ed  il 
metamorfismo  meteorico,  mentre  lasciò  inalterati  i  più  bassi 
—  cementatisi  però  in  gran  parte  generando  il  conglomerato, 
i  cui  elementi  sono  in  prevalenza  calcarei  —  decalcificó  i  più 
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alti,  disgregandoli  e  generando  il  ferretto,  il  quale  dapprima 
è  compatto  e  contiene  abbondanti  ciottoli  alpini  e  nuclei  sel- 
ciosi, poi  è  ancor  compatto ,  ma  più  omogeneo  e  con  facies  di 
lehm,  ed  infine  è  affatto  sciolto  in  terra  rossa.  Questo  ferretto 
poi,  il  quale  dunque  altro  non  è  che  il  residuo  della  com- 
pleta decalcificazione  avvenuta  in  materiali  che  senza  dubbio 
saranno  stati,  al  pari  di  quelli  del  conglomerato,  prevalen- 
temente calcarei,  viene  a  rivelarci  un  altro  fatto  importante, 
che  cioè  la  potenza  di  quei  materiali  deve  essere  stata  in 
origine  straordinariamente  più  considerevole  di  quella  oggi 
presentata  dal  ferretto  stesso. 

E  cosi  lo  studio  degli  effetti  del  metamorfismo  si  interno 
che  esterno  ci  porta  alla  conclusione  che,  volendo  rifare  la 
pila  degli  strati  del  colle  di  Castenedolo  coi  loro  originari 
caratteri,  la  ricostituzione  non  può  essere  che  la  seguente: 
nella  parte  profonda,  cioè  dalle  arene  micacee  inferiori  fin 
sotto  al  conglomerato,  un'alternanza  di  sabbie  ed  arene 
grigie  incoerenti  e  di  marne  chiare  ed  argille  più  o  meno 
brune,  poco  compatte;  e  nella  parte  alta,  cioè  ciò  che  oggi 
è  conglomerato,  ferretto  e  terra  rossa,  un'alternanza  di 
depositi  ghiajosi  e  ciottolosi.  Si  tratta  ora  di  indagare  la  pro- 
venienza ed  il  modo  di  formazione  di  quei  materiali  origi- 
nari: intanto  diciamo  subito  che  i  depositi  profondi  della 
pila,  per  la  regolare  loro  stratificazione,  per  gli  elementi  di 
preferenza  minuti  di  cui  sono  costituiti,  e  più  che  tutto  per 
i  fossili  che  alcuni  contengono,  debbono  essere  di  sedimen- 
tazione in  bacini  acquei,  marini  quindi  o  lagunari  o  lacustri; 
mentre  i  depositi  alti  sarebbero  schiettamente  continentali, 
cioè  formatisi  sopra  terra  emersa  ed  asciutta.  Venendo  poi 
a  particolareggiare  diremo: 

1.  Le  arene  micacee  inferiori  hanno  tutto  l'aspetto  di 
formazione  marina  litorale,  e  che  tale  sia  è  confermato  dai 
fossili  contenuti. 


35 

2.  11  banco  che  segue,  costituito  quasi  esclusivamente 
da  gusci  di  ostriche,  e  d'origine  quindi  organica,  è  pure 
senza  dubbio  marino;  per  il  suo  regolare  andamento  e  pel 
modo  con  cui  vi  son  disposti  i  detti  gusci,  parrebbe  doversi 
escludere  che  le  ostriche  sieno  vissute  in  sito,  ed  ammettere 
invece  che  vi  sieno  state  trasportate  ed  uniformemente  stra- 
tificate dai  moti  del  mare:  certo  è  che  in  luogo  non  si  tro- 
vano affatto  scogliere  alle  quali  potessero  essere  attaccate, 
e  d'altra  parte  la  presenza  di  balani  anche  sulla  superficie 
interna  di  alcune  valve  di  dette  ostriche  non  può  che  ap- 
poggiare questo  modo  di  vedere.  Notisi  però  che  questi  gusci 
offrono  per  la  massima  parte  le  loro  valve  ancora  riunite, 
e  non  mostransi  affatto  logorati  da  trasporto;  onde  dob- 
biamo concludere  che,  se  non  vissuti  proprio  nel  posto  dove 
si  trovano  i  loro  restia  quei  molluschi  debbono  aver  vissuto 
molto  vicino,  attaccati  a  scogliere  oggi  o  scomparse  od 
invisibili. 

3.  La  marna  sovrastante  ed  i  successivi  strati  argillosi 
coralliferi  e  conchigliferi  sono  del  pari  di  formazione  marina, 
inorganica  ed  organica  ad  un  tempo  :  anche  a  primo  aspetto 
si  giudicano  tosto  una  fanghiglia  litorale  con  abbondanza 
di  coralli  e  conchiglie  rimaneggiati  e  triturati  dall'onda.  A 
proposito  dei  coralli,  ho  ragioni  per  credere  che  essi,  al  con- 
trario delle  ostriche,  sieno  vissuti  in  posto,  perocché  nelle 
larghe  escavazioni  da  me  fatte  praticare  mi  sono  incontrato 
in  almeno  due  cespi  degli  stessi,  cespi  perfettamente  conser- 
vati nella  loro  posizione  verticale  e  colle  loro  diramazioni 
a  ventaglio:  tutto  attorno  ad  essi  nel  banco  se  ne  vedono, 
insieme  agli  altri  detriti  organici,  dei  frustoli  staccati  e 
rimaneggiati,  che  dapprima  sono  abbondanti,  mentre  più 
lontano  si  fanno  vieppiù  scarsi:  questi  cespi  di  corallo  pog- 
giavano certamente  sul  letto  di  ostriche:  ne  ho  conservati 
due  grossi  frammenti,  imbevendoli  di  colla^  a  cagione  della 
loro  grande  fragilità. 
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4.  Il  regolarissimo  banco  di  argilla  che  segue  è  pure 
un  fango  sedimentare:  mancandovi  affatto  fossili,  si  macro- 
scopici che  microscopici,  non  si  può  dire  se  marino  o  continen- 
tale, se  deposto  in  acqua  salsa,  salmastra  o  dolce;  tuttavia 
siccome  non  vi  ha  molto  netto  distacco  tra  esso  ed  il  depo- 
sito conchiglifero  sottostante,  del  quale  anzi  si  può  dire  la 
continuazione,  tantoché  nelle  sua  parte  profonda  di  contatto 
ancora  vi  appare  sporadicamente  qualche  guscio  di  ostrica 
0  di  altra  conchiglia,  cosi  io  ritengo  sia  marino,  forse  lagu- 
nare. Il  fatto  poi  della  tinta  più  scura  che  detto  banco  va 
acquistando  nella  sua  parte  più  alta,  se  non  indica  postuma 
alterazione,  potrebbe  forse  indicare  che  esso  andava  mano 
mano  diventando  un  deposito  maremmano,  e  che  quindi  il 
mare  batteva  già  in  ritirata.  Noto  qui  per  incidenza  il  rin- 
venimento fatto  nello  strato  scuro  di  due  piccoli  ciottoletti 
di  calcare  nero  triassico  (muschelkalk). 

0.  Le  sabbie  gialle  che  susseguono  ed  il  banco  di 
fango  bruno  che  a  queste  sovrasta,  nonché  il  sabbione  e  le 
grigie  arene  che  vengon  dopo,  offrono  del  pari  una  completa 
assenza  di  fossili,  quindi  lo  stesso,  anzi  più  forte  dubbio  sulla 
natura  del  mezzo  acqueo  in  cui  questi  materiali  si  depo- 
sitavano. 

6.  La  serie  di  strati  che,  facendo  seguito  ai  precedenti 
si  porta  fin  sotto  all'attuale  conglomerato,  la  serie  cioè 
delle  marne  gialle  o  bianche  o  variegate  alternanti  con  altre 
arene  e  sabbie  grigie  o  gialliccie,  ci  offre  invece  dei  dati 
paleontologici  sicuri.  Come  sarà  detto  più  ampiamente  nel 
capitolo  speciale  sui  fossili  di  Castenedolo,  le  marne  variegate 
della  rampa  per  Montichiari  contengono  diatomacee  marine, 
e  le  marne  bianche  del  campo  Pisa  diatomacee  lacustri,  onde 
mentre  alla  rampa  avevamo  ancora  il  mare,  a  1250  metri 
di  distanza  alla  fase  marina  era  indubbiamente  succeduta 
la  fase,  sia  pur  lacustre,  ma  sempre  continentale.  Tale 
risultato  paleontologico,  che  concorda  colla  diversa  facies 
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petrografica  riscontrata  in  questi  materiali  nelle  due  località, 
conferma  dunque  V  eteropismo  di  dette  formazioni. 

7.  I  materiali  ghiajosi  e  ciottolosi  che^  oggi  in  gran 
parte  cementati,  troviamo  a  costituire  i  banchi  del  conglo- 
merato, sono  evidentemente  alluvionali  e  non  morenici:  si 
può  in  via  assoluta  escludere  trattarsi  di  morene  ed  affer- 
mare trattarsi  di  alluvioni,  perocché:  1.  in  luogo  di  quella 
disposizione  caotica  di  elementi  che  è  caratteristica  dei  depo- 
siti glaciali,  vi  troviamo  la  regolare  stratificazione  propria 
degli  espandimenti  fluviali.  —  2.  vi  mancano  affatto  le  fan- 
ghiglie della  morena  profonda,  come  vi  mancano  massi  o 
ciottoli  o  minuti  elementi  che  sieno  angolosi  o  striati  o 
triquetri,  mentre  invece  vi  troviamo  le  solite  forme  elissoidi 
dei  ciottoli  alluvionali. 

Ben  osservando  le  cose  alle  due  cave  poste  alla  punta 
N-E  del  colle  si  potrebbe  tuttavia  esser  tentati  di  vedervi 
qualche  indizio  di  trasporto  glaciale:  nella  cava  superiore 
infatti  la  stratificazione  è  forse  meno  perfettamente  regolare, 
e  pare  che  qualche  suo  ciottolo  presenti  forma  triquetra,  con 
traccie  anche  di  striature;  inoltre  sembrano  abbondarvi,  più 
che  nella  cava  inferiore,  e  i  ciottoli  paleozoici  e  gli  elementi 
a  superfici  piane  levigate  e  i  grossi  massi;  ma  gli  indizi 
sono  troppo  scarsi  e  malsicuri  e  contraddetti  da  altri  fatti 
generali  e  certi,  per  poter  affermare  che  la  parte  alta  del 
nostro  conglomerato  sia  morenica,  come  lo  è  la  parte  alta 
del  ceppo  di  Calvagese. 

Si  potrebbe  però  soggiungere  che  il  conglomerato  di 
Castenedolo,  pur  non  essendo  morenico,  potrebbe  benissimo 
essere  egualmente  glaciale,  essere  cioè  un  cono  di  transizione, 
un'alluvione  fluvio-glaciale  ipomorenica  od  esomorenica,  un 
complesso  di  materiali  trasportati  fino  ad  un  certo  punto 
dal  ghiaccio  e  poi,  nella  località  di  Castenedolo,  dall'acqua; 
ma  vi  è  un  altro  fatto  importante  che,  oltre  escludere  sempre 
più  trattarsi  di  trasporto  glaciale^  proverebbe  aver  qui  a  che 
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fare  con  un  deposito  di  epoca  preglaciale,  ed  è  che  gli  ele- 
menti del  nostro  conglomerato  sono  tutti  quanti  di  Valsabbia, 
0  per  meglio  dire  della  Valle  del  Chiese  :  vi  predominano  i 
calcari  neri  del  muschelkalk  ed  i  calcari  bianchi  e  dolomitici 
superiori  al  muschelkalk,  ma  vi  sono  pure  abbondanti  e  net- 
tamente riconoscibili  i  ciottoli  del  raibliano  tufaceo  (gri) 
proprio  della  Valsabbia,  come  vi  si  riconoscono  i  ciottoli 
porfirici  di  Barghe  e  Nozza.  nonché  dei  tufi  di  Wengen,  degli 
schisti  ittiolitici,  della  grande  dolomia,  delle  selci  liassiche, 
giuresi  e  cretacee. 

Anche  i  ciottoli  cristallini  e  paleozoici  che  vi  si  riscon- 
trano, di  tonalite  cioè,  di  micaschisti  o  quarziti  e  di  conglo- 
merati od  arenarie  permiane,  provengono  dalle  Giudicarie  e 
da  Val  del  Caffaro,  e  non  dall'alta  Val  dell'Adige,  come 
dovrebbe  essere  se  si  trattasse  di  trasporto  glaciale,  perocché 
si  sa  che  l'antico  ghiacciajo  dell'Adige  si  riversava,  attra- 
verso il  valico  di  Rovereto-Riva,  nel  bacino  benacense. 

Va  notato  ancora  che  nelle  alluvioni  conglomerate  di 
Castenedolo  é  relativamente  scarsa  la  tonalite,  mentre  nelle 
attuali  alluvioni  del  Chiese  noi  la  vediamo  più  abbondante, 
perché  già  in  precedenza  dispersa  dai  ghiacciaj  :  ciò  conferme- 
rebbe l'alta  antichità  di  quelle,  ossia  la  loro  età  preglaciale, 
alta  antichità  indicata  anche  dalla  straordinaria  compattezza 
di  alcuni  dei  loro  banchi. 

Quanto  al  fatto  positivamente  constatato  che  il  Chiese 
passava  da  Salò  prima  che  le  morene  sbarrandone  il  corso 
non  l'avessero  obbligato  a  prendere  altra  via,  non  contrasta 
coU'altro  fatto  del  pari  positivamente  constatato  che  il  con- 
glomerato di  Castenedolo  era  un'  alluvione  del  Chiese,  pe- 
rocché questo  fiume  sboccando  dalla  Valle  Sabbia  poteva 
benissimo  espandersi  e  dilagare  contemporaneamente  nelle 
due  ed  anche  m  più  direzioni. 

Che  poi  i  materiali  del  conglomerato  sieno  schietta- 
mente continentali,  e  non  si  sieno  deposti  in  mare,  lo  prova 
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costituiscono  sulla  spiaggia  coi  ciottoli  dati  in  preda  all'onda. 
Che  se  nel  conglomerato  della  rampa  furono  rinvenute  nel 
1880  alcune  conchiglie  marine  (credo  una  o  due),  queste 
possono  benissimo  esser  state  prima  strappate  da  vicini  fondi 
marini  venuti  relativamente  da  poco  all'asciutto,  e  poi  coin- 
volte e  trascinate  colle  ghiaje. 

8.  Finalmente  i  materiali  ghiajosi  e  ciottolosi  che 
dettero  origine  al  ferretto  non  si  possono  più  da  noi  diret- 
tamente giudicare,  perocché  sappiamo  non  esser  questo  che 
il  loro  residuo  compresso.  Vi  abbondano  i  massi  alpini, 
specialmente  porfirici,  ma  tale  abbondanza  non  è  che  postuma 
e  dovuta  alla  scomparsa  del  calcare,  elemento  originaria- 
mente predominante,  in  cui  quelli  non  erano  che  disseminati; 
onde  nulla  possiam  dire  sulla  natura  del  deposito  primitivo, 
se  cioè  caotico  (morenico)  o  stratificato  (alluvionale).  E  d'altra 
parte  quei  massi  sono  cosi  profondamente  alterati  e  decom- 
posti che  difficile  è  stabilirne  la  provenienza.  Possiamo  tut- 
tavia fare  delle  congetture  per  via  indiretta  :  noto  la  diversa 
facies  offerta  dal  ferretto  nelle  due  parti  della  collina:  in 
quella  settentrionale,  come  lungo  la  strada  che  scende  al 
Mulino  Nuovo,  esso  si  presenta  più  compatto  e  con  maggiore 
abbondanza  di  grossi  massi  porfirici,  onde  non  esiterei  a 
ritenerlo  morenico;  in  quella  meridionale  invece,  come  lungo 
il  «  Rio  del  Vallone  » ,  esso  si  presenta  con  elementi  più 
minuti  e  spesso  decisamente  stratificato,  ed  inoltre  la  ferret- 
tizzazione  vi  sembra  meno  intensa,  e  forse  per  ciò  è  meno 
compresso  e  quindi  appare  più  potente.  Se  quello  setten- 
trionale è  morenico ,  questo  rappresenterebbe  di  quella  mo- 
rena l'alluvione  fluvio-glaciale  ipomorenica  od  esomorenica  ; 
ed  allora  i  materiali  originari  del  nostro  ferretto  apparter- 
rebbero, come  quelli  del  ferretto  di  Calvagese,  alla  prima 
epoca  glaciale  nel  suo  periodo  di  massimo  espandimento:  che 
in  ogni  modo  non  sieno  più  recenti  della  prima  glaciazione 
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è  indubbiamente  provato  dalla  potenza  considerevole  del 
ferretto  stesso. 

Quanto  poi  alla  parte  più  alta  di  questo,  priva  di  ciot- 
toli e  quindi  molto  omogenea,  se  non  trattasi  di  una  più 
profonda  alterazione  di  materiali  identici  a  quelli  che  han 
dato  il  tipico  più  basso  ferretto^  come  ho  detto  sopra,  po- 
trebbe anche  spiegarsi  con  una  pura  e  semplice  decalcifica- 
zione e  rubificazione  di  materiali  già  originariamente  diversi 
ed  assai  minuti:  si  tratterebbe  allora  del  vero  lehm  dei 
geologi,  prodotto  di  alterazione  di  quel  deposito  interglaciale 
di  argilla  sabbiosa  calcarifèra  che  è  noto  col  nome  di  loess. 

IV. 

PALEONTOLOGIA. 

La  determinazione  dei  fossili  riscontrati  nei  vari  strati 
della  collina  di  Castenedolo  non  era  possibile  venisse  fatta  da 
me,  e  per  la  limitatissima  mia  competenza  in  questo  genere 
di  studi,  e  per  la  quasi  assoluta  mancanza  in  Brescia  del 
necessario  materiale  di  confronto.  Mi  rivolsi  però  a  due 
valenti  paleontologi  :  il  prof.  Carlo  Fabrizio  Parona  dell'Uni- 
versità di  Torino,  ed  il  d.r  Benedetto  Corti  del  Museo  Civico 
di  Milano,  i  quali  di  buon  grado  corrisposero  al  mio  invito. 

K\  primo,  che  ancora  nel  1883  ebbe  ad  occuparsi  di 
Castenedolo  in  un  suo  studio  comparativo  della  fauna  plio- 
cenica lombarda,  spedii  in  esame  campioni  degli  strati  ma- 
croscopicamente fossiliferi  profondi,  nonché  esemplari  dei 
singoli  fossili  rinvenutivi,  onde  avesse  a  classificarli.  Al  se- 
condo, che  del  pari  ebbe  già  a  trattare  di  Castenedolo  nel 
1892  in  speciale  lavoro  micropaleontologico,  spedii  campioni 
degli  strati  sovrastanti,  perchè  vi  facesse  ricerche  di  proti- 
stologia  fossile. 
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Ai  due  s'aggiunse  poi  il  giovine  d.r  Francesco  Bogino 
di  Villafranca  Piemonte,  il  quale,  fresco  di  studi  sulla 
mammalogia  fossile  quaternaria,  s'incaricò  dell'esame  di 
alcuni  ossami  di  Equus  trovati,  fin  dal  1880,  alla  rampa 
per  Montichiari  tra  il  conglomerato  ed  il  ferretto. 

Faccio  qui  seguire  le  tre  relazioni  ricevute,  e  prima 
cedo  la  parola  al  prof.  Parona. 

La  fauna  pliocenica  di  Castenedolo. 

Fino  dal  1888  io  pubblicai  un  breve  elenco  di  fossili, 
del  giacimento  pliocenico  di  Castenedolo,  (1)  comunicatimi 
dal  prof.  Ragazzoni,  ed  è  questo  probabilmente  il  motivo 
per  cui  l'amico  e  collega  prof.  G.  B.  Cacciamali  cortesemente 
mi  invitò  a  determinare  i  fossili  adunati  in  occasione  di 
ricerche  e  scavi  da  lui  eseguiti  nello  stesso  giacimento.  Con 
questo  secondo  esame  il  numero  delle  specie  riconosciute 
sale  a  62.  Eccone  i  nomi: 

Scalpellum  magnum  Darw. 

Balanus  spongicola  Brown. 

Balanus  mylensis  Seg. 

Cylhere  sp. 

Naasa  costulata  (Ren.). 
Nassa  reticulata  (Linn.). 
Odonloslomia  conoìdea  (Br.). 
Pyrgulina  interstincta  (Mont.). 
Pyrgulina  turbonelloides  (Brus.). 
Cerithium  vulgalum  Brug. 
Cerithìum  varicosum  (Br.). 
Cerithium  crenatum  (Br.). 


(1)  C.  F.  Parona.  Emme  comparativo  della  fauna  dei  varj  lembi 
pliocenici  lombardi  —  Rendic.  d.  r.  Ist.  Lomb.  —  1883. 
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Biiliurn  reliculatum  Da  Costa. 
Chenopus  pespelecani  (Linn.). 
Caecum  trachea  Mont. 
Phasianella  (Eudora)  pulla  Linn. 
Ziziphinus  miliaris  (Br.). 
Gibhula  fannia  (Gmel.). 

Gihhula  alhida  (Gmel.).  var.  :  differisce  dalla  forma 
vivente,  perchè  presenta  l'ombelico  meno  aperto,  ridotto  per 
lo  più  ad  una  fessura. 

Fossarus  (Phasianema)  cosialus  Br. 

Fissurella  italica  Defr. 

Dentalium  sexangulum  (Linn.). 

Dentalium  vulgare  Da  Costa. 

Chiton  squamosus  Linn. 

Anìsochiton  fascicularis  (Linn.). 

Clanculus  Jussieui  (Payr.). 

Cylichna  mammillata  (Phill.). 

Osirea  lamellosa  Br. 
Ostrea  plicatula  (Gml.)  Br. 
Anomia  ephippium  Linn. 
Anomia  striata  Br. 
Hinnites  crispus  Br.  (?). 
Clamys  glabra  (Chemn.). 
Clamys  varia  Liun. 
Dreissensia  sp.  ind. 
Modiola  sp.  ind. 
Arca  diluvii  Lamk. 
Arca  pedinata  Br. 
Arca  Noae  Linn.  (1) 


(d)  Questa  specie  fu  citata  dal  prof.  A.  Issel  «  Cenni  sulla  gia- 
citura dello  scheletro  umano  recentemente  scoperto  nel  pliocene  di  Caste- 
nedolo  — Bull  di  Palctnolog.  ital ,  XV.  1889.  pag.  102  (U)  »;  io  non  la 
riscontrai. 


Peclunculus  msubricus  Br. 
Chama  gryphoides  Lini). 
Nucula  piacentina  Lamk. 
Cardium  aculeatum  Linn. 
Cardium  edule  Linn. 
Cardium  exiguum  GmeL 
Venus  verrucosa  Linn. 
Venus  scalaris  Bronn. 
Cytherea  rudis  Poli. 
Cytherea  pedemontana  Ag.  (1) 
Cytherea  multilamella  Lamk(l) 
Tapes  Bastv'oli  May. 

Tapes  senescens  Dod.  (fig.  1  a  6  e  2).  Questa  specie  è 
affine  alla  mut.  major  del  vivente  T.  aureus  Gmeì,  :  osserva 
il  prof.  Pantanelli  {Lamellibr.  plioc. ,  BolL  soc.  mal.  ital., 
XVII.  1892,  pag.  213)  ch'essa  è  priva  di  solchi  radiali,  mentre 
sono  accennati  nella  descrizione  e  nelle  figure  di  Cocconi 
{Enum.  sist.  d.  Moli,  plioc.  e  mioc.  della  Prov.  di  Parma  e 
Piacenza.  1873,  pag.  287,  tav.  IX.  fig.  12).  Evidentissimi 
essi  sono  sulle  valve  di  Castenedolo.  Un  disegno  poco  ben 
riuscito  di  una  valva  di  questa  specie  trovasi,  insieme  ad 
altre  figure  che  rappresentano  fossili  di  Castenedolo,  nella 
tav.  IV  della  Memoria  del  prof.  Ragazzoni  (2)  pubblicata 
nel  1880. 

Lutraria  oblonga  Chemn.  (fig.  3  a  5  e  4).  Ho  con- 
frontato un  esemplare  di  una  valva  destra  di  Castenedolo 
con  un  esemplare  della  forma  vivente  nel  Mediterraneo.  Le 
dimensioni  in  quest'ultimo  sono  molto  maggiori,  ma  lo  spes- 
sore del  guscio,  particolarmente  nelle  parti  marginali  è 
maggiore  nella  forma  astiana  ed  in  rapporto  a  ciò  più 
profonde  sono  le  impressioni  muscolari.  Invece  nelle  valve 


(1)  Per  queste  specie  vedi  la  nota  retro. 

(2)  G.  Ragazzoni.  La  collina  di  Castenedolo  sotto  il  rapporto  antropol,, 
geol,  ed  agronom.  Ateneo  di  Brescia.  1880. 


della  forma  vivente  è  assai  più  pronunciata  ed  ispessita  la 
callosità,  che  trovasi  sotto  Testremità  del  margine  cardinale, 
dietro  l'impressione  muscolare  posteriore.  Così  nella  cerniera 
della  valva  destra  fossile  si  nota  che,  mentre  il  dente  anteriore 
bipartito  è  più  robusto  che  il  corrispondente  della  forma  vi- 
vente, il  posteriore  invece  è  meno  pronunciato.  Sono  tuttavia 
differenze  di  grado,  fors' anche  semplicemente  individuali, 
che  non  possono  mettere  in  dubbio  la  corrispondenza  specifica 
fra  le  due  forme,  astiana  e  vivente,  le  quali  perfettamente 
si  somigliano  nei  caratteri  esterni.  Del  resto  la  forma  di 
Castenedolo  è  identica  a  quella,  che  si  raccoglie  neìVastiano 
dell'  astigiano. 

Tellina  donacina  Lin. 

Mactra  iriangula  Ren. 

Corbula  gihha  Olivi. 

Corbula  Deshayesi  E.  Sism. 

Serpula  sp. 
Psammechinus  (?)  sp. 
Cladocora  granulosa  Goldf. 

Poly stornella  cHspa  Lamk. 

Rotalia  Beccavi  Linn. 
Non  spetta  a  me  di  riferire  sulle  varie  forme  litologiche, 
che  costituiscono  il  lembo  pliocenico  di  Castenedolo  e  nep- 
pure sui  loro  rapporti  stratigrafici.  Solo  ricorderò  che  la 
serie  fossilifera  di  sotto  in  sù  presenta  i  seguenti  più  im- 
portanti passaggi:  sabbia  minuta  micacea,  con  piccole  con- 
crezioni ramose  calcari  e  con  Rotalia  Beccavi;  banco  ad  Ostvea 
lamellosa  con  Balanus  spongicola  e  Rotalia  Beccavi;  banco  a 
Cladocora  granulosa  con  Scalpellum  magnitm,  Clanculus  Jus- 
sieui,  Gibbula  albida,  Chilon  squarnosus,  Anisochiion  Jascicu- 
lavis,  Clamys  glabva,  Arca  pedinata,  Tapes  senescens,  Chama 
grypiioides,  Polystomella  crispa.  Mentre  il  banco  ad  Ostrea 
lamellosa  è  quasi  esclusivamente  formato  dall'  Ostrea  stessa 
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e  dal  Balanus  spongicola  e  da  frammenti  sciolti  o  cementati 
di  queste  due  specie,  il  banco  a  Cladocoi  a  granulosa  è  invece 
ricco  di  forme  e  la  roccia,  che  riempie  i  vani  fra  i  rami 
della  Cladocora  e  che  avvolge  i  molluschi,  non  è  che  tritume 
incoerente  o  cementato,  più  o  meno  fine,  della  Cladocora 
stessa  e  di  bivalvi,  nel  quale  è  copiosissima  la  Polyslomella 
crùpa. 

Mancano  gli  elementi  per  distinguere  diversi  piani  cro- 
nologici in  corrispondenza  ai  membri  della  serie  stratigrafica 
suaccennata.  Nel  complesso  questa  fauna  pliocenica  si  pre- 
senta a  noi  assai  recente,  come  risulta  dall'abbondanza  delle 
specie  viventi,  e  va  riferita  all'  astiano.  Oltre  alla  Cladocora 
granulosa,  le  specie  più  ricche  di  esemplari  sono  la  Gihhula 
albida,  il  Clanculus  Jussieid,  la  Clannjs  glabra,  V Arca  pedi- 
nata ed  è  particolarmente  caratteristica  la  Tapes  senescens. 

Nel  pliocene  subalpino,  non  tenendo  calcolo  della  fauna 
del  deposito  rimestato  di  Cassina  Rizzardi ,  troviamo  abba- 
stanza ricche  di  specie  le  faune  del  Ponte  S.  Quirico  allo 
sbocco  di  V'alsesia  (1),  di  Taino  presso  Angera  e  questa  di 
Castenedolo.  Ma  mentre  quest'ultima  appartiene  alV astiano 
ed  ha  il  carattere  della  fauna  di  scogliera  madreporica,  le 
altre  due  spettano  al  piacenziano  e  sono  di  mare  abbastanza 
profondo.  Sarebbe  interessante  di  potere  piuttosto  fare  un 
confronto  colla  ricca  fauna  del  pliocene  astiano  del  Ponte  dei 
Preti  presso  Ivrea,  che  ha  caratteri  di  deposito  di  spiaggia  :  ma 
questa  fauna  è  tuttora  troppo  incompletamente  conosciuta. 

Questi  nuovi  dati  raccolti  sul  giacimento  di  Castenedolo 
mettono  in  chiara  luce  la  sua  corrispondenza,  per  parte  dei 
fossili,  col  ben  noto  banco  madreporico  astiano  di  S.  Colom- 
bano e  Miradolo,  come  la  dimostra  la  comunanza  di  non 
poche  specie. 

G.  F.  Paruna 


(1)  C.  P.  Parona.  Valsesia  e  Lago  d'  Orla.  Descriz.  geolog.  Atti  d, 
Soc.  It.  di  Se.  Nat.,  Voi.  XXIX.  1886  pag.  110. 
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Questo  elenco  ragionato  di  fossili  venne  dal  prof.  Parona 
redatto  colla  cura  più  scrupolosa,  allo  scopo  di  escludere 
ogni  inesatto  riferimento:  mentre  vi  figurano  molte  specie 
dianzi  mai  osservate  a  Castenedolo,  non  ve  ne  figura  qual- 
cuna tra  le  già  ricordate  in  anteriori  pubblicazioni  (Monodonta 
mamilla,  Andr.  —  Clanculus  corallinus,  Gmel. —  Trochuspa- 
tulus,  Br.  —  T.  bullatus,  Phil.  —  Venus  decussata j  Lin.  — 
Pecten  duhius.  Br.  —  P.  flexuosus,  Poli.  —  Ostrea  edulis, 
Lin.  —  ecc.),  perchè  la  loro  determinazione  venne  ricono- 
sciuta erronea,  dovendo  le  stesse  riferirsi  invece  ad  altre 
delle  62  forme  registrate  nella  presente  lista  del  Parona. 

—  Altre  specie,  di  alcune  delle  quali  fu  anche  pubblicato 
il  nome  (Natica  helicina^  Br.  —  Clausinella  sp.  —  Cidaris  sp.^ 
ma  di  cui  la  massima  parte  figura  in  elenco  inedito  del 
prof.  Ragazzoni  (Pleura toma  rotata j  Br.  —  Murex  rudis,  Bors. 

—  M.  conglobaiuSj  Mich.  —  Fusus  longirosler,  Br.  —  Nassa 
turrita,  Bors.  —  N.  clathrata,  Born.  —  Triton  nodosum^  Bors. 

—  Cerithium  pictum,  Bors.  —  Turbo  striatus,  Lin.  —  Den- 
thalium  Bouei,  Desh.  —  Cytherea  chione,  Lin.  —  Lulraria 
rugosa,  Chemm.  —  Pecten  opercularis,  Lin.  —  ecc.^  nem- 
meno poterono  essere  introdotte  dal  Parona  nel  suo  catalogo, 
perchè  gli  sarebbe  occorso,  onde  verificarne  o  rettificarne 
la  determinazione,  averne  sott'occhio  gli  esemplari,  che  io 
non  potei  rinvenire.  Possiamo  quindi  ritenere  questo  del 
Parona  come  il  più  esatto  e  completo,  anzi  il  solo  esatto  e 
fino  ad  ora  il  solo  completo  elenco  dei  fossili  pliocenici  di 
Castenedolo. 

A  schiarimento  della  relazione  che  segue  del  d.r  Corti, 
darò  qui  il  riferimento  stratigrafico  dei  dodici  saggi  da  lui 
sottoposti  ad  analisi  chimico-meccanica  e  micro-paleontologica. 
Il  1°  saggio  è  la  parte  bassa  della  5^  delle  dodici  assise  da 
me  stabilite  nella  conclusione  del  capitolo  sulla  stratigrafia 

—  il  2°  è  la  parte  alta  della  stessa  —  il  3°  è  la  parte 
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bassa  della  6*  assisa  —  il  4°  è  la  7^  assisa  —  i  saggi  5°, 
6°,  7°,  8°,  9°,  10°,  11°  e  12°  sono  T  8^  e  la  9^  assisa,  e 
corrispondono  ai  N.  10,  9,  7,  6,  5,  3,  2,  1  della  serie  are- 
noso-marnosa  riscontrata  nella  trincea  del  campo  Pisa. 

Ricerche  micropaieootoloolclie  sul  Villarranclìlano  della  Collina  di  Castenedolo. 

Nella  prima  metà  dello  scorso  gennaio  il  prof.  G.  B.  Cac- 
ciamali  del  R.  Liceo  di  Brescia  mi  incaricava  dell'  analisi 
microscopica  di  dodici  saggi  di  argille,  marne  e  sabbie  della 
collina  di  Castenedolo,  presi  in  due  distinte  località,  che  sono 
il  campo  Germani  (ora  Federici)  per  i  saggi  dal  numero  1 
al  5,  e  l'attiguo  campo  Pisa,  dove  questi  si  ripetono  con  iden- 
tica serie,  e  dove  succedono  poi  gli  altri  sette. 

Lo  spessore  complessivo  di  questi  strati  è,  secondo  il 
Cacciamali,  di  otto  metri;  al  di  sotto  del  saggio  N.  1  sta  il 
pliocene  fossilifero,  dello  studio  della  cui  fauna  fu  incaricato 
il  prof.  C.  F.  Parona,  e  al  di  sopra  del  N.  12  il  conglome- 
rato villafranchiano. 

Essendomi  già  altra  volta  occupato  dello  studio  della 
microfauna  e  microflora  fossile  delle  argille  variegate  della 
collina  di  Castenedolo,  raccolte  alla  rampa  per  Montechiari  (1), 
ben  volentieri  e  con  animo  grato  accettai  V  incarico  dello 
studio  dei  sopradetti  saggi,  di  cui  faccio  qui  sotto  seguire 
l'elenco,  riferendo  in  pari  tempo  l'esito  delle  mie  ricerche. 

Ibggio  N.  1.  —  Argilla  grigia,  ricca  d'ossidi  di  ferro. 
Con  gli  acidi  non  da  effervescenza. 
Digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso. 

gr.  20  :  gr.  0,06  =  gr  100  :  x 


(1)  B.  Corti:  F or  amini  feri  e  Diatomee  fossili  del  pliocene  di  Caste- 
nedolo (Est.  Uend.  R.  Ist.  Lomb.  Serie  II,  Voi.  XXV,  1892). 
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gr.  0,06  X  gì'-  100 

  gr.  0,  30 

gr.  20 

Analisi  microscopica:  iMancanza  di  Foraminiferij  Ra- 
diolarie  e  Diatomee. 

Saggio  N.  2.  —  Argilla  grigio  cinerea;  evidentemente 
la  medesima  del  saggio  N.  1,  meno  ricca  di  ossidi  di  ferro 
e  maggiormente  alterata. 

Con  gli  acidi  non  da  effervescenza. 
Poco  digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso, 
gr.  20  :  gr.  0,07  =  gr.  100  :  x 
gr.  0,07  X  gì*-  100 

  =  gr.  0,  3S 

gr.  20 

Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foramin'iftri,  Ra- 
diolarie^  Diatoìnee. 

Saggio  N.  3.  —  Sabbia  rubiginosa  profondamente  alterata. 
Con  gli  acidi  non  da  effervescenza. 
Non  digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso, 
gr.  20  :  gr.  17  =  gr.  100  :  x 
gr.  17  X  gr.  100 

  =  gr.  83 

gr.  20 

Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foraminifeì^y  Ra- 
dio larie,  Diatomee. 

Saggio  N.  4.  —  Argilla  grigia,  analoga  a  quella  del 
saggio  N.  2. 

Con  gli  acidi  non  da  effervescenza. 
Bene  digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso. 

gr.  20  :  gr.  0,05  =:  gr.  100  :  x 


49 

gr.  0,05  X  gì*' 


  =  gr.  0,  25 

gr.  20 

Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foraìniniferij  Ra- 
diolarie,  Dìatomee. 

Saggio  N.  5.  —  Impasto  arenaceo  poco  compatto  di 
quarzo,  mica,  tormalina,  orneblenda  e  felspato  alterato. 
Con  gli  acidi  non  da  effervescenza. 
Bene  digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso. 

gr.  20  :  gr.  15  =  gr.  100  :  x 
gr.  15  X  gr.  100 

  =3  gr.  75 

gr.  20 

Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foraminiferi,  Ra- 
diolarie  e  Dìatomee. 

Saggio  N.  6.  —  Marna  argillosa  cinerea,  alterata. 
Con  gli  acidi  da  vivace  effervescenza. 
Molto  digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso— /racc/e  lievissime. 
Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foraminiferij  Ra- 
diolarie  e  Dìatomee. 

Saggio  N.  7.  —  Marna  argillosa  compatta  e  stratificata. 
Con  gli  acidi  da  sensibile  effervescenza. 
Non  è  digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso, 
gr.  20  :  gr.  0,002  =  gr.  100  :  x 
gr.  0,002  X  gr.  1^0 

  =  gr.  0,010 

gr.  20 

Analisi  microscopica  :  Mancanza  di  Foraminiferi,  Ra- 
dìolarie,  Dìatomee. 

Saggio  N.  8.  —  Marna  farinosa,  biancastra  —  presenta 
molta  somiglianza  con  la  marna  di  Cianico. 
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so 


Con  gli  acidi  da  viva  effervescenza. 
Digeribile  in  acqua  distillata. 

Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso  = /racc/e  insen- 
sibili. 

Trattata  con  acido  nitrico  e  clorato  di  potassa  in  so- 
luzione concentrata,  da  un  precipitato  muccilagginoso,  che, 
ripreso  con  acido  cloridrico  a  caldo,  scompare. 

Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foraminiferi,  Ra- 
diolarie;  presenza  di  numerose  e  ben  conservate  Diatomee, 
Saggio  N.  9.  —  Impasto  arenaceo,  molto  alterato  e 
assai  friabile:  mica,  quarzo,  tormalina. 

Con  gli  acidi  non  da  effervescenza. 
Digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso, 
gr.  20  :  gr.  13  =  gr.  100  :  x 
gr.  13  X  gì*.  100 

  =  gr.  65 

gr.  20 

Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foraminiferi,  Ra- 
diolarie,  Diatcmee. 

Saggio  N.  10.  —  Marna  cinerea  leggermente  argillosa, 
con  piccole  traccie  della  marna  farinosa  del  N.  8. 
Con  gli  acidi  da  effervescenza. 
Molto  digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso  —  traccie. 
Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foraminiferi,  Ra- 
diolarie  e  Diatomee, 

Saggio  N.  11.      Marna  argillosa  giallastra,  fina. 
Con  gli  acidi  da  mediocre  effervescenza. 
Bene  digeribile  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso, 
gr.  20  :  gr.  0,003  =  gr.  100  :  x 
gr.  0,003  X  gì*.  100 

  =  gr.  0,015 

gr.  20 


Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foraminiferi,  Ra- 
diolarie,  Diatomee, 

Saggio  N.  12.  —  Impasto  mediocremente  tenace  di  finis- 
sime sabbie  a  base  di  quarzo,  mica  e  felspato  alterato. 
Con  gli  acidi  da  mediocre  effervescenza. 
Digerisce  assai  bene  in  acqua  distillata. 
Analisi  meccanica:  Residuo  sabbioso. 

gr.  20  :  gr.  3  =  gr.  100  :  x 
gr.  3  X  gr.  100 

  =  gr.  lo 

gr.  20 

Analisi  microscopica:  Mancanza  di  Foramimferi,  Ra- 
diolarie,  Diatomee. 

Dei  dodici  saggi  sopradetti  solo  uno  quindi,  cioè  il 
N.  8,  contiene  residui  di  Diatomee  fossili,  il  cui  elenco  è  il 
seguente  : 

DIATOMEE  (Ktz) 
Tribù  GONFONEMEE  (Brun) 
Gen.  Gomphonema  (Ag.) 

1 .  Gomphonema  Glans  Ehr.  :  Cfr.  Ehrenberg  :  Zur  Mikro- 
geologie  1854.  t.  VI,  2.  fig.  15. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nelle  argille  e  nelle  ligniti 
torbose  villafranchiane  di  Castelnovate;  nel  deposito  villa- 
franchiano  di  Possano  in  Piemonte  (Corti)  (1). 


(1)  B.  Corti:  Sul  deposito  villa franchiano  di  Castelnovate  presso 
Somma  Lombarda.  (Est.  Rend.  R.  Ist.  Lombardo.  Serie  II.  Voi.  XXVI. 
Fase.  XIII.  1805).  —  Idem.  Sul  deposito  villa  franchiano  di  Possano  in 
Piemonte.  (Est.  Rend.  R.  Istituto  Lombardo.  Serie  II.  Voi.  XXIX.  1896j. 
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Tribù  EUNOZIEE 
Gen.  Eunotia  (Ehr.) 

2.  Eunotia  Faba  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op.  ciL  t.  XVI  1. 
fig.  26,  a,  b. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nelle  argille  villafranchiane 
di  Castelnovate;  nel  deposito  villafranchiane  di  Possano 
(Corti). 

3.  Eunotia  Librile  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg  :  op.  ciL  t.  XXXVII 
1.  fig.  6. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nelle  argille  e  nelle  ligniti 
torbose  villafranchiane  di  Castelnovate;  nel  deposito  villa- 
franchiane di  Possano  (Corti). 

Tribù  CIMBELLEE  (Brun) 
Gen.  Cymbella  (Ag.) 

4.  Cymbella  cfr.  lanceolata  Ehr.  Cfr.  Van  Heurck:  Sy- 
nopsis  des  Diatomées  de  Belyique  1885.  t.  2.  fig.  17. 

Allo  stato  fossile.  —  Nelle  argille  villafranchiane  di 
Castelnovate;  nelle  torbe  glaciali  del  Ticino  e  dell'Olona, 
nella  marna  di  Pianico,  nelle  sabbie  gialle  plioceniche  della 
Polla  dTnduno  (Corti)  (1). 

Allo  stato  vivente.  —  Comune  in  tutte  le  acque  dolci. 

Tribù  NAVICULEE  (Brun) 
Gen.  Navicula  (Bory) 

5.  Navicula  duplicata  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op.  cit,  t.  XXI 
fig.  3b. 


[ì)  B.  Corti;  Sulle  torbe  glaciali  del  Ticino  e  dell' Olona.  (EsU  Boll, 
scientifico  di  Pavia  1892.  --  Idem:  Sulla  marna  di  Pianico.  (Est.  Rend.  R, 
Istituto  Lombardo.  Serie  II.  Voi.  XXV.  Fase.  XII.  1892). —  Idem:  Fora- 
mìniferi  e  Diatomee  fossili  delle  sabbie  gialle  plioceniche  della  Folla  d'In- 
duna.  (Est.  Boll,  Soc,  Geologica  italiana.  Voi  XI.  Fasq,  II,  I80oj, 
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Solo  allo  stato  fossile.  —  Nelle  argille  villafranchiane 
di  Castelnovate;  nel  deposito  villafranchiano  di  Possano  e 
nelle  argille  e  nelle  marne  plioceniche  di  Castenedolo  alla 
rampa  per  Montechiari  (Corti). 

6.  Navicula  Cari  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op.  ciL  t.  XII 
fig.  20  a,  b. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nel  deposito  villafranchiano 
di  Possano;  nelle  ligniti  eoceniche  del  bacino  di  Pulii  in 
Valdagno,  nell'argilla  villafranchiana  alternante  col  ceppo 
di  Capriate  lungo  l'Adda  (Corti)  (1). 

7.  Navicula  africana  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op,  cit.  t.  XXI; 
fig.  27,  a,  b. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nella  marna  di  Pianico  (Corti). 
Gen.  Pinnularia  Ehr. 

8.  Pinnularia  Suecica  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg  :  o'p.  cit,  t.  XXI, 
fig.  38. 

Solo  allo  slato  fossile.  —  Nelle  argille  villafranchiane 
di  Castelnovate,  nel  deposito  villafranchiano  di  Possano. 

Tribù  FRAGILARIEE  (Brun) 
Gen.  Fragilaria  Ag.  et  Grun. 

9.  Pragilaria  amphiceros  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op,  cit, 
t.  XVIII  fig.  77  a,  b,  c. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nella  marna  di  Pianico,  nelle 
marne  eoceniche  del  bacino  lignitico  di  Pulii,  nella  argilla 
villafranchiana  di  Capriate^  nel  deposito  villafranchiano  di 
Possano  (Corti). 


(1)  B.  Corti  :  Sul  bacino  lignitico  di  Pulii  in  comune  di  Valdagno, 
Est.  Boll.  Scientifico  N.  3  anno  XV.  —  Idem  :  Di  alcuni  depositi  qua- 
ternari di  Lombardia.  (Est.  Atti  Soc.  It.  Scienze  Naturali.  Voi.  XXXV. 
Fascicolo  i%  20]. 


10.  Fragilaria  turgens  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op.  ciL 
t.  XII  fìg.  1  a,  b. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nella  marna  eocenica  del 
bacino  lignitico  di  Pulii,  ed  in  quella  di  Pianico,  nel  depo- 
sito villafranchiano  di  Possano  (Corti). 

Tribù  TABELLARIEE  (Brun) 
Gen.  Tetracyclus  Ralf. 

11.  Tetracyclus  linearis  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op.  cit. 
t.  XXXIII  12,  fig.  6.  Bihliarium  lineare. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nelle  argille  villafranchiàne 
di  Castelnovate ,  nel  deposito  villafranchiano  di  Possano 
(Corti). 

12.  Tetracyclus  elegans  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op.  cit. 
X.  XXXIII  2,  fig.  4  a,  b.  Bihlarium  elegans. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nelle  argille  e  nelle  ligniti 
torbose  villafranchiàne  di  Castelnovate;  nel  deposito  villa- 
franchiano di  Possano  (Corti). 

Gen.  Slylohihlium  Ehr. 

13.  Stylobiblium  excentricum  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op. 
cit.  t.  XXXIU  12,  fig.  31. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nelle  argille  villafranchiàne 
di  Castelnovate;  nel  deposito  villafranchiano  di  Possano 
(Corti). 

Tribù  MELOSIREE  (Brun) 
Gen.  Cyclotella  Ktz. 

14.  Cyclotella  operculata  Ag.  Cfr.  Van  Heurck:  op,  cù. 
pag.  214  t.  xeni  fig.  22-28. 


Allo  stato  fossile.  —  Nella  marna  di  Pianico;  nelle  ar- 
gille villafranchiane  di.  Castelnovate  (Corti). 

Allo  stato  vivente.  —  Molto  frequente  nei  grandi  laghi, 
ruscelli  e  torbiere. 

lo.  Cyclotella  KuTziNGNiANA  Thw.  Cfr.  Van  Heurck:  op, 
cit.  pag.  214  t.  XCIV  fig.      4,  6. 

Allo  stato  fossile.  —  Nella  marna  di  Pianico;  nelle  ar- 
gille villafranchiane  di  Castelnovate  (Corti). 

Allo  stato  vivente.  —  Molto  frequente  in  tutte  le  grandi 
distese  d'acqua  della  pianura  ecc. 

Gen.  Melosira  Ag. 

16.  Melosira  LAEVis  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op.  C27.  t.  XIV 
fig.  87,  a,  b. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nella  marna  di  Pianico;  nelle 
marne  eoceniche  del  bacino  lignitico  di  Pulii;  nelle  argille 
villafranchiane  di  Castelnovate;  nel  deposito  villafranchiane 
di  Possano  (Corti). 

'  17.  Melosira  undulata  Ehr.  Cfr.  Ehrenberg:  op.  cit.  t.  XII 
fig.  9,  a. 

Solo  allo  stato  fossile.  —  Nella  marna  di  Pianico;  nelle 
marne  eoceniche  del  bacino  lignitico  di  Pulii;  nelle  argille 
villafranchiane  di  Capriate;  nel  deposito  villafranchiane  di 
Possano  (Corti). 

Sopra  un  totale  quindi  di  17  specie  solo  3  esistono 
ancora  allo  stato  vivente,  le  seguenti  sono  comuni  ai  depo- 
siti villafranchiani  di  Castelnovate  e  Possano: 

Gomphonema  Glans  Ehr. 

Eunotia  Paba  Ehr. 

Eunotia  Librile  Ehr. 

Navicula  duplicata  Ehr. 

Pinnularia  Suecica  Ehr. 

Tetracyclus  linearis  Ehr. 


Tetracyclus  elegans  Ehr. 
Stylobiblium  excentricum  Ehr. 

Al  deposito  villafranchiano  di  Castelnovate  e  alla  marna 
di  Pianico  le  seguenti: 

Cymbella  cfr.  lanceolata  Ehr. 

Cyclotella  operculata  Ag. 

Cyclotella  Kiitzingniana  Thw. 
Ai  depositi  di  Pianico,  Capriate  e  Possano: 

Fragilaria  amphiceres  Ehr. 

Melosira  undulata  Ehr. 
Ai  depositi  di  Possano  e  Capriate. 

Navicula  Cari  Ehr. 

Ai  depositi  di  Pianico,  Castelnovate  e  Possano: 
Melosira  laevis  Ehr. 

Ai  depositi  di  Pianico  e  Possano: 
Pragilaria  turgens  Ehr. 

Alla  sola  marna  di  Pianico: 
Navicula  africana  Ehr. 

Le  specie  più  frequenti  sono:  Navicula  duplicata  Ehr. 
Tetracyclus  linearis  Ehr.;  Cyclotella  operculata  Ag. ;  Cyclotella 
Kiitzingniana  Thw. 

Si  noti  una  grande  abbondanza  di  Cyclotelle. 

Per  cui  concludendo:  la  assoluta  mancanza  di  Porami- 
niferi ,  Radiolarie  e  Diatomee  marine  o  d'  acqua  salmastra, 
la  presenza  invece  di  altre  tipiche  ormai  e  comuni  ai  cosi- 
detti  depositi  villafranchiani,  sono  argomenti  validi  per  auto- 
rizzarci a  ritenere  il  complesso  di  questo  deposito  della 
collina  di  Castenedolo  come  una  formazione  decisamente 
continentale,  posteriore  quindi  alle  argille  variegate  a  fora- 
miniferi  della  Rampa  per  Montechiari  spettanti  ad  uno  degli 
orizzonti  più  recenti  del  Pliocene. 

Non  esito  quindi  a  riferire  il  deposito  in  questione  al 
Quaternario  antico  (diluvium)  come  formazione  continentale 


antica,  adottando  a  questo  proposito  la  serie  dei  terreni  per 
il  Quaternario  lombardo  proposta  deli'ing.  A.  Stella.  (1) 
Milano,  dalla  Sezione  di  Geologia  e  Paleontologia 
del  Museo  di  Storia  Naturale,  Marzo  1896. 

Prof.  D.r  Benedetto  Corti. 

Le  conclusioni  del  d.r  Corti  sembrerebbero  a  prima  vista 
in  contraddizione  colle  mie,  perocché  per  me,  partito  dal 
punto  di  vista  stratigrafico  e  petrografico,  la  marna  giallo- 
gnola variegata  di  violetto  della  rampa  per  Montichiari  e  la 
marna  bianca  della  trincea  Pisa  farebbero  parte  dello  stesso 
complesso  di  strati  e  sarebbero  coetanee;  mentre  per  il  Corti, 
partito  dal  punto  di  vista  paleontologico,  la  marna  variegata 
(con  specie  riferibili  sicuramente  a  deposito  litoraneo)  spet- 
terebbe ad  uno  degli  orizzonti  più  recenti  del  pliocene,  e 
la  marna  bianca  (con  specie  riferibili  a  deposito  lacustre) 
al  quaternario  antico  o  diluvium. 

Ma  quando  si  rifletta  che  le  formazioni  continentali 
antiche,  come  il  1°  glaciale,  e  più  ancora  il  preglaciale, 
possano  benissimo  essere  in  parte  di  età  pliocenica  (pleisto- 
cenica), e  quindi  coeve  del  più  recente  pliocene  marino,  si 
comprenderà  come  contraddizione  non  vi  sia;  anzi,  dopo 
uno  scambio  di  vedute,,  il  d.r  Corti  si  è  trovato  perfetta- 
mente d'accordo  con  me  nell'ammettere  come  possibilissima 
una  reale  contemporaneità  dei  due  depositi:  la  serie  delle 
marne  e  delle  arene  si  sarebbe  simultaneamente  costituita 
in  ambiente  diverso  a  1250  m.  di  distanza,  sul  litorale  cioè 
nella  località  della  rampa,  ed  in  acqua  dolce  nella  località 
Pisa.  Tale  risultato  accresce  evidentemente  l'importanza  geo- 
logica della  collina  di  Castenedolo,  le  cui  formazioni  si  potreb- 
bero per  conseguenza  riassumere,  secondo  me,  nel  seguente 
specchietto  : 


(1)  A.  Stella:  Sui  terreni  quaternari  della  valle  del  Po  in  rapporto 
alla  carta  geologica  d'Italia.  (Est.  Boll.  R.  Comitato  geologico  1895.  N.  1). 
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Villafranchiano 
{Conglomerato) 


Diluvium  antico 
(continentale) 


Villafranchiano  Astiano 


Pliocene 
(marino ) 


t. 


ziano 


Resta  sempre  ferma  quindi  la  mia  riserva  circa  la  spet- 
tanza delle  argille  sovrastanti  agli  strati  macroscopicamente 
fossiliferi,  od  almeno  del  banco  rappresentato  dal  campione 
N.  1  del  Corti,  alle  formazioni  continentali  :  per  me,  secondo  i 
vari  indizi  già  ricordati,  esso  se  non  proprio  marino,  è  almeno 
di  transizione  tra  il  regime  marino  e  quello  continentale. 

Ho  poi  messo  nello  specchietto  anche  il  piacenziano, 
perocché  è  verosimile  che  questo  si  trovi  sotto  all'  astiano; 
ma  se,  in  seguito  agli  studi  del  Parona,  è  astiano  tutto  il 
complesso  degli  strati  fossiliferi  affioranti,  comprese  le  ultime 
arene  micacee,  lo  è  del  pari,  secondo  me,  il  complesso  degli 
strati  fossiliferi  incontrati  nei  pozzi,  e  pure  terminanti  in 
basso  con  sabbie  micacee  di  cui  non  si  raggiunse  il  fine; 
e  quindi,  contrariamente  ad  una  recente  affermazione  del 
prof.  Sacco,  il  quale  attribuisce  al  pìacenziano  gli  strati  più 
profondi  riscontrati  a  Castenedolo,  (1)  io  reputo  che  il  plio- 
cene visibile  sulla  nostra  collina  non  sia  che  astiano. 


{{)  «  La  formazione  piacenziana  è  però  cos^  profonda  che  appare  solo 
per  breve  tratto  alle  falde  affatto  della  collina  tra  Castenedolo  e  la  Macina, 
ma  venne  messa  qua  c  lù  allo  scoperto  da  tagli  artificiali,  ed  inoltre  in- 


Perché  poi  la  paleontologia  della  collina  di  Castenedolo 
riesca  nel  presente  capitolo  affatto  completa,  debbo  qui  ri- 
portare l'elenco  delle  21  foraminifere  e  delle  10  diatomee 
riscontrate  dal  Corti  nelle  marne  variegate  della  rampa  per 
Montichiari,  e  da  lui  illustrate  nel  1892,  insieme  a  spicule 
di  spongiarì  (Spongolilhis  acicularis,  EhrJ. 

Foraminifere. 

Biloculina  inornata  d'Orb. 
Orhiculina  rotella  d'Orb. 
Textularia  abbreviata  d'Orb. 
Bulimina  pupoides  d'Orb. 
Lagena  lagenoirJes  Will. 
Lagena  quinquelatera  Brady. 
Modosaria  calomorpha  Reuss. 
Nodosaria  communis  d'Orb. 
Polymorphina  gibba  d'Orb. 
Globigerina  bulloides  d'Orb. 
Globigerina  digitata  Brudy. 
Globigerina  pachiderma  Ehr. 
Spir illina  vivipara  Ehr. 
Discorbina  globularis  d'Orb. 
Discorbina  rosacea  d'Orb. 
Truncatulina  Brognartii  d'Orb. 
Truncatulina  Dutemplei  d'Orb. 
Rotalia  globulosa  Ehr. 
Nonionina  bulloides  d'Orb. 
Nonionina  communis  d'Orb. 
Polystomella  crispa  Lamk. 


«entrata  anche  in  alcuni  profondi  pozzi  del  paese  di  Castenedolo  ».  F.  Sacco. 
L' anfit.  moren.  del  lago  di  Garda.  Torino,  R.  Accademia  d'Agricoltura, 
XXXVIII,  1896. 
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Diatomeé. 

Gomphonema  gracile  Ehr. 
Navicula  duplicata  Ehr. 
Pinnularia  viridis  Rab. 
Grammatophora  parallela  Ehr. 
Melosira  distans  Ehr. 
Melosira  sulcata  Ehr. 
Actinocyclus  biternarius  Ehr. 
Actinocyclus  quaternarius  Ehr. 
Coscinodiscus  ecceniricus  Ehr. 
Coscinodiscus  minor  Ehr. 

Segue  infine  la  relazione  Bogino. 

Sopra  un  cranio  di  cavallo  rinvenuto  nel  ferretto  di  Castenedolo. 

I  resti  di  Equus  provenienti  dall'alluvione  conglomerata 
e  ferrettizzata  di  Castenedolo  (prov.  di  Brescia),  concessi  al 
mio  esame,  consistono  in  un  cranio,  di  cui  sono  conservate: 
la  parte  sfeno-occipito-frontale,  parte  del  mascellare  sinistro 
superiore  con  Pj,  P3,  Mg,  Mg,  il  dente  incisivo  esterno 
sinistro  superiore,  e  la  parte  orizzontale  della  mandibola 
inferiore,  lato  sinistro,  con  P^,  P3,  M^,  Mg,  M3,  meno  la  parte 
incisiva. 

Ho  confrontato  tali  resti  con  numerosi  crani  di  cavallo 
attuale  esistenti  presso  il  Museo  di  Anatomia  comparata  e 
il  Museo  della  R.  Scuola  Veterinaria  di  Torino;  mi  valsi  (oltre 
che  dei  trattati  di  Osteologia  comparata  e  di  Paleontologia, 
fra  cui  quelli  di  De  Blainville  (1),  e  di  Zittel(2))  precipua- 


(1)  De  Blainville.  Ostéographìe  des  Mammifères.  i 839-1  SCi.  Tom.  III. 
—  Monographie  du  cheval.  pag.  61.  Alias  tom.  Ili,  tav.  I-III. 

(2)  Ziltel.  Traité  de  Paléontologie.  Tom.  IV.  1894.  pag.  257. 
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mente  dei  lavori  di  Riitimeyer  (1)  e  di  Forsyth  Major  (2),  e 
posso  assicurare  di  non  aver  riscontrato  né  nella  scatola 
craniana,  né  nei  denti  alcun  carattere  che  serva  a  farmi 
ritenere  V  Equus  di  Castenedolo  d'  una  specie  differente  da 
quella  dell'  Equus  caballus  Lin. 

Osserverò  che  le  dimensioni,  ch'io  ho  potuto  misurare 
sugli  avanzi  sopradetti,  cioè: 

Distanza  tra  i  fori  sopraorbitali  cm.  15.0 


»       tra  i  bordi  orbitali  più  sporgenti     .    .    »  22.  o 
»       tra  le  punte  delle  apofisi  paraoccipitali      »    9.  0 
»       tra  i  fori  sopraorbitali  e  la  cresta  occi- 
pitale  »  19.  6 

Diametro  della  cavità  orbitale  »    6.  0 

Larghezza  del  palato  in  corrispondenza  dei  Mg   .    »    8.  0 
»        della  corona  del       nella  mandibola 

superiore  »    2. 7 

Lunghezza  della  corona  del  Pj  nella  mandibola 

superiore  »    2. 9 

»        dello  spazio  alveolare  nella  mandibola 

inferiore  »  18.  0 

»        della  corona  del  Pg  nella  mandibola 

inferiore  »    2. 8 

Larghezza  della  corona  del  Pg  nella  mandibola 

inferiore  »    2. 0 


vorrebbero  accusare  un  individuo  di  grandezza  superiore  alla 
mediocre  attuale  :  ma  ciò  non  ha  importanza  nella  sistema- 
tica, giacché,  come  dice  Cuvier  «  la  taille  méme  ne  fournit 
qua  des  moyens  incomplets  de  distinction,  les  chevaux  et 
les  ànes  variant  beaucoup  à  cet  égard,  à  cause  de  leur  état 


(1)  Rutimeyer.  Weitere  Beitrilge  zur  Beurtheilung  der  Pferde  der 
Quaternàr-Epoche.  4875,  pag.  14  e  seg.  Tav.  I-III. 

(2)  Forsyth  Major.  Beitràge  zur  Geschìchte  der  fossilen  Pferde.  ì^ll-^ 
i880.  pag.  104,  tav.  I-VII, 


de  doinésticité,  leurs  différences  pouvarit  presque  aller  du 
simple  au  doublé  »(1),  e  Mortillet  descrivendo  il  cavallo  di 

Solutré,  cosi  si  esprime  «  Le  cheval  de  Solutré  était  petit  

Les  plus  grands  individus  ne  dépassaient  pas  m.  1.45.  Les 
dents  ont  une  force  et  une  largeur  qui  pourraient  les  faire 
prendre  pour  celles  d'animaux  de  grande  taille,  la  téte  était 
donc  grosse  proportionnellement  à  la  taille,  et  les  maxillaires 

inférieurs  très  larges  et  très  développés  Le  cheval  de 

Solutré  avait  des  masses  musculaires  accentuées,  une  grosse 
téte,  une  encolure  courte.  Ses  membres  ne  manquaient  pas 

de  finesse  »  (2).  Che  il  cavallo,  cui  spettano  gli  avanzi 

in  discorso,  sia  vissuto  allo  stato  selvaggio,  si  può  supporre, 
essendo  relativamente  antica  la  formazione,  donde  essi  pro- 
vengono, ma  non  si  può  dimostrare  coi  documenti,  ch'io 
posseggo. 

E  cosi  potrei  riferire  i  medesimi  alla  specie  Equus  ca- 
ballus  fossilis  Cuv.,  senza  tema  di  errare,  perchè  questa  è 
fondata  non  su  caratteri  specifici,  bensi  semplicemente  cro- 
nologici; ma  il  compito  del  paleontologo  essendo  quello  di 
determinare  le  specie  fossili,  giustificarne  la  determinazione, 
e  di  rilevare  i  caratteri  che  le  distinguono  dalle  attuali,  mi 
limiterò  a  conchiudere  che  Y Equus  riscontrato  nell'alluvione 
conglomerata  e  ferrettizzata  di  Castenedolo  è  nuli'  altro  se 
non  V  Equus  cahaLlus  Lin.  e  che  tra  il  cavallo  fossile  di 
quella  località  e  1'  attuale  non  intercede  veruna  differenza, 
che  non  sia  individuale  od  accidentale. 

D.R  F.  BOGINO 


(1)  Cuvier.  Ossemens  fossilea,  i™®  édit.  i85i.  Tom.  Ili  pag.  217. 

(2)  Mortillet.  Le  préhistori(^ues  1885.  pag.  582. 
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V. 

TECTONICA  ED  OROGENESI. 

Nel  capitolo  sulla  stratigrafia,  esponendo  la  serie  nor- 
male degli  strati  di  Castenedolo,  ho  soggiunto  che  questi 
trovansi  disposti  a  manto  sui  due  versanti  del  colle,  ed  ho 
indicati  i  loro  affioramenti,  senza  però  entrare  in  particolari 
sulle  loro  inclinazioni  e  sulle  loro  discontinuità:  è  questo  il 
compito  dello  studio  tectonico  che  ora  intraprenderemo,  per 
poi  trarne  conseguenze  per  la  genesi  del  colle. 

La  serie  è  dunque  disposta  a  manto,  ossia  ad  anticlinale: 
Tasse  di  questa  anticlinale  segue  la  collina  nel  senso  della 
lunghezza,  e  le  sue  falde  pendono  quindi  rispettivamente 
nel  senso  dei  due  versanti,  cioè  l'una  verso  Brescia,  l'altra 
verso  Montichiari.  Il  fatto  non  è  forse  tanto  evidente  nella 
parte  meridionale  meno  elevata  del  colle,  perocché  quivi 
altri  strati  non  affiorano  fuor  che  quelli  del  ferretto,  del 
conglomerato  e  solo  per  breve  tratto  delle  arene  sottostanti; 
ma  è  evidentissimo  nella  parte  settentrionale  più  elevata,  anzi 
fin  dal  suo  principio,  cioè  dall'una  all'altra  delle  due  rampe 
della  strada  maestra:  a  chi  viene  da  Brescia  si  presentano 
infatti  a  sinistra  della  prima,  cioè  alla  «Costa»  sopra  il 
Mulino  Vecchio,  le  arene  incoerenti  con  interposte  lastrelle 
d'arenaria  inclinanti  verso  Brescia;  ed  a  sinistra  della  seconda, 
sotto  i  «  Dossi  »  il  conglomerato  ed  i  sottoposti  materiali 
inclinanti  verso  Montichiari  :  più  di  preciso  il  conglomerato, 
offre  qui,  come  anche  al  sacello  di  S.  Antonio  sulla  strada 
per  Ghedi,  una  pendenza  a  SSE  variabile  da  4°  ad  8°. 

É  dunque  chiaramente  constatata  l'anticlinale:  se  que- 
sta fosse  perfetta  su  tutto  il  colle,  se  cioè  tutti  gli  strati 
presentassero  un  andamento  a  manto  regolare,  continuo, 
senza  interruzioni  di  sorta,  naturali  od  artificiali,  noi  non 
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vedremmo  che  la  superficiale  terra  rossa;  ma  sappiamo  che 
le  frane,  le  incisioni  dei  corsi  d'acqua,  le  cave  di  ghiaja, 
sabbia  od  argilla  da  laterizi,  i  tagli  per  strade  o  per  inca- 
nalamenti d'acque,  gli  scavi  per  fondamenta,  cantine  o  pozzi, 
i  solchi  per  piantagioni,  ecc.  mettono  a  nudo  anche  gli 
strati  sottoposti,  offrentisi  quindi  allo  studio  del  geologo: 
delle  discontinuità  di  tale  natura  abbiamo  appunto  non  poco 
approfittato  per  lo  studio  della  collina  di  Castenedolo,  ed 
anche  or  ora  i  tagli  alle  due  rampe  della  strada  maestra 
ci  hanno  servito  per  la  constatazione  dell'  anticlinale. 

Ma  non  son  queste  le  interruzioni  di  strati  che  rendono 
veramente  e  profondamente  discontinua  l'anticlinale:  s'è  già 
visto  come  gli  strati  profondi  affiorino  anche  naturalmente 
sopra  un  fianco  del  colle,  per  modo  che  ve  li  abbiam  potuti 
studiare  nella  interezza  della  loro  successione:  questo  loro 
affioramento  significa  che  su  quel  fianco  l'anticlinale  è  sco- 
perchiata, che  la  sua  falda  o  gamba  in  quel  sito  è  natural- 
mente rotta,  abrasa,  significa  che  nei  nostri  strati,  oltre 
alle  interruzioni  sopra  ricordate,  ne  abbiamo  di  natura  affatto 
diversa  e  ben  più  importanti:  di  queste  si  deve  appunto 
occupare  più  di  proposito  lo  studio  tectonico. 

La  principale  di  tali  discontinuità  è  precisamente  quella 
che  mette  a  giorno  gli  strati  profondi  lungo  il  versante  del 
colle  che  corre  tra  la  strada  scendente  alla  Macina  ed  a 
Ciliverghe  e  1'  estrema  punta  NE  del  colle  stesso.  Mentre 
dunque  l'anticlinale,  fino  alla  strada  della  Macina,  mostrasi 
completa  in  ogni  sezione  trasversa  della  collina,  mano  mano 
che  da  quel  posto  procediamo  verso  la  punta  NE  possiamo 
invece  constatare  come  la  gamba  orientale  dell' anticlinale 
si  vada  gradatamente  sopprimendo:  gli  strati  vengono  quindi 
un  po'  alla  volta  ad  interrompere  la  propria  continuità,  di 
modo  che  ciascuno  di  essi  cessa  quasi  bruscamente,  mostrando 
la  propria  testata.  È  per  questo  che  nella  località  dei  nostri 
scavi,  situata  tra  i  due  punti  indicati  e  dove  quindi  la 


detta  gamba  est  dell'anticlinale  viene  ad  essere  parzialmente 
scoperchiata,  su  breve  spazio  si  può  vedere  l'intera  serie  degli 
strati,  i  quali  pendono  verso  Montichiari,  come  era  già  stato 
indicato  dal  Ragazzoni.  Ma  ciò  che  qui  venne  rivelato  dai 
nuovi  scavi  si  è  l' inclinazione  in  senso  affatto  opposto 
offerta  dagli  strati  stessi  mano  mano  che  detti  scavi  si  in- 
ternano nella  collina.  Per  constatare  se  il  banco  argilloso 
sovrastante  a  quelli  fossiliferi  fosse  in  serie  normale  tra 
questi  e  le  superiori  sabbie,  dalle  escavazioni  nella  proprietà 
Federici  feci  avanzare  in  quella  Pisa  una  breve  trincea,  col 
piano  di  fondo  seguente  il  tetto  o  limite  superiore  del  banco 
in  parola:  or  bene,  oltre  risultarmi  evidente  il  fatto  ricer- 
cato, mi  si  manifestò  in  modo  chiarissimo  la  contropendenza 
di  cui  sopra  :  ciò  oltre  a  confermare  ancora  una  volta  la 
disposizione  ad  anticlinale  degli  strati  di  Castenedolo,  indica 
che  la  località  dei  nostri  scavi  si  trova  pressoché  sul  culmine 
od  asse  dell'anticlinale  stessa,  e  dimostra  appunto  che  qui 
la  falda  ovest  dell'  anticlinale  è  completa,  e  quella  est  par- 
zialmente abrasa. 

All'  estrema  punta  NE  della  collina  detta  falda  è  ve- 
nuta a  mancare  completamente:  non  vi  si  mostra  però  la 
serie  degli  strati,  perocché  la  pianura,  che  va  quivi  elevan- 
dosi, evidentemente  li  ricopre,  non  lasciando  scoperto  che  il 
conglomerato,  il  quale  è  per  conseguenza  ad  uniclinale  an- 
ziché ad  anticlinale,  non  ha  cioè  che  la  gamba  ovest,  messa 
bene  a  nudo  dalle  due  cave  già  indicate  ed  offrente  una 
pendenza  ONO  di  8*^,  che  concorda  più  o  meno  e  con  quella 
degli  strati  alla  «  Costa  »  e  con  quella  dell'argilla  or  ora 
ricordata  alla  breve  trincea  Pisa:  (1)  se  vi  fosse  l'altra  gamba, 


(1)  A  proposito  del  conglomerato  della  punta  NE ,  bisogna  però  che 
avverta  come  nella  cava  posta  a  sera  di  quelle  or  nominate,  gli  strati, 
quando  erano  visibili,  offrivano  invece  una  inclinazione  opposta;  ma  ciò 
forse  non  potrebbe  indicare  che  un  disturbo  tectonico  alfaJto  locale. 
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la  sua  pendenza  concorderebbe  evidentemente  e  con  quella 
degli  strati  affioranti  al  confine  Pisa-Federici  e  con  quella 
del  conglomerato  alla  strada  per  la  Macina,  alla  rampa 
per  Montichiari  ed  al  sacello  di  S.  Antonio. 

Parrebbe  dunque  proprio,  come  già  dissi  trattando  del- 
'  r  orografia,  che  T  angolo  orientale  della  collina  fosse  stato 
tagliato  via,  risultandone  un  versante  quasi  esattamente 
rivolto  ad  est;  onde  si  capisce  non  solo  come  soltanto  lungo 
questo  versante  affiorino  gli  strati  più  profondi,  ma  anche 
come  per  vedere  il  ferretto  in  tutta  la  sua  potenza  occorra 
recarci  o  sull'  altro  versante  di  questa  parte  settentrionale 
della  collina,  oppure  nella  sua  parte  meridionale;  e  si  ca- 
pisce pure  il  forte  contrasto  già  notato  tra  Tasse  orografico 
dell'una  e  quello  dell'  altra  delle  due  porzioni  nelle  quali 
abbiamo  fin  da  principio  divisa  la  collina,  contrasto  che 
sarebbe  molto  minore  se  1'  anticlinale  si  conservasse  com- 
pleta su  tutta  la  lunghezza  del  colle,  perocché  allora  nella 
porzione  settentrionale  di  questo  i  due  assi  orografico  e  tec- 
tonico  coinciderebbero^  come  coincidono  sulla  già  detta  E 
20*^  N  (=  N  70°  E)  nella  porzione  meridionale.  Nella  prima 
porzione  infatti,  mentre  l'asse  tectonico  è  E  30°  N  (=  N  60° 
E),  l'asse  orografico,  per  effetto  della  supposta  asportazione 
dell'angolo  orientale,  diventa  E  50°  N,  ossia,  come  già  si 
disse,  N  40°  E. 

La  riscontrata  mutilazione  dell'  angolo  orientale  della 
collina  si  può  agevolmente  spiegare  riferendoci  ai  movimenti 
orogenetici  dai  quali  risultò  la  collina  stessa:  durante  il  cor- 
rugamento ad  anticlinale  degli  strati  saranno  certo  avvenute 
in  questi  delle  fatture  parallele  all'asse  tectonico  od  asse  di 
corrugamento;  (1)  in  seguito  a  tali  fratture  alcune  porzioni 

(1)  Oltre  a  quelle  longitudinali,  si  trovano  nel  nostro  colle  anche  delle 
fratture  trasversali,  certo  ingrandite  dall'erosione:  tra  queste  ricorderò  il 
canalone  che  comincia  nei  pressi  della  fornace  Quadri  e  sbocca  di  fronte 
al  Maglio,  ed  il  canalone  che  comincia  alla  strada  pel  Cimitero  e  sbocca 
quasi  di  fronte  a  S.  Giustina. 
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esterne  dell'intera  pila  di  strati,  assettandosi  a  nuove  con- 
dizioni di  equilibrio,  si  saranno  affondate  con  salti  bruschi 
0  lenti  scorrimenti;  l'azione  meteorica  avrà  infine  compiuta 
l'opera  demolendo  gli  aguzzi  spuntoni  di  roccia,  e  realmente 
asportando  una  parte  dei  materiali. 

E  cosi  noi  vediamo  come  le  inclinazioni  e  le  disconti- 
nuità degli  strati  sieno  in  intimo  rapporto  anche  colle  varie 
pendenze  dei  versanti  del  colle,  e  sempre  più  vediamo  come 
la  tectonica  ci  spieghi  l'orografia:  ci  è  data  dunque  ragione 
della  pendenza  del  15  per  %  offerta  dal  colle  tra  la  sua 
punta  NE  e  la  strada  della  Macina^  nel  qual  tratto  esso 
seguirebbe  linee  di  frattura  più  interne  —  come  ci  è  data 
ragione  del  ciglione  offertoci  dal  conglomerato  tra  la  strada 
della  Macina  e  la  nota  rampa  per  Montichiari,  nel  qual  tratto 
il  colle  seguirebbe  un'altra  linea  di  frattura,  più  esterna. 
Fratture  nel  conglomerato  si  avvertono  anche  alla  rampa 
per  Montichiari,  ma  queste  non  importano  notevoli  disloca- 
zioni negli  strati;  cosi  dev'essere  anche  lungo  tutto  il  ver- 
sante SE  della  porzione  meridionale  del  colle,  offrente  la 
debolissima  pendenza  del  5  per  %  circa,  senza  palesi  scor- 
rimenti :  questa  quasi  coincide  con  quella  degli  strati,  i  quali, 
affondandosi  dolcemente  sotto  la  pianura,  non  superano, 
come  s'  è  detto,  la  pendenza  di  8°. 

Quanto  poi  all'  altro  versante  del  colle,  quello  cioè  ri- 
volto verso  Brescia,  offrente  una  pendenza  che  va  dal  20  fino 
al  40  per  %,  pendenza  fortissima  ed  in  evidente  contrasto 
colla  dolce  inclinazione  dagli  strati,  noi  non  possiamo  che 
ammettere  siesi  determinato  per  opera  d'una  grande  frattura 
percorrente  da  cima  a  fondo  questo  piede  della  collina, 
frattura  che  avrà  permessa  una  dislocazione  di  parte  del- 
l'intera pila  degli  strati,  affondatasi  nel  piano,  senza  giun- 
gere però  a  mettere  quivi  a  giorno  gli  strati  profondi 
della  parte  di  pila  rimasta  in  posto.  Se  tale  frattura  non 
è  materialmente  visibile,  è  abbastanza  provata  e  dalla  locale 
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apparizione  delle  testate  degli  strati  alla  «  Costa  »  e  dai  salti 
offerti  dal  conglomerato  di  fronte  al  Maglio,  salti  che  erano 
ben  appariscenti  nel  1878  in  freschi  tagli,  i  quali  mostravano 
con  evidenza  bruschi  dislivelli  nello  stesso  banco. 

Mettendo  ora  in  relazione  i  risultati  dello  studio  tectonico 
con  quanto  ci  han  già  rivelato  la  successione  stratigrafica 
normale  e  la  petrografia,  la  petrogenesi  e  la  paleontologia, 
siamo  in  grado  di  risalire  alla  genesi  del  colle. 

Ove  oggi  esiste  la  collina  di  Castenedolo,  come  dove  si 
distende  V  attuale  pianura,  durante  il  periodo  della  deposi- 
zione degli  strati  fossiliferi  più  bassi,  doveva  distendersi  il 
mare,  in  libera  comunicazione  coU'Adriatico  —  non  però  alto 
mare,  ma  basso  fondo  —  e  la  sua  spiaggia  doveva  trovarsi 
a  breve  distanza  (Rezzato),  e  forse  corrispondere  alla  linea 
delle  attuali  ultime  degradazioni  delle  nostre  prealpi  (da 
Rezzato  a  Brescia,  Gussago  ecc,  e  da  Rezzato  a  Paitone, 
Salò^  ecc.)  :  sul  fondo  di  questo  mare,  più  o  meno  orizzontal- 
mente ed  omogeneamente,  si  depositavano  quei  materiali 
profondi  di  cui  nella  «  Petrogenesi  »  abbiamo  cercato  di 
stabilire  la  natura  originaria  e  la  provenienza,  e  di  cui  nella 
«  Paleontologia  »  si  è  stabilita  l'età  astiana. 

Però  il  mare  andava  grado  grado  ritirandosi,  mettendo 
quindi  successivamente  a  secco  i  suoi  depositi:  tale  ritiro 
del  mare,  e  la  conseguente  emersione  del  fondo  abbando- 
nato, si  vogliono  oggi  spiegare  col  lento^  continuo  abbas- 
samento di  vaste  aree  della  crosta  terrestre,  a  sua  volta 
spiegato  colla  incessante  contrazione  del  nostro  sferoide. 
E  provato  che  anche  in  tempi  storici  la  pianura  veneta  s'è 
andata  sempre  abbassando,  come  forse  anche  il  fondo  del- 
l'Adriatico :  se  tale  abbassamento,  in  contrasto  cogli  interri- 
menti prodotti  dalle  alluvioni,  non  fosse  stato,  la  pianura 
padana  si  troverebbe  oggi  ad  un  livello  molto  più  alto,  ed 
il  golfo  adriatico  sarebbe  stato  dal  delta  del  Po  respinto  ben 
oltre  a  sud  della  sua  sede  attuale.  Ora ,  questo  sprofonda- 
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mento  o  bradisismo  discendente,  constatato  in  tempi  storici 
e  forse  non  ancora  finito,  si  è  certo  iniziato  molto  indietro 
nei  tempi  geologici,  e  ad  esso  dobbiamo  il  graduale  ritrarsi 
dal  mare  verso  sud-est,  e  quindi  la  graduale  emersione  della 
pianura  lombarda;  onde  si  spiega  come  nel  luogo  dove  più 
tardi  doveva  essere  la  collina  di  Castenedolo,  al  basso  fondo 
marino  sia  andato  poco  a  poco  sostituendosi  la  terra  ferma, 
permanendo  più  a  lungo  (cioè  fino  alla  deposizione  dei  ma- 
teriali del  conglomerato)  la  spiaggia  marina  nella  località 
della  rampa,  mentre  nella  località  del  campo  Pisa  il  mare 
era  già  stato  sostituito  dal  regime  lagunare  (durante  la 
deposizione  delle  argille  sovrastanti  alle  fossilifere),  e  poi 
da  quello  lacustre  (almeno  durante  la  deposizione  delle 
marne  bianche). 

Scomparso  poi  completamente  il  mare,  e  colmati  o 
quasi  i  bacini  maremmani  e  lacustri,  i  depositi  rispettivi 
furono  ricoperti  dal  gliiajame  d'alluvione  preglaciale  e  gla- 
ciale, che  poi  andò  ferrettizzandosi  alla  superficie  e  conglo- 
merandosi in  basso.  La  collina  di  Castenedolo  ancora  non 
esisteva,  e  che  la  formazione  del  conglomerato,  e  quindi  del 
ferretto,  sia  anteriore  al  costituirsi  di  questa  è  provato  dalle 
fratture  e  dai  salti  che  abbiamo  riscontrati  nel  conglomerato, 
fratture  e  salti  che  nel  costituirsi  del  colle  non  si  sarebbero 
generati  se  i  materiali  di  questo  fossero  stati  incoerenti. 

Gli  affondamenti  di  vaste  plaghe  della  crosta  terrestre 
non  soltanto  sarebbero  la  causa  diretta  delle  emersione  dei 
continenti,  ma  sarebbero  anche  la  causa  indiretta  di  una 
gran  parte  dei  rilievi  corrugati  si  subaerei  che  subacquei: 
è  chiaro  infatti  che  un  abbassamento  di  superficie  sferica 
non  può  aver  luogo  a  lungo  senza  determinare  pressioni 
laterali,  a  loro  volta  provocanti  pieghe,  e  quindi  fratture  e 
salti  negli  strati  della  crosta  che  si  contrae. 

Cosi  il  bradisismo  che  già  mise  allo  scoperto  gli  antichi 
nostri  bassi  fondi,  sui  quali  le  alluvioni  distesero  poi  il  loro 
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manto  di  ghiaje^  o  per  aver  incessantemente  continuato  ad 
agire  anche  durante  il  lungo  periodo  della  ferrettizzazione 
di  queste,  o  per  aver  posteriormente  ripreso  novello  vigore, 
determinò  in  queir  antica  pianura  delle  pieghe  o  corruga- 
menti tra  loro  più  o  meno  paralleli,  una  successione  alter- 
nata di  linee  di  sollevamento  e  linee  di  avvallamento,  una 
serie  di  anticlinali  e  sinclinali,  o  nuove  od  in  continuazione 
di  altre  già  iniziate  in  periodi  anteriori. 

Uno  di  tali  corrugamenti  ad  anticlinale  è  la  collina  di 
Castenedolo,  la  quale  emerse  più  a  NE  che  a  SO,  e  più  dal 
lato  rivolto  verso  Brescia  che  dall'  altro ,  si  da  spostare  i 
partiacque  verso  il  ciglio  di  quello.  Il  nostro  colle  davvero 
ci  rappresenterebbe  un  sollevamento  al  di  sopra  del  livello 
dell'antica  pianura,  se  si  fosse  trattato  soltanto  di  pressione 
laterale,  ma  ci  può  rappresentare  invece  questo  stesso  antico 
livello,  0  più  probabilmente  anche  un  livello  più  basso  se 
alla  spinta  laterale  andò  congiunto  il  bradisismo  discendente 
estesosi  all'  area  lombarda.  Che  1'  abbassamento  del  veneto 
si  sia  esteso  alla  pianura  lombarda  mi  pare  non  possa  met- 
tersi in  dubbio,  per  il  seguente  fatto:  sul  colle  di  S.  Barto- 
lomeo, a  nord  di  Salò,  si  trovano  dei  depositi  pliocenici, 
importantissimi  e  per  la  considerevole  loro  altimetria  e  per 
la  quasi  orizzontalità  dei  loro  strati  :  sopra  una  base  di  ter- 
reni mesozoici  ergesi  fino  alla  sommità  del  colle  (568  m.) 
una  grossa  placca  arenaceo-conglomeratica  attribuibile  al 
messiniano,  e  su  di  essa  riposano  (a  circa  530  m.)  alcuni 
lembi  di  argille,  marne  e  sabbie  fossilifere  attribuibili  al 
piacenziano.  Anche  ammesso  che  il  piacenztano  di  Castenedolo 
non  si  trovi  che  a  30  m.  sotto  la  collina,  e  quindi  ad  un 
livello  dal  mare  di  120  m.  ^  abbiamo  sempre  lo  straordi- 
nario dislivello  di  almeno  410  m.  tra  le  due  formazioni 
piacenziane,  il  che  prova  un  grande  squilibrio  orogenetico 
tra  la  regione  pealpina,  cui  appartiene  S.  Bartolomeo,  e 
quella  pedemontana,  cui  appartiene  Castenedolo;  regioni  che 
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secondo  ogni  indizio  sono  separate  dalla  linea  tectonica  Ki- 
viera-Salò-Rezzato,  che  poi  piega  verso  Brescia^  Gussago,  ecc. 
Ora,  tra  le  possibili  ipotesi,  possiamo  fare  queste  due:  o  il 
pliocene  rimasto  in  posto  (salvo  il  corrugamento)  è  quello  di 
Castenedolo,  ed  allora  bisogna  ammettere  che  si  sia  solle- 
vata (e  sollevata  in  blocco,  senza  corrugamenti)  la  regione 
prealpina;  oppure  il  pliocene  rimasto  in  posto  è  quello  di 
S.  Bartolomeo,  ed  allora  bisogna  ammettere  che  si  sia  ab- 
bassata la  regione  pedemontana.  Evidentemente  è  più  facile 
spiegare  il  fatto  con  questa  seconda  ipotesi  che  non  colla 
prima.  (1)  In  ogni  caso  si  capisce  come  la  forza  corrugante 
abbia  potuto  vincere  la  forza  coesiva  dei  materiali  già  com- 
patti dei  colle,  quali  il  conglomerato  e  le  arenarie,  si  da 
determinarvi  fratture  e  consecutivi  salti,  scorrimenti  e  spro- 
fondamenti di  masse,  di  cui  già  abbiamo  parlato.  . 

Concludendo:  i  materiali  del  conglomerato  e  del  fer- 
retto sarebbero  del  diluviale  antico,  preglaciali  quelli,  della 
prima  epoca  glaciale  questi  —  la  loro  rispettiva  conglome- 
razione e  ferrettizzazione  spetterebbe  principalmente  all'in- 
terglaciale, avendo  poi  continuato  anche  dopo  e  continuando 
tutt'ora  —  il  colle  si  sarebbe  costituito  all'  inizio  della  se- 
conda epoca  glaciale  (2)  —  i  materiali  di  questa,  nonché  della 
terza  epoca  glaciale,  i  materiali  cioè  del  diluviale  recente, 
non  appariscono  quindi  affatto  sul  colle:  si  saranno  depo- 

(1)  II  Sacco  invece,  nel  suo  studio  già  citato  sull'anfiteatro  morenico 
del  Garda,  non  parla  che  di  sollevamenti,  e  quindi  ammette  che  entrambe 
le  regioni  si  sieno  sollevate,  la  prealpina  più  della  pedemontana:  conside- 
rando che  il  piacenziano  è  deposito  di  mare  profondo,  e  che  a  S.  Bartolomeo 
trovasi  a  530  m.,  ammette  per  la  prima  un  sollevamento  di  oltre  600  m. 
e  quindi  implicitamente  di  almeno  200  m.  per  la  seconda. 

(2)  Col  dire  qui,  ed  anche  precedentemente,  che  la  nostra  collina  si 
costituì  dopo  il  depositarsi  delle  ghiaje  villafranchiane,  anzi  dopo  la  loro 
conglomerazione  e  ferrettizzazione,  intendo  solo  stabilire  il  tempo  nel  quale 
essa  prese  il  suo  assetto  definitivo,  e  non  già  affermare  che  il  corrugamento 
che  doveva  produrla  non  si  fosse  per  anco  iniziato.  Sappiamo  che  i  moti 
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sitati  soltanto  suir  antica  circostante  pianura,  operando  a 
continuamente  diminuire  il  dislivello  tra  essa  ed  il  colle 
stesso,  ed  a  costituire  la  pianura  attuale.  Questa  è  dunque 
oggi  formata  dagli  espandimenti  fluviali  che  erano  dipen- 
denza della  terza  glaciazione,  espandimenti  rappresentati 
dalle  ghiaje  delle  Bettole  e  di  Mentirono  e  da  quelle  dei 
greti  di  Montichiari  e  Ghedi:  nei  pressi  della  nostra  collina 
però  tali  ghiaje  furono  a  loro  volta  ricoperte  da  ferretto 
rimaneggiato,  sceso  colle  acque  di  scorrimento  dal  colle  me- 
desimo :  questo  ferretto  di  dilavamento,  per  ragioni  di  pen- 
denza ,  è  naturale  che  sia  più  esteso  nella  direzione  di  Mon- 
tichiari, dove  giunge  fino  alla  brughiera,  che  non  nella  dire- 
zione di  Brescia^  dove  copre  un'area  molto  ristretta.  Tuttavia, 
malgrado  il  continuato  riempimento  delle  bassure  durante 
il  diluviale  recente  colla  sua  doppia  glaciazione,  nialgrado 
il  continuato  ferrettizzarsi  e  quindi  comprimersi  dei  materiali 
della  collina,  malgrado  il  continuato  dilavamento  della  stessa 
con  trasporto  in  basso  di  detrito,  questa  non  è  interamente 
sepolta:  ne  sporge  ancora  tanta  parte  quanta  ci  basta  per 
ricostituirne,  come  abbiam  fatto^  la  storia. 


orogenetici  sono  lentissimi  ed  abbracciano  lunghi  periodi  geologici:  l'abbas- 
samento della  regione  pedemontana  in  parte  risale  almeno  a  subito  dopo  il 
piacenziano,  perocché  se  a  S.  Bartolomeo  sulle  formazioni  di  questo  periodo 
non  ne  troviamo  altre,  vuol  dire  che  durante  Vastiano  il  mare  aveva  già 
abbandonata  la  regione  prealpina:  forse  anche  l'inizio  del  corrugamento  di 
Castenedolo  risale  a  subito  dopo  il  piacenziano,  come  indicherebbe  la  facies 
di  scogliera  madreporica  offerta  dal  pliocene  castenedolese:  più  tardi  emersa, 
tale  scogliera  probabilmente  già  delineava  il  colle  sul  finire  almeno  del 
villafranchiano,  ciò  che  parrebbe  provato  e  dal  fatto  che  il  ceppo  si  mostra 
meno  potente  in  alto  che  sui  fianchi  della  collina  —  e  dal  fatto  che  il  vero 
tipico  lehm  bruno  interglaciale  non  si  trova  nelle  parti  alte  del  colle,  ed 
anche  piìi  in  basso  è  incerto,  mentre  al  piede  della  rampa  per  Montichiari, 
nel  1880,  era  stato  messo  allo  scoperto,  sottostante  a  ferretto  di  dilava- 
mento, nel  quale  erano  frammisti  straterelli  ghiajosi  di  recenti  alluvioni  e 
frammenti  di  stoviglie  preistoriche,  e  sovrastante  al  ferretto  in  posto. 
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Ancora  poche  parole  per  spiegare  la  presenza  di  ciottoli 
nella  terra  rossa  superficiale  della  nostra  collina,  di  cui  dissi 
nella  «  Petrografia  »  :  questi  ciottoli  per  la  loro  scarsità  non 
bastano  a  stabilire  che  sul  ferretto  sieno  passate  altre  allu- 
vioni; e  d'altra  parte  quelli  calcarei  offrono  alla  loro  su- 
perficie qualche  incrostazione  che  li  indica  appartenenti  al 
conglomerato,  e  quelli  cristallini  per  la  loro  alterazione  si 
mostrano,  al  pari  dei  selciosi,  appartenenti  al  ferretto;  i 
più  grossi  poi,  0  calcarei  non  incrostati  o  cristallini  non 
decomposti,  sono  evidentemente  stati  disseminati  dall'uomo 
nel  costruire  o  nel  demolire  abitazioni  :  in  ogni  caso,  ripeto, 
non  può  trattarsi  affatto  di  un  deposito  naturale  posteriore 
al  ferretto.  Cosi  dicasi  di  quei  grossi  ciottoloni,  raggiungenti 
anche  un  metro  di  diametro,  che  si  trovano  fuori  della  porta 
di  alcune  case,  specialmente  in  «Borgo  Superiore»  e  che 
servono  da  sedili:  ve  n'ha  di  granito  e  ve  n'ha  di  porfido, 
ma  sono  per  niente  decomposti:  questi  evidentemente  ap- 
partengono al  diluviale  recente;  ma  siccome  nessun  masso 
simile  si  trova  in  posto  naturale  sulla  collina,  è  altrettanto 
evidente  che  son  stati  portati  dal  basso  per  opera  dell'uomo, 
come  i  minori  ciottoli  abbondantemente  impiegati  nelle  mu- 
rature. Consimili  grossi  ciottoli  trovansi  accumulati  al  piede 
della  rampa  per  Brescia. 

Non  posso  infine  por  termine  a  questo  studio  tectonico- 
orogenico  senza  accennare  alla  prosecuzione  della  piega  di 
Castenedolo,  senza  accennare  alla  idrografia  sotterranea  del 
nostro  colle. 

Se  noi  prolunghiamo  verso  SO  Tasse  orografico-tectonico 
della  parte  meridionale  della  collina,  dopo  che  questa  è 
completamente  sfumata  nel  piano  e  dopo  le  ultime  traccio  del 
suo  ferretto  di  dilavamento,  incontreremo  i  campi  ghiajosi 
di  Mentirono,  toccheremo  questo  stesso  paese,  poi  al  di  là 
di  esso  noteremo,  in  proprietà  Lochi,  una  sporadica  riappa- 
rizione del  ferretto,  rivelato  dalla  tinta  rosso  viva  dei  campi. 
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come  già  notammo  fin  dal  1881  il  prof.  Ragazzoni  ed  io: 
quest'  isola  di  ferretto  sarebbe  altro  lembo  residuato  del- 
l'antica pianura:  facendo  parte  del  corrugamento  ad  anti- 
clinale  di  Castenedolo  doveva  essere  anticamente  il  cucuzzolo 
pianeggiante  di  un  altro  dosso  o  rilievo,  meno  elevato  però 
di  quello  di  Castenedolo:  le  alluvioni  del  diluviale  recente 
seppellirono  il  dosso,  lasciandone  scoperto  il  cucuzzolo.  Più 
oltre  la  piega  cesserebbe  alla  bassura  di  Bagnolo. 

Che  se  prolunghiamo  lo  stesso  asse  a  NE  incontreremo 
tosto  la  collina  di  Ciliverghe,  poi  l'altopiano  di  Cantrina  in 
comune  di  Bedizzole,  e  più  avanti  infine  lo  sperone  di  S.  Fe- 
lice di  Scovolo  e  l'isola  di  Garda. 

Ora^  la  collina  di  Ciliverghe^  che  visitai  negli  anni  1878 
e  1879  col  prof.  Ragazzoni,  ha  una  costituzione  geologica 
analoga  a  quella  di  Castenedolo,  cogli  strati  del  pari  disposti 
ad  anticlinale,  che  sembra  essere  la  continuazione  dell'anti- 
clinale  di  Castenedolo  :  di  più  vi  notammo  l'affioramento  d'un 
calcare  bianco  compatto,  forse  miocenico.  A  sera  di  Cantrina 
scorre,  sotto  l'altopiano,  la  roggia  Lonata  o  seriola  di  Lonato, 
sulla  cui  sponda  sinistra,  sotto  la  potente  pila  di  depositi 
quaternari  corrispondenti  a  quelli  di  Castenedolo,  si  possono 
osservare,  quando  dal  canale  vien  tolta  l'acqua  per  l'espurgo^ 
come  avvenne  nella  prima  metà  del  maggio  1879,  epoca 
nella  quale  visitai  la  località  col  prof.  Ragazzoni,  e  un  cal- 
care bianco  compatto  analogo  a  quello  di  Ciliverghe,  e  sotto- 
posti strati  di  altri  calcari  giallognoli  interposti  ad  arenarie 
grigie  lavate  di  verde-azzurro  e  contenenti  fossili  forse  oli- 
gocenici (pettini,  echini,  denti  di  squali,  ecc.):  tali  calcari 
ed  arenarie  sono  disposti  ad  anticlinale,  raccordabile  ancora 
con  quella  di  Castenedolo.  (1)  Infine  a  S.  Felice  di  Scovolo  ed 


(i;  A  proposito  dell'oligocene  di  Cantrina,  il  prof.  Sacco,  che  ne  vide 
i  campioni  nel  Museo  del  nostro  Ateneo,  nel  suo  lavoro  sull'anfiteatro  mo- 
renico del  Garda,  inesattamente  riferisce  che  fu  rinvenuto  nell'alveo  del 
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Isola  di  Garda  i  calcari  eocenici  presentano  corrugamenti 
sempre  secondo  il  medesimo  asse. 

Abbiamo  dunque  una  grande  ruga  rettilinea  che  da 
Isola  di  Garda  per  S.  Felice,  Cantrina,  Ciliverghe  e  Caste- 
nedolo,  giunge  a  Mentirono,  e  che  è  parallela  al  fascio 
stratigrafico  dell'  alta  Riviera  benacense,  ed  all'  importante 
linea  tectonica  Salò-Rezzato:  l'esistenza  di  questa  grande 
ruga  è  confermata  anche  dagli  studi  di  idrografia  sotterranea 
compiuti  dal  Cozzaglio,  e  tutt' ora  inediti:  essi  hanno  posto 
in  evidenza  come  lungo  la  linea  Bedizzole-Ciliverghe-Caste- 
nedolo  trovisi  nel  sottosuolo  una  diga  di  sbarramento  delle 
acque  freatiche,  in  modo  che  le  due  zone  aquifere  o  bacini 
idrografici  sotterranei,  posti  uno  da  una  parte  ed  uno  dal- 
l'altra  di  questa  linea,  sono  fra  loro  indipendenti,  nella 
zona  NO  o  di  Boffalora  gli  strati  aquiferi  trovandosi  ad  un 
livello  assai  più  alto  (15-20  m.)  di  quello  a  cui  si  trovano 
gli  strati  aquiferi  della  zona  SE  o  della  campagna  di  Monti- 
chiari  (30-40  m.). 

Quanto  all'  idrografia  sotterranea  del  colle  di  Castene- 
dolo,  si  comprende  essere  impossibile  che  gli  strati  aquiferi 
della  pianura  si  continuino  in  alcun  modo  sotto  di  esso, 
dovendo  necessariamente  cessare  contro  le  falde  profonde 
dei  materiali  di  questo;  come  si  comprende  che  le  acque 
sotterranee  di  cosi  isolata  elevazione  non  possano  essere  che 
acque  locali,  non  aventi  cioè  altra  origine  all'  infuori  delle 
filtrazioni  dell'acqua  di  pioggia  del  colle  stesso:  non  rinve- 
niremo  quindi  in  questo  uno  strato  aquifero  abbondante, 
né  continuo;  ma  soltanto  falde  aquifere  poco  abbondanti  e 


Chiese,  trattandosi  invece  dell'alveo  della  Lonata.  Ammette  poi  non  impro- 
babile tale  affioramento,  in  relazione  con  quelli  della  riviera  benacense,  di 
cui  sarebbe  la  continuazione;  ma  non  avendolo  egli  ritrovato  lungo  il  Chiese, 
esprime  anche  il  dubbio  che  i  nostri  campioni  possano  provenire  da  un 
grosso  ciottolo  :  posso  assicurare  il  prof.  Sacco  che  i  saggi  di  rocce  da  lui 
qui  visti  provengono  da  strati  indubbiamente  in  posto. 
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sporadiche,  ossia  come  si  dice  in  paese  «  lacrime  d^acqua  »  ; 
onde  si  spiega  come  sovente,  anche  a  pochi  metri  di  distanza, 
un  pozzo  dia  acqua  e  1'  altro  no. 

Essendo  la  collina  rivestita  da  uno  strato  potente  di 
ferretto,  l'acqua  piovana  vi  ristagna  molto  facilmente,  anche 
nei  periodi  di  grande  siccità;  tuttavia  per  le  discontinuità 
degli  strati  può  qua  e  là  scendere  più  basso,  fino  all'incontro 
di  altri  strati  impermeabili,  quali  sarebbero  le  argille  grigie 
sottostanti  alle  sabbie,  e  che  ponno  trovarsi  ad  una  pro- 
fondità, almeno  nelle  parti  culminanti  della  collina,  dai  10 
ai  12  metri.  Tale  è  appunto  la  profondità  normale  dei  pozzi 
praticati  nelle  parti  alte  del  paese.  Siccome  poi  la  pendenza 
dei  versanti  è  maggiore  di  quella  degli  strati,  e  quindi  anche 
di  quella  delle  falde  aquifere,  ne  segue  che  discendendo  dalle 
parti  alte  del  colle  le  dette  falde  vengono  a  trovarsi  a  pro- 
fondità sempre  minori,  ed  infatti  i  pozzi  delle  parti  basse 
del  paese  non  sono  profondi  che  dai  6  ai  7  m. 

Ai  piedi  poi  0  nei  punti  più  bassi  della  collina  le  citate 
«  lacrime  d'acqua  »  vengono  anche  a  giorno  sotto  forma  di 
sorgenti,  più  abbondanti  però  dal  lato  che  guarda  Brescia 
che  non  da  quello  volto  a  Montichiari,  perocché  da  questa 
parte  gli  strati  sono  meno  rialzati,  ed  a  nord  l'arco  dell'anti- 
clinale  è  anche  incompleto  :  mediante  manufatti  due  di  queste 
(lato  di  Brescia)  son  state  ridotte  a  fontane,  ed  altre  due 
(lato  di  Montichiari),  perchè  più  profonde,  a  pozzo.  La  prima, 
detta  «  Fontanino  del  Dosso  »  ha  anche  serbatoio  ed  è  d'uso 
pubblico  :  trovasi  in  contrada  «  Dosso  »,  e  vi  si  accede  dal 
«  Borgo  Superiore  »  per  via  Coradella;  la  seconda  detta 
«  Fontanino  del  Mulino  »  si  trova  al  Mulino  Vecchio  sotto 
il  «  Dosso  »  ;  la  terza  «  Fontanino  della  Valle  »  trovasi  nella 
località  «  Valle  » ,  a  cui  si  scende  per  via  Gardellone  dietro 
la  chiesa;  e  la  quarta  infine  «  Fontanino  Fanti  »  trovasi 
nel  giardino  Fanti  ^  a  destra  di  chi  scende  la  rampa  per 
Montichiari. 
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Inutilmente  furono  fatti  tentcìtivi  per  ricercare  a  pro- 
fondità maggiori  falde  aquifere  più  abbondanti:  cesi  al  pozzo 
Bettoni  non  aquifero  ed  ora  coperto  (fino  a  m.  17),  al  già 
ricordato  pozzo  Bonzi  aquifero  alla  solita  profondità  (fino  a 
m.  21),  ed  al  pure  già  ricordato  pozzo  Gonfalonieri  non 
aquifero  (fino  a  m.  29).  Ed  era  naturale,  poiché  fuori  del 
già  nuto  è  impossibile  possa  esistere  sotto  la  collina  altro 
strato  aquifero.  (1) 


(1)  Queste  notizie  sulla  idrografìa  sotterranea  della  collina  furono  com- 
pletate e  meglio  coordinate  in  seguito  al  sopraluogo  fatto  il  20  luglio  d896 
da  una  Commissione,  nominata  dalla  R.  Prefettura  di  Brescia,  per  Io  studio 
delle  acque  potabili  di  Castenedolo,  e  composta  dal  prof.  Giuseppe  Sartori, 
dall'ing.  Giuseppe  Calini  e,  per  la  parte  geologica,  da  me, 


0 


RELAZIONE  SUQLI  SCAVI 

CONSIDERAZIONI  E  DISCUSSIONE  SUI  LORO  RISULTATI, 
CONCLUSIONI  E  PROPOSTE 


Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  ho  cercato  di  esporre, 
come  meglio  era  fattibile  da  parte  mia,  quanto  riguarda  la 
geologia  della  collina  di  Castenedolo:  forse  si  rileverà  una 
certa  sproporzione  tra  detta  prima  parte,  la  quale  non  è  che 
di  contorno,  e  questa  seconda,  che  sola  riguarda  l'obbietto 
per  il  quale  1'  Ateneo  ebbe  a  darmi  incarico  di  procedere 
alle  escavazioni  di  cui  ora  terrò  parola;  masi  consideri  che 
se  noi  dobbiamo  discutere  sulla  pliocenicità  o  meno  dei  resti 
umani  rinvenuti  a  Castenedolo,  tale  discussione,  pur  basan- 
dosi principalmente  sulla  relazione  tecnica  degli  scavi  pra- 
ticati, noi  non  possiamo  fare  se  prima  non  conosciamo  in 
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modo  relativamente  perfetto  la  geologia  del  nostro  terreno  : 
questa  la  principal  ragione  della  estensione  data  alla  prima 
parte  del  lavoro,  i  cinque  capitoli  della  quale  ci  rappresentano 
del  resto  una  specie  di  monografia  geologica  della  collina  di 
Castenedolo,  monografia  che  ancora  non  si  aveva;  e  cosi  se 
anche  le  praticate  escavazioni  non  gettarono  nuova  luce 
sulla  questione  antropologica  cui  eran  dirette^  valsero  tuttavia 
a  darci  una  relativamente  completa  conoscenza  geologica 
dell'  interessantissima  collina. 

Ma  ecco  senz'altro  la  cronaca  del  mio  operato:  non 
appena  avuto  dall'Accademia  nostra  l'onorifico  incarico,  feci 
i  preliminari  studi  e  le  necessarie  pratiche  per  il  buon  an- 
damento degli  scavi,  ed  il  10  aprile  1895  mi  recai  anche 
sopra  luogo  col  sig.  Giovanni  Federici,  succeduto  nel  1890 
al  suocero  ing.  Germani  nella  proprietà  del  sito,  col  sig.  Vin- 
cenzo Agosti,  studente  d'agrimensura  e  col  prof.  Ragazzoni, 
il  quale  ad  onta  del  fisico  malore  che  lo  travaglia,  volle 
ancora  rivedere  il  terreno  delle  sue  scoperte  e  farmene  per 
cosi  dire  la  consegna;  ma  essendo  indispensabile  che  scavi 
di  tal  genere  fossero  costantemente  diretti  e  sorvegliati,  e 
per  i  miei  impegni  professionali  non  potendo  esser  libero 
che  nei  mesi  di  agosto  e  settembre,  ritardai  fino  a  quest'e- 
poca i  lavori.  Il  4  agosto  trasportai  dunque  a  Castenedolo 
la  mia  dimora,  ed  il  giorno  successivo  i  lavori-  ebbero  prin- 
cipio, per  non  cessare  che  il  31  dello  stesso  mese;  i  due 
operai  assunti  erano:  Giovanni  Dusi  di  Capriano,  colono  del 
sig.  Federici,  e  Matinelli  Giovanni,  detto  Boia,  della  Rezzata, 
già  colono  dell'ing.  Germani  nel  1880,  ed  attore  quindi  nei 
rinvenimenti  di  quell'anno:  il  Matinelli  essendosi  però  col 
19  agosto  assentato  dal  lavoro  per  attendere  a'  suoi  parti- 
colari impegni,  venne  da  quel  giorno  sostituito  con  Santo 
Castelletti  di  Castenedolo.  —  In  complesso  ebbi  ventidue 
giornate  di  lavoro  utile,  alle  quali  tre  altre  debbo  aggiun- 
gere (!2,  3  e  4  settembre),  impiegate  nel  raccogliere  saggi 
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delle  roccie,  nel  fare  il  rilievo  degli  scavi  e  nel  ricoprire 
quelli  praticati  in  proprietà  Pisa. 

Triplice  era  lo  scopo  dei  lavori  che  io  faceva  eseguire, 
e  cioè: 

1.  Mettere  in  netta  evidenza  la  serie  stratigrafica;  e 
ciò  tanto  a  complemento  e  dilucidazione  della  geologia  ge- 
nerale della  collina,  quanto  per  conoscere  colla  maggior 
possibile  precisione  ed  esattezza  le  condizioni  geologiche  spe- 
ciali del  terreno  nel  quale  furon  trovate  e  si  sperava  di 
ritrovare  ossa  umane. 

2.  Ristudiare,  per  quanto  fosse  possibile,  le  particolari 
condizioni  di  giacimento  dei  resti  umani  riferibili  ad  ogni 
singola  scoperta,  e  ciò  onde  poter  eventualmente  riprendere 
con  nuovi  fatti  la  discussione  sui  singoli  rinvenimenti  del 
1860,  del  1880  e  del  1889. 

3.  Cercare,  con  escavazioni  praticate  nel  terreno  cir- 
costante ai  punti  delle  antiche  scoperte,  di  metter  in  luce 
nuovi  avanzi  umani;  e  ciò  onde  poter,  almeno  per  questi, 
e  data  la  mia  diretta  e  continuata  direzione  e  sorveglianza 
sui  lavori,  affermare  in  modo  indiscutibile  o  la  contempo- 
raneità di  essi  collo  strato  od  il  loro  posteriore  seppellimento. 

La  località  precisa  delle  escavazioni  è  l'angolo  Nord  del 
campo  Federici,  il  qual  campo,  coltivato  a  viti,  confina  tanto 
a  Nord-Est  quanto  a  Nord-Ovest  con  proprietà  dei  sig.  Pisa  : 
a  Nord-Est  ne  è  separato  da  un  fosso  di  scolo  delle  pluviali 
scendente  verso  Sud-Est,  al  di  là  del  quale  non  troviamo 
che  rade  boschine  cedue  di  quercia  e  robinia,  in  un  terreno 
affatto  incolto  e  costituito  a  naturali  gradinate  —  a  Nord-Ovest 
ne  è  separato  da  un  altro  colatore,  oltre  il  quale  si  erge, 
con  forte  pendenza,  un  alto  gradino  naturale  tutto  ingombro 
di  robinie,  che  ci  porta  nella  parte  più  elevata  e  pianeg- 
giante del  colle,  coltivata  a  viti. 

I  primi  e  più  importanti  lavori  di  escavazione  furono  ese- 
guiti nel  citato  angolo  della  proprietà  Federici  :  innanzitutto 
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feci  praticare  una  trincea  nella  capezzagna  che  corre  pa- 
rallelamente al  confine  N-E,  iniziandola  di  fronte  al  ceppo 
di  quercia  che  si  trovava  al  di  là  del  fosso  sulla  ripa  Pisa, 
e  tra  le  cui  radici  furono  rinvenuti  nel  1860  i  primi  resti 
umani,  e  piegandola  poi  verso  occidente  per  raggiungere 
una  fossa  sub-imbutiforme,  unica  traccia  rimasta  degli  scavi 
del  1880.  La  trincea,  col  fondo  in  dolce  salita  ed  anche  a 
gradini,  perocché  non  necessitava  eccessivo  approfondimento, 
mise  ben  in  evidenza  la  serie  degli  strati  fossiliferi  del  plio- 
cene marino,  col  sovrastante  banco  d'argilla,  nel  quale  si 
trovava  la  fossa  sopraricordata:  giunto  a  questa,  fattala 
sgombrare  dalla  vegetazione  e  dalla  terra  franata,  e  consta- 
tato che  nulla  poteva  dare  nuova  luce  sulle  condizioni  di 
giacimento  degli  ossami  scoperti  nel  1880,  con  grandi  pre- 
cauzioni e  con  attiva  vigilanza  la  feci  ingrandire  verso  est, 
nord  ed  ovest,  con  raggio  dai  due  ai  quattro  metri  :  ne  ri- 
sultò una  specie  di  piazzale  fondato  nello  strato  conchiglifero, 
e  contornato  dal  banco  d'argilla  inciso  verticalmente,  sempre 
regolarissimo ,  ed  assotigliantesi  e  morente  verso  SE;  ma 
né  in  detto  banco  argilloso  né  nella  porzione  escavata  del 
sottostante  strato  conchiglifero,  mi  fu  dato  rinvenire  altri 
resti  umani. 

In  seguito  a  questo  risultato  negativo  —  pur  non  ri- 
nunciando a  proseguire  più  tardi  le  ricerche  attorno  al  punto 
che  chiameremo  del  1880  —  ottenni  dal  sig.  Federici  il 
permesso  di  praticare  altra  trincea  nel  vigneto  stesso,  estir- 
pando lungo  tutto  il  percorso  di  essa  un  vecchio  filare  di 
viti:  detta  nuova  trincea,  ortogonale  alla  prima,  da  questa 
partente,  e  sempre  tagliata  nel  duro  banco  ad  ostriche, 
doveva  poi  raggiungere,  come  raggiunse  difatti,  il  punto  in 
cui  fu  rinvenuto  nel  1889  l'ultimo  scheletro  umano;  ma 
anche  questo  lavoro  riusci  negativo  per  il  terzo  scopo  delle 
nostre  ricerche;  mi  permise  tuttavia  di  fare  alcune  con- 
siderazioni sullo  scheletro  in  parola,  quasi  tutto  ancora 
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giacente  sul  posto  nelle  condizioni  in  cui  venne  primitiva- 
mente scoperto. 

Innanzitutto  va  notato  che  il  caratteristico  strato  di 
marna  indurita,  formante  orizzonte  tra  gli  strati  coralliferi  e 
conchigliferi  sovrastanti  e  le  ostriche  sottostanti^  si  mantenne 
lungo  tutta  la  trincea  d'una  grande  regolarità  e  senza  alcun 
disturbo  naturale  od  artificiale;  cosi  dicasi  del  banco  d'ostriche 
cementate,  che  costò  molta  fatica  ai  lavoranti,  e  sotto  al 
quale  segue,  come  sappiamo,  altro  banco  d'ostriche,  ma  non 
0  meno  cementate.  Lo  scheletro  umano  giace  su  queste , 
e  difatti  nel  1889  fu  rinvenuto  al  di  sotto  del  banco  d'  o- 
striche cementato^  per  rompere  il  quale,  anche  allora  il  lar 
vorante  (era  colono  in  quell'anno  certo  Giacomo  Marinoni, 
ora  a  Montirone)  ebbe  a  durare  molta  fatica:  è  certo  che 
se  gli  strati  fossero  stati  cosi  regolari  e  continui  sopra  lo 
scheletro  come  mi  si  manifestarono  nella  trincea,  nessua 
dubbio  potrebbe  sorgere  sulla  pliocenicità  di  questo;  ma 
non  abbiamo  alcuna  competente  ed  indiscutibile  testimo- 
nianza di  tale  regolarità  e  continuità  di  strati. 

D'altra  parte  è  poco  presumibile  che,  trattandosi  di 
seppellimento,  si  sia  andati  a  scavare  una  fossa  per  riporvi 
un  cadavere  proprio  coladdove  il  terreno  offriva  cosi  forte  re- 
sistenza alla  scavo  ;  ma  anche  a  ciò  si  può  opporre  che  qualche 
rottura  naturale  del  banco  abbia  anzi  facilitata  l'operazione 
e  reso  più  opportuno  il  punto  per  una  tumulazione. 

Per  lo  scheletro  del  1889  dunque  la  conclusione  è  che 
continuiamo  ad  essere  nell'incertezza  per  mancanza  di  auto- 
revole testimonianza  nel  momento  della  scoperta.  —  Mi 
preme  tuttavia  far  qui  rilevare  come  non  possano  reggere 
le  seguenti  altre  osservazioni  che  si  potrebbero  fare  per 
negare  la  contemporaneità  dello  scheletro  col  banco  che  lo 
racchiude,  e  cioè:  la  presenza  di  terra  rossa  colle  ossa,  la 
nessuna  aderenza  tra  queste  e  le  ostriche,  e  la  posizione 
regolare  e  supina  dello  scheletro. 
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Abbiamo  infatti  già  dimostrato  come  si  possa  trovare 
terra  rossa  negli  strati  profondi,  sia  per  infiltrazione^  sia  per 
origine  endogena  —  abbiamo  anche  dimostrato  come  le  ostri- 
che non  abbiano  vissuto  proprio  in  posto,  ma  vi  sieno  state 
trasportate;  e  d'altra  parte  se  sono  talvolta  staccate  anche 
tra  loro^  non  v'  è  ragione  perchè  abbiano  ad  aderire  alle 
ossa:  piuttosto  sarebbe  dimostrativo  anche  un  solo  balano 
attaccato  ad  un  osso,  il  che  non  mi  venne  fatto  di  ritrovare, 
•—  e  infine  quanto  alla  posizione  dello  scheletro,  badisi  che 
tanto  cadaveri  trascinati  dal  vicino  continente,  come  nau- 
fraghi avrebbero  benissimo  potuto  depositarsi  tranquilla- 
mente sul  fondo  marino. 

Volli  poscia  rivolgere  nuovamente  i  lavori  attorno  alla 
buca  del  1880,  non  ancora  esplorata  nel  suo  lato  meridio- 
nale; essendo  però  un  serio  imbarazzo  l'ingente  materiale 
rimosso  negli  scavi  già  fatti  e  dappertutto  accumulato,  e 
non  trovando  economicamente  conveniente  trasportarlo  lon- 
tano, dovetti  impiegare  due  giornate  per  ricacciarlo  nel 
mezzo  del  più  sopra  ricordato  piazzale,  oramai  inutile  perchè 
interamente  esplorato:  ciò  fatto,  mi  accinsi  al  taglio  d'una 
terza  trincea,  rasente  più  che  mi  fu  possibile  al  vigneto, 
pressoché  parallela  alla  prima  e  sboccante  ortogonalmente 
nella  seconda;  e  compiuta  anche  la  nuova  trincea,  la  feci 
allargare  alla  sua  estremità  NE,  fino  a  raggiungere  quasi 
i  materiali  accumulati  nel  mezzo  del  già  detto  piazzale,  la- 
sciando cioè  a  sostegno  degli  stessi  solo  una  sottil  lingua 
di  terreno  vergine. 

Anche  queste  nuove  escavazioni  furono  negative  quanto 
al  rinvenimento  di  altri  resti  umani;  ma  servirono  a  vieppiù 
dimostrare  la  continuità  e  regolarità  del  banco  argilloso 
sovrastante  ai  conchigliferi  e  morente  verso  SE,  in  perfetta 
concordanza  con  quanto  fu  rivelato  dalla  prima  trincea;  e 
dimostrarono  in  oltre  essere  molto  facile  il  distinguere  i 
punti  nei  quali  il  detto  strato  rimase  perfettamente  indi- 


sturbato,  da  quelli  nei  quali  esso  fu  rimaneggiato,  con  una 
evidenza  palmare  avendo  potuto  riconoscere,  di  mezzo  allo 
strato  vergine,  le  traccio  dei  rimaneggiamenti  dovuti  agli 
scavi  del  1880,  quasi  in  prosecuzione  del  primo  vecchio 
semplice  filare  di  viti,  come  quelle  dei  rimaneggiamenti 
dovuti  all'impianto  del  nuovo  doppio  filare  che  succede; 
cosicché  se  nell'  argilla  indisturbata  avessi  trovato  nuovi 
avanzi  umani^  avrei  potuto  escludere  in  via  assoluta  trattarsi 
di  seppellimento. 

Del  resto  la  conclusione  che  io  posso  formulare  per 
gli  scheletri  del  4880  è  che  continuiamo  parimenti  ad  essere 
nell'incertezza  :  se  il  banco  argilloso  che  li  rinserrava  fosse 
stato,  anche  in  quel  punto,  cosi  indisturbato  come  l'ho  po- 
tuto constatare  nelle  adiacenze,  dove  lo  scavo  per  rimpianto 
del  vecchio  filare  non  giunse  al  detto  banco,  non  saremmo 
in  tale  incertezza;  ma  che  cosi  fosse,  se  fu  affermato  dal 
Ragazzoni,  fu  messo  in  dubbio  da  altri:  per  me  che,  gio- 
vanetto ancora,  visitai  col  Ragazzoni  la  località,  poco  dopo 
la  scoperta  dello  scheletro  di  donna,  che  del  resto  era  già 
stato  levato,  debbo  dichiarare  che  oggi  non  ricordo  più  i 
particolari  della  visita  con  quella  chiarezza  che  sarebbe  ne- 
cessaria per  affermare  o  negare  coscienziosamente  una  cosa 
di  tanta  importanza:  è  certo  però  che  allora  rimasi  convinto 
della  verginità  dello  strato.  Oggi  posso  invece  aggiungere 
questo  particolare  che,  interpellato  da  me  più  volte  il  lavo- 
rante Matinelli  circa  le  sco{)erte  del  1880,  questi  mi  ebbe 
costantemente  a  ripetere  ben  ricordarsi  d'una  osservazione 
da  lui  allora  fatta,  che  cioè  le  concrezioni  siderolitiche  del- 
l'argilla, anche  sopra  gli  scheletri,  si  mostravano  in  posizióne 
verticale,  naturale,  anziché  in  direzioni  varie,  come  sarebbero 
state  se  l'argilla  avesse  subito  rimescolamento:  questo  par- 
ticolare, ricordato  dal  Matinelli,  affatto  spregiudicato  e  per 
niente  suggestionato,  non  manca  di  importanza;  ma  non  lo 
posso  invocare  per  risolvere  la  questione. 
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Oltre  ai  lavori  sopra  indicati,  ed  interpolatamente  ad 
essi,  altre  quattro  minori  trincee  feci  praticare  per  la  ricerca 
di  nuovi  avanzi  umani,  ma  sempre  inutilmente.  Tali  fosse 
irradiano  per  cosi  dire  dal  già  ricordato  piazzale  :  due  son 
dirette  verso  la  grande  trincea  del  banco  ad  ostriche;  di  esse 
roccidentale  incontrò  terreno  stato  con  tutta  evidenza  pre- 
cedentemente smosso,  ed  entrambe  vennero  poi  ricolmate 
nel  movimento  del  materiale;  le  altre  due  risultano  invece 
parallele  alla  grande  trincea  sopra  detta,  furon  praticate  nel 
solito  banco  d'argilla  indisturbato,  e  non  vennero  ricoperte: 
nella  meridionale  di  esse  rinvenni,  il  13  agosto,  un  materiale 
spugnoso  e  canaliculato,  duro  e  fragile,  avente  tutto  l'aspetto 
di  frammenti  di  ossa,  e  ciò  nella  parte  alta  del  banco  ar- 
gilloso, dove  l'argilla  assume  una  tinta  scura;  ma  oltreché 
non  esser  perfettamente  sicuri  trattarsi  di  ossa  e  sopratutto 
di  ossa  umane,  lo  strato,  fin  allora  regolare,  lasciava  in 
quel  punto  un  sospetto  di  subito  rimaneggiamento;  onde 
non  ho  annessa  alcuna  importanza  alla  scoperta. 

11  complesso  degli  scavi  praticati  in  proprietà  Federici^, 
e  dei  quali  ho  dato  ora  sommaria  relazione,  mise  in  perfetta 
evidenza,  come  già  dissi,  la  serie  stratigrafica  del  pliocene 
fossilifero,  cui  fa  da  cappello  il  più  volte  ricordato  banco 
d'argilla  grigia  compatta;  ma  non  la  serie  superiore  degli 
strati,  da  quest'argilla  cioè  al  ferretto,  perocché  al  disopra 
del  regolare  banco  argilloso  non  si  trovavano  che  materiali 
caoticamente  riuniti  ed  evidentemente  franati  dalla  ripida 
scarpa  che  limita  a  NO  il  campo  delle  nostre  esplorazioni, 
predominando  tra  essi  ora  delle  sabbie  giallognole,  ora  della 
terra  rossa  superficiale.  Onde,  allo  scopo  di  constatare,  nello 
stesso  punto  della  collina^  l'intera  serie,  doveva  far  praticare 
un'altra  trincea,  la  quale  dalle  escavazioni  del  campo  Fede- 
rici procedesse  a  NO  in  proprietà  dei  signori  Pisa,  tagliando 
l'alto  gradino  ingombro  di  robinie:  tale  lavoro  era  d'altra 
parte  reclamato  anche  dalla  necessità  di  stabilire,  poiché 
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per  l'assoluta  mancanza  di  fossili  veniva  a  mancare  il  criterio 
paleontologico,  con  ogni  altro  mezzo  la  relativa  antichità 
del  banco  argilloso,  constatandone  sulla  maggior  possibile 
estensione  la  continuità,  e  più  che  tutto  constatandone  la 
reale  sottoposizione  ad  altra  potente  pila  di  strati^  anteriori 
al  conglomerato  ed  al  ferretto. 

Chiesto  dunque  ai  signori  Pisa,  ed  ottenuto,  a  mezzo 
anche  del  signor  ingegner  Pietro  Riccardi,  che  mi  favori 
d'una  sua  visita  sul  luogo  dei  lavori^  il  permesso  di  proce- 
dere coi  miei  scavi  sulla  loro  proprietà,  feci  avanzare  detta 
trincea  sul  piano  superiore  del  noto  banco  argilloso,  che 
mostrò  continuarsi  nell'interno  della  collina  sottoponendosi 
alle  fine  sabbie  gialle,  come  queste  ad  un  secondo  deposito 
d'argilla  grigia,  a  sua  volta  sottoposto  ad  una  sabbia  gial- 
lognola grossolana.  Ciò  mi  bastava  per  confermare  la  rela- 
tiva antichità  del  banco,  della  quale  per  altre  ragioni  ero 
del  resto  già  persuaso;  e  d'altra  parte  siccome  l'ingombro 
delle  robinie,  la  forte  pendenza  della  scarpa  e  la  profondità 
considerevole  a  cui  trovavansi  gli  strati  vergini  costituivano 
difficoltà  gravi  per  la  prosecuzione  del  taglio  —  e  siccome 
per  mettere  in  evidenza  la  parte  alta  della  serie  stratigra- 
fica non  aveva  che  a  fare  nuova  trincea,  di  facile  esecuzione, 
nell'altro  campo  Pisa,  incolto,  quasi  scoperto  di  vegetazione 
ed  a  dolce  gradinata,  cosi  feci  cessare  quella  per  praticare  que- 
st'altra trincea,  che  fu  iniziata  di  fronte  al  ceppo  di  quercia 
più  sopra  ricordato,  e  venne  condotta  parallelamente  al  con- 
fine Pisa-Federici  per  la  lunghezza  di  30  metri,  fino  alla 
sommità  della  collina.  In  essa  vidi  ripetersi  la  serie  inferiore, 
già  riscontrata  negli  scavi  in  campo  Federici  a  cominciare 
dal  banco  d'ostriche,  ed  aggiungersi  con  piena  evidenza  la 
serie  superiore  fino  al  conglomerato  ed  al  ferretto. 

Ma  un  altro  lavoro  era  necessario  eseguire  in  proprietà 
Pisa,  escavare  cioè  il  terreno  circostante  al  più  volte  citato 
ceppo  di  quercia,  onde  constatare  le  condizioni  di  giacimento 


delle  ossa  scopertevi  nel  1860,  facendo  attenzione  se  m  pari 
tempo  se  ne  potessero  rinvenire  altre,  appartenenti  o  meno 
allo  stesso  individuo:  con  ogni  cura  feci  dunque  denudare 
e  poi  togliere  il  ceppo  in  parola,  e  sotto  alla  cotica  erbosa 
superficiale  parvemi  rivelarsi  lo  strato  di  ostriche  sciolte, 
non  senza  dubbio  però  di  rimaneggiamento  subito;  e  nessun 
osso  umano  venne  a  giorno.  Sospettando  allora  che  non 
fosse  quello  il  ceppo  indicato  dal  Ragazzoni,  ma  altro  che 
si  trovava  sulla  stessa  ripa  un  po'  più  a  monte,  ho  ripetuto 
per  questo  lo  stesso  lavoro,  e  parvemi  che  qui  affiorasse  il 
banco  a  coralli,  ma  non  nel  suo  stato  vergine;  e  del  pari 
nessuna  traccia  ebbi  a  rinvenirvi  di  ossa  umane. 

Questo  è  lì  risultato  delle  mie  ricerche:  avrei  potuto 
ulteriormente  proseguirle,  e  tanto  più  poiché  la  spesa  rima- 
neva alquanto  al  di  sotto  del  fondo  assegnatomi;  ma  un 
po'  per  certa  stanchezza  e  sfiducia  impadronitesi  di  me,  un 
po'  per  il  persistente  eccessivo  caldo  e  per  la  sopravvenuta 
epoca  della  vendemmia,  e  più  che  tutto  per  dolorosa  pre- 
visione di  mia  grave  domestica  sventura,  verificatasi  pur 
troppo  nel  successivo  settembre,  troncai  i  lavori,  non  senza 
però  aver  impiegate,  come  già  dissi,  ancora  tre  giornate 
dello  stesso  settembre  per  il  campionario  delle  formazioni 
geologiche,  per  il  rilievo  dei  lavori  eseguiti,  e  per  ricoprire, 
dietro  espresso  desiderio  dei  signori  Pisa,  gli  scavi  fatti  in 
loro  proprietà. 

Affidai  il  rilevamento  altimetrico  e  planimetrico  dei 
lavori  al  giovine  Vincenzo  Agosti,  che  aveva  giusto  allora 
conseguito  il  diploma  di  perito  agrimensore:  col  rilevamento 
altimetrico  si  ottennero  dei  profili  geologici  reali,  in  base  ai 
quali  potei  tracciare  poi  con  maggior  verità  anche  i  profili 
semi-schematici  della  collina;  e  col  rilevamento  planimetrico 
ebbi  per  mira  di  conservare  duraturo  ricordo  delle  escava- 
zioni praticate,  di  modo  che  se  in  seguito  si  volesse  procedere 
a  nuove  ricerche,  anche  se  gli  agenti  meteorici  e  biologici 
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avessero  a  cancellare  sul  luogo  ogni  traccia  delle  escavazioni 
stesse,  col  piano  alla  mano  si  potranno  rintracciare  e  distin- 
guere i  punti  già  esplorati  e  quelli  tuttavia  inesplorati. 

Prima  di  finire  non  debbo  passar  sotto  silenzio  le  visite 
che  ebbi,  durante  la  mia  permanenza  in  Castenedolo,  dei 
valentissimi  colleghi  prof.  Ugolino  Ugolini,  prof.  Angelo 
Piatti  e  prof.  Arturo  Cozzaglio,  che  io  accompagnai  sul  luogo 
dei  lavori  rispettivamente  nei  giorni  10,  20  e  23  agosto,  e 
che  mi  furono  larghi  di  opportune  osservazioni  e  di  auto- 
revoli consigli;  nè  debbo  tacere  della  visita  fatta  di  poi  — 
il  6  aprile  di  quest'anno  (1896)  —  in  mia  compagnia, 
dall'  egregio  ing.  Cosimo  Canovetti. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  ad  esporre  sinteticamente  le 
conclusioni  alle  quali  ci  condussero  le  nostre  ricerche,  ed 
a  formulare  alcune  proposte,  che  sottopongo  al  giudizio 
dell'  Accademia. 

Conclusione  generale  è  pur  troppo  questa:  che  le  nostre 
indagini  non  han  potuto  far  procedere  d'un  passo  la  que- 
stione dell'uomo  pliocenico  di  Castenedolo,  e  che  quindi  ri- 
maniamo collo  stesso  dubbio  di  prima.  Tuttavia  un  fatto 
importante,  e  che  si  connette  direttamente  alla  questione, 
è  risultato  dallo  studio  geologico  della  nostra  collina,  cioè 
il  ringiovanimento,  per  cosi  esprimermi,  subito  dagli  strati 
che  rinserravano  gli  avanzi  uniani^  e  che  erano  prima  rite- 
nuti di  pliocene  più  antico:  infatti,  gli  inferiori,  fossiliferi, 
sarebbero  invece  indubbiamente  asliani,  cioè  del  pliocene 
più  recente,  e  la  sovrapposta  argilla,  pur  essendo  sempre 
più  antica  delle  sabbie  e  delle  marne  che  vengono  di  poi, 
sarebbe  invece,  secondo  ogni  probabilità,  di  transizione  fra 
il  terziario  ed  il  quaternario.  Ora,  non  v'ha  dubbio  che 
questo  fatto  —  e  ne  saran  convinti  anche  i  più  avversi  alla 
possibilità  stessa  dell'  uomo  pliocenico  —  aumenta  se  non 
altro  la  possibilità  che  i  resti  umani  in  discussione  sieno 
contemporanei  degli  strati  che  li  racchiudevano, 
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La  questione  dell*  uomo  terziario ,  tanto  vivamente  di- 
battuta prima  del  1889,  è  stata  in  questi  ultimi  anni  quasi 
abbandonata,  sia  perchè  vennero  sottoposte  a  severa  critica 
tutte  le  prove  che  si  avanzavano  per  sostenere  la  plioce- 
nicità,  (1)  ed  anche  la  miocenicità  dell'uomo,  (2)  sia  perchè 
non  vennero  ad  aggiungersi,  a  queste  vecchie,  note  e  con- 
testate prove,  altri  nuovi  fatti  che  potessero  tener  viva  la 
discussione,  sia  infine  perchè  recenti  scoperte  avrebbero  volta 
la  mente  degli  scienziati  verso  un  nuovo  indirizzo,  dimodoché 
oggi  prevale  la  tendenza  ad  ammettere  l'esistenza  durante 
il  pliocene,  anche  recente,  piuttostochè  dell'  uomo  coi  suoi 
caratteri  attuali,  di  un  progenitore  dell'uomo  dai  caratteri 
pitecoidi:  alludo  ai  resti  di  Trinil  nell'isola  di  Giava,  che 
accennerebbero  ad  una  forma  intermedia  (3);  di  gran  lunga 
inferiore  quindi  a  quella  della  più  antica  e  bassa  razza 
umana  fossile  del  quaternario  d'Europa,  la  nota  razza  nean- 
dertaloide.  (4)  Resterebbe  però  sempre  il  fatto  del  cranio 


(1)  Cranio  umano  di  Calaveras  in  California,  selci  tagliate  ed  ossa 
d'elefante  incise  di  Saint  Prest  in  Francia,  ossa  di  balena  incise  di  Monte 
Aperto  presso  Siena,  cranio  umano  dell'  Olmo  presso  Arezzo,  ecc. 

(2)  Selci  tagliate  di  Otta  in  Portogallo  e  di  Puy-Courny  in  Francia 
pel  miocene  superiore  [tortoniano)  —  e  di  Thenay  in  Francia  pel  miocene 
inferiore  (àquitaniano).  II  Mortillet  attribuisce  il  taglio  di  queste  selci  non 
all'uomo,  ma  a  precursori  dell'uomo,  che  suppone  esistiti  nel  miocene,  e  che 
rispettivamente  sarebbero:  V Anthropopithecus  Riheiroi^  V A,  Ramesii  e  1'^. 
Bourgeoisii, 

(3)  Il  Dubois  che  ha  scoperti,  nel  pliocene  recente  di  Trinil,  ed  illu- 
strati questi  resti  (consistenti  in  una  calotta  cranica,  due  molari  ed  un 
femore),  li  giudicò  appartenenti  ad  un  immediato  precursore  dell'uomo, 
che  denominò  Pithecanthropus  erectus.  —  É  d'  uopo  ricordare  qui  anche 
V antropoide  del  pliocene  di  Savona,  illustrato  fin  dal  1867  dall'Issel. 

(4)  Questa  razza  (Homo  neanderthalensisj  è  stata  costituita  coi  resti 
umani  di  Neanderthal  (Diisseldorf),  Canstadt  (Stuttgart),  Eguisheim  (Colmar), 
Naulette  (Dinant),  Spy  (Namur;,  Mont-Denise  (Ilaute-Loire),  Briix  e  Podbaba 
(Boemia),  Gibilterra,  ecc.,  ai  quali  si  potrebbero  oggi  aggregare  anche  i  due 
molari  di  Taubach  (Sassonia  Weimar),  recentemente  illustrali  dal  Nehring, 
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Umano  femminile  deirOlmo,  nel  quale  si  vollero  vedere  ana- 
logie da  un  lato  coi  crani  neandertaloidi,  e  dall'  altro  col 
cranio,  pure  femminile,  di  Castenedolo  (1880),  restaurato  dal 
prof.  Sergi  e  non  presentante  alcun  che  di  anormale;  del 
cranio  dell'Olmo,  sul  giacimento  del  quale  il  prof.  Cocchi 
richiamò  anche  ultimamente  (al  congresso  geologico  di  Lucca 
del  settembre  1895)  l'attenzione  degli  scienziati,  parendogli, 
in  seguito  a  nuovi  fatti,  potersi  ascrivere,  se  non  al  pliocene, 
almeno  al  quaternario  molto  antico. 

Dal  complesso  delle  cose  esposte  possiamo  dunque  con- 
cludere ancora:  che  la  questione  dell'uomo  pliocenico  in 
generale,  e  dell'uomo  pliocenico  di  Castenedolo  in  particolare, 
lungi  dal  considerarsi  per  sempre  sepolta,  possa  e  debba 
risorgere  più  viva;  onde  il  nostro  Ateneo  continuando  ad 
occuparsene  compirà  opera  altamente  scientifica.  Perciò  nel 
por  fine  a  questa  mia  relazione,  raccomando  le  seguenti 
proposte  : 

1.  Che  si  proceda  ad  ulteriori  ricerche  in  quei  tratti 
non  ancora  esplorati  del  campo  Federici,  e  che  si  trovano 
in  immediata  vicinanza  al  punto  delle  scoperte  del  1880, 
perocché  quivi,  per  le  speciali  condizioni  stratigrafiche,  una 
nuova  scoperta  potrebbe  essere,  più  che  altrove,  decisiva. 

2.  Che  si  nomini  una  Commissione,  la  quale  abbia 
speciale  incarico  di  procedere  alla  completa  esumazione  di 
quanto  ancor  rimane  dello  scheletro  del  1889,  la  cui  colonna 
vertebrale  per  esempio,  non  per  anco  rimossa,  potrebbe  forse 
fornir  nuova  luce  —  oppure,  subordinatamente,  che  per 
ora  si  costruisca  opportuno  riparo  su  quegli  avanzi,  onde 

umani  ma  offrenti  caratteri  pitecoidi.  Come  si  sa^  è  la  più  scimmiesca  tra 
le  razze  umane,  ed  è  specialmente  caratterizzata  da  una  estrema  dolicocefalia, 
da  un  notevole  appiattimento  della  volta  del  cranio,  da  una  grandissima 
obliquità  della  fronte,  da  uno  sviluppo  forte  delle  arcate  sopraciliari,  (cc. 
Tali  caratteri,  mentre  sono  vieppiù  accentuati  nella  calotta  di  Trinil,  sono 
invece  molto  attenuati  nei  crani  di  Castenedolo  e  dell'  Olmo, 


preservarli  da  maggior  deterioramento  e  riservarli  cosi  per 
un  futuro  eventuale  studio. 

Con  queste  conclusioni  e  con  queste  proposte  chiudo 
la  mia  relazione,  rassegnando  all'Accademia  Tonorifico  inca- 
rico affidatomi. 

APPENDICE. 

In  seguito  ad  accordi  presi  colla  Presidenza  dell'Ateneo, 
ed  allo  scopo  di  dar  esito  per  ora  alla  seconda  delle  mie 
proposte,  pregai  i  chiarissimi  professori  Eugenio  Bottoni  ed 
Ugolino  Ugolini  di  voler  unirsi  con  me  in  Commissione, 
onde  procedere  insieme  alla  completa  esumazione  dello  sche- 
letro rinvenuto  nel  1889.  I  prelodati  colleghi  di  buon  grado 
accettarono,  ed  il  giorno  8  d^l  corrente  novembre  1896  ci 
recammo  a  Castenedolo,  in  compagnia  anche  del  proprietario 
del  sito,  sig.  Giovanni  Federici. 

Fatto  scoprire  lo  scheletro  —  stato  già  ricoperto  con 
alcune  tavole  di  legno,  e  queste  con  terra  —  abbiamo  in- 
nanzitutto constatato  che  ad  esso  mancavano  alcune  parti 
(cranio,  ossa  delle  gambe  e  dei  piedi,  ecc.),  asportate  fin 
dal  1889,  e  possedute  dal  sig.  Federici;  e  che,  salvo  una 
leggera  incurvatura  della  colonna  vertebrale,  lo  scheletro 
stesso  non  offriva  alcuna  anormalità  di  giacimento,  né  quindi 
alcuna  dispersione  di  ossa. 

Proceduti  poi  con  ogni  cautela  alla  esumazione  di  quei 
resti,  abbiamo  potuto  fare  quest'altre  constatazioni:  1.  Che 
le  ossa  erano  immerse  in  una  terra  rossastra,  un  leggero 
strato  della  quale  si  trovava  quindi  anche  tra  esse  ed  il 
banco  sottostante,  costituito  da  ostriche  cementate:  non  si 
esclude  però  il  dubbio  che  questa  terra  possa  essersi  infil- 
trata dopo  il  1889.  —  2.  Che  dette  ossa  erano  facilmente 
staccabili,  e  non  mostravano  assolutamente  traccia  alcuna  di 
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adesione  con  ostriche,  balani  ed  altro  fossile,  né  presenta- 
vano traccia  alcuna  di  lacerazione.  —  3.  Finalmente,  che  il 
posto  già  occupato  dal  cranio  era  interamente  circondato,  e 
quindi  anche  coperto,  dal  banco  di  ostriche,  compatto  e 
con  ogni  probabilità  in  posto  naturale. 

Evidentemente  tali  risultati  sono  ben  lontani  dal  risol- 
vere la  questione;  lasciano  tuttavia  ancora  impregiudicata 
la  prima  delle  mie  proposte. 


D.R  P.  RIZZINI 
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Smalti  ad  Incastro. 

1.  II  Redentore.  —  Piastra  romboidale  a  lati  lobati  e 
simmetrici,  larga  mm.  97  X  ^^^5  consta  di  robusta 
lamina  di  rame  scolpita  a  compartimenti  incrostati  di 
smalto  policromo  a  conguaglio  del  metallo  riservato,  il 
quale,  inciso  e  dorato,  tratteggia  intiera  la  figura,  e 
delinea  gli  accessorii;  superficie  piana.  Rappresenta  il 
Redentore  coperto  del  colobium,  nimbato  di  nimbo  cro- 
cigero  segnato  a  zone  di  smalto  giallo  verde  e  rosso, 
stante  di  prospetto  colle  braccia  aperte.  Campo  diviso 
in  due  compartimenti  uguali  cosparsi  di  lozanghe,  croci 
ricrociate  e  dischi  di  smalto  bianco,  cilestro,  verde  e 
rosso  ;  fondo  azzurro  con  listello  bianco  e  otto  fori  ro- 
tondi lungo  la  periferia.  Buona  conservazione. 
Secolo  XIII,  seconda  metà.  Legato  Brozzoni. 
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2.  Bove  di  S.  Luca.  —  Piastra  quadrilobata  decorativa  del 

diametro  maggiore  di  mm.  74  X  consta  di  una 
robusta  lamina  di  rame  scolpita  a  compartimenti  riem- 
piti di  smalto  policromo  a  conguaglio  del  metallo  ri- 
sparmiato che  rende  il  soggetto  intiero  inciso  e  dorato, 
delineati  li  accessori.  Rappresenta  il  bove  di  S.  Luca 
di  prospetto,  alato  e  nimbato  in  mezzo  a  tre  rose  e  sei 
lozanghe.  Fondo  di  smalto  azzurro,  le  rose  di  rosso, 
cilestro  e  bianco,  il  nimbo  di  verde  e  giallo.  Intorno 
alla  periferia  decorre  un  listello  di  smalto  bianco  im- 
puro; in  corrispondenza  ai  quattro  angoli  rientranti 
sono  praticati  quattro  fori  per  il  passaggio  dei  chiodi 
destinati  a  fissarlo  ad  un  fondo. 
Secolo  XIII,  buona  conservazione. 

3.  Stella.  —  Disco  decorativo,  diametro  mm.  42;  consta 

di  robusta  piastrella  di  rame  scolpita  e  incrostata  di 
smalto  a  conguaglio  del  metallo  risparmiato,  il  quale, 
inciso  e  dorato  raffigura  una  stella  a  otto  raggi  sopra 
fondo  di  smalto  azzurro,  con  intorno  un  listello  di 
smalto  bianco  e  due  fori  rotondi  per  fissarlo.  Buona 
conservazione. 

Secolo  XIII,  seconda  metà.  Legato  Brozzoni. 

Il  Redentore^  il  bue  di  S.  Luca^,  e  questo  disco  presentano  tra  di 
loro  caratteri  tecnici  così  simili  da  ritenerli  lavoro  di  un  unico 
artista;  devono  aver  servito  di  decorazione  ad  una  croce. 

4.  San  Giovanni ,  evangelista,  —  Figura  resa  fino  al- 

l'inguine, a  mezzo  tondo,  alta  mm.  76  X  >  consta 
di  robusta  piastra  di  rame  sbalzata  e  scolpita  a  com- 
partimenti riempiti  di  smalto  a  conguaglio  del  metallo 
risparmiato.  Rappresenta  S.  Giovanni  di  prospetto,  con 
testa  e  nimbo  applicato  dorati,  capelli  incisi,  occhi  di 
smalto  azzurro,  la  mano  che  tiene  il  libro  degli  evan- 
geli avvicinata  alla  regione  cardiaca  tratteggiata  a 


bulino,  le  vesti  di  smalto  cilestro  e  azzurro.  Due  fori 
rotondi  lungo  la  linea  mediana  del  tronco  servivano 
pel  passaggio  di  chiodini  onde  fissarlo  ad  un  fondo, 
forse  sulle  braccia  o  al  centro  di  una  croce.  Mediocre 
conservazione. 

Secolo  XIH.  Legato  Brozzoni. 

Sacra  Famiglia.  —  Piastra  rettangolare,  alta  milli- 
metri 79  X  consta  di  robusta  lamina  di  rame  scol- 
pita a  compartimenti  riempiti  di  smalto  decorativo  a 
conguaglio  del  metallo  risparmiato,  il  quale  inciso  e 
dorato  rende  delineate  intiere  le  figure  ed  il  soggetto. 
Sotto  un'  arcata  a  tre  lobi,  formata  da  una  linea  a  spi- 
rale fra  due  parallele,  davanti  figura  la  Vergine  nim- 
bata supina  nel  letto  col  capo  verso  destra;  ai  piedi  del 
letto  Giuseppe  nimbato,  coronato  di  fiori,  seduto  sopra 
una  chiesa  colla  mano  sinistra  poggiata  alla  guancia, 
rivolge  lo  sguardo  alla  Vergine;  nel  secondo  piano  il 
Bambino^  nimbato  di  nimbo  crocigero,  deposto  fasciato 
nella  culla  viene  riscaldato  dal  bue  e  dair  asinelio.  In 
alto  risplendono  due  stelle  a  cinque  punte,  in  quella  a 
sinistra  di  forma  prismatica,  olivale  in  quella  a  destra. 
Li  smalti  adoperati  a  colorire  i  fondi  sono:  sui  nimbi 
il  giallognolo,  sulla  culla  il  nero  e  il  marmorizzato  di 
bianco  verde  e  rosso,  nel  campo  il -verde,  sull'arcata 
il  rosso  mattone,  nel  cielo  il  cilestro  chiaro  digradante 
nel  bianco  a  cui  succede  V  azzurro  carico.  Bordo  liscio 
dorato  e  quattro  fori  rotondi  agli  angoli  per  fissare  ad 
un  fondo. 

Secolo  XIII  seconda  metà;  buona  conservazione.  Le- 
gato Brozzoni.  —  Vedi  tavola  I. 
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VENETO? 

6.  Centauro  assalito  da  un  ramarro.  —  Disco  di  rame, 

diam.  mm.  81,  spessore  mm.  2;  soggetto  in  metallo 
dorato  sbalzato  a  mezzo  rilievo,  contorno  libero  e  det- 
tagli incisi,  con  bordura  piana,  larga  mm.  18,  scolpita 
a  zone  riempite  di  smalto  cilestro,  rosso,  azzurro,  so- 
vrapposto a  strato  di  smalto  nero,  a  conguaglio  del 
metallo  risparmiato  il  quale  delineato  a  bulino  rende 
r  apparenza  di  un  panneggio  susseguito  da  circolo  li- 
neare, e  listello  a  spirale  allungata  che  si  conforma  a 
bordo  di  un  foro  praticato  in  quattro  punti  equidistanti 
lungo  il  suo  decorso,  onde  poter  fissare  il  disco  ad  un 
fondo.  Rappresenta  una  specie  di  Centauro,  metà  uomo 
metà  leone,  gradiente  a  sinistra  armato  di  lancia  e 
scudo,  assalito  e  morso  sulla  groppa  da  un  t'amarro 
gigantesco. 

Secolo  XIII,  discreta  conservazione,  acq.  del  Museo. 

Questa  piastrella  ne  richiama  un  altra  descritta  al  n.  78  delle 
placchette  del  Museo  per  l'analogia  della  composizione  e  dell'epoca, 
da  indurci  nella  credenza  che  questi  pezzi  decorativi  abbiano  comune 
la  derivazione;  e  sebbene  mostrino  un  certo  carattere  tedesco,  e  di 
simili  ne  venisse  scoperto  uno  ad  Aquisgrana  ed  un  altro  a  Merano 
nel  Tirolo,  tuttavia  si  ritiene  di  origine  veneta,  per  il  ripetersi  del- 
l'immagine naturale  o  fantastica  del  leone,  emblema  caro  ai  veneti, 
e  pili  che  tutto  per  la  rappresentazione  del  ramarro,  specie  di  sauri 
comune  al  nord  d'Italia,  sconosciuto  nella  Germania. 

Smalti  dipinti. 

7.  La  Vergine,  Gesù  Bambino  e  S.  Caterina. 

—  Piastrella  di  rame,  rettangolare  alla  base,  centinata 
in  alto,  leggermente  concava  in  direzione  dell'altezza, 
larga  mm.  73  X  ^^«^5  smalto  policromo  dipinto  sopra 
fondo  di  smalto  nero,  con  ritocchi  d'oro  che  disegna 
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alcuni  oggetti,  orna  le  vesti,  e  corona  i  bordi  del  pezzo. 
Sotto  un'  arcata  a  due  colonne,  a  sinistra,  la  Vergine 
coronata  e  nimbata,  genuflessa  a  tre  quarti  a  destra 
con  mano  benedicente  e  il  Bambino  sul  braccio  sinistro; 
a  destra,  S.  Caterina,  coronata  e  nimbata,  genuflessa  a 
tre  quarti  a  sinistra  con  spada  nella  mano  e  ruota  vi- 
cina. Fondo  di  smalto  nero  stellato  d'oro.  Controsmalto 
nero  e  traccio  di  un  manubrio,  il  che  denota  di  aver 

servito  di  nace.  Conservatissimo. 
1. 

Secolo  XV.  Legato  Brozzoni.  —  Vedi  tavola  I. 

Questo  smalto  di  carattere  indubbiamente  italiano,  eseguito  forse 
a  Firenze  o  Venezia,  di  un  disegno  che  si  riferisce  ai  primi  tempi  dei 
dalla  Robbia,  assume  un'importanza  storica  di  primo  ordine,  inquan- 
tochè  se  in  Italia  da  italiani  competenti  in  materia  si  portasse  una 
buona  volta  lo  studio  di  quest'  arte  a  livello  degli  studii  fatti  dai 
Francesi  in  Francia,  facilmente  verrebbe  posto  fine  al  dibattito  non 
ancora  chiarito  intorno  all'origine  sua,  se  cioè  questo  nuovo  metodo 
di  dipingere  a  guazzo  con  colori  vetrificabili  lo  smalto,  spetti  piut- 
tosto all'  un  paese  che  all'  altro. 

8.  La  Vergine  in  gloria.  —  Piastra  sottile  di  rame,  di 
forma  ovoidale  convessa,  larga  mm.  94  X  ^^^j  smalto 
rosso  carmino  digradante  in  sfumatura,  dipinto  sopra 
fondo  di  smalto  bianco.  Rappresenta,  in  alto,  la  Ver- 
gine nimbata  in  mezzo  ad  Angeli  e  Cherubini,  seduta 
di  prospetto  sopra  nuvole,  colle  braccia  stese  in  fuori, 
viene  incoronata  da  due  angioletti.  Sulla  terra  gli  apo- 
stoli, accorsi  intorno  ed  una  tomba  scoperchiata,  che 
San  Tommaso  ultimo  arrivato  e  sempre  incredulo  ri- 
scontra vuota,  fanno  atti  di  sorpresa  innalzando  li  occhi 
e  le  mani  verso  la  Vergine  che  sale  al  cielo.  Contro 
smalto  nero.  Cornice  di  legno  coperta  da  carta  nera 
del  tempo,  disegno  corretto,  composizione  riuscitissima, 
cons(3rvazione  ottima.  (Forse  Venezia  o  Firenze). 
Secolo  XVI.  Legato  Brozzoni.  —  Vedi  tavola  IL 
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9.  La  Vergine,  Gesù  Bambino  e  S.  Giovanni 

Battista.  —  Piastrella  rotonda  di  rame  leggermente 
convessa,  fissata  in  una  cornice  dorata  da  cui  parte  un 
listello  circolare  per  venire  applicata  ad  un  oggetto, 
probabilmente  ad  una  scatola  o  al  pomo  di  un  bastone. 
Smalto  policromo  dipinto  sopra  smalto  color  paglie- 
rino. Rappresenta  la  Vergine  con  velo  sulla  testa  mosso 
dal  vento,  veduta  a  mezzo  busto  seduta  di  prospetto 
neir  atto  di  sollevare  un  pannolino  onde  mostrare  a 
S.  Giovanni  il  Bambino  che  dorme  sdraiato  sul  suo 
grembo,  alla  cui  vista  il  Santo,  che  si  scorge  a  destra 
dalla  sola  testa,  col  dito  avvicinato  alla  bocca  accenna 
a  silenzio  per  non  svegliarlo.  Disegno  corretto,  conser- 
vazione ottima.  Contro  smalto  color  porcellana. 
Secolo  XViil.  Legato  Brozzoni. 

10.  S.  Apollonia.  —  Piastrella  discoide  di  rame  legger- 
mente convessa,  diametro  mm.  83,  smalto  a  fondo 
azzurro  dipinto  a  vari  colori,  lumeggiato  in  oro.  Rap- 
presenta S.  Apollonia  nimbata,  stante  di  prospetto  co- 
perta del  manto  con  tanaglia  nella  mano  destra,  palma 
e  libro  nella  sinistra.  In  giro  «  .  .  .  .  TA 

APOLO  .  .  .  .  » .  Metallo  scoperto  nel  rovescio. 
Secolo  XVII,  lavoro  mediocre,  leg.  Brozzoni. 

11.  La  Fortuna.  — •  Piastrella  rotonda  di  rame  fissata 
in  una  cornice  lavorata  a  cordoncino,  mm.  36  colla 
cornice  mm.  42;  smalto  chiaroscuro  e  rosso  scuro  di- 
pinto sopra  fondo  di  smalto  nero,  con  ritocchi  d'oro 
che  disegnano  alcuni  oggetti.  Nel  mezzo,  la  Fortuna 
nuda,  con  capelli  sciolti  cascanti  sul  dorso,  stante  di 
prospetto  sopra  un  globo,  tiene  nelle  mani  una  vela 
gonfiata  dal  vento.  A  sinistra,  tre  vasi  cerchiati  con 
altrettante  pianticelle,  sulle  quali  riposano  due  uccelli; 
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nel  secondo  piano  sfera  armillare,  in  alto  un'  ancora. 
A  destra,  altri  tre  vasi  vuoti,  due  manopole  e  due  occhi. 
Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni. 

12.  Tabacchiera.  —  Forma  rettangolare;  consta  di  sei 
piastrelle  sottili  di  rame  dipinte  a  smalto  policromo; 
due  maggiori  costituiscono  il  fondo  e  il  coperchio  leg- 
germente convesso  fissato  con  cerniera;  quattro  minori 
le  pareti.  Le  maggiori  sono  larghe  mm.  81  X  1® 
laterali  mm.  62  X  ?  quella  di  fronte  e  del  dorso 
mm.  81  X  ^9.  Smalto  a  fondo  cilestro  chiaro  cosparso 
di  ramoscelli  e  fiori  bianchi  in  rilievo.  Nell'interno,  sul 
coperchio  in  smalto  a  colori  vezzosa  donna  sulla  cui 
fronte  campeggia  una  rosa,  con  cuffia  e  abito  scolac- 
ciato,  seduta  a  tre  quarti  a  destra  in  un  boschetto.  Il 
fondo  della  scatola  è  dipinto  a  smalto  bianco.  Ottima 
conservazione,  accurato  disegno. 

Secolo  XVI.  Legato  Brozzoni. 

VENEZIA. 

13.  Coppa.  —  Consta  di  due  piastre  sagomate  di  rame 
saldate  insieme  e  dipinte  a  smalto  policromo;  la  mag- 
giore di  forma  rotonda  costituisce  il  piatto,  la  minore 
foggiata  a  tromba  il  piede.  Il  piatto  sbalzato  a  com- 
partimenti è  diviso  in  due  zone,  centrale  e  periferica. 
Sulla  prima  zona  a  superficie  convessa  e  liscia,  in  una 
cornice  di  smalto  bianco  campeggia  uno  stemma  bipar- 
tito con  tre  torri  e  tre  gigli  in  campo  rosso  a  sinistra, 
aquila  dorata  e  coronata  in  campo  azzurro  cosparso  di 
stelle  dorate  a  destra;  due  rami  d'alloro  e  la  leggenda: 
MONTINA  .  I  .  PONTE  .  CARALA  a  lettere  dorate  sopra 
fondo  azzurro  circondano  lo  stemma.  La  zona  esterna, 
separata  da  una  fascia  a  fondo  verde  e  ornati  dorati, 
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è  divisa  in  ventuno  compartimenti  piriformi  di  smalto 
azzurro  e  fiori  dorati  per  mezzo  di  altrettante  costole 
dipinte  di  smalto  bianco.  Bordo  azzurro  festonato  d'oro; 
contro  smalto  azzurro  cosparso  di  stelle  dorate.  Lavoro 
accurato ,  ottima  conservazione.  Diametro  del  piatto 
cm.  25,7,  del  piede  cm.  11,  alto  cm.  5. 
Secolo  XVI.  Legato  Brozzoni. 

14.  Coppa.  —  Uguale  alla  sopra  descritta. 

15.  Coppa.  —  Consta  di  due  piastre  di  rame  saldate  in- 
sieme, smalto  dipinto  policromo.  La  piastra  maggiore 
di  forma  rotonda  costituisce  il  piatto,  l'altra  a  tromba 
il  piede.  Il  piatto  diviso  in  due  zone,  è  sbalzato  a  com- 
partimenti piriformi  o  a  valva;  esso  presenta  al  centro 
uno  stemma  bipartito  a  fondo  nero  in  alto  che  lascie- 
rebbe  credere  ad  una  berretta  quadra  da  prete,  e  rosso 
chiazzato  d'oro  sotto,  sul  quale  pare  raffigurato  un 
gambero.  Lo  stemma,  racchiuso  in  un  anello  a  mezzo 
rilievo,  ornato  da  una  serie  lineare  di  ghiande  a  due 
colori  sopra  fondo  bianco,  è  accostato  dalle  iniziali  L 
G.  Dall'  anello  si  staccano  come  a  raggi  obliqui  dieci 
pera  rilevate  a  fondo  azzurro  e  fiori  dorati.  Sulla  zona 
periferica  sono  disegnate  diciotto  cavità  piriformi  a  smalto 
bianco  e  fiori  dorati,  a  cui  susseguono  come  a  corona 
diciotto  cavità  a  valva  smaltate  in  colore  verde  carico. 
Bordo  e  contro  smalto  azzurro  cosparso  di  stelle  dorate. 
Conservazione  buona  meno  lo  stemma  un  poco  avariato. 
Diametro  del  piatto  cm.  31,  del  piede  cm.  13,5,  alto 
cm.  5. 

Secolo  XVL 

Ammesso  sicura  la  rappresentazione  del  gambero,  sia  per  l'epoca 
come  pel  luogo  di  fabbricazione  della  coppa,  le  iniziali  L  G  si  po- 
trebbero leggere  per  Lorenzo  Gambara,  nato  sul  finire  del  secolo  XV, 
buon  poeta  latino,  che  passò  molta  parte  di  sua  vita  a  Padova  e  a 
Roma,  ove  divenne  famigliare  intimo  del  cardinale  Farnese. 


16.  Coppa.  —  Consta  di  due  piastre  di  rame  saldate 
insieme;  la  maggiore  rotonda  costituisce  il  piatto,  la 
minore  a  tromba  il  piede.  Smalto  dipinto  policromo , 
ornamentazione  dorata  profusa  a  tutta  la  superficie.  Il 
piatto  è  sbalzato  a  compartimenti  piriformi  divisi  in  due 
zone,  dei  quali  dieci  a  rilievo  sopra  una  superficie  con- 
vessa nella  zona  interna,  venti  concavi  nella  esterna; 
i  primi  dipinti  in  smalto  azzurro  sopra  fondo  verde,  gli 
altri  separati  da  costole  azzurre  in  smalto  verde.  Le 
zone  sono  separate  da  un  canaletto  circolare  racchiuso 
in  una  bordura  a  quadrifoglie  e  rose  dorate  con  fondo 
azzurro.  Circolo  festonato  al  bordo;  contro  smalto  az- 
zurro e  verde  cosparso  da  stelle  dorate;  conservazione 
ed  esecuzione  ottima.  Diametro  del  piatto  cm.  26,  del 
piede  cm.  12  X  ^>  6. 

Secolo  XVI.  Legato  Brozzoni. 

17.  Piatto.  —  Consta  di  una  piastra  rotonda  di  rame 
sbalzata  a  compartimenti  piriformi  divisi  in  due  zone, 
di  cui  dodici  a  rilievo  sopra  una  superficie  convessa  nel 
mezzo,  ventidue  concavi  in  giro;  i  primi  in  smalto  az- 
zurro disegnato  a  fiori  dorati  sopra  fondo  bianco,  li  altri 
separati  da  costole  azzurre,  in  smalto  bianco  disegnato 
a  fiori  dorati.  Contro  smalto  azzurro  seminato  nei  det- 
tagli negativi  di  stelle,  fiori  e  circolo  a  linea  serpentina 
dorati.  Foro  rotondo  nel  centro.  Diametro  cm.  31,3; 
accurata  esecuzione  e  buona  conservazione. 

Secolo  XVI.  Legato  Brozzoni. 

18.  Piatto.  —  Consta  di  una  piastra  rotonda  di  rame 
sbalzata  a  compartimenti  piriformi  divisi  in  due  zone 
di  cui  dodici  a  rilievo  sopra  una  superficie  convessa  nel 
mezzo,  ventidue  in  giro;  i  primi  in  smalto  bianco  dise- 
gnati a  fiori  dorati  sopra  fondo  verde,  li  altri  separati 
da  costole  bianche  in  smalto  azzurro  dipinto  e  fiori 


dorati.  Contro  smalto  azzurro  seminato  da  stelle  dorate 
con  circolo  serpentino  e  listello  festonato.  Diametro 
cm.  28,2;  accurata  esecuzione,  buona  conservazione. 
Secolo  XVI.  Legato  Brozzoni. 

19-20.  Due  Candelabri  gemelli.  —  Constano  di  sottile 
lamina  sagomata  di  rame,  smaltata  a  diversi  colori, 
guarnita  di  ottone  dorato  al  piede  ed  alla  metà  della 
colonna.  Fondo  a  smalto  bianco  dipinto  a  fiori  e  dora- 
ture. Contro  smalto  bianco.  Buona  conservazione.  Alti 
mm.  172,  base  mm.  90. 
Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni. 

21.  S.  Barbara,  supplicio.  —  Piastrella  di  rame,  ovoidale, 
concavo  convessa,  larga  mm.  48  X  smalto  dipinto 
a  diversi  colori  lumeggiati  in  oro.  Rappresenta  una 
donna  radiata  genuflessa  a  sinistra  in  atto  di  preghiera 
nel  mentre  un  soldato  stante  dietro  ad  essa,  brandita 
la  spada  con  ambo  le  mani  sta  per  decapitarla.  Nel 
secondo  piano,  a  destra,  Dioscoro  di  Nicomedia  a  cavallo 
riparato  sotto  un  baldacchino  portato  dai  suoi  famigliari 
assiste  al  supplicio  della  figlia;  a  sinistra,  la  torre  ca- 
ratteristica di  Santa  Barbara  sormontata  da  un  calice 
con  ostia;  in  alto.  Angelo  sospeso  sulle  nuvole  con 
palma  e  corona,  simboli  del  martirio.  Fondo  di  pae- 
saggio. Contro  smalto  azzurro  punteggiato  di  bianco. 
Questo  lavoro  di  Venezia  o  quanto  meno  italiano  è  rac- 
chiuso in  una  elegante  cornice  d'argento  del  tempo, 
sulla  quale  sono  incastonati  tutto  intorno  ventisei  bellis- 
simi granati. 

Secolo  XVI  0  principio  del  XVII.  Lavoro  condotto  con 
accuratezza,  bene  riuscito,  di  perfetta  conservazione. 
Legato  Brozzoni. 

22.  Gesù  al  pretorio.  —  Medaglione  ovoidale,  largo  mil- 
limetri 35  X        consta  di  due  piastrelle  convesse  di 


rame,  fissate  in  una  cornice  d'argento  lavorata  a  cor- 
doncino con  appiccagnolo.  Smalto  policromo,  dipinto 
sopra  strato  di  smalto  bianco.  Da  un  lato,  Gesù  al 
pretorio,  stante  di  prospetto,  coronato  di  spine  e  colle 
mani  legate,  nell'atto  che  due  soldati  gli  mettono  at- 
torno un  saio  scarlatto,  un  anziano  lo  presenta  alla 
schiera  riunita.  Dall'altro  lato,  Gesù  dopo  la  presenta- 
zione, seduto  di  prospetto  nell'atto  di  venire  flagellato 
da  due  sgherri  ed  un  soldato.  Fondo  di  architettura  e 
cielo  nuvoloso. 

Secolo  XVI,  buona  conservazione.  Leg.  Brozzoni. 

23.  Tabacchiera.  —  Consta  di  sei  piastrelle  di  rame 
sagomate  e  smaltate  di  smalto  dipinto  policromo;  cinque 
saldate  insieme  costituiscono  la  cassa,  1'  altra  a  bordi 
piegati  a  cornice  serve  di  coperchio  che  si  articola  a 
cerniera.  Dimensioni:  il  fondo  mm.  65  X 

piastre  laterali  mm.  44  X  27;  quella  di  fronte  milli- 
metri 64  X  27;  il  dorso  mm.  48  X  27;  il  coperchio 
mm.  80  X  Sul  coperchio  è  rappresentato  Mosè 
salvato  dalle  acque  del  Nilo;  sulla  parete  anteriore, 
Mosè  sul  monte  Horeb  genuflesso  davanti  al  roveto 
ardente  riceve  la  parola  del  Signore;  sul  dorso  e  sui 
fianchi,  il  popolo  Ebreo  raccoglie  la  manna  del  deserto; 
sul  fondo,  Jehova  fra  le  nuvole  in  aureola  raggiante 
appare  a  Mosè  addormentato  seduto  contro  una  roccia 
del  monte  Sinai.  Nell'interno,  Mosè  colla  verga  alzata 
parla  al  popolo  davanti  al  serpente  di  bronzo  quale 
emblema  di  redenzione;  sul  fondo  farfalla  e  le  lettere 
in  nesso  F  B  iniziali  dell'artista.  Ottima  conservazione, 
lavoro  accurato. 

Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni. 

24.  Tabacchiera.  —  Consta  di  sei  piastrelle  di  rame 
sagomate  e  smaltate;  cinque  saldate  insieme  costituì- 
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scono  la  cassa,  la  sesta  in  cornice  d'argento  con  cer- 
niera serve  di  coperchio.  Dimensioni:  coperchio  e  fondo 
in  media  mm.  79  X  laterali  mm.  47  X 

la  parete  di  fronte  mm.  37  X^^»  dorsale  80X^6. 
Smalto  dipinto  a  fondo  bianco  con  rabesco  dorato  a 
rilievo  e  canestri  di  fiori  a  smalto  verde.  Lavoro  prege- 
vole per  accuratezza  d'esecuzione;  ottima  conservazione. 
Secolo  XVI.  Legato  Brozzoni. 

LIMOGES. 

Smalto  ad  Incastro. 

2o.  Reliquiario.  —  Confanetto  rettangolare  sopra  quattro 
piedi  equilateri,  con  porticina  retro  che  si  apre  a  cerniera 
dall'alto  al  basso,  e  tetto  a  doppio  declivio  molto  acuto^ 
sormontato  da  una  specie  di  cresta  a  balaustro  di  nove 
pilastri,  nel  cui  mezzo  si  innesta  una  breve  o  robusta 
asticella  ad  estremità  sferoidale  per  uso  sostegno.  Questa 
cassetta  lunga  mm.  150,  larga  mm.  60,  alta  comples- 
sivamente mm.  159,  per  la  sua  forma  si  può  benissimo 
considerare  quale  imitazione  di  un  sarcofago  o  chiesuola 
a  navata  unica.  Consta  di  legno  ricoperto  di  nove  pia- 
strelle di  rame  dello  spessore  di  mm.  due  rozzamente 
fissate  a  mezzo  di  chiodi,  scolpite  a  compartimenti  riem- 
piti di  smalto  azzurro  per  il  fondo,  rosso  vivo  al  centro 
digradante  a  zone  di  colore  azzurro  cilestro  e  bianco, 
oppure  verde  carico  verdognolo  e  giallo  per  li  accessorii; 
smalti  posti  a  conguaglio  del  metallo  riservato,  il  quale 
previamente  dorato  rappresenta  undici  figure  nimbate 
di  Santi  dettagliate  a  bulino,  architettura  e  ornati.  I 
Santi  sono  distribuiti  sopra  quattro  piastrelle  in  un 
campo  cosparso  di  dischi  ornati,  rose,  bisanti  e  lozanghe, 
cosi  che  sulla  piastrella  di  contro  alla  porticina  si  os- 
serva S.  Pietro,  colla  testa  applicata  a  mezzo  rilievo 
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crocifisso  capovolto  in  mezzo  a  quattro  apostoli;  sul 
declivio  del  tetto  corrispondente  i  quattro  evangelisti 
sotto  altrettante  arcate  sostenute  da  cinque  colonne; 
sul  fianco  sinistro  S.  Pietro,  sul  destro  S.  Paolo.  La 
porticina,  il  tetto  sovrastante  e  i  due  fianchi  non  pre- 
sentano che  dei  fiori  a  quattro  foglie  entro  linee  dop- 
piate che  si  tagliano  ad  angolo  retto,  con  bordura  ove 
il  metallo  riservato  delinea  una  serie  continuata  di  X. 
I  piedi  di  sopporto  sono  di  rame  inciso  a  quadretti, 
tolto  dalle  piastrelle  laterali  che  formano  li  angoli  della 
cassetta. 

Secolo  XIII  prima  metà. 

In  quanto  all'attribuzione  di  questa  cassetta  ad  Operai  limosini, 
il  concetto  o  come  si  direbbe  la  marca  di  fabbrica  si  fonda  sulla 
forma  e  sulla  struttura  dei  piedi  di  sostegno.  Questi  piedi  in  rame, 
tolti  dalle  piastrelle  laterali  che  formano  li  angoli  della  cassetta,  e 
che  comportano  una  decorazione  di  incisione,  un  disegno  quadrilatero 
di  viticcio,  di  rami  di  frutti  ecc.,  non  furono  adottati  che  a  Limoges. 
Questo  sistema  di  costruzione  molto  semplice,  ma  ben  fatto  non  po- 
teva a  meno  di  piacere  a  degli  artisti  che  cercavano  sopra  tutto  la 
fabbricazione  a  buon  mercato. 

Altri  segni  distintivi  che  non  possono  ingannare  sono  la  presenza 
di  teste  sovrapposte  in  rilievo,  e  la  cresta  di  lamina  di  rame  munita 
0  no  di  incisioni,  che  sormonta  il  tetto  o  copertura,  sparsa  per  lungo 
di  fori  che  somigliano  a  buchi  di  serrature. 

JEHAN  LIMOSIN 

nato  verso  l'anno  I06I,  viveva  ancora  nel  1646;  esso 
appartiene  alla  famiglia  degli  smaltatori  di  questo  nome^ 
e  probabilmente  era  nipote  di  Leonardo. 

Smalti  Dipinti. 


!26.  Sacra  Famiglia.  —  Piastra  rettangolare  di  rame 
leggermente  convessa,  larga  mm.  182^232;  smalto 


policromo  dipinto  sopra  uno  strato  di  smalto  nero,  con 
ritocchi  d'oro  che  disegna  alcuni  oggetti,  orna  le  vesti 
e  le  capigliature,  e  corona  i  bordi  del  pezzo.  Carni  a 
chiaroscuro  digradate  alcune  in  una  tinta  rosea.  Nel 
mezzo,  la  Vergine  velata,  seduta  di  prospetto  con  libro 
aperto  nella  mano  sinistra,  la  destra  poggiata  sul  dorso 
di  S.  Giovanni  stante,  il  quale  nell'atto  di  ascoltare  la 
parola  di  Gesù  Bambino  lo  aiuta  a  sostenere  un  libro 
aperto.  Nel  secondo  piano,  a  destra^  S.  Giuseppe  seduto 
sopra  un  cubo;  a  sinistra,  tre  Angeli  stanti,  il  primo 
suona  Tarpa,  l'altro  che  segue  tiene  il  libro  di  musica 
aperto,  del  terzo  più  indietro  si  scorge  solo  la  testa. 
Sul  suolo,  sotto  il  piede  di  S.  Giuseppe^  una  colonna 
atterrata  ed  un  capitello;  tra  Giovanni  e  Gesù^  agnello 
coricato  e  libro  chiuso  marcato  sul  taglio  colle  iniziali 
I  *  L  *  (Jehan  Limosin).  Fondo  di  architettura  e 
cielo  stellato.  Contro  smalto  trasparente  venato  color 
caffè  chiaro. 

Buonissima  conservazione.  Legato  Brozzoni.  —  Vedi 
tavola  HI. 

Lo  smalto  sopra  descritto  di  Giovanni  Limosin,  che  per  la  bril- 
lante riuscita  lo  addita  già  provetto  nella  sua  arte,  si  può  ritenere 
con  tutta  probabilità  essere  stato  eseguito  nel  primo  quarto  del  se- 
colo XV^II,  e  ciò  dalla  considerazione  che  il  più  antico  lavoro  che  si 
conosca  di  questo  artista  è  il  ritratto  di  Bardou  de  Brun,  avvocato 
e  istitutore  della  confraternita  dei  penitenti  a  Limoges,  segnato  L  L. 
e  datato  d597.  11  soggetto  del  nostro  pregevole  smalto,  improntato  alla 
scuola  Italiana  costituisce  un  vero  quadro;  le  figure  armonicamente 
predisposte,  benissimo  riuscite;,  si  staccano  completamente  dal  fondo, 
sono  piene  di  vita,  sembrano  parlanti,  hanno  del  Raffaelesco. 
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BARTHÉLEMY  TEXIER 

detto  Pénicalle,  viveva  nel  secolo  XV.  Suo  monogramma 
T  B  in  nesso. 

27.  La  Cena  degli  Apostoli.  —  Piastrella  sottile  di 
rame,  di  forma  rettangolare  leggermente  convessa, 
larga  mm.  160  X -2o  ;  smalto  dipinto  policromo.  Sotto 
r atrio  di  un  edificio.  Gesù  Cristo  radiato,  seduto  di 
prospetto  ad  una  tavola  apparecchiata  in  mezzo  agli 
Apostoli,  dei  quali,  nove  prestano  attenzione  alle  parole 
del  Divin  Maestro,  uno  dorme  appoggiato  alla  tavola, 
e  due  assisi  nel  primo  piano  conversano  tra  di  loro; 
quello  che  trovasi  a  sinistra  tiene  nelle  mani  una  brocca 
ed  un  bicchiere,  e  sul  suo  sedile  sono  segnate  le  ini- 
ziali T  B  in  nesso.  Colori  a  tinta  graduale:  bronzato, 
azzurro,  verde  e  bianco.  Contro  smalto  trasparente  ve- 
nato a  chiaro  scuro.  Buon  disegno  e  conservazione, 
meno  leggeri  scrostamenti  ai  margini. 

Legato  Brozzoni. 

REYMOND  PIERRE 

nato  a  Limoges  nei  primi  anni  del  secolo  XVI  f  verso 
il  1584. 

28.  La  Vergine  e  S.  Giovanni  ai  piedi  della  Croce. 
—  Piastrella  sottile  di  rame,  rettangolare  alla  base,  cen- 
tinata  al  vertice,  larga  mm.  62  X  ^9;  smalto  dipinto 
policromo.  Nel  mezzo.  Cristo  coronato  di  spine,  sangui- 
nante dalle  ferite,  con  velo  alle  reni,  inchiodato  sulla 
croce  sormontata  dal  titolo  «  INRl  »  ;  alla  base  della  croce 
un  teschio  umano.  A  sinistra,  la  Vergine  nimbata  stante 
di  prospetto  con  manto  azzurro  lumeggiato  d'  oro  for- 
mante velo;  a  destra,  S.  Giovanni  Battista  nimbato,  a 
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piedi  scalzi,  stante  di  prospetto  colle  mani  giunte  volge 
lo  sguardo  a  Cristo.  Nel  fondo,  delle  rocce  e  la  città  di 
Gerusalemme.  Cielo  stellato,  sole  raggiante  e  luna  bi- 
corne. Contro  smalto  color  cenere  graduato  in  azzurro; 
nel  mezzo  le  iniziali  P  R  dorate  (Pierre  Reymond).  Con- 
servazione ottima,  disegno  corretto. 
Legato  Brozzoni.  —  Vedi  tavola  IV. 

29.  Saliera.  —  Piattello  montato  sopra  piede  a  tromba , 
alto  mm.  104;  diametri,  piatto  mm.  94,  collo  del  piede 
mm.  52,  base  mm.  133.  Consta  di  due  piastrelle  sago- 
mate di  rame,  saldate  insieme,  con  smalto  dipinto  a 
chiaro  scuro  tratteggiato  d'  oro  sopra  fondo  nero.  Sul 
piatto,  in  un  incavo,  busto  galeato  di  Minerva  a  de- 
stra; sulla  bordura  disegnata  a  volute,  due  maschere  di 
leone  e  due  rose  alterne  e  simmetriche;  sul  dorso,  serie 
regolare  di  raggi  luminosi  e  lingue  di  fuoco  di  colore 
d'oro.  Sul  piede,  Diana  assisa  sopra  carro  tirato  da 
quattro  cigni,  che  Genio  nudo  ed  alato,  camminando 
di  fianco  dirige  verso  sinistra.  Diana  fa  della  mano  un 
gesto  ad  Amore  nudo  stante  sopra  nuvole.  Un  Genio 
precede  i  cigni  suonando  una  tromba;  un  altro  Genio 
sospinge  il  carro  in  avanti,  nel  mentre  un  terzo  stà 
seduto  dietro  a  Diana  con  ramoscello  di  gelsomino  in 
mano.  Tra  Diana  e  Amore  havvi  una  tavoletta  coU'anno 
1552.  In  un  scomparto  d'architettura.  Re  e  Regina  co- 
ronati e  stanti  accompagnati  da  uomo  barbuto  e  dama 
di  corte.  Sul  collo  del  piede  limitato  da  orlo  sbalzato: 
PRENES  EN  GRE;  sul  bordo  della  base  decorazione 
dorata.  Contro  smalto  bianco  porcellana  e  le  iniziali 
P  R  (Pierre  Reymond).  Conservazione  perfetta,  disegno 
accurato. 

Dono  contessa  Paolina  Tosio, 
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ANONIMI  DI  LIMOGES. 

30.  La  Crocifissione.  —  Piastra  di  rame,  sottile,  di 
forma  rettangolare,  un  poco  convessa,  larga  millimetri 
146  X  smalto  dipinto  policromo.  Nel  mezzo,  Cristo 
coronato  di  spine,  sanguinante  dalle  ferite,  inchiodato 
sulla  croce  sorniontata  dal  titolo  INRI;  ai  lati,  i  due 
ladroni  colle  braccia  inchiodate  sulle  croci  foggiate  a 
lettera  T.  Ai  piedi  della  croce,  a  sinistra,  la  Maddalena 
genuflessa,  la  Vergine  e  due  sante  donne  stanti;  a 
destra,  davanti  personaggio  barbuto  a  cavallo;  nel  se- 
condo piano.  Vescovo  mitrato,  due  frati  ed  una  monaca. 
Nel  fondo  colline  e  la  città  di  Gerusalemme.  Colori  pre- 
valenti, bianco  ombreggiato  per  le  carni,  azzurro,  ros- 
sastro, verde  e  bronzato.  Contro  smalto  color  granito 
rosso. 

Secolo  XVI,  conservazione  ottima,  buon  disegno.  Le- 
gato Brozzoni. 

31.  Cristo  al  Ietto  dell'Infermo.  —  Piastra  sottile 
di  rame,  di  forma  rettangolare  e  convessa,  larga  mil- 
limetri 1 17  X  ;  smalto  graduato  dal  bianco  al  nero, 
sui  nudi  legger  tinta  carnea,  bordi  dorati.  Infermo  co- 
ricato nel  letto  verso  destra,  col  petto  e  braccio  destro 
disteso  scoperti;  ai  piedi  del  letto,  uomo  barbuto  con 
berretto  appoggiato  alle  grucce.  Nel  secondo  piano,  al 
lato  sinistro  del  letto,  una  monaca  con  candela  accesa 
nella  mano  volge  lo  sguardo  all'ammalato  nel  mentre 
Gesù  radiato  lo  benedice.  A  sinistra,  molte  persone  con 
cappello  sulla  testa  presenziano  alla  benedizione;  a 
destra,  un  vecchio  calvo,  barbuto  e  nimbato  stante  a 
sinistra.  Davanti  al  letto,  cassetta  con  sopra  una  bottiglia. 
Esergo  «  MAIS  DELIVKE  NOVS  |  DV  MALIN  AMEN  . 
Contro  smalto  trasparente  venato  a  chiaro  scuro  col 
numero  romano  Vili. 


8 


20 


Secolo  XVI,  ottima  esecuzione  e  conservazione.  Le- 
gato Brozzoni. 

32.  La  Vergine  col  Bambino  e  due  Angeli.  — 

Piastrella  sottile  di  rame,  rettangolare  alla  base,  centi- 
nata  in  alto,  larga  mm.  68  X  smalto  chiaroscuro 
con  alcuni  ritocchi  rosei  e  d'oro,  dipinto  sopra  fondo 
nero.  La  Vergine  nimbata,  vestita  di  un  abito  di  lusso, 
seduta  in  trono  col  Bambino  in  grembo.  Ai  lati  del 
trono  ornato  con  quattro  figure,  due  angeli  stanti  suo- 
nano il  flauto.  Disegno  corretto,  ottima  conservazione. 
Contro  smalto  trasparente.  Forse  italiano? 

Legato  Brozzoni.  —  Vedi  tavola  IV. 

Imitazione  di  un  basso  rilievo  di  Moderno,  come  si  può  vedere  in 
Molinier.  —  Les  PlaquetteS;,  N.  165. 

33.  S.  Giacomo,  apostolo.  —  Piastra  sottile  di  rame, 
di  forma  rettangolare  e  convessa,  larga  mm.  162  X  ^93; 
smalto  dipinto  policromo,  tratteggi  dorati.  S.  Giacomo 
maggiore  a  piedi  scalzi,  in  costume  da  pellegrino,  au- 
reola raggiante  e  cappello  ornato  di  conchiglia,  stante  di 
prospetto  con  libro  aperto  nella  mano  sinistra,  bastone 
e  zucchetta  nella  destra.  Suolo  montuoso  e  boschivo^  in 
lontananza  qualche  capanna;  fondo  nero,  margini  dorati. 
Esergo  :  -v:  S  *  I  ac  OBVS  Contro  smalto  marmoriz- 
zato. Buon  disegno  e  conservazione. 

Secolo  XVI.  Legato  Brozzoni. 

34.  Santa  Maria  Maddalena.  —  Piastrella  sottile  di 
rame,  di  forma  rettangolare  alquanto  convessa,  larga 
mm.  105  X  1^3;  smalto  dipinto  policromo.  Santa  nim- 
bata, vestita  di  una  sottana  azzurra,  soprabito  scollato 
e  manto  color  castagno  lumeggiati  d'oro,  stante  a  destra 
con  tempietto  nella  mano  sinistra,  libro  nell'altra.  Da- 
vanti ad  essa,  monaca  genuflessa  colle  mani  congiunte 
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in  atto  di  preghiera.  Sol  suolo,  diversi  cespugli;  nel 
fondo,  catena  di  nionti;  in  alto,  lungo  nastro  sul  quale 
si  legge  «  SANTA  .  MARIA  MAG  .  |  BALENA  «.Cielo 
cosparso  di  stelle  dorate,  bordo  e  fondo  nero  in  giro 
diviso  dal  campo  da  una  linea  dorata.  Contro  smalto 
rosso  mattone  venato  a  chiaroscuro. 

Secolo  XVI,  buona  conservazione,  disegno  mediocre. 
Legato  Brozzoni. 

FRANCIA. 

35.  Turco  della  Rumelia.  —  Disco  di  rame  legger- 
mente convesso,  diametro  mm.  56,  smalto  a  fondo  nero 
dipinto  a  chiaro  scuro.  Busto  di  personaggio  barbuto  a 
destra,  con  turbante  e  ampia  veste  a  pieghe.  Intorno, 
TVRQVIN  .  LE  .  ROYMANT  .  SUIS  .  a  lettere  grafite. 
Contro  smalto  biancastro  rossigno.  In  una  cornice  di 
ottone  dorato  lavorata  al  tornio. 

Fine  secolo  XVIII.  Legato  Brozzoni. 

36.  Tabacchiera.  —  Forma  quadrilatera;  composta  di 
sette  piastrine  di  rame  smaltate  e  dipinte  a  diversi  co- 
lori; tre  maggiori  formano  il  fondo  e  il  coperchio  con 
sportello  occulto  fissato  in  cornice  di  rame  sagomata  e 
dorata;  quattro  minori  le  pareti;  larghe  le  prime  mil- 
limetri 81  X  64;  le  laterali  mm.  61  X  28;  quelle  di 
fronte  e  dorsale  mm.  80  X  28.  Smalto  a  fondo  bianco 
con  dipinte  alcune  scene  della  vita  campestre  all'esterno 
ed  all'interno;  sulle  due  faccie  segrete  del  coperchio  due 
scene  intime.  Lavoro  mediocre,  buona  conservazione. 

Primo  quarto  secolo  XVIII.  Legato  Brozzoni. 

L'invenzione  della  tabacchiera  data  solo  dal  principio  del  sec.  XVI, 
cioè  poco  dopo  che  fu  introdotto  il  tabacco  in  Europa  in  seguito  alla 
scoperta  d'  America.  Se  ne  fanno  di  varie  materie  e  di  varie  forme, 
dalle  più  ricche  in  oro  e  pietre  preziose,  come  più  che  altrove  venne 
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usato  in  Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  alle  più  economiche  in 
legno  di  betula,  come  a  Strasburgo,  o  in  cartone  verniciato  di  cui  si 
rese  rinomata  la  città  di  Brunswich. 

La  tabacchiera  in  certe  epoche  non  solo  era  usata  da  tutte  le  con- 
dizioni di  cittadini,  uomini  e  donne,  da  studiarne  persino  allo  specchio 
le  maniere  piii  galanti  nell'aprirla  e  chiuderla,  nel  fiutare  il  tabacco  ecc., 
ma  era  considerata  anche  il  miglior  regalo  si  potesse  fare  ad  nn  amico; 
e  nel  secolo  XVIII  raggiunse  tale  voga  che  per  eccellenza  venne  chia- 
mato il  secolo  della  tabacchiera.  Parecchie  di  queste  ne  vennero  fab- 
bricate da  arrivare  al  prezzo  di  50  mila  lire ,  così  per  esempio  la 
tabacchiera  d'  oro  con  mosaico  e  brillanti  regalata  da  Nicolo  F  di 
Russia  al  tenore  Rubini  venne  venduta  a  Milano  pochi  anni  fa  circa 
40  mila  lire,  e  il  cardinale  Consalvi  lasciò  in  legato  la  sua  collezione 
di  tabacchiere,  affinchè  col  ricavato  della  vendita  si  terminassero  le 
facciate  di  diverse  chiese  di  Roma  rimaste  incompiute  per  mancanza 
di  fondi. 

A  seconda  delle  passioni  dominanti  nei  diversi  paesi,  gli  esercenti 
quest'arte,  uniformandosi  alla  corrente  per  averne  maggior  smercio  e 
maggior  utile  impressero  alle  scatole  caratteri  iconografici,  storici, 
politici,  religiosi  o  pornografici;  tali  le  scatole  dal  Berretto  frigio,  dei 
Diritti  dell'uomo,  dei  Martiri  della  libertà,  le  Massoniche,  le  Napoleo- 
niche ecc.,  tali  le  Erotiche  di  Klingstet  sotto  la  Reggenza  di  Filippo 
d'Orleans,  al  quale  miniaturista  credo  possa  spettare  la  tabacchiera 
sopra  descritta  dal  nostro  Museo. 

37.  Astuccio  per  ricamo.  —  Forma  di  uovo;  consta  di 
due  parti,  fondo  e  coperchio,  fissate  in  una  cornice  cre- 
stata di  rame  dorato  che  si  articola  a  cerniera.  Diametri, 
del  fondo  mm.  54  X  altezza;  del  coperchio 

mm.  54  X  Rappresentanza  a  panneggio^  smalto 
azzurro  cosparso  di  stelle  d'oro,  circondato  da  una  serie 
di  perline  a  riporto,  a  cui  sussegue  smalto  bianco  con 
dipinto  a  colori  ghirlande,  fiori  e  nastri.  Alla  estremità 
dell'uovo  sono  applicati  due  ornati  di  rame  dorato  con 
catenella  che  termina  in  un  anello  per  appendere  al 
dito.  Contiene,  ditale,  agoraio,  forbice,  puntaletto,  ed 
ago.  Disegno  elegante,  conservazione  perfetta. 
Impero.  Legato  Brozzoni. 
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38.  La  Pescatrice  e  due  Guerrieri.  —  Medaglione 
d'oro  quadrilatero  con  angoli  rientranti  contornato  da 
quaranta  sette  perle,  largo  mm.  49  X  >  smalto 
policromo  dipinto  sopra  fondo  di  smalto  azzurrognolo 
chiaro.  Nel  mezzo,  un'avvenente  donzella  con  lenza 
nella  mano,  stante  a  tre  quarti  a  destra  vicino  ad  un 
laghetto,  addita  a  due  guerrieri  sopraggiunti,  di  cui 
uno  armato  di  giavellotto,  un'edificio  eretto  sulla  ripa 
opposta.  Fondo  di  paesaggio.  Composizione  molto  ele- 
gante, di  buon  disegno  e  ben  riuscito. 

Impero.  Legato  Brozzoni. 

39.  Venere  ed  Amore.  —  Piastrella  di  rame  ovoidale, 
leggermente  convessa,  larga  mm.  49  X  smalto 
dipinto  policromo.  In  un  boschetto,  sotto  un  drappo 
rosso  appeso  ad  un  albero,  Venere  nuda  seduta  a  tre 
quarti  a  destra  sopra  un  panno  azzurro,  rivolta  la 
faccia  a  sinistra,  osserva  Amore  stante  in  atto  di  ab- 
bracciarla. Fondo  di  paesaggio,  contro  smalto  cenero- 
gnolo tendente  al  rosso. 

Impero.  Legato  Brozzoni. 

40.  Boccettina  da  odori.  —  Vetro  di  forma  ovoidale 
schiacciata  chiuso  fra  due  piastrelle  di  ottone  sagomate 
a  sei  raggi  crociati  e  collo  munito  di  coperchio  ad  in- 
nesto. Ai  due  raggi  vicini  al  collo  è  applicata  una  ca- 
tenella di  sostegno  composta  di  sei  listelli  riuniti  fra 
loro  mediante  piccoli  anelli,  che  alla  sua  metà  si  con- 
giunge ad  una  specie  di  spagnoletto  fissato  al  coperchio. 
Smalto  policromo  ad  incastro  disegnato  a  ornati  e  fiori 
tratteggiati  dal  metallo  risparmiato.  Alta  mm.  56,  larga 
mm.  45  compreso  i  raggi,  grossa  mm.  8;  la  catenella 
lunga  mm.  180. 

Impero.  Legato  Brozzoni. 
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SCUOLA  TEDESCA. 

41.  Giudizio  universale.  —  Piastra  sottile  di  rame 
rettangolare  alla  base,  centinata  in  alto,  leggermente 
convessa,  larga  mm.  81  X  ^^^5  smalto  dipinto  poli- 
cromo sopra  fondo  nero  con  ritocchi  dorati  che  dise- 
gnano alcuni  oggetti  e  coronano  i  bordi.  Nel  mezzo,  il 
Redentore  radiato  e  ammantato,  assiso  di  prospetto  sopra 
arco  baleno  col  globo  sotto  i  piedi,  la  mano  destra 
benedicente,  la  sinistra  distesa  in  atto  di  condanna.  Ai 
piedi  del  Redentore,  la  Vergine  e  S.  Giuseppe  genuflessi 
implorano  la  di  Lui  clemenza;  in  alto,  due  angeli  so- 
spesi sulle  nuvole  suonano  la  tromba,  più  basso  un 
giglio  ed  una  spada.  Sulla  terra,  a  sinistra,  un  Angelo 
dirige  la  turba  degli  Eletti  verso  il  sole  che  sorge;  a 
destra,  due  Demonii  armati  di  uncino  sospingono  i  Dan- 
nati nelle  fauci  di  Cerbero,  nel  mentre  un  terzo  De- 
monio avvinti  con  lunga  catena  li  attira  nell'  interno. 
All'ingiro;  *  SVRGITE  *  iMORTlS  *;  nel  campo, 
VENITE  .  A  IVDICIV.  Contro  smalto  color  mattone,  di- 
segno corretto,  elegante  composizione  e  ottima  conser- 
vazione. Servi  di  Pace. 

Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni.  —  Vedi  tavola  II. 

BOEMIA. 

42.  Tabacchiera.  —  Forma  rettangolare;  composta  di 
sei  piastrelle  di  rame  dipinte  a  smalti  colorati,  cinque 
saldate  insieme,  una  articolata  a  cerniera;  due  mag- 
giori costituiscono  il  fondo  ed  il  coperchio,  quattro 
minori  le  pareti;  larghe  le  prime  mm.  84  X  ^® 
laterali  mm.  61  X  '^2»  quella  di  fronte  e  del  dorso 


mm.  84  X  Smalto  bianco  con  dipinto  a  colori  fi- 
gure e  paesaggi  airesterno  e  all'interno.  Sul  coperchio, 
un  giovinetto  con  una  compagna  seduti  sull'erba  sor- 
vegliano quattro  animali  al  pascolo,  cavallo  stante, 
mucca,  capra  e  agnello  coricati  in  riva  ad  un  lago; 
all'interno,  contadino  appoggiato  a  lungo  bastone,  mucca 
e  agnello  diretti  a  sinistra  verso  un  boschetto.  Sulle 
pareti:  davanti,  contadino  col  braccio  disteso  verso  un 
cavallo  che  tende  avvicinarsi  a  lui,  e  due  agnelli  cori- 
cati; a  sinistra  mucca  stante,  a  destra  mucca  coricata, 
sul  dorso  una  giovinetta  seduta  sorveglia  una  capra  ed 
un  agnello.  Ottima  conservazione,  disegno  corretto. 
Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni. 

GRECIA. 

43.  Santo  eremita.  —  Piastrella  ovoidale  di  rame,  leg- 
germente convessa,  larga  mm.  23  X  ^^5  smalto  bianco 
con  dipinto  policromo.  Rappresenta  mezza  figura  di  un 
santo  di  prospetto,  nudo  fino  alle  reni,  con  lunghissima 
barba  e  folto  pelo  sul  dorso.  In  giro  all'  aureola  che 
circonda  il  capo  del  Santo  si  riscontra  una  leggenda 
scritta  in  greco  indecifrabile,  probabilmente  il  suo  nome. 
Contro  smalto  bianco  e  buona  conservazione. 
Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni. 

RUSSIA. 

44-45.  Medaglioni  gemelli.  —  Piastrelle  discoidi  di  bronzo 
fuse  a  stampo,  diametro  mm.  59.  Campo  a  basso  rilievo, 
disegno  a  rabesco,  fondo  a  smalto  ceruleo,  rosso  cupo 
e  turchino,  con  bordura  in  giro  raffigurante  una  corona 
d'olivo  fra  due  circoli  lineari,  a  cui  fa  seguito  un  circolo 
di  perline  con  altro  a  lettere  C  poste  a  catena  sopra 
fondo  di  smalto  bianco.  Sul  rovescio  il  metallo  scoperto. 


u 

Fabbrica  di  Kiew,  Tuia  o  Rostow.  Secolo  XVIL  Le- 
gato Brozzoni. 

46.  Piattello  decorativo.  —  Piastra  robusta  di  rame  a 
otto  compartimenti  concavi  alternati  da  costole  rialzate. 
Rappresentanze  a  basso  rilievo;  nei  compartimenti,  di- 
segno arabesco  e  filigranato  con  fondo  di  smalto  rosso 
cupo  e  bianco;  sulle  costole  a  squamma  di  pesce  con 
fondo  di  smalto  bianco.  Bordo  festonato,  buco  rotondo 
nel  centro.  Diametro  mm.  112,  buona  conservazione. 

Kiew  0  Rostow.  Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni. 

47.  Trittico.  —  Consta  di  tre  pagine  rettangolari  di  bronzo 
fuse  nello  stampo,  le  quali  riunite  a  cerniera  si  chiu- 
dono sopra  se  stesse.  Figurate  a  basso  rilievo  con  fondo 
incrostato  di  smalto  bianco  e  azzurro,  che  non  con- 
guaglia il  metallo  risparmiato,  rappresentano  sette  epi- 
sodii  del  nuovo  testamento  con  leggende  in  russo.  La 
pagina  centrale  è  continuata  in  alto  da  una  specie  di 
cresta  simulante  un  altare  a  tre  piedi,  sagomato  e  or- 
nato con  due  Serafini  e  tre  figurine,  sul  quale  cam- 
peggia il  sacro  sudario  della  Veronica  coli*  effigie  di 
Cristo.  Alto  mm.  60,  colla  cresta  mm.  97,  largo  a 
sportelli  aperti  mm.  112. 

Kiew  0  Rostow.  Secolo  XVIl.  Legato  Brozzoni. 

48.  Trittico.  —  Consta  di  tre  pagine  fuse  in  bronzo,  di 
forma  rettangolare,  riunite  a  cerniera.  Figurate  a  basso 
rilievo  con  fondo  incrostato  di  smalto  bianco  e  azzurro 
di  tinta  molto  triste,  che  non  arriva  a  conguaglio  del 
metallo  risparmiato.  Sulla  pagina  di  mezzo,  la  Vergine 
stante  e  sei  Santi;  in  alto  il  Padre  eterno  fra  le  nuvole. 
Sul  sportello  destro,  sette  Santi  in  diverso  atteggiamento 
col  rispettivo  nome  in  cirilliano.  Sul  sportello  sinistro, 
internamente,  tre  Santi  col  nome  in  cirilliano;  in  alto, 
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Cristo  e  la  Vergine  sospesi  sulle  nuvole  col  monogramma 
in  greco;  esternamente,  croce,  lancia,  spugna  inastata, 
Gerusalemme,  monogramma  greco  e  leggende  cirilliane. 
Alto  mm.  55,  largo  mm.  150  a  sportelli  aperti. 

Kiew  0  Rostow.  Secolo  XVII.  Dono  conte  Girolamo 
Bovio. 

49.  Trittico.  —  Consta  di  tre  pagine  rettangolari  di  bronzo 
fuse  nello  stampo,  le  quali  riunite  a  cerniera  si  chiu- 
dono sopra  se  stesse.  Figurate  a  basso  rilievo  con  fondo 
incrostato  di  smalto  azzurro  e  cilestro  di  una  tinta  triste, 
che  non  conguaglia  il  metallo  risparmiato,  rappresen- 
tano: sulla  pagina  di  mezzo  la  Vergine  col  bambino  in 
cornice  ornata  di  una  serie  lineare  di  circoli  filogranati 
doppi  e  concentrici,  col  monogramma  di  Maria  e  di 
Cristo  in  greco.  Sul  sportello  destro  ove  si  ripete  la 
medesima  cornice,  santo  di  prospetto  con  libro  e  mano 
benedicente,  in  alto  il  nome  in  caratteri  cirilliani.  Sul 
sportello  sinistro,  internamente  altro  santo  di  prospetto 
con  libro  chiuso  e  mano  benedicente;  in  alto.  Cristo  e 
la  Vergine  seduti  sulle  nuvole  coi  rispettivi  monogrammi 
in  greco  e  il  nome  del  Santo  in  cirilliano;  sulla  faccia 
esterna,  la  croce  greca  sul  Calvario,  la  lancia,  la  spugna 
inastata,  la  città  di  Gerusalemme,  caratteri  greci  e 
cirilliani.  Alto  mm.  46,  largo  mm.  130  cogli  sportelli 
aperti. 

Kiew  0  Rostow.  Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni. 

50.  Trittico.  —  Consta  di  tre  pagine  rettangolari  di  bronzo 
fuse  nello  stampo,  le  quali  riunite  a  cerniera  si  chiu- 
dono sopra  sè  stesse.  Figurate  a  basso  rilievo  con  fondo 
incrostato  di  smalto  azzurro,  cilestro,  bianco  e  verde, 
che  non  arriva  o  conguaglio  del  metallo  risparmiato, 
nella  pagina  di  mezzo  rappresenta  il  Redentore  di  pro- 
spetto con  mano  benedicente  e  libro  aperto,  in  alto 


nionogi^ariima  in  greco,  sotto  leggenda  cirillìana.  Sul 
sportello  destro,  S.  Giovanni  e  caratteri  ciriliiani.  Sul 
sportello  sinistro,  internamente,  la  Vergine  nimbata  e 
suo  monogramma  in  greco;  esternamente,  la  croce  greca, 
la  lancia,  la  spugna  inastata,  monogramma  di  Cristo 
e  caratteri  ciriliiani.  Alto  mm.  48,  largo  mm.  130  a 
sportelli  aperti. 

Kiew.  Secolo  XVII.  Legato  Brozzoni. 


J^AMI  INCISI 


La  serie  dei  rami  incisi  consta  di  342  esemplari,  \  quali 
provengono  da  tre  fonti  principali,  cioè  per  legato  dal  conte 
Leopardo  Martinengo  da  Barco,  e  dal  Cardinale  A.  M.  Qui- 
rini,  per  cessione  con  diritto  di  proprietà  dall'Ateneo,  pochi 
per  doni  od  acquisti.  Di  queste  piastre  76  sono  anonime, 
266  hanno  il  nome  dell'incisore  con  86  a  cui  va  congiunto 
quello  del  disegnatore.  Degli  incisori  ne  figurano  30,  dei 
disegnatori  17;  con  marca  di  fabbrica  2  sopra  65  pezzi.  I 
più  antichi  spettano  alla 

COLLEZIONE  MARTINENGO 

che  consta  di  112  piastre  di  rame  di  cm.  16X2^  incise  dagli 
artisti  De  Abbiatis  Paolo,  Andrea,  Giuseppe,  Giammaria,  e 
Suor  Isabella  Riccini,  che  nel  Gandellini,  nel  Titozzi,  e  nel 
ritratto  del  Rossi  premesso  alle  Memorie  Bresciane  si  legge 
Piccini. 
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1.  AMBRÒSIVS  MARTINENGVS  ^PlSCOPVS  BERGOMENSIS  . 
MXXXXVIIl 

PauL  M,  de  Abbiatis  Delin,  et  Sculp, 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  in  abito  ecclesiastico.  Morto  10S7. 

2.  GOIZONVS  MARTINENGVS  MLXXV 

PauL  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra. 

3.  ANTONIVS  MARTINENGVS  .  MDLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

4.  ALBERTVS  MARTINENGVS  .  MCL 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra. 

5.  OPRANDINVS  MARTINENGVS  MCLXXXXH 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza  e  elmo  sul  braccio. 

6.  GOIZONVS  .  H  MARTINENGVS  .  MCC 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  destra. 

7.  LEOPOLDVS  MARTINENGVS  -  MCCIIII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

8.  PEMOLINVS  MARTINENGVS  .  MCCIIII 

PauL  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra. 

9.  LOTERINGVS  MARTINENGVS  —  MCCXVIII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Scuìp, 

Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza  ornata  a  fogliami. 

10.  HENRICVS  MARTINENGVS  .  MCCLV 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 
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11.  PR.EPOSITVS  iMARTlNENGVS  -  MCCLX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Deliri,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra. 

12.  IRRIGHETVS  MARTINENGVS  —  MCCLXXXXI 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

13.  LOTERINGVS  .  Il  .  MARTINENGVS  —  MCCCXX 

Paul.  M.  de  Abbialìs  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

14.  PETRVS  MARTINENGVS  ìEQVES  MCCCXXX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  elmo  e  corazza. 

Ib.  PR^POSITVS  .  II .  MARTINENGVS  VRAGHI .  AQVISITOR 
MCCCLXXVI 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza  ornata  a  rabesco. 

16.  GERARD VS  1  MARTINENGVS  -  COMES  .  MCCCLXXXX 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

17.  GHERARDVS  MARTINENGVS  -  MCCCLXXXV 

Paul.  M,  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  destra  con  pelliccia. 

18.  IOANNES  MARTINENGVS  MCCCCII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  pelliccia. 

19.  CESAR  MARTINENGVS  COS  .  MCCCCXXV 

Anireas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

20.  LEONARDVS  MARTINENGVS  —  MCCCCXXV 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  destra  con  corazza  ornata  a  rabesco. 
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21.  MARCVS  MARTINENGVS  .  COMES  —  MCCCCXXV. 

Andreas  de  Abbiatis  Deliri,  et  Scuìp, 
Ritratto  a  tre  quinti  a  destra  con  corazza  a  rabesco. 

22.  ALEXAMDER  MARTINENGVS  .  COMES  —  MCCCCXXV 

Andreas  de  Abbiaiis  Delin.  et  Scu/p, 
Ritratto  di  fronte  con  corazza  a  rabesco. 

23.  ANTONIVS  MARTINENGVS  -  MCCCCXXVI 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quinti  a  siuistra  con  corazza  a  rabesco. 

24.  THEBALDVS  MARTINENGVS  MCCCCXXX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

25.  GERARDVS  II  MARTINENGVS  .  COMES  —  MCCCCLX 

Andreas  de  Abbiatis  Delm.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  destra  con  corazza. 

26.  IOANNES  MARTINENGVS  COS.  SAC.  ROM.  IMP. 
MCCCCLXIIII 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

27.  AVGVSTINVS  MARTINENGVS  C.ESARESCVS  COS. 
MCCCCLXX 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  berretto  e  corazza. 

28.  OCTAVIANVS  MARTINENGVS  COS.  MCCCCLXX 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  di  fronte  con  corazza. 

29.  GEORGIVS  MARTINENGVS  COS.  MCCCCLXXI 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

30.  IO:  ANTONIVS  MARTINENGVS  COS.  MCCCCLXXI 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  destra  in  costume  dell'  epoca. 
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31.  FORTVNATVS  MARTINENGVS  COS.  MCCCCLXXI 

Andreas  de  Abbialis  Deliri,  et  Sculp, 
Ritratto  di  fronte  in  abito  ricamato. 

32.  HESTOR  MARTINEiNGVS  .  COMES  .  MCCCCCLXXV 

Andreas  de  Abbialis  Deliri,  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

33.  GASPAR  MARTINENGVS,  MCCCCLXXX 

Paul.  M.  de  Abbialis  Deliri,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza  a  rabesco. 

34.  VICTOR  MARTINENGVS  COS.  MCCCCLXXX. 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza  a  fiorami  e  rotolo  di 
carta  nelle  mani. 

35.  THEBALDVS  .  II  .  MARTINENGVS  .  MCCCCLXXXII 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  e  stemma  Martinengo. 

36.  ANIBALES  MARTINENGVS  COS.  SAC.  ROM.  IMP: 
MCCCCLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  guardando  di  fronte,  con  armatura. 

37.  SCIPIO  MARTINENGVS  .  MCCCCLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

38.  BAPTISTA  MARTINENGVS  .  MCCCCLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

39.  PETRVS  MARTINENGVS  .  MCCCCLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

40.  HERCVLES  MARTINENGVS  COS.  SAC.  ROM.  IMP. 
MCCCCLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  guardando  di  fronte  con  corazza. 


41.  MARCVS  MAKTINENGVS  COS.  SAC.  ROM.  IMP. 
MCCCCLXXXXVIll 

Andreas  de  Abbia tis  Deliri,  et  Sculp, 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza  lavorata  a  squamine. 

42.  THEOPHILVS  MARTINENGVS  EQVES  ET  CO.  SAC.  ROM. 
IMP.  MCCCCC 

Andreas  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

43.  LAVRENTIVS  MARTINENGVS  COS.  SAC.  ROM.  IMP. 

MCCCCC 

Andreas  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

44.  CAMILVS  MARTINENGVS  COS.  MCCCCC 

Paul.  M.  de  Abbialis  delin.  et  sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza  a  rabesco. 

45.  LODOICVS  MARTINENGVS  —  MD 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

46.  CiESAR  MARTINENGVS  COS  —  MDVIIII 

Andreas  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  di  fronte  con  corazza. 

47.  RVBERTVS  MARTINENGVS  COS  .  MDVIIII 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  guardando  di  prospetto,  con  corazza. 

48.  HERCVLES  MARTINENGVS  .  COS  .  SAC  .  ROM  .  IMP  . 
MDVIIII 

Andreas  de  Abbialis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

49.  POMPEVS  MARTINENGVS  COS  —  MDXII 

Paul.  M.  ds  Abbialis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 
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50.  ANTONIVS  .  Il  .  MARTINKNGVS  —  MDXVI 

Paul.  M.  de  Ahhiaiis  Delin.  et  Scufp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

51.  ASCANIVS  MARTlNEiNGVS  COS  .  MDXXV 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

52.  MARCVS  ANTONIVS  MARTlNEiNGVS  —  MDXXVI 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  ed  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quinti  a  destra  con  corazza. 

53.  CJISAR  MARTINENGVS  -  MDXXVII 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  di  prospetto  con  corazza. 

54.  GEORGIVS  MARTINENGVS  C^SARESCVS  CO  -  MDXXX 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

55.  LODOVICVS  MARTINENGVS  —  MDXXX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

56.  HIERONIMVS  MARTINENGVS  —  MCCCCCXXXXVIIII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

57.  AVGVSTINVS  MARTINENGVS  —  MDXXXX 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

58.  OCTAVIANVS  MARTINENGVS  C^SARESCVS  C.  MDXXXX 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  berretto  e  corazza. 

59.  GIRARDVS  III  MARTINENGVS  .  COMES  —  MCCCCCXXXX 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 
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60.  HlEROiNIMVS  MARTINENGVS-C.flSARESCVS  ABAS  . 
MDXXXXV 

Andreas  de  Ahhiatìs  Deliri,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  in  abito  ecclesiastico  con  baffi  e 
mosca. 

61.  FORTVNATVS  MARTINENGVS  CtESARESCVS  COS  . 
MDXXXXV 

Andreas  de  Ahhiatis  Delin,  et  Sculp, 

Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  berretto  e  pelliccia. 

62.  CAROLVS  MARTINENGVS  .  CìESARESCVS  .  COS  MDL 

Andreas  de  Ahhiatis  Delin.  et  Sculps. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

63.  CVRTIVS  MARTINENGVS  .  COS  .  SAC  .  ROM  .  IMP  . 
MDL 

Paul.  M.  de  Ahhiatis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  guardando  a  sinistra,  con  corazza. 

64.  C^SAR  MARTINENGVS  COS  .  MDL 

Andreas  de  Ahhiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

6o.  CAROLUS  MARTINENGVS  COS  .  MDL 
Andreas  de  Ahhiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

66.  LELIVS  MARTINENGVS-C.ESARESCVS  COS  .  MDL 

Andreas  de  Ahhiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

67.  CAMILLVS  MARTINENGVS  C^ESARESCVS  COS  .  MDLIII 

Andnas  de  Ahhiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

68.  ACHILLES  MARTINENGVS  =  MDLIIII 

Paul.  M.  de  Ahhiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza  a  rabesco. 
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69.  AiNTONIVS  MARTINENGVS  COS  .  MDLV 

Paul.  M.  de  Ahbialis  Deliri,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  destra  con  corazza. 

70.  BARTHOLOiMEVS  MARTINENGVS  .  COMES  .  MDLX 

Andreas  de  Abbiutis  Deliri,  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  cou  berretto  e  corazza. 

71.  ATTILIVS  MARTINENGVS  COS  .  SAC  .  ROM  .  IMP  .  MDLX 

Andreas  de  Abbiatis  Deliri,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

72.  SCIARRA  MARTINENGVS  COS  .  MDLX 

Andreas  de  Abbiatis  Delm.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra,  con  corazza  e  pergamena. 

73.  CAMILVS  MARTINENGVS  COS  .  BARCHI  PATRITiVS  VE- 
NETVS  MDLX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  pelliccia. 

74.  HERCVLES  MARTINENGVS  COS  .  SAC  .  ROM  .  IMP  . 
MDLX 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

75.  PETRVS  MARTINENGVS  —  MDLX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

76.  OPRANDVS  MARTINENGVS  MDLXVIII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra. 

77.  PETRVS  MARTINENGVS  MDLXVIII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra. 
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78.  CLAUDIVS  iMARTINENGVS  COS.  BARCHI  PATRITIVS  VE- 
NETVS  MDLXX 

Paul.  M.  de  Abbiati  s  De  Un.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

79.  ANTONIVS  MARTINENGVS  -  MDLXX 

Paul.  M.  de  Abbìatis  Deliri,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

80.  ALOISIVS  MARTINENGVS  —  MDLXX 

Paul.  M.  de  Abbìatis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

81.  HERMES  MARTINENGVS  .  COS  .  SAC  .  ROM  .  IMP  . 
MDLXX 

Andreas  de  Abbìatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  di  prospetto  con  corazza. 

82.  BAPTIST  A  MARTINENGVS  .  COS  -  MDLXXV 

Paul.  M.  de  Abbìatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

83.  MALATESTA  MARTINENGVS  COS  .  MDLXXX 

Paul,  M.  de  Abbìatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza  a  rabesco. 

84.  IVLIVS  MARTINENGVS  —  MDLXXX 

Paul.  M.  de  Abbìatis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  guardando  a  sinistra,  con  corazza. 

85.  PAVLVS  EMIGLIVS  MARTINENGVS  MDLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbìatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza  a  rabesco. 

86.  MARIVS  MARTINENGVS  —  MDLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbialis  Delin,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza, 
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87.  LUCVLLVS  MARTINENGVS  COS  .  BARCHI  PATRITIVS 
VENETVS  MDLXXXX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  in  costume  del  tempo. 

88.  HESTOR  MARTINENGVS  COMES  .  MDC 

Andreas  de  Abbiatis  Deli?i,  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

89.  HIERONYMVS  MARTINENGVS  —  MDC 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

90.  FRANCISCVS  MARTINENGVS  .  MARCHIO  ET  COMES  — 
MDC 

Andreas  de  Abbiatis  Delin,  et  Sculp, 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza  e  pergamena. 

91.  MARCVS  ANTONIVS  MARTINENGVS  .  MDC 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

92.  ANTONIVS  MARTINENGVS  C^ESARESCVS  COMES  — 
MDCXVII 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

93.  HERCVLES  MARTINENGVS  COS  .  BARCHI  PRATRITiVS 
VENETVS  ~  MDCXVII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

94.  MARCVS  ANTONIVS  MARTINENGVS  MDCXVII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  in  abito  sacerdotale, 

95.  PETRVS  MARTINENGVS  —  MDCXVII 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 


40 


96.  GIRARDVS  IIII  MARTINENGVS  MARCHIO  MDCXX 

Andreas  de  Ahbiatis  Deliri,  el  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

97.  GASPAR  MARTINENGVS  MARCHIO  MDCXX 

Andreas  de  Abbiatis  Delhi,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

98.  IOANNES  MARTINENGVS  —  MDCXXX 

Paul.  M.  de  Ahbiatis  Deliri,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra,  con  corazza,  fascia  ad  arma  collo, 
pergamena  chiusa  nella  mano  sinistra. 

99.  FRANCISCVS  MARTINENGVS  COS  —  MDCXXX 

Paul.  M.  de  Abbiatis  De  Un.  et  Sculp, 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 

100.  VICTOR  MARTINENGVS  COS  .  MDCXXXXHI 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

101.  LEONARDVS  MARTINENGVS  COS  —  MDCXXXXVIH 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  corazza. 

102.  PETRVS  ANTONI VS  MARTINENGVS  .EQS  .  PATRITIVS 
VENETVS  —  MDCLXVI 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  guardando  a  sinistra^  con  corazza. 

103.  FRANCISCVS  MARTINENGVS  COS  .  MDCLXVI 

Paul.  M.  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra,  con  corazza. 

104.  C^SAR  MARTINENGVS-C^SARESCVS  COS  .  MDCLXVI 

Andreas  de  Abbiatis  Delin.  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  parrucca  e  corazza. 

103.  BARTHOLOMEVS  MARTINENGVS  COS  .  MDCLXVI 

Andreas  de  Abbiatis  Delhi,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quarti  a  destra  con  corazza. 


106.  CAROLVS  MARTINENGVS  CilSARESCVS  .  COS  . 
MDCLXVI 

Paul.  M,  de  Ahbiatis  Delhi,  et  Sculp. 
Ritratto  a  tre  quinti  a  sinistra  con  corazza. 

107.  PAVLVS  MARTINENGVS  —  MDCLXVI 

Paul.  M.  de  Abhiaiis  Deliri,  et  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  destra,  con  corazza  e  fascia  ad  armacollo. 

108.  GASPAR  lACINTVS  MARTINENGVS  MARCHI  ET  COS. 
MDCLXVIIII 

Andreas  de  Ahhiatis  Deliri,  et  Sculp. 
Ritratto  di  fronte  in  costume  del  tempo. 

109.  FRANCISCVS  LEOPARDVS  MARTI  |  NENGVS,  PATRI- 
CIVS  VENETVS,  COMES  |  BARCHI,  IOANNIS  BAPTISTAE 
FiLlVS  I 

i666.  Suor  Isabella  Ricini  scolpi,  Monaca  in  S.  G.  d* 
Venetia, 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  parrucca  e  corazza, 
cm.  14  X  9. 

HO.  LEOPARDVS  MARTINENGVS  CO:  BARCHI  .  P  .  V  . 
1690 

Suor  Isabella  Riccini  Sculp. 

Ritratto  a  tre  quarti  a  sinistra  con  parrucca  e  corazza. 

111.  MARGARITA  .  MARTINENGO  .  —  CONTESSA  .  A  . 
BARCO  .  —  PATRITIA.  .  BRIXIANA  .  ET  .  VENETA  . 

—  NATA  .  V  .  DIE  .  OCTOBRIS  .  MDCLXXXVII  .  — 
CAPVCINARVM  .  ORDINEM  .  INGRESSA  .  —  SVB  .  NO- 
MINE .  MARliE  .  MAGDALENiE  .  —  VIH  .  SEPTEM- 
BRIS  .  MDCCV  .  —  AD  .  SVPEROS  .  EVOCATA  .  DIE  . 

—  XXVII  .  IVLII  .  MDCCXXXVIl  .  ^T  .  ANN  .  XLIX  . 
M  .  Vili  .  D  .  XXII  .  —  RELATA  .  INTER  .  VENERA- 
BILES  .  INTERQVE  .  BEATAS  .  -  ìET  .  ANN  .  XVH  . 

Ritratto  a  mezza  figura  a  tre  quarti  a  sinistra^  guardando  a  destra 
ed  in  alto.  Costume  scolacciato. 
cm.  20  X 
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112.  Stemma  della  famiglia  Mocenigo. 

Scudo  sormontato  da  cimiero  e  corona  ducale,  eretto 
sopra  un  basamento  di  marmo.  Ai  lati  dello  scudo:  in 
basso,  due  prigionieri  incatenati  seduti  in  mezzo  a  delle 
armi;  in  alto  Mercurio  e  Venezia  galeata.  stanti  fra 
trofei  militari.  Sul  basamento: 

Non  Modo  purpureas  Reginas  cernere  Florum  est:  \ 
Hce  quce  Regince,  sunt  quoque  Serta  Rosee. 

cm.  15  X  10,5.  6?.  M,  A,  fece. 

113.  ALESSANDRO  MOLIiNO,  Veneto  Provedilor  Generale  in 
Terra  Ferma. 

Josef  Abbiati  Sculptor. 

Ritratto  a  destra  guardando  di  prospetto  con  manto  e  corazza, 
cm.  14,5  X  10. 

114*  Anepigrafe.  La  Cena  degli  Apostoli,  cm.  7,  5  X  ^>  ^• 
COLLEZIONE  QUIRINI 

trasportata  dalla  Biblioteca  omonima  al  Museo  nel  settembre 
1886.  Trattandosi  che  questi  oggetti  oramai  non  possono 
avere  altro  interesse  all'infuori  di  quello  che  riguarda  l'arte^ 
si  è  trovato  opportuno  di  derogare  in  parte  alla  successione 
cronologica  e  biografica,  coll'ordinarli  per  autori  sotto  una, 
nuova  numerazione  al  fine  di  conservare  intiero  carattere 
e  pregio  al  legato.  Le  citazioni  si  basano  sul  catalogo  della 
Biblioteca  Quiriniana. 

Zuccm  Francesco,  nato  a  Venezia  nel  1695,  ivi  morto 
nel  1764. 

1.  Nascita  di  Quirini,  30  marzo  1680. 

Medaglione  sopra  altare  rappresentante  Venezia  se- 
duta in  trono.  A  sinistra  del  trono  due  vescovi  e  due 
canonici;  a  destra  la  Religione,  la  Liberalità,  la  Dottrina 


stanti,  ed  una  donna  genuflessa  con  bambino  fra  le 
braccia;  al  davanti  due  fanciulli  sostengono  lo  stemma 
di  famiglia  colle  insegne  cardinalizie,  ed  un  terzo  con 
bindello  scritto.  Sotto  iscrizione. 

Zucchi  ine,  —  cm.  27  X  ^6,  6. 

Quir.  3*  H,  f.  1.  6.  tav.  6. 

2.  Educazione  nel  collegio  dei  Gesuiti  a  Brescia,  1687. 

Il  giovane  Quirini  seduto  ad  un  tavolo  scrive  sotto 
dettatura  di  Minerva  nel  mentre  colla  sinistra  mano 
cerca  allontanare  donna  velata  che  vorrebbe  mostrargli 
una  pergamena.  Ai  piedi  di  Minerva  due  fanciulli  seduti 
leggono  una  carta  su  cui  sta  scritto  Sidronii  carmina; 
nel  fondo  della  stanza  scansia  piena  di  libri.  Iscrizione. 

Zucchi  ine,  —  cm.  27,4  X  17,8. 

Quir.  3^  H,  f.  1.  6.  tav.  7. 

3.  Professo  nell'abazia  dei  Benedettini  a  Firenze  1698. 

Nel  fondo,  Quirini  entra  nel  convento  accompagnato 
da  tre  persone;  dalla  sua  bocca  sorte  un  nastro  sul 
quale  si  legge  OPTIMAM  PARTEM  ELEGIT.  Al  davanti 
del  medaglione  Quirini  deposta  al  suolo  la  spada  e  gli 
abiti  borghesi,  genuflesso  ai  piedi  di  una  cattedra,  cir- 
condato da  jnonaci  viene  consacrato  Benedettino  dal 
Vescovo.  Iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27,3  X  18. 

Quir.  3*  H,  f.  1.  6.  tav.  8. 

4.  Maestro  di  ebraico  e  teologia  dei  suoi  confratelli. 

Quirini  seduto  ad  un  tavolo  in  mezzo  a  libri  dà  le- 
zioni a  cinque  giovani  suoi  confratelli.  Sotto  iscrizione. 
Zucchi  ine,  —  cm.  27  X 
Quir.  3»  H,  f.  1.  6.  tav.  9. 


5.  Viaggio  in  Germania,  1710. 

Quirini  con  tiro  a  due,  preceduto  da  battistrada,  si 
incammina  verso  la  Germania,  partendo  da  Verona  con 
indicazione  geografica  delle  citta  visitate.  Sotto  iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27,  :2  X 

Quir.  3^  H  ecc.  tav.  10. 

6.  Fondazione  della  chiesa  di  S.  Edvige  a  Berlino. 

Tre  medaglioni  in  eleganti  cornici  a  volute  collocati 
sopra  un  altare  a  ridosso  di  trofei  militari,  rappresen- 
tano il  busto  di  Federico  III  di  Prussia,  ed  il  diritto  e 
rovescio  della  medaglia  commemorativa  la  fondazione 
della  chiesa  cattolica  a  Berlino.  Sulla  faccia  anteriore 
deir  altare  avvi  adossato  altra  cornice  a  volute  con 
iscrizione. 

Zucchi  Fr.  dis.  et  ine.  —  cm.  27,2  X  ^7,  3. 
Quir.  3^  H,  f.  1.  6.  tav.  3. 

7.  Donativo  alla  chiesa  di  S.  Edvige  a  Berlino,  1750. 

Monumento  in  marmo  rappresentante  Cristo  com- 
parso alla  Maddalena,  dopo  la  risurrezione,  sotto  le 
sembianze  di  ortolano,  ricordando  il  noli  me  tangere.  Sul 
basamento  stemma  Quirini  colle  insegne  cardinalizie. 

Marchiori  Giov.  scolpi,  Zucchi  ine.  —  cm.  24  X 

Quir.  3^  H  ecc.  tav.  21.  • 

8.  Viaggio  in  Inghilterra,  1711. 

Carta  geografica  dell'Inghilterra  con  indicazione  delle 
sole  città  visitate  dal  Quirini.  Iscrizione. 
Zucchi  ine.  —  cm.  27  X 
Quir.  3^  H  ecc.  tav.  11. 

9.  Viaggio  nei  Paesi-Bassi. 

Carta  geografica  delle  città  visitate  dal  Quirini,  pae- 
saggio e  Quirini  viaggiante  in  carrozza.  Iscrizione. 
Zucchi  ine.  —  cm.  27  X  ^8. 
Quir.  3^  11  ecc.  tav.  12. 


10.  Viaggio  in  Francia. 

Carta  geografica  dei  paesi  percorsi  e  Quirini  in  car- 
rozza che  viaggia  verso  sinistra.  Iscrizione. 
Zucchi  ine.  —  cm.  27  X 
Quir.  3^  H  ecc.  tav.  13. 

11.  Ritornato  in  patria,  nel  1714  imprende  a  scrivere 
la  storia  monastica  dei  Benedettini  d'Italia,  dalla  quale 
non  ebbe  a  pubblicare  che  il  solo  programma. 

Quirini  seduto  ad  un  tavolo  in  mezzo  a  molti  libri; 
a  lui  vicino  un  piccolo  Genio  alato  apre  un  libro  sul 
quale  si  legge  DE  MONASTICA  ITALIA  HISTORIA  ecc. 
Iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27  X 

Quir.  3*  H  ecc.  tav.  14. 

12.  Reduce  da  Napoli  a  Roma  nel  1716. 

Quirini  genuflesso  umilia  a  Clemente  XI  un  libro  sul 
quale  si  legge  GR^ECIìE  ORTOD.  VETERA  OFFICIA.  Il 
Papa  è  seduto  in  trono  vestito  degli  abiti  pontificali 
avendo  alla  sua  destra  due  prelati  ed  un  frate  stanti. 
Iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27  X 

Quir.  3^  H  ecc.  tav.  15. 

13.  Promosso  Abate  da  Clemente  XI  nel  1718. 

Clemente  XI  in  abito  pontificale  seduto  in  trono, 
circondato  dalla  sua  corte  consegna  a  Quirini  genuflesso 
a  suoi  piedi  le  insegne  di  Abate.  Iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27  X  ^8. 

Quir.  3^  H  ecc.  tav.  16. 

14.  Consacrato  Vescovo  nel  1723  da  Innocenzo  XIII. 

Nominato  arcivescovo  di  Corfù,  imbarcatosi  ad  Otranto, 
nel  giugno  1724  sbarca  nell'isola,  ove  la  medaglia  lo 
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rappresenta  accolto  dai  magistrati  e  grande  quantità  di 
popolo  fra  le  più  festose  accoglienze  e  lo  sparo  dei 
cannoni  della  fortezza,  a  cui  risponde  con  salve  la  nave 
che  gli  aveva  servito  di  trasporto,  ancorata  vicino  al 
molo.  Iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27,  8  X  ^8. 

Quir.  3^  H  ecc.  tav.  17. 

15.  Ritorno  a  Roma,  1726. 

Quirini  di  ritorno  da  Corcira  genuflesso  offre  un  libro 
a  Benedetto  XllI  seduto  ad  un  tavolo  ai  piedi  del  trono. 
Iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27,4  X 

Quir.  3^  H  ecc.  tav.  18. 

16.  Vescovo  di  Brescia,  1727. 

Il  Papa  Benedetto  Xill  in  abito  pontificale  seduto  in 
trono,  presenti  due  prelati,  consegna  a  Quirini  genu- 
flesso a  suoi  piedi  pastorale  e  mitra.  Iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27,4  X 

Quir.  3^  H  ecc.  tav.  19. 

17.  Creato  cardinale,  1727. 

Quirini  genuflesso  ai  piedi  del  trono  riceve  il  cap- 
pello cardinalizio  dalle  mani  di  Benedetto  XIII  presenti 
tre  prelati.  Iscrizione. 

Zuechi  ine.  —  cm.  27  X 

Quir.  3^  H  ecc.  tav.  20. 

18.  Brescia  simboleggiata  sotto  le  sembianze  di  Pallade. 

Tavola  rappresentante  Pallade  Galeata  con  lancia 
stante  di  prospetto.  A  sinistra,  Ercole  armato  di  clave 
vicino  ad  un  fonte  tiene  afferrato  un  toro  per  un  corno, 
dopo  avergli  demolito  l'altro,  dalla  cui  ferita  parte 
una  sorgente  d'  acqua  che  si  confonde  ad  altra  scatu- 
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rente  dal  corno  staccato;  vicino  un  fanciullo  con  cor- 
nucopia carico  di  frutti.  A  destra  altro  fanciullo  ap- 
poggiato ad  una  corazza,  e  tre  fabbri  che  lavorano  ad 
un  incudine.  Sul  suolo:  Flavus  qiiam  molli  percurrit 
flamine  Mella-Brixia  Cicneae  supposiia  speculae.  (Catullo). 
Savanni  Fr.  dis.  Zucchi  ine.  —  cm.  13  X  17,4. 

19.  Statua  di  Benedetto  XIII  innalzata  a  spese  del  Qui- 
rini  nel  portico  del  tempio  di  S.  Alessio,  in  luogo  della 
statua  progettata  a  lui  dai  Monaci  Gerominiani.  Il  Papa 
stante  sopra  piedestallo  entro  nicchia  fiancheggiata  da 
due  colonne;  sull'architrave  la  Fama  sostenendo  lo 
stemma  Quirini  colle  insegne  cardinalizie  suona  una 
tromba.  Lateralmente  in  speciali  cornici  sono  raffigurate 
le  chiese  di  S.  Marco  e  S.  Prassede  di  cui  era  titolare, 
S.  Alessio  da  lui  restaurato,  e  S.  Gregorio  dove  ebbe  a 
predicare.  Sopra  e  sotto  iscrizione. 

Zucchi  ine.  —  cm.  28,4  X  6. 

20.  Cattedrale  nuova  di  Brescia,  vecchio  progetto. 

Veduta  della  Cattedrale  circondata  da  quattro  statue 
colossali  rappresentanti  quattro  vescovi,  Filastrio,  Gau- 
denzio, Ramperto  e  Adelmanno. 

Zucchi  ine.  —  cm.  9,5  X  ^8,  4. 

Vedi  Opere  ecc.  N.  11,4. 

21.  Fondazione  della  Biblioteca  Quiriniana. 

Iscrizione  entro  grande  cornice  sormontata  dal  busto 
del  Quirini  collocato  in  una  nicchia  decorata  con  bal- 
dacchino. 

Zucchi  ine.  17 dO.  —  cm.  27  X  17,7. 
Quir.  3^  H,  f.  1.  6.  tav.  4. 

22.  Ricordo  della  dote  assegnata  alla  Biblioteca. 

Elegante  cornice  ornata  con  foglie  d'acanto  ed  otto 
medaglioni,  i  quali  rappresentano  il  busto  del  Quirini, 
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la  Religione  in  mezzo  alla  Liberalità  ed  alla  Sapienza, 
la  Biblioteca,  il  Seminario  rimasto  allo  stato  di  progetto, 
la  chiesa  ed  annesso  convento  delle  Salesiane,  un  pa- 
lazzo, il  Duomo  nuovo,  officina  tipografica.  Nella  cornice 
iscrizione. 

Zucchi  Francesco  ine.  nel  i743.  —  cm.  26,  Sy^ì7,S. 
Quir.  3^  H,  f.  1.  6.  tav.  2. 

23.  Tavola  di  otto  medaglie;  offerta  dalla  città  di  Brescia 
al  Quirini  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  nel  1751. 

Tali  —  il  suo  ritratto  con  iscrizione  laudatoria,  altro 
colla  Religione,  la  Liberalità,  la  Dottrina  e  sei  rappresen- 
tanti la  Biblioteca,  la  chiesa  delle  Salesiane,  la  Congrega, 
il  Duomo  nuovo,  il  Collegio  ecclesiastico,  la  sala  tipogra- 
fica, con  iscrizione  sui  rovesci.  Sotto  cartella  dedicatoria. 

Zucchi  ine.  —  cm.  24  X  ^• 

24.  Funerali  di  Quirini,  6  gennaio  175S  e  non  1759  come 
da  Strofferello  e  la  biografia  universale. 

Catafalco  funebre  nella  Cattedrale.  Iscrizione. 
Zucchi  ine.  i7^7.  —  cm.  27,8  X  18. 
Quir.  3*  H  ecc.  tav.  22. 

25.  Ricordo  della  sapienza  del  Quirini. 

Statua  della  Sapienza  collocata  sopra  piedestallo  entro 
una  nicchia.  La  Sapienza  laureata  tiene  nelle  mani 
libro  aperto  e  pergamena  distesa.  Sul  basamento  figu- 
rano quattro  genii  sostenenti  altra  pergamena  distesa 
ed  un  libro  aperto.  All'intorno  della  nicchia,  in  tre 
ripiani,  sono  collocati  degli  altri  libri  portando  ciascuno 
il  nome  delle  opere  scritte  dal  Quirini. 

Zucchi  ine.  —  cm.  27,2  X  ^8. 

Quir.  3*  H,  f.  1.  6.  tav.  5. 

26.  Ricordo  delle  opere  egregie  fatte  in  Brescia  a  spese 
del  Quirini.  Offerta  di  Alessandro  Fé  al  clero  Bresciano, 
1750. 


In  due  ripiani  sono  figurati  quattro  edifici;  tre  in 
basso,  la  chiesa  e  convento  delle  Salesiane,  la  cattedrale 
nuova,  la  biblioteca;  in  alto  il  grandioso  seminario  da 
erigersi  a  S.  Eustacchio,  rimasto  allo  stato  di  progetto. 
Nel  mezzo  otto  medaglie  ricordano  la  sua  effigie  colla 
Religione^  la  Liberalità,  la  Dottrina,  l'erezione  e  dota- 
zione della  biblioteca,  del  seminario,  li  abbellimenti 
nella  cattedrale,  i  sussidi  alle  Salesiane,  alla  congrega 
apostolica,  le  opere  contro  i  novatori.  Sotto  iscrizione. 

Scalvini  Pietro  dis.  Zucchi  ine.  —  cm.  63,  5  X  ^• 

27.  Stemma  di  Clemente  XIL 

Stemma  Corsini  colle  insegne  pontificie  portato  da  due 
angeli,  sotto  ghirlande  d'alloro;  a  sinistra  e  a  destra 
due  sale  della  biblioteca  vaticana. 

Zucchi  ine.  —  cm.  11  X  18,4-. 

SiNTES  G.  Battista,  romano,  operava  1719  al  47. 

28.  Enumerazione  dei  lavori  eseguiti  nel  presbiterio  di 
S.  Marco  a  spese  del  Quirini. 

Veduta  del  Presbiterio,  riportata  in  alto  la  medaglia 
di  Paolo  II.  Sotto  iscrizione. 

Sintes  Giov.  Ball,  incise.  —  cm.  25  X  ^8. 

29.  Interno  della  biblioteca  vaticana,  con  la  serie  delle 
medaglie  dei  Papi  che  l'hanno  arricchita,  e  quella  dei 
cardinali  bibliotecarii  da  Girolamo  Meandro  al  cardinale 
Quirini  con  succinte  indicazioni. 

Sinles  Gio.  Ballista  ine.  in  Roma  nel  17 SS.  —  cen- 
timetri ^58,  5  X  38. 

30.  Benedetto  XIII  consacra  per  la  terza  volta  la  Basi- 
lica Casinense  dopo  essere  stata  colle  più  nobili  deco- 
razioni abbellita. 

Tavola  fenestrata,  leggenda  sull'architrave,  21  nomi 
di  Santi  o  Beati  sopra  le  due  colonne  laterali.  Sulla 
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base,  cortile  prospicente  la  Basilica  Casinense  entro 
cornice  ovoidale  fiancheggiata  da  due  angeli.  Nei  mezzo 
del  cortile  il  Papa  seduto  in  cattedra,  davanti  ad  urna 
sacra  collocata  sopra  portantina,  nell'atto  di  parlare  ad 
un  uditorio  di  frati  e  vescovi.  Sul  basamento  delle  co- 
lonne due  medaglioni  rappresentanti  il  trasporto  delle 
reliquie  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  e  quelle  di  S.  Flavio 
Clemente. 

Sintes  ine.  —  cm.  50  X 

31.  Panorama  di  Brescia  sopra  cartella. 

In  un  angolo  a  destra,  la  città  sotto  le  sembianze  di 
una  donna  coronata  seduta  vicino  ad  una  pietra  con 
l'iscrizione  =  Flavus  quam  molli  percurrit  Jlumine  mella 
Brixia  chinnae  supposita  speculae, 

Scalvini  dis.  Sintes  ine»  —  era.  7,3  X 
Vedi  il  frontespizio  del  Specimen  litteraturae  Brixiane 
del  Quirini   |   D.  III.  9, 

Petrovschi  Giovanni,  romano,  operava,  dal  1730  al  57. 

32.  Abbellimenti  eseguiti  nel  palazzo  della  Serenissima 
in  Roma  a  spese  del  Quirini. 

Grandioso  cortile  con  fontana  nel  mezzo,  circondato 
da  fabbricati  e  frequentato  da  molte  persone  a  piedi  ed 
in  carrozza.  Sotto  sono  riportate  nove  iscrizioni  in  cor- 
nice a  ricordo  delle  opere  fatte. 

Pilaja  Paolo  scolpi.  Petrovschi  Giovanni  incise  i  carat- 
teri. —  cm.  58,  3  X  37,  8. 

Posi  Paolo,  sienese,  n.  1708  f  76. 

33.  Titolare  di  S.  Marco,  Quirini  di  sua  borsa  spende  in 
abbellimenti  nel  presbiterio  di  detta  chiesa.  Ricordo  del 
capitolo  e  canonici.  1738. 

Veduta  del  presbiterio;  sotto  iscrizione. 
Mangioni  Filippo  ine.  Posi  Paolo  dis,  —  cm.  59  X 
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Pozzi  Rocco  di  Giov.  romano,  operava  dal  1734  al  66. 

34.  Statua  in  marmo  di  Benedetto  XllI  nella  chiesa  di 
S  Maria  sopra  Minerva,  fatta  erigere  a  spese  del  Qui- 
rini  nel  1737.  Rappresenta  il  papa  seduto  in  trono 
entro  una  nicchia,  coperto  degli  abiti  pontificali  col 
triregno  ai  piedi.  Sul  basamento  iscrizione. 

Bracci  Pietro  scolpi.  Pozzi  Rocco  incise  in  Roma.  — 
cm.  oi  X  29. 

Odam  Girolamo,  romano^  n.  1681. 

35.  Libri  non  conformi  alla  chiesa  condannati  al  fuoco. 

Un  personaggio  barbuto,  in  abito  pontificale  e  manto 
cosparso  di  stelle,  stante  di  prospetto,  colla  mano  si- 
nistra prende  sotto  la  sua  protezione  un  libro  che  gli 
viene  presentato  da  un  Angelo,  nel  mentre  colla  destra 
ordina  ad^  un  secondo  Angelo  di  abbrucciarne  un  altro. 
Sui  due  libri  OPOOAOHA 

Odam  Hier  opus.  —  cm.  7  X  ^2. 

Vasi  Giuseppe,  romano,  operava  dal  1730  al  66. 

36.  Spaccato  del  Duomo  nuovo,  prospettando  il  presbi- 
terio e  le  due  cappelle  laterali. 

Vasi  Giuseppe  delineò  ed  ine.  4742.  —  cm.  65  X 
Quir.  3^  H.  f.  1.  6.  tav.  24. 

37.  Duomo  nuovo  veduto  dalla  facciata,  con  edifici  vicini. 

Nella  piazza  clero,  nobili  e  popolane. 
Vasi  Giuseppe  delineò  ed  incise  nel  4742.  —  centi- 
metri 63  X 
Quir.  3*  H.  f.  1.  6.  tav.  23. 

OasoLiNi  Carlo,  n.  a  Venezia  nel  1721. 

38.  Fondazione  della  Biblioteca. 

Quirini  seduto  ad  un  tavolo  con  libro  chiuso  nella 
mano  sinistra;  all' indietro  facciata  della  Biblioteca  da 
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luf  fondata;  in  alto  ed  in  basso  sopra  cartella  accenno 
ai  meriti  suoi.  Cornice. 

Or  solini  Carlo  ine.  4747.  —  cm.  29  X 

Quir.  3^  H.  f.  1.  6.  tav.  1. 

Gattini  Giovanni,  n.  a  Venezia  1733  f  vecchio. 

39.  Filastrio  vescovo  di  Brescia  380-387. 

Vescovo  seduto  ad  un  tavolo  tenendo  nelle  mani  una 
pergamena  sulla  quale  si  legge:  Quod  vult  Deus  dal 
suis.  Aug.  ep,  ascolta  un  sacerdote  che  gli  rivolge  la 
parola.  Sul  tavolo,  il  suo  libro  sulle  eresie. 

Canini  ine.  —  cm.  7  X 

Vedi  opere  degli  antichi  vescovi  di  Brescia  N.  11,4, 
pag.  1. 

40.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  387-411. 

S.  Ambrogio  accompagnato  da  due  vescovi,  presenti 
cinque  persone,  costringe  Gaudenzio  ad  accettare  il 
vescovado. 

Canini  ine.  —  cm.  7  X 

Vedi  opere  ecc.  N.  11.  4  pag.  217. 

4L  Ramperto  vescovo  di  Brescia  dal  819-844. 

Rappresenta  il  trasporto  delle  ceneri  di  S.  Filastrio 
dalla  cattedrale  di  S.  Andrea  alla  chiesa  sotterranea 
della  vecchia  cattedrale  fatto  da  Ramperto  nel  838. 

Canini  me.  —  cm.  7  X  17,5. 

Vedi  opere  ecc.  N.  11.  4  pag.  387. 

42.  Adelmanno  vescovo  di  Brescia  1048-1053. 

il  Vescovo  mitrato  seduto  ad  un  tavolo  con  libro 
aperto  rivolge  la  parola  a  tre  persone  stanti. 
Canini  ine.  —  cm.  7  X  6, 
Vedi  opere  ecc.  N.  11.  4  pag.  413. 
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Cagnoni  Domenico,  veronese,  operava,  i750  al  90.  . 

43.  Offerta. 

La  Repubblica  veneta  con  scettro  e  corno  ducale  se- 
duta a  sinistra  sotto  tendaggio  avendo  vicino  il  leone 
di  S.  Marco.  Una  donna  avvenente  coperta  di  maglia, 
seguita  da  due  fanciulli,  offre  alla  Repubblica  un  libro. 
Uno  dei  due  fanciulli  tiene  lo  scudo  colla  scritta  Cic- 
naea  Supposita  Specula.  Ca^w/.;  Taltro  porta  tre  triregni 
e  diversi  cappelli  cardinalizi.  —  Nel  fondo,  il  Castello 
di  Brescia. 

Cagnoni  Dom.  ine.  —  cm.  6  X  ^  2,  6. 

44.  Due  Genj  alati,  uno  con  rasojo  nella  mano  destra  e 
ramo  d'alloro  nella  sinistra;  l'altro  con  ambe  le  mani 
sostiene  sulla  testa  un  cesto  pieno  di  fiori. 

Cagnoni  ine.  —  cm.  9  X 

4o.  Panorama  di  Brescia,  limitato  ai  lati  da  due  alberi, 
sotto  da  ornato.  Un  Angelo  sospeso  sulla  città  tiene 
nelle  mani  un  nastro,  sul  quale  si  legge  Brixia  Veronae 
mater  amala  meae.  Calul.  Ricordo  delle  controversie  tra 
Gagliardi  e  Scipione  Maffei. 

Cagnoni  ine.  —  cm.  5,  5  X  ^• 

46.  Panorama  di  Brescia  entro  elegante  cornice  decorata 
inferiormente.  Con  pastorale,  mitra  e  cappello  cardi- 
nalizio. 

Cagnoni  ine.  —  cm.  5,  b  X  ^• 

47.  Fanciulli  al  fuoco. 

Due  fanciulli  nudi  vicini  ad  un  focolare;  uno  col  sof- 
fietto cerca  accendere  la  legna,  l'altro  ravvolto  dal  fumo 
si  frega  gli  occhi  con  ambo  le  mani.  In  alto,  entro 
cornice  decorata  di  ghirlande,  si  legge:  Delle  cagioni 
principali  del  fumo,  e  dei  loro  più  opportuni  rimedi. 

Cagnoni  ine.  —  cm,  17,3  X 


48.  La  Religione  sotto  le  sembianze  di  una  donna  velata 
seduta  sul  dorso  del  leone  alato  con  croce  a  tre  tra- 
verse nella  mano  sinistra,  chiesa,  tiara  e  chiavi  decus- 
sate nella  destra.  In  alto  Spirito  Santo  circondato  da 
raggi. 

Cagnoni  me.  —  cm.  6  X  ^* 

49.  Serie  di  Papi  e  Cardinali  veneti. 

Parete  di  Galleria  ornata  di  quattro  colonne,  due  le- 
sene e  due  porte.  Nel  mezzo  stemma  di  Alessandro  Vili 
Ottoboni  fra  due  lesene  col  nome  di  tredici  cardinali 
fino  al  Quirini  compreso.  A  sinistra  ed  a  destra  due 
porte  col  nome  del  Quirini  sull'architrave,  fra  due  co- 
lonne; la  prima  sormontata  dal  sigillo  di  Lorenzo  Giu- 
stinian  patriarca^  e  più  alto  la  casa  di  S.  Marco  donata 
da  Pio  IV;  la  seconda  che  lascia  scorgere  il  mare  colla 
pianta  di  Venezia  è  sormontata  da  sigillo  liscio,  più 
alto  il  palazzo  Patriarcale.  Addossato  alle  due  colonne 
di  mezzo  lo  stemma  di  Benedetto  XI,  Nicolò  Bocasino 
di  Treviso,  e  quello  liscio  di  Guidone  Cremense  antipapa. 

Cagnoni  ine.  —  cm.  24,  4  X 

Vedi  Tiara  et  Purpura  Veneta  Romae  ante  annos  vi- 
ginti  ecc.  Roma  1750  in  4°  figurato. 

50.  Serie  di  Papi,  Cardinali  e  Patriarchi  veneti. 

Parete  di  galleria  ornata  da  due  colonne,  due  finestre 
e  due  lesene.  Nel  mezzo  stemma  di  Eugenio  IV  Condul- 
merio  fra  due  lesene  col  nome  di  14  cardinali.  Ai  lati 
due  colonne  e  due  finestre  sul  cui  architrave  è  segnato 
il  nome  di  20  Patriarchi. 

Anonimo  del  Cagnoni.  —  cm.  25  X 

51.  Serie  di  Papi  e  Cardinali  veneti,  padovani,  bresciani, 
bergamaschi. 

Parete  di  galleria  ornata  di  quattro  lesene,  due  co- 
lonne e  due  porte.  Nel  mezzo  stemma  di  Gregorio 
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x\ngelo  Corrario,  fra  due  lesene  segnate  in  eleganti 
scomparti  del  nome  di  14  Cardinali.  A  sinistra,  lesena 
con  sette  nomi  di  Cardinali  padovani;  porta  col  nome 
del  Quirini  suH'architrave  sormontato  dal  sigillo  del  doge 
Pietro  Orseolo,  più  alto  il  palazzo  edificato  da  Pietro 
Barbo  pel  titolare  di  S.  Marco,  poi  la  colonna  di  fianco 
alla  lesena  di  mezzo.  A  destra,  altra  colonna;  la  seconda 
porta  col  nome  di  Quirini,  sormontata  del  sigillo  di 
Gerardo  Sagredo  apostolo  in  Ungheria;  più  alto  palazzo 
patriarcale  completato  da  Paolo  II;  in  ultimo  lesena 
col  nome  di  cinque  Cardinali  bresciani  e  due  bergamaschi. 
Anonimo  di  Cagnoni.  —  cm.  24^  4  X 

o2.  Serie  di  Papi,  Cardinali  Patriarchi  e  cinque  Dogi  veneti. 

Parete  di  galleria  ornata  di  quattro  lesene  e  due 
finestre.  Nel  mezzo  stemma  di  Paolo  II  Barbo  fra  due 
lesene  segnate  del  nome  di  14-  cardinali.  Sotto  lo 
stemma  Barbo  in  eleganti  cornici  il  nome  dei  Dogi  Par- 
tecipazio  Orseolo  Candiano  Memmo,  e  Maripiero.  A 
sinistra,  lesena  col  nome  di  otto  cardinali  di  Cividale 
del  Friuli,  poi  finestra  sul  cui  architrave  si  legge  il  nome 
di  quattro  Patriarchi.  A  destra,  altra  finestra,  poi  lesena 
col  nome  di  due  Cardinali  cremaschi  e  quattro  Veronesi. 

Anonimo  di  Cagnoni.  —  cm.  :24,  4  X 

53.  V  »  Per  fondo. 

Un  uomo  ed  un  piccolo  genio  alato  sostengono  lo 
stemma  della  città  di  Brescia  in  cornice  sormontata  da 
corona  murale;  nel  fondo  edifici  ed  alberi. 

Cagnoni  ine.  —  cm.  5,  2  X  ^)  2. 

Patrini  Giuseppe^  n.  a  Parma  1720  f  86. 

54.  Barbaro  Francesco,  veneto.  139S,  letterato,  podestà 
di  Treviso,  Vicenza  e  Verona,  capitano  di  Brescia  f  1454. 


Medaglione  in  cornice  ovoidale  ornato  da  trofei  mi- 
litari e  libri^  rappresenta  il  busto  di  Barbaro  a  sinistra 
senza  barba,  capelli  lunghi,  di  fresca  età.  Sotto  iscrizione. 

Patrini  J.  ine,  —  cm.  32,  5  X  23. 

Vedi  Diatriba  prceliminaris  ad  Francisci  Barbari,  (4. 
K.  II.  5). 

Beceni  Pietro,  n.  a  Brescia  1755  f  1829. 

55.  Frontespìzio  alle  tavole  del  Palazzo  pubblico,  alle 
ragioni  della  città  di  Brescia^  antico  e  moderno  —  mi- 
surato, disegnato  e  descritto  in  16  tavole  dell'abate 
Turbini  Gasparo-Antonio.  1778. 

Anonima  dell'incisore  Beceni.  —  cm.  27,5  X 

56.  Pianta  della  gran  Sala  ottogona,  colla  metà  del  pavi- 
mento e  della  volta,  conforme  al  primo  progetto  del 
Turbini  e  Taglio  per  la  larghezza  della  gran  Sala, 
ed  aspetto  interno  verso  gli  archivi. 

Turbini  dis.  i768,  Beceni  ine.  —  cm.  28  X 

57.  Pianta  ed  elevazione  geometrica  di  un  quarto  della 
gran  Sala  posta  in  angolo,  e  suo  prospetto  interiore 
dalla  parte  degli  archivj.  Facciata  esterna  verso  la 
piazza  con  il  coperto  che  dovrà  essere  simile  anche  dalla 
parte  posteriore  del  Palazzo  secondo  il  progetto  del- 
Tab.  Turbini. 

Turbini  dts.  4768.  Beceni  ine.  —  cm.  28  X 

58.  Pianta  dell'abate  Turbini  per  la  gran  Sala;  spaccato 
interno  della  Sala,  suddivisa  in  tre  navi  e  col  coperchio 
a  linea  pendente. 

Turbini  inv.  e  dis.  4768.  Beceni  ine.  —  cm.28  X  ^9. 

59.  Pianta  e  profili  del  castello  e  dei  ponti  eseguiti  nel 
1774,  e  da  eseguirsi  per  la  rifabbrica  della  Sala  del 
Palazzo  Pubblico,  detto  la  Loggia. 

Ab.  Turbini  Gasparo  arch.  inv.  e  dis.  4778.  Beceni 
Pietro  ine,  —  cm.  28,  4  X 
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Inediti. 

60.  Tavola  topografica  del  ducato  di  Spoleto. 

cm.  13  X  1^^^- 

61.  Tavola  topografica  dell'isola  di  Corfù  (Corcyra). 

cm.  9  X  1^,3- 

62.  Pianta  della  città  di  Corfù  e  sue  adiacenze. 

cm.  12  X  ^6. 

63.  Quirini  accompagnato  dal  magistrato  Urbano  il  12  die. 
1724  visita  la  chiesa  greca  di  S.  Spiridione  ove  gli  venne 
recitata  un'orazione  in  greco. 

Veduta  dell'interno  della  chiesa,  e  del  Quirini  seduto 
in  cattedra  nel!'  atto  di  ascoltare  un  oratore  alla  pre- 
senza di  molte  persone.  Sotto  iscrizione. 

cm.  24  X  17,0. 

64.  Quirini  accoglie  nel  suo  palazzo  il  clero  greco  due 
volte  in  un  anno,  al  quale  accordò  un  generoso  trat- 
tamento. 

Molte  persone  con  candele  accese  in  mano  sedute  ad 
una  tavola  apparecchiata  in  una  sala  le  cui  pareti  sono 
ornate  da  diverse  epigrafi  greche,  altre  stanti.  Sotto 
iscrizione. 

era.  24  X  17,5. 

65.  Dona  alla  biblioteca  vaticana  tutti  i  suoi  libri,  e  la 
splendida  raccolta  di  medaglie,  in  seguito  a  che  Cle- 
mente XII  fa  costruire  apposita  sala  per  il  conveniente 
collocamento  dei  medesimi. 

Veduta  dell'aula  aggiunta  alla  biblioteca  cogli  scafifali 
disposti  lungo  le  pareti, 
cm.  26  X  36. 


66.  Quirini  visita  il  monumento  di  Benedetto  XIll  fatto 
erigere  a  sue  spese  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva. 

Interno  della  chiesa  di  S.  Maria,  Quirini  accompagnato 
da  un  chierico  osserva  la  statua  del  Papa  collocata  in 
una  cappella  —  a  sinistra,  due  genii  alati  aprono  un 
libro. 

Scalvini  Pietro  in,  dis.  —  cm.  11  X 
Vedi  Poli  Reginaldi  ed  aliorum  ad  eundem  epistolce. 
(T.  ni.  24). 

67.  Cattedrale  nuova  di  Brescia,  primo  disegno. 

Veduta  della  Cattedrale  circondata  da  quattro  statue 
colossali  dei  Vescovi  Filastrio,  Gaudenzio,  Kamperto  e 
Adelmanno,  in  cornice  ornata  da  cui  pende  un  ricco 
tappeto  con  iscrizione. 

cm.  23  X  17. 

68.  Busto  del  Quirini  a  tre  quarti  a  destra  con  quadrato 
sulla  testa,  La  Cattedrale  nuova  secondo  l'antico  di- 
segno con  le  quattro  statue  colossali  dei  vescovi  bre- 
sciani, Filastrio,  Gaudenzio,  Ramperto,  Adelmanno. 

cm.  6,3  X  13,  5. 

69.  Monumento  del  Quirini,  eretto  a  lato  dell'aitar 
maggiore  della  nuova  cattedrale  di  Brescia,  per  inizia- 
tiva e  spesa  della  fabbriceria,  lui  vivente,  1737.  Veduta 
del  monumento. 

cm.  26,  5  X  20. 

70.  Biblioteca  fondata  e  dotata  dal  Quirini. 

Facciata  di  un  edificio  sormontato  da  statue,  con  la 
relativa  pianta, 
era.  26,  5  X  ^2. 
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71.  Biblioteca  Quiriniana,  completata  nel  1747. 

Pianta  dell'  edificio,  e  una  grande  sala  colle  pareti 
coperte  di  scaffali  pieni  di  libri, 
cm.  26,  6  X  ^2. 

72.  Medaglione.  Busto  di  Quirini  a  destra.  S)  facciata 
della  biblioteca,  1757. 

cm.  6,3  X  12,5. 

73.  Medaglione.  Busto  di  Quirini  a  tre  quarti  a  destra. 

facciata  della  biblioteca  e  l'anno  1773. 
cm.  6,4  X  12,4. 

74.  Laudatoria.  Busto  del  Quirini  ad  un  terzo  a  destra. 
I^.  Europa  piangente  seduta  sul  dorso  del  toro  in  ri- 
poso; in  alto  la  Fama  consolatrice  sospesa  in  aria  suona 
una  tromba  nel  mentre  dirige  la  mano  verso  il  sole 
che  sorge.  Allusione  alle  sue  liberalità  nel  viaggio  per 
la  Germania. 

cm.  6,5  X  13. 

75.  Arco  ricordante  le  liberalità  del  Quirini  in  Germania, 
usato  per  decorazione  al  rame  rappresentante  il  monu- 
mento donato  alla  chiesa  di  S.  Edvige  a  Berlino.  Ar- 
cata —  in  alto,  due  medaglie  col  busto  del  Quirini  ;  in 
una  la  Religione,  la  Liberalità,  nell'  altra  la  Dottrina. 
Sotto  queste,  due  cartelloni  scritti  ricordano  i  soccorsi 
alle  missioni  in  Svizzera,  Annover,  Salisburgo,  Pome- 
rania  e  al  monastero  Vessofontano  presso  Kempten. 
Sulle  basi  dell'arco  altre  due  iscrizioni. 

Scalv,  del,  —  cm.  24  X  31. 

76.  Medaglione.  Busto  con  callotta  di  Quirini  a  destra. 
I^.  La  Religione,  la  Liberalità,  e  la  Dottrina  con  ri- 
spettivi simboli.  1756. 

cm.  6  X  13. 
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77.  Medaglione  in  cornice  a  volute  rappresentante  il 
busto  di  Quirini.  Sotto  e  sopra  cartella  con  iscrizioni 
laudatone,  ai  lati  ornato,  ramo  d'alloro  e  di  palma. 

cm.  9  X 

78.  Vignetta.  Ramo  d'  olivo  e  di  palma  legati  in  croce 
mediante  nastro. 

cm.  0  X  8. 

79.  Vignetta.  Un  Vescovo  seduto  nell'  atto  di  trafiggere 
il  drago  che  schiaccia  sotto  il  piede.  Sul  suolo  una  mitra. 

cm.  6,  8  X  9,4. 

80.  A,  per  fondo,  chiavi  decussate  e  triregno. 

cm.  4,  6  X  4- 

81.  A,  per  fondo,  leone  in  fuga,  nave  in  alto  mare,  sole 
che  sorge. 

cm.  4,  6  X  ^?  ^• 

82.  C,  per  fondo,  scultore  occupato  a  scolpire  un  busto, 
civetta. 

cm.  5,  4  X 

83.  C,  per  fondo,  fascio  di  spiche  e  due  grappoli  d'  uva. 

cm.  5,  3  X 

84.  D,  per  fondo,  vescovo  con  mitra  e  pastorale  seduto 
sopra  un  cubo. 

cm.  5,4  X  S,-^. 

85.  E,  per  fondo,  libro  aperto  e  stemma  colle  insegne  car- 
dinalizie accostato  da  due  Genii. 

cm.  5,  3  X  ^* 

86.  F,  per  fondo  una  falce. 

cm.  4,  4  X 


6Ì 

87.  E,  per  fondo,  nave  in  alto  mare  combattuta  da  due 
venti  contrarii. 

cm.  4,  6  X  3- 

88.  M,  per  fondo,  corona  d'alloro  in  cornice. 

cm.  3,  6  X  ^>  ^• 

89.  N,  per  fondo,  corona  d'alloro  in  cornice. 

cm.  3,  6  X  3,  6. 

90.  Q,  per  fondo,  S.  Efrem  seduto  e  leggenda  in  greco. 

cm.  6  X  ^• 

91.  Q,  per  fondo,  paesaggio. 

cm.  5,  3  X  9. 

92.  Q,  per  fondo,  stemma  Quirini  colle  insegne  cardinalizie. 

cm.  4,  5  X  ^, 

93.  T,  per  fondo,  progetto  di  un  monumento. 

cm.  4,  5  X 

94.  Stemma  Quirini  colle  insegne  cardinalizie. 

cm.  7,0  X  7,5. 

95.  Stemma  Quirini  colle  insegne  cardinalizie. 

cm.  6,3  X 

96.  Stemma  Quirini  colle  insegne  cardinalizie. 

cm.  8,2  X  7. 

97.  Stemma  di  Paolo  III  (Alessandro  Farnese). 

Stemma  gentilizio  famiglia  Farnese  colle  insegne  pon- 
tificali, portato  da  due  angeli,  uno  dei  quali  suona  una 
tromba  ;  sotto,  nastro  colla  scritta  nulloque  tacebdur  aevo, 

cm.  8,  3  X 

98.  Stemma  di  Clemente  XIII  (Carlo  Rezzonico). 

L'Abbondanza  e  la  Carità,  figurate  sotto  le  sembianze 
di  due  giovinette,  una  con  ancora,  l'altra  nell'atto  di 


allattare  due  fanciulli,  sedute  sopra  largo  basamento 
avendo  nel  mezzo  lo  stemma  Rezzonico  sormontato  delle 
insegne  pontifìce. 
cm.  8X1^^- 

99.  Stemma  Martinengo. 

Aquila  di  prospetto  guardando  a  destra,  con  ali  aperte; 
al  di  sopra  della  testa  corona  di  conte. 
Ovoidale,  cm.  3  X  ^• 

100.  Stemma  Faustini. 

Leone  rampante  a  destra  mezzo  argento  e  mezzo 
azzurro,  in  campo  azzurro  ed  argento. 
Ovoidale,  cm.  3,  2  X  ^• 

lOL  Stemma  Molin  card.  Giovanni. 

Due  Angioletti  alati  portanti  uno  stemma  colle  insegne 
cardinalizie  in  cornice.  Sullo  stemma  è  rappresentata 
una  ruota  ad  otto  raggi  sporgenti  a  dente  ancorato, 
tagliati  da  tre  circoli  equidistanti. 

cm.  i5  X  7. 

102.  Stemma  inquartato,  1°  e  3°  aquila  coronata  in  campo 
d'argento;  2°  e  4°  anguilla  in  campo  rosso. 

Ovoidale,  cm.  3,  2  X  9. 

103.  Cornice  ovoidale,  a  contorno  interno  libero,  sormon- 
tata da  corona  di  conte,  tra  due  rami  d'  alloro,  e  due 
genii  alati  con  tromba  nelle  mani.  Ai  lati  trofeo  d'armi 
e  stendardi.  Serve  di  decorazione  alli  stemmi  Martinengo, 
Faustini. 

cm.  14  X  8. 

104.  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi,  nata  a  Firenze 
1376  f  1607,  beatificata  1626,  canonizzata  1669. 

Quadro  in  cornice  ornata  a  volute  e  basso-rilievi  sor- 
montata da  stemma  coronato.  Rappresenta  donna  velata 
e  nimbata  genuflessa  davanti  a  vescovo  benedicente 
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stante  in  abito  pontificale.  In  basso  sulla  cornice  si 
legge  S  .  M  .  MADD  .  DE  .  PAZZI;  sotto  tavoletta  in 
cornice.  I§  Stemma  colle  insegne  cardinalize ,  con  sei 
rose  bipartite  in  due  campi  mediante  fascia  a  fondo 
rosso.  Nei  quattro  angoli  del  rame  una  rosa, 
cm.  14  X  17. 

103.  Tavola  con  dodici  medaglie  di  Paolo  II  papa,  cioè 
quelle  pubblicate  dal  Bonanni  sotto  i  nn.  I,  VI,  VII, 
Vili,  IX,  X,  XI,  XIII,  XIV,  XV,  XVII,  XVIII. 
cm.  2o  X  '^7. 

Vedi  Bonanni  Numismata  Pontificum,  I.  p.  70. 

106.  Contareno  Gasparo.  1443,  cardinale. 

Suo  busto  a  tre  quarti  a  destra  con  barba  e  quadrato 
sulla  testa,  in  cornice  ovoidale  sostenuta  da  due  genii 
alati  sopra  un  basamento  con  leggenda. 

cm.  28,  5  X  26,  6. 

Vedi  Beccadello  Lodovico  T.  III.  22. 

107.  Pole  Reginaldo,  diacono  card,  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 

Suo  busto  a  tre  quarti  a  destra' con  barba  e  berretta 
sulla  testa,  in  cornice  ovoidale  sostenuta  da  piccolo 
genio  sopra  un  basamento  con  epigrafe;  altro  genio 
alato  solleva  un  velo  che  ricopre  il  ritratto. 

cm.  29,3  X  21,2. 

Vedi  Reginaldi  Poli  ed  aliotum  ad  eundem  epistolae 
I  T.  III.  24. 

108.  Epigrafe  greca. 

cm.  5  X 

Iniziali  e  Vignette  per  ornare  V  opera  del  Zamboni 
(Fabbriche  di  Brescia). 

109.  Vignette  in  testa  alla  prefazione  dell'opera. 

Rappresenta  un  ammasso  di  iscrizioni  romane,  basso- 
rilievi, busti,  capitelli,  colonna,  ed  otto  stemmi,  tra  i 
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quali  campeggia  quello  della  città  coronato  col  leone 
rampante.  Gli  altri  sette  gentilizii  appartengono  alle 
persone  componenti  la  commissione  conservatrice  dei 
patrii  monumenti  composta  di  Poncarali  avv.  Guido, 
Caprioli  conte  Paolo,  Filati  Giuseppe,  Cigola  conte  Vin- 
cenzo, Martinengo  Coleoni  conte  Giovanni,  Lussago  Tom- 
maso, Soldo  Luigi, 
cm.  18,  5  X  8,  5. 

110.  A,  per  fondo,  rocce,  cascata,  bue  con  corno  spezzato 
da  cui  origina  un  rigagnolo. 

cm.  5,  3  X 

111.  I,  per  fondo,  edifici  in  rovina  e  due  alberi  secchi. 

cm.  5,4  X  9. 

112.  M,  diversi  monti  per  fondo. 

cm.  5  X  ^• 

113.  N,  per  fondo,  edifici  e  persona  stante  con  lancia. 

cm.  5,  3  X  ^• 

114.  P,  per  fondo,  due  archi  trionfali  e  Genio  alato  con 
scudo  in  una  cornice  a  volute. 

cm.  5  X  ^• 

115.  V,  per  fondo,  tre  operai  nudi  lavorano  ad  un  incudine, 
fornello  acceso  e  delle  roccie. 

cm.  5  X  ^• 

•  116.  Porta  meridionale  di  Broletto, 
cm.  9  X  19. 

117.  Monumento  di  Berardo  Maggi  nel  Duomo  vecchio 
di  Brescia. 

Parte  anteriore.  Il  corpo  del  vescovo  vestito  degli 
abiti  pontificali  con  mitra  e  pastorale  coricato  sopra  un 
letto  circondato  da  clero  e  frati;  epigrafe  colla  data  1308. 

cm.  9  X 
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118.  Monumento  Maggi. 

Parte  posteriore.  —  Una  persona  stante  sotto  una 
cappella  vicino  ad  una  cassa  legge  una  pergamena  a 
molti  divoti  secolari  ed  ecclesiastici. 

cm.  9  X  19. 

119.  Piano  e  fontana  della  torre  detta  della  Pallada. 

cm.  8,  8  X  19,4. 

120.  Fanciulli  e  Lucertola.  Due  fanciulli  seminudi 
stanno  ad  osservare  una  lucertola  posta  sopra  un  fram- 
mento di  roccia. 

cm.  5X7. 

121.  Fanciulli  e  Cigno.  Due  fanciulli  nudi  giuocano  con 
un  cigno. 

cm.  5X7. 

122.  Lettere  alfabetiche  e  numeri  romani  per  servire  a 
segnare  i  libri  della  biblioteca  Quiriniana. 

cm.  35,2  X  21. 

123.  Lettere  alfabetiche  duplicate  e  numeri  romani  per 
segnare  i  libri  della  biblioteca  Quiriniana. 

cm.  35  X  21. 

COLLEZIONE  ATENEO 

1.  Frontespizio  del  Volume  I  del  Museo  illustrato  di 

Brescia. 

Migliava  dis.  Bridi  ine.  —  cm.  40  X  28,  3. 
Museo  bresciano  illustrato. 

2.  Pianta  e  Sezione  di  una  parte  di  Brescia  antica. 

Brusa  fratelli  ine,  —  cm.  31,6  X  21,4. 
Mb.  I. 
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3.  Pianta  di  un  Tempio  romano. 

Conti  dis.  Brusa  fratelli  inc.j  marca  Cameroni  Antonio, 

—  cm.  38,  8  X  22. 
Mb.  IL 

4.  Prospetto  restaurato  del  Tempio. 

Cherubini  dis,  Brusa  fratelli  ine.»  marca  Cameroni  AnL 

—  cm.  22  X  32,  7. 
Mb.  III. 

5.  Sezioni  del  Tempio. 

Cherubini  dis.  Brusa  fratelli  ine.  —  cm.  33  X  22^  4. 
Mb.  IV. 

6.  Sezioni  del  Tempio. 

Non  adoperato  per  modificazioni  introdotte.  —  centi- 
metri 32,  8  X  22,  2. 
Mb.  IV. 

7.  Stereobate,  base  ed  Architrave  del  Tempio. 

Cherubini  dis.  Brusa  fratelli  ine.  Cameroni  Antonio, 
marca.  —  cm.  22  X  ^2,  8. 
Mb.  V. 

8.  Capitello  e  Cornicione  dell'ordine  del  Tempio. 

Conti  dis.  Brusa  fratelli  ine.  marca,  Cameroni  Antonio. 

—  cm.  38,  8  X  22. 
Mb.  VI. 

9.  Pianta  ed  elevazione  in  angolo  del  capitello  del  Tempio. 

Conti  dis.  Brusa  frat.  ine.  marca,  Cameroni  Antonio. 

—  cm.  32,  8  X  22,  3. 
Mb.  VII. 

10.  Frammenti  di  un  ordine  secondario  del  Tempio. 

Cherubini  dis.  Brusa  fr.  ine.  marca,  Cameroni  Antonio, 

—  cm.  32,  8  X  22,  2. 
Mb.  Vili. 
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H.  Porta  del  Tempio. 

Conti  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca,  Carrier  orti  Antonio» 

—  cm.  33  X  22,  4. 
Mb.  IX. 

12.  Particolari  delle  celle  del  Tempio. 

•  .      Cherubini  dis.  Brusa  fr.  ine.  marca,  Cameroni  Antonio. 

—  cm.  33  X  22,  3. 
Mb.  X. 

13.  Parte  di  fregio  e  cartella  del  Tempio. 

Castellini  dis.  Brusa  frat.  ine.  marca,  Cameroni.  — 
cm.  22,3  X  32,8. 
Mb.  XI. 

14.  Parte  di  fregio  del  Tempio. 

Dragoni  dis.  Brusa  fr.  ine.  —  cm.  21  X  30,  5. 
Mb.  XII. 

15.  Altri  frammenti  del  fregio. 

Dragoni  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca,  Cameroni  Antonio. 

—  cm.  20,  7  X  30- 
Mb.  XIII. 

16.  Frammenti  di  lacunari  degli  architravi  del  Tempio. 

Dragoni  dis.  Brusa  fr.  ine.,  marea  Cameroni.  —  cen- 
timetri 20,  6  X  30. 
Mb.  XIV. 

17.  Frammenti  ornamentali  del  Tempio. 

Dragoni  dis,  Brusa  fr,  ine.,  marca  Cameroni,  —  cen- 
timetri 21  X  30. 
Mb.  XV. 

18.  Are  del  Tempio. 

Soldi  dis.  Brusa  fr.  ine,  marea  Cameroni.  —  cen- 
timetri 30  X  20,  5.  . 
Mb.  XVI. 
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19.  Cornici  di  bronzo  del  Tempio. 

Soldi  dis.  Drusa  fr.  ine.  —  cm.  30  X  20^  b. 
Mb.  XVII. 

20.  Avanzi  di  un'  antica  fabbrica  sulle  cui  rovine  venne 
eretto  il  Tempio. 

Cherubini  dis.  Brusa  fr.  ine.  —  cm.  22,2  X 
Mb.  XVIII. 

21.  Pareti  dell'antica  fabbrica  sulle  cui  rovine  venne  eretto 
il  Tempio. 

Cherubini  dis.  Brusa  fr.  ine.,  marea  Cameroni.  — 
cm.  22,  2  X  33. 
Mb.  XIX. 

22.  Frammenti  degli  intonachi  che  ornavano  varie  parti 
dell'  antica  fabbrica  sotterranea  al  Tempio. 

Cherubini  dis.  Brusa  fr.  ine.,  marea  Cameroni.  — 
cm.  22  X  33. 
Mb.  XX. 

23.  Pianta  del  Foro. 

Castellini  dis.  Brusa  fr.  ine.,  marea  Cameroni.  — 
cm.  22  X  32,  8. 
Mb.  XXI. 

24.  Capitello  e  Trabeazione  del  Foro. 

Castellini  dis.  Brusa  fr.  ine.,  marea  Cameroni.  — 
cm.  32,  7  X  22. 
Mb.  XXII. 

25.  Lacunare  dell'architrave  e  della  cornice  del  Foro. 

Castellini  dis.  Brusa  fr.  inc.j  marea  Camercni.  — 
cm.  22,2  X  32,8. 
Mb.  XXIII. 
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26.  Frammenti  de'  lacunari  di  due  architravi. 

Dragoni  dis.  Brusa  fr.  inc.j  marca  Carrier  orti.  —  cen- 
timetri 21  X  so- 
lvi b.  XXIV. 

27.  Avanzi  attigui  al  Foro. 

Cherubini  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  CameronL  — 
cm.  33  X  22,  4. 
Mb.  XXV. 

28.  Pianta  ed  elevazione  della  Curia. 

Cherubini  dis.  Brusa  fr.  ine.  —  cm.  22  X  ^• 
Mb.  XXVI. 

29.  Pianta  ed  elevazione  di  una  parte  inferiore  del  muro 
della  Curia. 

Cherubini  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  — 
cm.  32,  8  X  22. 
Mb.  XXVil. 

30.  Parte  superiore  della  parete  esterna  della  Curia. 

Cherubini  dis,  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  — 
cm.  32,  8  X  22,  2. 
Mb.  XXVill. 

31.  Capitelli  del  VII  ed  Vili  secolo. 

Soldi  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 21  X  30,  3. 
Mb.  XXIX. 

32.  Ornati  del  VII  al  X  secolo. 

Soldi  dis.  Brusa  fr.  ine  —  cm.  30,  2  X  20,  8. 
Mb.  XXX. 

33.  Capitelli  del  secolo  XVI. 

Soldi  dis.  Brusa  fr.  ine  —  cm.  21  X  2. 
Mb.  XXXI. 
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34.  Ornati  del  secolo  XVI  —  Bassi-rilievi  in  marmo. 

Soldi  dis.  Drusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 30  X  21. 
Mb.  XXXII. 

3o.  Bronzi  del  secolo  XVI.  Campanello  e  candelabro. 

Castellini  dis,  Brusa  fr.  inc.^  marca  Cameroni  Antonio. 

—  cm.  32,  6  X  22,  4. 
Mb.  XXXIII. 

36.  Piede  di  candelabro  di  epoca  romana. 

Castellini  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  — 
cm.  32,  6  X  22,  5. 
Mb.  XXXIV. 

37.  Giove  Custode. 

Busto  veduto  di  prospetto  con  fulmini  e  patera. 
Bottini  dis.  Barni  ine,  marca  a-c  |  juery-r.  st.  iacques 
NO  45.  —  cm.  30,  4  X  20,  6. 
Mb.  XXXV. 

38.  Ruttino  Giacente  e  Simboli  Erculei. 

Bottini  dis.  Barni  ine,  marca  a-c  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  43.  —  cm.  30,  2  X  20,  7. 
Mb.  XXXVI. 

39.  Tiaso  Bacchino,  Ossuario,  Anello  e  Baccante. 

Bottini  dis.  Bonaldi  ine,  marca  a-c  |  juery-r.  st.  iac- 
ques NO.  45.  —  cm.  30,  4  X  20,  6. 
Mb.  XXXVII. 

40.  Vittoria  a  tre  quarti  a  destra. 

Bottini  dis.  Anderloni  P.  ine,  marca  A-c  ]  juery-r.  st. 
iacques  no.  45.  —  cm.  31,4  X  20,7. 
Mb.  XXXVllI. 

41.  Vittoria  di  prospetto. 

Bottini  dis.  A /fieri  ine,  marca  juery-r.  st.  iacques  no.  45. 

—  cm.  31,3  X  20,6, 
Mb.  XXXIX. 
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42.  Vittoria  in  profilo  a  destra. 

Rollini  dis.  Alfieri  ine,  marca  a-c  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  45.  —  cm.  3i,4  X  20,8. 
Mb.  XL. 

43.  Mercurio  sedente,  idem  stante,  Minerva,  Mano 
Votiva. 

Rollini  dis.  Bonaldi  ine,  marca  juery.  —  centimetri 
34,2  X  26. 
Mb.  XLI. 

44.  Attide,  busto  di  prospetto. 

Rollini  dis.  Alfieri  ine,  marca  a-c  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  45.  —  cm.  30,  3  X  20,  5. 
i\lb.  XLII. 

45.  Fauno  colla  nebride  —  Braccio  antico. 

Rollini  dis.  Bonaldi  ine,  marca  a-c  |  juery-r.  st.  iac- 
ques NO.  45.  —  cm.  30,  6X21. 
Mb.  XLIII, 

46.  Sileno,  Pallade,  Atleta,  Donna  incognita,  teste 
di  marmo. 

Rollini  dis.  Raggio  ine,  marca  ac  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  45.  —  cm.  30,  3  X  20,  6. 
Mb.  XLIV. 

47.  Serragli  due  a  faccia  umana  —  Bassi-Rilievi  due 

con  figura  creduta  Nottulio,  marmo. 

Rollini  dis.  Alfieri  ine,  marca  ac  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  45.  —  cm.  30,  2  X  20,  8. 

Mb.  XLV. 

48.  Monumenti  funebri  in  marmo  due,  V  uno  con  iscri- 
zione e  figura  di  Nottulio;  l'altro  con  trofeo  militare 
in  mezzo  a  due  figure  di  Nottulio. 

Cherubini  dis.  Brusa  fr,  ine,  marca  Cameroni  Anlonio. 
—  cm.  32,  8  X  22,  7. 
Mb.  XLVI. 
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49.  Igia  figura  di  prospetto,  Settimio  Geta  e  Giulia 
Domna,  busti  di  marmo. 

RolUni  dis,  Bonaldi  ine,  marca  juery.  —  centimetri 
34,  0  X  26. 
Mb.  XLVII. 

50.  Teste  incognite  in  bronzo  dorato  di  Imperatori  romani, 
la  cui  arte  spetterebbe  al  III  secolo,  due  teste  vedute 
di  prospetto  e  di  profilo. 

Rollini  dis.  Alfieri  ine,  marca  ac  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  45.  —  cm.  31,4  X  21,3. 
Mb.  XLVIII. 

NB.  Una  di  queste  teste  indubbiamente  spetta  a  Tra- 
iano Decio  per  la  grande  rassomiglianza  che  ha  con 
altre  teste  dello  stesso  e  colle  medaglie. 

51.  Giulia  di  Tito,  Settimio  Severo,  teste  in  bronzo 
dorato  vedute  di  prospetto  e  di  profilo. 

Rollini  dis.  Alfieri  ine,  marca  juery-r.  st.  iacques  no.  45. 

—  cm.  30,  8  X  20,  9. 
Mb.  XLIX. 

52.  Teste  incognite  in  bronzo  dorato  di  Imperatori  romani, 
due  teste  vedute  di  prospetto  e  di  profilo. 

Rollini  dis.  Dami  ine,  marca  ac  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  43.  —  cm.  30,  9  X  21. 
Mb.  L. 

58.  Battaglia  di  Maratona,  basso-rilievo  in  marmo  anti- 
chissimo. 

Rollini  dis.  Rami  ine,  marca  juery-r.  st.  iacques  no.  45. 

—  cm.  21,8  X 
Mb.  LI. 

54.  Prigioniero  in  bronzo  dorato,  figura  a  mezzo  tondo; 
Sole,  busto  in  bronzo  veduto  di  prospetto  e  di  pro- 
filo; Fauno,  testa  in  marmo. 
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Roltini  dis.  Barrii  ine,  marca  Ac  |  juery  -  st.  Jacques 
NO.  45.  —  cm.  80,8  X  21. 
Mb.  LII. 

55.  Pettorale  equino  istoriato  in  bronzo  dell'  epoca  di 
Costantino  Magno. 

Rollini  dis.  A /fieri  ine,  marca  ac  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  45.  —  cm.  21  X  30. 
Mb.  LUI. 

56.  Personaggi  Municipali  togati^  due  basso-rilievi  in 
marmo,  uno  con  tre  mezze  figure,  Taltro  con  due. 

Rollini  dis.  Camera  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 31  X  21,8. 
Mb.  LIV. 

57.  Monumento  funebre  in  marmo  bresciano  veduto  in 
due  posizioni  con  bassi-rilievi  rappresentanti  due  busti 
di  coniugi,  bucranii,  uccelli,  ghirlande,  tralci  di  vite  ed 
ornati. 

Dragoni  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  cen- 
timetri 21  X  30,  7. 
Mb.  LV. 

58.  Frammenti  ornamentali,  due  bassi-rilievi  in  marmo 
lunenze  e  delle  cave  bresciane  della  miglior  epoca 
romana. 

Soldi  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 20,  8  X  30. 
Mb.  LVI. 

59.  Frammenti  di  fregi  d'antichi  edifici,  due  bassi-rilievi 
in  marmo  bresciano,  uno  rappresenta  degli  uccelletti, 
una  lucertola  e  delle  foglie  d'acanto;  l'altro  un  grifone 
ed  un  cane  bracco. 

Caslellini  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  — 
cm.  32,8  X  22,4. 
Mb.  LVii. 


60.  Frammento  di  un  torso  colossale  antico,  ed  un 
Braccio  di  marmo  Pentelico^  dalle  cui  dimensioni  si 
può  argomentare  che  la  statua  non  poteva  avere  meno 
di  cinque  metri  d'  altezza. 

Rollini  dis.  Barni  ine,  marca  ac  |  juery-r.  st.  iacqoes 
NO.  45,  —  cm.  31  X  21. 
Mb.  LVIII. 

61.  Mosaico  antico  scoperto  in  casa  Emigli. 

Dis.  Basilellij  Beceni  Pielro  ine.  — -  cm.  24  X 
Mb.  LIX. 

62.  Monumento  di  Orsini  Nicola,  tomba  completa  in 
marco  con  figure  ed  ornati. 

Rollini  dis.  Barni  ine,  marca  ac  |  juery-r.  st.  iacques 
NO.  45.  —  cm.  21  X  8. 
Mb.  LX. 

63.  Antiporta  al  2°  volume. 

MUSEO  -  BRESCIANO  -  ILLUSTRATO  -  volume  ii. 
Anonimo.  Marca  di  fabbrica 

cAMERONi  3-  reimpressione 

incrociata. 

cm.  40,  3  X  28,  5. 

64.  Frontespizio. 

MUSEO  -  BRESCIANO  -  ILLUSTRATO  «  Rovine  di  antico 
edificio  romano.  Brescia  — ,  tipografia  della  minerva  — 

M  .  DCCC  .  XXXVllI. 

Renica  dis.  Bridi  ine,  marca  ac  —  cm.  40  X  28. 

Tavole  XV  di  monumenti  epigrafici  che  dovevano 
far  parte  del  2°  volume  del  Museo  Bresciano  Illustrato, 
non  pubblicato  per  sopragiunta  morte  dell'autore,  per 
cui  vennero  surrogate  le  epigrafi  raccolte  da  Mommsen, 
delle  quali  se  ne  fece  un  apposita  edizione. 

65.  I.  Tre  cippi  con  iscrizioni  intiere,  orciuolo  e  patera. 
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Joli  dis.  lìrusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 30  X  20,4. 
Msn.  1-844  |  2-822-3-101. 

66.  II.  Cinque  cippi,  iscrizioni  intiere  ed  incomplete. 

Joli  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 20,  4  X  30,  3. 
Msn.  1-771  I  2-68  |  3-13  |  4-16  |  5-1. 

67.  III.  Quattro  lapidi,  intiere  e  frammentate. 

Joli  dis*  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 30,  2  X  20,  4. 
Msn.  1-113  I  2-112  |  3-114  |  4-126? 
Catalogo  Joli  foglio  35,  74. 

68.  IV.  Quattro  lapidi,  intiere  e  frammentate. 

Joli  dis.  Brusa  fr,  ine,  marca  Cameroni*  —  centi- 
metri 30,  2  X  20,4. 

Msn.  1-119  I  2-124  |  3-675  |  4-126. 

69.  V,  Due  colonne  miliarie. 

Joli  dis,  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 30,  3  X  20,  6. 

Msn.  1-936  |  2-939  corretta. 

70.  VI.  Due  colonne  miliarie. 

Joli  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni,  —  centi- 
metri 30  X  20,4. 
Msn.  1-941  I  2-940. 

71.  VII.  Quattro  lapidi,  delle  quali  una  suplita. 

Joli  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 30  X  20,  6. 

Msn.  1-154  I  2-159  |  3-165  |  4-143. 
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72.  Vili.  Cippo  e  lapide  con  donna  e  due  uomini  seduti  ad 
un  tavolo  a  tre  piedi,  iscrizioni  intiere. 

Rottini  dis.  Bonaldi  inc.^  marca  ac  |  juery-r.  st.  iac- 
QUES  NO.  43.  —  cm.  30,  2  X  20,  6. 
Msn  1-393  |  2-272. 

73.  IX.  Quattro  lapidi  con  iscrizioni  complete  ed  incomplete, 
busto  con  barba  in  mezzo  a  due  busti  imberbi,  insegna 
militare  fra  due  stendardi. 

Rottini  dis.  Bonaldi  inc.j  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 30,  2  X  20,  6. 

Msn.  1-247  |  2-198  |  3-746  |  4-171. 

74.  X.  Quattro  cippi,  iscrizioni  intiere,  spatola,  coltello, 
squadra  e  martello,  rosa  a  cinque  foglie  entro  corona 
d'alloro  sostenuta  da  due  genii  poggianti  sopra  due  globi 
a  cui  fanno  capo  tre  ghirlande. 

Joli  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 30  X  20,  6. 

Msn.  1-448  |  2-386  |  3-242  |  4-669. 

75.  XI.  Due  lapidi,  iscrizioni  complete;  donna  coricata  sopra 
letto,  due  persone  che,  si  danno  la  mano,  cane,  due 
pecore  e  gatto  gradienti  a  destra,  due  bovi  ad  un  fonte, 
disposti  in  quattro  ripiani;  busto  di  uomo  e  donna  ed 
oggetto  indeterminato. 

Rottini  dis.  Guzzi  ine,  marca  ac  |  juery  r.  st.  iaques 
NO.  45.  —  cm.  30  X  20,  6. 
Msn.  1-904  I  2-759  corretto. 

76.  XII.  Cippo,  lapide  e  monumento  sepolcrale  a  forma 
architettonica,  con  leggende  intiere  e  figurati. 

Rott.  dis.  Bonaldi  ine,  marca  ac  |  jueby-r.  st.  iacques 
NO.  43.  ~  cm.  20,8  X  21. 
Msn.  i-'380  I  2-528  |  3-284. 
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"71,  XlII.  Due  monumenti  sepolcrali,  uno  sormontato  da  due 
genii  sostenenti  un  medaglione  coll'effigie  di  un  uomo  ed 
una  donna,  l'altro  con  teste  di  uomo  e  donna  sormon- 
tato da  timpano  in  cui  campeggia  un  coltello  da  sacri- 
ficio; una  lapide  bilingue,  iscrizioni  complete. 

Rottini  dis.  Guzzi  ine,  marca  Cameroni.  —  centimetri 
30,  2  X  20,  9. 

Msn.  1-902  I  2-689  |  3-399. 

78.  XIV.  Grande  lapide  con  iscrizione  incompleta,  figurata. 
In  alto  a  sinistra  figura  stante,  sotto  figura  con  pileo 
e  timone  corrente  a  destra;  in  basso  Mercurio  nudo 
stante  sopra  ara,  vicino  due  pugilatori,  diversi  gladiatori, 
due  togati  vicini  ad  un'ara  accesa,  un  trombetta,  littore 
con  verga,  molte  persone  in  tribunale  ecc. 

Rottini  dis.  Bonaldi  ine,  —  cm.  21  X 
Msn.  i-288. 

79.  XV.  Quattro  lapidi  con  iscrizioni  complete  o  meno. 

Joli  dis.  Brusa  fr.  ine,  marca  Cameroni.  —  centi- 
metri 30  X  20,  4. 

Msn.  2-573.  Catalogo  Joli  1-20,  2  |  3-36,  5  |  4,  67  * 

ACQUISTI  E  DONI 

Gandaglia  Giuseppe  ing.  architetto,  n.  a  Quinzano 
verso  il  1808  f  a  Brescia  nel  1878.  Maestro  di  disegno, 
lesse  diverse  memorie  all'Ateneo  nel  1817,  20,  22,  e 
nel  27  venne  ascritto  socio  della  suddetta  Accademia. 
Incise  all'acqua  forte  le  seguenti  12  piastre. 

1.  Ritratto,  Suo  busto  di  fronte  guardando  a  sinistra 

ed  in  alto, 
cm.  22  X  24. 

2.  Tempio  antico  scoperto  in  Brescia  nel  1822.  Avanzi  di 

edificio  romano  a  lavori  terminati  di  sterramento. 
Firmato.  —  cm.  33  X  25. 


8.  La  Vittoria.  Statua  greca  di  bronzo,  scoperta  durante 
li  sterri  del  tempio;  alta  metri  1,96. 
cm.  24,  5  X 

4.  Duomo  nuovo  di  Brescia.  Veduta  presa  dal  lato  nord. 

Firmato,  e  la  marca  del  ramaio  Antonio  Cameroni 
sul  rovescio  della  piastra.  —  cm.  23,  5  X  ^• 

5.  Chiesa  dei  Miracoli.  Veduta  presa  dalla  facciata. 

Sul  rovescio  la  marca  Juery  R.  St.  lacques  no.  43.  — 
cm.  33,  5  X  23. 

6.  S.  Pietro  in  Olivete.  La  facciata  e  la  porta  dell'annesso 

convento. 

Firmato.  —  cm.  33  X  24. 

7.  Castello  di  Brescia.  Veduta  presa  dal  lato  di  mezzodì 

Firmato  con  dedica  al  Barone  Paolo  Hauer,  Maggiore 
nel  Reggimento  Conte  St.  lulien  n.  61,  ciambellano  di 
S.  M.  Francesco  I.  —  cm.  24,  5  X 

8.  Palazzo  della  Loggia.  Veduto  dalla  Piazza  Vecchia  a 

lato  nord  nello  stato  suo  primitivo. 
Firmato.  —  cm.  33,  5  X  25. 

9.  Cimitero  di  Brescia.  Veduta  generale  dopo  ultimato 

il  Faro. 

Firmato  con  dedica  al  conte  don  Giovanni  Lurani 
Cernuschi  preposto  della  Basilica  di  S.  Faustino  mag- 
giore. —  cm.  25  X 

10.  Monumento  Martinengo  nella  Chiesa  dei  Gesuiti  in 
Brescia,  ora  al  Museo  medio-evale,  di  cui  i  bassi  rilievi 
in  bronzo  si  vorrebbero  opera  del  Velano. 

Firmato.  —  cm.  33,5  X  24,  ^. 
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11.  Monumento  di  S.  Apollonio  nella  nuova  Cattedrale 
di  Brescia ,  ove  scritto  in  tre  righi  si  legge  :  DIVO  . 
APOLLONIO  .  BRLX  |  COLL  .  TABE  .  MONVM  .  PATRO 
0  I  B  .  M  .  MONVMEiNTVM  .  P  . 

Firmato.  —  cm.  33,  o  X  25. 

12.  Edificii  diversi.  Davanti  presenta  un  portico  a  sette 
colonne;  nel  fondo,  Obelisco,  Campidoglio,  e  grande 
fabbricato  sormontato  da  molte  statue. 

Anonimo.  —  cm.  25  X 

13.  Oneglia  per  acquisto  passa  nel  1576  sotto  il  dominio 
di  Casa  Savoia.  Una  donna  laureata,  con  cintura  sulla 
quale  si  legge  ONEGLIA,  seduta  di  prospetto  abbraccia 
un  albero  d'olivo  dal  quale  pende  un  nastro  con  scritto  : 
PRO  TE  TRACTABO  |  VEL  PACIS  IN  AR  |  BORE  FER- 
RVM.  Ai  lati,  quattro  personaggi  appoggiati  ai  rispettivi 
stemmi  famigliari  appendono  suU'  olivo  strumenti  di 
guerra.  Sugli  scudi  si  legge:  PIETRALATA,  BESTAGNO, 
COSTA,  MARRO.  In  alto  la  Fama  vola  a  sinistra  suo- 
nando la  tromba,  da  cui  pende  un  drappo  collo  stemma 
di  Emanuele  Filiberto,  simile  al  n.  152  pubblicato  da 
Cibrario  e  Promis. 

N.  Valesio  F.  —  cm.  21  X  1^.  —  Dono  conte  Paolo 
Pallavicino. 

14.  Annunciazione  di  Maria  Vergine.  Rappresentanza  a 
metallo  risparmiato  con  dettagli  a  bulino  e  fondo  ab- 
bassato. 

Legato  Camillo  Biozzoni.  Secolo  XVIL  —  centimetri 
5,4X6,4. 

15.  La  Madre  ammalata.  Una  donna  coricata  nel  letto 
tiene  per  le  mani  due  fanciulli  seminudi  stanti  a  suoi 
lati  in  aspetto  di  profondo  dolore. 

Secolo  XVIIl  —  cm.  18  X  16,3. 
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Iniziali  ornate.  Secolo*  XVIII. 

16.  A,  per  fondo,  tavolo  coperto  di  tappeto  con  sopra  mitra 
pastorale  e  cappello  cardinalizio. 

cm.  4,  3  X 

17.  A,  per  fondo,  un  globo  sopra  piedestallo  fra  due  alberi. 

cm.  4,  7  X  7. 

18.  A,  per  fondo,  paesaggio  con  diversi  cavalieri  ed  un 
cavallo  morto. 

cm.  5  X  ^• 

19.  L,  per  fondo,  stemma  sopra  un  trofeo  d'armi. 

cm.  4,  4  X  ^>  ^• 

20.  N,  nella  quale  si  avvolge  un  nastro  con  scritto  NE  PE- 
REANT,  con  fondo  di  paesaggio  in  cui  Saturno  fuggente 
e  contadino  che  raccoglie  erbaggi. 

cm.  4,  6  X 

21.  Ritratto  di  Giuseppe  Zola.  Busto  a  sinistra  in  abito 
ecclesiastico  in  una  cornice  posta  sopra  un  altare^  sul 
quale  si  legge:  MACTE  .  hoc  honore  .  losephe  .  Zola  . 
Brixice  .  decus  .  ingens  .  divinarum  .  lillerarum  .  lumen  . 
nohis  .  officio  .  rector  .  animo  .  parens  .  Alunni  .  Col- 
lega .  Germ  .  et  Hung  .  quod  .  est .  Ticini .  XIV  Kal . 
Apr  ,  an  ,  M  .  DCC  .  XCIII  . 

Anderloni  del,  et  sculp,  —  cm.  18,2  X  11>8. 
A.  Museo. 

22.  Ritratto  del  Conte  Giuseppe  Fenaroli  Gran  Maggior- 
domo alla  Corte  Napoleonica  in  Milano. 

Dess.  au  Physionotrace  et  Grave  par  Quesnedey  rue 
neuve  des  petits  Camps  n.  iS  a  Paris  ^8i9  —  centi- 
metri 9,  9  X  7,  4. 

Dono  cav.  Costanzo  Glisenti. 
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23.  Stemma  della  famiglia  del  Conte  Gaetano  Tonsi  con 
tre  faccie  d'oro  in  campo  azzurro  posto  sopra  una  men- 
sola sulla  quale  si  legge:  Cayelanus  ex  Comitibus  | 
Tofìstis. 

cm.  8,3  X  6. 
Dall'Ateneo. 

24.  Vignetta  per  ornar  libri.  Rappresenta  una  grande 
lastra  di  marmo  con  fregio,  un  albero  privo  di  foglie 
in  un  vaso,  e  diversi  monti.  Sei  medaglioni  figurati, 
sotto  dei  quali  si  legge:  S.  Vincenzo  Ferreio  o.  p.  — 
5.  Fran.  di  Salles  —  S.  Gio,  Nepomuceno  —  ili.  S.  Gio. 
Nepomuceno  —  Lingua  S.  G.  Nepo  —  Lingua  S.  G. 
Nepo. 

Anonimo.  —  cm.  6,  5  X  9?  ^• 

25.  Scena  da  Teatro  e  Frontispizio  di  libretto  d' opera 
divisi  in  due  campi.  A  sinistra,  in  cornice  ornata,  un 
altare  sormontato  da  Musa  alata  con  cetra,  sul  quale 
si  legge  ZENOBIA  1  Di  |  PALMIRA  |  BRESCIA  |  1792.  Nel 
fondo,  edificii  e  rovine;  in  alto  la  dedica:  AGLI  EGREGI 
CAVALIERI  I  DIRETTORI  |  DELLO  SPETTACOLO  TEA- 
TRALE I  I  ìNOB.  signori  (  K.  ORAZIO  TADINI  .  C.  GIV- 
SEPPE  FENAROLI  |  GIROLAMO  CHIZZOLA  .  CARLO 
FISOGNI.  Nel  campo  a  destra,  una  scena  da  teatro  con 
scalata  ad  una  rocca. 

Scalvini  del.  Cagnoni  sculp.  —  Brescia  nella  stamperia 
Filippini.  —  cm.  25^8  X  19. 

DoGMS  Pierre,  lavorava  in  Roma  nel  principio  del  se- 
colo XVIIL 

26.  Santo  illuminato  da  raggi  proiettati  dalle  nuvole, 
genuflesso  a  sinistra  colle  braccia  distese  in  atto  di 
preghiera. 

Pierre  Dooms  sculp,  —  cm.  5,  5  X  9,  3. 
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COMMENTARI 
DEL  L' ATENEO 

DI  BRESCIA 

PER  L'ANNO  1897 


SIAB. 


BRi:SCIA 

TIP.   LIT.   F.  AIOLLONK) 


1897. 


Alla  presenza  delle  più  cospicue  autorità  civili  e  mili- 
tari, coirintervento  di  molti  fra  soci  e  di  eletto  uditorio^  il 
Vice  Presidente  co:  Francesco  Bettoni-Cazzago ,  inaugura  i 
lavori  academici  colle  seguenti  parole. 


Den  triste  motivo  mi  riconduce  oggi  su  questo  seggio; 
la  grave,  pertinace  malattia,  che  da  tempo  affligge  il  nostro 
benemerito  Presidente.  L'ho  visitato  non  molti  giorni  or  sono, 
e  mi  parlò  col  solito  interesse  e  amore  dell'  Ateneo,  e  di 
quanto  lo  riguarda;  ma,  in  pari  tempo,  per  uno  squisito 
sentimento  della  coscienza,  che,  come  mi  disse,  gli  rimorde 
di  occupare  un  posto  cui  non  può  accudire,  insistette  perchè 
a  voi,  oggi  stesso  presentassi  le  sue  dimissioni.  Né  s'acquietò 
se  non  quando  rifiutai  recisamente,  nella  piena  certezza  che 
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in  niun  modo  sarebbero  state  da  voi  accettate,  ben  sapendo 
come  tutti  facciamo  voti  perchè  abbia  a  tornargli  la  salute 
e  la  lena  di  reggere  ancora  le  sorti  dell'  Academia. 

Ma,  se  cosi  dolorosa  circostanza  non  mi  amareggiasse 
questo  momento,  mi  sentirei  anzi  lieto  di  rivolgervi  nuova- 
mente una  parola  nella  solenne  adunanza  odierna,  e  con  voi 
ricordare  le  vicende  lontane  e  vicine  del  nostro  sodalizio,  la 
cui  vita  ormai  quasi  secolare  compendia  la  storia  della  col- 
tura della  città,  alla  quale  fu  pure  in  ogni  tempo  di  amo- 
revole ed  efficace  sussidio  in  molte  opere  di  decoro  e  di 
istruzione.  Donde  la  estimazione  che  costantemente  godette 
qui  e  fuori  di  qui,  in  ogni  luogo  ove  è  in  onore  il  sapere, 
e  ove  son  lodate  le  utili  providenze. 

L'Ateneo  non  è  rampollo  delle  arcadiche  academie  dei 
secoli  passati  che,  come  in  tutta  Italia,  salvo  poche  eccezioni, 
pullularono  anche  in  Brescia  v.  g.  di  quella  intitolata  dei 
Vertunni,  di  quella  detta  degli  Assidui,  dei  Leali  o  d'altre, 
atte  più  che  a  promuovere  scienze  e  lettere,  a  dilavare 
ingegni  in  futili  belati.  Nè  è  simile  alla  più  longeva  e  co- 
nosciuta tra  tutte,  l'academia  degli  £'?Taw//,  nata  nel  1618 
e  morta  nel  1797,  bizzarro  miscuglio  di  dottrina  e  di  pa- 
lestra ginnastica. 

Chi  in  fatti  oggidì  potrebbe  immaginare  un  Ateneo  in 
cui  i  soci  si  riunissero  non  tanto  per  discutere  o  partecipare 
a  dispute  scientifiche  o  letterarie,  quanto  per  esercitarsi 
nell'equitazione,  nella  scherma,  o  spassarsi  in  divertimenti? 
Ebbene  l'Academia  degli  Erranti,  la  più  ragguardevole  delle 
bresciane,  era  di  tale  natura.  Largamente  dotata  dal  governo 
della  Repubblica  veneziana,  insediata  nella  più  elegante  e 
centrale  parte  della  città,  sull'area  ove  oggi  sorge  il  Teatro 
Grande  colle  sue  adiacenze,  ivi  avea  sale  per  le  adunanze 
letterarie;  ivi  sala  d'arme,  e  cavallerizza,  e  teatro,  e  sale 
di  giuochi  e  di  società,  da  rendere  1'  academia  ritrovo  non 
tanto  scientifico,  quanto  allegro,  e  mondano,  e  sovratutto 
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aristocratico,  essendoché  non  vi  fossero  ammessi  se  non  i 
patrizi. 

Il  turbine  della  rivoluzione  si  scatenò  perciò  anche  contro 
di  essa,  e  la  travolse  insieme  a  molti  altri  sodalizi,  né  di  sé, 
in  vero,  lasciò  desiderio  o  fama  da  meritare  rimpianto.  Con 
essa  cessò  per  qualche  anno  in  Brescia  ogni  rifugio  per  la 
gente  dotta,  o  amante  della  scienza,  finché  lo  scompiglio 
della  rivoluzione  non  venne  quietato  e  ordinato  dal  genio 
napoleonico  che  presto  si  manifestò  e  rifulse  nelle  leggi  e 
nelle  istituzioni.  Tra  queste  nel  1802,  fu  compresa  la  fonda- 
zione dell'Ateneo  nel  Dipartimento  del  Molla  allo  scopo  di 
farne  il  centro  del  sapere,  e  di  diffondere  l'istruzione  popolare. 
Tale  compito  andò  lentamente  mutandosi  a  grado  a  grado 
che  provincia  e  municipio  si  adossarono  l'obbligo  dell'istru- 
zione primaria,  e  allora,  pur  non  trascurando  il  santo  scopo 
di  sovvenire  scuole  od  istituzioni  popolari,  ciò  che  fa  ogni 
anno,  l'Ateneo  assurse  a  più  elevate  regioni  di  operosità, 
e  suo  intento  precipuo  divenne  la  coltura  in  ogni  ramo,  e 
le  utili  iniziative. 

Da  questo  sodalizio  sorse  per  prima  l'idea  di  ridare  a 
Brescia  le  meraviglie  della  sua  edilizia  nell'età  romana  pro- 
movendo gli  scavi  del  tempio  di  Vespasiano  e  di  altri  mo- 
numenti; da  questo  sodalizio  abbiamo  intera  la  ricca  memoria 
del  movimento  intellettuale  bresciano  negli  annuali  commen- 
tari; ed  ognuno  potè  ammirarne  il  patriottismo  ne'  tempi 
della  servitù,  perchè  qui  fu  mantenuto  vivo  il  palpito  della 
indipendenza  e  della  libertà  ad  onta  di  gravissimi  rischi. 

Spiato  infatti  l'Ateneo  dalla  polizia  austriaca,  persegui- 
tato, finalmente  disciolto  dovette  attendere  lungo  tempo  a 
riaprire  i  propri  battenti,  né  fu  se  non  colla  cacciata  dello 
straniero  che  ripigliò  il  corso  delle  sue  libere  adunanze,  e 
la  cooperazione  in  tutto  ciò  che  più  illustra  e  adorna  la 
nostra  città. 
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E  a  tale  meta  costantemente  intese  da  quei  tempi  lon- 
tani fino  ad  oggi,  mantenendo  cosi  alto  il  prestigio  di  sè, 
accoppiato  all'  utile  pubblico. 

Anche  quest'anno  l'Ateneo  porge  lodevole  esempio  di 
lavoro  e  di  benemerenze. 

Oltre  alle  ordinarie  riunioni  in  cui  vennero  svolti  argo- 
menti scientifici  e  letterari,  de'  quali  vi  darà  ragguaglio  il 
chiaro  e  solerte  Segretario^  apri  un  campo  nuovo  ai  problemi 
e  alla  conquista  della  scienza,  chiamando  in  queste  sale  due 
eletti  conferenzieri,  uno  de'  quali,  il  prof.  Gorini,  svolse  il 
tema  sull'igiene  del  latte  e  de'  laticini  descrivendo  i  metodi 
usati  nel  paese  classico  di  quest'industria,  la  Danimarca; 
l'altro,  il  prof.  Murani,  presentando  a  numerosissimo  uditorio 
una  serie  di  esperimenti  sugli  ormai  famosi  raggi  x  di 
Ròtnghen.  E  a  questi  utili  ed  insieme  dilettevoli  tratteni- 
menti scientifici  aggiunse  un  concorso,  rimunerato,  intorno 
ad  uno  de'  più  gravi  quesiti  che  affaticano  i  cultori  della 
medicina,  al  quesito  della  tubercolosi,  malattia  che  serpeggia 
pur  troppo  nel  nostro  territorio  mietendo  vittime  e  insi- 
nuando la  decadenza  nelle  giovani  generazioni.  All'appello 
si  presentarono  quattro  studiosi  le  cui  dissertazioni  furono 
sottoposte  all'  esame  di  apposita  commissione,  che  deciderà 
del  merito  per  assegnare  il  premio  a  quella  tra  esse  giudi- 
cata la  migliore. 

Nè  a  ciò  si  restrinse  la  solerzia  dell'  Academia  per  il 
più  opportuno  incremento  degli  studi.  Essa,  si  propose  di 
rendere  veramente  utile  tutta  la  numerosa  suppellettile  di 
libri  e  opere  che  qui  si  sono  lentamente  accumulati,  o  per 
doni,  0  per  cambi  pervenutici  dalle  Academie  corrispondenti 
nazionali  ed  estere.  E  per  ottenere  sifatto  intento  curò,  con 
non  lieve  dispendio,  aiutato  dalla  paziente  e  avveduta  opera 
del  socio  signor  Luigi  Cicogna,  la  pubblicazione  di  apposito 
indice  che  agevolerà  l'uso  e  lo  studio  della  pregievole  raccolta. 
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Oltre  questo  provvedimento  ne  ideò  un  altro  di  non 
minore  rilievo;  1  ordinamento  del  suo  ricco  materiale  geo- 
logico, e  la  creazione  di  una  società  per  gli  altri  rami  delle 
scienze  naturali,  la  quale  di  già  numerosa,  siam  certi,  si 
renderà  utilissima  ponendo  in  mostra  i  copiosi  esemplari 
posseduti,  e  aggiungendone  altri  oggigiorno  più  cerchi  e  più 
rari.  M'è  doveroso,  a  tal  proposito,  proclamare  alla  assemblea 
il  nome  di  quelli  che  concorsero  all'attuazione  delle  sovra- 
dette  opere,  perchè  si  abbiano  il  plauso  meritato. 

Si  segnalarono  nella  distribuzione  delia  raccolta  geolo- 
gica, innanzi  tutti,  il  bravo  nostro  socio  prof.  Cacciamali,  poi 
i  giovani  studiosi  Andrea  Bottoni,  e  Ernesto  Florioli:  e  nel 
dar  vita  alla  società  di  storia  naturale,  T  egregio  cavaliere 
prof.  Eugenio  Bettoni,  coadiuvato  dai  professori  Cacciamali 
e  Ugolini. 

Porgo  a  tutti,  qual  rappresentante  dell'  Academia,  grazie 
cordiali. 

Dal  campo  scientifico  passando  all'artistico,  l'Ateneo 
anche  quest'anno  volle  continuare  nelle  sue  lodevoli  usanze 
in  prò  dell'  edilizia  classica  concorrendo,  nella  misura  con- 
sentita dalle  proprie  rendite,  al  restauro  de'  finestroni  del 
palazzo  di  Broletto,  opera  saggia  di  riparazione  agli  oltraggi 
consumati  in  tempi  disgraziati  contro  lo  storico  edificio.  Inoltre 
concorse  allo  sterro  de'  bellissimi  resti  del  Foro  al  Novarino, 
resti  che  suffragano  1'  origine  della  leggenda  intorno  allo 
splendore  monumentale  di  Brescia  nell'età  romana,  leggenda 
che  con  iperbole  ardita  le  attribuisce  il  vanto  d'essere  stata 
una  piccola  Roma. 

Ma  se  co'  suoi  redditi  numerati  non  potè  fare  di  più 
pel  decoro  cittadino,  più  fece  con  quelli  che  gli  tributa  il 
legato  Gigola  per  onorare  la  memoria  de'  nostri  uomini 
illustri. 

Ricorderete,  o  colleghi,  come  essendo  precluso  il  pieno 
soddisfacimento  della  volontà  del  benemerito  testatore  che 
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desiderava  collocati  monumenti,  in  loro  ricordo,  nella  serie 
delle  arcate  del  cimitero,  perchè  di  pertinenza  privata,  si 
fosse  determinato  di  costruire  apposita  sala  intitolata  «  Pan- 
teon »,  e  come  per  varie  cause,  che  sarebbe  soverchio  e  forse 
inopportuno  rammentare,  rimanesse  fin  qui  incompiuta  e 
quasi  abbandonata,  e  ricorderete  come  non  ha  guari  fossero 
corse  trattative  colla  onorevole  Commissione  del  Cimitero  e 
col  Comune  affine  di  condurre  a  termine  l'opera  desiderata 
mercè  il  sussidio  del  nostro  istituto  di  altre  settantamila  lire. 

Orbene,  oggi  m'è  grato  di  potervi  dare  il  lieto  annuncio 
che  tale  accordo  è  maturo  e  che,  se  da  voi  approvato,  potrà 
essere  l'edificio  finito  nell'anno  corrente,  salvo  nelle  deco- 
razioni interne,  le  quali  verranno  gradatamente  eseguite  a 
norma  delle  somme  sborsato  a  tal  uopo  dall'Academia. 

E  nel  tempo  stesso  che  quest'opera  grandiosa  volgerà 
al  suo  compimento  nel  prossimo  anno  1'  Ateneo  festeggerà 
il  quarto  centenario  della  nascita  del  massimo  nostro  pittore, 
il  Moretto,  innalzando  sull'area  che  prospetta  questo  palazzo 
un  monumento  che  tutto  fa  sperare  debba  riuscire  degno 
del  sommo  artista  bresciano. 

Alla  quale  solenne  testimonianza  d'affetto  e  di  reverenza 
del  nostro  sodalizio  verso  Colui  che  fece  riverito  il  nome  di 
Brescia  oltre  i  confini  della  patria  e  d'Italia,  e  che  si  levò 
al  fastigio  de'  più  grandi  artisti  del  secolo  d'oro,  è  da  augu- 
rarsi s'aggiunga  una  mostra  de'  suoi  più  rari  dipinti  in  questa 
sede  stessa,  accanto  ai  capolavori  della  pinacoteca  cittadina. 
Tale  proposta  ch'io  ardisco  presentarvi  ancor  informe,  potrà, 
io  credo,  se  benevolmente  accolta  da  quanti  amano  1'  arte 
e  la  nostra  terra,  circondare  di  maggior  lustro  la  vicina 
solennità. 

Eccovi,  egregi  colieghi,  il  sommario  di  ciò  che  ha  fatto 
r  Ateneo  nell'  anno  che  si  è  chiuso  testé. 

Per  l'anno  corrente  poi,  mi  sia  lecito  ripetere  il  caldo 
appello  che  feci  altra  volta,  e  non  andò  fallito,  specie  ai 
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colleglli  più  giovani,  più  alerti,  più  freschi  negli  studi,  perchè 
il  numero  dei  frutti  maturati  sia  accresciuto  da  alfri  frutti 
parimente  degni  della  nostra  academia. 

Questo  invito  che  mi  parte  dal  cuore  è  invito  di  chi, 
entrato  ne'  crepuscoli  vespertini  della  vita,  saluta  il  sole  che 
splende  tuttavia  per  molti  suoi  colleghi. 

Ed  ora  ringraziando  a  nome  dell'  Ateneo  le  autorità  e 
quanti  vollero  onorare  col  loro  intervento  la  prolusione  delle 
nostre  adunanze,  e  rendere  più  viva  e  decorosa  la  distribu- 
zione dei  premi  Carini  ai  valorosi  che  li  meritarono ,  mi 
pregio  dichiarare  aperto  l'anno  accademico  del  1897. 

Riferisce  il  Segretario  sui  lavori  academici  pel  1896 
colla  seguente  notizia: 

Certo  tornerà  caro  all'  animo  vostro, 

Riveriti  Signori  e  Consoci, 

Se  la  mia  parola  per  dire  intorno  ai  lavori  nei  quali 
insistette  l'Ateneo  nell'anno  trascorso,  piglia  le  mosse  con 
un  saluto  affettuoso  e  grato  verso  il  nostro  Presidente. 

Egli  che  nelle  nuove  intraprese  conversava  in  questi 
convegni  additando  con  forte  parola  e  savio  intelletto  la  via 
da  percorrere  ed  esortando  a  tenerci  lontani  da  quelle  viete 
formalità  che  hanno  condotto  a  stentata  e  inonorata  fine 
tante  altre  consociazioni  di  studio;  egli  non  si  contentò 
della  esortazione  ma  colT  eloquenza  dell'  esempio  ci  intrat- 
tenne di  un  nobile  soggetto  discorrendo  del  sentimento  nella 
educazione. 

Non  mi  attenterò  io  per  riassumere  il  discorso  di  Lui, 
che,  la  sintesi  potente  delli  enunciati  con  cui  si  sviluppa 
renderebbe  troppo  ardua  e  temeraria  Y  impresa.  Conviene 
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aver  versato  ben  oltre  30  anni  con  assiduo  studio  fra  i 
libri  e  le  scuole  per  misurare  nella  loro  profonda  e  vasta 
costruzione  la  teoria  del  prof.  Pertusati,  teoria  dalla  quale 
seppe  trarre  a  prova  tanto  tesoro  di  utili  istituzioni  e  consigli. 

Dei  quali  consigli  assai  opportuno  e  nobilissimo  pare 
quello  che  chiude  il  lavoro,  volto  a  raccomandare  che  si 
riaccenda  la  face  benedetta  del  sentimento  a  ravvivare  l'edu- 
cazione della  crescente  gioventù.  Gli  ardimenti  mirabili  ed 
i  magnanimi  sagrifici  che  onorano  nella  storia  la  generazione 
ormai  decedente  che  condusse  alla  indipendenza  ed  alla 
libertà,  non  si  sono  trasfasi  nella  generazione  novella,  datasi 
troppo  presto,  alle  seduzioni  dell'opportunismo  ed  alla  comoda 
inerzia  dello  scetticismo  onde  seguire  più  che  il  generoso 
scopo  del  pubblico  bene,  il  gretto  stimolo  del  tornaconto 
individuale. 

E  certo  l'impulso  dei  sentimenti  deve  essere  moderato 
e  controllato  dai  tranquilli  e  coscienti  riflessi  della  ragione, 
cosi  che  rintelletto  ed  il  cuore  cooperino  nel  progresso  so- 
ciale col  duplice  influsso  della  educazione  e  della  istruzione. 

Una  parola  di  vive  grazie  dobbiamo  pure  a  chi  regge 
in  questo  giorno  la  nostra  adunanza.  A  Lui  le  cure  gravi 
ed  immanenti  della  suprema  magistratura  cittadina  di  cui  è 
investito,  non  fecero  scordare  l'affetto  antico  per  l'Ateneo 
e  spesso  per  la  malattia  del  Presidente  ne  governò  le  adu- 
nanze, e  vi  portò,  come  di  consueto  stimabile  frutto  di 
assidui  studii  in  un  nuovo  capitolo  delle  storie  bresciane, 
attorno  alle  quali  da  più  anni  fatica. 

Passa  quest'anno  a  discorrere  deWarte  bresciana  seguen- 
dola con  diligente  ricordo  dagli  incunaboli  Bizantini  e  Longo- 
bardi, alla  splendida  magia  del  rinascimento,  alla  decadenza 
del  barocco,  alli  ultimi  lodati  sforzi  della  ristorazione.  E 
disse  di  opere  e  monumenti  insigni  ammirati  ed  invidiati 
dai  cultori  delle  arti  belle  e  celebrò  una  plejade  di  sommi 
maestri  che  nel  secolo  XVI  ebbero  scuola  fra  noi  di  tanto 
pregio  da  gareggiare  colle  più  rinomate  d'  Italia. 
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A  questo  simpatico  capitolo  sulle  creazioni  del  bello, 
si  propone  il  co:  Francesco  Bottoni  di  aggiungerne  presto 
un  altro  fratello  onde  informarci  della  istruzione  traverso 
i  secoli  dalle  invasioni  barbariche  a'  di  nostri. 

Nel  qual  tema,  quasi  a  preparazione,  versò  altro  de' 
nostri  soci,  il  prof.  A.  Zanelli,  con  sollecita  intelligenza, 
consultando  gli  archivii  cittadini  illustrava  il  periodo  che 
corre  dal  XV  ai  secoli  XVII  e  XVIII,  onde  ci  venne  dimostrato 
con  nuovi  documenti  con  quanto  amore  e  larghezza  prov- 
vedessero i  nostri  maggiori  allo  incremento  delli  studi.  Pre- 
zioso fra  gli  altri  documenti  si  perchè  dettato  in  classico 
latino^  si  perchè  determina  con  mirabile  esattezza  i  patti  e 
le  prescrizioni  e  l'indirizzo  del  pubblico  insegnamento  pone 
quello,  testualmente  stampato  nei  commentarli,  riferibile 
alla  assunzione  del  Maestro  Taberio  da  Rovato,  estimatissimo 
a'  suoi  giorni  in  ogni  maniera  di  umana  coltura. 

Nè  si  ferma  a  quel  periodo,  non  a  quella  sola  provvi- 
denza il  moto  della  istruzione  in  Brescia,  chè  nei  secoli 
successivi  si  protrasse  per  impulso  del  nobile  inizio. 

I  tempi  però  trascinavano  alla  evoluzione  dell'istruzione 
affidata  ai  laici  per  farla  passare  agli  ordini  religiosi,  talché 
fra  noi  cadde  presto  tra  mani  a  Gesuiti  ed  espulsi  questi 
dal  territorio  veneto  per  Y  interdetto,  passò  poco  dopo  a' 
Somaschi  e  di  nuovo  a'  Gesuiti.  Dei  quali  trapassi  notava  già 
la  serie  il  nostro  Presidente  nella  pregevole  sua  monografia 
sulla  Istruzione  in  Brescia  fino  al  1878.(1) 

E  sempre  nel  campo  della  storia  locale  ci  porse  una 
gradita  noterella  il  socio  cav.  G.  Livi  per  dissipare  un  pre- 
giudizio inveterato  sulla  origine  del  nome  dato  alla  piazza 
del  Novarino,  nome  che  per  l'opinione  assai  autorevole  del 
Rossi,  confermata  dall'Odorici,  si  volle  derivare  dalle  illustri 
famiglie  romane  dei  Nonii  e  degli  Arrii, 


(Ij  Brescia  Apollonio  1879. 
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Per  ragioni  storiche  e  per  1'  etimologia  parve  fino  ad 
oggi  attendibile  l'asserto,  coordinandolo  coi  magnifici  avanzi 
deir  antico  foro  che  si  vennero  restituendo  alla  luce  per 
ammirazione  del  pubblico.  E  certo  queUi  antichi  patrizi  im- 
parentati colla  famiglia  imperiale  degli  Antonini  lasciarono 
tanta  memoria  di  sè  nella  città  e  nel  territorio  bresciano 
per  lapidi  e  ville  e  sepolcreti  che  ben  fondata  si  ritenne 
l'attribuzione  del  nome  alla  piazza  corrispondente  all'antico 
foro;  ma  al  cav.  Livi  vennero  trovate  negli  archivi  testi- 
monianze inoppugnabili  per  le  quali  il  nome  odierno  non  si 
collega  col  fasto  delli  insigni  edifìci  romani  che,  più  mode- 
stamente, deriva  da  quello  di  un  oscuro  mercadante  di 
frutta  e  verdura  che  proprio  in  piazza  del  Novarino  teneva 
sua  bottega  in  sul  principio  del  secolo  XV;  era  costui  certo 
Manfredino  da  Novara,  sopranominato  come  era  uso,  dalla 
patria,  il  Novarino.  In  atti  appunto  dal  principio  del  secolo 
XV  risulta  che  la  piazza  per  lo  innanzi  chiamata  sempre 
Foro ,  prendesse  l'appellativo  Novarino  che  d'  allora  serbò 
e  serba  fino  a  questi  giorni. 

Ammessa  pertanto  l'acuta  rettifica  sulla  quale  conclude 
il  nostro  socio,  non  ne  perde  la  grandiosità  davvero  regale 
delli  avanzi  che  attestano  le  glorie  e  la  potenza  dei  nostri 
padri,  esempio  eloquente  e  sprone  assiduo  a  mantenere  le 
succedentisi  generazioni  degne  dei  progenitori  nel  moto  che 
incalza  la  vita  sociale  nell'evo  moderno. 

Pel  quale  lustro  e  pel  quale  decoro  del  natio  loco  s'ado 
pera,  come  sa  ognuno,  con  indefesso  zelo  e  con  mente  illu- 
minata r  egregio  nostro  d.r  Kizzini  e  mentre  si  adopera  a 
trarre  d'ogni  d'onde  preziosi  cimelii  nei  cittadini  musei, 
mentre  si  industria  di  ordinarli  sapientemente^  ne  prepara 
anche  pazienti  eruditi  cataloghi. 

Di  queste  fatiche  sue  meritamente  lodate  ci  offerse 
più  volte  larga  copia  a  crescere  mole  e  pregio  ai  nostri 
commentari  e  di  recente  una  ne  completò  sugli  smalti  e  sui 
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rami  incisi  posseduti  dalla  città,  che  viene  a  seguito  di  quelli 
sulle  plachette,  sulle  medaglie,  sulli  oggetti  barbarici. 

Il  catalogo  descrittivo  è  preceduto  da  una  dotta  disser- 
tazione sull'arte  dello  smaltare  cercata  nelle  sue  origini  più 
remote  e  condotta  via  via  per  un  rapido  cenno  storico  attra- 
verso al  medio  evo,  fino  a  dì  nostri. 

Si  discorre  dei  più  insigni  maestri,  delle  varie  scuole, 
della  tecnica  mutevole  per  luoghi  e  per  tempi  diversi,  della 
materia  adoperata  al  lavoro,  dell'uso  a  cui  gli  oggetti  smal- 
tati venivano  destinati.  Insomma  una  completa  monografia 
della  quale  dobbiamo  essere  riconoscenti  all'  egregio  amico 
nostro  che  ce  ne  fece  gradito  dono. 

A  quello  delle  ricerche  storiche  dovrebbe  ora  associarsi 
il  ricordo  quello  dei  lavori  letterari ,  ma  ci  è  forza  saltare 
in  materia  poiché  nello  scorso  anno  si  ebbe  a  lamentare 
completa  lacuna  in  tale  ordine  di  studi. 

Appena  ci  occorre  dire  di  una  dissertazione  dell'  avv. 
Casasopra  riguardo  all'uso  delle  acque  colaticcie  nella  irriga- 
zione della  pianura  bresciana;  argomento  pratico  di  molta 
importanza  per  gli  interessi  ai  quali  si  attiene.  Invero  il 
nostro  socio  si  pone  il  quesito  se  sia  lecito  all'  utente  di 
acque  per  prima  bocca  di  irrigazione  di  turare  cosi  rigoro- 
samente la  presa  che  neppure  una  stilla  ne  scorra  a  profitto 
di  chi  per  lungo  uso  poteva  godere  in  addietro  dei  piccoli 
sperdimenti  che  si  lasciavano  defluire  pel  cavo  conduttore. 

Il  principio  della  equità  sociale  se  non  lo  stretto  diritto 
pare  consigli  di  non  abusare  con  troppo  rigore  nell'esercizio 
delle  ragioni  di  cui  è  investito  il  primo  utente,  e  in  tale  senso 
conchiuderebbero  più  responsi  della  giurisprudenza  romana 
conservatici  nei  digesti,  e  in  tale  senso  opina  l'autorità  di 
quell'insigne  giurista  che  fu  Bartolomeo  Cepolla.  Se  non  che 
le  condizioni  economiche  del  nostro  secolo  ed  il  disposto 
dalle  leggi  positive  raccomandato  ai  codici  vigenti  in  Italia, 
si  inspirano  di  preferenza  allo  slriclum  jus  ed  in  tale  intento 
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svolge  le  sue  insigni  teorie  il  sommo  Rom.agnosi,  quasi  a 
sancire  l'inesorabile  podestà  di  prevalersi  fino  all'estremo  del 
beneficio  in  favore  di  chi  deriva  la  bocca  dal  cavo  conduttore. 

L'avv.  Casasopra  accostandosi  alla  sentenza  del  CepoUa 
la  vorrebbe  nella  pratica  seguita,  anche  per  rispetto  allo 
spirito  delle  riforme  sociali,  che  a'  dì  nostri  predomina  nella 
pubblica  opinione  e  già  si  fa  strada  nei  tribunali  e  nelle 
aule  legislative  imponendo  maggior  equità  nel  riparto  dei 
benefici  che  nelle  origini  possono  reputarsi  comuni  alla  intera 
nazione  e  però  anche  alle  classi  diseredate. 

Passando  ora  a  considerare  le  memorie  più  strettamente 
scientifiche,  ci  si  porge  occasione  di  commendare  una  specie 
di  apologia  colla  quale  il  d.r  T.  Bonizzardi  prese  a  sostenere 
con  dati  e  considerazioni  di  molto  peso  come  le  condizioni 
igieniche  di  Brescia  siano  venate  da  alcuni  anni  in  quà 
d'assai  migliorando.  Importante  l'asserto  in  quanto  si  oppone 
a  diverso  parere  espresso  in  argomento  dal  chiaro  d.r  G.  Risso 
medico  provinciale  pel  territorio  bresciano. 

Il  d.r  Bonizzardi  enumera  con  vera  soddisfazione  le  varie 
previdenze  adottate  per  migliorare  l'igiene  fra  noi:  e  gli 
spalti  atterrati,  e  le  catapecchie  dei  più  luridi  quartieri  de- 
molite, ed  i  canali  di  pulitezza  nello  interno  delle  mura 
coperti  e  disinfettati,  e  la  conduttura  delle  acque  potabili 
in  via  di  ricostruzione,  ed  il  bagno  pubblico  e  tante  e  tante 
altre  misure  e  precauzioni  per  rendere  più  sano  e  spirabile 
r  ambiente  in  cui  viviamo. 

Certo  resta  molto  a  fare  ma  sarebbe  ingiustizia  disco- 
noscere quel  tanto  che  si  è  fatto  di  bene,  attribuendo  l'ec- 
cedente mortalità  cittadina  alla  insalubrità  dell'ambiente 
locale,  mentre  invece  spetta  alla  immigrazione  della  pove- 
raglia campagnola,  chiamata  dentro  le  mura  per  la  larghezza 
degli  istituti  di  beneficenza. 

Nello  stesso  intento  di  tutelare  e  migliorare  le  condizioni 
della  pubblica  igiene  ci  portò  autorevole  parola  il  prof. 
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Costantino  Gorini  docente  per  tali  discipline  nella  Università 
di  Pavia.  Tolse  a  soggetto  /'  igiene  del  latte  e  dei  latticini 
ia  Danimarca  j  dove  recatosi  per  istudio  raccolse  preziose 
notizie  e  dati  che  porge  utile  esempio  affine  di  migliorare 
sia  nello  scopo  igienico  che  nell'economico  una  produzione 
industriale  che  tanto  interessa  le  sorti  e  V  avvenire  della 
nostra  agricoltura. 

Certo  in  questa  breve  informazione  se  non  mi  è  dato  di 
seguire  l'autore  nelle  importanti  premesse  di  fatto  che  svolse 
nella  sua  dotta  relazione,  non  posso  esimermi  di  ripeterne 
le  conclusioni  assennatissime  colle  quali  augura  che  l'Italia 
sull'esempio  della  Danimarca  porti  con  gagliardo  impulso 
nei  campo  pratico  della  caseificazione  i  mirabili  suggerimenti 
della  scienza  moderna.  Brescia  vanta  quell'  ottima  scuola 
pratica  di  Agricoltura  che  fondata  dal  benemerito  G.  Pastori 
e  sorretta  dal  governo  e  dalle  amministrazioni  locali,  po- 
trebbe vantaggiosamente  prendere  la  iniziativa  del  moto 
desiderato  e  certo  all'uopo  gioverebbe  l'energica  autorità  del 
direttore  G.  Sandri  e  la  ben  conosciuta  competenza  scientifica 
del  prof.  G.  Sartor-i  al  quale  è  affidato  l'insegnamento  teorico 
e  pratico  pel  caseificio. 

Come  la  Francia  ristorò  la  sua  fortuna  economica  ap- 
plicando alla  industria  dei  vini  le  mirabili  scoperte  di  Pasteur, 
r  Italia  potrebbe  imitarne  V  esempio  eloquente  nella  non 
meno  importante  e  proficua  trasformazione  del  latte  adot- 
tando quei  mirabili  suggerimenti  che  oggi  la  scienza  ha 
affermato  sotto  il  nome  di  pastorizzazione  e  selezione  dei 
fermenti. 

Portentosa  invero  questa  incessante  lotta  che  a  dì  nostri 
di  vittoria  in  vittoria  strappa  ai  segreti  della  natura  quelle 
rivelazioni  che  permettono  il  continuo  progresso  della  vita 
sociale;  dei  quali  segreti,  delle  quali  rivelazioni  certo  non 
ultimo  posto  occupa  il  più  recente  sugli  effetti  della  luce 
coi  raggi  Roentgen  che  mosse  a  plauso  il  mondo  scientifico 
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e  suscitò  anche  negli  indotti  tanta  speranza  di  miracoli  e 
benefici  per  V  avvenire. 

Il  nostro  Presidente  volle  quindi  che  la  parola  della 
acclamata  scoperta  suonasse  autorevole  fra  noi,  invitando 
a  discorrerne  con  eloquenti  esperimenti  il  valentissimo  prof. 
Oreste  Murani  del  Politecnico  di  Milano. 

Fu  giorno  di  straordinario  concorso  nelle  nostre  sale 
e  quasi  a  dire  di  trionfo  per  la  scienza  festeggiata  dalla 
speranza  del  pubblico  che  si  attende  dalla  novella  luce  sve- 
lati sempre  più  i  reconditi  misteri  della  vita.  E  per  certo 
non  poco  incremento  da  siffatto  sussidio  si  ripromettono  la 
medicina,  la  chimica,  la  meccanica  e  la  fisiologia  se  il  pro- 
cesso di  penetrare  collo  sguardo  traverso  ai  corpi  finora 
ritenuti  opachi  si  andrà  colla  pratica  esperienza  completando. 

E  poiché  la  corrente  delli  studii  positivi  predominò  fra 
noi  lo  scorso  anno,  ci  pare  degno  di  onorata  menzione 
l'opera  intelligente  ed  assidua  con  la  quale  il  prof.  Ugolino 
Ugolini  del  nostro  Istituto  Tecnico  imprese  ad  illustrare  i 
prodotti  naturali  del  territorio  bresciano  occupandosi  con 
speciale  attenzione  della  parte  botanica.  Egli  ne  porse  prova 
di  queste  sue  ricerche  con  una  nota  accurata  sulla  fiora 
della  Valle  Trompia  da  lui  percorsa  con  replicate  peregri- 
nazioni. 

Già  lo  Zantedeschi  e  Io  Zerzi  ebbero  ad  illustrare  questa 
parte  tipica  e  locale  con  preziose  raccolte  ed  esatti  cataloghi; 
ma  come  è  facile  l'ammetterlo  non  è  sempre  possibile  nem- 
meno ai  volonterosi  il  veder  tutto  ^  talché  al  prof.  Ugolini 
restò  ancora  buona  messe  nel  campo  esplorato  che  s'  ag- 
giunse alle  raccolte  preesistenti. 

Importa  poi  notare  il  caratteristico  indirizzo  dato  da  lui 
alle  ricerche  in  quanto  venne,  come  consiglia  la  pratica  della 
scienza  moderna,  coordinando  i  campioni  notati  alle  classi- 
ficazioni della  botanica  geografica  per  la  quale  si  permette 
di  raffrontare  lo  svolgersi  della  vita  vegetale  per  utili  com- 
parazioni della  superficie  terrestre. 
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Titolo  speciale  di  precellente  gratitudine  si  guadagnò 
per  copia  di  utile  lavoro  il  consocio  prof.  G.  B.  Cacciamali 
che  ci  intrattenne  in  cinque  adunanze  leggendo  altret- 
tanti capitoli  della  sua  relazione  geologica  sulla  collina  di 
Castenedolo. 

Il  desiderio  di  appurare  con  nuove  accurate  scavazioni 
la  controversia  circa  la  presenza  dell'  uomo  fossile  in  quei 
giacimenti  dell'ultimo  pliocene,  indusse  l'Ateneo  a  stanziare 
un  sussidio  con  cui  si  aprissero  nuove  trincee  alla  quale 
opera  onde  avesse  controllo  rigorosamente  scientifico  invigilò 
costante  il  prof.  Cacciamali.  Di  resti  umani,  di  oggetti  che 
ne  potessero  attestare  la  presenza  nulla  si  trovò,  talché  per 
questo  riguardo  può  tenersi  fallito  lo  intento  che  consigliava 
le  nuove  esplorazioni.  Non  però  si  può  dire  che  le  esplora- 
zioni stesse  riuscissero  vane  per  la  scienza. 

Nell'argomento  intervenne  più  volte  l'autorevole  giudizio 
e  la  discussione  dei  più  eminenti  cultori  della  preistoria  e 
da  ultimo  quello  competentissimo  dell'illustre  Figurini  per 
escludere  che  gli  scheletri  altra  volta  rinvenuti  dal  nostro 
Ragazzoni  nelli  strati  terziari  della  collina  di  Castenedolo 
vi  fossero  naturalmente  ah  antiquo  giacenti  e  si  tenne  per 
fermo  che  invece  vi  fossero  inumati  nel  periodo  glaciale. 
Ora  la  memoria  del  prof.  Cacciamali  confermando  il  secondo 
asserto  ha  il  merito  grande  di  avere  messa  in  evidenza  per 
la  collina  di  Castenedolo  tutta  la  paleogenesi  determinandone 
il  profilo,  la  stratigrafia,  la  tectonica,  la  petrografia  e  la 
biologia  dei  fossili  che  vi  si  rinvennero. 

Nella  quale  ultima  parte  ebbe  il  nostro  socio  a  coope- 
ratori i  prof.  Corti,  Parona  e  IJogino  per  l'esame  microsco- 
pico delle  terre  e  dei  fossili  che  vennero  a  tutto  rigore 
scientifico  classificati,  del  quale  ajuto  dobbiamo  a  tutti  grazie 
sincere. 
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KiVERiTi  Signori  e  Consoci, 

Chiedo  alla  benignità  vostra  pochi  istanti  ancora  di 
attenzione,  onde  parlarvi  d'un  cenno  appena,  della  aggiu- 
dicazione dei  premi  Carini  al  merito  filantropico  che  in 
questa  solennità  si  distribuiscono,  nobile  eccitamento  a  coloro 
che  ne  furono  reputati  degni. 

Non  è  tanto  per  discorrere  il  valore  dei  singoli  atti 
ricordati  nella  tessera  distribuita,  quanto  per  raccomandare 
alla  pubblica  attenzione  alcuni  riflessi  nei  quali  concordi 
Presidenza  e  corpo  academico  vorrebbero  indotte  le  autorità 
che  informano  sulle  generose  azioni  compiute  nella  nostra 
provincia. 

Pur  troppo,  e  più  volte,  si  ebbe  occasione  di  lamentare 
una  facilità  esagerata  nello  amplificare  e  raccomandare  come 
altamente  meritevoli  per  coraggio  atti  che  appena  presentano 
un  servizio  soccorrevole  prestato  senza  pericolo  o  con  sem- 
plice incomodo;  atti  che  bene  appurati  sembrarono  lontani 
dal  guadagnare  onorificenza  qualsiasi;  atti  che  se  non  si 
fossero  compiuti  avrebbero  attirata  censura  su  chi  avesse 
tralasciato  di  adempiere  ai  più  elementari  debiti  di  ajuto  verso 
i  proprii  simili.  E  questi  furono  esclusi  da  considerazione. 

Parve  sempre  che  tolga  assai  al  merito  se  chi  ha  com- 
piuta una  buona  azione  si  presenta  direttamente  a  chiedere 
premio,  e  peggio  che  mai,  quando  la  pretesa  del  premio  si 
risolve  nella  aspettativa  di  sussidii  o  compensi  in  danaro, 
assolutamente  esclusi  dalla  istituzione  Carini  e  pur  spesso 
invocati  quasi  a  titolo  di  beneficenza  a  persone  vecchie, 
malate,  povere  o  cariche  di  numerosa  famiglia. 

Importa  pertanto  che  le  autorità  comunali  dalle  quali 
per  solito  vengono  le  informazioni  vogliano  ajutare  l'Ateneo 
in  questo  intento  di  necessaria  riforma  e  non  poco  beneficio 
recherebbe  alla  nobile  istituzione  se  invalesse  l'uso  di  enco- 
miare non  solo  gli  atti  meritevoli  per  coraggio,  ma  anche 


quelli  che  esplica  la  fìlantrcpia  con  opere  di  costante  sa- 
grificio  nel  soccorrere  i  bisognosi  di  illuminata  carità;  che 
se  nei  primi  abbiamo  l' impeto  generoso  del  sentimento, 
in  questi  ultimi  dobbiamo  ammirare  la  intenzionata  virtù 
che  soccorre  alle  umane  miserie,  e  mitiga  i  dolori  e  affra- 
tella nel  bene  le  classi  derelitte  colle  più  fortunate. 

Informandosi  a  tali  considerazioni  il  Consiglio  Direttivo 
col  pieno  consenso  della  Presidenza,  proponeva  al  corpo 
academico  l'assegnazione  di  dodici  premii  sui  29  atti  presi 
in  esame  ed  usava  nella  scelta  di  molta  larghezza  e  beni- 
gnità tenendo  a  conto  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di 
età,  di  sesso  che  poteano  crescere  in  qualche  modo  valore 
agli  atti  medesimi. 

Di  ciascuno' è,  come  di  consueto,  narrata  brevissima- 
mente l'indole  nella  tessera  che  vi  trovate  dinanzi,  talché 
io  mi  dispenso  dal  dirne  più  ampiamente.  Non  però  posso 
tralasciare  il  debito  di  una  parola  di  lode  al  nome  di  un 
generoso  al  quale  non  si  potè  concedere  segno  di  onoranze 
perchè  mancante  della  cittadinanza  bresciana,  che  si  richiede 
dall'istituto  Carini  per  la  concessione  dei  premii. 

Si  volle  tuttavia  che  suoni  plauso  al  merito  e  resti 
bella  memoria  e  nobile  esempio  che  il  sig.  Emilio  Rossi,  da 
Moltrasio,  Brigadiere  dei  RR.  Carabinieri  di  stanza  a  Ponte 
di  Legno,  trovandosi  nella  notte  del  3  febbraio  1896  nel 
paesello  alpestre  di  Temù,  mentre  vi  divampava  orrido  in- 
cendio ebbe  ardimento  di  penetrare  in  una  crollante  stam- 
berga già  invasa  dalle  fiamme,  onde  trarne  a  scampo  una 
vecchierella  troppo  a  lungo  indugiatasi  nel  pericolo  per 
mettere  in  salvo  alcune  sue  masserizie.  Riusci  all'  intento 
l'animoso  soldato  e  il  plauso  vostro  sia  largo  anche  per  lui 
come  per  tutti  che  diedero  prova  di  sentimenti  gagliardi  e 
di  pronta  opera  nel  scongiurare  con  proprio  rischio  alle  altrui 
sventure. 
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PICCOLA  MEDAGLIA  D'  ORO 

1.  KuBiLA  Parolini-Crosato  nel  cuore  della  notte^  tra  il  cre- 

pitar delle  vampe  che  minacciavano  dal  piano  terraneo 
il  superiore,  preclusa  ogni  via  allo  scampo,  balza  da 
un'alta  finestra  nel  cortile.  Incolume,  quasi  miracolo, 
risale  a  mezzo  d'una  scala  a  pinoli,  sveglia  a  salvezza 
il  vecchio  suocero,  e  toltisi  tra  le  braccia  tre  suoi  par- 
goletti, li  invola  alla  furia  dell'  incendio. 

Rivoltella  24  Maggio  1896. 

'    MEDAGLIA  JD'  ARGENTO 

2.  Angelo  Pace  soccorre,  con  grave  pericolo  proprio,  due 

dissennati  che  nell'impeto  di  una  contrastata  passione 
cercavano  la  morte  nelle  acque  del  Garda. 

Gardone  Riviera  8  Gennaio  1896. 

3.  Lucia  Berardi,  orfana,  malaticcia,  nella  miseria  sua  propria 

col  cuore  di  scongiurare  l'altrui,  trae  dal  Celato  il  bam- 
bino Luigi  Angelini  che  vi  affogava  miseramente. 

Mompiano  26  Aprile  1896. 

4.  Ferruccio  Zilioli  soccorre  con  pericolo  proprio  il  compagno 

Boni  Manfredo,  che  inesperto  al  nuoto  veniva  travolto 
dalla  roggia  Gambara  grossa  e  rapida  oltre  l'usato  per 
recenti  pioggie. 


Gottolengo  20  Luglio  1896. 


5.  Roberto  Puzzi,  adolescente  appena,  con  energia  virile,  a 

grave  stento,  trae  dal  Benaco  il  fanciulletto  Italo  Minelli, 
cadutovi  da  un  alto  pontile,  mentre  pescava. 

Salò  7  Luglio  1896. 

6.  Terzo  Parmeggiani,  gettatosi  nel  Garza  torbido  e  gonfio, 

ridona  alla  madre  il  bambino  Vittorio  Cantaboni,  che 
vi  era  sgraziatamente  caduto. 

Borgo  Trento  7  Ottobre  1896. 

7.  Faustino  Arici,  sfidando  la  furia  di  un  improvviso  torrente, 

dirocca  con  poderosa  mano  un  muro  che  ostruiva  il 
deflusso  alle  acque  ingrossate  attorno  ad  un  casolare, 
nel  quale  s'erano  ricoverati  per  iscampo  i  fratelli  Fran- 
cesco e  Faustino  Calcati. 

Borno  5  agosto  1896. 


MEDAGLIA  DI  BRONZO 

8.  Lorenzo  Pagani  scampa  dall'Oglio  la  giovane  Rosina  Costa 

che  investita  dalla  rapida  corrente  nello  attingere  acqua 
veniva  travolta  a  misera  fine. 

Palazzolo  23  Marzo  1896. 

9.  Carolina  Trecani  salva  dalle  acque  profonde  della  roggia 

del  mulino  la  bambina  Santa  Tognini  e  la  restituisce 
agli  affetti  della  madre  che  già  la  piangeva  perduta. 


Calcinato  20  Maggio  1896. 
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10.  Maria  Scalvini  segue  per  lungo  tratto  dentro  una  vorti- 
cosa roggia  la  barn bin ella  Maria  Pagos  finché,  raggiun- 
tala, la  riporta  quasi  esanime  alla  riva. 

Ghedi  25  Settembre  1896. 

11.  Gerolamo  Lovarini,  gettatosi  vestito  nel  Sebino,  dove  la 
ripa  scoscende  a  precipizio,  trae  in  salvo  Giovanni  Gemini 
che  invano  lottava  sulla  voragine  pronta  ad  ingojarlo. 

Sale  Marasino  8  Aprile  1896. 

12.  Alessandro  Pochetti  balza  ardito  su  d'un  sediolo  trasci- 
nato in  fuga  da  un  cavallo  senza  custodia  in  Via  dello 
Sguazzo,  e,  afferrate  con  forte  mano  le  redini,  frena 
la  bestia  imbizzarrita,  scongiurando  pericolo  ai  passanti. 

Brescia  8  Ottobre  1896. 


Adunanza  del  31  Gennajo 

Il  Segretario,  avutane  facoltà  dal  Vice  Presidente  conte 
Francesco  Bettoni,  pronuncia  brevi  parole  in  memoria  del 
compianto  socio  comm.  Simone  Orefici. 

Una  lagrima  ancora  nel  mesto  officio  dei  ricordi,  una 
parola  di  estremo  commiato  s'aggiunge  a  quelle  omai  troppo 
frequenti  che  nel  volgere  di  pochi  mesi  dovetti  pronunciare 
fra  di  voi  per  la  perdita  di  tanti  stimati  concittadini  e 
consoci. 

Oggi  è  il  nome  chiaro  e  benedetto  dell'  avv.  Simone 
Orefici  che  suona  fra  l'universale  rimpianto  per  le  virtù  di 
cui  era  ornato.  Largo  tributo  di  elogio  circondò  la  bara  del 
saggio  benefico  cittadino^  talché  potea  io  esimermi  dall'officio 
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ricorrendo  alle  nobili  parole  del  nostro  collega  avv.  Morelli. 
Ma  più  che  l'officio  consueto,  mi  urge  nel  cuore  prepotente 
il  debito  di  molta  reverenza  verso  V  estinto  e  parmi  che 
torni  di  pieno  decoro  a  questi  convegni  il  ripetere  una 
volta  ancora  per  esempio  di  opere  egregie  la  lode;  lode  che 
ridonda  a  vanto  dell'  Ateneo  che  da  dieci  anni  lo  contava 
tra  suoi  più  generosi. 

E  invero  se  il  moto  armonico  è  espressione  della  vita 
nell'universo,  e  se  questo  moto  si  estrinseca  nel  civile  con- 
sorzio colle  opere  buone,  certo  1'  avv.  Orefici  a  tale  moto 
partecipò  in  cosi  larga  misura  da  toccare  perfezione  mirabile. 

Indole  serena  e  forte  ad  un  tempo^  seppe  contemperare 
la  più  squisita  cortesia  dei  modi  colla  fermezza  incrollabile 
dei  convincimenti,  la  sagacia  dello  intelletto,  colla  prudenza 
dei  giudizii  imperturbati,  la  equanimità,  la  tolleranza  colla 
inflessibile  rettitudine  e  colla  integrità  più  incensurata  d'ogni 
suo  atto,  infaticato  nelle  opere,  largo  di  gentile  affetto  tra 
gli  amici  ai  quali  era  carissimo  per  V  alto  senno  e  per  la 
più  rara  modestia,  nella  famiglia  esempio  mirabile  di  quella 
corrispondenza  di  amorosi  sensi  che  fonda  in  un  solo  armo- 
nico respiro  i  genitori  ed  i  figli;  e  non  s'adegua  la  parola 
ai  meriti. 

Cresciuto  fra  noi  assiduo  nelli  studii  emerse  tanto  presto 
da  essere  segnalato  fra  i  migliori  per  larga  dottrina  talché 
ne'  primi  anni  della  carriera  forense  alla  quale  si  era  dato 
meritò  d'essere  assunto  dalla  Corte  d'Appello  nella  Commis- 
sione per  l'esame  dei  candidati  alla  avvocatura.  E  dell'acu- 
tezza e  dottrina  di  Lui  si  sparse  cosi  bella  fama  che  anco 
i  provetti  gli  chiedevano  consiglio  nei  casi  più  involuti  e  le 
più  difficili  cause  gli  erano  affidate  come  in  sicura  tutela. 
Ogni  lavoro  che  gli  usciva  dalla  penna  poteasi  tenere  come 
perfetta  monografia  tanto  ne  era  coscienzioso  e  diligente  e 
saggio  il  discrimine,  e  ben  meritamente  più  e  più  di  tali 
lavori  videro  la  luce  nelle  riviste  legali,  a  mostrare  di  quanto 
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il  culto  della  sapienza  romana  rifulgesse  scorta  sicura  nelle 
disquisizioni  sulle  leggi  contemporanee. 

Ma  dove  più  eletta  ne  rifulse  la  virtù  si  fu  nel  mini- 
strare con  sapiente  previdenza  gli  istituti  di  carità  cittadina, 
ispirato  a  quella  santa  religione  che  affratella  le  classi  sociali 
nel  decoro  della  redenzione,  intese  con  ogni  cura  a  fecon- 
dare la  riforma  della  beneficenza  elemosiniera  in  previdenza, 
per  combattere  nelle  sue  origini  dolorose  la  piaga  sociale 
del  pauperismo.  Eletto,  nel  1868  a  reggere  la  Congrega- 
zione di  Carità,  nel  quale  officio  per  insigni  benemerenze 
veniva  confermato  fino  a  questi  giorni,  si  propose  di  togliere 
il  miserevole  advento  della  poveraglia  campagnola  chiamata 
alla  città  per  la  larghezza  delle  elemosine.  Piuttostochè  faci- 
litare il  soccorso  ai  diseredati  che  si  affollano  d'ogni  d'onde 
ai  nostri  istituti,  stabili  severi  controlli  perchè  i  soccorsi 
riuscissero  a  sollievo  della  vera  indigenza,  e  molte  volte 
procurando  il  bisogno  si  convertisse  in  utile  eccitamento  a 
proficuo  lavoro,  onde  a  buona  ragione,  gli  venne  lode  quando 
&hì  1874  secondo  lo  spirito  della  moderna  economia  pubblica 
promosse  più  istituzioni  conformi  alle  esigenze  delle  classi 
diseredate. 

Di  quest'  opera  insigne  pensava  il  Patrio  Ateneo  por- 
gergli testimonianza  riconoscente  col  massimo  premio  Carini 
al  merito  filantropico,  che,  se  la  morte  inaspettata  venne 
a  troncare  i  propositi  di  tale  onoranza,  non  può  impedirne 
il  ricordo,  non  la  gratitudine,  non  le  benedizioni  con  cui 
tutta  intera  la  nostra  città  profuse  lagrime  e  fiori  sulla  bara 
di  Lui  nel  giorno  dell'estrema  partita  (1830-96). 


Il  giovane  d.r  Angelo  Bettoni  che  con  insistente  cura 
si  applica  alle  ricerche  della  microscopia,  porge  all'Ateneo 
nobile  frutto  de'  suoi  studii  discorrendo  dei  tubercoli  mamillari 
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del  cervello  e  raccorda  le  ardue  indagini  anotomiche  coi 
fenomeni  fisiologici  nelle  funzioni  cerebrali. 

Parve  all'  Acadeniia  di  tanto  merito  ed  importanza  la 
memoria  da  volerla  inserta,  quale  la  diamo,  per  intero  nei 
Commentarli  (deliberazione  del  14  marzo). 

Jn  una  mia  breve  nota  pubblicata  nel  1894  sul  Moni- 
tore Zoologico  italiano  esponevo  alcuni  risultati  che  per  i 
primi  avevo  ottenuto  nel  Laboratorio  d'  Anatomia  umana 
della  Università  di  Ferrara  allora  diretto  dal  prof.  R.  Fusari, 
studiando  col  metodo  del  prof.  Golgi,  che  brevemente  vien 
detto  —  della  reazione  nera  — ,  quella  regione  della  base  del 
cervello  dei  mammiferi  che  presenta  all'  esterno  visibili  i 
Corpi  0  Tubercoli  o  Eminenze  mamillari. 

Lo  studio  venne  più  tardi  ripreso  e  completato.  Non 
fu  per  varie  ragioni  allora  pubblicato,  e  gli  è  per  sommo 
onore  concessomi  che  posso  in  questo  Patrio  Ateneo  pre- 
sentarlo ora  alle  Signorie  Vostre  corredato  da  una  tavola 
illustrativa. 

Tra  i  lavori  che  già  furono  compiuti  sui  Corpi  mamillari 
vanno  citati  primi  per  la  data  e  l'importanza  loro  quelli  di 
Gudden(l).  Ma  di  questi  e  d'altri  non  credo  di  dover  dare 
un'  idea  sia  pure  riassuntiva,  dopo  che  Honegger  (2)  in  un 
volummoso  studio  sul  —  Fornice  —  ebbe  a  riportare  am- 
pliamento tutta  la  letteratura  antecedente  che  riguarda  le 
Eminenze  mamillari.  A  questa  pubblicazione  altre  ne  segui- 
rono per  opera  dello  Staurenghi,  del  De-Sanctis,  del  Kòlliker^ 
dello  spagnuolo  Kamon  y  Cajal,  e  d'altri.  Di  queste  farò 
parola  più  innanzi  volta  che  ne  cadrà  1'  opportunità. 

(1)  Gudden.  —  Ueber  das  Corpus  mamillare  u.  d.  sog.  Schenkel  des 
Fornix.  —  Gesammelte  u.  hinterlassene  Abhandlungen  herausg.  von  Grashey, 
—  Wiesbaden  1889. 

(2j  Honegger.  —  Vergleichend  —  anatomische  Untersuchungen  iiber 
den  Fornix,  u.  die  zu  ihn  im  Beziehung  gebracten  Gebilde  1892. 
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Lo  scopo  che  io  mi  sono  proposto  nel  presente  lavoro 
fu  di  portare  mercè  i  nuovi  metodi  di  indagine  un  piccolo 
contributo  alla  conoscenza  anatomica  di  questo  organo,  che 
malgrado  la  piccolezza  sua  offre  per  sè  e  i  rapporti  suoi 
tanto  interesse. 

1  tubercoli  mamillari  posti  all'  interno  dei  peduncoli 
cerebrali,  al  davanti  dello  spazio  perforalo  posteriore,  al  di 
dietro  del  tuber  c2??erei^'W,  deirapparenza  di  due  piccoli  emi- 
sferi del  diametro  di  5  o  6  mm  ,  sono  posti  ciascuno  a  iato 
della  linea  mediana  tra  di  loro  molto  ravvicinati  nell'uomo, 
e  guardano  in  basso  (vedi  la  figura  1^  della  Tavola).  Nel 
cane  invece,  nel  gatto,  nel  coniglio  e  nel  topo  guardano  al- 
l'indietro,  e  sono  tra  loro  così  accollati  sulla  linea  mediana, 
che  formano  all'esterno  un  unico  corpo  percorso  in  direzione 
antero-posteriore  da  un'  insenatura  o  solco  mediano  accen- 
nante alla  divisione  di  quello  che,  pigliando  il  nome  di 
«  Corpus  mamillare  » ,  consta  in  realtà  di  due  tubercoli  o 
eminenze.  Ognuna  di  queste  internamente  racchiude,  come 
si*  sa,  un  ammasso  di  sostanza  nervosa  grigia,  che  è  circo- 
scritta da  un  rivestimento  o  capsula  midollare  bianca  costi- 
tuita da  fibre  nervose,  le  quali  a  guisa  di  buccia  avvolgono 
la  grigia  quasi  al  completo.  Dopo  gli  studi  di  Gudden  nella 
sostanza  gfr/^2a  del  Corpo  mamillare  s'è  dovuto  prendere  in 
considerazione  oltre  che  il  nucleo  di  cellule  nervose  detto 
nucleo  principale  o  mediale  anche  il  nucleo  laterale.  Questo 
nucleo  di  solito  sta  collocato  profondamente,  nè  si  rende 
manifesto  all'esterno,  se  non  pel  fatto  che  lateralmente 
l'eminenza  mamillare  non  è  in  modo  netto  delimitata,  ma 
insensibilmente  si  perde  sul  iiiber  cìnereum.  Qualche  volta 
però  il  nucleo  laterale  sporge  in  forma  di  una  piccola  e  di- 
stinta eminenza  accanto  al  vero  tubercolo  mamillare;  a 
questa  lo  Staurenghi  ha  dato  il  nome  di  Corpo  mamillare 
laterale. 
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Richiamerò  tosto  l'attenzione  sulla  figura  2^  senii?clie- 
matica,  la  quale  rappresenta  una  sezione  sagittale,  parallela 
a  un  piano  mediano  antero-posteriore  che  passi  })el  cervello 
di  un  mammifero,  la  quale  sezione  però  è  laterale  così  da 
colpire  in  parte  il  nucleo  mediate,  e  nel  massimo  sviluppo 
il  ganglio  laterale;  infatti  questo  nucleo  oltre  che  laterale  è 
anche  un  po'  anteriore  rispetto  al  nucleo  mediale,  e  quest'ul- 
timo noi  possiamo  colpire  nei  suoi  maggiori  diametri  solo 
nelle  sezioni  frontali  o  trasversali  posttriori  a  quelle  che 
tagliano  il  nucleo  laterale  (confr.  la  fig.  3^  con  la  fig.  4^), 

Con  l'aiuto  della  stessa  figura  2*  posso  dare  ancora 
un'idea  complessiva  della  disposizione  dei  vari  fasci  nervosi 
con  i  quali  le  due  masse  grigie  o  nuclei  del  Corpo  mamillare 
hanno  rapporto.  Per  altro  si  comprenderà  come  tale  dispo- 
sizione debba  variar  subito  passando  dal  piano  qui  rappre- 
sentato ad  altro  vicino,  sia  per  la  piccolezza  delia  regione 
in  cui  tali  fasci  concorrono,  sia  per  la  complicanza  grande 
di  questi.  I  fasci  che  ci  interessa  di  conoscere  sono  quattro: 
il  fascio  di  Vicq-d'Azyr,  il  fascio  tegmentale  di  Gudden,  k 
colonna  del  fornice,  il  peduncolo  del  Corpo  mamillare.  Il 
fascio  di  Vìcq-d'  Azyr ,  o  fasciculus  ihalamo-mamiliaris  che 
proviene  dal  tubercuhim  anterius  del  Talamo  Ottico,  e  il 
fascio  tegmentale  dì  Gudden  si  sa  che  raggiungono  il  nucleo 
mediale;  il  primo  in  fascio  compatto  di  fibre  ha  una  direzione 
obliqua  dorso-ventrale  dall'avanti  all'indietro,  il  secondo  dap- 
prima decorre  parallelo  alle  fibre  del  tegmento,  poi  giunto 
sul  Corpo  mamillare  fa  una  curva  a  concavità  inferiore- 
posteriore  e  si  getta  nel  Corpo  mamillare  stesso.  Mentre 
fa  questa  curva,  s'incontra  col  fascio  talamo-mamillare  o  di 
Vicq-d'Axyr  quasi  ad  angolo  retto. 

Il  fascio  di  Gudden  portandosi  ancora  più  in  basso  in- 
contra ancora  la  columna  fornicis,  la  quale  è  collocata  real- 
mente ancora  più  di  lato,  nel  punto  in  cui  questa  sta  per 
penetrare  nel  Corpo  mamillare  tra  il  nucleo  laterale  e  il 
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mediale  in  direzione  decisamente  antero-posteriore.  Le  fibre 
di  questi  due  fasci  pare  che  si  incrocino.  Il  fascio  di  Cudden 
dopo  questo  incontro  in  parte  raggiunge  il  nucleo  laterale  e 
vi  si  espande;  anzi  si  può  dire  che  di  tutti  i  fasci  nominati 
quello  che  sembra  nelle  preparazioni  fatte  col  metodo  di 
Weigert-Pal  che  debba  aver  i  maggiori  rapporti  col  ganglio 
laterale  è  appunto  il  fascio  di  Gudden;  per  altro  si  direbbe 
ancora  che  esso  si  distribuisca  anche  nella  parte  anteriore 
del  nucleo  mediale.  L'incontro  di  questo  fascio  con  quello 
di  Vicq-d'Azyr  che,  come  dicemmo,  avviene  in  un  piano  la- 
terale parallelo  alla  linea  mediana  quando  essi  distano  ancora 
dal  Corpus  marni  Ilare,  se  ci  portiamo  più  vicini  alla  stessa 
linea  mediana,  si  cambia  in  un  fìtto  intreccio  di  fibre  che  si 
pone  vicinissimo  al  Corpus  lììamillare  stesso,  quasi  gli  fa  da 
cappello,  e  di  li  come  da  un  ilo  dell'organo  le  fibre  dei  due 
fasci  si  irradiano  parte  nella  capsula  midollare,  parte  nel- 
l'interno del  Corpo  mamillare  (vedi  la  fig.  3^). 

In  altre  sezioni  sagittali  si  vede  il  pedunculus  corporis 
ràamUlaris  mandare  al  ganglio  laterale  il  contributo  di  fa- 
scetti  di  fibre;  esso  manderebbe  fibre  anche  nell'interno  del 
ganglio  mediale,  altre  fibre  sue  contrarrebbero  rapporti  con 
la  capsula  midollare.  1  complessi  rapporti  di  questo  terzo 
fascio  di  fibre  nervose  sarebbero  quali  ci  appaiono  nei  cer- 
velli di  gattino,  quando  le  sezioni  siano  state  trattate  coi 
metodi  comuni.  Nel  coniglio  invece  vediamo  il  pedunculus 
originare  quasi  al  completo  dal  solo  ganglio  mediale. 

La  calumila  fornicis  raggiungendo  il  Corpus  mamillare 
passa  immediatamente  al  di  sopra  e  sul  lato  mediano  dei 
nucleo  laterale,  in  tal  punto  s'incrocia  con  le  fibre  del  fascio 
di  Gudden  (vedi  fig.  3^)  e  pare  che  si  metta  in  rapporto 
con  la  porzione  più  laterale  del  nucleo  mediale.  Nelle  sezioni 
sagittali  alcune  delle  sue  fibre  si  vedono  piegare  in  direzione 
dorsale  e  fare  una  specie  di  gomito;  ma  il  fascio  pare  che 
abbia  la  sua  fine  nel  posto  in  cui  nelle  sezioni  più  mediane 
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se  sagittali  o  posteriori  se  frontali  (vedi  fig.  si  va  costi- 
tuendo un  gruppo  di  cellule  nervose  che  fanno  parte  del 
nucleo  mediale. 

Veniamo  ora  a  parlare  più  diffusamente  di  ciascuno  dei 
nuclei  e  dei  fasci  sopra  nominati  e  cominciamo  dal 

Nucleo  mediale. 

Nei  preparati  trattati  con  la  reazione  nera  noi  possiamo 
studiare  nel  nucleo  mediale  e  le  cellule  nervose  che  ne 
costituiscono  la  parte  preponderante  e  le  fibre  nervose  che 
fra  loro  intrecciandosi  servono  quasi  direi  di  supporto  alle 
cellule  stesse.  Queste  nel  gattino  neonato  misurano  circa  7-1 6, 
13-24  di  diametro;  variano  quindi  tra  limiti  abbastanza 
ampi;  hanno  forma  svariatissima ;  alcune  presentano  un 
corpo  piccolo  con  prolungamenti  molto  robusti,  lunghi^  scar- 
samente ramificati,  altre  al  contrario  da  un  corpo  grosso, 
vescicolare  mandano  esili  prolungamenti  protoplasmatici  a 
frequenti  e  corte  ramificazioni,  ed  anche  il  loro  prolunga- 
mento nervoso  appare  esilissimo. 

Questi  elementi  vescicolari  si  trovano  con  maggior  fre- 
quenza nelle  parti  più  dorsali  del  nucleo  ed  anche  lungo 
il  lato  mediano,  quello  cioè  pel  quale  le  due  eminenze  ma- 
miliari  sono  tra  loro  a  contatto  (vedi  fig.  8^).  Le  cellule 
nervose  del  nucleo  mediale  sono  relativamente  piccole  anche 
nell'uomo,  e  raggruppate  cosi  da  costituire  alle  volte  delle 
forme  di  nastri,  di  cumuli;  sono  specialmente  i  prolunga- 
menti protoplasmatici  delle  cellule  che  tra  loro  intrecciandosi 
in  più  modi  danno  all'occhio  tali  figure.  Nel  coniglio  neonato 
le  cellule  nervose  sono  di  forme  varie  e  di  grandezza  relativa- 
mente maggiore  che  nel  gatto;  presso  alla  superficie  libera 
ventrale  del  Corpo  mamillare  alcuni  elementi  vescicolari  più 
grossi  che  nella  parte  centrale  del  nucleo,  muniti  di  due  o 
tre  soli  prolungamenti  accennanti  quasi  ad  una  disposizione 
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a  strato,  dirigono  in  alto  dorsalmente  il  loro  prolungamento 
nervoso  che  si  spicca  dalla  cellula  già  con  buone  dimensioni 
e  continua  con  frequenti  varicosità,  mentre  nel  gattino  pur 
variando  V  età  dell'  animale  o  le  condizioni  della  reazione 
argentica  o  nera,  il  prolungamento  nervoso  appare  seaipre 
sottile  e  senza  varicosità. 

Il  vario  modo  di  comportarsi  del  prolungamento  ner- 
voso corrisponde  alla  costituzione  stessa  del  nucleo,  alla  sua 
forma  subrotonda,  alle  varie  direzioni  per  le  quali  i  prolun- 
gamenti stessi  si  possono  mettere  in  rapporto  con  varie  vie  di 
conduzione  nervosa.  Infatti  alcuni  dei  prolungamenti  nervosi 
emanati  dalle  cellule  poste  presso  alla  j)eriferia  ventrale  del 
Corpo  mamillare  tendono  ad  immettersi  nella  capsula  mi- 
dollare (vedi  fig.  12^),  la  maggior  parte  di  essi  però  si 
dirige  verso  l'interno.  Quest'ultima  direzione  dorsale  in  realtà 
si  nota  in  qualunque  punto  del  nucleo:  ho  trovato  in  alcune 
sezioni  sagittali  prolungamenti  nervosi  che  attraversavano 
tutto  il  Corpo  mamillare,  e  raggiuntone  il  limite  dorsale, 
ne  uscivano  per  pigliar  parte  ai  fasci  nervosi  che  da  questo 
lato  penetrano  nel  Corpo  mamillare  (vedi  figura  9*).  Gud- 
den  aveva  creduto  in  base  a  dati  sperimentali,  non  ana- 
tomici, di  poter  dividere  il  nucleo  mediale,  in  due,  T  uno 
anteriore-dorsale,  l'altro  posteriore-ventrale,  e  ancora  che 
questo  dipendente  dal  fascio  di  Vicq-d'  Azyr  si  atrofizzasse 
distrutto  che  fosse  questo  fascio,  quello,  quando  fosse  stato 
leso  sperimentalmente,  fosse  causa  della  scomparsa  del  fascio 
della  calotta  o  di  Gudden. 

A  mio  avviso  i  preparati  fatti  col  metodo  Weigert  po- 
trebbero far  pensare  soltanto  ad  una  prevalente  distribuzione 
di  fibre  del  fascio  tegmentale  nella  parte  anteriore  del 
ganglio  mediale  ;  se  poi  esaminiano  delle  sezioni  sagittali  e 
vicine  alla  linea  mediana  o  frontali  un  po'  anteriori,  vediamo 
i  due  fasci,  incontrandosi  sul  lato  dorsale  del  Corpo  mamil- 
lare, come  già  sappiamo,  formare  prima  di  penetrarvi  uu 


intreccio  molto  spesso  e,  coi  metodi  comuni  di  preparazione 
che  servirono  anche  al  Gudden,  indecifrabile. 

Nelle  sezioni  sagittali  un  po'  laterali  trattate  con  questi 
metodi  ho  ancora  rilevato  che,  mentre  era  evidente  una 
diretta  penetrazione  delle  fibre  del  fascio  di  Gudden  nel 
Corpo  mamillare,  con  questo  fascio  incontrandosi  quello  di 
Vicq-d'  Azyr  pareva  che  si  perdesse  e  si  assottigliasse  nel- 
l'intricato inviluppo  delle  fibra  dell'altro,  senza  che  si  potesse 
constatare  una  diretta  immissione  delle  sue  fibre  nel  Corpo 
mamillare. 

Con  la  reazione  nera  ho  potuto  chiarire  anch'io  i  rap- 
porti tra  questi  due  fasci  (vedi  la  fig.  10^);  alcune  fibre 
del  fascio  di  Vicq-d'Azyr  a  un  certo  punto  ho  visto  impian- 
tarsi direttamente  su  altre  del  fascio  tegmentale  a  guisa 
di  una  lettera  T;  alcune  fibre  di  quest'  ultimo  provenienti 
dal  Corpus  mamillare  incontrando  l'altro  fascio  si  sdoppia- 
vano mandandovi  un  ramo,  mentre  l'altro  ramo  continuava 
il  cammino  nello  stesso  fascio  tegmentale^  ed  altre  invece 
piegando  ad  angolo  retto  passavano  in  totalità  nel  fascio 
di  Vicq-d'  Azyr.  In  breve  trovai  che  questo  fascio  talamo- 
mamillare  si  esaurisce  in  modi  diversi  sull'altro  fascio  prima 
che  raggiunga  le  eminenze  mamillari;  che  in  queste  solo  il 
fascio  di  Gudden  penetra  direttamente,  mentre  le  fibre  del- 
l' altro  per  penetrarvi  (o  per  uscirne)  seguono  la  via  del 
fascio  di  Gudden. 

Data  tale  disposizione  di  cose  viene  naturalmente  a 
cadere  la  supposizione  del  Gudden  che,  per  un  separato 
decorso  dei  due  fasci  dopo  che  si  sono  incrociati  e  separata 
distribuzione  delle  loro  fibre  nel  nucleo  mediale,  questo  sia 
in  due  nuclei  divisibile.  Contro  1'  opinione  del  Gudden  sta 
anche  il  fatto  che  il  nucleo  non  è  grandemente  invaso  e  at- 
traversato da  fibre  direttamente  provenienti  dai  due  fasci, 
e  più  nel  gatto  che  nel  coniglio,  e  più  ancora  nelT  uomo 
tutto  il  nucleo  assume  una  certa  uniformità  di  costituzione 
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e  s'  accentua  la  formazione  della  capsula  midollare  avvol- 
gente una  massa  grigia  di  natura  omogenea. 

Vediamo  ora  qual'è  il  comportamento  delle  fibre  ner- 
vose nel  nucleo  mediale.  Esse  sono  riccamente  sviluppate; 
la  reazione  nera  ha  messo  in  evidenza  le  svariate  fonti  cui 
esso  attinge  per  la  loro  formazione:  1)  fibre  dei  fasci  di 
Gudden  e  di  Vicq-d'Azyr  riuniti  terminano  liberamente  rami- 
ficandosi nell'interno  del  nucléo;  !2)  altre  fibre  di  questi  fasci 
attraversano  tutto  il  nucleo  e  raggiungono  la  porzione  ven- 
trale della  capsula;  3)  altre  grosse  fibre  provengono  dalla 
regione  suhlalamka  e  seguendo  variate  direzioni  indipen- 
denti dai  fasci  nominati  penetrano  nel  Corpo  mamillare, 
al  quale  cedono  le  loro  ramificazioni  sia  collaterali  che  ter- 
minali (vedi  fig.  9^);  4)  il  prolungamento  nervoso  di  molte 
cellule  sappiamo  che  si  dirige  dorsalmente  all'interno,  at- 
traversa il  nucleo  e  fu  visto  uscirne  per  pigliar  parte  ai 
fasci  nervosi  riuniti  di  cui  già  dicemmo,  e  che  il  Kòlliker 
chiama  col  nome  di  fascìculus  mamillaris  princeps. 

Riguardo  alle  origini  della  capsula  midollare  dal  luher 
cinereuM  non  credo  di  convenire  nell'opinione  di  Ramon  y 
Gayal  (1).  Essa  attinge  elementi  alla  sua  costituzione  da 
fonti  diverse  e  diverso  significato  acquista  a  seconda  della 
porzione  o  lato  che  si  considera.  Tra  le  fibre  capsulari  che 
coprono  alla  superficie  esterna  il  Corpo  mamillare  alcuno 
cellule  nervose  nel  gattino  si  dispongono  in  senso  longitu- 
dinale; di  forma  allungata,  fusata  mandano  in  prevalenza 
agli  estremi  prolungamenti  protoplasmatici  poco  ramificati, 
che  insieme  al  prolungamento  nervoso  hanno  comune  dire- 
zione con  le  fibre  capsulari;  quest'ultimo  prolungamento 
tra  le  fibre  si  accompagna  e  poi  si  perde*  alcune  volte  si 


(1)  RamoD  y  Gayal.  —  Apuntes  para  el  esludio  del  Bulbo  raquideo, 
corebelo,  et  origon  des  los  nervos  cncefalicos.  Trabaio  leido  ante  la  Sociedad 
Espanola  de  Ilistoria  naturai  el  C  de  lebrero,  i89i). 
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divide,  in  due  rami,  dei  quali  l'uno  si  dirige  in  senso  op- 
posto all'altro  pur  non  uscendo-  dal  fascio  capsulare. 

A  far  parte  della  capsula  già  sappiamo  che  entrano 
anche  fibre  del  fascio  comune  di  Vicq-d'Azyr  e  di  Gudden,  le 
quali  attraversano  tutto  il  Corpo  mamillare,  e  raggiungono  la 
capsula  nella  sua  porzione  ventrale.  Le  cellule  nervose  che 
qui  sopra  dicemmo  accompagnarsi  alle  fibre  di  questa  parte 
ventrale  della  capsula,  ai  lati  sorpassano  l'ambito  del  Corpo 
mamillare,  raggiungono  e  rivestono  in  forma  di  strato  anche 
la  regione  che  fa  parte  di  quella  chiamata  da  Forel  Campo 
della  zona  incerta. 

La  capsula  nella  sua  porzione  laterale  è  incompleta, 
specialmente  nelle  sezioni  frontali  anteriori  del  Corpo  ma- 
miliare  (fig.  3*).  Per  altro  è  delimitata  da  alcuni  fascetti 
di  fibre  che  seguono  la  periferia  del  nucleo;  altre  fibre 
grosse  provengono  dalla  zona  incerta  e  raggiunta  di  lato 
la  capsula  del  Corpo  mamillare,  si  ripiegano  ad  angolo  retto 
per  penetrare  direttamente  nel  nucleo  insieme  alle  ramifi- 
cazioni collaterali. 

Pei  rispettivi  lati  mediali  le  due  eminenze  mamillari 
sono  tra  loro  a  contatto,  ma  non  hanno  tra  loro  rapporto 
alcuno;  le  fibre  nervose  ne  seguono  nettamente  la  periferia, 
e  lungo  questa  ho  visto  alcuni  prolungamenti  nervosi  diri- 
gersi dorsalmente. 

Si  può  pertanto  dare  alla  capsula  del  Corpo  mamillare 
una  diversa  origine  di  quella  che  le  dà  il  Ramon  il  quale 
la  fa  derivare  del  Tuber  Cinereum,  chiamandola  fascio  cap- 
sulare, che  egli  conduce  fino  nel  ganglio  interpeduncolare.  E 
precisamente,  come  vedemmo,  varie  ne  sono  le  fonti  e 
vario  il  significato  suo  a  seconda  della  porzione  considerata 
e  contribuisce  a  dare  al  Corpo  mamillare  il  carattere  di 
un'unità  anatomica  e  organica,  assegnandogli  netti  confini. 


Nucleo  laterale. 

Al  nucleo  laterale  non  possiamo  dare  limiti  anatomi- 
camente precisi.  L'applicazione  della  reazione  nera  ha  con- 
tribuito a  farlo  considerare  un'appendice  del  nucleo  mediale 
più  che  un  nucleo  avente  proprio  significato,  non  avendo 
essa  confermato  quei  rapporti  isolati,  esclusivi  che  gli  autori 
generalmente  gli  assegnano.  Gudden  (1)  ammette  che  nel 
ganglio  laterale  il  pedu?iculus  corporis  mamillaris  abbia  ori- 
gine 0  termine;  Winkler  e  Timmer(2)  mettono  nell'uomo 
in  rapporto  il  nucleo  laterale  col  fascio  inferiore  della  co- 
lumna  fornicis;  Honegger  (3)  raccoglie  sotto  il  nome  di  nucleo 
laterale  buona  parte  della  sostanza  grigia  che  circonda  il 
nucleo  mediale;  per  Kolliker  (4)  il  pedunculus  corporis  ma- 
millaris nasce  nel  nucleo  laterale,  ciò  che  non  fu  ammesso 
per  l'uomo  dal  De-Sanctis. 

Nei  preparati  trattati  con  la  reazione  nera  le  cose  cam- 
biano aspetto  e  più  difficile  si  fa,  con  la  ricerca,  il  giudizio 
nostro  sui  rapporti  di  questo  nucleo. 

E  un  fatto  che  in  questi  preparati  le  cellule  nervose 
appaiono  più  grosse  di  quelle  del  nucleo  mediale.  Ho  voluto 
anzi  disegnare  un  grosso  elemento  del  nucleo  laterale  che 
rassomiglia  a  una  cellula  delle  corna  anteriori  del  midollo 
spinale  (fìg.  9^).  Queste  cellule  inoltre  hanno  un'  aspetto 
d'assieme  che  le  distingue  da  quelle  dell'altro  nucleo;  non 
hanno  mai  la  forma  vescicolare  che  alle  volte  incontrammo 
in  quelle  del  nucleo  mediale. 


(1)  Gudden.  —  I.  e,  pag.  175. 

(2)  Dal  lavoro  già  citato  di  De-Sanctis  pag.  130. 

(3)  Honegger  —  1.  c.  pag.  344  e  seg. 

(i)  Kiilliker.  —  Handbuch  der  Gewebelehre  des  Menschen.  Zweite 
Jiaiid,  Lcipzg,  1895. 
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Quale  sia  il  destino  ultimo  del  prolungamento  nervoso 
delle  cellule  del  nucleo  laterale  non  è  facile  lo  stabilire. 
Nessuno  ne  ho  potuto  cogliere  che  andasse  direttamente  a 
costituire  una  fibra  nella  colonna  del  fornice  o  nel  pedun- 
culus  corporis  mamillaris.  In  alcune  preparazioni  fatte  su 
sezioni  parallele  a  fascetti  delle  fibre  di  Gudden  e  di  Vicq- 
d'Azyr  ho  potuto  constatare  per  alcune  di  queste  l'origine 
loro  dal  nucleo  laterale.  In  sezioni  sagittali  ho  visto  un 
gruppo  di  cellule  di  questo  nucleo  mandare  il  loro  pro- 
lungamento nervoso  in  senso  dorsale  nella  direzione  del 
fascio  di  Gudden  (fig.  a^);  in  altre  sezioni  frontali  anteriori 
il  prolungamento  nervoso  passava  direttamente  in  una  fibra 
di  un  fascette,  che  dirigendosi  dorsalmente  doveva  presu- 
mibilmente pigliar  parte  al  fascio  stesso  di  Gudden  (fig.  12). 

Pedunculus  corporis  mamillaris. 

Soli  il  Gudden  e  il  Kòlliker  (1)  hanno  affermato  che  il 
pedunculus  corporis  mamillaris  origina  dal  nucleo  laterale; 
e  ad  eccezione  ancora  dell'Honegger  la  maggior  parte  degli 
altri  osservatori  non  hanno  ammesso  rapporti  di  questo  fascio 
col  Corpo  maniillare.  Sta  per  altro  il  fatto  che  nelle  sezioni 
sagittali  laterali  (fig.  2*)  e  in  quelle  frontali  (fig.  4^)  preparate 
col  metodo  Weigert  si  possono  mettere  in  evidenza  i  rapporti 
tra  il  fascio  e  il  nucleo  mediale  e  la  sua  capsula,  nonché 
tra  il  fascio  e  il  nucleo  laterale,  sempre  nel  grado  e  nei 
limiti  concessi  al  metodo.  Se  non  che  la  reazione  nera  ha 
permesso  di  rilevare  altri  rapporti  più  precisi  e  di  natura 
diversa,  i  quali  meglio  non  possono  esser  illustrati  che  dalle 
due  figure  6^  e  7*  della  Tavola.  Il  pedunculus  decorre  dal- 
l' indietro  all'  innanzi  nello  spazio  interpeduncolare  a  lato 
della  linea  mediana,  dalla  quale  si  allontana  per  raggiungere 


(1)  Kòlliker  —  1.  c. 
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lateralmente  il  Corpo  mamillare.  Parte  delle  sue  fibre,  per  lo 
più  queile'a  decorso  più  superficiale,  giunte  a  lato  del  Corpo 
mamillare,  presumibilmente  là  ove  sta  collocato  il  nucleo 
laterale,  si  ramificano  con  divisioni  terminali;  altre  al  con- 
trario abbandonano  al  Corpo  mamillare  soltanto  diramazioni 
collaterali;  queste  ultime  fibre  in  buona  parte  grosse  non 
terminano  nella  regione,  ma  proseguendo  il  loro  cammino 
dall'  indietro  all'  avanti,  deviano  leggermente  in  alto  per 
passare  direttamente  nel  fascio  della  columna  fornicis.  Questo 
diretto  passaggio  di  fibre  dall'  uno  all'  altro  dei  due  fasci 
l'ho  potuto  porre  in  sodo  in  modo  più  chiaro  nei  preparati 
tratti  dal  coniglio,  che  in  quelli  di  gattino. 

La  reazione  nera  non  mi  ha  rilevato  speciali  rapporti 
del  fascio  coi  nuclei  del  Corpo  mamillare  e  la  capsula,  né  se 
le  ramificazioni  terminali  di  alcune  sue  fibre  o  quelle  colla- 
terali di  altre  delle  quali  parlammo  si  distribuiscano  con 
norma  costante  all'uno  dei  nuclei  o  a  tutti  e  duo.  La  gran 
massa  del  fascio  per  raggiungere  il  nucleo  laterale  gira  a 
lato  del  nucleo  mediano,  che  noi  sappiamo  esser  collocato 
un  po'  più  dorsalmente;  non  è  improbabile  che  in  questo 
tragitto  esso  fascio  ceda  fibre  terminali  o  collaterali  prima 
al  nucleo  mediale,  poi  al  laterale  e  a  questo  percorso  si 
debba  ascrivere  l'apparente  suo  ingresso  nella  porzione  più 
laterale  della  capsula. 

Noi  pertanto  veniamo  ad  allontanarci  dalle  idee  espresse 
da  altri  osservatori  e  possiamo  dire  che  il  pedunculus  cor- 
poris  mamillaris  non  si  forma  nel  Corpo  mamillare,  ma  vi 
giunge  e  solo  una  parte  delle  sue  fibre  vi  si  perde  defini- 
tivamente. Con  ciò  forse  ci  possiamo  dar  ragione  del  fatto 
osservato  dal  Da-Sanctis  (1)  in  un  uomo  della  scomparsa 
del  nucleo  laterale  con  l'integrità  assoluta  del  pedunculus. 


(1)  De-Sanctis  —  Contributo  alla  conoscenza  del  Corpo  mamillare 
deiruoino,  Uoma.  Jliccrchc  /atte  nel  Lab.  di  Aual.  normale  della  R.  Uni- 
versità di  Uoma.  Voi.  JV,  lasc.  1,  18U4. 
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Columna  fornicis. 

Anche  in  riguardo  alla  columna  fornicis  non  regna 
concordia  tra  i  vari  osservatori  per  quanto  spetta  ai  suoi 
rapporti  colle  Eminenze  mamillari.  Per  Gudden  (1)  essa  non 
ne  ha  alcuno,  ma  si  incrocierebbe  dorsalmente  a  quelle  la 
colonna  di  un  lato  con  quella  dell'altro,  costituendo  quella 
che  egli  chiama  radice  inferiore  crociata  della  colonna  del 
fornice.  Winkler  e  Timmer  (2)  ammisero  una  parziale  origine 
dal  nucleo  laterale;  per  De-Sanctis  formerebbe  da  sola  la 
porzione  superficiale  e  ventrale  della  capsula  midollare  e 
la  rete  endomamillare  ;  Kòlliker  (3)  e  Ramon  ammettono  che 
una  parte  delle  sue  fibre  si  ramifichi  e  abbia  termine  tra 
le  cellule  del  Corpo  mamillare.  Infatti  ho  potuto  anch'io 
vedere  sia  nei  cervelli  di  gattino  che  in  quelli  di  coniglio 
una  parziale  terminazione  di  questo  fascio  nel  Corpo  ma- 
millare e  precisamente  nel  punto  in  cui  più  sopra  notammo 
lo  stesso  fatto  pel  peduncolo  del  Corpo  mamillare  (vedi 
fig.  7*),  là  ove  verosimilmente  ha  sede  anche  il  -nucleo  la- 
terale. Per  altro  la  reazione  nera  m'ha  riconfermate  anche 
le  vedute  di  Gudden;  poiché  parte  delle  fibre  della  cc/wwna 
giunte  a  lato  del  nucleo  mediale  si  piegano  ad  angolo  e  in 
direzione  dorsale,  e  senza  che  assumano  importanti  rapporti 
col  Corpo  mamillare,  gli  cedono  soltanto  qualche  fibrilla 
collaterale;  e  sono  queste  molte  delle  fibre  più  grosse  della 
columna,  le  quali  sono  destinate  ad  incrociarsi  con  quelle 
del  lato  opposto.  Parlando  poi  del  pedunculus  ho  detto  del 
diretto  passaggio  di  fibre  da  questo  fascio  nella  columna,  e 
qui  lo  debbo  confermare  ;  trattasi  anche  qui  delle  fibre  più 


(1)  Gudden  —  1.  e,  pag.  480. 

(2)  De-Sanctis  —  I.  c. 

(3)  Kollicher       I.  c.  pag.  517. 
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grosse,  quasi  fossero  quelle  appunto  che  più  robuste  sono 
destinate  a  un  più  lungo  percorso.  Tre  pertanto  sarebbeio 
gli  ordini  di  fibre  compresi  nella  calumila  Jornkis  quando 
s'accosta  al  Corpo  mamillare;  quello  delle  fibre  che  vi  hanno 
le  loro  ramificazioni  terminali,  quello  che  formando  il  cosi^ 
detto  ginocchio  della  colonna  {ì)  si  incrocia  dorsalmente  al 
Corpo  mamillare  formandone  la  radice  inferiore  crociata,  e 
il  terzo  finalmente  che  segna  la  continuazione  della  colonna 
del  fornice  col  pedunculus. 

Da  quanto  sono  andato  esponendo  alcuni  fatti  emergono 
che  forse  non  sarà  inutile  che  li  riassuma  a  mo'  di  conclu- 
sione di  questo  breve  studio  sulla  costituzione  e  rapporti 
del  Corpus  mamillare. 

1.  I  due  fasci  di  Vicq-d'Azyr  e  di  Gudden  hanno  per 
centro  di  formazione  della  più  parte  delle  loro  fibre  il  Corpo 
mamillare.  Dalle  cellule  nervose  di  questo  emana  un  fascio 
di  fibre,  fasciculus  mamillaris  princeps,  come  lo  chiama  il 
Kòlliker,  che  fuori  del  Corpo  mamillare  per  divisione  a 
lettera  T  d'una  parte  delle  fibre  componenti  da  origine  ai 
due  fasci  suddetti;  altre  fibre  passano  direttamente  in  uno 
dei  due  fasci. 

2.  La  columna  fornicis  e  il  pedunculus  non  sono  tra 
loro  indipendenti ,  ma  fibre  nervose  che  dall'  uno  passano 
neir  altro  fascio  ci  permettono  di  considerarli  come  un  si- 
stema solo  di  fibre.  Entrambi  i  fasci  abbandonano  qualche 
diramazione  terminale  e  collaterale  al  Corpo  mamillare, 
forse  con  predilezione  al  nucleo  laterale.  Sotto  questo  aspetto 
il  Corpo  mamillare  non  sarebbe  per  queste  fibre  che  o  un 
punto  di  passaggio  o  un  punto  di  arrivo,  non  un  centro 
di  origine. 


(Ij  Gudtleu  —  I.  c. 
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3.  Molte  cellule  del  nucleo  laterale  furono  viste  com- 
portarsi come  quelle  del  nucleo  mediale,  dar  cioè  origine  a 
fibre  emergenti  dal  lato  dorsale  del  Corpo  mamillare;  di 
maniera  che  non  è  forse  errato  presumere  che  le  cellule 
dell'intero  Corpo  mamillare  siano  la  sorgente  delle  fibre  del 
fasciculus  princeps  sopranominato. 

4.  I  rapporti  dei  quattro  fasci  col  Corpo  mamillare,  la 
sua  delimitazione  per  mezzo  di  una  capsula  midollare  con- 
corrono a  dargli  i  caratteri  di  un  organo  a  sé,  di  una  unità 
anatomica  alla  quale  vadano  connesse  speciali  funzioni  fisio- 
logiche. Qui  da  cellule  nervose  hanno  origine  fasci  di  fibre; 
tra  queste  cellule  fibre  nervose  d'altra  origine  hanno  ter- 
mine. Se,  come  pare,  la  direzione  che  l'anatomia  determina 
alle  vie  nervose  equivale  a  quella  che  seguono  anche  le 
eccitazioni  nervose  suscitate  in  una  cellula,  data  la  molte- 
plicità di  queste  vie  che  nel  Corpo  mamillare  sono  in  giuoco, 
è  chiaro  come  esso  venga  ad  acquistare  una  certa  impor- 
tanza ed  a  rappresentare  una  ulteriore  divisione  di  lavoro 
nel  campo  delle  azioni  riflesse  che  alla  visione  centrale  degli 
animali  superiori  sono  collegate. 

Spiegazione  delle  figure. 

Figura  1*  —  Corpus  mamillare  di  gattino  neonato. 

Ci\l  —  Corpus  mamillare. 

pc  —  peduncoli  cerebrali. 

te  —  luher  cinereum. 
Figura  2*  —  Sezione  sagittale  del  Corpo  mamillare  di  un 
gatto  adulto  parallela  al  piano  mediano  verticale 
antero-posteriore  e  passante  pel  nucleo  laterale  (me- 
todo Weigert). 

fv  —  fascio  di  Vicq-d'Azyr. 

ftg  —  fascio  tegmentale  o  di  Gudden. 

pcm  —  pedunculus  corporis  mamillaris. 
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ni  —  nucleo  laterale, 
cf  —  columna  fornicis. 

nm  —  nucleo  mediale  nella  sua  porzione  laterale;  esso 
è  raggiunto  da  fibre  del  pedunculus,  la  maggior  parte 
delle  quali  però  appare  tagliata. 
Figura  3^  —  Sezione  frontale  del  Corpo  mamillare  in  cor- 
rispondenza della  parte  anteriore  del  nucleo  mediale 
(metodo  Weigert). 
fv,  ftg,  cf,  ni,  nm,  ut  supra  —  Tra  le  fibre  della  co- 
lumna fornicis  cf  sezionate  di  traverso,  appaiono 
quelle  del  fascio  di  Gudden  disposte  in  piccoli  fascetti 
arcuati. 

Figura  4*  —  Sezione  frontale  del  Corpo  mamillare  corri- 
spondente al  solo  nucleo  mediale  (metodo  Weigert). 
fv  e  ftg  —  fascio  comune  di  Vicq-d!Azyr  e  di  Gudden. 
nm  —  nucleo  mediale  e  la  sua  capsula, 
h  —  località  raggiunta  da  fibre  della  columna  fornicis. 
pcm  —  pedunculus,  nel  punto  in  cui  passa  a  lato  del 
nucleo  mediale  (vedi  la  fig.  2^). 
Figura  5^  —  Cellule  del  nucleo  laterale  il  cui  prolunga- 
mento nervoso  passa  sul  lato  mediano  della  columna 
fornicis  per  entrare  nel  fascio  di  Gudden  (reazione 
nera). 

Figura  6^  —  Pedunculus  corporìs  mamillaris  in  una  sezione 
sagittale  di  un  cervello  di  gattino  (reazione  nera), 
rm  —  ramificazioni  terminali  nel  Corpo  mamillare. 
fc  —  fibre  che  proseguono  per  raggiungere  la  columna 
fornicis. 

Figura  7^  —  Columna  fornicis  in  una  sezione  sagittale  di 
un  cervello  di  coniglio  (reazione  nera), 
cf  —  columna  fornicis. 

rm  —  terminali  ramificazioni  nel  Corpo  mamillare. 
pcm  —  pedunculus  formato  da  fibre  grosse  della  co- 
lumna. 


gf.  —  ginoccliio  del  fornice;  fibre  per  la  radice  inferiore 
crociata  del  fornice. 

Figura  8*  ~  Grandi  cellule  vescicolari  della  porzione  dor- 
sale del  Corpus  mamillare  (reazione  nera). 

Figura  9^  —  Grande  cellula  della  parte  più  laterale  del 
Corpo  mamillare  (reazione  nera). 

Figura  10*  —  Elementi  nervosi  del  nucleo  mediale  (rea- 
zione nera). 

grf  —  grosse  fibre  provenienti  dai  territorii  circostanti 

al  Corpo  mamillare. 
prn  —  prolungamenti  nervosi  delle  cellule,  i  quali 

attraversano  tutto  il  Corpo  mamillare  e  vanno  a  far 

parte  del  fasciculus  princeps. 
c  —  vari  tipi  di  cellule  nervose. 
Figura  11*  —  Incontro  del  fascio  di  Vicq-d'Azyr  con  quello 

di  Gudden  (reazione  nera), 
fr  e  cf  —  ut  supra. 
Figura  12*  —  Gruppo  di  cellule  del  nucleo  laterale  il  cui 

prolungamento  nervoso  si  dirige  nello  stesso  senso 

di  quello  delle  cellule  del  nucleo  mediale  (reazione 

nera). 

Figura  13*  —  Strato  delle  cellule  nervose  più  superficiali 

del  Corpo  mamillare  (reazione  nera), 
ffvg  —  fibre  del  fascio  comune  di  Vicq-d'Azyr  e  di 

Gudden  che  raggiungono  la  capsula, 
prn  —  prolungamenti  nervosi  delle  cellule  suddette, 

alcuni  dei  quali  si  immettono  nella  capsula,  altri  si 

dirigono  dorsalmente. 
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Adunanza  del  21  Febbraio. 

Il  Segretario  pronuncia  le  seguenti  parole  in  memoria 
del  socio  conim.  Antonio  Bazzini: 

Una  profonda  pietà,  un  ineffabile  sconforto  toglie  quasi 
al  vostro  Segretario  la  parola  mentre  è  costretto  a  ripetere 
la  nota  di  continui  lutti  jìer  la  morte  che  ci  rapisce  i  buoni, 
i  migliori,  gli  ottimi. 

E  degli  ottimi  certo  fu  Antonio  Bazzini  che  per  opere 
egregie  sul  proprio  nome  raccolse  insigne  vanto  e  decoro 
nel  culto  dell'arte  musicale. 

Giovinetto  rivelò  l'alto  ingegno,  e  il  sentimento  del 
bello  lo  spinse  ben  presto  per  quella  luminosa  carriera  che, 
di  trionfo  in  trionfo  dovea  percorrere  fra  l'universale  am- 
mirazione fino  alla  tarda  età  di  78  anni  chiusa  di  questi 
giorni  fra  il  compianto  di  tutta  Italia,  anzi  della  intera 
Europa. 

Dire  dell'alto  valore  e  dell'opera  indefessa  di  Lui  ol- 
treché trascende  la  competenza  del  mio  giudizio,  parmi  vano 
fra  tanto  risuonare  di  plausi  che  echeggia  d'ogni  donde  per 
la  stampa  cittadina  e  forestiera  e  del  quale  a  questa  Brescia 
che  gli  diede  i  natali  ridonda  largo  tributo  di  gloria;  a 
questa  Brescia  per  la  quale  con  memore  affetto  faticò  alla 
quale  pensò  nelle  lontane  peregrinazioni,  alla  quale  d'anno 
in  anno  offriva  quelle  corone  d'alloro  che  a  Lui  erano  lar- 
gite, alla  quale  ogni  anno,  con  amore  di  figlio,  tornava 
quando  alcuna  festa  musicale  allietava  le  pendici  incantevoli 
delle  sue  colline. 

Onde  bene  deliberò  e  provide  1*  autorità  municipale 
volendo  trasportata  con  magnifica  pompa  al  patrio  cimitero 
le  spoglie  dell'illustre  concittadino. 


Esecutore  squisitamente  finito  trasfondeva  tale  onda  di 
sentimento  nello  interpretare  i  più  ardui  capolavori  dell'arte 
che  il  solo  Paganini  il  magico  Paganini  può  tenersi  mag- 
giore di  lui.  Compositore  insigne  emerse  a  grandezza  per 
creazioni  cosi  perfette  che  i  critici  più  severi,  quali  il  Bulof 
ed  il  Schuman  lo  proclamarono  sovrano  e  quest'ultimo  anzi 
con  una  frase  indimenticabile,  ebbe  a  dire,  che:  se  ai  Bazzini 
fosse  per  mala  ventura  mancata  una  mano  gli  sarebbe  ba- 
stata l'altra  per  conquistarsi  scrivendo  fama  imperitura. 

Per  questi  titoli  gli  venne  affidata  la  scuola  di  composi- 
zione e  più  tardi  la  Direzione  nel  Conservatorio  di  Milano, 
offici  che  tenne  con  intelletto  d'  amore  e  con  grandissimo 
beneficio  degli  alunni  fino  a  questi  ultimi  giorni. 

Caro  alli  amici  per  sc^hietto  ricambio  di  affetti,  gentile 
e  semplice  nei  modi,  modesto  ed  operoso  da  ogni  parte  gli 
venne  reverenza,  estimazione  ed  amore,  si  che  le  pompe 
che  ne  circondavano  la  bara  ed  a  Milano  ed  a  Brescia  stanno 
a  splendida  testimonianza  quale  alto  posto  nel  cuore  di  tutti 
si  fosse  guadagnato. 

Allo  scomparire  di  questi  benemeriti  colla  profonda 
pietà  si  commesse  immensa  invidia,  onde  chi  già  si  trova 
sul  tramontare  degli  anni  esclama  oh,  cosi  utile  e  lodato 
potessi  chiudere  anch'  io  la  mia  carriera  colla  coscienza  di 
lasciar  larga  eredità  di  affetti  e  colla  gioja  serena  d'avere 
adempiuto  ad  ogni  dovere. 

L'ing.  E.  Maggioni  legge  un  ricordo  intorno  a  Pietro 
Paleocapa  ed  alle  opere  di  Lui,  chè  gli  parve  bello  il  rie- 
vocare fra  tanta  difficoltà  di  tempi  in  cui  viviamo^  la  nobile 
figura  di  un  gagliardo  patriota  e  statista  e  scienziato,  al  quale 
r  Italia  deve  tanto  beneficio  di  nome  e  di  opere. 

Nato  a  Nese  (1788),  piccola  terra  allo  imbocco  della  Valle 
Seriana,  — dal  padre  Mario  Paleocapa  veneziano,  oriundo 
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candiotto,  che  per  ragioni  di  officio  a  dipendenza  della  Sere- 
nissima trovavasi  in  Bergamo^  —  crebbe  nella  fanciullezza  e 
nel  vigore  della  gioventù  fra  que'  leggendari  rivolgimenti 
che  aprono  la  rivoluzione  francese  e  che  si  chiudono  colla 
grandiosa  e  pur  misera  epopea  Napoleonica,  e  dai  tempi  e 
dalle  vicende  trasse  coltura,  ingegno,  carattere. 

Lo  vediamo  ben  presto  invero  applicato  con  tutta  in- 
tensità nelli  studii  e,  per  non  dire  dei  preparatorii,  nell'uni- 
versità di  Padova  attendeva  per  tre  anni  alla  giurisprudenza, 
poscia  alle  matematiche,  che  gli  apersero  la  scuola  militare 
di  Modena,  donde  usciva  tenente  del  genio. 

Questo  felice  contemperamento  di  discipline  affidate  ad 
una  mente  acuta  e  nudrita  a  tenaci  propositi  preparavano 
l'uomo,  che  cosi  altamente  dovea  emergere  nei  più  difficili 
ardimenti  della  ingegneria  idraulica  e  ferroviaria,  come  nei 
più  ardui  cimenti  delle  cose  di  stato.  Onde  lo  Sclopis  nel 
suo  elogio  del  Paleocapa  sapientemente  ebbe  a  dire,  che: 
«  lo  studio  delle  leggi  e  delle  matematiche,  serve  mirabil- 
«  mente  a  formare  il  criterio  dell'  uomo  di  Stato.  —  La 
«  scienza  del  Diritto  imprime  nell'animo  il  sentimento  della 
«  giustizia;  le  inflessibili  dottrine  del  calcolo  aprono,  come 
«  una  ginnastica,  che  rinvigorisce  l'ingegno,  e  procacciano 
«  quella  calma  intellettuale,  innanzi  a  cui  si  dileguano  le 
«  fallaci  illusioni  di  una  troppo  vivace  immaginativa.  Di  tale 
«  doppio  vantaggio  si  valse  egregiamente  il  Paleocapa  in 
«  tutto  il  corso  della  sua  vita.  » 

Ben  pochi  uomini  invero  assursero  a  tanta  altezza  di 
offici,  ben  pochi  attraverso  alle  vicissitudini  della  vita  ebbero 
alla  pari  del  Paleocapa  a  raccogliere  e  a  diffondere  cosi 
largo  beneficio  dalli  studi  intrapresi,  e  come  gli  giovarono 
fin  da'  primi  anni,  lo  serbarono  fra  l'ammirazione  universale 
fino  agli  estremi. 

L'ing.  Maggioni  tratteggia  quindi  in  forma  affatto  som- 
maria la  biografia  dell'illustre  uomo,  da  quando  (IBlcJ) 
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officiale  neir  armata  italiana  a  cenni  del  Bertrand  e  dopo 
la  sconfitta  di  Yùtterback,  caduto  in  mano  dei  nemici,  potè 
sfuggire  dalla  prigionia. 

«  Caduto  con  Napoleone  il  regno  d'Italia,  dall'Austria, 
che  occupò  lo  nostre  provincie,  venne  sciolto  l'esercito  ita- 
liano, ed  offerto  a  soli  sei  ufficiali,  fra  i  più  stimabili,  di 
entrare  nel  corpo  imperiale  del  genio  militare.  —  P>a  que' 
sei  fu  Paleocapa,  ma  egli  sdegnò  la  lusinga  di  brillanti 
avanzamenti,  rifiutò  coraggiosamente  l'offerta  non  volendo 
porre  la  sua  spada  a  servizio  straniero,  e  si  ritirò  a  vita 
privata,  dedicandosi  ai  pacifici  esercizi  della  scienza  e  del- 
l'arte dell'ingegnere,  ponendo  a  prò'  del  paese  suo  quegli 
studi,  dei  quali  si  era  cosi  largamente  provveduto.  —  Due 
anni  dopo  accettava  di  entrare  nel  corpo  degli  Ingegneri 
di  Acque  e  Strade  in  Venezia.  —  Nel  1820  fu  trasferito  a 
Milano  alla  Giunta  del  Censimento,  ove  seppe  in  modo  tale 
distinguersi,  che  fu  poco  dopo  chiamato  a  Vienna  presso  la 
Commissione  Aulica  del  Censo  per  lo  stadio  del  sistema  delle 
stime  censuarie.  » 

«  Quanto  fecondo  risultato  abbia  dato  l'opera  sua  in  quei 
pubblici  uffici,  nei  quali  portò  tutte  le  forze  dell'ingegno,  av- 
valorato dalla  dottrina,  l'inesauribile  ricchezza  della  attività, 
la  sagacia  e  prontezza  d'intuito  e  l'esperienza  pratica  di 
provetto  idraulico,  lo  dicono:  gli  studi  sulla  probabilità  che 
riescissero  i  pozzi  artesiani  nel  bacino  di  Venezia;  —  le 
controversie,  che  da  più  di  un  secolo  duravano  sulla  rego- 
lazione del  Brenta  e  del  Bacchiglione,  e  che  egli  riusci  a 
risolvere  e  comporre  mercé  un  piano,  approvato  e  lodato 
del  celebre  Fossombroni,  e  pel  quale  dal  1849  in  poi  non 
si  ebbero  più  a  lamentare  inondazioni  per  lo  innanzi  cosi 
frequenti  e  disastrose;  —  la  sistemazione  dell'Adige  coordi- 
nato alla  bonifica  di  vastissimi  terreni  paludosi  e  special- 
mente delle  Valli  Veronesi;  — il  miglioramento  del  porto 
di  Malamocco,  la  cui  diga  è  un  vero  monumento  di  gloria 
pel  Paleocapa.  » 
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«  A  prova  che  Paleocapa  sapeva  contrapporre  alla  fre- 
quenza ed  alla  difficoltà  dei  travagli,  l'energia  e  la  solerzia 
si  può  ricordare,  fra  i  molti  fatti,  che  nella  terribile  inonda- 
zione del  1839  egli  stette,  per  ben  quaranta  giorni  continui 
sulle  arginature  del  Po  e  dell'Adige,  opponendo  rimedi, 
estremi  ad  estremi  disastri  »  ed  altre  opere  insigni  sul  Da- 
nubio e  sulla  Theiss  sono  testimonianza  tuttora  ammirata 
del  potente  ingegno  di  lui.  E  poiché  sarebbe  troppo  lungo 
r  enumerare  i  grandiosi  progetti  e  le  imprese  condotte  a 
termine  da  lui  basti  il  dire  che  «  1'  Elenco  generale  degli 
scrini  editi  ed  inedili  dell,  illustre  Pietro  Paleocapa,  pubblicato 
con  diligenza  affettuosa  in  Venezia  nel  1871  dal  Senatore 
Torelli,  conta  trecento  quattro  pareri,  settantaquattro  pro- 
getti di  legge  e  cinquanta  memorie  stampate,  »  e  rappre- 
senta la  mole  poderosa  di  tanto  lavoro,  che  sembra  miracolo. 

Gli  avvenimenti  politici  del  1848  chiamarono  Paleocapa 
a  dividere  con  Manin  e  Tommaseo  i  più  alti  uffici  di  governo 
in  Venezia  rivendicatasi  a  libertà.  E  per  incarico  di  quel 
governo  andò  a  chiedere  aiuto  a  Carlo  Alberto,  mentre 
Venezia,  aspirando  a  restaurare  la  vecchia  forma  repubblicana, 
volea  però  riservata  libertà  di  azione  nel  risolvere  de'  suoi 
ultimi  destini.  «  Non  è  da  stupire  che  in  un'  accensione 
cosi  subitanea  di  sentimenti  patriottici,  di  liete  speranze, 
di  possenti  ed  anche  smodate  ambizioni,  il  desiderato  pi- 
gliasse il  posto  del  possibile.  Non  fa  meraviglia  che  le 
vecchie  idee  repubblicane,  sopite  anziché  distrutte,  cercas- 
sero di  mostrarsi,  accresciute  e  corrette,  che  ogni  piccolo 
accidente  prendesse  imaginose  e  fantastiche  proporzioni.  — 
Dall'esame  dei  fatti,  dal  cozzare  degli  eventi.  Paleocapa  si 
formò  un  concetto  chiaro,  preciso,  incrollabile  e  sebbene 
novizio  agli  affari  politici,  si  appalesò  tosto  dotato  di  quella 
doppia  prerogativa  intellettuale  che  distingue  l'uomo  desti- 
nato al  governo;  molto  buon  senso  ed  un  tatto  morale 
finissimo.  —  Egli  comprese  che  l'unica  via  di  salvezza 
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poteva  essere  l'annessione  della  Venezia  agli  Stati  di  Carlo 
Alberto,  e  dinanzi  all'Assemblea  dei  rappresentanti  eletti 
dai  Comizi  convocati  nella  Città  ed  in  quella  parte  di  ter- 
raferma, che  era  libera,  il  ministro  Paleocapa,  preludendo 
alla  votazione,  che  si  provocava  per  la  detta  annessione, 
con  acconcio  discorso,  con  tanta  eloquenza  ne  dimostrò  la 
convenienza  assoluta,  che  gli  applausi  scoppiarono  da  ogni 
parte,  e  nella  votazione  risultarono  180  favorevoli  e  solo 
3  contrari.  » 

«  Paleocapa  recò  il  decreto  dell'annessione  a  Torino, 
dove  fu  tradotto  in  atto  formale  e  solenne  colla  Legge  del 
27  luglio  1848.  » 

«  Non  mai^  da  allora  il  Piemonte  si  scordò  di  Venezia 
e  Paleocapa  da  allora  cessò  di  essere  esclusivamente  veneto 
e  divenne  eminentemente  italiano.  » 

A  questa  epoca  dopo  tante  e  cosi  lodate  fatiche,  dopo 
la  prova  di  sessanta  anni  di  esperienza  ostinata  nei  più 
difficili  e  magnanimi  ardimenti  si  aperse  al  Paleocapa  degno 
campo  nel  quale  mostrare  il  senno  e  le  virtù  di  uomo 
politico  e  di  altissimo  scienziato. 

«  Eletto  deputato  al  Parlamento  Subalpino,  vi  sedette 
durante  la  2*,  3^,  4*  e  5^  legislatura,  cessando  dal  mandato 
il  6  marzo  1854  per  essere  stato  in  tal  giorno  elevato 
alla  dignità  di  Senatore  del  Regno.  —  Grandissima  autorità 
acquistò  in  breve  Paleocapa  nelle  Assemblee  legislative.  — 
Dotato  di  rara  facoltà  oratoria,  modestamente  ne  usava, 
quantunque  la  fluidità  non  lo  abbandonasse  mai  ed  il  frizzo 
elegante,  ma  parco,  venisse  spontaneo  ad  infiorarne  il  di- 
scorso. —  Altra  prerogativa  di  lui  era  la  grande  memoria 
che  lo  Sclopis,  cosi  definisce:  —  «  La  sua  memoria  era  cera 
«  nel  ricevere,  marmo  nel  ritenere.  »  —  Non  è  quindi  a 
meravigliare  se  il  Paleocapa  entrò  tosto,  quale  Ministro  dei 
lavori  pubblici  nel  governo  presieduto  da  Casati,  —  dap- 
poiché i  ministeri,  che  si  succedevano  a  Torino,  in  quelle 
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turbinose  vicende  comprendevano  molti  dei  più  illustri  citta- 
dini italiani.  » 

«  Fu  per  impulso  di  lui  che  si  costruì  la  prima  e  vasta 
rete  di  ferrovie  in  Piemonte,  fra  cui  va  celebrata  la  linea 
Torino-Savona,  che  diede  campo  al  Paleocapa  di  fornire 
nuova  prova  della  pratica  sua  scienza;  si  aumentarono  no- 
tevolmente le  comunicazioni  stradali,  si  svilupparono  tutti  i 
pubblici  lavori.  —  A  lui  toccò  la  sorte  di  promovere  effi- 
cacemente, e  di  spingere  all'attuazione  le  due  imprese  più 
meravigliose  a  cui  l'industria  sorretta  dalla  scienza,  siasi 
felicemente  accinta  nel  secolo  decimono:  il  traforo  del  Ce- 
nisio  e  il  taglio  delTitsmo  di  Suez.  —  Della  prima  Paleocapa 
esponeva  la  possibilità  al  governo  il  24  ottobre  1849  con 
un  rapporto,  che  sei  giorni  dopo,  egli  fatto  Ministro  vedeva 
interamente  approvato  dalla  Commissione  esaminatrice  e 
cosi  aperto  il  periodo  della  pratica  attuazione.  L'opera  tita- 
nica era  interamente  compiuta  il  14  settembre  1871.  » 

«  La  tenacia  del  proposito  suo  rese  possibile  anche 
r  opera  del  taglio  dell'itsmo  di  Suez,  impresa  di  cui  egli  fu 
Apostolo;  avendone  egli  intuita  l'idea,  già  balenata  alla 
mente  di  Leibnitz,  di  congiungere  il  Mediterraneo  all'  Eri- 
treo, ne  segue  le  traccio,  studia  i  risultati  della  tentata 
livellazione  tra  i  due  mari  ottenuti  dal  Lepére  e  dichiarata 
erronea  da  Laplace.  »  Né  le  obiezioni  scientifiche^  nè  le  dif- 
ficoltà diplomatiche  che  sorsero  di  fronte  al  colossale  progetto 

10  smossero  dalla  fede  di  poterlo  attuare:  «  a  Parigi  nel  1855, 
sedendo  rappresentante  del  Regno  di  Sardegna  nella  Com- 
missione Internazionale  di  scienziati  all'uopo  convocata,  egli 
vinse  tutte  le  opposizioni  e  mentre  in  Crimea  le  truppe  Sarde 
testimoniavano  del  valore  italiano,  mentre  Cavour  meditava 
portare  al  Congresso  di  Parigi  la  quistione  italiana,  Paleo- 
capa, colla  decisa  impresa  di  Suez,  affermò  in  faccia  al  mondo 

11  genio  italiano,  —  ed  assicurò  il  compimento  di  una  tanta 
opera.  » 
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Colpito  da  completa  cecità,  tenne  parte  per  due  anni 
ancora,  in  tanta  estimazione  era  salito,  all'opera  del  Mini- 
stero Cavour  fino  al  1859.  Dopo  di  che  ritrattosi  a  vita 
tranquilla  raccolse  ancora  vivente  larga  messe  di  supremi 
onori;  salutò  liberata  la  sua  Venezia  e  quasi  compiute  le 
gigantesche  imprese  alle  quali  avea  consacrata  con  assiduo 
apostolato  la  sapienza  e  la  fede  dell'intera  vita.  Mori  il  13 
febbraio  1869. 

«  A  lui  toccò  ben  felice  ventura,  che  raro  è  che  avvenga 
agli  uomini  di  gran  merito.  Fu  assai  conosciuto  e  stimato 
quanto  valeva  in  vita;  ebbe  in  morte  onori  supremi.  —  il 
Re  offri,  che  la  di  lui  salma  venisse  accolta  a  Collegno,  ove 
sono  le  tombe  dei  Cavalieri  dell'Annunciata.  —  Venezia  gli 
decretò  un  monumento,  Firenze  una  lapide  d'onore  in  Santa 
Croce,  Savona,  memore  di  quanto  a  lui  doveva,  intitolò  una 
via  dal  suo  Nome,  e  Suez,  cui  egli  aveva  aperto  l'avvenire, 
gli  dedicò  una  piazza;  —  Torino  poi  —  città  vero  Pantheon 
di  quanti  grandi  conti  l'Italia,  —  gli  eresse  una  statua.» 


Adunanza  del  7  Marzo. 


Il  Segretario  pronuncia  un  breve  discorso  in  memoria 
dell'Illustre  Gabriele  Rosa  da  5o  anni  socio  dell'Ateneo  per 
diciotto  assunto  nell'  officio  di  Presidènza. 

Onde  non  interrompere  per  una  volta  ancora  coi  ne- 
crologi troppo  frequenti,  il  consueto  svolgimento  dei  Com- 
mentarii  mandiamo  questo  di  Gabriele  Rosa  con  altri  ricordi 
alla  fine  del  volume,  tanto  più  volentieri  che  desideriamo 
aggiungere  i  cenni  autobiografici  dello  stesso  Rosa  e  la  nota 
bibliografica  dei  lavori  che  testimoniano  la  infaticata  e  be- 
nefica opera  di  Lui. 
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Il  socio  prof.  Agostino  Zanelli  legge  il  primo  capitolo 
d'  un  suo  lavoro  storico  intorno  alle  condizioni  di  Brescia 
nel  periodo  corso  dal  1426  al  1644  inteso  a  spiegare  le 
cause  che  predisposero  il  moto  della  borghesia  contro  la 
nobiltà,  moto  che  ebbe  appunto  suo  epilogo  poco  innanzi 
la  metà  del  secolo  XVII. 

Siccome  la  lettura  verrà  svolgendosi  in  altre  successive 
adunanze,  ci  riserviamo  di  darne  più  completa  notizia  in 
altra  parte  del  volume,  onde  non  se  ne  turbi  l'ordine  per 
la  discontinuità  di  più  riassunti. 

Il  d.r  Aurelio  Lui,  per  incarico  delia  Commissione  eletta 
a  giudicare  i  lavori  presentati  a  concorso  sul  tema  della 
tubercolosi  in  Brescia,  legge  la  seguente  relazione,  le  cui 
conclusioni  vengono  accolte  con  voto  unanime  dai  soci. 

«  Il  patrio  Ateneo  in  data  27  aprile  1895  bandiva  un 
concorso  a  premio  sul  tema  «  Cause  che  determinano  lo  svi- 
luppo e  la  diffusione  della  tubercolosi  in  Brescia  »  stabilendo 
in  pari  tempo  che  i  concorrenti  nello  svolgimento  della  tesi 
dovessero  avere  riguardo  alle  seguenti  condizioni:» 

«  1.  Che  si  considerassero  le  cause  speciali  che  a  Brescia 
determinano  lo  sviluppo  della  malattia,  e  ciò  senza  ripetere 
teorie  generali  e  nella  scienza  oramai  ben  constatate,  ac- 
cettate e  riconosciute  :  2.  Che  le  memorie  fossero  scritte  in 
lingua  italiana,  stile  piano,  seguendo  la  forma  di  consigli 
popolari;  talché  riescissero  facilmente  intese  per  i  pratici 
suggerimenti,  che  dovevano  rivolgersi  anche  a  persone  di 
media  coltura,  alle  quali  specialmente  si  destinava  lo  studio.  » 

«  11  termine  per  la  presentazione  delle  memorie  ora  stato 
fissato  al  30  giugno  1896;  ma  poi  per  istanza  d'alcuni  con- 
correnti fu  prorogato  di  3  mesi,  e  fissato  definitivamente  al 
30  ottobre.  » 
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«  Pervennero  in  tempo  utile  alla  Segreteria  dell'Ateneo 
4-  manoscritti:  l'autore  di  quello  segnato  col  N.  4  presentava 
più  tardi  un  supplemento;  ma  poiché  il  termine  utile  era 
oramai  scaduto,  tale  supplemento  non  poteva  più  essere 
preso  in  esame.  » 

«  L'onor.  Presidenza  dell'Ateneo  nella  sua  seduta  dell'S 
novembre  1896  nominò  una  Commissione  medica  composta 
dai  sigg.  dottori  Navarini,  Gasparotto,  Erculiani,  Galli  e 
Vittorio  Gallia,  che  dovesse  esaminare  e  giudicare  i  lavori 
presentati.  » 

«  Nella  seduta  del  giorno  19  novembre  la  detta  Commis- 
sione, dopo  aver  eletto  a  suo  Presidente  il  d.r  Navarini, 
dovette  accettare  le  esplicite  dimissioni  date  dai  d.r  Erculiani 
e  Gallia,  proponendo  in  pari  tempo  di  aggiungersi  i  d.r  Mori, 
Giolitti  e  Cadei,  che  avevano  suggerito  il  tema  del  concorso.  » 

«  Questi  ultimi  intervennero  ad  una  nuova  adunanza  che 
si  tenne  il  26  dello  stesso  mese,  accettando  l'incarico.  E 
poiché  in  quell'adunanza  venne  fatta  dal  Presidente  Tosser- 
vazione  che  così  composta  la  Commissione  risultava  di  un 
numero  pari  di  votanti,  e  che  perciò  in  omaggio  alle  con- 
suetudini era  necessario  nominare  un  altro  Commissario^ 
si  propose  ad  unanimità  di  aggregarsi  nei  lavori  il  d.r  Lui 
del  manicomio  provinciale,  al  quale  come  al  più  giovane 
sarebbe  spettato  l'ufficio  di  Segretario.  » 

«  Il  d.r  Lui  si  tenne  onorato  dell'incarico,  ed  interveniva 
alla  seduta  definitiva  del  3  dicembre,  dove  si  stabili  che  le 
memorie  fossero  esaminate  nei  locali  stessi  dell'Ateneo,  che 
avuto  riguardo  al  numero  e  alla  mole  non  eccessiva  dei 
lavori  fosse  sufficente  al  loro  esame  il  mese  di  dicembre, 
e  che  il  Segretario  della  Commissione  fosse  anche  il  re- 
latore. » 

«  Scaduto  l'anno,  il  Presidente  convocò  la  Commissione 
per  il  2  gennaio,  onde  discutere  e  deliberare  sopra  le  me- 
morie presentate.  Non  essendo  in  quel  giorno  riescita  in 
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numero,  venne  nuovamente  convocata  per  il  giorno  i4  dello 
stesso  mese  alle  2  pomeridiane.  » 

«  A  questa  adunanza  intervennero  i  sigg.  d.r  Navarini 
Presidente,  Gasparotto,  Mori,  Galli,  Giolitti  e  Lui.  Non  inter- 
venne il  d.r  Cadei,  perchè  impedito  da  malattia.  » 

«  Avendo  tutti  i  membri  dichiarato  di  avere  esaurito 
l'esame  dei  singoli  lavori,  si  credette  di  passare  alla  loro 
discussione.  » 

«  La  Commissione  senz'  altro  dichiara  che  la  memoria 
segnata  col  N.  1  non  può  essere  presa  in  seria  considera- 
zione per  la  soverchia  ristrettezza  dello  studio,  affatto  insuf- 
ficente  nei  riguardi  della  tubercolosi  umana.  Codesto  difetto 
però  non  impedisce  di  riconoscere  ed  apprezzare  il  buon 
volere  dell'  autore ,  nel  modesto  contributo  che  ha  portato 
ad  una  questione  di  tanto  interesse.  » 

«  Prima  di  entrare  nel  merito  di  ciascheduna  delle  altre, 
la  Commissione  con  spontanea  concordia  fa  rilevare  come 
nessuna  abbia  risposto  in  modo  adeguato  alle  esigenze  del 
tema.  » 

«  In  primo  luogo,  esse  hanno  dato  uno  sviluppo  prepon- 
derante allo  studio  della  profilassi  della  tubercolosi,  e  quasi 
esclusivamente  della  tubercolosi  polmonare.  » 

«  In  secondo  luogo,  e  questo  è  l'appunto  più  rilevante, 
peccano  o  per  lo  meno  difettano  per  grande  indetermina- 
tezza in  quegli  studi  e  in  quelle  indagini  locali,  senza  delle 
quali  è  impossibile  la  ricerca  eziologica  sullo  sviluppo  e  sulla 
diffusione  della  tubercolosi  in  Brescia.  La  deficenza  di  simili 
studi  ha  per  effetto  che  queste  memorie  in  luogo  d'avvici- 
narsi alla  invocata  soluzione  della  tesi,  non  fanno  che  ap- 
plicare ed  illustrare,  benché  in  modo  talora  commendevole, 
tutto  quanto  è  noto  ed  universalmente  accettato  nei  riguardi 
della  eziologia  e  della  profilassi  della  tubercolosi,  senza 
offrire,  nllura  quando  toccano  argomenti  di  peculiare  impor- 
tanza locale,  le  prove  sufficienti  delle  loro  affermazioni.  » 
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«  Venendo  poi  alla  discussione  sopra  i  singoli  temi,  la 
Commissione  ha  rilevato  nel  N.  2  il  pregio  di  una  forma 
spigliata  e  facile  in  conformità  al  programma.  In  questa 
memoria  è  trattata  con  seria  cognizione  di  causa  quella 
parte  che  riguarda  il  contagio  dei  tubercolosi  nell'ospedale, 
e  quell'altra  che  vi  serve  di  corollario,  ma  che  però  è  troppo 
diffusa,  della  ospitalizzazione  dei  tisici.  » 

«  Ma  nel  complesso,  quantunque  l'autore  si  riveli  prov- 
veduto di  buona  e  sana  coltura,  tale  memoria  non  rappre- 
senta un  lavoro  profondamente  studiato.  Le  cause  non  sono 
apprezzate  in  ordine  di  importanza  patologica;  molti  argo- 
menti rimangono  incompleti,  altri  appena  accennati.  » 

«  Cosi  ammette  l'imperfetta  conduttura  delle  acque  di 
Brescia  come  una  delle  cause  della  tubercolosi  nella  Città, 
senza  dimostrarlo;  cosi  non  esaurisce  gli  argomenti  che 
riguardano  le  condizioni  atmosferiche,  l'alcoolismo,  le  cause 
predisponenti  individuali.  » 

«  La  memoria  N.  3  è  considerata  alquanto  trascurata  nella 
forma,  ricca  d'idee,  ma  disordinata,  prolissa  per  il  frequente 
innesto  di  dissertazioni  che  non  entrano  nell'argomento. 
Non  accade  raramente  di  notare  come  la  preoccupazione  di 
mantenere  allo  stile  il  carattere  di  chiarezza  e  di  popolarità 
pregiudichi  l'esattezza  dei  concetti  scientifici.  » 

«  Buona  parte  del  lavoro  inoltre  è  rivolto  alla  ricerca 
delle  cause  del  mefitismo  locale,  più  che  della  infezione 
tubercolare.  » 

«  Non  è  però  meno  vero  che  in  certe  questioni  l'autore 
mostra  di  avere  delle  pregevoli  cognizioni  locali,  come 
quando  tratta  delle  condizioni  atmosferiche  e  telluriche 
della  nostra  città;  e  che  se  vi  sono  delle  ommissioni  im- 
portanti, vi  sono  anche  quasi  a  compenso  delle  parti  trattate 
con  lodevole  larghezza,  quali  appunto  quelle  che  riguardano 
il  concetto  della  ereditarietà  della  tubercolosi,  dell'influenza 
dell'  alcoolismo  dei  genitori  sui  prodotti  del  concepimento^ 
e  dell'educazione  fisica  del  bambino.  » 
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«  Per  ciò  che  riguarda  la  memoria  N.  4  la  Commissione 
si  trovò  completamente  e  spontaneamente  d' accordo  nel 
dichiarare  che  essa  fra  ìe  altre  occupa  incontrastato  il  primo 
posto,  per  il  corredo  di  sane  e  ben  nutrite  cognizioni  scien- 
tifiche, che  neir  autore  rivelano  una  vasta  erudizione  nel- 
r  argomento.  Ma ,  come  si  è  notato  nelle  considerazioni 
generali,  anche  qui  è  ommessa  qualunque  prova  dei  fatti 
che  riguardano  Brescia  in  ordine  alla  tubercolosi.  Sarebbe 
stato  desiderabile  che  l'autore  avesse  approfondito  quest'or- 
dine di  ricerche,  che  avrebbero  tolto  al  suo  lavoro  quel 
carattere  troppo  generico  che  lo  fa  precipuamente  apprezzare 
come  un  accurato  ed  elaborato  compendio  di  quanto  si  trova 
sulla  tubercolosi  nei  più  recenti  lavori  italiani  e  stranieri.  » 

«  Meritano  in  questo  lavoro  una  speciale  menzione  alcune 
idee  svolte  sopra  l'educazione  igienica  dell'individuo  sano  e 
malato,  fatta  nelle  scuole,  nei  luoghi  pubblici,  negli  ospedali, 
nella  famiglia  e  via  dicendo;  sopra  la  necessità  dell'esame 
fisico  di  tutti  quelli  che  vanno  a  popolare  scuole,  collegi, 
istituti  religiosi  ecc.;  idee  che  se  non  sono  nuove,  hanno 
sempre  il  merito  di  essere  state  poste  in  bella  evidenza.  » 

«  Cosi  pure  trovano  opportuno  posto  nella  memoria  gli 
accenni  che  egli  fa  sulla  costante  immigrazione  nella  città 
dal  contado,  e  su  quelle  cause  che  vanno  sotto  il  titolu  di 
deficenza  di  benessere  materiale.  » 

«  L'autore  però  è  un  po'  prolisso,  incorre  talvolta  in 
inutili  ripetizioni,  e  in  alcuni  particolari  pecca  d'inesattezza, 
come  in  ciò  che  riguarda  la  disinfezione  della  biancheria 
col  bucato,  la  se{)arazione  dei  tubercolosi  negli  ospedali,  la 
patogenesi  dell'auto-infezione  tubercolare.  » 

«  Esaurita  la  discussione  sopra  i  singoli  lavori  e  nel  modo 
suaccennato  riassunti  di  perfetto  accordo  i  giudizi  sopra  cia- 
scuno d'essi,  la  Commissione  in  considerazione  dei  difetti, 
che  si  pji]sjiii3  (lire  organici,  coniuni  a  tutte  le  memorie,  e 
por  i  quali  esse  non  rispondono  agli  intendimenti  della  tesi 


proposta,  con  voto  concorde  ed  unanime  giudicò  non  potere 
essere  nessuna  delle  medesime  meritevole  del  premio  sta- 
bilito dall'Ateneo.  « 

Chiudesi  la  relazione  con  parole  di  ringraziamento  che 
il  Presidente  cav.  d.r  Navarini  rivolge  all'  Ateneo  per  la 
fiducia  riposta  nella  Commissione,  verso  la  quale  ha  pure 
espressioni  di  encomio  nelT  opera  intelligente  e  solerte  da 
tutti  prestata  e  specialmente  a  riguardo  dell'egregio  d.r  Lui 
che  ne  diede  relazione,  se  ne  rese  felice  e  fedele  interprete. 

Le  conclusioni  della  Commissione,  messe  ai  voti,  ven- 
gono all'unanimità  approvate  dai  soci  presenti. 


Avendo  il  socio  d.r  Prospero  Rizzini  rinunciato  all'officio 
di  Consigliere  di  Amministrazione  per  causa  di  altri  gravi 
impegni  che  non  gli  consentono  di  assumere  il  nuovo  onere, 
viene  eletto  a  sostituirlo  il  socio  cav,  architetto  Luigi  Arcioni 
con  voti  17  favorevoli  sopra  21  votanti. 


Il  socio  cav.  G.  Livi,  per  incarico  avutone  dal  prof. 
A.  Zanelli  legge  la  seconda  parte  dello  studio  storico  intorno 
alle  condizioni  politico-economiche  di  Brescia  dal  1426  al  1644. 

L'autore,  nella  precedente  adunanza,  avea  esaminato 
l'ordinamento  sociale  in  riguardo  specialmente  alle  immu- 
nità ed  ai  privilegi  concessi  alla  nobiltà  in  confronto  della 
borghesia:  immunità  e  privilegi  che  manipolati  e  ritoccati 
in  più  riprese  da  provvisioni  locali  e  da  ordinanze  della  ve- 
neta Signoria  avevano  finito  per  sancire  enormi  ingiustizie 
tra  le  varie  classi  dei  cittadini.  Il  riparto  delle  pubbliche 
impof^te ,  oltremodo  gravose  per  le  difficoltà  politiche  che 


Adunanza  del  14  Marzo. 
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urgevano  sullo  stato,  faceva  sentire  più  che  mai  odioso  e 
intollerabile  il  peso  a  carico  della  borghesia. 

I  cronisti  nostri  deire|)0ca,  ed  i  documenti  d'officio  che 
il  prof.  Zanelli  cita  largamente  a  chiarire  l'indole  del  periodo 
storico  da  lui  studiato  concorrono  tutti  con  dolenti  note  a 
tratteggiare  le  miserie  economiche  e  le  ingiustizie  tributarie 
dell'epoca^  miserie  ed  ingiustizie  che  preparavano  appunto 
quel  moto  di  ostilità  della  borghesia  contro  i  nobili  che  si 
rappresenta  come  epilogo  nella  insurrezione  aperta  del  1644. 

Di  questa  ultima  fase  si  propone  il  nostro  socio  di  trat- 
tare in  successivi  capitoli,  e  noi  daremo,  a  lavoro  compiuto, 
il  consueto  sunto  nel  seguito  dei  Commentarli. 

II  Presidente  presenta  il  conto  consuntivo  per  la  ge- 
stione del  1896  riservando  ad  altra  adunanza  la  nomina  dei 
revisori  che  dovranno  esaminarlo.  Intanto  il  Segretario  porge 
alcune  informazioni  intorno  al  conto  medesimo  rendendosi 
con  ciò  interprete  del  Consiglio  di  Amministrazione  che  ebbe 
colla  Presidenza  a  predisporlo. 

Soddisfatto  di  conformità  al  preventivo  i  consueti  im- 
pegni di  amministrazione,  si  potè  anche  nell'anno  corrente 
provvedere  con  largo  contributo  al  ristauro  di  uno  dei  ma- 
gnifici finestroni  quadrifori  del  Broletto  e  concorrere  al 
completamento  delle  opere  per  sorreggere  e  mettere  in 
bella  evidenza  alcuni  ruderi  dell'antico  Foro  romano. 

Larga  parte  nelle  spese  si  ebbero  i  sussidi  per  la  istru- 
zione popolare  e  le  straordinarie  conferenze  dei  Professori 
0.  M urani  e  C.  Costantini,  chiamati  fra  noi  a  discorrere  sui 
raggi  Roentgen,  e  sulla  igiene  del  latte  in  Danimarca. 

Come  pure  più  larga  del  consueto  si  ebbero  parte  le 
importanti  pubblicazioni  straordinarie  aggiunte  al  volume 
dei  Commentari  pel  1896,  ed  il  catalogo  dei  libri  della  nostra 
Biblioteca. 
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Sarebbero  bastati  i  mezzi  al  bisogno  se  le  durezze  del 
fisco,  sempre  pronto  nello  escogitare  novelle  angherie,  non 
avessero  colpita  la  provvisione  di  cui  gode  l'Ateneo  sui  fondi 
dell'  Istituto  provinciale  scolastico,  con  un  impreveduto  ag- 
gravio di  lire  504,  sovrapposto  alla  trattenuta  generale  per 
ricchezza  mobile  già  prelevata  sui  redditi  del  fondo  stesso 
nelle  mani  della  deputazione  provinciale  che  lo  amministra. 
Senonchè  la  deputazione  medesima,  nell'  interesse  dei  corpi 
che  rappresenta,  interpose  ricorso  contro  la  nuova  spoglia- 
zione e  ci  resta  a  sperare  per  ogni  motivo  di  fondata  giu- 
stizia di  ottenere  l'invocato  sollievo. 

Non  occorre  dire  parola  dello  stato  patrimoniale  che 
per  sua  natura  non  segue  il  fluttuare  degli  investimenti 
mutevoli  d'anno  in  anno  colle  alee  del  mercato. 

Come  mano  moria  il  patrimonio  nostro  serba  carattere 
invariato,  e  gli  stessi  libretti  a  risparmio  sui  quali  s'investono 
le  rimanenze  attive  avendo  precisa  e  prossima  destinazione, 
non  vanno  confusi  con  una  vera  costituzione  di  capitale, 
dovendosi  tener  pronti  per  soddisfare  impegni  preventivati 
cosi  come  ora  accade  per  erigere  il  monumento  a  Moretto 
e  completare  la  costruzione  del  Panteon. 

Delle  quali  opere  come  altra  volta  ne  tenne  pai'ola  il 
Presidente  è  grato  il  ripromettersi  pronta  la  esecuzione,  per 
modo  che  nel  venturo  anno  ricorrendo  il  IV  centenario 
natalizio,  potremo  inaugurare  il  ricordo  al  sommo  pittore 
e  dentro  quest'anno  istesso  si  darà  mano  ai  lavori  per  vol- 
tare e  coprire  la  grandiosa  sala  del  Panteon  che  restava  da 
tanti  anni  incompiuta,  nel  cittadino  cimitero. 
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CONTO  CONSUNTIVO  ATENEO,  EREDI, 


Interessi  sulla  Rendita   L. 

Id.     sulle  Obbligazioni  Tirrene   » 

Id.     sul  Mutuo  al  Municipio   » 

Contributo  dello  Stab.  Prov.  Scolastico  ....  » 

Id.      del  Legato  Gigola  per  Amministrazione  » 

Esatte  dal  prof.  Gorini  per  100  estr.  sua  memoria  » 

Id.    dal  sig.  E.  Gnecchi  per  un  Commentario  » 

Interessi  sul  Conto-corrente   » 

Libretto  a  Risparmio  N.  1233  C.  A.  B.     ...  » 

Interessi  a  tutto  31  dicembre  1896    » 


2776 
40 
450 


15 
1 

1000 

29 


70 


43 


NB,  È  ancora  da  pagarsi  il  sussidio  accordato  pei  finestroni 
del  Broletto. 


r^^mATA  

Rimanenza  attiva  al  1  gennaio  1896  L. 

Interessi  sulla  Rendita  » 

Id.     sui  mutui  al  Municipio  » 

Id.     sulle  somme  a  risparmio  » 


3266 
3460 
500 


16  I  70 
8  91 


1029 


43 


8281  !  04: 


L. 

BISTRATA  

Hlmanenza  attiva  al  1  gennaio  1896  L. 

Interessi  sulla  Rendila  » 

Id.     sul  mutuo  al  Municipio  » 

Id.     sulla  somma  a  risparmio  » 


32023 

17 

5580 

3270 

781 

41 

9631 

41 

41653 

58 

L. 


296 
180 
9 


27 


255 


485 


27 


I      740  I  80 
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^OLA  E  LEGATO  CARLM 


PER  L'ANNO  1896. 


USCITI 


Blmanenza  passiva  al  1  gennaio  1896  L. 

Stampa  dei  Commentari  pel  1896    » 

Illustrazioni   » 

Stampa  del  catalogo  della  Biblioteca     .    .    .    .  » 

Estratti  ed  altri  stampati   » 

Tassa  di  mano-morta   » 

Stipendio  del  Segretario   » 

Id.      del  Vice  Segretario  f.  f.   » 

Id.      del  Bidello   » 

Compilazione  del  Catalogo  libreria   » 

Sussidio  alla  Società  Ragazzoni   » 

Id.      per  l'istruzione   » 

Id.      per  gli  scavi  al  Novarino   » 

Conferenze  Murani  e  Gorini   » 

Acquisto  libri  ed  abbonamenti   » 

Combustibile  e  riparazione  stufe   » 

Cancelleria,  bollo  mandati,  cheques  ecc.  ...» 

Spedizione  Commentari,  porti  pacchi  e  postali    .  » 

Acquisto  poltrone  e  nolo  mobilio   » 

Lapide  commemorativa  alla  Biancardi    ....  » 

Sopratassa  sull'assegno  dell'I.  P.  S   » 

Spese  varie   » 

Differenza  a  pareggio   » 


L. 


942 
355 
484 
248 


1500 
600 
264 


100 
400 
500 


11 

09 

j 

2029 

155 

70 

is0t)4 

1000 

13 

50 

07 

65 

15 

180 

22 

124 

28 

504 

173 

25 

954 

38 

8281 

04 

USCiTA 


Contributo  all'Ateneo  per  amministrazione 
Postali  e  spese  varie  


Credito  verso  il  legato  Carini     .    .    .  , 
Libr.  a  Risp.  C.  A.  B.  N.  1156  (Panteon) 
Id.  id.       »  822 

Id.       B.  Popol.    »    265  j^"''"" 


424 

40 

» 

500 

1 

45 

"""481 

34" 

» 

34 

92 

)  » 

12221 

41 

i  » 

16289 

72 

(  » 

1704 

34 

L. 

loood 

922 

85 

30731 

73 

41653 

58 

USCATA 

22 

90 

318 

55 

124 

275 

35 

1  740 

80 

Tassa  di  mano-morta  L. 

Indennità  di  viaggio  ai  premiati  » 

Medaglie  pei  premii  » 

Posta,  stampati,  scritturazione  diplomi  e  varie    .  » 

Acquisto  poltrone  e  nolo  mobilio  » 

Ricupero  d'una  medaglia  d'argento  » 

In  libretto  a  risp.  C.  A.  B.  N.  1329    .    L.  299.27  > 

Meno  debito  verso  Gigola  »    34.  92  j 

Differenza  a  pareggio  » 

L. 


90 
192 
36 


45 
10 


15 
264 


35 
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Adunanza  del  25  Aprile 


Il  Segretario  ricorda  il  nuovo  lutto  che  colpi  l'Ateneo 
nella  persona  del  prof.  Teodoro  Pertusati,  che  nostro  con- 
socio da  quasi  trent'anni,  con  tanto  senno  ed  amore  aveva 
assunto  Tofficio  di  Vice  Presidente  nel  1894-95  per  toccare 
a  quello  di  Presidente  nel  1896.  Ricordare  con  troppo  brevi 
parole  le  virtù  e  i  meriti  di  lui  pare  al  Segretario  assunto 
non  che  arduo,  presuntuoso,  dopoché  nell'accompagnamento 
funebre  ne  dissero,  con  tanto  affetto  ed  eloquenza,  pieno 
elogio  il  Vice  Presidente  co:  Francesco  Bettoni  Cazzago  ed  il 
socio  prof.  cav.  Giuliano  Fenaroli  Provveditore  alli  studii 
per  la  nostra  Provincia.  Volge  pertanto  preghiera  ai  soci 
presenti  che  consentano,  come  s'è  usato  altra  volta,  che 
quelle  nobili  parole  vengano  pubblicate  nei  Commentarli,  di 
seguito  al  necrologio  per  Gabriele  Rosa.  (1) 

Il  socio  prof.  Eugenio  Bettoni  legge  un  breve  suo 
scritto  intorno  alla  pescosità  delle  acque  dolci  nell'Alta  Italia 
prendendo  le  mosse  dal  considerare  le  cause  che  se  non 
distrussero,  certo  scemarono  d'assai  il  reddito  prezioso  di 
uno  dei  più  abbondanti  e  graditi  doni^  che  la  munificente 
natura  offre  a  sostentamento  di  tante  povere  famiglie  che 
ne  traggono  cibo  per  se  stesse  e  non  poca  risorsa  di  danaro 
per  le  vendite  ad  altri  consumatori. 

Non  però  di  questo  danno  debbesi  attribuire  la  colpa, 
come  per  volgare  pregiudizio  si  fa,  alli  eccessi  sfrenati  della 
pesca  esercitata  in  tempi  e  con  mezzi  dalle  leggi  vietati; 
non  tutta  e  nemmeno  la  maggior  colpa  per  avviso  del 


(1)  Vedi  appendice. 


63 


nostro  socio  può  ascriversi  a  siffatti  abusi,  chè  altre  cause 
debbono  essere  cercate  e  combattute,  là  dove  forse  la  in- 
scienza comune  neppure  le  sospetta. 

E  come  nel  pubblico  taluni  vorrebbero  rigorosamente 
osservata  la  legge  per  infrenare  l'indiscrezione  dei  pescatori, 
mentre  altri  per  non  togliere  a  questi  il  modo  di  vivere 
sono  proclivi  a  lasciar  correre  con  tacita  indulgenza,  il 
prof.  Bettoni  dissentendo  dagli  uni  e  dagli  altri,  fa  osservare 
ai  primi  alcuni  fatti  dei  quali  è  necessario  tenere  grandissimo 
conto.  «  Innanzi  tutto  le  condizioni  di  immiserita  pescosità 
cominciarono  a  rendersi  palesi,  dal  principio  della  seconda 
metà  del  secolo  ora  morente;  mentre  d'altra  parte  i  pesca- 
tori, per  riguardo  al  modo  di  esercitare  il  loro  mestiere, 
non  erano  migliori  di  quanto  lo  siano  quelli  che  vivono 
al  presente.  » 

«  E  anche  vero  che  fin  da  quando  1'  Alta  Italia  era 
suddivisa  in  parecchi  stati,  le  leggi  di  pesca  non  facevano 
difetto,  pur  essendo  in  massima  parte  rinnovazioni  di  leggi, 
che  esistevano  fino  da  periodi  molto  anteriori  al  principio 
del  secolo  attuale,  e  nelle  quali  le  inibizioni  erano  impron- 
tate a  molta  praticità.  E  quantunque  alle  leggi  passate, 
corrispondessero  delle  penalità  certamente  più  efficaci  di 
quelle,  che  oggi  commina  la  nostra ,  bisogna  aver  presente 
che,  in  fatto  di  infrazioni,  i  pescatori  furono  sempre  eguali  ai 
presenti,  e  gareggiarono  sempre  nelTopporsi  anche  a  qual- 
siasi più  logico  e  saggio  provvedimento  pur  di  pescare  coi 
mezzi  ed  in  tempi  proibiti.  11  rispetto  volontario  alla  legge, 
fu  sempre  nullo;  quello  ottenuto  per  coercizione  fu,  come 
a  di  nostri,  sempre  una  rarissima  eccezione.  » 

«  I  pochi  nuovi  metodi  di  pesca,  esclusa  s'intende  l'in- 
troduzione della  selvaggia  dinamite,  non  spiegano  i  crescenti 
progressi  nella  diminuzione  della  pescosità,  che  impensierisce 
sempre  più,  e  non  è  proporzionale  nei  suoi  effetti  nefasti 
a  quanto  si  svolge  sotto  i  nostri  occhi.  » 
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Ma  r  autore  chiama  di  preferenza  V  attenzione  sullo 
svolgersi  delle  industrie  lungo  il  corso  dei  fiumi  nei  quali 
poi  si  immettono  acque  inquinate  ed  avvelenatrici,  pei 
processi  chimici  o  pei  rifiuti  che  trascinano  seco ,  arrecando 
moria  fra  i  pesci  e  specialmente  fra  i  più  pregiati. 

«  Per  dimostrare  tale  asserzione,  adduce  egli  alcuni 
esempi,  scelti  a  caso  fra  i  molti  che  si  potrebbero  citare:  » 

«Considerando  i  laghi  lombardi  se  ne  trovano  due, 
in  condizioni  sensibilmente  diverse,  tanto  di  ubicazione, 
quanto  di  grandezza,  i  quali  vantano  tutt'ora  condizioni  di 
pescosità  invidiabili.  » 

«  È  il  caso  del  lago  di  Varese  (  Prov.  di  Como)  alto 
sul  livello  del  mare  oltre  m.  235  prof,  al  massimo  26  m. 
della  superficie  di  Chilmq.  16,  che  il  De-Filippi  lo  dichiarava 
fino  dal  1844  il  più  pescoso  dei  laghi  lombardi:  e  tale  si 
mantiene.  Or  bene,  nessuna  industria  si  è  insediata  mai 
sulle  sponde  del  lago  di  Varese.  » 

«  Lo  stesso  è  del  lago  di  Garda,  (alto  sul  1.  d.  m.  solo 
69  metri  con  una  massima  profondità  di  oltre  300 ,  colla 
superficie  di  300  Chilmq.)  e  che  conta  attualmente  poche 
industrie,  quali  quella  antichissima  delle  Cartiere,  e  della 
Magnesia  tìuida  Zecchini.  Si  moltiplichino  le  industrie  sul 
nostro  bel  lago,  e  si  vedrà  ben  presto  il  danno  dai  pescatori 
benacensi  ....  » 

«  Bastò  che  si  esercitasse  per  qualche  anno  sul  Dezzo, 
la  fabbricazione  della  latta,  perchè  il  lago  d'Iseo  ne  risen- 
tisse nella  sua  pescosità.  » 

«  Il  lago  di  Como  ed  il  Maggiore,  una  volta  celebra- 
tissimi  per  abbondanza  di  pesci,  ora  vanno  perdendo  ogni  di 
più  della  loro  ricchezza.  Ciò  si  deve  alle  numerose  industrie 
che  ogni  giorno  si  insediano  sulle  loro  sponde.  » 

«  Cosi  è  a  dirsi  per  la  pescosità  di  gran  tratto  dei  laghi 
di  Lugano  e  Maggiore  compromessa  seriamente  da  una 
grande  tintoria  istituita  sul  Tiese,  che  riunisce  quei  due 
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laghi.  Una  fabbrica  di  acidi  presso  Maccagno  siip, ,  i  pe- 
scatori stessi  se  ne  sono  accorti,  danneggia  la  pescosità  del 
fiume  Giona.  » 

a  [1  Lanibro  l'Olona  un  tempo  abbastanza  popolati  di 
pesci,  ora  ne  sono  affatto  sprovvisti  e  ciò  accadde  in  modo 
palese  in  ragione  del  moltiplicarsi  delii  opifici  che  ne  hanno 

invase  le  sponde  Ma  bastino  gli  esempi  riferiti  per 

convincere  della  verità  dell'asserto.  » 

Tanto  premesso  importerebbe  porre  freno  alle  industrie, 
prescrivendo  i  modi  per  purgare  le  acque  inquinate  che  da 
quelle  provengono. 

«  Dal  momento  che  esiste  un  articolo  della  nostra 
legislazione  di  pesca,  che  se  fosse  sempre  applicato,  po- 
trebbe bastare  a  ristoro  della  pescosità,  vai  bene  di  richia- 
marlo. » 

«  E  l'articolo  6  del  vigente  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  4  marzo  1877,  nella  parte  riguardante  la  pesca 
fluviale  e  lacuale  che  quantunque  abbia  bisogno  di  alcune 
modificazioni  e  complementi  (per  esempio  :  di  contemplare  le 
turbine,  pur  esse  dannosissime)  qualora  fosse  sempre  appli- 
cato dai  Prefetti,  cui  tocca  farlo  osservare,  assicurerebbe  assai 
validamente  la  pescosità  dalle  offese  industriali.  » 

«  Esso  tende  a  proteggere  tanto  dalle  compromissioni 
abbastanza  leggere  e  transitorie,  quanto  da  quelle  gravi  e 
permanenti.  Infatti  prescrive  che:  non  si  maceri  la  canape 
nelle  acque  pescose,  e  si  disperdano  o  si  purifichino  le  acque 
industriali:  ciò  però  nel  solo  caso,  che  gli  interessi  preva- 
lenti siano  appunto  quelli  della  pesca.  » 

«  E  sempre  possibile  aggiungere  al  grande  vantaggio 
economico,  che  può  recare  una  industria,  anche  quello  della 
conservazione  della  pescosità.  Basta  volerlo,  coll'applicazione 
obbligatoria  dell'allontanamento  delle  acque  che  l'industria 
non  rende  compatibili  colla  vita  del  pesce.  Il  pescatore 
continuerà  cosi  senza  rimpianto  il  suo  mestiere,  e  godrà 
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indirettamente  della  prosperità  portata  al  paese;  quando 
mai,  avviando  alli  opifici  i  suoi  figliuoli.  » 

«  In  Germania  tale  misura  fu  già  in  vari  casi  applicata, 
senza  che  le  industrie  elevassero  lagnanze  di  sorta;  poiché 
non  tutte  esigono  di  ricorrere  alla  purificazione  delle  acque 
di  cui  si  sono  servite ,  e  in  molti  casi  basterebbe  prescri- 
verne r  allontanamento.  Per  la  pescosità  sarà  certo  danno 
minore  sottostare  all'assottigliamento  di  una  corrente,  che 
non  averla  rispettata  nella  sua  ricchezza,  permettendo  che 
trascini  seco  materie,  le  quali  danneggiano  la  vita  dei  pesci.  » 

Con  le  quali  proposte  termina  la  lettura  del  prof.  Bot- 
toni e  a  lui  si  associa  con  viva  parola  il  socio  avv.  cav.  Fru- 
goni, sembrandogli  che  la  rigorosa  applicazione  dell'art.  6 
della  legge  sulla  pesca  tanto  più  sollecitamente  debba  aver 
corso,  in  quanto  che  la  provvidenza  tornerà  utile  non  alla 
pesca  soltanto,  ma  alla  igiene,  alla  agricoltura,  allo  alleva- 
mento del  bestiame  ed  alli  stessi  opifici  che  si  susseguono 
lungo  l'avallare  della  corrente  dei  fiumi  nei  quali  si  scari- 
cano le  acque  inquinate^  recando  se  non  sempre  avvertita 
per  incuria  ed  ignoranza,  certo  sempre  assai  grave,  lesione 
agli  interessi  economici  ed  igienici  di  estese  plaghe  e  di 
numerose  popolazioni. 

Lo  stesso  prof.  E.  Bottoni  presenta  ai  soci  un  guscio 
d'  uovo  di  gallina,  notevole  perché  porta  calcificata  al  suo 
polo  più  acuto  la  larva  di  un  ascaride  uscita  assieme  col- 
l'uovo  e  su  questo  consolidatasi  coU'indurire  del  guscio. 

il  fenomeno,  se  non  nuovo,  è  certo  infrequente  onde 
il  prof.  Bottoni  stima  opportuno  di  fornire  iìi torno  al  me- 
desimo le  seguenti  informazioni  : 

«Mi  permetto  —  egli  disse  —  di  presentare  all'Aca- 
«  demia,  perchè  si  conservi  memoria  del  fatto,  un  uovo  di 
•  gallina  deposto  il  i20  aprile  1897  a  Montirone,  portante  in 
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«  vicinanza  del  suo  polo  acuto  un'ingrossamento  del  guscio 
«  serpentiforme  simile  a  quello  descritto  dal  prof.  Pavesi  (1).  » 

«  Si  tratta  di  un  Elminto  e  cioè  di  un'Ascaride  del  genere 
«  Heteraxis  e  più  precisamente  dell'H.  inflessa  R.  che  si  rin- 
«  viene  con  una  certa  frequenza  nel  tacchino,  nel  pollo  ed 
«  in  alcuni  lamellirostri  anche  domestici.  » 

«  Tale  ''Elminto  fu  incluso  nella  materia  calcare  del 
t  guscio  mentre  questo  stava  completandosi  nell'  ovidotto. 
«  Anche  per  lo  passato  si  descrissero  e  figurarono  uova 
«  consimili  dal  Cleyer  e  dall'  Aldrovandi  che  avevano  sul 
«  loro  guscio  un  «  imago  serpentis  » .  Più  tardi  G.  Monti  di 
«Bologna  rinunciando  alle  assurdità  d'interpretazione  del 
«fatto  data  p.  e.  dall' Aldrovandi,  il  quale  lo  ripeteva  da 
«  fervida  immaginazione  della  gallina  per  aver  temuto  un 
«  serpente  o  troppo  desiderato  di  divorarlo,  dice  che  vi  ha 

«  di  vero,  e  cioè  trattarsi  di  «  verus  lumbrix  qua^i 

•  lapidea  crusla  vestilus  » .  Questa  è  la  interpretazione  del 
«  Pavesi,  che  ne  estrasse  dall'  involucro  e  ne  determinò  il 
«  parassita,  mentre  io  ho  creduto  di  lasciarlo  intatto  onde 
«  la  Società  Ragazzoni  potesse  annoverare  il  fenomeno  fra 
«  le  sue  raccolte.  » 

Si  procede  quindi  per  ischede  alla  nomina  dei  revisori 
sul  conto  consuntivo  del  1896,  (presentato  nell'adunanza 
del  14  maggio)  e  riesce  confermato  il  socio  prof.  G.  B.  Cac- 
ciamali,  ed  eletto  il  rag.  V.  Rampinelli  in  sostituzione  del 
rinunciante  rag.  Carlo  Bonalda. 


(1)  Ascaride  incrostato  nel  guscio  d'  uovo  gallinaceo.  Boll.  Soc.  Ro- 
mana per  Studii  Zoologici.  Volume  II.  1893. 
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'Adunanza  del  9  Maggio. 

Il  socio  d.r  Vitaliano  Galli,  direttore  dei  civici  ospitali, 
discorre  intorno  alla  tubercolosi  in  Brescia  e  della  sua  projì- 
lassi  specialmente  riguardo  la  igiene  ospitaliera,  proponen- 
dosi di  dimostrare  come  sia  contagiosa,  guaribile  ed  evitabile 
e  con  quali  mezzi  la  si  debba  efficacemente  combattere  per 
ridonare  sanità  a  chi  ne  è  affetto,  e  mantenere  provvidamente 
incolume  da  contagio  tanta  parte  dell'  umano  consorzio. 

In  vero  lo  estendersi  desolatore  di  siffatta  malattia  reca 
cosi  spaventosi  danni  all'umanità,  che  questa  deve  con  ogni 
suo  potere  premunirsi  e  difendersi. 

«  La  tubercolosi  fa  da  sola  più  stragi  che  le  altre  ma- 
lattie contagiose  insieme,  l  morbi  pestilenziali  occorrono  ad 
intervalli,  ma  la  tubercolosi,  meno  temuta  perchè  quasi 
epidemia  cronica,  è  sempre  dapertutto  presente  e  continua 
inesorabile  e  senza  tregua  la  maledetta  opera  omicida.  Le 
vittime  di  tale  malattia  sono  circa  la  quinta  parte  dei  morti 
di  tutto  il  mondo.  » 

A  dimostrare  i  danni  del  terribile  flagello  il  d.r  Galli 
invoca  a  larga  mano  autorità  scientifiche,  raccappriccianti 
statistiche  soggiungendo,  per  quanto  riguarda  V  Italia,  che 
«  i  dati  ufficiali  raccolti  dal  ministero  dimostrano  come  le 
morti  per  tubercolosi  in  Italia  superano  le  55  mila  l'anno. 
Dal  numero  dei  morti,  quintuplicandolo  almeno,  si  giudichi 
quello  dei  malati.  »  Confrontando  poi  le  cifre  ufficiali,  che  per 
tale  malattia  risultano  assai  più  gravi  in  altri  paesi  d'Europa, 
sorge  il  dubbio  che  presso  di  noi  molte  morti  che  si  do- 
vrebbero attribuire  alla  tubercolosi ,  vadano  assegnate  a 
malattie  di  carattere  affine,  tenendoci  apparentemente  mono 
percossi  da  questa. 
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Passando  quindi  dalle  considerazioni  dolorose  che  ri- 
guardano tutto  il  regno  a  quelle  che  più  davvicino  toccano 
la  nostra  città,  lo  spettacolo  si  fa  sempre  più  tristo  e  sconfor- 
tante, poiché  Brescia  é  per  la  mortalità  in  generale,  e  per 
quella  dovuta  in  ispecial  modo  alla  tubercolosi,  tra  i  pochi 
centri  maggiori  che  raggiungono  il  non  invidiabile  primato, 
confrontando  la  sua  mortalità  «  con  quella  delle  22  città 
abitate  da  più  di  60  mila  persone,  come  è  dimostrato  dal 
seguente  specchietto,  che  registra  la  mortalità  generale  per 
ogni  mille  abitanti  di  Brescia,  e  delle  pochissime  città,  tra 
le  22,  che  l'hanno  qualche  volta  superata.  E  notata  la  mor- 
talità della  popolazione  totale,  compresi  i  militari,  è  la 
mortalità  della  popolazione  stabile,  che  è  sempre  (salvo  po- 
chissime eccezioni  e  per  sole  frazioni)  inferiore  a  quella  dalla 
popolazione  totale.  » 
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i892 
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1894 
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Mortalità 

Mortalità 
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della 
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popolazione 

sta- 

sta- 

sta- 

sta- 
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bile 

totale 

bile 

totale 

bile 

totale 

bile 

Brescia   .  .  . 

33.4 

28.9 

34.3 

30.6 

31.  1 

29.3 

29.- 

25.7 

Ferrara  .  .  . 

37.7 

35.  - 

Napoli    .  .  . 

31.  1 

27.7 

ìNB.  La  mortalità  media  di  tutta  i'italia  nel  sessennio  1887-1892  ogni 
iOOO  abitanti  fu  di  26.  75. 


«Nel  quadriennio  1891-1894  la  mortalità  generale  di 
Brescia  superò  pertanto  quella  di  tutte  le  22  città  nel  1892; 
e  fu  solamente  superata  nel  1891  da  Ferrara;  e  nel  1893 
e  1894  da  Napoli,  ma  solo  per  quanto  riguarda  la  popola- 
zione stabile;  restando  Brescia  purtroppo  alla  testa  di  tutte 
nelle  morti  della  popolazione  totale.  « 


«  Perché  Brescia  lieta  di  felici  aure  pregne  di  vita,  ben 
fornita  di  acqua  alla  sua  origine  buona,  circondata  da  colli 
per  vendemmia  festanti,  giacente  in  una  postura  amena  e 
salubre,  ricca  d'istituti  di  beneficenza  e  caritatevole  sempre 
coi  poveri  e  coi  malati,  è  afflitta  da  tanto  Pagello?  Bisogna 
cercare  molto  probabilmente  la  cagione  nell'acqua  potabile, 
e  nello  sfogo  delle  acque  di  rifiuto.  Ora,  per  fortuna,  si  sta 
facendo  un  importante  lavoro  nella  condottura  dell'  acqua 
potabile  per  difenderla  nel  suo  tragitto  da  ogni  corruzione, 
e  se  a  quest'opera  benefica,  si  aggiungeranno  la  permanente 
soppressione  dei  pozzi  impuri  o  sospetti,  il  buono  e  sicuro 
incanalamento  delle  acque  di  sfogo,  e  s'impediranno  gl'in- 
filtramenti nel  sottosuolo  delle  fogne  e  dei  pozzi  neri  è  certo 
che  Brescia  sarà  fra  le  città  meno  afflitte  dalla  morte,  come 
divennero  quelle  le  quali  eseguirono  tali  lavori  di  risana- 
mento. » 

Tornando  poi  di  preciso  ai  dati  che  riguardano  la  tu- 
bercolosi, il  nostro  socio  fa  risultare  come  anche  per  essi 
si  confermi  la  luttuosa  condizione  del  primato  tra  le  altre 
città. 

«  Ecco  in  proposito  le  risultanze  numeriche  sopra  ogni 
1000  abitanti  per  tubercolosi  di  Brescia,  e  delle  città,  fra  le 
solite  22,  da  cui  fu  superata.  » 


Città 

1891 

1892 

1893 

1894 

Brescia  .  .  . 

29.7 

29 

24.7 

29.  1 

Milano   .  .  . 

30.  7 

27.  6 

Pisa  

31.0 

31.9 

Firenze  .  .  . 

30.8 

28.3 

Bologna   .  . 

26.5 

Livorno  .  .  . 

25.2 

Napoli .... 

30.1 
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Tali  considerazioni  conducono  il  d.r  Galli  a  suggerire 
mezzi  adatti  perchè  si  scongiuri  il  dilagare  fra  noi  della 
tubercolosi^  potendosi  a  questa  opporre  misure  di  precau- 
zione e  di  cura  validissime,  onde  egli  prosegue  nel  suo 
lavoro  colle  seguenti  riflessioni. 

«  Delle  città  italiane  pertanto  che  hanno  maggiore  e 
più  urgente  bisogno  di  proteggere  la  popolazione  da  si  grave 
malanno  Brescia  è  fra  le  prime.  Ma  come  difendersi,  molti 
obbiettano,  da  malattia  fatalmente  ereditaria  e  insanabile? 
Ecco  due  dei  pregiudizi  che  la  scienza  ha  dimostrato  infon- 
dati, poiché  la  tubercolosi,  più  che  alla  eredità  si  deve  al  con- 
tagio, e  fra  le  malattie  croniche,  è  delle  più  sanabili.  » 

«  Gli  studi  e  le  esperienze  del  Villemin  da  molto  tempo 
dimostrarono  la  contagiosità  della  tubercolosi,  e  la  scoperta 
del  Koch  ne  determinò  Y  agente  propagatore.  D'  allora  la 
teoria  della  eredità  perdette  credito,  e  piuttosto  che  la  eredità 
della  tubercolosi,  si  crede  a  quella  della  tendenza  a  con- 
trarla. Molti  medici  di  valore  grandissimo  la  negano,  o 
l'ammettono  solo  per  eccezione.  La  rarità  della  tubercolosi 
congenita,  la  facilità  colla  quale  i  bambini  possono  contrarre 
la  malattia  da  genitori  e  da  nutrici  infette  spiegano  la 
trasmissione  meglio  della  eredità.  L'Arthaud  sopra  100  tisici 
dimostrò  il  contagio  nel  65  per  100  circa,  e  lo  Squire  sopra 
1000  casi  di  tubercolosi  osservò  che  325  avevano  parenti 
tubercolosi,  675  no.  La  tubercolosi,  è  vero,  si  eredita,  ma 
cogli  sputi  lasciati  e  sparsi  dai  malati  e  dai  morti,  il  prof.  Pio 
Foà  (air.\teneo  ben  noto)  scrisse  e  con  ragione  che:  «  sa- 
«  rebbe  inesplicabile  senza  il  contagio  il  numero  ingente  di 
«  vittime  che  la  tubercolosi  miete  ogni  giorno  in  tutto  il 
«  mondo  civile,  e  in  tutte  le  classi  della  società.  »  Conclude 
perciò  il  prof.  Foà,  «la  tubercolosi  è  contagiosa,  l'uomo 
«  malato  infetta  il  sano,  conviene  adunque  curare  quello  e 
«  preservare  questo.  » 
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Né  solo  consiste  il  fatto  dalla  scienza  provato  che  la 
tubercolosi  è  contagiosa  e  che  come  tale  devesi  combattere, 
ma  questa  malattia  perde  gran  parte  del  suo  aspetto  pau- 
roso, quando  si  pensa  che  i  metodi  di  cura  diligentemente 
adottati  e  osservati  riescono  spesse  volte  a  ridonare  la  salute 
agli  affetti,  mentre,  per  inveterato  pregiudizio  volgare,  si 
va  ripetendo  che  questa  malattia  è  inesorabile  nelle  sue 
conseguenze  letali. 

«  Tutti  gli  autori  che  si  occupano  della  tubercolosi  la 
dicono  guaribile,  e  basti  citare  i  francesi  Bouchard,  Jaccoud, 
Cernii,  Herard,  Brouardel,  LetuUe,  Meyer  e  Grancher,  il 
quale  ultimo  anzi  la  dichiara  la  più  curabile  fra  tutte  le 
malattie  croniche;  e  il  Weber  e  il  Goodhart  di  Londra,  lo 
Schraetter  di  Vienna,  il  Chiari  di  Praga,  e  il  Flint,  il  Laomis 
il  Waston  e  Tlrving  di  Nuova  Jorck,  e  il  Walker  di  Chicago 
e  tanti  altri  di  cui  sarebbe  troppo  lunga  la  enumerazione.  » 

Da  tali  premesse  viene  naturale  la  conseguenza  che  non 
solo  debbasi  curare  l'ammalato  onde  guarirlo,  ma  debbasi 
anche  distaccarlo  cosi  rigorosamente  dai  contatti  colle  per- 
sone sane,  da  impedire  che  queste  assorbano  gli  elementi 
deleterii  che  partono  da  quelle,  e  a  tale  opera,  poiché  per  la 
inveterata  consuetudine  e  per  il  pregiudizio  individuale  o  non 
si  attuerebbero  o  lascierebbero  correre  \b  cose  per  la  china 
di  una  malefica  incuria,  pare  giustamente  al  d.r  Galli  che 
debbano  intervenire  opportune  provvidenze  delle  pubbliche 
autorità. 

«  La  tubercolosi  deve  essere  sottoposta  alle  leggi  della 
igiene  preventive  e  repressive.  La  società  gravemente  mi- 
nacciata ha  diritto,  anzi  dovere,  di  difendersi,  e  i  municipii, 
le  Provincie,  i  governi,  massime  se  a  reggimento  popolare, 
hanno  obbligo  sacrosanto^  ineluttabile  di  efficacemente  pro- 
teggere la  salute  pubblica,  e  quella  in  modo  speciale  dei 
meno  agiati  più  soggetti  ai  contagi  ;  onde  giustamente  la  so- 
cietà medica  di  Parigi  osserva  che,  sapendo  noi  la  maniera 
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che  si  svolge  il  germe;  com'è  fatto,  dove  si  trova  e  in  quale 
guisa  si  propaga,  abbiamo  potenti  mezzi  per  distruggerlo,  ma 
pur  troppo  non  li  pratichiamo  colla  necessaria  risolutezza; 
ed  aggiunge  che  la  scienza  è  più  avanti  delle  istituzioni,  che 
quella  cammina  e  il  popolo  è  indietro  cinquant'  anni.  » 

Volendo  il  d.r  Galli,  più  che  della  profilassi  in  generale, 
occuparsi  della  presenza  dei  tisici  dannosa  a  loro  e  agli  altri 
malati  negli  spedali  comuni  e  della  necessità  di  curarli  se- 
paratamente; accenna  sommariamente  i  seguenti  precetti. 

«  E  necessario  impedire  l'essiccamento  e  la  dissemina- 
zione degli  sputi  contagiosi.  » 

«  Ogni  escreato ,  o  spurgo  di  catarro  per  bocca ,  è 
sospetto.  Il  medico  ne  avverta  il  malato  e  la  famiglia,  e 
persuada  i  tossicolosi  a  sputare  nella  sputacchiera.  » 

«  Si  annaffi  bene  il  pavimento  prima  di  spazzare,  e  si 
spazzi  a  camere  vuote  e  senza  sollevare  polvere.  » 

«  Si  distribuiscano  sputacchiere  con  liquidi  antisettici 
nei  luoghi  pubblici.  » 

«  Sia  obbligatoria  la  denuncia  dei  tubercolosi,  e  la  di- 
sinfezione dei  loro  appartamenti.  » 

«  Le  pubbliche  amministrazioni  obblighino  i  loro  dipen- 
denti a  mettere  in  pratica  tutte  le  norme  profilattiche 
prescritte.  » 

«  Si  istituiscano  ospitali  speciali  pei  tubercolosi.  » 

Considerando  tuttavia  come  la  corrente  delle  resistenze 
in  sul  principio  sarebbe  d'assai  avversa  alle  denuncio  pre- 
ventive, aggiunge  che  «  dovrebbe  essere  sempre  imposta  la 
denunzia  di  ogni  morte  per  tubercolosi,  acciocché  gli  uffici 
cittadini  d' igiene  subito  ed  efficacemente  provvedano  alle 
disinfezioni,  e,  dei  malati  i  quali,  per  V  abitazione,  per  la 
numerosa  famiglia  o  per  la  disobbedienza  alle  prescrizioni 
igieniche,  siano  di  pericolo  alla  famiglia  e  al  vicinato.  » 

Venendo  a  discorrere  della  cura  dei  tubercolosi,  quale 
oggi  in  Italia  quasi  dovunque  si  adotta  negli  ospitali  prò- 


ìiìiscuamerite  con  altre  malattie,  o  tutto  al  più  colla  segre- 
gazione in  sale  separate  nello  stesso  edificio,  è  indubitato 
che  il  male  continuerà  a  diffondersi  ed  a  moltiplicarsi, 
l'autore  giudica  pertanto  che  si  debbano,  come  si  è  fatto 
in  tutti  gli  altri  paesi  civili  dell'Europa  e  dell'America,  adot- 
tare il  risoluto  partito  di  speciali  stabilimenti  pei  tubercolosi. 

«  Leone  Petit,  segretario  generale  della  Oeuvre  de  la 
tubercolose,  relatore  al  3°  congresso  (1893)  della  tubercolosi, 
venne  alle  seguenti  conchiusioni,  quasi  unanimemente  ac- 
colte dai  medici  parigini;  le  quali,  perchè  logiche  e  giuste, 
calzano  a  cappello  anche  per  gli  ospitali  italiani  in  generale, 
e  per  i  bresciani  in  particolare.  Eccole  con  poche  aggiunte 
e  schiarimenti.  » 

«  I  tisici  nelle  sale  comuni  non  solo  non  traggono 
vantaggio  dalla  cura,  ma  soffrono  gravi  danni^  perchè  non 
trovano,  nè  possono  trovare,  le  cure  igieniche  e  la  calma 
di  cui  hanno  necessità  più  che  bisogno,  e  però  vi  muoiono 
tutti  0  quasi  tutti,  sapendosi  che  gli  usciti,  apparentemente 
migliorati,  ritornano,  dopo  d'  avere  infettate  famiglie,  case 
e  quartieri,  a  compiere  presto  o  tardi  V  ultimo  atto  della 
sciagurata  loro  vita.  » 

«  Ignari  del  proprio  stato,  avverte  il  Sabourin,  di  dieci 
tubercolosi  muoiono  otto,  avvertiti  in  tempo,  se  hanno  resi- 
stenza organica  sufficiente,  e  se  fortuna  concede  loro  i  mezzi 
di  cura,  guariscono  otto  sopra  dieci.  E  poi  nelle  sale  del- 
l' ospitale  non  conoscono  forse  il  loro  stato?  I  discorsi  dei 
malati  vicini,  e  pur  troppo  degli  stessi  infermieri,  le  note 
giornaliere  dei  medici  nelle  tabelle  nosologiche,  le  cure 
igieniche  e  le  disinfezioni  onde  sono  circondati  svelano  anche 
ai  più  fiduciosi  la  malattia.  Nel  resto  i  tubercolosi  guarendo 
in  discreta  proporzione  nei  sanatori,  come  già  si  è  detto,  e 
morendo  quasi  tutti  negli  ospitali,  nella  separazione  in  riparti 
speciali  trovano  conforto,  perchè  vedendo  i  compagni  che 
guariscono,  imparano  ad  obbedire  ai  medici,  e  a  osservare  le 
discipline  dell'istituto,  in  altre  parole  imparano  a  guarire.  » 


Conviene  pertanto  appigliarsi  alle  istituzioni  dei  sana- 
tori dei  quali  si  ottengono  mirabili  risaltati  di  cura  e  di 
guarigione,  tantoché  se  la  mortalità  dei  tubercolosi  negli 
ospedali  tocca  la  enorme  cifra  del  95  per  cento,  questa 
discende  a  soli  5o  e  perfino  a  48  per  cento  nei  sanatori. 

A  meglio  dimostrare  colla  eloquenza  dei  dati  la  verità 
del  suo  asserto,  il  nostro  socio  porta  il  seguente  specchietto 
statistico  del  Bernheim  sui  più  noti  sanatori.  Le  medie  sono 
calcolate  sopra  100  malati. 
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A  rendere  più  facile  il  diffondersi  dei  sanatcrii,  nota  il 
d.r  Galli,  valendosi  della  autorità  del  Leyden,  e  del  Cheisson, 
citati  e  approvati  da  tutti  coloro  che  si  occuparono  di  sa- 
natori, come  questi  non  richiedano  speciali  condizioni  di  po- 
stura 0  di  clima,  poiché  se  l'ambiente  è  sano,  ogni  altitu- 
dine soddisfa  al  bisogno  da  130  a  1600  metri  sul  livello 
del  mare. 

Venendo  poi  di  preciso  a  quanto  riguarda  la  nostra  città, 
dove  secondo  gli  ultimi  accertamenti  i  morti  per  tubercolosi 
nell'ospitale  salirono  nel  1894  a  193,  crebbero  219  nel  189d 
per  toccare  più  oltre  nello  scorso  anno  a  249,  ricordando 
che  da  tempo  nel  massimo  ospitale  si  adottò  V  insufficiente 
isolamento  in  separate  sale,  il  d.r  Galli  scagiona  la  Ammi- 
nistrazione della  Pia  Opera  dalla  troppo  facile,  quanto  infon- 
data, accusa  che  nulla  siasi  fatto  per  seguire  nella  cura  della 
tubercolosi  i  suggerimenti  progressivi  della  scienza.  Anzi  fu 
dato  incarico  all'ingegnere  d'ufficio  perchè  presentasse  un 
progetto  di  adattamento  dei  locali  ad  un  possibile  isolamento, 
e  nel  1895  si  adunava  il  collegio  medico  ospitaliere  onde 
consultare  in  argomento.  Il  collegio  medico,  concludendo  per 
la  neccessità  di  erigere  un  apposito  sanalorioy  escludeva  ogni 
opera  di  natura  transitoria  per  cui  si  tentasse  con  inutile 
spesa  di  adattare  al  bisogno  parte  dei  locali  del  civico  ospitale, 
giudicati  disadatti  allo  intento  che  si  vuole  raggiungere. 

Tanto  premesso  se  vogliasi  fare  per  davvero,  e  to- 
gliersi dal  progettare  a  parole,  potrebbesi  con  alcune  mo- 
dificazioni ed  aggiunte,  per  avviso  del  d.r  Galli,  aprire  un 
sufficentissimo  sanatorio  nella  Villa  Righettini  ora  adibita  ad 
uso  affatto  insufficiente  di  Lazzaretto  e  che  appena  può  ba- 
stare per  l'isolamento  di  una  sola  malattia  infettiva  che  non 
prenda  le  larghe  proporzioni  e  la  invadenza  delle  vere 
epidemie. 

Se  vuoisi  un  Lazzaretto  non  basta  averlo  di  nome,  si 
costruisca  di  nuovo  secondo  i  precetti  dell'arte  salutare,  e 
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rispondente  alle  luttuose  necessità  a  cui  é  destinato;  del 
lazzaretto  attuale  si  avrà  un  buon  sanatorio. 

A  chiudere  la  sua  uiemoria  l'autore  cita  per  Brescia  il 
consiglio  del  prof.  Foà,  altra  volta  chiamato  fra  noi  a  conferire 
sopra  importantissimo  argomento  medico,  la  cui  parola  auto- 
revolissima sui  sanatori  cosi  si  esprime:  «  Sarà  gloriosa  la 
«  città  italiana  che  prima,  imitando  1'  esempio  delle  altre 
«nazioni,  fonderà  un  sanatorio  pei  tisici.  Unica  forma  di 
«  beneficenza  sociale  pei  tisici,  la  quale  salva  parecchi  ma- 
0  lati,  nello  stesso  tempo  che  diminuisce  la  diffusione  della 
«  spaventosa  malattia.  »  —  Si  rammenti  che  se  vi  è  città  che 
abbia,  direi  quasi,  il  dovere  di  aspirare  a  tale  gloria,  è 
Brescia^  afflitta  più  della  massima  parte  delle  città  italiane 
dalla  tubercolosi.  » 


Adunanza  del  i6  Maggio. 


Il  Vice  Presidente  conte  F.  Bottoni  Cazzago,  continuando 
lo  studio  da  più  anni  intrapreso  intorno  alle  Storie  Bresciane, 
ce  ne  porge  oggi  il  23°  capitolo,  nel  quale  con  rapida  sin- 
tesi tratta  dello  sviluppo  delle  lettere  e  delle  scienze  fra 
noi  attraverso  al  Medio  Evo  ed  all'  Era  Moderna. 

Nel  vasto  campo  che  prende  a  soggetto  delle  sue  ri- 
cerche si  propone  di  ricordare  soltanto  nelle  varie  età  i  nomi 
di  coloro  che  emersero  per  alcun  pregio  nel  culto  degli  studi. 
Gli  duole  che  le  regole  austere  di  un  sunto  di  storia,  gli  im- 
pongano tale  riserbo,  perchè,  sebbene  Brescia  non  sia  stata 
tra  le  più  feconde  città  italiane  in  ingegni  sommi,  ne  ebbe 
però  molti  di  eletti  da  poter  essere  considerata  città,  in  ogni 
tempo,  bastevolmente  colta.  Le  intraprese  indagini,  tuttavia, 
ne'  tempi  che  precedettero  il  rinascimento,  a  cavaliere  dei 
secoli  Xill  e  XIV,  non  poterono  essere  di  grande  momento, 
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essendoché  i  documenti  sieno  scarsi,  e  più  ancora  per  il 
motivo  che  le  cause  stesse  che  influirono  a  tener  depressa 
prima,  e  a  risvegliare  dipoi,  l'operosità  intellettuale  in  quasi 
tutta  Italia,  governarono  pure  la  coltura  in  Brescia. 

Risalendo  al  mediu-evo  —  chè  dell'età  romana  e  dell'età 
barbarica  non  franca  la  fatica  di  discorrere  per  mancanza 
quasi  assoluta  di  notizie  — ,  e  frugando  ne'  documenti  rimasti, 
negli  statuti  repubblicani,  si  trova  che  nelle  classi  elevate 
la  coltura  è  abbastanza  in  onore,  laddove  è  nulla,  o  quasi 
tra  il  popolo.  Sono  in  fatti  menzionati  collegi  di  scienziati, 
come  quello  dei  giudici,  quello  de'  notai,  quello  dei  giure- 
consulti, i  cui  soci  erano  tutti  patrizi  o  per  nascita,  o  per 
diritto  che  si  acquistava  facendo  parte  dei  detti  sodalizi. 
Ma  da  queste  notizie  in  fuori,  che  poco  lume  spandono  per 
determinare  con  esattezza  l'estensione  della  coltura  in  Brescia, 
nulla  di  più  si  presenta;  ciò  che  fa  credere  fosse  dessa  assai 
esigua.  Un  solo  valente  si  leva  in  questo  deserto  spopo- 
lato, Albertano  Giudice  che  scrisse:  di  Filosofia,  di  Teologia 
e  fu  considerato  come  il  primo  filosofo  nostro  del  secolo 
XIII  egli  fu  segretario  e  consigliere  di  Emanuele  Maggi  po- 
destà di  Genova. 

Ove  poi  que'  privilegiati  imparassero  la  scienza,  se  nelle 
rare  ma  celebri  università  italiane,  ovvero  presso  i  conventi 
in  cui  eransi  riparate  lettere  e  scienze  nel  dilagare  dei 
Barbari,  non  è  possibile  conoscere  con  sicurezza:  forse  quelle 
due  fonti  concorrevano  unite  a  provvedere  città  e  provincia 
dei  necessari  magistrati. 

Anche  nei  più  antichi  statuti,  di  cui  si  tenne  parola 
in  precedenti  capitoli,  si  intravede  più  la  cura  per  la  diffu- 
sione della  coltura  elevata  e  classica,  che  la  cura  di  istruire 
il  popolo,  il  quale  non  potea  far  capo  se  non  a  qualche 
raro  maestro  miseramente  pagato  dal  Comune,  od  a  sacerdoti 
che  poco  sapevano  di  lettere  e  di  scienze.  Correvano  tempi 
repubblicani,  pieni  di  alterigie,  di  privilegi,  proj)izi  alle 
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spade  poderose,  alle  valide  magioni  fortificate  e  turrite  dalla 
nobiltà  prepotente,  che  assorbiva  nella  massima  parte  la 
vita  materiale  e  intellettuale  della  cittadinanza. 

Passati  quelli  anni,  le  scienze  e  le  lettere,  che  dai 
claustri  solitari  erano  uscite,  tra  il  finire  del  secolo  XllI  e 
il  XIV,  al  sole  dei  lieti  colli  toscani,  si  sparsero  lentamente 
anche  tra  noi  in  modo  bastevole  almeno  tra  i  patrizi.  Vo- 
lendo, anzi,  prestar  fede  a  Gerolamo  Ruscelli  si  potrebbe 
credere  che  ci  fosse  di  più^  perchè,  parlando  del  patriziato 
bresciano,  cosi  esce  a  dire  :  «  Bastimi  accennare  due  cose  ; 
«  l'una  che  nella  nobilissima  città  di  Brescia  pare  che  obbli- 
«  gatoriamente  ogni  gentiluomo  vero  sia  tenuto  a  farsi  co- 
«  noscere  per  affectionato  alle  belle  lettere  e  ad  ogni  sorta 
«  di  virtù;  l'altro  che  una  sola  città  di  Brescia  tenga  pieno 
«un  quarto  dello  studio  (cioè  dell'università)  di  Padova; 
-  che  in  ogni  altro  ne  sien  tanti  e  tali  che  ben  si  fanno  in 
«  ogni  honorata  parte  conoscere  per  degnissimi  figli  di  cosi 
«  illustre  et  gloriosa  patria.  » 

Ma  se  questo  asserto  appare  soverchiamente  ampolloso 
e  laudatore  temporis  adi,  in  esso  però  riscontrasi  novella 
prova,  che  la  coltura  era  più  aristocratica  che  popolare.  E 
a  conservarla  tale  tendevano  gli  sforzi  de'  cittadini  e  del 
governo. 

1  tempi  però  colle  loro  fatalità  progredivano,  lentamente 
si,  ma  progredivano.  Risulta  in  tatti  ne'  volumi  48!2-^83 
dell'Archivio  antico  municipale,  come  ai  18  di  marzo  del 
1422  il  Consiglio  speciale,  e,  pochi  giorni  dopo,  ai  6  di 
aprile,  il  Consiglio  generale  discutessero  di  cose  risguardanti 
l'istruzione  pubblica.  Trattavasi  di  conservare  in  città  un  tal 
Cristoforo  dei  Maestrini  assai  valente,  che  la  borgata  di 
Orzinuovi  voleva  per  sè.  Gli  si  offrivano  100  fiorini  all'anno 
i  quali,  aggiunti  al  pagamento  richiesto  agli  scolari,  forma- 
vano un  emolumento,  per  que'  giorni,  decoroso.  La  discussione 
fu  viva:  vi  parteciparono  un  Gherardo  Averoldi,  un  Coccaglio 
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e  un  Filippo  Da-Padenghe,  il  primo  oppositore  alla  pro- 
posta, gli  altri  favorevoli;  onde,  posta  a  partito  la  nomina 
di  Cristoforo  maestro  valentissimo,  dice  il  documento,  nel- 
r  arte  della  grammatica  e  nella  dottrina  poetica,  venne 
accolta  con  gran  lode.  Cosi  vediamo  nei  medesimi  diari  notati 
nomi  d'altri  insegnanti,  ma  in  numero  sempre  ristretto,  da 
renderci  sicuri  che  la  coltura,  specie  popolare,  sino  al  secolo 
XVII,  salvo  qualche  eccezione,  fosse  ben  poca  cosa.  Nulla  era 
poi  l'istruzione  pubblica  per  le  femmine,  le  quali  ne  rice- 
vevano una  larva  solo  ne'  conventi  che  spesseggiavano  in 
città  e  nel  territorio. 

Dallo  scorcio  del  quattrocento  e  principalmente  nel 
cinquecento  s'apre  e  si  diffonde  gradatamente,  ma  lenta,  la 
coltura  nella  nostra  città,  mantenendosi  però  sempre  mag- 
giormente florida  nelle  sfere  più  elevate  della  dottrina,  che 
nelle  più  modeste,  e  seguendo,  come  s'è  detto  dianzi,  il 
movimento  delle  altre  provincie  settentrionali  e  mediane 
d' Italia. 

Notato  ciò,  giova  avvertire  che,  nella  concisa  rassegna 
delle  vicende  letterarie  e  scientifiche  si  seguirà  il  solito  me- 
todo cronologico  per  parlare  degli  uomini  più  chiari  che  si 
segnalarono  in  ciascuna  di  esse.  E  principiando  dalle  scienze, 
e  tra  queste  dalle  matematiche,  sorge  eccelso  al  principio  del 
secolo  XVI  Nicolò  Tartaglia,  che  mantiene  anche  oggidì  il 
posto  guadagnato  nella  storia  tra  i  più  celebrati  matematici 
d'Italia.  Egli  nacque  da  povera  famiglia  di  cavallanti  tra  il 
loOO  e  il  I0O6,  e  ciò  si  può  arguire  dal  fatto  già  notato 
in  altro  capitolo,  che  era  fanciullo  quando  fu  ferito  al 
labbro  nel  tristo  sacco  del  1512,  onde  rimase  balbuziente, 
e  sarebbe  certamente  perito  se  non  l'avessero  salvo  l'amore 
e  le  cure  materne.  Poco,  0  nulla  si  conosce  della  fanciul- 
lezza di  lui  e  quando  ci  appare  nella  giovinezza  è  già  maestro 
nelle  matematiche,  che  imparò  da  sé  solo,  sorretto  da  un'at- 
titudine per  quegli  studi  meravigliosa.  Nel  1534  spiegava 
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a'  discepoli  Euclide,  che  tradusse  in  volgare,  e  teneva  scuola 
ove  oggi  è  l'abitazione  del  Prevosto  di  S.  Lorenzo  in  città. 
Ma  scuola  apri  e  tenne  pure  in  Venezia,  ivi  più  conosciuto 
e  stimato  che  in  patria,  perchè  capitale  di  vastissimo  stato 
e  coltissima.  Colà  ideò  la  soluzione  delle  equazioni  di  terzo 
grado,  soluzione  che,  per  un  plagio  del  Cardano,  fu  attribuita 
a  quest'  ultimo  e  ne  porta  il  nome.  Costui  avuto  sentore 
della  grande  scoperta,  pregò  Tartaglia  di  comunicargliela 
giurandogli  il  segreto:  ma  non  mantenne  il  giuramento 
ponendo  il  famoso  trovato  nella  sua  opera  «  Ars  magna  » 
con  vivissimo  rammarico  del  nostro  concittadino.  Tutto,  del 
resto,  il  campo  delle  scienze  esatte  fu  dal  Tartaglia  coltivato 
ed  arrichito,  sicché  non  v'ha  forse  parte  dell'aritmetica,  del- 
l'algebra e  della  geometria  che  non  sia  stata  da  lui  com- 
pulsata dettando  massime  sapienti  nella  «  Scientia  nova  »  e 
cercandone  1'  applicazione  per  la  balistica  dell*  artiglieria  e 
por  gli  approcci,  e  per  disegni  da  fortificazioni,  a'  que'  tempi 
pregievolissimi.  Mori  ancora  in  fresca  età,  forse  a  55  anni, 
nel  1559  in  Venezia. 

Non  guari  dopo  nacque  in  Brescia,  nel  1577,  Benedetto 
Castelli,  esimio  nell'idraulica,  intorno  alla  quale  scrisse  il 
trattato  «Della  misura  delle  acque  correnti»;  notò  l'irra- 
diazione delle  stelle  e  l'attrazione  della  magnete.  Prima  di 
EveHo  dimostrò  l'opportunità  dei  diafragmi  negli  strumenti 
ottici;  trovò  che  i  corpi  riscaldansi  variamente  ai  raggi  del 
sole  secondo  il  calore,  e  raffermò  la  scoperta  delle  macchie 
solari.  Il  Castelli  fu  discepolo  di  Galileo,  di  cui  illustrò  le 
opere  e  godette  di  riputazione  universale,  talché  Papa  Ur- 
bano Vili  lo  nominò  primo  matematico  e  Leopoldo  De-Medici 
gli  fece  in  morte  erigere  un  monumento  accanto  al  suo 
grande  maestro. 

Fu  pure  insigne  nell'idraulica  Bernardino  Zendrini  vi- 
vente in  quel  medesimo  tempo,  e  di  lui  si  hanno  stimate 
memorie  sullo  «  Stato  antico  e  moderno  delle  venete  lagune  » 
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per  la  cui  difesa  suggerì  i  famosi  murazzi.  Fu  autore  inoltre 
di  vari  progetti  per  prosciugamento  di  paludi  e  inalveamenti 
di  fiumi  e  torrenti. 

Dopo  di  lui,  in  ordine  cronologico,  si  nota  Francesco 
Lana,  (1631-1687)  della  famiglia  patrizia  dei  conti  Terzi 
Lana,  gesuita,  che,  abbandonato  il  chiostro  per  malferma 
salute,  e  tornato  in  patria,  si  dedicò  con  grande  risultamento 
alla  fisica,  scrivendo  il  «  Magisterium  naturae  ed  artis,  opus 
phisico-mathematicum  » .  Ideò  una  barca  volante,  che  non 
potè  attuare,  ma  i  cui  calcoli  furono  trovati  giusti  da  Leibnitz 
e,  un  secolo  più  tardi,  da  Mongolfìer.  Fu  dottissimo  anche 
nelle  scienze  naturali  precorrendo  Linneo  nella  teoria  sulle 
cristalizzazioni  e  sulle  loro  genesi. 

A  distanza  di  pochi  anni  dalla  morte  di  lui  nel  1718, 
nasceva  in  Bogliaco  altro  illustre  cultore  delle  scienze  ma- 
tematiche e  fisiche,  il  conte  Carlo  Bottoni,  che  per  primo  ideò 
l'applicazione  del  vapore  alle  caldaje  tubolari,  chiaramente 
descritte  nell'opera  «  Pensieri  sul  governo  dei  fiumi  »  pre- 
miato dalla  Repubblica  Veneziana.  Questa  grande  invenzione 
che  fu  poi  applicata  a  tutte  le  macchine  a  vapore  è  gloria 
—  dicono  il  Vimercati  e  il  Cassa  —  d'  un  bresciano  che 
r  ideò  undici  anni  prima  di  Barlow  e  quarantasette  prima 
di  Sòguin,  che  la  tradussero  in  pratica. 

Nel  medesimo  campo  delle  scienze  esatte  altri  hanno 
diritto  d'essere  notati,  sebbene  di  merito  minore:  Leopoldo 
Martinengo  conte  Da-Barco  (1637),  Locarini  Andrea;  Camillo 
Scarella  (1644)  Giovanni  Gorini;  il  Padre  Ramiro  Rampi- 
nelli  (1697-1759),  il  conte  G.  B.  Soardi  inventore  delle 
curve  soardiane.  E  nell'ingegneria  militare  Lantieri  da  Para- 
tico  (1537)  ai  servigi  di  Filippo  li  di  Spagna;  Gabriele,  Ne- 
store e  Marcantonio  Martinengo  al  servigio  veneto;  Francesco 
Marzioli,  Tomaso  Maestri;  e  più  vicino  a  noi,  uno  tra  i  più 
illuslri  ingegneri  alpini  che  vanti  l' Italia  Carlo  Donegani 
(1775-1845)  costruttore,  tra  l'altre,  della  strada  internazionale 


84 


dello  Stelvio,  la  più  alta  carrozzabile  d'Europa;  la  via  mi- 
litare d'Osopo;  quella  tra  Ancona  e  la  Palombella,  e  il 
valico  dell'Aprica. 

Passando  dalle  scienze  esatte  alle  giuridiche,  noteremo 
come  desse  fossero  in  onore  fino  da  età  remota,  come  lo 
assevera  Patrizio  Spini  il  continuatore  di  Elia  Capriolo,  il 
quale  cosi  scriveva  nel  secolo  XVI:  «  In  quella  città  —  di 
«  Brescia  —  è  quello  illustre  e  famosissimo  a  tutta  Italia, 
«  collegio  dei  giurisperiti,  ornamento  certo  unico  e  singo- 
«  lare,  al  quale  da  grandissimi  pi'incipi  d'Europa  vengono 
«  commesse  cause  di  grandissima  importanza,  qual'  è  nume- 
«  roso  e  ripieno  d'  uomini  di  grandissimo  valore.  »  Questo 
collegio  era  sorto  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV,  ad 
imitazione  dei  collegi  legali  descritti  ne'  più  antichi  nostri 
statuti,  ed  era  stato  insignito  da  Papa  Paolo  HI  del  privilegio 
di  conferire  la  laurea  dottorale  ai  patrizi  della  città ,  con 
altri  diritti  propri  alle  Università.  Ma,  o  quella  di  Padova 
muovesse  lagno  alla  Repubblica  veneta,  o  dessa  non  cre- 
desse bastevolmente  tutelato  il  delicato  ufficio,  nel  lo40 
revocò  il  privilegio,  sicché  il  diritto  esclusivo  di  concedere 
la  laurea  rimase  all'Ateneo  patavino.  Tutto  ciò  fa  ragione- 
volmente argomentare  che  qui  le  discipline  giuridiche  fio- 
rissero anche  ne'  tempi  andati,  come  ne'  tempi  moderni  per 
un  Toccagni,  un  Saleri,  Beccalossi,  G.  B.  Pagani,  Barboglio 
ed  altri  parecchi  di  minor  fama. 

Più  ristretto  culto  ebbero  tra  noi  le  scienze  filosofiche, 
teologiche,  e  morali,  che  contano  tra  gli  studiosi  per  primo 
Fulgenzio  Micanzi  da  Passirano  (1571-1654)  discepolo  e  se- 
gretario di  Fra  Paolo  Sarpi,  e  come  lui  in  lotta  colla  Santa 
Sede,  e  più  vicini  a  noi  tre  altri  sacerdoti  filosofo-teologi 
dissidenti,  che  molto  fecero  parlare  di  sé,  ma  del  valore  e 
dell'ortodossia  delle  cui  opere  non  è  qui  il  luogo  di  discutere 
e  sentenziare.  Essi  sono  Giambattista  Guadagnini  (1727-1804) 
l'apologista  d'Arnaldo  e  autore  del  libro  intitolato  «  Della 


pretesa  infallibilità  di  Roma,  nuovo  esame  di  alcuni  testi 
del  Consiglio  di  Trento  relativi  all'assoluzione  dei  casi  riser- 
vati »  e  dell'altro  libro  «  Piano  di  una  riforma  ecclesiastica, 
e  per  qual  modo  i  principi  cattolici  possono  facilmente  riu- 
scirvi. »  Tema  che  rivela  il  momento  in  cui  scriveva  il  Gua- 
dagnini,  momento  di  lotta  suscitata  dall'imperator  Giuseppe  II 
contro  Roma  per  restringerne  Tautorità  ne'  suoi  stati.  Pietro 
Tamburini  (1736-1827)  il  più  forte  ingegno  tra  tutti  e  il 
più  riottoso  alla  supremazia  pontificia.  Scrisse  •  Della  vera 
idea  della  S.  Sede  e  del  Consiglio  di  Pistoja  che  attirarono 
sopra  il  suo  capo  le  censure  ecclesiastiche  e  lo  fecero  con- 
siderare come  il  capo  dei  Giansenisti  bresciani.  Giuseppe  Zola 
(1739-1809)  anch'esso  ribelle  all'autorità  pontificale  e  an- 
ch'esso colpito  dalle  censure  ecclesiastiche.  11  padre  Serafino 
Maccarinelli  fu  invece  scrittore  di  scienza  teologica  pura  e 
le  sue  «  Excercitationes  theologo-morales  »  stampate  nel  1754 
danno  la  misura  del  suo  sapere;  come  pure  D.  Andrea  Merini 
scrisse  valentemente  nel  1787  una  confutazione  di  Raynal 
ed  altri  opuscoli  dotti.  A'  giorni  nostri  si  segnalarono  il 
canonico  Emilio  Tiboni  profondo  scrittore  di  esegesi  e  di 
ermeneutica,  e  il  canonico  Bianchini  teologo  ed  umanista. 

Anche  il  ramo  delle  scienze  naturali,  se  non  può  dirsi 
sia  stato  sempre  fiorentissimo,  non  fu  nemmeno  trascurato. 
Tarello  da  Lonato  chimico  e  agricoltore  apre  la  serie  dei 
naturalisti  bresciani  in  modo  degnissimo,  seguito  da  Agostino 
Gallo  autore  delle  «  Venti  giornate  dell'  agricoltura  e  dei 
piaceri  della  villa  »  che  trovarono  fortuna  anche  tra  gli 
stranieri.  Non  ebbe  invero  lo  stile  pari  alla  dottrina,  ma 
può  essere  considerato  tra  i  più  chiari  naturalisti  antichi 
d'Italia.  Seguirono  Don  Cristoforo  Pilati  che  nel  1769  pub- 
blicò un  «  Saggio  di  storia  naturale  bresciana  »,  G.  B.  Brocchi 
che  stampò  una  pregiata  monografia  di  mineralogia  e  di 
chimica  del  Dipartimento  del  Mella;  Paolo  Gorini,  morto 
da  poco,  che  scrisse  della  formazione  delle  montagne,  e  dei 
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vulcani  e  che  ideò  la  pietrificazione  del  corpo  umano  senza 
però,  morendo,  lasciar  traccia  del  prezioso  trovato. 

Per  medicina  si  resero  illustri  nel  secolo  XVI  (1309) 
Giovanni  Planerio  da  Quinzano  medico  e  letterato  che  ottenne 
grandi  e  universali  lodi  per  un  trattato  «  Sul  latte  e  sul 
suo  uso  »;  Francesco  Cavalli  (1550),  Andrea  Grazioli  (1567), 
Bertera  Feliciano  (1575).  e  tra  il  secolo  XVII  e  XVIH  (1692- 
1769)  Francesco  Roncalli  che  dettò  oltre  la  «  Flora  brixiensis  » 
opere  mediche  insigni  da  meritargli  il  titolo  comitale  del  Re 
di  Polonia.  Altrettanto  chiaro  e  stimato  fu  Luigi  Mondella, 
docente  nell'università  di  Padova,  medico,  botanico,  poliglotta, 
che  ebbe  onorificenze  dalla  Corte  di  Savoja.  Nel  secolo  scorso 
e  nel  nostro  fiorirono  Michele  Gerardi  (1731-1797)  da  Limone, 
Francesco  Zuliani  (1779-1806)  che  scrisse  •  De  Apoplexia  •; 
Bartolomeo  Signoroni  professore  all'  Università  di  Pavia; 
Andrea  Giacomini  uno  de'  più  rinomati  medico -chirurgi 
d'Italia;  Schiantarelli  (1777-1836)  famoso  oculista,  e  per 
ultimo  Lodovico  Balardini,  il  cui  nome  rimarrà  legato  alla 
storia  degli  studi  sulla  pellagra  di  cui  fu  l' iniziatore. 

Fin  qui,  dice  il  conte  Bettoni,  delle  scienze;  ed  ora  ri- 
volge lo  sguardo  altrettanto  rapido  ai  rami  ond'è  divisa  la 
letteratura.  Ma  prima  d'internarsi  nei  viali  fioriti  del  giardino 
delle  lettere,  più  ameno,  più  affascinante  del  severo  campo 
testé  lasciato,  sembra  necessario,  eg!i  dice,  discorrere  delle 
Academie,  che,  se  è  lecito  il  paragone,  furono  di  quel  giar- 
dino come  le  serre  nelle  quali  si  raccolsero  e  dischiusero 
i  germogli  della  letteratura.  Non  è  qui  compito  decidere  se 
queste  serre  servissero  ad  alimentare  ed  accrescere  l'ingegno 
a  quelli  che  si  dedicarono  al  bello  scrivere,  o  alle  discipline 
storiche,  ovvero  invece  ad  affievolirne  1'  energia.  Intorno  a 
tale  quesito  si  pubblicarono  volumi  in  prò'  e  in  contro,  onde 
vai  meglio  restringersi  a  notarne  l'esistenza  e  a  descriverne 
l'attività,  che,  qualunque  sia  stata  l'influenza  esercitata  sulla 
coltura,  esse  debbonsi  considerare  come  corollario  e  logica 
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conseguenza  de'  tempi  ne'  quali  proruppero  quasi  di  scatto  e 
in  ogni  paese,  pullularono  ovunque,  e  talvolta  ebbero  vita 
onorata  e  longeva,  talvolta  nacquero,  vissero,  e  scomparirono 
come  meteore  senza  biasimo  e  senza  lode. 

Brescia,  anche  in  questo  fenomeno  dell'intelligenza 
segue  la  legge  e  le  consuetudini  delle  terre  italiane  cir- 
costanti e  lontane.  L'ambiente  infatti  non  era  diverso,  e 
le  condizioni  politiche  e  amministrative  non  variavano  dal 
comune  delle  altre  città  di  provincia  dello  stato  veneziano, 
e,  si  può  dire,  degli  altri  stati  della  penisola.  Dalla  metà 
del  secolo  XVI  alla  fine  del  XVIll  qui  regna  la  quiete;  i 
costumi  tendono  lentamente  a  ingentilirsi,  ma  1'  esclusione 
dei  cittadini,  sieno  nobili  o  borghesi,  dalle  alte  dignità  della 
Repubblica  li  distoglie  dalle  alte  voglie  e  dai  propositi  ga- 
gliardi. Il  patriziato  vivacchia  nel  lusso,  ne'  pettegolezzi  e 
si  contenta  di  levarsi  un  po'  sopra  la  turba  dei  neghittosi 
studiando  una  letteratura  sfibrata^  o  la  storia  senza  sin- 
dacarne le  fonti.  La  coltura  leggera  è  però  diffusa  nella 
classe  più  eletta:  molti  sanno  di  latino  e  sanno  comporre 
un  sonetto,  e  molti  si  gettano  nell'intricato  labirinto  della 
storia,  ma  senza  la  pertinacia  e  profondità  delle  ricerche  e 
senza  la  guida  della  critica.  Ecco  le  circostanze  che  avvol- 
sero il  sorgere  e  lo  svilupparsi  delle  Academie  letterarie 
bresciane.  Di  esse  ci  porge  un'interessante  monografia  l'abate 
Giambattista  Chiaromonti  in  una  dissertazione  letta  l'S  marzo 
1762,  all'Adunanza  o  Academia  Mazzuchelli^  dalla  quale  mo- 
nografia il  lettore  può  rilevare  le  minute  notizie  che  desi- 
derasse. Basta  qui  perciò  citarne  il  nome,  o  poco  più,  per  non 
indurre  uno  squilibrio  nell'insieme  di  questo  capitolo. 

Le  Academie  bresciane,  come  le  altre  italiane,  assunsero 
denominazioni  strane,  favolose,  allegoriche  riflettendo  anche 
in  ciò  la  loro  natura  più  fantastica  che  positiva,  più  ideale 
che  pratica,  com'è  requisito  invece  delle  odierne.  La  prima 
nostra  Academia  si  chiamò  dei  «  Dubbiosi  »  e  vuoisi  fondata 
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da  un  conte  Fortunato  Martinengo  sul  finire  del  quattrocento; 
ma  non  è  ben  certo,  anzi  si  può  stimare  che  essa  ripeta 
la  vita  da  un'altra  patria,  da  Venezia,  sicché  vai  meglio 
abbandonarla  e  invece  segnare  il  principio  delle  Academie 
bresciane  con  quella  dei  «  Vertunni»  fondata  da  Bartolomeo 
Averoldi  arcivescovo  di  Spalatro  qualche  anno  innanzi  il 
1479.  Se  non  chè  di  questa  e  d'altre  di  cui  avverrà  di 
parlare  poco  si  sa  e  poco  cale  il  sapere,  perchè  erano  adu- 
nanze private,  sorte  per  lo  più  dal  capriccio  di  dilettanti 
di  belle  lettere  e  di  astruserie  filosofiche,  a  cui  s'aggre- 
gavano altri  amici  pur  dilettanti  per  leggervi  qualche  com- 
ponimento. E  tali  adunanze  vivevano  quanto  i  loro  mecenati 
e'  duravano  quanto  il  capriccio  di  essi,  cosichè  non  sono  da 
reputarsi  Academie  regolarmente  disciplinate,  con  propria 
sede  e  con  compendio  stampato  degli  argomenti  scientifici 
e  letterari  ivi  svolti. 

Qualcuna,  tuttavia  tra  esse  fece  qualche  cosa  di  più,  e 
giovò  agli  studi  e  alla  coltura,  specie  quelle  sorte  nel  secolo 
d'oro,  ma  furon  rare  e  presto  si  disciolsero,  lasciando  il 
campo  ad  altre  che  segnarono  la  decadenza.  La  più  degna 
di  ricordo  nel  cinquecento  fu  quella  degli  «  Occulti  »  fondata 
nel  1563  per  cura  del  conte  Alfonso  Caprioli,  del  nobile  Bor- 
nato  e  del  conte  Giulio  Martinengo,  ed  essa  per  qualche 
tempo  fiori  essendovisi  aggiunti  cittadini  colti  e  serii;  mentre 
per  converso  quella  detta  degli  «  Assidui  »  (1585)  quella 
dei  «  Kapiti  »  (1590)  e  quelle  degli  «Eccitati»  Academia 
medica  fondata  dal  valente  medico  Feliciano  in  quel  periodo 
di  tempo,  poco  o  nulla  fecero  durante  la  lor  vita  breve  e 
ingloriosa.  Circa  invece  l'anno  1620,  certo  Padre  Lattanzio 
Stella  Abbate  cassinese  insieme  al  noto  cronista  Ottavio 
liossi  fondarono  l'Academia  degli  <  Erranti  »  che  meritò  di 
essere  notata  non  per  la  sua  importanza  letteraria,  che  non 
può  vantarne  in  alto  grado,  ma  per  la  longevità  e  la  bizzaria 
de'  suoi  ordinamenti.  Protetta  dal  Governo  della  Repubblica 


e  da  esso  dotata  dì  rendita  e  dì  privilegi,  insediata  princi- 
pescamente ove  sorge  ora  il  Teatro  Grande,  ebbe  numerosis- 
simi i  soci  perchè,  accanto  alle  cattedre  di  matematica,  di 
filosofia,  e  alle  sale  delle  riunioni  letterarie  si  aprivano  altre 
sale  di  scherma,  di  ballo,  con  una  cavallerizza,  un  teatrino 
e  sale  da  giuoco.  Quest'academia  cosi  stranamente  costituita 
come  palestra  scientifica  e  palestra  ginnastica,  campo  di 
serietà  e  di  frivolezze,  ebbe  rinomanza  e  fortuna  sopra  ogni 
altra,  e  non  cessò  che  travolta  dal  turbine  della  rivoluzione 
del  1797,  essendo  forse  considerata  come  alveare  dell'aristo- 
crazia e  ritrovo  degli  scienziati  aderenti  al  governo  di  Venezia 
che  si  voleva  sostituire  col  giacobino.  Le  altre  academie  dei 
€  Dispersi  »  dei  «  Leali  »  dei  «  Sollevati  »  dei  ««  Filosotici  »  e 
l'ecclesiastica  instituita  dal  vescovo  di  Brescia  cardinale  Fran- 
cesco Barbarigo  nel  17)5  ebbero  minor  voga.  11  medesimo 
Cardinale  ne  istituì  anche  un'  altra  che  intitolò  «  Colonia 
Cenomane  »  che  ebbe  vita  breve  e  scolorita  perchè  imma- 
gine di  quelle  academie  d'  Arcadia  che  per  le  scipitaggini 
letterarie  ridussero  meschino  e  ridicolo  il  loro  nome  e  non 
poco  concorsero  a  rendere  antipatica  V  istituzione  di  quei 
corpi  scientifici  che,  aboliti  dalla  grande  devastazione  del 
1797  ricomparvero  poi  diversamente  ordinati  nel  principio 
del  nostro  secolo  ed  oggi  si  vanno  moltiplicando  in  tutti  i 
paesi  più  colti  e  civili.  Più  utili  furono  invece  due  altre 
academie  agrarie,  una  fondata  dal  San  vitali  e  arrichita  di 
una  ragguardevole  collezione  di  minerali  e  di  vegetali  dal 
dotto  segretario  nob.  Pilati;  l'altra  fondata  a  Salò  dallo 
stesso  Bottoni  di  cui  abbiamo  parlato. 

Ultima  per  tempo,  ma  prima  in  valore  fu  l'adunanza 
di  Casa  Mazzuchelli  fondata  dalT  illustre  conte  Giammaria 
ai  18  di  aprile  del  1738  e  nella  quale  convennero  i  più 
dotti  concittadini.  Ma  tale  adunanza  forse  soverchiamente 
austera  in  ragione  di  costumi  e  dei  tempi,  o  troppo  ristretta 
per  numero  di  soci  veramente  dotti,  o  forse  perchè  posava 
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troppo  sulla  attività  del  proprio  fondatore,  sì  spense  quando 
esso  mori  lasciando  però  memoria  onoratissima  della  breve 
sua  vita.  Un  tentativo  di  farla  risorgere  parecchi  anni  di 
poi  non  ebbe  felice  successo.  Altra,  infine,  adunanza  detta 
dei  «  Pantomofreni  »  che  teneva  sue  riunioni  in  casa  del 
nob.  G.  B.  Soncini,  e  alla  quale  erano  ascritti  illustri  let- 
terati, come  Foscolo,  Pindemonte,  Arici  ecc.,  si  spense  senza 
lasciare  traccia  di  sé. 

Dalle  ceneri  di  tutte  queste  academie,  nel  1802  sorse 
r  Ateneo  che  in  sè  raccolse  e  mantenne  le  tradizioni  delle 
migliori  academie  citate,  e  ne'  cui  Commentari  è  compen- 
diata la  storia  della  coltura  bresciana  del  nostro  secolo.  Di 
questo  sodalizio,  delle  sue  vicende,  del  suo  patriottismo  dettò 
una  monografia  il  compianto  segretario  cav.  prof.  Giuseppe 
Gallia,  inserta  nel  Brixia. 

Ed  ora  vediamo,  continua  il  Bottoni,  il  ripopolare  co' 
ricordi  la  serie  di  tante  adunanze  letterarie  alle  quali,  se- 
condo i  vari  tempi,  fecero  capo,  si  può  dire,  tutti  gli  uomini 
dotti  della  città  e  provincia.  Per  meglio  e  più  ordinatamente 
passarli  in  rassegna  si  possono  dividere  in  due  classi  distinte: 
gli  storici  e  gli  umanisti,  cioè  i  prosatori  e  i  poeti.  Agli  storici 
propriamente  detti  sono  a  preporsi  i  cronisti,  di  cui  il  nu- 
mero è  ragguardevole,  ma  il  cui  valore  non  supera  quello 
che  suolsi  attribuire  a  simili  scrittori:  preziosi  per  le  minute 
descrizioni;  punto  degni  di  fede  illimitata,  perchè,  di  solito, 
risentono  le  influenze  del  momento  e  delle  passioni  popolari 
nel  racconto  de'  fatti  accaduti  sotto  i  lor  propri  occhi,  o  a 
breve  tratto  di  li.  I  più  noti  sono  il  Malvezzi,  Elia  Capriolo, 
Patrizio  Spini,  il  Maggi,  Ottavio  Rossi,  il  Merenda,  Cristoforo 
Soldo,  il  Nassino,  ed  altri  minori,  dei  quali  si  tenne  spesso 
parola  ne'  precedenti  capitoli  e  dai  loro  scritti  si  attinse 
sovente,  colla  dovuta  cautela. 

A  capo  degli  storici  sta  Giacomo  Bonfadio  sebbene  non 
sia  della  città,  ma  di  Cazzane  su  quel  di  Salò  perchè  grande 


nel  suo  t  Annalium  Genuensium  »  in  cui  narrò  le  vicende 
dal  lo28  al  1530,  ciò  che  forse  fu  causa  della  persecuzione 
onde  fu  vittima,  e  che  lo  stesso  conte  Bottoni  ricordò  nella  sua 
«  Storia  della  Riviera  Benacense  » .  Il  cardinal  Calini  illustra- 
tore e  storico  del  Concilio  di  Trento;  Altobello  Averoldo 
narratore  di  negoziati  diplomatici  da  lui  tenuti  colle  corti 
presso  le  quali  era  stato  inviato  dalla  Santa  Sede;  il  Cozzando 
che  lasciò  un  sunto  di  storia  bresciana  ed  altre  moltissime  dis- 
sertazioni storiche  filosofiche  e  biografiche;  il  Doneda  (1700- 
1781)  che  nei  1755  pubblicava  un  libro  di  molto  pregio 
intitolato  «Notizie  della  Zecca  e  delle  monete  di  Brescia  »; 
Antonio  Sambuca  segretario  de'  nostri  vescovi  cardinali  An- 
gelo Querini  e  Giovanni .  Molin ,  dotto  ricercatore  circa  lo 
stato  dei  Cenomani;  il  Gagliardi  anch'esso  studioso  di  quel 
periodo  per  il  quale  sostenne  un'aspra  contesa  cogli  storici 
veronesi;  l'abbate  Biemmi,  morto  nel  1784,  scrittore  d'una 
storia  di  Brescia  poco  esatta,  noto  specialmente,  e  a'  suoi 
tempi  popolare,  per  la  pubblicazione  di  cronache  eh'  egli, 
asseriva  d'aver  rinvenute,  come  r«Historiola  di  Rodolfo 
Notajo»,  e  quella  di  «Ardicelo  degli  Aimoni  »  frutto  in- 
vece della  sua  fantasia  sussidiata  da  una  speciale  erudizione 
nel  modo  di  scrivere  della  bassa  latinità;  l'abate  Baldassare 
Zamboni  (1778)  illustratore  delle  fabbriche  monumentali 
della  città  e  raccoglitore  sapiente  e  coscienzioso  di  documenti, 
che  morte  gì' impedi  d'usare  per  una  storia,  e  di  cui  il 
nipote  Pietro  Bravo  malamente  si  valse  per  affastellarli  in 
cinque  volumi  descrivendo  con  poco  criterio  le  vicende  bre- 
sciane dalle  origini  al  1311.  A'  nostri  giorni  Carlo  Cocchetti 
ci  diede  una  storia  di  Brescia  di  non  grande  valore,  e  una 
buona  monografia  di  Rovato,  nonché  vari  componimenti 
letterari  e  poetici  di  qualche  pregio;  Labus  profondo  storico 
archeologo,  illustratore  delle  nostre  epigrafi  romane,  ingegno 
vasto  e  coltissimo. 
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A  tutti  però  sovrasta  Federico  Odorici,  nato  Tanno  1807 
ai  27  di  agosto  e  morto  ai  12  di  settembre  del  1884.  Egli 
fu  il  primo  che  ideasse  una  storia  nostra  ampia,  documen- 
tata, esauriente,  e  dopo  dieci  anni  di  assidue  investigazioni 
negli  archivi  pubblici  e  privati,  ne'  monumenti,  nelle  leg- 
gende, pose  mano  alle  sue  t  Storie  Bresciane  ».  Erano  i 
tempi  della  servitù  e  della  tirannica  e  diffidente  polizia 
austriaca  (1850-59)  che  in  ogni  ricordo  della  patria  temeva 
un  risveglio  del  sentimento  nazionale  soffocato  nel  sangue 
poco  prima,  nella  ribellione  del  1849,  e  i  tempi,  da  quel 
lato,  non  erano  propizi  al  nostro  storico.  Ma  in  cambio  l'idea 
di  dotare  anche  la  nostra  terra,  come  tante  altre  d'Italia, 
d'una  monografia  compiuta,  ridestò  la  voglia  patriottica  in 
ognuno  di  agevolargli  l'arduo  compito,  e  d'ogni  dove  gli 
pervennero  preziosi  e  ignorati  documenti  da  Comuni  e  da 
privati,  e  interessanti  notizie.  Federico  Odorici  profittò  con 
ardore  dell'entusiasmo  universale  destato  in  città  e  provincia, 
e  generosamente  cedendo  gli  eventuali  utili  che  l'opera  avesse 
riscossi  in  prò'  di  un  pio  istituto  della  città,  aperse  una  sotto- 
scrizione per  la  stampa  promettendo  e  obbligandosi  di  suddi- 
videre i  progettati  volumi  in  fascicoli  in  guisa  che  ne  uscisse 
alla  luce  uno  ogni  quindicina.  Quella  promessa  e  quell'ob- 
bligo  furono,  come  egli  francamente  confessava,  una  delle 
cause  per  le  quali  l'opera  divenne  in  qualche  parte  buona, 
e  in  qualche  parte  affrettata,  squilibrata,  e  soverchiamente 
pesante  per  lo  stile  artificioso,  a  norma  che  il  lavoro  era 
stato  eseguito  dall'autore  con  calma  e  con  ponderazione, 
ovvero  coli'  acqua  alla  gola  di  dover  consegnare  il  mano- 
scritto al  tipografo.  Tanto  nelle  «  Storie  Bresciane  »  come 
negli  innumerevoli  altri  scritti  dell'Odorici  si  riscontra  eviden- 
temente lo  studio  di  lui  nell'approfondirsi  e  nel  valersi  della 
benefica  influenza  dei  nuovi  metodi  di  investigazione  posti 
in  voga  dalla  Germania,  cosichò  le  opere  di  lui  vanno  grada- 
tamente migliorando  in  ragione  del  tempo  più  recente  in 
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cui  vennero  scritte.  Ad  ogni  modo  Federico  Odorici  deve 
considerarsi  il  primo  nostro  storico^  né  alcun  potrà  mai 
scrivere  di  cose  nostre  senza  consultarne  i  molteplici  e  rag- 
guardevoli lavori. 

E  qui  il  nostro  Vice  Presidente  pone  fine  al  suo  cenno 
rapido,  parlando  delle  belle  lettere  e  de'  più  chiari  loro 
cultori.  Il  nobile  elenco  si  inizia  da  due  donne  singolari  che 
fiorirono  tra  la  seconda  metà  del  secolo  XV  e  la  prima  del 
seguente:  Laura  Cereta  e  Veronica  Gambara.  La  prima  di 
esse  discesa  da  famiglia  modesta  per  natali  ma  chiara  nel 
sapere,  nacque  nel  1469  e  fu  figliuola  a  Silvestro  Cereta  e 
a  Veronica  da  Leno,  ed  avea  per  fratello  Daniele  che  gli 
annali  di  quel  tempo  ci  dipingono  illustre  letterato.  Sposa 
a  Pietro  Serina,  e  presto  rimasta  vedova,  tutta  si  diede 
agli  studi  classici  diventando  poetessa  di  grido,  e  sarebbe 
salita  a  fama  anche  maggiore  se  non  fosse  morta  ancor 
giovine,  a  soli  30  anni.  Più  di  lei  conosciuta  e  più  valente 
fu  Veronica  Gambara,  della  antica  e  potente  nostra  famiglia 
patrizia,  e  di  lei  ha  tessuto  all'Ateneo  pregievole  monografia 
il  chiaro  prof.  Braggio,  inserita  nei  Commentari  del  1895, 
alla  quale  può  ricorrere  chi  desideri  particolareggiata  notizia 
della  sua  vita  come  fanciulla,  come  sposa,  come  vedova  reg- 
gente il  Principato  di  Correggio,  e  specialmente  come  autrice 
di  prosa  e  di  poesie  che  anche  oggidì  possono  considerarsi 
come  buone.  Ed  a  queste  letterate,  volendo  compire  l'enume- 
razione del  dotto  gentil  sesso,  aggiungeremo  Diamante  Me- 
daglia Paini,  (1770);  la  Solare  d'Asti  maritata  in  Fenaroli; 
Lodovica  d'Ostiani,  maritata  Fé,  tutte  del  secolo  scorso,  se 
non  poetesse  nel  proprio  significato  della  parola,  verseggia- 
trici  discrete  e  discrete  prosatrici. 

Più  numerosa  è  la  schiera  degli  uomini  letterati  sparsi 
nelle  varie  età,  da  quella  d'  oro  alla  nostra,  schiera  che  si 
apre  con  un  grande  scrittore  della  più  elegante  latinità,  il 
Bonfadio,  cui  abbiamo  accennato  anche  quale  storico,  e  ter- 
mina, si  può  dire,  con  un  grande  poeta. 
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Nei  diversi  secoli,  dal  XV  al  XIX,  il  vanto  di  maggior 
numero  di  letterati  spetta  al  XVIII.  Tra  essi  il  conte  Giam- 
maria Mazzucchelli  sorpassa  di  gran  lunga  i  colleghi,  ed  è 
nome  più  che  bresciano,  italiano.  Egli  è  l'autore  stimatissimo 
dell'opera  magistrale  «  Gli  scrittori  italiani  »  opera  però 
incompiuta  perchè  morte  lo  colse;  il  conte  Giambattista 
Corniani ,  autore  dei  «  Secoli  della  letteratura  »  e  di  altri 
moltissimi  lavori;  il  nob.  Antonio  Brognoli  ingegno  colto  e 
buon  prosatore  e  poeta^  seguito  dal  Chiaramonti,  dal  Ricci, 
dal  Capello,  dal  Buonafede,  dal  poeta  conte  Durante  Duranti; 
dall'  abate  Chiari  commediografo  a'  suoi  giorni  famoso,  e 
da  altri  minori.  Ma  al  secolo  XVIII  spetta  altra  gloria  e  altro 
vanto,  quelli  d'aver  veduto  nascere  in  Chiari  Antonio  Morcelli 
(1737-1821),  l'insigne  epigrafista,  il  primo  dell'età  moderna, 
e  di  aver  accresciuto  il  Parnaso  italiano  col  nome  d'un  vero 
poeta^  Cesare  Arici,  il  principe  dei  didascalici  volgari,  nato 
il  2  luglio  1782  e  morto  nel  1836. 

Non  è  compito,  dice  il  Bottoni,  dello  storico  di  vagliare 
ed  illustrare  gli  scritti  degli  autori  di  cui  rammenta  il  nome 
e  la  vita,  né  egli  si  toglie  dalla  rigida  consuetudine  ma 
pure  deve  dire  che  i  poemi  intorno  alla  coltivazione  degli 
olivi,  alla  pastorizia  e  all'origini  delle  fonti  sono  considerati 
i  migliori  esemplari  che  noveri  la  poesia  italiana  in  questo 
suo  ramo,  e  pongono  Cesare  Arici  nel  numero  de'  veri, 
grandi,  immortali  suoi  vati. 

Minori  di  lui,  della  fine  del  diciottesimo  secolo  e  della 
prima  metà  del  nostro,  ma  tuttavia  ingegni  eletti,  scrittori 
purgati  e  finissimi  sono  pure  Giuseppe  Nicolini,  traduttore 
di  Bayron  e  autore  dei  «  Ragionamenti  storici  bresciani  »  ; 
il  nob.  Camillo  Ugoni  continuatore  del  Corniani;  il  conte 
Luigi  Lochi  epigrafista  valente;  il  nob.  don  Pietro  Zambelli 
accurato  linguista,  seguace  del  famoso  Padre  Barbieri;  Al- 
legri poeta  gentile;  Giuseppe  Gallia  l'ottimo  e  compianto 
segretario  dell'Ateneo,  che  lasciò  una  miriade  di  scritti  in 
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gran  parte  inediti,  veri  giojelli  di  pensieri  gentili  e  di  for- 
bitissima lingua. 

Cosi  chiudesi  il  quadro  della  vita  intellettuale  bresciana 
che,  come  ognuno  avrà  notato,  se  non  porge  frequenti 
esempi  di  scienziati  o  di  letterati  di  fama  straordinaria, 
tuttavia  serba  alla  nostra  città  il  diritto  d'essere  considerata 
in  ogni  età  lodevolmente  colta. 

«  E  questa  eredità,  termina  il  conte  Bottoni,  che  ci 
tramandarono  i  nostri  maggiori  ci  è  obbligo  di  conservare 
e  arrichirò,  perchè  è  una  gemma  di  quella  corona  che,  coi 
ricordi  gloriosi  nell'armi,  brilla  in  capo  alla  nostra  terra 
diletta  » . 

Adunanza  del  30  Maggio. 

Il  d.r  Cesare  Zecca  discorre  intorno  alla  dentizione  dei 
bambina  proponendosi  come  obbiettivo  scientifico  di  provare 
che  il  metodo  della  incisione  delle  gengive  scongiura  le 
gravi  conseguenze  alle  quali  spesse  volte  vanno  soggetti  nel 
periodo  della  prima  uscita  dei  denti  i  fanciulli  «  e  colla  fede 
sicura  dell'apostolo  entra  nell'argomento.  » 

«  La  cosa  evidente  per  sé  stessa  alla  più  superficiale 
osservazione  fu  raccolta  anche  dalla  scienza  ed  Ippocrate 
ne  parla  già  nei  suoi  aforismi  là  dove  dice:  «In  progressu 
-  vero  quum  jam  dentire  incipiunt  gingivarum  prurigines, 
«  febres,  convultiones,  alvi  profluvia  et  maxime  quum  ca- 
«  ninos  edunt  dentes  ecc.  contingunt  parvis  puerulis  » .  In 
seguito  incominciando  da  Galeno  fino  agli  ultimi  maestri 
delle  mediche  discipline  tutti  ammisero  questo  fatto  senza 
pur  domandarsi  se  non  fosse  il  caso  di  dubitarne.  Anzi  come 
avvenne  di  ogni  teoria  anche  questa  fu  portata  a  un  tal 
grado  d'esagerazione  che  non  vi  fu  malattia  di  bambino 
che  non  fosse  alla  dentizione  attribuita.  » 
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«  Da  questo  stato  di  cose  ne  vennero  due  tristi  conse- 
guenze; Tuna  da  parte  dei  medici  che  praticavano  l'incisione 
delle  gengive  senza  alcun  rigoroso  criterio  ;  l'altra  da  parte 
del  popolo  che  si  abituò  a  considerare  certe  forme  morbose 
come  inevitabile  e  fatale  conseguenza  della  dentizione  e 
quindi  a  trasandarne  la  cura.  » 

Quando  la  scienza  ne'  suoi  progressi  si  occupò  dell'ar- 
gomento, come  di  consueto  avviene,  andò  pur  essa  ne'  suoi 
asserti  ad  esagerazione  ed  a  successive  reazioni.  E  qui  l'au- 
tore cita  una  serie  di  nomi  chiari  nella  medicina  che  trat- 
tarono della  dentizione:  dal  Vichmann  al  Kassowitz  che  con 
varia  teoria  dibatterono  la  tesi.  Quest'  ultimo  con  colossali 
statistiche  «  venne  a  conclusioni  assolute  negando  alla  den- 
tizione qualsiasi  influenza  diretta  o  indiretta  sull'organismo 
infantile.  » 

«  A  lui  rispose  con  efficacia  d'argomenti  e  d'osservazioni 
Hermann  iMiiller  di  Zurigo  (1)  a  cui  s'aggiunsero  ultima- 
mente altri  medici  che  portarono  il  loro  contributo  di  isolate 
illustrazioni.  » 

Alla  voce  dei  quali  il  d.r  Zecca  aggiunge  la  propria 
per  quella  larga  e  pratica  esperienza  che  gli  concede  il  ser- 
vizio di  medico  condotto. 

Lo  stesso  Kassowitz  però  recedendo  dal  primitivo  rigore 
dei  suoi  asserti  ebbe  a  dire:  «  Attesa  la  grande  disparità 
«  delle  opinioni  è  desiderata  una  discussione,  ma  non  si  do- 
«  vrebbe  ventilare  la  possibilità  teoretica  o  la  probabilità  delle 
«  malattie  da  dentizione,  sibbene  sarebbero  da  comunicare 
«  osservazioni  empiriche  e  raccolte  colle  cautele  necessarie.  « 

Al  quale  scopo  intende  appunto  V  odierno  lavoro  che 
prende  le  mosse  dalle  seguenti  parole  del  Dorning:  «Che 
«  la  dentizione  rappresenti  un  processo  fisiologico  é  troppo 
«  spesso  ignorato.  Come  altri  processi  fisiologici  può  essere 


^1)  Correspondeoz  blast  fiir  Schwatz.  Arsle  20i92. 
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«  soggetto  ad  irregolarità,  per  cause  sia  locali  che  costituzio- 
«  nali.  E  vero  che  disturbi  funzionali  e  malattie  costituzionali 
«  sono  più  frequenti  e  la  mortalità  più  grande  nell'età  di 
«sei  mesi  a  due  anni,  ma  influenze  ereditarie,  dietetiche, 
«  igieniche  ed  educative  forniscono  cause  più  razionali  e 
«  dimostrabili  che  la  presunta  irritazione  della  fuoriuscita 
«  dei  denti.  »  (1) 

Ammettendo  che  la  dentizione  sia  un  processo  fisiologico 
il  d.r  Zecca  lo  considera  come  eccezionale  pei  suoi  caratteri 
e  meritevole  perciò  di  speciali  processi  e  trattamenti.  Infatti 
a  questo  fenomeno  va  sempre  compagno  il  dolore. 

«  E  per  chi  abbia  osservato  attentamente  i  bambini  nel 
periodo  della  prima  dentizione,  non  vi  può  esser  dubbio  che 
questo  elemento  entri  in  maggiore  o  minor  grado  costan- 
temente in  tale  funzione.  » 

«  Trattisi  poi  di  semplice  processo  d'  atrofìa  per  com- 
pressione come  nei  casi  in  cui  la  dentizione  si  compie  con 
lentezza,  o  di  vera  lacerazione  violenta  come  in  quelli  nei 
quali  essa  è  tumultuosa,  il  dolore  c'è  sempre  dal  grado  d'un 
leggero  fastidio  a  quello  d'  un  violento  spasimo  a  seconda 
del  grado  di  sensibilità  personale,  della  struttura  dei  tessuti, 
e  della  maggiore  o  minor  rapidità  che  il  dente  impiega  ad 
uscire.  » 

«  Ogni  medico  avrà  potuto  osservare  colla  propria  espe- 
rienza quanto  siano  difficili  le  diagnosi  nelle  malattie  dei 
bambini  per  la  mancanza  da  parte  loro  d'indicazioni  che 
possano  guidare  alla  sede  dei  disturbi  di  cui  sono  affetti. 
In  tali  casi  si  tiene  prezioso  calcolo  di  qualunque  leggei"o 
indizio  e  certe  volte  il  modo  d'atteggiarsi  d'  un  arto  o  del 
capo  0  dei  lineamenti  del  volto,  o  il  portarsi  ripetutamente 
delle  mani  ad  un  dato  punto  del  corpo  è  sufficiente  per  illu- 
minarci nella  ricerca  d'un  quadro  clinico.  » 


iì)  Dorning  «  La  dentazione  come  fattore  etiologico  ecc.  »  Archives 
of  pediatries,  febbraio  1895. 
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Lo  stesso  avviene  nel  bambino  «  che  presenta  evidenti 
segni  d' inquietudine  e  strilla  portandosi  sovente  le  mani 
alla  bocca,  non  è  a  dirsi  che  quel  bambino  è  cattivo,  ma  che 
si  trova  in  uno  stato  di  sofferenza.  » 

Tali  riflessi  però  non  acquetano  il  nostro  autore  il 
quale  soggiunge  che  «la  presenza  della  stomatite,  delle 
gengive  gonfie  e  rosse,  delle  abrasioni,  delle  afte  ecc.  è 
più  che  sufficiente  a  spiegarla,  ma  tutti  questi  sintomi  si 
possono  interpretare  in  altro  modo  essendo  frequente  la 
stomatite  nei  bambini  male  nutriti  e  ripetendo  questa,  cause 
svariatissime.  » 

Ma  questi  sintomi  non  sono  di  tale  importanza  e  cosi  fre- 
quenti «  nei  bambini  come  si  vuol  far  credere  e  nel  rilevante 
numero  di  casi  osservati  di  dentizione  dolorosa  egli  non  ha 
notato  che  raramente  la  presenza  d'una  forma  infiammatoria 
diffusa  a  tutto  il  cavo  orale.  » 

«  Nel  resto  dei  casi  la  bocca  si  presenta  perfettamente 
sana  e  senza  alcuna  anormalità  salvo  qualche  leggera  spor- 
genza rosseggiante  in  corrispondenza  del  dente  che  vuol 
uscire,  nei  casi  che  sono  spesso  i  meno  gravi.  » 

«  Dato  ora  il  preconcetto  degli  avversari  della  teoria  delle 
malattie  da  dentizione  che  nessun  disturbo  possa  venire  da 
essa,  si  capisce  come  gli  avversari  vista  la  bocca  in  tale 
fisiologica  condizione  si  ostinano  a  cercare  altrove  l'origine 
della  sofferenza  e  si  studiano  con  argomenti  artificiosi  di 
spiegare  altrimenti  i  movimenti  del  bambino  che  cerca  per 
istinto  di  guidare  alla  bocca  l'attenzione  di  chi  li  osserva.  » 

«  Che  la  sua  assenza  può  bene  essere  annoverata  fra  le 
irregolarità  a  cui  vanno  soggetti  anche  i  processi  fisiologici 
e  che  dal  Dorning  sono  interpretate  in  senso  opposto.  » 

Considerando  poi  il  fenomeno  che  presentano  i  bambini 
di  portarsi  insistentemente  alla  bocca  gli  oggetti  che  loro 
vengono  tra  mani  con  una  specie  di  voluttà  stringendoli  tra 
le  gengive  pare  accenni  al  naturale  sforzo  di  aiutarne  l'uscita 
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dei  denti.  «  Questo  istinto  tende  evidentemente  a  liberarsi 
da  un  senso  molesto  che  da  Ippocrate  è  definito  come  pru- 
rigine,  ma  che  probabilmente  è  qualche  cosa  di  più  anche 
nei  casi  leggeri;  ciò  come  scopo  immediato  e  cosciente: 
come  finalità  incosciente  ad  assottigliare  e  possibilmente 
distruggere  lo  strato  di  tessuto  che  sta  sopra  il  dente  che 
deve  spuntare.  » 

Molto  più  spesso  manifestazioni  assai  più  gravi  accen- 
nano ad  un  vero  stato  di  dolore  che  può  dar  luogo  a  quadri 
impressionanti. 

E  qui  l'autore  passa  in  rassegna  i  vari  fenomeni  pre- 
cedenti e  concomitanti  alla  dentizione,  dai  quali  egli  conclude 
essere  spiegabile  come  si  possa  discutere  sul  significato  dei 
sintomi  descritti;  «ma  dove  questo  diventa  indiscutibile  è 
quando  con  una  manualità  semplicissima  incisa  la  gengiva 
sul  dente  che  sta  per  erompere  il  quadro  cambia  di  botto; 
il  dente  esce  dentro  poche  ore  e  il  bambino  torna  vispo  ed 
allegro  come  prima.  » 

Ammettendo  che  in  molti  casi  non  si  riscontri  dolore 

0  questo  sia  assai  tollerabile  per  le  peculiari  condizioni  in 
cui  trovasi  il  bambino,  ne  consegue  che  il  processo  della 
dentizione  possa  correre  naturale  senza  cioè  d'incisioni  nelle 
gengive  e  il  Dorning  con  indiretta  argomentazione  conferma 

1  precedenti  asserti  con  le  seguenti  parole:  «  La  gengiva  d'un 
"  bambino  sano,  secondo  la  mia  esperienza,  è  rosso-pallida 
«  e  quando  il  dente  s'  avvicina  alla  superficie  diventa  più 
«  pallida  e  le  stomatiti  e  le  irritazioni  gengivali  che  talvolta 
«si  osservano  non  sono  in  rapporto  colla  dentizione,  ma 
«  nella  maggioranza  dei  casi  si  verificano  in  bambini  nutriti 
«  artificialmente.  »  —  In  altro  punto  dello  stesso  lavoro  egli 
dice:  «  La  salivazione,  il  rossore  della  mucosa  gengivale,  il 
«  prurito  e  l'atto  di  masticazione  probabilmente  rappresen- 
«  tano  uno  sviluppo  dell'attività  fisiologica,  una  preparazione 
«  dell'apparato  digestivo  per  ricevere  ed  utilizzare  l'alimento 
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«  che  deve  seguire  il  latte  materno.  Un  bambino  non  può 
«  camminare  né  può  masticare:  egli  esercita  entrambi  i  mu- 
«  scoli  della  masticazione  e  della  locomozione,  sviluppandoli 
«  ed  educandoli  alle  loro  rispettive  funzioni.  » 

Il  dir  Zecca  aggiunge  argomenti  che  comprovano  la 
relazione  tra  dentizione  e  salivazione  abbondante  «  e  pensa 
che  il  Dorning  non  vorrà  far  credere  che  il  bambino  eserciti 
questi  suoi  muscoli  della  masticazione  per  la  preoccupazione 
delle  funzioni  che  essi  dovranno  avere  in  avvenire.  » 

Gli  sembra  poi  chiaro  all'evidenza  che  si  tratti  d'un 
movimento  istintivo,  e  sfida  a  trovare  tanto  nell'uomo  che 
negli  animali  un  istinto  che  non  sia  prodotto  da  uno  stimolo. 
«  Cosa  ben  naturale  perchè  nessuna  funzione  del  corpo 
umano  si  esplica  in  modo  miracoloso;  tutte  sono  fra  loro 
concatenate  ed  adibite  ad  uno  scopo  nettamente  delineato. 
Volendo  adunque  accettare  l'interpretazione  del  Dorning 
secondo  il  conferenziere  è  necessario  ammettere  uusl  dispo- 
sizione teleologica  cioè  che  la  natura  abbia  provvisto  con 
questo  stimolo  della  dentizione  all'  esercizio  dei  muscoli 
masticatori  che  resterebbero  inattivi  se  questa  non  fosse 
affatto  dolorosa.  » 

«  In  molti  bambini  1'  elaborazione  dei  denti  è  annun- 
ziata da  un'  abbondante  salivazione  ed  a  questo  proposito 
non  è  affatto  necessario  ammettere  per  ispiegarlo  un  mag- 
giore 0  minor  grado  di  stomatite  come  Kassowitz  e  lo 
sviluppo  dell'  attività  fisiologica  come  vuole  il  Dorning.  Il 
d.r  Zecca  vide  moltissime  volte  questa  salivazione  senza  il  più 
piccolo  segno  d'irritazione  boccale,  mentre  vide  poi  insorgere 
la  stomatite  come  conseguenza  della  lunga  salivazione.  •> 

«  E  gli  pare  non  vi  sia  nulla  di  strano  in  tutto  ciò, 
poiché  come  la  salivazione  viene  eccitata  dal  fumo  del  ta- 
bacco, dalla  presenza  in  bocca  d'un  corpo  straniero,  da  una 
sensazione  dolorosa,  come  dal  mordersi  la  lingua,  cosi  anche 
l'irritazione  del  dente  che  punge  la  gengiva  può  farlo  nello 
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stesso  modo,  e  la  scialorrea  senza  irritazione  boccale  depone 
per  la  presenza  d'uno  stimolo  anormale  che  ha  sede  nella 
bocca.  » 

«  Questi  sono  i  casi  che  appartengono  alla  dentizione 
regolare.  Quando  non  si  incidano  le  gengive  i  sintomi  ac- 
cennati continuano  alcun  tempo  e  poi  scompajono  coll'uscita 
spontanea  del  dente;  ma  talvolta  questa  può  tardare  tanto 
da  dar  luogo  a  serii  fenomeni  patologici  ;  infatti  in  certi 
casi,  che  sono  i  casi  irregolari,  la  gengiva  oppone  un  ostacolo 
inaspettato  all'uscita  del  dente;  essa  per  condizione  di  pecu- 
liare struttura  non  si  lascia  lacerare,  anzi  più  il  dente  spinge 
e  più  essa  diventa  fibrosa  e  coriacea  e  in  tali  casi  se  non 
s'interviene  possono  venire  in  scena  i  più  svariati  e  gravi 
fenomeni  morbosi  ed  anche  la  morte.  » 

•  Il  primo,  il  più  comune  e  direi  quasi  il  più  costante 
fenomeno  patologico  che  accompagna  la  dentizione  quando 
esce  dai  limiti  fisiologici  è  la  diarrea.  » 

«  Non  è  vero  ch'essa  si  presenti  solo  nei  bambini  nutriti 
artificialmente  o  in  cattive  condizioni  igieniche.  Benché  vi 
siano  dentizioni  non  accompagnate  mai  dalla  diarrea  pure 
questa  è  frequente  anche  in  soggetti  robusti,  mantenuti 
nelle  più  razionali  condizioni  e  che  fino  allo  spuntare  dei 
denti  non  l'avevano  sofferta  che  accidentalmente  e  per  breve 
tempo.  » 

Dalle  proprie  osservazioni  il  d.r  Zecca  con  una  larga 
statistica  potè  accertare  che  la  diarrea  si  riscontra  nella 
quasi  totalità  dei  casi  di  dentizione  difficile. 

«  La  forma  più  caratteristica  della  diarrea  da  dentizione 
ha  tali  caratteri  da  essere  impossibile  negare  il  nesso  che 
ad  essa  lo  lega.  Il  bambino  (e  specialmente  i  grandicelli 
perchè  in  loro  è  più  facile  l'esatta  interpretazione  dei  feno- 
meni patologici)  incomincia  con  uno  dei  quadri  sopraesposti 
oppure  è  anche  in  condizioni  affatto  normali;  le  gengive 
mostrano  il  dente  prossimo  a  lacerarle,  le  defezioni  sono 
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regolari,  il  vitto  è  sempre  quello,  le  regole  di  vita  immu- 
tate, quando  all'improvviso  una  violenta  scarica  liquida  apre 
il  quadro  e  subito  dopo  un'  altra  e  un'  altra  ancora  fino  a 
raggiungere  in  certi  casi  il  numero  di  sedici  a  venti  in  un 
giorno.  E  ciò  senza  eccezione  di  stagioni  e  di  condizioni 
atmosferiche  perchè  sebbene  d'  estate  siano  più  facili  e 
frequenti,  si  presentano  anche  d'inverno  colla  medesima 
sindrome.  » 

«  Queste  diarree  nella  maggior  parte  dei  casi  non  sono 
accompagnate  da  elevazioni  termiche  ed  anzi  talvolta  lasciano 
il  bambino  in  discrete  condizioni  generali  perchè  egli  mangia 
con  appetito  e  beve  avidamente  compensando  con  maggior 
introduzione  di  materiale  quanto  va  consumato  nelle  sovrab- 
bondanti evacuazioni.  » 

«  Invano  cercherete  di  opporvi  in  questi  casi  con  una 
terapia  astringente:  il  ventre  si  gonfia,  sopravvengono  vivi 
dolori  fino  a  che  non  irrompa  una  nuova  e  più  violenta 
scarica.  Solo  i  purganti  e  fra  questi  insuperabile  il  calome- 
lano a  dosi  refratte  riescono  a  provocare  per  reazione  qualche 
giorno  di  stipsi,  ma  dopo  due  o  tre  giorni  si  riproduce  lo 
stesso  quadro.  State  attenti  alla  bocca.  Spuntato  il  secondo 
dente  dei  primi  gruppi,  il  quarto  dei  secondi,  quando  la  den- 
tizione procede  regolarmente,  la  diarrea  cessa  da  sè  come 
per  incanto  per  ritornare  col  quadro  di  prima  all'elaborazione 
d'un  nuovo  gruppo  e  sparire  definitivamente  dopo  spuntato 
r  ultimo  piccolo  molare.  » 

«  Questo  tipo  di  diarrea  è  senza  dubbio  la  più  frequente 
tra  le  forme  simili  che  travagliano  l'età  infantile  ed  ha 
qualche  cosa  di  cosi  caratteristico  che  fa  subito  correre  colla 
mente  alla  causa  che  la  sostiene.  La  sua  coincidenza  col- 
l'elaborazione  di  alcuno  o  di  ciascun  gruppo  di  denti,  il  suo 
insorgere  improvviso  e  senza  alcuna  causa  apparente,  la  sua 
quasi  innocuità  e  l'assenza  di  qualunque  fenomeno  accompa- 
gnutorio  da  parte  di  altri  organi,  come  di  qualunque  sintomo 
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dMnfiam inazione,  la  sua  resistenza  ai  comuni  rimedii  e  Io 
spontaneo  scomparire  invece  coli'  eruzione  dei  denti  o  col 
taglio  delle  gengive,  convincono  ch'essa  non  abbia  una  base 
anatomica,  ma  sia  invece  una  forma  prettamente  nervosa.  » 

E  qui  si  diffonde  l'autore  in  alcune  riflessioni  su  altri 
fenomeni  fisiologici  che  provocano  dolore  a  somiglianza  di 
quelli  che  s'incontrano  nella  dentizione  e  conclude:  «  Perchè 
dunque  allo  stimolo  doloroso  della  dentizione  si  deve  negare 
la  possibilità  di  provocare  per  via  riflessa  fenomeni  di  squi- 
librio nelle  funzioni  d'altri  visceri?  » 

«  Dobbiamo  intanto  notare  che  il  sintomo  più  frequente 
di  risposta  allo  stimolo  doloroso,  sia  esso  dato  da  uno  solo 
0  da  parecchi  organi  o  da  tutto  1'  organismo  insieme  è  la 
paralisi  e  il  senso  d'accasciamento.  Questo  senso  d'accascia- 
mento di  cui  noi  abbiamo  la  percezione  in  quanto  si  mani- 
festa in  tutto  il  nostro  organismo,  nell' istesso  modo  deve 
comportarsi  anche  riguardo  ad  un  organo  solo.  Cosi,  dato 
che  la  logica  dei  fatti  ci  costringe  ad  ammetterne  l'esistenza 
si  spiega  facilmente  il  meccanismo  della  diarrea  nervosa. 

Lo  stimolo  doloroso  agendo  con  maggiore  o  minore 
intensità,  in  modo  continuo,  per  via  riflessa  sui  centri  ner- 
vosi, produrrebbe  uno  stato  di  paresi  della  tunica  muscolare 
del  tubo  intestinale,  non  altrimenti  di  ciò  che  avviene, 
affatto  transitoriamente  però,  coll'ingestione  di  liquidi  caldi. 

«  Per  altra  via  ci  conviene  ammettere  un  certo  stato  di 
inerzia  degli  organi  d'assorbimento  del  tubo  intestinale,  la 
cui  funzione  più  che  le  altre  larga  e  importante  essendo  in 
diretta  relazione  coi  bisogni  dell'economia  organica,  lo  sti- 
molo dei  quali  per  lo  stato  di  malessere  come  per  qualunque 
altro  stato  morboso  è  più  o  meno  diminuito,  deve  subire 
una  non  indifferente  alterazione.  Del  resto  anche  diretta- 
mente noi  sappiamo  che  l'assorbimento  è  agevolato  dai  mo- 
vimenti dell'  intestino  e  quindi  in  questo  caso  gli  viene  a 
mancare  in  gran  parte  uno  degli  elementi  attivi  della 


104 


propria  funzione;  senza  contare  che  i  villi  intestinali  agiscono 
in  modo  speciale  per  movimenti  propri  concessi  loro  da  fibre 
muscolari  che  fanno  parte  della  loro  struttura.  (1)  Come 
sugli  altri  organi  anche  su  questi  agirebbe  lo  stimolo  dolo- 
roso in  senso  paralizzante.  » 

«  Data  ora  l'enorme  quantità  di  liquido  dovuto  alla  secre- 
zione pancreatica  ed  enterica  che  secondo  Kiinhe  (2)  supera 
quella  che  sarebbe  emessa  colle  più  profuse  diarree,  e  dato 
che  questa  viene  aumentata  dallo  stato  di  paresi  dei  nervi 
intestinali,  il  qual  fatto  secondo  le  esperienze  di  Moreau  (3) 
produce  una  copiosa  secrezione  di  succo  intestinale  diluito 
paragonabile  al  corso  paralitico  della  saliva  e  del  succo 
pancreatico,  si  capisce  d'onde  venga  il  materiale  emesso  in 
tali  condizioni.  » 

«  Questa  massa  liquida  non  venendo  riassorbita  in  gran 
parte,  come  avviene  normalmente,  in  causa  dell'inerzia  degli 
elementi  d'assorbimento,  e  non  trovando  ostacoli  per  la  pa- 
resi delle  pareti  sulle  quali  scorre,  al  più  lieve  moto  peri- 
staltico destato  dal  suo  accumulo  in  un  dato  punto,  verrebbe 
spinta  per  lunghi  tratti  del  canale  intestinale  dando  luogo 
«  alle  frequenti  scariche.  • 

«  Come  si  capisce  fino  a  che  questa  diarrea  resta  nei 
limiti  d'una  forma  nervosa  il  suo  carattere  principale  è  la 
periodicità.  Essa  accompagna  1'  eruzione  dei  vari  gruppi  di 
denti  e  cessa  col  loro  spuntare  e  nei  periodi  intermedia 
Questo  periodo  dell'eruzione  è  d'una  durata  varia  a  seconda 
dei  soggetti  e  di  varie  circostanze,  ma  non  mai  minore  d'una 
settimana.  Il  volgo  chiama  questo  periodo  quello  dell'mossare 
il  dente  e  ritiene  che  l' inossare  sia  più  doloroso  che  lo 
spuntare.  » 

(1)  Poster.  —  Fisiologia  1883  pag.  279. 

(2)  Nothnagel  e  Rossbach  —  Materia  medica  pag.  596. 

(3)  Poster  —  Fisiologia  pag.  246  e  Nothnagel  e  Rossbach  —  Materia 
medica  pag.  594. 
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«  La  verità  è  che  il  dolore  comincia  quando  il  dente  s'ap- 
poggia alla  gengiva  e  questa  mettendo  in  funzione  la  propria 
elasticità  reagisce  con  una  distensione  che  prepara  la  sua 
lacerazione.  » 

«  Ma  non  tutti  i  gruppi  di  denti  che  spuntano  sono  nello 
stesso  soggetto  sempre  accompagnati  dalla  diarrea  e  dagli 
altri  disturbi  colla  medesima  intensità.  Certi  bambini  sof- 
frono di  più  0  soltanto  nel  mettere  i  primi  denti;  certi  altri 
pei  soli  molari;  taluni  per  gli  ultimi;  quasi  tutti  pei  canini  » 
e  la  causa  che  riguarda  la  maggiore  difficoltà  nella  spun- 
tare dei  canini  pare  consista  in  questo  fatto ,  perchè  essi 
essendo  gli  unici  che  spuntano  in  mezzo  a  due  altri  già 
sviluppati  trovano  già  comodamente  allogati  i  precedenti 
contro  i  quali  devono  fare  sforzo  onde  trovare  il  proprio 
posto  e  tale  resistenza  ritarda  la  loro  uscita.  «  Data  ora  la 
loro  forma  a  punta  aguzza  la  quale  prima  di  uscire  deve 
forare  la  gengiva  in  modo  doloroso  e  dato  il  loro  soffer- 
marsi per  alcun  tempo  appoggiati  ad  essa  con  una  pres- 
sione in  senso  centrifugo  troppo  debole  per  lacerarla,  ma 
sufficiente  per  provocare  un  senso  assai  molesto ,  si  com- 
prende come  questi  denti  che  sembrerebbero  i  più  pronti 
nella  loro  eruzione  sono  invece  quelli  che  più  di  tutti  e  più 
frequentemente  sono  causa  ai  bambini  di  sofferenza.  » 

«  Di  questa  spiegazione  si  ha  la  prova  in  ciò  che  mentre 
l'incisione  sugl'incisivi  provoca  l'immediata  uscita  del  dente, 
sui  canini  spesso  la  gengiva  incisa  torna  a  saldarsi  anche 
parecchie  volte.  » 

«  Il  Dorning  afferma  che  «  se  i  disturbi  descritti  fossero 
«  sintomatici  della  dentizione  dovrebbero  esser  presenti  per 
«  tutto  il  periodo  della  dentizione  e  coincidere  coU'eruzione 
«  di  ciascun  gruppo  di  denti  ed  osservarsi  almeno  in  grado 
«  medio  in  ogni  bambino.  » 

«  Questo  assolutismo  non  esiste  affatto  in  natura.  Fra 
r  eruzione  d'  un  gruppo  e  dell'  altro  di  denti  passano 
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generalmente  due  mesi:  nei  quali  l'organismo  può  subire 
modificazioni,  »  modificazioni  che  facilitano  il  processo  della 
dentizione. 

Fin  qui  il  d.r  Zecca  restò  nel  campo  della  diarrea  ner- 
vosa; «  ma  come  si  può  facilmente  intuire,  il  passaggio  da 
questa  forma  a  quella  a  base  anatomica  non  dev'essere  dif- 
ficile. Uno  stato  cosi  anormale  delle  funzioni  intestinali  deve 
dar  luogo  facilmente  a  delle  fermentazioni  i  cui  prodotti 
irritando  fortemente  le  pareti  colle  quali  vengono  a  contatto 
produrranno  catarri  intestinali  ed  in  seguito  forme  anche 
più  violenti  e  pericolose.  Ciò,  si  capisce,  è  più  facile  nel- 
l'estate in  cui  gli  elementi  zimogeni  sparsi  dovunque  sono 
più  abbondanti  e  la  loro  azione  più  energica  e  pronta.  » 

«  Iniziatasi  cosi  una  vera  enterite  che  può  assumere  qua- 
lunque forma^  perchè  come  si  può  immaginare  gli  elementi 
micropatogeni  di  qualunque  specie  introdotti  casualmente 
pèr  la  via  della  bocca  trovano  nella  iniziata  alterazione  delle 
funzioni  intestinali  un  terreno  propizio  al  loro  sviluppo, 
perchè  dovrebbe  il  quadro  di  questa  forma  infiammatoria 
differire  da  quello  iniziatosi  per  un  raffreddamento,  per  una 
indigestione  o  per  una  infezione  qualsiasi?  » 

«  Il  voler  pretendere  che  in  queste  forme  infiammatorie 
che  hanno  avuto  per  movente  etiologico  il  disturbo  della 
dentizione  siano  dimostrabili  caratteri  cosi  speciali  che  le 
contraddistinguano  dalle  altre  consimili  è  uno  dei  più  gravi 
errori  del  campo  avversario  ed  è  la  causa  precipua  per  cui 
gli  oppositori  non  vogliono  persuadersi  esistere  delle  ma- 
lattie da  dentizione;  ed  è  logico  che  negata  a  priori  la  causa 
anzi  la  possibilità  della  stessa  essi  possano  francamente  ne- 
gare l'esistenza  della  medesima.  » 

«  Una  differenza  a  dir  vero  esiste  nella  maggiore  ostina- 
zione della  malattia  perchè  è  naturale  che  persistendo  la 
causa  della  medesima  nel  suo  decorso  debba  aumentarne 
l'intensità  e  rendere  assai  più  dilTicile  ai  comuni  rimedii  il 
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compito  di  porvi  un  argine.  Ciò  per  altro  non  è  rilevabile 
che  da  chi  tien  calcolo  della  loro  origine.  » 

Che  se  tale  fenomeno  non  riscontrasi  sempre  e  con 
uguale  intensità  nel  periodo  della  dentizione  ciò  dipende 
dalle  condizioni  costitutive  che  variamente  influiscono  sui 
diversi  bambini.  E  intrattenendosi  sulle  conseguenze  gra- 
vissime e  talora  con  esito  letale  di  questo  fenomeno,  il 
d.r  Zecca  cita  il  caso  di  un  bambino  da  lui  esaminato  e 
curato  nel  giugno  del  1892  in  Poncarale  che  dopo  la  lotta 
di  lunghi  giorni  soccombeva  presentando  sintomo  eloquen- 
tissimo  della  morte ,  sette  od  otto  denti  «  che  lacerata  la 
gengiva  erano  usciti  in  modo  d'esser  tutti  visibili  di  primo 
acchito.  Era  forse  lo  spasimo  supremo  che  gli  aveva  dato 
il  colpo  mortale?  o  forse  il  retrarsi  dei  tessuti  dopo  la  morte 
aveva  lacerata  la  gengiva  su  una  larga  estensione?  Da  quel 
giorno  incominciai  ad  incidere  le  gengive  ai  bambini  quando 
nella  loro  dentizione  presentano  manifesti  sintomi  di  soffe- 
renza. » 

Tocca  in  seguito  della  pseudomeningite  che  non  di  rado 
si  riscontra  compagna  della  dentizione  appoggiandosi  in  ciò 
alle  osservazioni  del  prof.  Concetti. 

«  Le  conseguenze  sono  incalcolabili  e  se  il  caso  di  affe- 
zioni gravi  a  base  anatomica  sono  rari  è  appunto  perchè 
0  artificialmente  o  naturalmente  viene  quasi  sempre  l'eru- 
zione del  dente  a  porre  un  termine  al  quadro  quando  non 
ha  ancora  assunto  cosi  gravi  proporzioni.  » 

x\lle  quali  convinzioni  si  associano  il  prof.  Cervesato 
dell'Università  di  Padova  e  il  prof.  P'ede  dell'Università  di 
Napoli. 

«  In  quanto  al  rachitismo  del  cranio  invocato  da  Dorning 
e  da  Kassowitz  incolpato  come  unico  fattore  delle  convulsioni 
e  dei  fenomeni  gravi  del  sistema  nervoso  centrale,  per  via 
dell'  iperemia  infiammatoria  delle  ossa  da  esso  mantenuta; 
se  può  essere  la  condizione  efficiente  di  tali  fenomeni  non 
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ne  può  essere  la  causa  occasionale  perchè  altrimenti  queste 
convulsioni  dovrebbero  essere  permanenti  non  essendovi  ra- 
gione ch'esse  cessassero  mentre  permane  la  causa.  Data  in- 
vece la  congestione  riflessa  provocata  dal  dolore  dell'eruzione 
del  dente  che  si  aggiunge  alla  congestione  già  esistente  pel 
rachitismo  del  cranio  si  capisce  come  questa  sia  la  goccia 
che  fa  traboccare  il  vaso  e  provoca  l'impressionante  sinto- 
matologia. Si  può  concedere  al  Kassowitz  che  una  gran  parte 
di  queste  forme  siano  provocate  dalla  concomitanza  di  questa 
affezione  costituzionale,  ma  gli  domando  se  in  questi  casi 
l'incisione  delle  gengive  non  trovi  proprio  alcuna  razionale 
indicazione.  » 

Discorrendo  delle  alterazioni  funzionali  da  lui  riscontrate 
in  più  casi  alla  forma  depressiva  ed  a  quella  di  esaltamento 
che  producono,  ripetendo  che  questi  cessano  non  si  tosto, 
incisa  la  gengiva,  si  sollecita  l'uscita  del  dente. 

«  La  febbre  da  dentizione  è  pure  un  fenomeno  non  in- 
frequente. Spesso  si  accompagna  colla  diarrea  e  cessa  insieme 
con  essa  all'uscire  del  dente.  » 

«  Essa  è  caratteristica  in  quei  casi  in  cui  non  v'è  altro 
fenomeno  da  parte  del  bambino  che  il  suo  lamento  è  l'in- 
dizio ch'egli  soffre  in  causa  della  bocca.  » 

«  Due  cose  caratterizzano  specialmente  questo  tipo  di 
febbre;  il  suo  accompagnarsi  coll'eruzione  dei  denti  e  la  sua 
saltuarietà.  Essa  infatti  viene  a  sbalzi,  dura  un'  ora,  due  e 
poi  cessa  per  tornare  dopo  altre  due  e  tre  ore  e  scomparire 
poco  tempo  dopo.  Il  bambino  tra  un  accesso  e  l'altro  torna 
allegro  e  giuoca.  Questo  fatto  per  la  sua  eloquenza,  benché 
poche  volte  abbia  avuto  il  campo  di  osservarlo,  ha  un'im- 
portanza speciale  perchè  dimostra  come  si  tratti  d'un' iper- 
termia provocata  da  una  causa  riflessa  e  non  costante  nella 
sua  intensità  invece  che  da  una  reazione  dell'organismo  ad 
una  grave  alterazione  patologica.  » 
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«  Sono  pure  da  notare  i  casi  di  nevralgia  facciale  d'in- 
dubbia diagnosi.  » 

«  Le  stomatiti  provocate  direttamente  dalla  dentizione 
sono  molto  rare;  però  ve  ne  sono  dei  casi  su  cui  non  può 
cadere  il  dubbio.  Escherich  nel  congresso  di  Vienna  dichiarava 
d'  aver  osservato  alterazioni  locali  della  mucosa  orale  non 
troppo  di  rado  in  rapporto  coll'eruzione  dei  denti.  » 

«  Biedert  parla  di  ulceri  locali  su  due  denti  in  via  d'eru- 
zione non  che  di  fenomeni  cerebrali  con  febbre  intercorrente 
per  tre  molari  in  via  d'eruzione  durante  tre  settimane  fino 
all'uscita;  esclude  qualsiasi  altra  causa.  » 

«  Certo  nella  maggior  parte  dei  casi  la  stomatite  si  pro- 
duce per  la  poca  igiene  della  bocca  e  per  T  abitudine  dei 
bambini  di  portarvi  le  mani  o  gli  oggetti  sucidi.  » 

«  Generalmente  i  disturbi  della  dentizione  si  riversano 
sopra  un  punto  solo  od  una  sola  funzione  dell'organismo, 
ma  come  si  può  di  leggeri  comprendere  ciò  non  può  essere 
una  legge  fissa  talvolta  però  disturbi  diversi  vanno  associati 
formando  nel  loro  complesso  un  quadro  di  non  comune 
gravità.  » 

«  In  tal  modo  si  presentano  agli  sguardi  del  clinico  certe 
forme  patologiche  che  a  seconda  della  sua  convinzione  in 
proposito  alle  teorie  dentarie  possono  essere  interpretate  in 
modo  diversissimo,  talvolta  a  grave  scapito  dell'intervento 
terapeutico.  Cosi,  come  si  presentano  i  casi  di  pseudo-me- 
ningite, possono,  andando  associati,  febbre,  vomito,  diarrea, 
prostrazione  o  inquietudine  e  fenomeni  locali  dolorosi  du- 
rante l'eruzione  d'un  gruppo  di  denti,  simulare  un  caso 
di  gastroenterite  e  come  tale  essere  curato  mentre  non  si 
tratti  che  di  fenomeni  riflessi  che  scomparirebbero  imme- 
diatamente coirincisione  delle  gengive.  » 

Si  presenta  da  Kassowitz  il  quesito  perchè  il  periodo 
della  seconda  dentizione  corra  di  solito  benigno  ed  innocuo. 

«  La  risposta  non  è  difficile.  » 
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«  Prima  di  tutto  le  due  dentizioni  si  compiono  in  con- 
dizioni essenzialmente  diverse  cosi  da  non  potersi  stabilire 
un  confronto  fra  loro.  Nella  seconda  infatti  per  la  gran 
maggioranza  dei  denti  non  v'  è  più  la  lacerazione  della 
gengiva:  è  il  dente  che  cresce  al  disotto  che  spingendo 
in  senso  centrifugo  provoca  la  caduta  di  quello  che  sta 
sopra:  appena  questo  è  caduto  lasciando  aperta  la  breccia 
in  essa  subito  s'immette  l'altro  nello  stesso  modo  che  av- 
viene artificialmente  coli' incisione  della  gengiva,  e  come 
l'incisione  toglie  ogni  causa  di  malessere,  cosi  il  trovarsi  già 
aperta  la  gengiva  elimina  ogni  sforzo,  ogni  dolore  e  tutti 
i  fenomeni  morbosi  che  ne  sono  la  conseguenza.  » 

Quanto  agli  otto  molari  che  erompono  con  lo  stesso 
meccanismo  della  prima  dentizione  danno  non  di  rado  luogo 
a  gravi  disturbi  durante  la  loro  eruzione. 

Ed  avvenne  in  più  casi  al  d.r  Zecca  di  fare  in  propo- 
sito convincimenti,  osservazioni,  che  deplora  come  per  con- 
sueta trascuranza  siano  dai  più  tralasciate,  mentre  potreb- 
bero condurre  a  importanti  e  utili  conseguenze  per  la  cura. 

«  E  cornee  può  Kassowitz  dichiarare  in  modo  cosi  assoluto 
che  la  seconda  dentizione  decorre  in  modo  benigno  ed  in- 
nocuo, mentre  a  smentire  tale  asserzione  v'è  una  statistica 
formidabile  di  eruzioni  dolorose  e  patologiche  dei  quattro 
denti  della  sapienza  i  quali  pure  appartengono  alla  seconda 
dentizione?  Egli  non  potrà  negare  che  se  vi  sono  molti  che 
si  trovano  questi  denti  in  bocca  senza  saperlo,  molti  altri 
invece  soffrono  dolore  vivo  locale,  gonfiezza  e  talvolta  ascesso 
della  guancia,  febbre,  stomatiti  e  in  qualche  caso  fenomeni 
generali  d'  eccezionale  gravità.  » 

«  Sarebbe  dunque  provato  che  l'eruzione  dei  denti  può 
provocare  fenomeni  morbosi:  data  ora  la  squisita  sensibilità 
del  bambino,  la  straordinaria  quantità  di  forme  patologiche 
che  lo  minacciano  e  il  numero  due  volte  maggiore  di  denti 
da  mettere  in  condizioni  sfavorevoli,  quale  meraviglia  se 
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detti  fenomeni  morbosi  si  moltiplicano  in  modo  straordinario 
ed  assumono  proporzioni  spesse  volte  gigantesche?» 
•     «  Passando  alla  parte  terapeutica.  » 

«  Il  Kassowitz  nel  congresso  di  Vienna  ha  dichiarato  che 
l'incisione  delle  gengive  non  ha  alcuna  razionale  indicazione. 
Questa  affermazione  sarà  logica,  quando  con  un  lavoro  di- 
struggitore come  il  suo  si  è  giunti  a  negare  in  modo  asso- 
luto ogni  influenza  della  dentizione  sopra  l'organismo;  ma 
è  certamente  deplorevole  che  a  tale  conclusione  egli  sia 
venuto  senza  adoperare  come  sistema  d'esperimento  questo 
metodo  onde  sfatare  le  teorie  ch'egli  ritiene  immaginarie  e 
illusionali.  » 

«  Eppure  è  questa  l'unica  stregua  alla  quale  dev'essere 
sottoposta  l'una  e  l'altra  delle  teorie  perchè  ne  sorga  evi- 
dente la  verità.  Senza  di  ciò  quale  valore  può  avere  un 
lavoro  di  tale  natura?  Quello  d'un  tour  de  force,  d'una  gara 
retorica  e  nulla  più.  » 

«  Certamente  nella  colossale  statistica  raccolta  da  Kas- 
sowitz vi  saranno  pur  stati  qualche  volta  dei  bambini  che 
avranno  presentato  i  fenomeni  descritti  da  tanti  compe- 
tentissimi  pediatri  e  medici.  Quando  egli  non  abbia  fatto 
ricorso  all'incisione  come  metodo  di  controprova,  quale  dif- 
ficoltà avrà  provato  nel  dimostrare  che  tale  malattia  è 
uguale  a  tutte  le  altre  e  non  ha  alcun  nesso  causale  colla 
dentizione?  Quando  si  debbano  escludere  le  prove  col  pre- 
testo che  non  hanno  una  razionale  indicazione  tutto  si  può 
negare  e  tutto  dimostrare  ciò  che  si  vuole  e  mandare  al- 
l'infinito la  discussione  su  qualsiasi  argomento.  » 

Il  d.r  Zecca  però  persevera  a  ritenere  la  pratica  della 
incisione  delle  gengive  come  d' indiscutibile  necessità  e  la 
vuole  profonda  tanto  da  raggiungere  il  bordo  dentale  «  e 
non  sarà  mai  abbastanza  deplorata  la  cecità  di  quei  medici 
che  basandosi  sul  verbum  magislri  la  vogliono  esclusa  in 
modo  assoluto  e  dogmatico  non  indietreggiando  neppure 
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dinanzi  ai  più  gravi  e  pietosi  quadri  che  possa  presentare 
il  bambino.  » 

Vorrebbe  tuttavia  astenersi  da  quelli  eccessi  che  ti*- 
sformerebbero  un  atto  operatorio  minimo  ed  innocuo  una 
lesione  chirurgica  inutile  e  pericolosa. 

Può  giovare  il  massaggio  a  facilitare  l'uscita  dei  denti 
e  lo  raccomanda  alle  madri  questo  metodo  innocuo  facile 
ad  eseguirsi  e  di  discreta  utilità. 

Descrive  il  metodo  e  lo  strumento  di  cui  si  serve  per 
le  incisioni,  tutto  semplicissimo  e  per  eccellenza  pratico 
sebbene  differisca  da  quanto  si  usa  in  Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania, dove  la  incisione  preventiva  delle  gengive  è  gene- 
ralmente adottata. 

Stimiamo  opportuno  per  la  sua  novità  ed  importanza 
di  riprodurre  il  brano  nel  quale  si  descrive  il  metodo  e  lo 
strumento  di  cui  si  serve  1'  egregio  autore. 

«  In  quanto  al  sistema  esso  è  d'una  tale  semplicità  che 
se  coloro  che  gli  scagliano  contro  l'anatema  lo  conoscessero 
appena,  cadrebbero  come  castelli  di  carta  tutte  le  loro 
pompose  teorie  che  raccomandano  al  pubblico  pel  solo  titolo 
che  sono  moderne  e  le  manifestazioni  del  loro  terrore  per 
cosi  tremendo  processo  farebbero  la  figura  d'un  meschino 
artificio  retorico.  » 

«  Per  incidere  la  gengiva  mi  servo  d'un  piccolissimo 
bistorino  panciuto  che  porto  sempre  con  me  e  mantengo 
in  uno  stato  di  mediocre  affilatura  in  modo  che  non  riesca 
troppo  rapidamente  tagliente  e  per  poterlo  comodamente 
appoggiare  al  punto  più  opportuno  e  per  evitare  che  i  mo- 
vimenti vivaci  del  bambino  possano  eventualmente  essergli 
causa  di  qualche  involontaria  lesione.  La  lama  è  fatta  a 
mezzaluna  onde  rendere  minimo  il  suo  volume,  col  filo  dal 
lato  della  convessità;  è  lunga  16  mm.  larga  6  all'estremità 
superiore,  ove  la  convessità  è  alquanto  più  sporgente,  4 
all'inferiore;  fissata  con  breve  peduncolo  ad  un  manico 
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prismatico  lungo  6  cm.  e  con  cm.  di  lato  onde  averlo 
in  mano  comodo  e  sicuro.  » 

«  Per  gl'incisivi  e  pei  canini  mi  pongo  dietro  il  bambino 
tenuto  in  braccio  dalla  madre  o  da  qualsiasi  altra  persona, 
ed  appoggiata  la  testolina  al  mio  petto  colla  sinistra  gli 
abbraccio  la  faccia  e  coll'indice  gli  tengo  aperta  la  bocca, 
quindi  appoggiata  la  lama  sul  punto  in  cui  si  vede  il  bordo 
dentale  sporgere  sotto  la  gengiva  oppure  sul  punto  sotto 
cui  per  pratica  so  ch'esso  si  deve  trovare,  senza  movimenti, 
senza  escursioni,  faccio  una  leggera  pressione:  la  gengiva 
cede  e  s'infossa  e  quindi  compressa  fra  la  lama  e  il  bordo 
del  dente  si  apre  all'  improvviso  totalmente  e  si  sente  di- 
stintamente io  scroscio  del  coltello  sul  duro  tessuto  dentale. 
Quando  la  tensione  della  gengiva  è  forte  basta  appoggiare 
la  lama  contro  la  sua  superficie  che  essa  si  apre  rapida- 
mente in  modo  meraviglioso.  » 

«  Pei  primi  piccoli  molari  mi  metto  dinanzi  al  bambino 
e  posto  l'indice  nella  sua  bocca  gli  faccio  far  da  leva  contro 
le  mascelle  per  dar  loro  l'apertura  sufficiente  ed  incido  nello 
stesso  modo.  » 

«  L'incisione  dei  secondi  premolari  è  cosa  assai  diversa. 
Questi  denti  come  si  sa  hanno  quattro  cuspidi  e  queste  non 
spuntano  già  tutte  insieme,  ma  si  scoprono  ad  una  ad  una 
ripetendosi  per  ciascuna  la  stessa  serie  di  disturbi  che  si 
verifica  per  un  intero  dente.  Trattandosi  di  questi,  quando 
vedo  che  la  tensione  è  massima,  il  che  si  desume  dal  forte 
pallore  della  gengiva  che  è  più  spiccato  che  negli  altri  denti, 
dal  volume  della  stessa  e  dal  senso  speciale  che  dà  al  dito 
la  sua  compressione  in  modo  che  è  abbastanza  facile  rilevare 
dove  essa  è  più  sottile,  incido  la  gengiva  sulla  punta  in 
questione  ed  attendo.  Talvolta  la  piccola  ferita  si  cicatrizza 
ancora  ma  il  beneficio  però  dura  anche  in  questi  casi  almeno 
alcune  ore;  in  questi  casi  ripeto  l'incisione  il  giorno  dopo. 
Generalmente  la  punta  esce  il  giorno  seguente  il  che  è  più 
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facile  rilevare  col  dito  che  non  coll'occhio.  Una  volta  incise 
due  paiite  dello  stesso  dente  in  generale  le  altre  due  escono 
senz'altro  disturbo  altrimenti  incido  anche  quelle.  Il  tratto 
di  gengiva  che  rimane  in  mezzo  si  atrofizza  rapidamente  e 
scompare.  L'incisione  di  questi  denti  è  singolarmente  difficile 
perchè  il  bambino  avendo  tutti  i  denti  quando  sente  un  dito 
straniero  in  bocca  lo  morde  per  istinto  con  una  forza  che 
fa  poco  piacere.  Perciò  mi  astengo  dal  penetrare  nella  cavità 
boccale  e  invece  stirando  fortemente  colTindice  nel  vestibolo 
l'angolo  della  bocca  all'indietro,  metto  allo  scoperto  la  gen- 
giva interessata:  non  essendovi  il  dente  resta  uno  spazio 
sufficiente  per  l' ingresso  della  lama  e  l' incisione  diventa 
possibile.  » 

a  Stante  la  nessuna  entità  della  lesione  la  rapidità  con 
cui  si  cicatrizza  e  la  facoltà  che  ha  la  bocca  di  mantenere 
asettiche  le  proprie  soluzioni  di  continuità,  cosa  di  cui  mi 
sono  convinto  con  una  lunga  esperienza  a  malgrado  delle 
teoriche  affermazioni  in  contrario  e  dovuta  forse  al  continuo 
scorrervi  d'un  liquido  caldo.  Di  tante  incisioni  che  ho  ese- 
guito senza  altra  precauzione  antisettica  che  l'accurata  pu- 
lizia dello  strumento  non  ho  mai  neppure  una  volta  visto 
seguire  la  più  leggera  iniezione.  Quando  esiste  già  una 
forma  infiammatoria  del  cavo  orale  generalmente  mi  astengo 
dall'  intervenire,  ma  se  questo  avviene  faccio  fare  ogni  ora 
ripetute  pennellature  boccali  con  una  soluzione  di  perman- 
gonato  di  potassa  al  %  %.  » 

A  questi  fatti  provati  con  persistenti  accurate  esperienze 
invano  si  oppongono  «  sterili  teorie  che  si  credono  onnipo- 
tenti perchè  moderne  e  che  non  hanno  altro  effetto  se  non 
d'impedire  il  benefico  diffondersi  d'una  pratica  che  salva  la 
vita  a  tanti  bambini,  li  solleva  da  tante  malattie  e  rende 
alle  madri  che  soffrono  dei  patimenti  dei  loro  figli  cosi 
segnalati  servigi!  » 
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Chiudesi  la  memoria  con  la  seguente  citazione  del 
prof.  Concetti:  (1)  «  Pare  impossibile,  egli  dice  parlando  del- 
«  l'incisione,  che  una  indicazione  cosi  precisa,  cosi  razionale 
«  abbia  avuto  ed  abbia  tuttora  tanti  oppositori  e  sia  siffatta- 
«  mente  misconosciuta  da  non  meritare  neppure  una  men- 
«  zione  a  titolo  di  ricordo  storico  !  » 


Adunanza  del  13  Giugno. 

Il  prof.  U.  Ugolini  sciogliendo  la  promessa  fatta  lo 
scorso  anno,  presenta  all'Ateneo  il  frutto  delli  accurati  suoi 
studi  sulla  Flora  bresciana^  alla  quale  premette  alcune  con- 
siderazioni di  indole  generale,  qui  di  seguito  riassunte  a  cura 
dello  stesso  autore. 

L  illustrazione  botanica  di  una  regione  comprende 
molti  e  diversi  rami  d'indagini,  aventi  ognuno  un  proprio 
determinato  obbiettivo  :  cosi  è  d'uopo  da  un  lato  procedere 
partitamente  allo  studio  delle  singole  regioni,  in  cui  si  può 
dividere  il  territorio,  e  dall'altro  tracciare  il  quadro  sintetico 
di  tutta  la  flora,  che  si  considera,  dando  ai  risultati  due 
forme  definitive  principali:  il  catalogo  delle  piante^  che  com- 
pongono la  flora  stessa,  e  la  caria  botanica  della  regione 
illustrata. 

Ma  a  bella  prima  s'impone  la  necessità  di  determinare 
i  confini  naturali,  entro  i  quali  va  circoscritto  il  territorio  di 
studio.  Al  qual  proposito  è  ben  noto  che  i  limiti  d'un  terri- 
torio botanico  0  zoologico  non  coincidono  se  non  di  rado 
con  quelli  amministrativi  e  politici,  giacché  questi  sono 
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tracciati  daìT  uomo  spesso  non  sulla  base  delle  condizioni 
naturali,  ma  in  rapporto  con  un  dato  e  mutevole  momento 
storico.  Già  Carlo  Cattaneo  nella  celebre  opera  delle  Notizie 
naturali  e  civili  su  la  Lombardia  asseriva  che  «  poche  sono 
«  le  Provincie  che  nel  loro  giro  comprendono  le  precipue 
«  fonti  delle  loro  condizioni  naturali,  in  modo  che  per  darne 
«  ragionata  contezza,  non  si  debbano  invadere  ad  ogni  mo- 
«  mento  i  confini  delle  terre  circostanti.»  Cosi,  quando  si 
voglia  tracciare  il  quadro  della  flora  d'  un  paese,  è  conve- 
niente e  necessario  spingersi  fuor  dei  termini  amministrativi 
e  politici,  fin  dove  lo  esiga  l'unità  della  conformazione  topo- 
grafica, della  struttura  geologica,  dell'influenza  climatica: 
ad  esempio  di  una  valle  si  dovranno  abbracciare  ambedue 
i  versanti  e  le  valli  tributarie,  sino  alle  due  linee  di  sparti- 
acque; d'un  bacino  lacustre  le  due  rive,  sino,  del  pari,  alle 
crinali  che  lo  conterminano  all' ingiro. 

Quanto  al  territorio  bresciano,  del  cui  studio  il  prof. 
Ugolini  si  occupa,  egli  accetta  nelle  sue  grandi  linee  la 
delimitazione  già  stabilita  dal  prof.  E.  Bottoni  nei  Prodromi 
della  Faunistica  Bresciana^  pubblicati  da  questo  Ateneo  nel 
1884,  —  e  che  è  poi  quella  entro  la  quale  oggi  si  mira 
a  far  svolgere  l'attività  della  Società  Ragazzoni  per  la  rac- 
colta e  lo  studio  dei  corpi  naturali  del  Bresciano. 

Quindi  egli  spinge  la  nostra  pianura  fino  ad  includervi 
quella  parte  del  Mantovano,  che  giace  di  qua  del  Po;  nel 
bacino  del  lago  di  Garda  comprende  anche  la  metà  orientale 
dell'anfiteatro  morenico  ed  il  versante  occidentale  del  monte 
Baldo,  una  parte  almeno  del  bacino  del  Sarca,  con  la  Val 
Breguzzo,  e  la  Val  di  Ledro;  abbraccia  tutta  intera  la  valle 
corsa  dal  Chiese  dalla  Valsabbia  alla  Val  di  Daone  e  di 
Fumo;  nella  Valcamonica  include  la  Val  di  Scalve,  e  nella 
conca  del  Sebino  le  valli  affluenti  di  Borlezza,  Cavallina  fino 
al  lago  di  Gajano,  Fonteno,  Vigolo  ecc.  Cosicché  il  dominio 
botanico  bresciano  comprenderebbe  l'attuale  provincia  di 
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Brescia,  completata  con  risecamenti  a  spese  delle  provincie 
di  Mantova,  Bergamo  e  Verona  e  del  Trentino,  in  guisa  di 
avere  un  complesso,  che  sarà  poco  in  armonia  con  le  cir- 
coscrizioni amministrative  e  politiche,  ma  è  bene  definito 
ed  unito  dal  punto  di  vista  della  topografia,  della  costitu- 
zione geologica  e  della  flora. 

Siffatto  dominio  poi  ammette  alcune  ripartizioni  o  se- 
zioni naturali,  che  fin  da  ora  è  utile  enumerare.  E  cioè: 

1 .  Valcamonica^  comprese  tutte  le  valli  affluenti,  come 
quella  di  Scalve; 

2.  Conca  del  Sebino^  completata  con  la  sponda  occi- 
dentale e  le  valli  affluenti  (Cavallina,  Borlezza  ecc.)  ; 

3.  Vallrompia,  compresa,  fra  le  valli  affluenti,  quella 
del  Garza; 

4.  Bacino  del  Chiese^  suddiviso  in  Valle  Sabbia  e  valli 
affluenti,  lago  d'Idro^  Giudicarla  inferiore  e  Val  d'Ampola, 
Val  Daone  e  Val  di  Fumo; 

0.  Conca  del  Benaco,  completata  nella  sua  sponda 
orientale  e  spinta  a  nord,  lungo  il  corso  del  Sarca ,  fino  al- 
meno alla  Valle  Breguzzo,  e  ad  occidente  nella  Valle  di  Ledro; 

6.  Anfiteatri  morenici  del  Sehino  e  del  Garda,  intesi 
cosi  nelle  cerchie  collinesche  come  nei  piani  intermorenici, 

'  con  le  torbiere,  gli  stagni  ecc.; 

7.  Zona  collinesco-monlana  prealpina  a  nord  di  Brescia, 
fra  i  due  anfiteatri,  comprendendovi  la  Maddalena,  l'alti- 
piano di  Serie  ecc.; 

8.  Collinette  terziario-diluviali,  a  sud  di  Brescia,  come 
quelle  di  Capriano  e  Castenedolo; 

9.  Pianura  bresciano-mantovana,  la  quale  si  estende 
fra  rOglio,  il  Po  e  il  Mincio,  e  si  può  suddividere  in  alcune 
sezioni  diverse  fra  loro  per  topografia,  costituzione  geolo- 
gica ecc.,  quali  sarebbero:  distese  ad  alluvioni  grossolane 
0  fine  non  alterate  o  più  o  meno  ferrettizzate  ;  estensioni 
coperte  di  terra  rossa  fluitata;  estensioni  rivestite  di  terriccio; 
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regioni  acquitrinose  e  lame;  letti  fluviali  in  pianura  incassati 
fra  terrazzi,  segnatamente  quello  del  Mincio,  con  le  sue 
regone  ed  il  lago  di  Mantova;  ecc. 

Posto  ciò,  come  premessa  alla  illustrazione  della  flora 
bresciana,  è  evidente  che  il  quadro  generale,  dovendo  co- 
stituire una  sintesi,  non  si  può  tracciare  nella  sua  maggior 
parte,  se  non  dopo  aver  raccolto  gli  elementi  speciali  delle 
singole  sezioni,  in  cui  si  divide  il  territorio  or  ora  accennato. 
Però  alcune  delle  sue  linee  si  possono  segnare  fin  da  ora, 
cioè  coi  materiali  che  già  si  possiedono  intorno  alla  nostra 
flora.  Giacché,  se  questa  fu  poco  o  punto  studiata  nei  rispetti 
della  geografia  botanica,  se  ne  possiede  un'estesa  conoscenza 
sistematica,  —  cioè  quanto  al  censimento  della  popolazione 
vegetale,  indipendentemente  dalle  particolarità,  leggi  e  cause 
della  sua  distribuzione,  —  nelle  ricerche  di  non  pochi  racco- 
glitori, che  consegnarono  anche  in  parte  i  risultati  delle  loro 
indagini  in  opere  degne  d'encomio:  delle  quali  basti  citare 
fra  tutte,  come  la  più  vasta  e  per  noi  più  importante,  il 
Prospetto  dello  Zersi  pubblicato  da  questo  Ateneo.  Con  tali 
elementi,  qualche  lato  del  quadro  generale  si  può  concretare 
fin  da  ora,  come  sarebbero,  per  accennarne  alcuni:  rilievi 
statistico- tassonomici  della  flora  bresciana  e  paralleli  siste- 
matici con  altre  flore,  ai  quali  la  scoperta  di  nuove  specie 
poco  può  aggiungere  o  togliere,  —  aggruppamenti  vari 
delle  specie  per  stazioni,  abito  vegetale,  fenomeni  biologici 
diversi,  —  origine  e  provenienza  degli  elementi  della  nostra 
flora  e  suoi  rapporti  con  quelle,  per  quanto  se  ne  conosca, 
di  epoche  geologiche  trascorse. 

Il  prof.  Ugolini,  che  diede  già  un  saggio  delle  illustra- 
zioni botaniche  speciali  della  nostra  regione  nella  Flora  della 
Valtrompia,  pubblicata  nei  Commentari  dell'anno  scorso, 
ora  presenta  un  saggio  dello  studio  generale,  complessivo, 
della  flora  bresciana. 
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Esso  consiste  prima  di  tutto  nel  completamento  dell'e- 
lenco delle  piante  fino  ad  ora  rinvenute  nel  nostro  territorio. 
E  un  completamento,  che  s'impone,  come  un  indispensabile 
preliminare  di  ogni  altra  ricerca  in  materia,  sia  speciale  sia 
generale.  Si  tratta  di  sapere  con  precisione  a  qual  punto 
siamo  nel  censimento  della  popolazione  vegetale  del  Bre- 
sciano: lo  che  è  tanto  più  necessario,  in  quanto  i  cataloghi, 
che  finora  si  hanno,  risultano  manchevoli,  vuoi  per  gl'intenti, 
con  cui  furono  redatti,  vuoi  per  la  più  ampia  circoscrizione, 
che  si  crede  dover  assegnare  al  nostro  dominio  botanico.  Cosi 
il  Prospetto  delle  Piante  Fanerogame  della  Lombardia,  offerto 
dal  Cesati  nelle  ricordate  Notizie  naturali  e  civili  su  la 
Lombardia  (Milano,  1844),  oltre  ad  alcuni  cenni  preziosi, 
benché  incompleti,  d'indole  geografico-botanica,  si  risolve 
in  un  ignudo  seguito  di  nomi  di  specie  e  varietà,  senza 
alcuna  indicazione  delle  località  e  stazioni,  dove  si  rinven- 
gono; il  Prospetto  delle  Piante  Vascolari  della  Provincia  di 
Brescia  (Brescia,  1871)  del  prof.  Elia  Zersi,  —  frutto  delle 
sue  assidue  ed  estese  ricerche  e  di  quelle  di  alcuni  prede- 
cessori, come  De  Bracht,  Zantedeschi,  Pollini  e  Cesati  stesso, 
—  ha  fra  l'altro  la  lacuna  dell'aver  escluso  la  Valcamonica 
dal  territorio  bresciano,  per  la  ragione  che  essa  allora  ap- 
parteneva alla  provincia  di  Bergamo. 

Verrà  giorno,  in  cui  si  dovrà  e  potrà  pubblicare  un 
nuovo  catalogo  sistematico  della  flora  bresciana,  che  sarà  in 
gran  parte  come  una  seconda  edizione  del  prospetto  zer- 
siano,  riveduto,  ampliato  e  messo  al  corrente  della  scienza 
per  le  denominazioni  e  divisioni  tassonomiche.  Oggi  questa 
pubblicazione  sarebbe  prematura,  sia  per  la  necessità  di  più 
estese  e  locali  ricerche,  a  base  di  erborazioni,  che  è  d'uopo 
fare,  sia  perchè,  per  questa  come  per  opere  congeneri,  non 
è  forse  male  aspettare  che  sia  completa  la  Flora  Analitica 
d'Italia,  pei  dottori  A.  Fiori  e  G.  Paoletti  (Padova),  ora  in 
corso  di  pubblicazione,  alla  quale  sarebbe  utile  uniformare, 
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per  nomenclatura  e  ordinamento  sistematico,  gli  eventuali 
nuovi  cataloghi  di  flore  speciali.  Oggi  invece  può  bastare 
una  aggiimta  al  prospello  zersiano  :  ed  é  quella  appunto  che 
il  prof.  Ugolini  presenta  nella  odierna  adunanza.  È  una 
lista  di  specie  e  varietà,  che  non  si  trovano  registrate  nel 
citato  Prospello  dello  Zersi,  e  che  o  sono  sfuggite  alle  sue 
ricerche  pur  entro  i  limiti  del  territorio  da  lui  esplorato, 
0  appartengono  alla  flora  di  quelle  regioni,  che,  sebbene 
poste  fuori  della  provincia  di  Brescia,  vanno  incluse  nel 
nostro  territorio  botanico. 

Per  compilare  questo  elenco  fu  mestieri  ricorrere  a 
diverse  fonti.  Alcune  delle  specie  nuove  sono  state  scoperte 
dall'autore  nelle  sue  peregrinazioni  botaniche,  e  due  dal 
prof.  E.  Bettoni  (Slernhergia  lulea  e  Elodea  canadensis).  Altre 
furono  desunte  dagli  Elitdes  sur  la  Gèogrophie  bolanique  de 
l'Ilalie  (Paris,  1878),  di  F.  Parlatore,  dove  è  esposto  inciden- 
talmente il  frutto  di  alcune  erborazioni  in  Valtrompia.  Per 
le  piante  della  Valcamonica,  della  Val  di  Scalve  e  di  altre 
parti  del  Bergamasco,  incluse  nel  Bresciano,  fu  consultato  il 
Prospello  della  Flora  della  Provincia  di  Bergamo  (Bergamo, 
1894),  pubblicato  a  cura  dei  prof.  E.  Rodegher  e  G.  Ve- 
nanzi,  il  quale  è  come  una  nuova  edizione,  accresciuta  e 
rinfrescata  nella  sistematica,  del  vecchio  Prospello  del  dott. 
L.  Rota  (Bergamo,  1833).  Circa  il  Mantovano,  che  giace  di 
qua  del  Po,  valse  la  lista  di  piante,  che  il  prof.  E.  Paglia 
dà  a  corredo  dei  suoi  enciclopedici  Saggi  di  Sludi  naturali 
sul  Mantovano  (Mantova^,  1879)  e  che  egli  ha  compilato  su 
parecchi  erbari,  come  quelli  di  G.  B.  Brocchi  e  del  farmacista 
L.  Paglia,  e  sulla  scorta  della  Flora  Veronensis  del  Pollini, 
—  essendo  questa,  com'è  noto,  un  prodromo  della  flora 
dell'Italia  settentrionale.  Per  il  Mantovano  stesso  e  per  il 
Veronese,  oltreché  all'  opera  del  Pollini,  si  ricorse  al  Cata- 
logo delle  Piante  Vascolari  del  Veneto  per  R.  De-Visiani  e 
P.  A.  Saccardo  (Venezia,  18G9).  Infine  perii  Trentino  giovò 


il  recente  Prospetfo  della  Flora  Trentina  (Trento,  1893), 
pubblicato  dal  Gelmi. 

I  singoli  cataloghi  furono  collazionati  accuratamente 
con  quello  dello  Zersi,  tenendo  conto,  non  occorre  dirlo, 
della  sinonimia;  e  cosi  fu  possibile  compilare  un  elenco,  col 
quale,  in  unione  a  quello  dello  Zersi,  si  ha  la  lista  completa 
delle  piante  scoperte  finora  nel  territorio  bresciano.  E  qui  va 
aggiunto  che,  a  scopo  di  facilitare  la  consultazione,  la  nuova 
lista  fu  messa  in  armonia  col  Prospetto  dello  Zersi ,  per 
quanto  riguarda  i  nomi  specifici,  le  famiglie  e  l'ordinamento 
sistematico,  sebbene  questi  risentano  non  poco  dei  ventisei 
anni  passati  dalla  pubblicazione  del  prospetto  stesso.  Non 
si  troverà  poi  inutile  lo  specchietto,  nel  quale  si  danno 
distinte  le  cifre  delle  specie  e  varietà,  che  provengono  dalle 
erborazioni  dell'autore  o  dalla  compulsazione  dei  diversi  ca- 
taloghi da  lui  indicati. 

Completato  cosi,  come  ora  meglio  si  poteva,  il  catalogo 
delle  piante  bresciane,  si  sono  compilati,  in  base  ad  esso, 
alcuni  quadri  statistico- tassonomici^  i  quali  ci  dicono  qualche 
cosa  sulla  composizione  della  nostra  fiora  e,  per  mezzo  di 
opportuni  confronti,  ce  ne  danno  già  qualche  carattere  ge- 
nerale. Davanti  all'elenco  dello  famiglie  della  fiora  italiana, 
si  trova  segnato,  in  altrettante  colonne,  il  numero  dei  ge- 
neri, specie  e  varietà,  con  cui  ognuna  é  rappresentata  nella 
flora  bresciana,  e  successivamente  le  analoghe  cifre  per  altre 
flore,  con  cui  la  bresciana  va  paragonata,  quali  sarebbero 
l'italiana,  la  lombarda,  la  veneta,  la  bergamasca,  la  veronese 
e  la  mantovana.  Da  questo  quadro  poi  si  ricavano  le  pro- 
porzioni e  quindi  la  ricchezza  specifica  delle  singole  famiglie 
nelle  diverse  fiore. 

Nel  concretare  siffatti  rilievi,  servirono  per  la  fiora 
lombarda  il  citato  Catalogo  del  bar.  Cesati,  e  per  le  altre 
flore  i  prospetti  ed  elenchi  ricordati  precedentemente.  In 
modo  speciale  va  notato  che  le  cifre  relative  alla  flora 


italiana  furono  attinte  dall'  opera  di  G.  Arcangeli  {Flora 
italiana^  1894,  2^  edizione),  alla  quale,  trattandosi  di  con- 
fronti, si  è  creduto  utile  uniformarsi  per  ciò  che  riguarda 
la  divisione  e  l'ordinamento  delle  famiglie  delle  piante. 

Dopo  ciò,  a  modo  di  conclusione,  l'autore  si  limita  a  far 
notare  come  dagli  stabiliti  confronti  si  ricava  che  per  numero 
di  famiglie,  generi,  specie  e  varietà  la  flora  bresciana  è  una 
delle  più  ricche  fra  quelle  dell'  Italia  settentrionale,  e  che 
essa  in  generale  riproduce  le  diverse  condizioni  della  flora 
italiana,  ne  ha  quasi  tutte  le  famiglie  e  con  analoghe 
proporzioni  di  rappresentanti,  ne  offre  le  varie  stazioni  e 
quasi  tutti  i  climi,  dal  mediterraneo,  intorno  i  laghi  e  sui 
pendii  bene  esposti,  all'  alpino,  sulla  cima  delle  montagne 
coperte  di  nevi  eterne:  solo  al  nostro  territorio  manca  la 
flora  litoranea,  che  vi  si  riscontrerebbe  almeno  in  parte,  qua- 
lora si  volesse  varcare  il  Po,  fino  ad  includervi  le  valli  salse 
del  Sermidese. 

Avendo  il  socio  G.  B.  Cacciamali  proposto  che»  oltre  al 
consueto  sunto  che  qui  precede,  fossero  pubblicati  per  intero 
il  catalogo  e  gli  specchi  della  Flora  presentati  dal  prof. 
Ugolini,  il  Presidente,  conte  Francesco  Bottoni,  dichiara  che, 
tenuto  conto  della  grande  importanza  che  presenta  questo 
materiale  scientifico  che  viene  coordinato  a  completare  la 
pubblicazione  dello  Zersi,  già  fatta  dall'Ateneo,  gli  si  farà 
posto  a  forma  di  appendice  nel  volume  dei  Commentari, — 
in  fondo  al  quale  si  troveranno  quindi  il  Catalogo  di  piante 
del  Bresciano  in  aggiunta  al  Prospetto  del  prof.  E,  Zersi  ed 
i  Quadri  statistico-tassonomici  della  Flora  Bresciana,  redatti 
dal  prof.  Ugolini. 


Adunanza  del  27  Giugno 

Il  Segretario  annuncia  la  morte  del  socio  architetto 
cav.  Giuseppe  Conti,  uomo  caro  e  stimato  per  carattere  franco 
e  tenace,  per  la  felice  operosità  nelT  arte  sua,  per  indole 
espansiva  e  servizievole  verso  gli  amici,  per  fede  immutata 
nei  principii  liberali  che  traverso  a  tante  vicissitudini  re- 
densero la  patria  nostra. 

E  invero,  egli,  nato  in  sul  principio  del  secolo,  vedeva 
da  fanciullo  chiudersi  l'epopea  napoleonica  e  toccati  quasi 
i  novanta  anni  salutò,  se  non  bene  composte  almeno  salda- 
mente riunite  le  varie  parti  d'itaha  sotto  un  solo  governo 
nazionale. 

Dalla  nativa  Laino  (Val  d'Intelvi),  presso  la  libera  El- 
vezia venuto  fra  noi  giovinetto,  ebbe  ben  tosto  occasione 
di  applicare  utilmente  l'ingegno  cooperando  sotto  l'impulso 
e  la  direzione  del  Basiletti,  del  Vantini,  del  De-Pagave,  del 
Labus  e  d'  altri  valenti  ad  illustrare  con  pregievoli  disegni 
gli  avanzi  della  basilica  vespasiana  allora  per  meraviglia 
dissepelliti  alle  falde  del  Cidneo. 

Allontanatosi  dopo  gli  infausti  rivolgimenti  politici  del 
1848-49;  ritornò  nel  primo  vigore  di  una  avanzata  virilità 
a  Brescia  e  fra  consultazioni  e  direzione  di  opere  pubbliche 
e  private  vi  trasse  la  vita  fino  a  questi  giorni.  Delle  opere 
più  insigni  a  Lui  affidate  ricordiamo  il  diligentissimo  restauro 
compiuto  al  palazzo  della  Loggia  rinnovato  con  religioso 
amore  in  tutta  quella  squisita  fattura  scultoria  dell'  aureo 
secolo  che  i  replicati  incendii  e  1'  offesa  edace  del  tempo 
avea  per  molto  degredate  e  sconnesse. 

Gli  fu  commessa  la  costruzione  della  grande  sala  desti- 
nata pel  famedio  nel  patrio  cimitero  e  per  più  anni  vi  attese 
alla  direzione  delle  opere,  finché  colto  da  infermità  nella 
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vista ,  tentate  invano  le  cure  dell'  arte  dovette  ritirarsi  a 
malincuore  da  quelle  fatiche  che  erano  state  l' allegrezza 
della  intera  sua  vita. 

Fra  noi  V  architetto  Conti  portò  T  amore  di  un  socio 
immancabile  ai  convegni  di  studio,  e  spesso  l'esperta  parola 
di  lui  suonò  nella  pratica  con  opportune  osservazioni  ed 
utili  suggerimenti,  onde  fu  per  più  turni  chiamato  all'officio 
di  consigliere  nella  amministrazione  della  cosa  sociale,  carica 
che  tenne  con  zelo  e  premura  intelligente  fino  a  questi 
ultimi  anni. 

Ci  sovviene  e  par  di  vederlo  ancora,  or  fa  un  anno 
proprio  di  questi  giorni  si  trascinava  barcollante  e  già  cieco 
per  assistere  ad  una  conferenza  del  prof.  Gorini,  era  tutta 
energia  nell'animo,  tutto  cordiale  espansività  ed  amicizia  e 
ci  lasciò  come  1'  ultimo  saluto  che  suona  gradito  ancora  e 
resterà  a  lungo  affettuosamente  ricordato. 

Il  socio  d.r  Tullio  Bonizzardi  intrattiene  poscia  1'  Aca- 
demia  discorrendo  della  cura  dell'aria,  della  luce  e  dei 
sanatorii. 

Ricordato  il  meraviglioso  influsso  dei  raggi  solari  sulla 
vita  del  regno  vegetale,  di  cui  cita  varii  eloquenti  esempi, 
osservato  come  tale  influsso  sia  proprio  perfino  della  luce 
lunare,  conclude  che  l'effetto  deve  riferirsi  alle  azioni  fisico 
chimiche  della  luce  sui  tessuti  delle  piante. 

Il  d.r  Bonizzardi  però  si  astiene  dal  considerarla  nelle 
sue  parti  costituenti  o  riguardo  alla  differente  natura  dei 
raggi  sibbene  lo  studia  nel  suo  insieme  col  quale  essa  agisce. 

È  noto  il  fenomeno  che  le  piante  colio  scomparir  della 
luce  invece  di  farsi  dispensiere  di  ossigeno,  lo  assorbono, 
per  diffondere  in  quella  vece,  l'acido  carbonico. 

Dati  tali  fenomeni  incontrovertibili,  prodotti  dalla  luce 
nello  sviluppo  della  vita  vegetale,  come  non  potrebbe  essa 
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grandemente  influire  anche  sulla  vita  animale  e  special- 
mente su  quella  dell'  uomo  quasi  animale  pianta  o  pianta 
vagante? 

II  nostro  socio  «  passa  quindi  air  esame  degli  schifosi 
bruchi  che  stanno  sotterra  e  degli  animali  che  rachitici  vi- 
vono in  fondo  alle  valli,  fra  cui  l'uomo  stesso  che  sembra 
perdere  le  sue  sublimi  caratteristiche.  Senza  volgersi  in 
lontane  regioni,  nella  profondità  di  angustissimi  tratti  della 
vicina  pittoresca  valle  di  Scalve,  vegeta  una  popolazione  la 
cui  deformità  stà  in  rapporto  alla  scarsità  della  luce  che 
domina  nelT  ambiente  dove  vive. 

«  Più  ci  solleviamo  dalla  gora  delle  arie  morte  e  dal- 
l'insufficiente luce  e  più  questo  rachitismo  scema;  e  l'uomo 
e  gli  altri  animali  vestono  forme  sempre  più  conformi  al 
loro  prototipo  finché  lo  raggiungono  intero  là  dove  piena- 
mente questi  elementi  imperano.  » 

La  vita  animale  pertanto,  come  la  vegetale  si  svolge 
deforme  e  rachitica  dove  la  luce  e  l'aria  difettano,  e  migliora 
e  si  fa  più  bella  e  grande,  più  s'avvicina  al  mare  di  questi 
provvidenziali  elementi.  » 

«  Altre  esperienze  provarono  come  la  quantità  di  acido 
carbonico  emesse  dagli  animali,  raggiungano  il  loro  massimo 
sotto  l'impero  della  luce,  come  il  loro  minimo,  sotto  quello 
delle  tenebre.  Ciò  che  in  altre  parole  vuol  dire  che  sotto 
l'azione  della  luce  il  nostro  corpo  traspira  ed  espelle  l'infesto 
acido  carbonico,  e  con  esso  le  altre  scorie  reflue  dalle  fun- 
zioni vitali;  da  queste  premesse  consegue  che  all' infuori 
della  luce  tali  rifiuti  si  soffermano,  e  non  altrimenti  della 
polvere  e  della  rugine  che  guastano  l'integrità  dei  congegni 
meccanici,  essi  corrodono  ed  inceppano  il  meccanismo  dei 
nostri  molteplici  organi.  » 

«  Per  gli  effetti  antisalutari  al  fondo  delle  valli,  fanno 
riscontro  i  fondaci  e  le  stamberghe  cittadine  e  le  stesse  sale 
dorate  dove  la  luce  è  contesa  da  mille  schermi  e  paluda- 
menti. » 
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«  In  seno  a  quei  fitti  tendaggi,  difeso  dalla  luce  trovasi, 
più  che  un  magazzino,  un  vero  serbatoio  di  polvere,  che 
serve  a  mantenere  nella  stanza,  una  densa  nebbia  di  de- 
triti e  di  infinitesimi  corpuscoli  vivi  e  morti,  fra  cui  non 
infrequenti,  volteggiano  gli  stessi  più  virulenti  microbii 
infettivi.  » 

«In  quelle  stanze,  sono  condannati  a  respirare  dei 
fanciulli  cui  V  aria  pura  e  la  vivida  luce  sarebbe  il  solo 
farmaco  atto  a  renderli  robusti  e  tetragoni  alle  forme  in- 
fettive. Ma  essi  per  sopraggiunta  piccoli  come  sono,  ven- 
gono obbligati  a  respirare  nella  zona  più  bassa  al  disotto 
del  prospetto  delle  finestre,  dove  i  germi  avvelenatori  tro- 
vansi  diffusi  in  maggior  copia  e  men  facilmente  possono 
essere  espulsi. 

Più  di  preciso,  osserva  il  d.r  Bonizzardi,  «la  scienza 
ci  addita,  a  mezzo  di  mille  esperimenti,  come  la  luce  attra- 
verso alla  pelle  eserciti  una  vera  attrazione  sulla  massa 
del  sangue  sicché  globuli  e  siero  vengono  richiamati  alla  su- 
perficie del  corpo,  come  la  clorofilla  nei  vegetali.  Per  questo 
effetto  operasi  un  notevole  mutamento  di  colore  della  pelle, 
dovuto  ad  un  maggiore  sviluppo  del  pigmento  sanguigno.  » 

La  fisica  ci  dice  come  la  luce  emani  calore  nel  rapporto 
diretto  della  sua  maggiore  intensità;  pertanto  è  ovvio  il  dire 
che  sotto  la  sua  potentissima  opera,  i  vasi  della  superficie 
subiscono  un'  azione  dilatante  aspiratrice  di  maggior  copia 
di  sangue  nel  loro  seno,  questa  circolazione  purifica,  pro- 
duce un  fortunato  spostamento  del  sangue,  soverchiamente 
accumulato  in  organi  interni,  che  disegnano  i  loro  naturali 
funzionamenti;  e  l'attività  circolatoria  si  fa  cosi  intensa  da 
assicurare  che  tutta  la  massa  sanguigna  del  corpo  celere- 
mente  passa  e  ripassa  intera  sotto  lo  staccio  della  pelle.  » 

«  Questo  fatto  della  maggiore  circolazione  superficiale 
porta  per  necessario  riflesso  un  aumento  nella  attività  as- 
sorbente della  rete  vasale  e  linfatica.  Ma  in  seno  alla  pelle, 
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e  quasi  solo,  sotto  l'impero  della  luce^  compiesi  un'altra 
più  che  precipua  funzione  d'ossidazione  del  sangue,  non 
altrimenti  che  se  dessa  fosse  tutta  rivestita  di  uno  strato 
polmonare.  L' ossigeno  penetrando  attraverso  i  suoi  pori 
ravvivati  dalla  rapida  circolazione,  va  a  fissarsi  sui  nuclei 
vitali,  voglio  dire  sui  globuli  sanguigni;  e  da  qui  la  loro 
ossidazione  e  lo  sviluppo  dell'acido  carbonico,  che  esalasi 
dalla  pelle  istessa.  » 

Tutte  le  funzioni  della  pelle  di  questo  organo  limitante 
devono  impressionare  chi  tiene  in  qualche  conto  la  salute, 
poiché  essa  non  può  mantenersi  che  a  patto  che  le  funzioni 
di  ossidazione  largamente  si  svolgono.  Il  pensare  che  il 
polmone  basti  da  solo  a  ciò  è  un  controsenso  che  va  a 
ritroso  della  natura  e  che  fa  dimenticare  un  altro  fatto  di 
cui  pure  non  si  tiene  conto,  ed  è  che  V  ossigeno  respirato 
nella  giornata  non  basta  ai  bisogni  della  vita  esercitata.  É 
d'uopo  immagazzinarne  un  po'  anche  la  notte;  e  da  ciò 
veggasi  quanto  pregiudizio  arrechi  il  passare  intere  notti 
in  stanze  chiuse;  ciò  equivale  alla  necessità  di  respirare  nuo- 
vamente gli  elementi  che  e  polmone  e  pelle  hanno  espi- 
rato come  rifiuti.  Ma  la  pelle  è  ancora  il  vero  fumaiuolo  di 
esalazioni  dei  gaz  ammoniacali,  di  acido  butirico,  ipurico, 
urico  ecc.  Questa  officina  di  depurazione  organica  ha  ancora 
un'altro  compito  a  cui  attendere,  l'esalazione  del  calore 
eccessivo.  » 

Concludendo  il  conferenziere  disse  «  che  la  pelle  è 
un  organo  supplementare;  poiché,  come  si  vede,  concorre 
alla  funzionalità  della  respirazione  del  polmone,  cosi  con- 
corre a  sostituire  quasi  per  intero  quella  della  vescica,  dei 
reni,  e  per  certa  parte  quella  pure  del  fegato  e  degli  ap- 
parati glandulari  depuratori.  Ora  veggano  coloro  che  vivono 
nella  penombra  e  che  non  lasciano  mai  irradiare  sulla  su- 
perficie del  corpo  questi  provvidenziali  elementi,  a  quale 
causa  debbono  ascrivere  il  loro  malessere,  le  tarde  digestioni, 
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i  raffreddori,  le  reumatizzazioni ,  i  facili  catarri  bronchiali, 
polmonari,  intestinali  vescicali  dei  condotti  epatici  ecc.  » 

«  Quale  è  il  secreto  della  salute  del  contadino  e  della 
sua  robustezza  malgrado  la  povertà  dei  mezzi  di  nutrizione 
da  esso  usati,  se  non  la  scarsissima  e  spesso  quasi  nulla 
difesa  dall'azione  della  luce,  rappresentata  dagli  stessi  in- 
fuocati raggi  solari? 

«  Occorre  però  che  la  nostra  pelle  sia  posta  nelle  con- 
dizioni di  poter  liberamente  traspirare  e  perciò  necessita 
che  in  date  stagioni  e  condizioni  almeno  sia  direttamente 
sottoposta  all'azione  dell'aria  e  della  luce,  »  rifuggendo  dal- 
l'eccesso di  indumenti  che  per  mala  abitudine  finiscono  col 
macerare  d' attorno  ogni  fomite  di  malsania  onde  viene 
impedita  la  funzione  che  la  natura  ha  assegnata  alla  pelle. 

Questi  eccessivi  involucri  artificiali  rendono  morbosa- 
mente sensibile  il  sistema  nervoso  e  vascolare  che  mette 
capo  alla  pelle  e  disordinano  la  circolazione  del  sangue, 
«  che  è  obbligato  a  refluire  nei  vasi  propri  agli  organi  interni, 
ed  a  sovraporsi  a  quello  in  essi  preesistente.  Di  qui  un  di- 
sordine nelle  funzioni  nutritive  di  questi  organi,  portato  o 
dal  loro  preternaturale  acceleramento  o  della  sospensione 
della  stessa  loro  funzionalità,  per  vero  e  proprio  inceppa- 
mento denominato  congestivo  dai  tecnici  »  dando  luogo  a 
infezioni  con  lo  sviluppo  di  bacilli  che  non  avrebbero  fatto 
presa  nell'organismo,  quando  la  continuità  delle  mucose  non 
fosse  stata  turbata  dalla  alterazione  organica. 

Si  aggiunga  ai  mali  ricordati  un'altra  specie  di  avvelena- 
mento che  «  consiste  in  una  vera  e  reale  attenuazione  delle 
resistenze  organiche,  predisponendo  il  terreno  allo  sviluppo 
e  all'inacerbimento  delle  malattie,  specie  delle  infettive.  » 

E  qui  il  d.r  Bonizzardi  digredisce  con  persuasivi  con- 
fronti tra  il  modo  di  vestire  saggio  degli  antichi  e  quello 
perniciosissimo  dell'età  nostra,  insistendo  specialmente  nelle 
sue  considei'azioni  intorno  al  vcstii'e  dei  bambini.  E  aggiunge 
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che  dagli  antichi  dovremmo  utihiiente  apprendere  oltre  alle 
pratiche  dell'elio-aereo-terapia  anche  quelle  dell'idroterapia, 
dalla  quale  traevano  tanta  forza  fìsica  e  di  cui  ci  lasciarono 
insigni  monumenti. 

«  Questo  sistema  di  cura  si  fonde  in  una  frase  che  con 
felicissimo  intendimento  usci  dalla  bocca  del  contadino  Prie- 
snitz  di  Grassemberg.  L'  uomo  e  T  acciaio  non  s' indurano 
che  sotto  r  azione  dell'  acqua  fredda.  Il  graduale  abituarsi 
all'azione  dell'acqua  fredda,  equivale  a  controdisporre  l'or- 
ganismo nostro  al  facile  raffreddarsi.  L'irritazione  che  viene 
prodotta  sulla  pelle  serve  ad  aumentare  il  potere  del  cuore 
per  una  naturale  controreazione  che  lo  porta  a  ricacciare  il 
sangue  alla  periferia.  Per  simile  graduale  repulsione,  la  rete 
dei  vasi  capillari  periferici  aumenta  la  propria  dilatabilità, 
e  per  essa  il  suo  potere  contrattile,  dando  per  risultamento 
ultimo  r  acceleramento  della  circolazione.  » 

«  Il  grande  Bacone  da  Verulamio  scrisse  :  Experientia 
acceniil  lumen,  deinde  per  lumen  iter  demonslrat.  L'espe- 
rienza insegnò  in  ogni  età,  l'importanza  della  luce  sullo 
sviluppo  della  vita  delle  piante  e  degli  animali;  e  questa 
teoria  sostennero  i  più  eminenti  cultori  della  scienza  salu- 
tare, che  si  susseguirono  sino  ai  nostri  giorni.  Fondati  su 
questi  principi,  e  sull'osservazione  ed  esperienza,  che  aveva 
di  già  constatato  il  guarire  di  deboli  e  di  tubercolotici,  pel 
solo  intervento  della  purità  dell'aria;  sorsero  in  Europa  ed 
in  altre  contrade  degli  stabilimenti,  volti,  alla  cura  di  questi 
ammalati  sotto  il  nome  di  sanatori.  » 

«  In  essi,  alla  cura  della  luce  e  dell'aria  tecnicamente 
regolata,  si  aggiunsero  tutti  gli  altri  mezzi  cospiranti  al  mi- 
gliore andamento  e  rinvigorimento  delle  funzioni  vitali,  come 
il  fine  e  studiato  allontanamento  d'ogni  causa  infettante, 
la  forte  nutrizione,  gli  esercizi  ginnastici  in  genere  e  parti- 
colarmente quelli  intesi  a  sviluppare  le  leve  muscolari  che 
servono  a  meglio  dilatare  il  polmone,  i  mezzi  intenti  a 
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favorire  una  normale  traspirazione  cutanea  e  1'  espulsione 
delie  mucosità  che  in  questi  ammalati  s'  accumulano  nelle 
vie  respiratorie.  » 

Il  nostro  socio  si  intrattiene  alquanto  per  discorrere  in- 
torno alle  condizioni  più  propizie  che  vuglionsi  nello  scegliere 
le  località  ove  erigere  i  sanatori,  dei  quali  ci  fornisce  notizie 
in  conformità  ai  precetti  della  scienza  moderna,  che  trala- 
sciamo di  riferire  essendo  agli  studiosi  di  medicina  bene 
conosciute. 

Continuando  poi  nelle  considerazioni  intorno  al  metodo 
di  cura  adottato  nei  sanatori  ricorda  gli  speciali  esercizi 
ginnastici  e  le  passeggiate  e  la  pratica  di  andare  a  piedi 
scalzi  onde  abituare  V  organismo  a  sopportare  le  mutazioni 
di  temperatura. 

Giunto  per  tal  modo  alla  fine  della  sua  esposizione, 
sebbene  riconosca  di  non  avere  portato  novità  in  questo 
campo  della  scienza,  conclude  il  discorso  con  le  seguenti 
parole  :  «  solo  mirai  a  legare  dei  fatti  naturali  apparente- 
mente disparati,  onde  meglio  dimostrare  l'unicità  dei  cardini 
fondamentali,  che  reggono  e  debbono  reggere,  tutto  ciò  che 
alla  natura  organica  appartiene.  » 

«  É  ovvio  che  facendo  noi  parte  di  questa  natura,  ci 
corra  anche  l'obbligo  morale  di  studiarla  ne'  suoi  stessi  più 
grandi  esemplari  di  vitalità  e  bellezza^  onde  interpretarne 
le  condizioni  sotto  le  quali  la  natura  stessa  concesse  tanto 
sviluppo,  per  tradurle  poi  nella  loro  parte  applicabile,  al 
miglior  benessere  della  pianta  uomo.  » 

«  A  controprova  di  questo  studio  ci  siamo  imposti  a 
guida  una  breve  rassegna  delle  condizioni  naturali  che  mi- 
litano invece  nella  scala  regressiva  dello  sviluppo  animale 
e  vegetale,  sino  ai  miserabili  tipi  rudimentali  organici  onde 
rilevare  le  cause  di  tanta  decadenza  fisica  per  allontanarle 
in  ogni  dove  trovasi  l'animale  che  dicesi  uomo.» 
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Terminata  la  conferenza  del  d.r  Bonizzardi  il  socio 
prof.  G.  B.  Cacciamali  riferisce  anche  a  nome  del  collega 
rag.  Francesco  Rampinelli  sul  conto  consuntivo  del  1896  e 
ne  pubblichiamo  qui  di  seguito  i  riflessi  e  le  conclusioni. 

Una  sola  osservazione  d' indole  generale,  e  che  si  ri- 
ferisce alla  forma  con  cui  il  conto  consuntivo  in  esame  venne 
compilato,  trovano  di  fare  i  sottoscritti  revisori:  si  osserva 
cioè  che  lo  «  stato  patrimoniale  »  esposto  in  prima  pagina 
non  è  a  rigor  di  termini  una  esposizione  di  patrimonio, 
sibbene  una  quasi  ripetizione  delle  rendite  patrimoniali  del- 
l'esercizio,  esposte  poi  in  seconda  pagina.  Basterebbe,  per 
rendere  perfetto  il  conto  anche  nella  sua  forma,  che  in  detta 
prima  pagina  venisse  esposto  in  numeri  addizionabili  in 
colonna  non  ciò  che  costituisce  la  «  rendita  »  ma  ciò  che 
costituisce  il  «  capitale  »  dei  nostri  tre  Istituti;  e  tale  modi- 
ficazione sperano  i  revisori  sarà  introdotta  nei  successivi 
esercizi.  (1) 

Ancora  in  linea  generale,  i  revisori  sentono  il  dovere  di 
far  rilevare  i  seguenti  due  fatti ,  che  tornano  a  lode  del 
Consiglio  d'Amministrazione,  e  cioè:  1.  La  sostituzione  av- 
venuta col  1  luglio  1896  degli  chéques  ai  mandati,  il  che 
porta  duplice  vantaggio,  diminuzione  cioè  della  spesa  di 
bollo,  e  apertura  di  conto  corrente  col  frutto  del  2,75  p.  %, 
2.  L'acquisto  fatto  durante  il  1896  di  poltrone,  per  la  qual 
cosa  nei  successivi  esercizi  sarà  tolto  e  alla  gestione  Ateneo 
e  alla  gestione  Carini  1'  onere  del  noleggio.  Tale  spesa  fu 
divisa  in  parti  eguali  fra  i  due  enti^  cosicché  l'ente  Carini 
contribuendo  all'acquisto  ha  per  così  dire  pagato  in  antici- 
pazione all'  Ateneo  la  sua  quota  di  noleggio  per  gli  anni 
successivi. 


(i)  Vedansi  in  proposito  le  considerazioni  esposte  dal  Segretario  nel 
presentare  il  rendiconto  adunanza  del  14  marzo  pag.  57. 
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Gestione  Ateneo: 

A  L.  .8^81,  04-  ammontano  le  entrate  deiresercizio,  com- 
prese le  L.  1000  depositate  nel  precedente  anno  1895  su 
libretto  a  risparmio;  tali  entrate,  coperta  la  rimanenza  pas- 
siva a  1  gennaio  1896  in  L.  11,09  e  le  spese  dell'anno  in 
L.  7315,  57,  lasciano  in  fin  d'esercizio  una  rimanenza  attiva 
di  L.  954,  38,  compreso  il  detto  libretto  a  risparmio. 

Va  notato  come  sia  ancora  da  pagarsi  il  sussidio  1896 
pei  finestroni  del  Broletto,  mentre  nel  1895  fu  pagato  il 
sussidio  1895,  nel  quale  anno  inoltre  si  ebbe  una  spesa  di 
L.  550,50  per  nuovi  scaffali  e  si  capitalizzarono  L.  1103; 
ma  son  del  pari  a  notarsi  pel  1896  le  seguenti  tre  mag- 
giori uscite:  1.  La  spesa  di  L.  381,  25  per  le  due  conferenze 
Murani  e  Gorini.  2.  La  maggiore  spesa  in  confronto  del  1895 
di  L.  1019,50  per  le  pubblicazioni  dell'Ateneo,  comprese 
L.  484-  pel  catalogo  della  Biblioteca,  opera  veramente  utile 
e  che  ci  auguriamo  presto  completata  colla  pubblicazione 
del  catalogo  degli  opuscoli.  3.  La  sopratassa  di  L.  504  sul- 
l'-assegno  dell'Istituto  Provinciale  Scolastico.  A  questo  pro- 
posito ricordiamo  che  ove  non  abbia  felice  risultato  il  ricorso 
innoltrato  dalla  Deputazione  Provinciale  contro  l'imposizione 
di  detta  tassa  che  ricolpisce  ciò  che  è  già  una  volta  colpito, 
l'Ateneo  dovrà  quest'anno  pagare,  come  è  stato  esposto  nel 
preventivo  già  approvato,  detta  tassa  in  triplo,  e  ciò  pel 
noto  effetto  retroattivo  degli  accertamenti  di  reddito. 
Gestione  Gigola: 

Alla  rimanenza  attiva  in  principio  d'anno,  ammontante 
a  L.  32023,17  (delle  quali  L.  27989,75  destinate  pel  mo- 
numento al  Moretto)  si  aggiunsero  le  rendite  ordinarie  di 
L.  9631,41,  restando  disponibili  L.  41653,  58.  Se  ne  spesero 
922,85  per  ordinaria  amministrazione  e  10000  per  la  se- 
conda rata  pagata  allo  scultore  Ghidoni;  il  bilancio  si  chiude 
(fuindi  con  un  avanzo  di  L.  30731,73  (delle  quali  L.  17994,06 
destinate  pel  monumento  al  Moretto).  Nulla  di  speciale  hanno 
i  revisori  da  osservare  sul  conto  di  questa  gestione. 
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Gestione  Carini: 
In  principio  d'anno  la  restanza  attiva  era  di  L.  255,  53, 
a  cui  s'aggiunsero  L.  485,27  d'entrate,  costituendo  una 
somma  disponibile  di  L.  740,  80.  Se  ne  spesero  465,  45  (com- 
prese L.  124  per  le  poltrone),  chiudendosi  il  conto  con  una 
differenza  attiva  di  L.  275,  35.  Nemmeno  sul  conto  di  questa 
gestione  sonvi  da  fare  speciali  rimarchi. 

I  vostri  revisori  hanno  controllato  diligentemente  sui 
registri  ogni  appostazione  del  bilancio,  esaminarono  con 
scrupolosa  cura  ogni  pezza  giustificativa,  riscontrando  presso 
il  Credito  Agrario  Bresciano  ogni  certificato  di  rendita  o 
libretto  di  risparmio;  —  e  però  colla  approvazione  del  bi- 
lancio pel  1896,  vi  propongono  un  voto  di  gratitudine 
verso  chi  attese  con  tanta  premura  ed  intelligenza  alla  am- 
ministrazione del  patrio  Ateneo,  —  augurando  che  quanto 
prima  le  finanze  permettano  di  tradurre  in  fatto  la  recente 
deliberazione  del  Consiglio  di  porre  nelle  nostre  sale  un 
busto  in  bronzo  alla  venerata  memoria  del  compianto  Ga- 
briele Rosa. 

II  Presidente  pone  ai  voti  l' approvazione  del  conto 
che  viene  accolta  con  pieno  suffragio  favorevole  e  quindi 
con  separato  partito,  (già  approvato  dal  Consiglio  di  Am- 
ministrazione) mette  pure  ai  voti  la  proposta  di  un  busto 
in  bronzo  alla  memoria  di  Gabriele  Rosa,  proposta  che  viene 
con  unanime  approvazione  accolta. 

Alla  spesa  occorrente  sarà  provveduto  prelevando  L.  500 
sui  residui  attivi  del  1896  ed  inscrivendone  altrettante  nel 
preventivo  del  1898. 
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Adunanza  dell'  i  i  Luglio. 

Son  quattro  anni(l)  il  socio  avv.  Santo  Casasopra  di- 
scorrendo fra  noi  sulla  teoria  Rosminiana  del  minimo  mezzo 
ed  applicandola  nel  campo  delle  lettere,  a  dimostrare  la  mag- 
giore efficacia  che  si  può  raggiungere  nel  discorso  colla 
brevità  della  parola,  portava  tradotti  alcuni  brani  d' una 
satira  di  Giovenale.  Metteva  poi  a  confronto  la  traduzione 
sua  con  quelle  del  Silvestri  e  del  Cesarotti,  per  concludere 
coU'esempio  delle  forme,  sul  maggiore  o  minor  risultato  che 
da  esse  si  otteneva. 

Tornando  a  Giovenale,  oggi  lo  stesso  avv.  Casasopra, 
ce  ne  porta  liberamente  volta  nel  nostro  idioma  la  satira 
degli  Emigranti,  volendo  da  essa  inferire  come  a  tanta  di- 
stanza di  tempo,  per  quanto  si  decanti  il  progresso  della 
moderna  civiltà,  i  costumi  si  mantengano  come  quelli  della 
corrotta  Roma,  gli  stessi  vizi,  le  stesse  miserie. 

Tralasciando  il  breve  cenno  biografico  bibliografico,  col 
quale  il  nostro  socio,  discorre  del  satirico  latino  e  dei  tempi 
e  delle  opere  di  lui,  riporteremo  dalla  traduzione  alcuno  dei 
più  vivaci  tra  i  quadri  nei  quali  si  tratteggia  la  vita  del- 
l' antica  Roma,  e  perchè  servano  a  provare  la  diligenza  e 
r  amore  di  chi  imprese  a  tradurli,  e  perchè  rappresentino 
quelle  costumanze  che  si  rinnovano  con  perenne  vicenda 
attraverso  i  secoli  nella  vita  dei  popoli.  L'  emigrante  Um- 
bricio  interrogato  da  un  amico  del  perchè  lascia  Roma,  cosi 
risponde  : 

«  Poiché  in  Roma  luogo 

più  non  rimane  all'  onestà,  nè  ottiene 
premio  del  galantuomo  la  fatica 


(1)  Commentario  1893  da  pag.  dl3  a  130. 


e  SI  consuma  da  inconsulti  in  oggi 
quel  eh'  al  domani  occorre  si  che  sempre 
a  giorno  tristo  altro  più  tristo  segue, 
ove  le  affaticate  ali  depose 
Dedalo,  andar  pensai  mentre  recente 
è  la  canizie  ancora  e  la  vecchiaia 
è  ancor  robusta  e  alle  Lachesi  molto 
a  torcere,  per  me,  filo  rimane, 
e,  senza  appoggio,  vado  intorno  ritto.  — 
Abbandoniam  la  patria,  vi  rimanga 
e  Catulo  ed  Arterie  e  chi  sà  il  nero 
mutare  in  bianco,  o,  in  usuriero  appalto 
e  porti  e  fiumi  assumere  e  di  case, 
crollanti  poscia,  Terezion;  —  piscine 
asciugare  e  pulir,  condurre  i  morti 
al  cimitero,  o  negoziar  di  schiavi.  — 
Trombettieri  costoro,  1'  altro  giorno, 
per  annunziar  V  arrivo  nei  villaggi 
dei  saltimbanchi,  indicono  nel  Circo 
ora  giochi  fastosi  e,  della  vita 
de'  gladiator,  dispongono  essi  stessi 
giusta  il  voler  del  popolo  plaudente  .  .  . 
tornando  poscia  ad  asciugar  le  fogne.  — 

In  Roma  che  farei?  —  non  so  mentire; 

costume  mio  non  è  cattivi  libri 

a  celo  alzar;  —  la  misteriosa  ignoro 

Astrologia  e  la  vicina  fine 

di  padre  facoltoso  presagire 

nè  posso  quindi,  nè  vorrei;  —  del  rospo 

le  velenose  viscere  indagare 

giammai  fu  mio  mestiere;  —  a  giovin  sp 

portar  del  drudo  o  messi,  o  doni,  incarco 

d'  altri  sarà,  1'  alma  infangarmi  io  sdegno 
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di  si  ignobili  colpe;  —  de'  potenti 
farmi  non  sò  cortigianesco  amico, 
nè  seguirli  per  via  siccome  inetto 
cui  del  patrono  largizion  mantiene 
la  stentata  esistenza.  —  » 

Poi  Umbricio  con  acerba  querela  rimprovera  l'invasione 
corrompitrice  degli  immigranti  greci  in  Roma,  dei  quali 
tratteggia  le  tristi  arti  nei  versi  seguenti: 

....  «  Quiriti,  reputo  vergogna 

che  poca  feccia  Achea,  Roma  trasformi 

in  città  greca.  —  »  

  «  Da  Sicione 

d'  Amidone,  da  Samo  o  d'  Alabanda, 
0  dal  lontano  Traile^  a  frotte,  i  Greci 
piovon  fra  noi  e  1'  Esquilino  tosto 
e  il  Viminale  copron  ;  da  quei  luoghi, 
scendendo  a  poco  a  poco  e  penetrando 
nelle  varie  famiglie  facoltose 
ov'  arbitri  e  signori  diverranno.  —  » 

Segue  censurando  l'irrompere  d'ogni  vizio  fra  la  plebe 
Romana. 

 «  In  Roma  trova, 

se  sei  capace,  virtuoso  un'  uomo 

qual  fu-  chi  diede  ospizio  all'  Ideo  Nume, 

0  qual  fu  Numa,  o  chi  dall'  ara  in  fiamme, 

già  rovente  Minerva  trasse  in  salvo;  — 

possibile  non  è.  —  Qui  ornai  questione 

più  non  si  fà  di  merito  o  costume; 

solo  chi  molti  mantien  schiavi,  o  estesi 

vanta  possedimenti,  o,  laute  cene 

offre  agli  amici,  riverito  viene; 

per  dirlo  brevemente,  oggi  la  stima 


SI  misura  col  peso  dello  scrigno.  — 

S'  avvieri  che  giuri  per  li  Numi  tutti 

e  povero  pur  sii,  diran  che  a  gabbo, 

perfidamente,  nè  li  pigli.  —  Torto 

ha  sempre  il  poveretto;  —  egli  materia 

di  riso  e  scherno  quotidiano  presta 

se  sporco,  o  un  po'  sdruscito  abbia  il  mantell 

0  sordida  la  toga;  —  se  i  calzari 
abbia  consunti  ed  i  rattoppi  accusi 
il  grosso  filo  con  cui  fur  cuciti.  — 
Rende  la  povertà  più  dolorosa 

e  sprezzo  e  scherno.  —  » 

«  =  Esci  di  là  pezzente,  = 
al  povero  si  grida,  se  in  teatro 
osi  seder  di  un  dovizioso  a  lato, 
=  posto  da  cavalliere  è  quello,  censo 
a  sufficienza  non  hai  tu  =.  » 

«  Vi  sieda 
invece  d'  un  ruffian  V  allievo  forse 
nato  in  postribolo;  —  o  vi  sieda  il  figlio 
di  grasso  appaltator  per  plaudire 
del  lanista  gli  alunni  o  del  reziario.  — 
Si  vuol  la  legge  del  sapiente  Ottone 
che  il  merito  classifica  col  seggio.  —  » 
«  E  chi  oggimai  mercanteggiar  la  figlia 
con  dovizioso  genero  non  cerca?  —  * 
E  v'  ha  mai  caso  in  cui  del  ricco,  erede 
il  povero  divenga?  —  o  che  chiamato 
a  popolari  cariche  si  vegga?  — 
Ahi  tutti  insiem  da  questo  iniquo  suolo, 
da  tempo  antico  avrebbero  dovuto 

1  Quiriti  esular  !  —  » 

«  Chi  ha  poco  censo 
mai  non  emerge.  —  Ma  qui  in  Roma  a  quest 


altro  s'aggiunge  ancor  più  doloroso.  — 

A  prezzi  enormi  salgono  gli  affitti 

e  sia  pur  d'  un  canile;  —  ingordo  il  ventre 

di  pochi  servi  ti  consuma  tutta 

r  esile  entrata,  ed  un  meschino  pasto 

del  capo  un'  occhio  ti  convien  pagare.  — 

Eppure  anche  il  pezzente  si  vergogna 

d' imbandire  entro  rustiche  stoviglie 

frugai  Sabina  mensa.  —  »> 

 «  Si  contratta  in  Roma 

qualunque  cosa.  —  » 

«  Dimmi,  quanto  paghi 
onde  aver' agio  d'inchinarti  a  Cosso? 
0  un  magnanimo  sguardo  meritarti 
da  Vejenton  mentre  nel  mite  bagno 
le  natiche  delizia?  — 

«  Il  primo  pelo, 
r  intonso  crine,  giovine  Batillo 
tagliar  si  fà,  manicaretti  a  josa 
gli  vengon  regalati  e,  a  tuo  dispetto, 
dovrai,  come  cliente,  comperarli 
onde  il  peculio,  al  servo  amato,  cresca.  —  » 
«  Noi  ci  ostiniamo  a  rimanere  dove 
le  case  sono,  per  lo  più,  sorrette 
da  deboli  puntelli  e  dove,  scaltro, 
il  muratore,  poiché  in  qualche  modo 
vecchi  crepacci  rabberciò,  ne  manda, 
con  tutta  sicurezza,  a  letto,  mentre 
sul  capo  oscilla  il  mal  sicuro  tetto.  —  » 

E  ritornando  al  proposito  della  partenza,  dopo  i  narrati 
scandali  Umbricio  più  e  più  se  ne  persuade,  pensando  alla 
vita  tranquilla  e  comoda  che  potrà  condurre  altrove. 
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«  Se  r  animo  ti  basta,  dai  Circensi 
ti  stacca  presto  chè  miglior  dimora 
ed  a  prezzo  minor  di  quanto  in  Roma 
paghi  in  un  anno  tenebrosa  stanza, 
t'  offre  perenne  Prosinone  o  Sora 
oppur  Fabbrateria.  -r  » 

«  Un  orticello, 
un  pozzo  quivi  che  non  ha  bisogno 
di  corda  o  di  catena  onde  le  piante 
tenerelle  s' irrigan  facilmente, 
ti  fian  delizia.  —  Ivi  vivrai  tranquillo 
se  amor  pigli  alla  zappa  e  trasformarti 
sappi  in  cultore  del  terren  da  tanto 
che  a  cento  Pifctagorici  banchetto 
possa  allestir.  —  » 

«  É  qualche  cosa  sempre 
il  possedere  in  villa  sia  pur  anche 
una  sola  Incerta  campagnuola.  —  » 

«  Qui  in  Roma  invece  non  può  aver  riposo 
nemmeno  il  moribondo.  —  Egli  è  V  ingombro 
del  mal  digesto,  succulento  cibo 
che  il  ventricolo  brucia  ed  alla  veglia 
ognuno  sforza,  del  rumor  perenne 
che  s'  ode  per  le  strade,  la  cagione.  —  » 
Chi  può  dormire  in  miserabil  stanza?  — 
Solo  i  ricchi  palagi  ch'hanno  sfondo 
d'  appartati  locali  nell'  interno, 
posson  sfuggire  al  strepito  dei  carri 
sul  ciottolato  degli  stretti  calli 
perennemente  roteanti  e  al  grido 
e  al  scalpitar  degli  asini  capace 
di  svegliar  Druse  od  un  vitel  marino.  —  » 
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Mutando  scena  Umbrìcio  ci  presenta  dopo  le  mille  mo- 
lestie che  ad  ogni  tratto  ingombrano  la  pubblica  via,  anche 
la  prepotenza  di  un  furfante  che  nella  notte  si  piace  sgo- 
mentare e  percuotere  chi  passa. 

«  Mi  si  pianta  innanzi 
costui  e  mi  comanda  di  fermarmi; 
io  obbedisco;  e  eh'  altro  a  far  mi  resta 
di  contro  a  un  matto  per  di  più  robusto 
come  un'atleta?  —  » 

«  E  quei  comincia;  —  d'onde 
vieni  ora  tu  e  dove  fosti  il  ventre 
ad  empirti  di  fave  acconcie  e  vino?  — 
Qual  mascalzone  il  segaticcio  porro 
e  le  alessate  labbra  del  castrato 
teco  mangiò? . . .  Non  mi  rispondi? . . .  o  parla, 
0  ti  do  un  calcio.  —  Dove  stai?  a  quale 
appartieni  quartiere?  —  Sia  che  tenti 
dir  qualche  cosa,  oppur  tornare  indietro 
senza  muover  parola,  fa  lo  stesso, 
mi  picchia  sempre  e  V  impudenza  ha  poscia 
d'  accusarmi  in  giudizio  d'  aggressione.  — 
Questa  è  la  sorte  eh'  accarezza  ognora 
chi  nasce  poveretto;  —  chieder  scusa 
a  chi  lo  batte  ed  implorar  che  almeno 
in  bocca  gli  si  lasci  qualche  dente 
«  E  v'  ha  motivo  di  temer  di  peggio.  — 
Quando,  a  notte  innoltrata,  sono  chiuse 
tutte  le  case  e  a  catenaccio  poste 
e  botteghe  e  negozi,  armata  mano, 
non  fia  che  manchi  chi  ti  spogli.  —  » 

«  E  invero 
scovati  furon  dalla  Gallinaria 
fitta  pineta  e  dalle  spesse  macchie 


141 


della  Pontina  i  ladri  onde  qui  in  Roma 
rigermogliasser  come  in  un  vivajo.  —  » 
«Non  v'ha  fucina  non  v'ha  forno,  dove 
non  si  prepari  ferro  per  catene.  — 
Và  in  ceppi  tutto  ed  a  ragion  temere 
puossi  che  un  giorno  o  1'  altro  a  mancar  venga 
air  aratro,  alla  zappa,  od  al  badile.  — 
Oh  ben  felici  gli  antenati  nostri 
che  visser  sotto  i  Re  quando  bastava, 
per  tutta  Roma,  una  prigion  soltanto  !  » 

E  qui  il  traduttore  aggiunge  a  quelle  di  Umbricio  le 
sue  lagnanze  sulla  corruttela  dei  nostri  giorni  colle  seguenti 
parole  : 

«  Da  questa  Satira  si  raccoglie  che  non  molto  dissimili 
dagli  attuali  erano  i  costumi  di  milleottocento  anni  or  sono; 
e  da  ciò  si  potrebbe  indurre  o  che  V  evoluzione  verso  il 
nuovo  senza  mai  ripetere  l'antico  proclamata  dai  Darviniani 
e  dai  positivisti  non  esiste ^  o  ch'essa  si  verifica  a  periodi 
assai  più  che  millenari.  » 

Adunanza  del  25  Luglio. 

La  conferenza  che  nella  seduta  precedente  tenne  sulla 
elioterapia  il  socio  d.r  Tullio  Bonizzardi,  offerse  l'occasione 
al  d.r  Arnaldo  Gnaga  di  svolgere  alcune  sue  argomentazioni 
allo  scopo  precipuo  di  delineare  i  confini  della  fisica  con 
la  biologia,  in  quella  sola  parte  però  che  spetta  al  detto 
argomento. 

L'autore  stima  necessario  per  tale  soggetto  di  prendere 
le  mosse  dal  regno  vegetale  per  due  importantissime  ragioni. 
In  primo  luogo  perchè  le  piante  offrono  una  divisione  natu- 
rale di  capitalissima  importanza  per  l'oggetto  della  lettura; 
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secomlariamente  perchè  hi  influenza  della  luce  sulle  funzioni 
fisio-chimiche  dei  vegetali  è  quasi  completamente  studiata  e 
gli  servirà  come  opportuno  confronto  con  quella  relativa  agli 
animali,  che  non  lo  è  altrettanto. 

Incomincia  egli  adunque  col  classificare  i  vegetali  in 
due  distinte  categorie:  piante  verdi,  in  causa  della  clorofilla 
(Cjg  Hg  NOg  +  Fe)  che  ne  colorisce  le  cellule,  e  vegetali  senza 
clorofilla.  Ognuno  sa  che  questa  sostanza,  la  quale  si  forma 
per  azione  chimica  della  luce  sul  protoplasma,  serve  ad  una 
delle  funzioni  fondamentali  della  fisiologia  vegetale,  e  pre- 
cisamente alla  nutrizione.  Difatti  sotto  l'influenza  della  luce 
questa  sostanza  verde  decompone  l'acido  carbonico  e  fissando 
il  carbonio  nel  tessuto  vegetale  libera  l'ossigeno,  in  una 
quantità  superiore  a  quella  che  la  pianta  stessa  richiede  per 
la  sua  respirazione.  I  vegetali  invece  che  sono  sprovvisti  di 
clorofilla;  e  sono  i  funghi,  i  fermenti,  i  microbii,  non  potendo 
nutrirsi  per  mezzo  dell'acido  carbonico  libero,  sono  costretti 
ad  appropriarsi  le  sostanze  organiche  costituenti  i  tessuti  delle 
piante  verdi  e  degli  animali,  o  derivate  da  questi;  e  per  ciò 
vivono  da  parassiti  del  regno  vegetale  e  del  regno  animale. 
Così  i  funghi,  ai  quali  soli  è  dato  volgarmente  questo  nome, 
crescono  nei  boschi  sui  tronchi  delle  piante  vegete  o  morte; 
le  innumerevoli  crittogame  dei  cereali,  delle  graminacee, 
della  vite  e  d'altre  piante  coltivate,  spingono  e  ramificano 
il  micelio  nel  tessuto  delle  foglie  producendo  le  macchie 
caratteristiche  delle  diverse  malattie;  altri  microfiti  attaccano 
gli  animali,  dagli  insetti  all'uomo,  come  il  calcino  del  baco 
da  seta  VAcho7Ìon  della  tigna  e  i  funghi  della  calvizie,  altri 
infine  crescono  sulle  sostanze  organiche,  come  tutte  le  muffe, 
notissima  fra  le  quali  il  Penicillum  glaucun  dello  stracchino. 
Alla  lor  volta  i  fermenti  alterano  la  composizione  o  sdop- 
piano gli  isomeri  di  certe  sostanze  organiche,  e  la  loro 
selezione  à  fatto  progredire  e  creare  una  moltitudine  di 
industrie;  finalmente  i  microbii,  moltiplicandosi  a  spese  del 
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sanf?ue,  dei  li(|uidi  e  dei  tessuti  organici,  ne  alterano  la  com- 
posizione, dando  luogo  alla  maggior  parte  delle  malattie 
infettive  e  contagiose. 

«  Nè  il  soffermarsi  sulla  teoria  dei  vegetali  serve  sol- 
tanto per  mostrare  quale  funzione  eserciti  il  sole  su  di  essi, 
diversa  da  quella  che  influenza  le  piante  verdi,  ma  per  dissi- 
pare un  pregiudizio  che  ancora  sussiste  nel  pubblico.  Questo 
pregiudizio  fii  della  teoria  parassitaria,  oggi  dominante  nella 
medicina^  una  delle  molte  che  si  son  viste  nascere  e  morire 
in  poco  tempo,  e  la  reputa  chiusa  entro  i  confini  di  questa 
scienza.  E  invece  necessario  di  porre  in  chiaro  che  la  teoria 
del  parassitismo  deriva  dalla  grande  classificazione  dei  ve- 
getali ora  accennata,  e  che  in  luogo  d'essere  una  circoscritta 
ipotesi  medica  costituisce  uno  dei  maggiori  fenomeni  biolo- 
gici. E  anzi  questa  generalità  che  offre  alla  medicina  un 
criterio  rigorosamente  scientifico,  ed  à  schiuso  contempora- 
neamente alla  igiene  ed  alla  terapia  un  cammino  securo,  già 
segnato  da  insperate  e  quotidiane  scoperte.  » 

Com'è  generale  il  principio,  cosi  vaste  sono  le  appli- 
cazioni di  cui  esso  è  suscettibile.  Tutti  i  vegetali  privi  di 
clorofilla  parassiti  o  saprofiti,  visibili  o  microscopici,  vivendo 
di  sostanze  organiche  già  elaborate  dagli  altri  organismi,  non 
ànno  bisogno  come  le  piante  verdi  di  crescere  al  sole  per 
compiere  la  loro  funzione  nutritiva:  anzi  le  osservazioni  più 
volgari  dimostrano  che  la  luce  è  una  condizione  sempre 
sfavorevole  allo  sviluppo  di  queste  piante  non  verdi,  quando 
non  sia  loro  piuttosto  esiziale.  Difatti  le  acque  dei  fiumi  che 
attraversano  le  grandi  città  asportandone  le  immondizie,  le 
abbandonano  inquinate  da  un  numero  enorme  di  microbii; 
ma  percorsi  parecchi  chilometri  al  sole,  come  ridiventano 
limpide  all'occhio  cosi  si  mostrano  assai  più  pure  di  germi  al 
microscopio.  D'altra  parte  Pasteur  già  notava  che  le  spore  no- 
tanti nell'aria  sono  morte  nel  maggior  numero,  il  professor 
Gnaga  osserva  che  mentre  nelle  nostre  regioni  i  corpi  morti 
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imputridiscono  rapidamente  per  opera  appunto  di  vegetali 
saprofiti,  essi  invece  lentamente  si  mummificano  sotto  i  soli 
cocenti  dei  deserti  affricani,  e  mentre  da  noi  le  cancrene 
succedono  rapidamente  alle  ferite,  il  negro  mutilato  im- 
merge i  moncherini  nella  sabbia  ardente  e  in  breve  tempo 
guarisce.  Si  aggiunga  ancora  che  la  presenza  della  luce  ral- 
lenta od  anche  arresta  le  fermentazioni,  come  uccide  le  muffe 
cresciute  su  quanti  oggetti  furono  lungamente  conservati 
ali'  umido  e  nella  oscurità. 

Queste  muffe,  questi  fermenti,  questi  microbii  sono  or- 
ganismi nella  maggior  parte  microscopici.  Essi  e  i  loro  germi 
nuotano  a  milioni  nell'aria  che  si  respira  e  nell'acqua  che 
si  beve;  si  rinvengono  sui  cibi,  sugli  abiti,  sui  libri,  sulle 
monete^  su  quanto  l'uomo  tocca;  questi  se  ne  trova  co- 
stantemente avvolto  coir  immanente  pericolo  che  alcuni  di 
essi,  parassiti  speciali  dell'organismo  umano,  lo  colgano 
indifeso  e  ne  minaccino  la  esistenza.  Poiché  il  tatto  non 
li  sente  e  1'  occhio  non  li  scopre  cosi  altro  non  ci  rimane 
che  chiamare  in  nostro  aiuto  il  loro  più  grande  nemico,  e 
questo  è  appunto  il  sole.  La  secolare  esperienza  del  volgo 
era  giunta  da  tempo  alla  medesima  conclusione,  talché  al- 
l'uso orientale  di  esporre  alla  viva  luce  del  giorno  le  mobiglie 
e  gli  abiti  del  morto  corrisponde  il  nostro  antico  proverbio  : 
ove  non  entra  il  sole  entra  il  medico. 

Premesse,  in  questo  punto,  alcune  nozioni  sulle  onde 
eteree  del  Mosconi,  dell'Hertz,  del  Righi,  termiche  luminose 
chimiche,  uraniche  e  di  Rontgen,  il  prof.  Gnaga  osserva  che 
tutte  queste  radiazioni  non  anno  fra  loro  alcuna  intrinseca 
differenza,  all'infuori  della  lunghezza  d'onda;  e  che  i  nomi 
specifici  dati  alle  successive  porzioni  della  serie  descritta  si 
devono  ai  diversi  effetti  che  su  di  esse  esercitano  i  corpi  ed 
alla  varietà  dei  nostri  sensi  destinati  a  riceverle. 

Ora  applicando  questi  brevi  cenni  al  caso  in  discorso  e 
tralasciando  i  dettagli  delle  ricerche  rigorose  sull'azione 
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biologica  della  luce,  si  riferiscono  i  risultati  ottenuti  dal  Mar- 
shall Ward,  che  l'insigne  naturalista  comunicò  alla  Royal  Insti- 
tution  nel  corso  del  1894.  Questi  risultati  si  enunciano  in  brevi 
parole.  Tutti  i  vegetali  privi  di  clorofdta,  particolarmente  i 
ììiicrobj,  non  possoìio  vivere  sotto  l'azione  dei  raggi  azzurro- 
violetti.  Cosi  una  piccola  porzione  dello  spettro  visibile  ba- 
sterebbe ad  annientare  tutti  i  vegetali  sprovvisti  di  clorofilla, 
se  questi  non  trovassero  schermi  protettori,  all'  ombra  dei 
quali  possono  crescere  e  prosperare.  E  non  a  caso  si  dice 
ombra,  poiché  una  moltitudine  di  mezzi  che  a  noi  sem- 
brano perfettamente  trasparenti  mentre  assorbono  i  raggi 
azzurro-violetti,  preservano  d'  ogni  pericolo  di  morte  questi 
organismi,  il  cui  sviluppo  parrebbe  quindi  contraddire  il 
principio  generale  sulT  azione  disinfettante  della  luce.  Gli 
strati  inferiori  dell'atmosfera  più  densi  e  più  ricchi  di  pul- 
viscolo, specialmente  nella  città,  assorbono  una  gran  parte 
di  queste  radiazioni  aìi  tibia  tic  he  ^  ed  ecco  una  delle  ragioni 
perchè  l'aria  dei  campi  è  meno  infetta  di  quella  che  stagna 
nelle  popolose  agglomerazioni,  ed  ecco  la  prima  e  forse  unica 
ragione  perchè  la  salubrità  dell'aria  cresce  con  l'altezza, 
talché  in  paesi  alpini  certe  malattie  sono  sconosciute. 

Si  può  asserire  ora  che  l' igiene  à  trovato  nella  sco- 
perta del  naturalista  inglese  una  delle  sue  basi  più  solide. 
Inondare  le  case  di  luce,  non  filtrata  attraverso  i  vetri  che 
intercettano  buona  parte  delle  radiazioni  utili  che  l'atmosfera 
non  à  potuto  per  intero  assorbire;  porre  in  breve  l'uomo 
nelle  condizioni  più  favorevoli  perchè  i  raggi  azzurro-violetti 
gli  giungano  abbondanti  ed  intensi  a  disinfettargli  1'  am- 
biente. Ecco  il  principio  dell'igiene  solare  ;  non  più  soggetto 
agli  inconvenienti  dell'empirismo,  ma  fisicamente  e  biologi- 
camente determinato.  Non  rimane  più,  intorno  ad  esso  che 
il  paziente  studio  delle  applicazioni. 

Mentre  il  potere  disinfettante  della  luce  solare  è  ora 
noto  nella  sua  causa,  e  scientificamente  dimostrato,  le  sue 
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virtù  terapeutiche  non  sono  altrettanto  provate  negli  effetti 
nè  chiarite  nei  loro  principii.  Tuttavia  la  dimostrazione 
scientifica  data  della  prima  di  tali  antiche  opinioni,  come 
à  rafforzata  questa,  cosi  à  dato  maggior  valore  all'altra  che 
sempre  ne  parve  una  conseguenza  naturale.  Difatti  creando 
il  sole  intorno  all'uomo  un  ambiente  meno  infetto  e  talora 
assettico  lo  preserva  da  molti  mali  o  lo  aiuta  a  superarli. 
Viene  quindi  spontanea  V  idea  che  la  sua  luce  dia  vigore 
all'  organismo  e  costituisca  un  rimedio  contro  le  infezioni 
che  lo  assalgono.  Opinione  antica  come  lo  provano  due  let- 
tere di  Plinio  il  giovane  (1)  a  Calvisio  e  a  Marco;  e  che  si 
protrasse  fino  ai  nostri  giorni;  nei  quali  per  le  scoperte  più 
sopra  accennate  si  è  diffusa  e  convalidata  sino  a  ricevere 
una  pratica  sanzione  fra  le  cure  dei  sanatorii. 

É  di  preferenza  su  questo  punto  che  l'attuale  memoria 
intende  richiamare  1'  attenzione.  Difatti,  ora  che  l'influenza 
del  sole  sui  microbii  parassiti  è  perfettamente  conosciuta,  e  è 
spiegata  con  essa  la  disinfezione  che  opera  la  luce  solare,  non 
è  più  permesso  di  dedurne  come  conseguenza  logica  una  in- 
trinseca virtù  curativa;  ma  si  anno  invece  argomenti,  i  quali 
se  non  dimostrano  precisamente  il  contrario,  consigliano  tut- 
tavia una  saggia  prudenza. 

Ritornando  per  un  momento  al  regno  vegetale  l'A.  os- 
serva che  sottoposta  alle  sole  radiazioni  dell'aranciato  e  del 
giallo  la  pianta  cresce  rapidissimamente,  ma  si  mantiene  cosi 
gracile  da  piegarsi  sul  gambo.  Aggiungendo  successivamente 
a  queste  onde  prima  i  raggi  rossi,  quindi  i  verdi  poi  gli  az- 
zurri e  i  violetti,  si  constata  un  fenomeno  che  grossolana- 
mente si  può  riassumere  dicendo  che  le  estremità  dello 
spettro  visibile  anno  una  funzione  inversa  di  quella  dei 
colori  centrali;  rallentando  lo  sviluppo  della  pianta  e  co- 


li) Le  lettere  di  Plinio  il  giovane  tradotte  in  italiano  da  GiovanDi 
Tedeschi.  —  Milano,  N.  Beltoui  1827. 
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municandole  ad  un  tempo  la  vigoria  e  la  consistenza  ne- 
cessarie a  reggersi.  Il  fenomeno  dell'  eliotropismo  procede 
parallelamente  all'azione  ritardatrice  delle  estremità  dello 
spettro;  anzi  oltre  i  raggi  invisibili  dell'ultra  violetto  che 
decompongono  i  sali  d'argento,  al  di  là  di  quelli  più  refran- 
gibili che  destano  la  fosforescenza,  esiste  una  striscia  di 
radiazioni  che  provocano  ancora  i  moti  eliotropici,  e  che  per 
ciò  presero  il  nome  di  radiazioni  vegetali. 

Da  questi  fenomeni  dimostrati  sperimentalmente  e  con 
tutto  rigore  è  dato  dedurre  due  conseguenze  importantis- 
sime. La  prima  consiste  in  ciò  che  la  funzione  biologica 
della  luce  non  è  unica  ma  sommamente  complessa,  e  che 
in  questa  varietà  di  azioni  ne  esistono  alcune  in  antagonismo 
fra  loro  e  che  si  equilibrano  a  vicenda.  La  seconda  ci  avverte 
che  da  una  parte  e  dall'altra  dello  spettro  visibile  esistono 
altre  radiazioni  specifiche  e  non  avvertite  dal  senso,  la  cui 
azione  isolata  o  la  cui  soppressione  produce  dei  profondi 
cambiamenti  nel  regime  di  vita  del  vegetale. 

Dopo  questa  analisi  delle  funzioni  biologiche  della  luce 
sulle  piante,  non  è  più  scientifico  di  attenersi,  anche  nel 
regno  animale,  al  fenomeno  complesso  e  puramente  empi- 
rico di  una  azione  sommariamente  utile  della  luce.  E  volendo, 
in  ispecie,  servirsene  come  mezzo  di  terapia  incombe  l'ob- 
bligo di  separare  nettamente  i  benefici  indiretti  che  la  luce 
arreca  quale  sorgente  di  calore  e  quale  antisettico,  dalle 
influenze  dirette  ed  immediate  che  le  sue  radiazioni,  visibili 
ed  invisibili,  possono  in  un  senso  o  in  un  altro  esercitare 
sulla  epidermide  direttamente  esposta  alla  sua  azione. 

P'atte  rilevare,  a  questo  proposito,  alcune  influenze  che 
la  luce  esercita  sugli  animali  e  come  questi  se  ne  difendano 
0  se  ne  avvantaggino,  l'autore  viene  al  caso  della  epidermide 
umana  e  particolarmente  della  bianca.  In  primo  luogo  fa 
osservare  che  in  seguito  a  replicate  ma  brevi  esposizioni  alla 
luce  una  tinta  bronzata  sempre  più  carica  si  va  sostituendo 
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al  candore  latteo  delle  carni  lungamente  riparate  dalle  vesti. 
Se  poi  r  azione  del  sole  si  prolunga  anche  una  sol  volta 
oltre  un  certo  limite^  è  frequente  la  produzione  di  macchie 
rosse  0  giallastre  costituenti  la  cosidetta  rosolia  estiva  od 
eritema  solare.  Sottraendosi  al  sole  svaniscono  gli  effetti, 
cosi  da  ritenere  come  dimostrato  che  la  luce  provoca  od 
aumenta  la  produzione  del  pigmento.  Se  ora  pensiamo  alle 
razze  nere  abitanti  le  terre  equatoriali  ed  alla  loro  selvaggia 
nudità  si  è  costretti  a  pensare  che  questa  pigmentazione 
transitoria  od  etnologica  è  destinata  a  compiere  una  funzione 
protettrice  del  derma.  Similmente  i  funghi,  secondo  che 
afferma  il  Marscliall  Ward,  se  crescono  alla  luce  sono  riparati 
da  pellicole  colorate  che  assorbono  i  raggi  azzurro-violetti  e 
li  preservano  dalla  loro  azione  antivitale;  e  similmente  agi- 
scono le  piante  verdi  coi  loro  movimenti  fototactici.  I  globuli 
di  clorofilla  contenuti  nelle  cellule  si  agglomerano  sulle 
pareti  esposte  al  sole,  e  girano  con  esso  seguendolo  nel  suo 
corso.  Questo  fenomeno  è  provocato  dai  raggi  azzurro-violetti, 
e  siccome  la  nutrizione  si  compie  invece  per  opera  dei  giallo- 
aranciati,  cosi  riesce  evidente  che  il  fototactismo  è  un  pro- 
cesso di  difesa  contro  l' influenza  deleteria  dei  raggi  più 
refrangibili.  Ma  per  concludere  che  altrettale  è  il  fenomeno 
della  pigmentazione  umana  conviene  provare  da  una  parte 
che  la  luce  provoca  talora  dei  processi  di  disaggregazione 
del  derma,  e  che  i  fenomeni  biofisici  di  cui  esso  è  la  sede 
sono  tali  da  poter  essere  disturbati  per  opera  di  alcune 
almeno  fra  le  radiazioni  solari. 

Da  tali  premesse  si  può  venire  a  delle  prove  positive. 
Già  da  tempo  diversi  osservatori  ànno  constatato  che  le  vi- 
brazioni di  breve  ampiezza  d'onda  producono  sulla  pelle  una 
vera  infiammazione,  e  se  ne  preesiste  una,  come  nel  caso 
del  vaiolo,  esse  la  esaltano  maggiormente.  Le  esperienze  di 
Lindholm  e  di  Finson  su  questa  malattia  ànno  messo  fuori 
di  dubbio  l'azione  irritante  e  ritardatrice  dei  raggi  azzurro- 


violetti  sulle  pustole,  per  modo  che  nel  riparto  vaiolosi  d'un 
ospitale  di  Nuova-York  si  sostituirono  ,gli  ordinarli  vetri 
incolori  con  altri  colorati  in  rosso,  che  intercettano  i  raggi 
più  refrangibili  dello  spettro.  Finsen  rese  conto  di  questi 
studi  nel  Briiish  Medicai  Journal  sul  principio  dei  1896,  e 
conclude  che  l'esclusione  dei  raggi  chimici  deve  essere  as- 
soluta, poiché  una  esposizione  anche  brevissima  basta  per 
provocare  h  suppurazione.  A  questi  esempi  se  ne  possano 
aggiungerne  altri  dovuti  ai  raggi  Rontgen ,  ultimamente 
scoperti.  Sebbene  essi  manchino  nello  spettro  solare,  si  sa 
tuttavia  che  si  trovano  alla  sommità  della  scala  descritta  e 
che  posseggono  molte  proprietà  comuni  ai  raggi  violetti  ed 
ultra-violetti.  Fra  l'altre  essi  presentano  quella  di  produrre 
eritemi  ed  infiammazioni  acute. 

Enuncia  quindi  il  prof.  Gnaga  la  ipotesi  emessa  in  pro- 
posito da  Baardeen  nel  numero  d'aprile  1897  dello  John 
Hopkins  Hospital  DuUetin  »  e  riferita  nel  N.  20  1°  semestre 
della  Revue  Scientijìgue. 

Soventi  volte  delle  ustioni,  anche  leggere,  sono  susseguite 
da  morte  entro  le  48  ore  quando  la  loro  estensione  comprenda 
circa  i  due  terzi  della  superficie  cutanea;  e  bastano  talora  a 
provocare  questa  fine  il  semplice  colpo  di  sole  e  l'eritema  di 
primo  grado.  Evidentemente  in  questi  casi  non  si  possono  at- 
tribuire al  calore  soltanto  le  lesioni  interne,  se  pure  il  calore 
è  parte  della  causa.  Tuttavia  le  lesioni  viscerali  esistono. 

Cercandone  sperimentalmente  la  causa  il  d.r  Kijanilzen 
credette  di  poter  concludere  che  i  fenomeni  morbosi  sono 
dovuti  alla  formazione  nel  sangue  di  sostanze  tossiche  ana- 
loghe alle  ptomaine  (alcaloidi  velenosi).  Da  parte  sua  il 
dottor  Baardeen  avendo  sezionato  nell'  ospitale  sopra  detto 
cinque  fanciulli  morti  per  ustioni,  e  avendo  ritrovato  in  tutti 
le  stesse  lesioni,  affatto  simili  a  quelle  che  si  riscontrano 
nei  defunti  in  seguito  a  malattie  infettive  acute,  crede  an- 
ch'egli  di  poter  concludere  die  la  n^oi  te  ù  duvuta  alla  for- 
mazione di  toxiiie  nel  sangue. 


ISO 


Altri  disturbi  funzionali  furono  messi  in  campo  e  molti 
si  possono  presuporre  come  conseguenza  delle  nozioni  che 
si  hanno  sulle  proprietà  fisico-chimiche  dei  liquidi  organici. 
U  acqua  intanto  che  entra  in  proporzione  enorme  in  tutti 
i  liquidi  e  in  tutti  i  tessuti  è  un  grande  assorbente  dei 
raggi  termici  e  rossi.  L'emoglobina  invece,  ossigenata  o  no 
assorbe  i  raggi  azzurro-violetti.  Ora  i  primi  penetrano  assai 
più  profondamente  nell'organismo  che  non  gli  ultimi,  i  quali 
esercitano  la  loro  azione  sull'  epidermide  e  sul  derma.  Le 
alterazioni  che  essi  vi  provocano  furono  spiegate  nel  loro 
chimismo  da  esperienze  recenti  del  Richardson.  Da  queste 
il  Ramsay  dedusse  una  teoria  biologica  della  massima  ge- 
neralità: L'azione  della  luce  violetta  ed  ultra  violetta  sulla 
materia  organica,  qualunque  essa  sia  vegetale  od  animale, 
provoca  in  molti  casi  la  formazione  di  perossido  di  idrogene, 
ossia  di  acqua  ossigenata.  Questo  perossido,  composto  insta- 
bilissimo, abbandona  il  suo  ossigeno  alla  sostanza  organica 
la  quale  si  decompone  con  formazione  di  acqua.  Queste  rea- 
zioni sono  di  ostacolo  alla  vita,  la  quale  cessa  o  si  rallenta 
se  gli  organismi  non  sono  capaci  di  secernere  certi  pig- 
menti che  assorbono  i  raggi  azzurro-violetti.  Tali  sono  le 
clorofille  delle  piante  verdi,  e  quelli,  ancor  poco  studiati, 
che  coloriscono  gli  animali. 

Mentre  V  influenza  dei  raggi  più  rifrangibili  sembra 
essere  una  decomposizione  chimica  del  protoplasma,  quella 
dei  raggi  meno  refrangibili  e  che  penetrano  nell'interno  dei 
tessuti  è  ad  un  tempo  di  ordine  chimico  e  fisiologico.  Le 
onde  termiche  oscure,  dilatando  l'epidermide,  ne  aumentano 
la  permeabilità  e  con  questa  lo  scambio  dei  gaz  e  la  respira- 
zione cutanea;  ma  coeteris  paribus  la  eliminazione  dell'acido 
carbonico  si  accresce  anche  per  il  passaggio  dall'ombra  alla 
luce,  e  tale  aumento  è  probabilmente  dovuto  ad  una  striscia 
di  radiazioni  rosse  ed  ad  un'altra  assai  maggiore  che  prin- 
cipia nell'aranciato  per  finire  nel  verde.  Difatti  queste  sono 


le  due  striscia  di  assorbimento  per  le  quali  la  emoglobina 
venosa,  si  distingue  dalla  emoglobina  ossigenata.  Queste 
radiazioni  vanno  adunque  impiegate  nella  ossidazione  del 
sangue  venoso,  precisamente  come  quelle  assorbite  dalla 
clorofilla  servono  alla  decomposizione  dell'  acido  carbonico. 
Ma  non  dobbiamo  credere  che  questa  reazione  chimica, 
questa  respirazione  polmonare  o  cutanea,  avvenga  sponta- 
neamente. Essa  richiede  per  eft'ettuarsi  la  presenza  di  un 
fermento  solubile,  un  oxidasi  come  si  chiama  in  chimica 
biologica,  il  quale  essendo  un  composto  chimico  definito 
deve  subire  assai  l'influenza  del  calore  e  della  luce.  Simil- 
mente i  globuli  bianchi  contengono  pure  un  fermento  so- 
lubile a  cui  si  deve  la  proprietà  di  coagulare  la  fibrina. 
L'azione  di  questa  sostanza,  evidentemente  dannosa  all'or- 
ganismo, è  paralizzata  dal  plasma  sanguigno.  Ora  l'influenza 
della  luce  su  questi  composti  assai  complessi  ed  instabili  è 
ora  un  fatto  certo,  sebbene  poco  dilucidato;  ed  è  giustificata 
la  ipotesi  che  determinate  radiazioni  possano  modificare 
anche  l'azione  e  la  quantità  di  questi  fermenti.  La  fibbrina 
per  pura  azione  fisica  si  coagula  anche  intorno  ai  73°  gradi 
e  se  alla  temperatura  si  aggiunge  l'opera  del  fermento  la 
coagulazione  può  succedere  anche  a  gradi  di  molto  inferiori. 
In  tal  modo  se  parte  della  luce  diminuisce  nel  plasma  del 
sangue  la  virtù  anticoagulante,  i  raggi  termici  da  una  parte 
,  e  il  fermento  della  fibrina  dall'altra  possono  concorrere  a 
coagularla  ed  a  determinare  dei  disturbi  funzionali  od  anche 
la  morte  per  trombosi.  Si  cita  questa  ipotesi  per  il  fatto 
che  fu  già  messa  in  campo  nei  casi  di  bruciature  e  di  eri- 
temi solari. 

Per  contrapposto  le  ultime  ricerche  di  Kronecker  e  Marti 
pubblicate  negli  Atti  dei  Lincei  ànno  provato  che  l'esposizione 
continua  ad  una  luce  intensa,  anche  la  notte  con  la  elet- 
trica, dà  luogo  alla  formazione  di  corpuscoli  rossi  e  anche 
di  emoglobina,  sebbene  in  minor  grado.  In  questo  caso 
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l'influenza  dei  raggi  solari  sarebbe  analoga  a  quella  delle 
onde  elettriche  prodotte  negli  apparecchi  del  D'Arsonval,  e 
che  si  applicano  con  profitto  nelle  malattie  per  rallenta- 
mento della  nutrizione. 

Questi  raffronti,  questi  esempi,  questi  tentativi  di  analisi 
e  di  deduzioni  basteranno  almeno,  a  porre  in  rilievo  la 
grande  complessità  del  problema,  nella  quale  tuttavia  si  pos- 
sono fin  d'ora  mettere  in  chiaro  due  principii  fondamentali. 

1.  Azioni  biologiche  differenti  esercitate  da  radiazioni 
di  diversa  rifrangibilità. 

2.  Azioni  biologiche  in  parte  utili  e  in  parte  dannose 
secondo  le  regioni  dello  spettro  e  secondo  la  intensità  dei 
colori  che  le  provocano. 

indubbiamente  le  funzioni  dell'energia  radiante,  poten- 
tissime sugli  organismi  inferiori,  diminuiscono  di  importanza 
salendo  verso  i  superiori;  e  pure  non  dimenticando  che 
quest'ultimi  sono  istologicamente  costituiti  dai  primi,  bisogna 
tener  conto  delle  funzioni  organiche  cresciute  di  numero  e 
differenziate  mediante  le  quali  la  pianta  o  l'animale  ripara 
presto  le  perdite  e  rimargina  le  sue  ferite.  Conclusione  però 
dell'attuale  studio  non  è  di  contrapporre  ad  una  esagerata 
fiducia  nella  virtù  medicamentosa  del  sole  una  esagerata 
paura  della  sua  azione  antibiotica;  soltanto  preme,  appog- 
giandosi ai  fatti  esposti  ed  alle  risultanze  or  ora  enunciate,' 
di  consigliare  una  prudenza  ampiamente  giustificata. 

Augurando  tuttavia  che  i  sanatori  sorgano  presto,  e  che 
siano  ad  un  tempo  casa  di  salute  e  campo  di  fruttuose  ri- 
cerche, si  possono  avanzare  intanto,  come  conseguenze  delle 
cose  esposte  alcune  norme  di  indole  generale: 

Abolizione  dei  vetri  e  prolungato  soleggiamento  dei  locali 
quando  sono  liberi,  e  sostituzione  di  schermi  permeabili  e 
colorati  in  rosso  od  in  giallo,  quando  vi  si  raccolgono  i  malati. 

Adozione  di  vesti  similmente  leggere  e  colorate  per 
quelli  che  devono  esporsi  al  sole  e  rimanervi  per  un  tempo 
sufficiontomente  lungo. 


m 

Adozione  di  particolari  schermi  protettori  per  certi  or- 
gani dei  quali  determinati  raggi  possono  intralciare  i  pro- 
cessi biochimici. 

Schermi  colorati  in  rosso  ed  abiti  similmente  rossi  per 
coloro  che  presentano  sulla  pelle  escoriazioni  o  pustole  di 
qualsivoglia  origine. 

«La  pratica  e  la  scienza,  prosegue,  potranno  modi- 
ficare e  circoscrivere  meglio  queste  misure  generiche;  ma 
quanto  mi  preme  di  porre  in  rilievo  terminando  è  la  fondata 
probabilità  di  scoprire  in  certe  definite  radiazioni  dei  mezzi 
specifici  di  cura.  I  multiformi  processi  di  degenerazione  dei 
tessuti,  il  complicato  chimismo  delle  intossicazioni  microbiche 
0  funzionali  sono  fenomeni  biofisici  che  posseggono  tutti  cir- 
costanze fisiche  particolarmente  favorevoli  o  sfavorevoli.  Cer- 
care, nella  lunga  scala  delle  radiazioni,  quelle  che  possono  più 
potententemente  aiutare  l'organismo  a  combattere  il  male, 
sarà  impresa  forse  lunga,  ma  certamente  né  stramba  né  im- 
probabile come  può  sembrare  a  taluni.  Le  già  citate  cure  con 
le  onde  elettriche  induttive  del  Danilewsky  e  del  D'Arsonval 
ne  sono  una  prova,  e  le  influenze  certe,  sebbene  complesse 
e  non  ancora  studiate  delle  altre  radiazioni,  ne  sono  una 
garanzia.  Invece  di  limitarci  alle  radiazioni  solari  noi  abbiamo 
ora  i  mezzi  fisici  di  produrre  delle  onde  che  vanno  da  600  m. 
di  lunghezza  fino  a  un  decimillesimo  di  millimetro,  all'azione 
delle  quali  V  organismo  non  è  certo  indijfferente.  E  facile 
cosi  misurare  la  vastità  di  questo  campo,  quasi  vergine  an- 
cora di  ricerche  sistematiche;  e  arrida  la  speranza  che 
l'erigendo  sanatorio  offra  ai  medici  volonterosi  l'opportunità 
di  proficui  studi,  non  limitandosi  alla  sola  elioterapia  ma 
iniziando  quella  che  sarà  una  branca  della  medicina  futura 
e  che  già  si  disse  radioterapia.  Chi  troverà  in  tal  modo  lo 
specifico  anche  di  una  sola  malattia  avrà  fatto  ad  un  tempo 
una  delle  più  feconde  conquiste  scientifiche  ed  una  delle  più 
ammirevoli  opere  di  carità,  » 
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Adunanza  del  15  Agosto. 

Il  segretario  prof.  G.  A.  Folcieri  discorre  intorno  al 
dazio  consumo  murato  coli'  intendimento  di  coordinare  gli 
studii  altra  volta  iniziati  nella  nostra  città  per  riuscire  ad 
abolirlo,  a  quelli  che  si  vanno  di  questi  giorni  ravviando  al 
medesimo  intento. 

Non  è  una  conferenza,  non  una  memoria  academica, 
ma  una  semplice  informativa  di  fatti  e  considerazioni  che 
forse  potrà  tornare  di  qualche  vantaggio  a  chi  con  nuova 
energia  si  accinge  alla  impresa  e  perchè  resti  alcun  ricordo 
di  gratitudine  verso  coloro  che  si  proposero  per  primi  a 
sgombrare  la  via  dagli  ostacoli. 

Negli  operosi  e  geniali  convegni  che  si  tenevano  fra 
socii  del  Comizio  Agrario,  or  sono  25  anni,  fu  agitata  la 
questione  del  Dazio  di  consumo  proponendo  di  trovar  modo 
per  sostituire  alla  vessatoria  gabella  altra  risorsa  di  entrata 
per  le  finanze  dello  stato  e  dei  comuni.  Ad  indirizzare  la 
propaganda  e  lo  studio  si  costituì  un  comitato  provvisorio 
chiamando  a  farne  parte  l'energia  infaticata  di  Gabriele  Rosa, 
e  l'autorevole  senno  del  prof.  Ballini,  e  l'entusiasmo  giova- 
nile di  chi  oggi  ha  l'onore  di  parlarvi. 

Coll'opera  di  alcuni  volonterosi  cittadini  tra  i  quali  per 
intelligente  energia  meritano  speciale  ricordo,  i  sigg.  Daniele 
Bellegrandi  e  Gio.  Ghirardi  si  costituì  una  consociazione  di 
aderenti  all'idea  che  con  un  tenue  contributo  pecuniario 
prendeva  le  mosse  verso  la  invocata  riforma. 

Di  quei  giorni  nel  Belgio  il  ministro  Frer  Orban  aveva 
abolito  il  dazio  di  consumo  e  si  sperava  che  il  buon  esempio 
trovasse  imitatori  nei  governanti  italiani.  La  dura  necessità 
delle  finanze  ruppe  ben  tosto  la  illusione  poiché  mentre 
nel  Belgio  lo  stato  rinunziava  ai  comuni,  redditi  erariali  per 


compensarli  del  dazio  che  dovemmo  abolire,  fra  noi  all'incontro 
non  solo  il  governo  non  era  disposto  a  concedere  compensi 
ai  comuni,  non  ad  abbandonare  la  quota  di  propria  cointe- 
ressenza nella  esazione  della  gabella,  anzi  si  proponeva  di 
ritrarne  maggior  reddito  elevando  da  60  a  75  milioni  i 
canoni  governativi.  Infatti  V  on.  Minghetti  asserendo  che  i 
comuni  lucravano  per  15  milioni  sulla  quota  erariale  si  pre- 
parava a  rimaneggiare  l' imposta  per  la  naturale  scadenza 
del  1875. 

Certo  non  era  lieta  la  prospettiva  della  riuscita  e  non 
che  parlare  di  abolizione  parve  difficile  organizzare  una  h-a- 
sformazione  del  tributo  in  modo  da  sciogliere  la  cointeres- 
senza degli  enti  che  traevano  risorsa  dal  dazio  procurando 
di  compensare  il  governo  con  qualche  nuova  imposta,  onde 
rendere  autonoma  1'  azione  dei  comuni. 

Fra  questa  difficoltà  coll'animo  fermo  alla  prova  si  con- 
vocarono in  assemblea  (14  dicembre  1872  e  1  gennaio  1873. 
quanti  cittadini  aveano  aderito  al  Comitato  abolizionista  e  se 
ne  ebbe  conforto  di  largo  favorevole  suffragio  ed  il  comitato 
provvisorio  veniva  confermato  come  definitivo  aggiungendosi 
ai  tre  già  nominati  altri  due  Commissari  i  sigg.  F.  Gaza  e 
F.  Berardi. 

Andato  a  vuoto  per  reciso  rifiuto  del  Ministro  Sella  che 
nel  1872  teneva  le  Finanze  un  primo  tentativo  di  parziale 
riforma  col  togliere  dalla  tariffa  cittadina  la  voce  zucchero 
di  qualsiasi  sorta  e  perduta  con  ciò  la  speranza  di  riuscita 
per  questa  via,  Gabriele  Rosa  formulava  uno  schema  di 
trasformazione  con  una  graduata  tassa  di  famiglia  ed  un 
rimaneggiamento  del  dazio  in  forma  forese. 

Delle  quali  pratiche  tutte  veniva  data  notizia  al  pub- 
blico con  una  breve  relazione  estesa  dal  prof.  Folcieri. 

Avviato  scambio  di  idee  con  altri  Comitati  e  special- 
mente con  quelli  di  Torino  e  di  Milano,  dove  si  tenne 
convegno  per  opportune  intelligenze  presso  gli  uffici  del 


giornale  il  Sole  sì  deliberò  di  allargare  la  propaganda  con 
la  stampa  periodica,  alla  quale  presero  parte  oltre  ai  giornali 
di  Brescia  e  il  Sole  stesso  e  V  Opinione  e  la  Gazzetta  di 
Torino  e  più  altri  dei  principali  diarii. 

Cooperavano  con  utili  consigli  il  prof.  Arnaudon,  il 
d.r  F.  Massaro,  Toner.  Luzzatti,  il  senatore  Arrivabene  che 
scriveva  in  materia  al  nostro  Filippo  Ugoni. 

Si  pensò  un  momento  che  potesse  prestarsi  alla  riforma 
la  prossima  revisione  delle  tariffe  doganali. 

Si  dibattè  pure  a  lungo  per  suggerimento  degli  onore- 
voli Luzzatti  e  Minghetti,  il  partito  di  compensare  il  governo 
adottando  in  Italia  l' imposta  sulle  bevande  che  già  recava 
tanta  larghezza  di  redditi  per  altri  Stati  e  specialmente  per 
la  Russia,  l'Inghilterra  e  la  Francia  e  su  quest'ultimo  partito 
insistettero  i  giornali  chiamando  a  pronunciarsi  l'opinione 
del  paese. 

Se  nonché  a  distogliere  per  alcun  tempo  dal  tentativo, 
la  mano  inesorabile  del  fisco  come  avea  minacciato,  crebbe 
nel  1875  di  10  milioni  i  canoni  comunali  e  gli  spinse  in 
poco  volgere  di  anni  fin  quasi  a  82  da  60  che  erano. 

Passata  agli  uomini  di  sinistra  parlamentare  la  supre- 
mazia di  governo  e  rassodata  con  le  elezioni  del  1876,  nelle 
riforme  tributarie,  dimenticato  il  dazio,  si  pensò  e  si  prov- 
vide all'abolizione  del  macinato,  lottando  per  quattro  anni 
di  discussione  parlamentare  e  ad  impinguare  le  entrate  si 
rimaneggiarono  più  e  più  volte  le  tariffe  doganali  per  modo 
da  spingerle  da  120  fino  a  280  milioni.  (1)  Le  risorse  per 
questo  titolo  e  per  più  altri  largamente  cresciute  avrebbero 
consentito  un  radicale  riordinamento  del  sistema  tributario  e 
infatti  i  consuntivi  pei  bilanci  del  1879,  80  e  81  davano 


(1)  Nelle  adunanze  parlamentari  del  25  maggio  1877  e  del  il  aprile 
4878  il  prof.  Folcieri,  in  quelli  anni  deputato  al  Parlamento,  propose  di- 
scutendosi delle  dogane,  il  riordinamento  dei  da/i  di  consumo. 
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avanzo  di  più  decine  di  milioni  sulle  speso;  ma  la  somma  dei 
pubblici  lavori  arditamente  assunti  e  più  gli  oneri  dell'esercito 
e  della  m.arina  moltiplicati  in  misura  incomportabile  con  le 
risorse  economiche  del  paese,  tolsero  ogni  possibilità  di  ra- 
gionevoli rimutamenti. 

Piuttosto  che  raccogliersi  dopo  il  1870  in  una  politica 
modesta  e  casalinga,  l'Italia  fu  avviata  da'  suoi  governanti 
a  sedere  povera  fastosa  fra  le  primarie  potenze  d'Europa  e 
vi  ostentò  nelle  alleanze  e  negli  armamenti  quelli  scialacqui 
di  insana  finanza  che  la  vennero  mano  mano  esaurendo. 

Quanto  poi  più  di  preciso  tocca  alle  condizioni  della 
nostra  città  si  ebbe  a  vedere  ad  ogni  quinquennio  cresciuto 
il  canone  verso  il  governo  da  A40  a  557  mila  lire,  e,  com- 
putata la  parte  a  beneficio  del  comune  da  1.039  mila  a 
1.433  mila.  Nel  quale  aumento  devesi  tener  conto  che  nel 
1880  fu  aggregato  alla  città  il  suburbio  col  relativo  con- 
tributo di  dazio  forese  quale  nei  più  recenti  è  inscritto  per 
155  mila  lire  annue. 

Quest'  ultimo  fatto  tendeva  a  preparare  un  equilibrio 
economico  tra  il  commercio  interno  e  quello  che  si  svolgeva 
gareggiando  quasi  immune  da  tasse  appena  fuori  dalla  cinta 
murata,  ma  purtroppo  lo  squilibrio  perdura  fortissimo  tuttora 
tanto  che  la  parte  centrale  del  comune  sostiene  quasi  intera 
il  peso  dell'enorme  balzello. 

E  a  notarsi  invece  che  il  reddito  generale  spinto  dal 
governo  a  82  milioni  ridiscese  a  52  soltanto,  sia  per  1'  as- 
sunzione dei  dazi  di  Napoli  e  Roma  onde  sollevare  que'  mu- 
nicipi dalle  strettezze  finanziarie  in  cui  versavano;  sia  per 
l'abolizione  del  dazio  sulle  farine,  sul  pane  e  sulle  paste, 
provocata  dalla  miseranda  insurrezione  delle  plebi  affamate 
in  Sicilia.  Pur  troppo  si  aspettò  a  riconoscere  la  possibilità 
di  abbandonare  30  milioni  di  questa  tassa  di  fronte  alla 
minacciata  rovina  dei  maggiori  comuni  ed  all'erompere  delle 
ire  popolari  contro  le  esagerate  pretese  delle  pubbliche 
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imposizioni.  Per  noi  giova  notare  il  fatto  onde  dedurne  con- 
seguenza che  il  governo^  volendo,  potrebbe  abbandonare  i 
suoi  canoni,  ricorrendo  gradatamente  ad  altri  cespiti  che  lo 
compensino  nei  bilanci. 

A  questo  punto,  si  può  chiedere  quale  sia  un  pratico 
avviso  in  merito  ad  una  possibile  trasformazione  di  questo 
inviso  tributo  che  dall'  originario  carattere  di  spontanea 
largizione  (1)  si  trasformò  mano  mano  nella  più  odiosa  ves- 
sazione; mail  proposito  dell' odierno  discorso,  come  si  disse, 
non  si  allarga  a  tanto,  è  un  ricordo  una  esposizione  che 
tende  se  possibile  a  rendere  utile  1'  opera  altra  volta  ini- 
ziata, ora  che  se  ne  riprende  l'impresa.  Certo  primo  passo 
indispensabile  è  quello  di  consolidare  i  canoni  governativi 
onde  sia  permesso  ai  comuni  di  riordinare  le  proprie  imposi- 
zioni indipendentemente  dalla  forma  murata  di  dazio.  Meglio 
ancora  se  il  governo^  trovando  altre  risorse  possa  abbando- 
nar ogni  sua  pretesa  di  condividenza.  Raggiunti  tali  risultati 
potrebbero  i  municipii  svincolarsi  dalla  odiosa  e  costosissima 
esazione  murata  col  riordinamento  a  forma  forese  graduato 
per  zone  abolendo  ogni  pretesa  sul  consumo  di  prima  neces- 
sità ed  istituendo  a  compenso  della  parte  così  abbandonata 
una  tassa  graduata  di  famiglia  bastevole  a  coprire  i  bisogni 
dell'erario  cittadino. 

Oggi  a  Brescia  toltone  il  canone  governativo  di  427 
mila  lire  e  le  spese  di  percezione  che  toccano  a  loO  mila 
lire  restano  a  beneficio  dell'azienda  cittadina  855  mila  lire 
che  si  dovrebbero  trarre  in  altro  modo  onde  provvedere  ai 
bisogni  della  pubblica  azienda. 


(1)  La  voce  francese  oclroi  significa  appunto  largizione  quale  si  usava 
anticamente  pel  dazio,  forma  democratica  di  tributo  pagalo  a  compenso  della 
sicurezza  offerta  dai  Comuni  murati  e  per  ciò  tanto  diversa  dai  pedaggi 
estorti  colla  prepotenza  baronale  nel  transito  sotto  i  castelli  feudali. 
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Che  ciò  sia  possibile  ce  ne  persuade  l'Amministrazione 
di  tanti  grossi  comuni  che  in  Italia  ed  all'estero^  provve- 
dono ai  pubblici  servizi,  attingendo  ad  altre  risorse  che  non 
siano  quelle  del  dazio;  che  ciò  sia  possibile,  pare  in  dubbio 
quando  si  pensi  che  con  oneri  meno  gravosi  e  con  mezzi  di 
minore  persecuzione  si  riuscirebbe  a  restituire  V  equilibrio. 
Certo  la  resistenza  alle  novità  e  l'infingardaggine  del  miso- 
neismo rappresenta  un  nemico  potentissimo  contro  le  tentate 
riforme  per  raggiungere  le  quali  dovrebbero  lottare  con  fede 
inconcussa  e  con  opera  energica  ed  indefessa  coloro  che  si 
accingono  alla  nobile  impresa.  E  questa  impresa  raccoman- 
data oggi  a  volontà  giovanili  dovrà  riuscire  a  buon  fine  se 
davvero  Brescia  che  fu  già  alla  testa  del  movimento  rifor- 
matore voglia  tenere  posto  e  nome  di  saggia  e  civile. 


METEOROLOGIA 


Le  osservazioni  si  fanno  a  ore  9  antim.,  8  e  9  pom. 

La  temperatura  è  misurata  col  centigrado  ;  la  pressione 
barometrica  ridotta  a  0°  temperatura;  la  nebulosità  indicata 
in  decimo  di  cielo  coperto;  le  altezze  in  millimetri. 

Dal  1  settembre  1896  al  31  agosto  1897. 
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TEMPERATURA  AQUA  CADUTA     NEVE  TENSIONE 
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UMIDITÀ     NEBULOSITÀ  NUMERO    DEI  GIORNI 
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NOTE 


Settembre  4896  -  Il  barometro  subì  lievi  oscillazioni  nella  prima 
metà  del  mese,  e  due  sentite  nella  seconda  come  rilevasi  dalle  estreme 
decadiche.  La  temperatura,  alquanto  elevata  nelle  prime  due  decadi,  diminuì 
sensibilmente  nella  terza. 

Si  ebbe  pioggia  nei  giorni     o,  li,  14,  20,  25  e  temporali  6,  14,  20. 

Ottobre  -  Si  constatarono  nel  mese  forti  oscillazioni  barometriche, 
ed  una  depressione  straordinaria  nel  20.  La  temperatura  fu  regolare  e  mite, 
le  pioggie  furono  frequenti  5,  4,  11,  13,  14,  15,  18,  19,  20,  22,  25,  27, 
28,  29,  31  e  temporale  15. 

Nella  giornata  del  15  si  ebbe  la  massima  quantità  di  pioggia  in 
nim.  112,  8. 

Novembre  -  Tempo  piovoso  nella  prima  e  seconda  decade,  con  pioggie 
nei  giorni  1,  2,  4,  6,  7,  9,  15.  16,  17,  18;  serena  la  terza  decade.  Tempera- 
tura mite  nella  prima  e  seconda  decade,  regolare  nella  terza.  Oscillazioni 
regolari  fra  gli  estremi  decadici  nella  pressione  atmosferica. 

Dicembre  -  Temperatura  relativamente  mite;  pioggie  frequenti  nelle 
prime  due  decadi:  4,  5,  6,  1,  10,  12,  13,  14,  17,  19,  20,  21,  23  e  neve 
4,  18.  Forti  oscillazioni  barometriche  nella  prima  e  seconda  decade  e  de- 
pressioni sentite  6,  15;  barometro  alto  con  lievi  oscillazioni  nella  terza. 

Gennaio  4897  -  Barometro  alto  nella  prima,  di  poco  inferiore  alla 
media  nella  seconda,  basso  nella  terza.  Temperatura  regolare  nella  prima, 
mite  nella  seconda,  bassa  nella  terza. 

Pioggia  nei  dì  8,  9,  10,  11,  12,  13,  15,  16,  17,  19,  20,  22,  23,  24 
e  neve  il  28. 

Febbraio  -  La  pressione  atmosferica  crebbe  progressivamente  nella 
seconda  decade  e  si  mantenne  alta  nella  terza.  La  temperatura  fu  regolare 
in  principio,  mite  poi.  Poca  pioggia  nei  giorni  7,  8. 

Marzo  -  Il  barometro  oscillò  fra  gli  estremi  decadici  con  una  media 
complessiva  poco  inferiore  alla  normale.  Temperatura  regolare  nella  prima, 
mite  nella  seconda  e  terza  decade.  Cielo  per  lo  più  sereno  e  poca  pioggia 
%  5,  5,  12,  15,  29. 
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Aprile  -  Pressione  bassa,  nella  prima,  regolare  nelle  altre  due  decadi 
con  brevi  oscillazioni.  Temperatura  ordinatamente  crescente.  Stato  dell'atmo- 
sfera vario  con  pioggie  d,  2,  5,  8,  9,  11,  16,  20,  24,  28,  29  e  temporale 
e  poca  grandine  il  5. 

Nella  notte  2-3  grandinò  a  Gavardo,  il  5  in  Val  Trompia. 

Maggio  -  Barometro  oscillante  alquanto  irregolarmente  nelle  due 
prime  decadi,  basso  nell'ultima  eccetto  i  due  ultimi  giorni.  La  temperatura, 
quasi  regolare  nella  prima  e  terza  decade,  ebbe  un  sensibile  abbassamento 
intorno  alla  metà  della  seconda,  nella  quale  epoca  si  ebbe  un  po'  di  neve 
ai  monti. 

Pioggie  ad  intervalli  in  principio,  ma  quasi  continue  in  fine.  Piovve 
nei  giorni  2,  4,  7,  12  15,  18,  22,  23,  24,  25,  26,  27,  28,  con  temporali 
leggeri,  7,  24,  23,  31. 

Giugno  -  Si  verificò  un  aumento  progressivo  dell'altezza  barometrica 
con  oscillazioni  regolari  fra  gli  estremi.  La  temperatura  alquanto  alta  nella 
prima,  si  abbassò  nella  seconda  e  ritornò  regolare  nella  terza. 

Piovve  nei  giorni  3,  5,  7-8,  9,  18,  20,  27,  quasi  sempre  con  temporali. 

Nella  notte  7-8  insieme  a  forti  temporali  e  grandine  si  ebbe  una 
pioggia  torrenziale  specialmente  fra  le  ore  22-24. 

Gravi  danni  ebbero  patire  varie  località  della  provincia  per  le  intem- 
perie di  questo  mese.  Il  3  grandinò  forte  a  Gaino,  Treviso  Bresciano,  Gol- 
lione  Sotto,  Paitone,  Villanova  ;  nella  notte  7-8  a  Brescia  e  il  19  bufera 
0  tromba  a  Nuvolera  con  fortissimo  vento  che  sradicò,  svelse  ed  atterrò 
moltissimi  alberi;  nubifragio  in  Valtenesi  e  sul  lago  di  Garda;  forte  gran- 
dinata in  Valtrompia:  Gardone,  Inzino,  Zanano;  forte  acquazzone  nella 
bassi  Bresciana. 

Luglio  -  Lievi  oscillazioni  barometriche  fra  gli  estremi;  temperatura 
elevata  nei  primi  giorni  regolare  poi  con  abbassamento  negli  ultimi. 

Nella  prima  decade  tempo  asciutto  con  danno  alle  campagne  non 
irrigatili;  temporali  e  pioggie  nei  giorni  11,  13,  15,  16,  22,  26. 

il  16  nubifragio  a  Incudine  in  Valcanionica  con  gravi  danni  alle 
campagne  e  strade. 

Affosto  -  Il  barometro  subì  leggiere  variazioni,  la  temperatura  diminuì 
regolarmente,  il  cielo  fu  per  lo  piìi  sereno  con  poca  pioggia  e  temporali 
nei  giorni  2,  8,  16,  20,  23,  28,  29. 

Il  25  forte  grandinata  a  Galvisano,  Corticelle-Pieve  con  gravissimi 
danni  alle  uve  specialmente. 

In  complesso  l'annata  fu  poco  rimuneratrice  specialmente  pel  frumento, 
pel  grano  turco  e  per  l'uva,  benché  questa  sia  riuscita  di  ottima  qualità. 
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NOTE  ILLUSTRATIVE 


Cenni  generali. 

Se  si  volesse  attribuire  un  carattere  speciale  airanno  che  è  trascorso 
dal  i°  settembre  i896  al  51  agosto  1897,  si  dovrebbe  riconoscere  che  andò 
fra  gli  altri,  che  lo  precedettero  nell'ultimo  decennio,  distinto  per  notevole 
quantità  di  pioggia  e  per  eccezionale  intensità  e  durata  di  calore,  e  per 
scarsità  di  temporali. 

Per  quanto  riguarda  la  pioggia,  basterà,  per  dimostrare  la  verità  di 
quanto  ho  sopra  accennato,  ricordare  che,  mentre  la  quantità  media  del- 
l'acqua, che  suol  cadere  a  Salò  e  nella  Riviera  benacense,  raggiunge  appena 
un  metro  e  10  cent.,  quella  caduta  nell'  anno  meteorico  1896-97  toccò  i 
1453  mm. 

Nei  cenni  illustrativi  che,  a  guisa  di  commento  delle  note  meteoriche 
dell'osservatorio  di  Salò  dell'anno  1895-96,  pubblicai  nei  Commentari  del- 
l' Ateneo ,  ho  ragionato  del  fenomeno  della  quantità  e  della  distribuzione 
delle  pioggie,  e  perciò  mi  dispenso  quest'  anno  dal  farne  parola. 

Mi  limiterò  quindi  a  fare  alcune  osservazioni  sui  grandi  calori  della 
seconda  metà  del  nostro  secolo  e  sulla  scarsità  di  temporali  dell'anno  1896-97 
e,  per  dir  più  esattamente,  dell'estate  testé  decorsa. 

Segnatamente  gli  ultimi  giorni  di  giugno  e  la  prima  decade  di  luglio 
presentarono  altissime  temperature.  Basti  far  cenno  che  la  temperatura 
media,  dal  26  giugno  al  10  luglio,  varcò  i  26,0  centigradi. 

Negli  ultimi  40  anni  meritano  d'  essere,  sopra  ogni  altro,  menzionati 
le  estati  del  1861,  del  1881  e  del  1892. 

Nel  1861  il  calore,  in  Italia,  fu  tale  che,  sugli  alti  monti,  non  rimase, 
come  attesta  anche  lo  Stoppaui,  residuo  delle  nevi  cadute  in  quell'anno  e 
però  la  vetta  del  Monte  Bianco  apparve  spogliata  di  neve.  I  ghiaccia]  poi 
si  ritirarono  visibilmente,  come  dimagrati,  per  mancanza  di  nutrimento. 

L'estate  del  1881  riuscì  assai  molesta  non  solo  nella  nostra  Penisola, 
ma  anche  in  gran  parte  dell'Europa  occidentale  e  sopratutto  in  Inghilterra. 
Cotesto  fatto  trasse  origine,  sia  dal  soverchio  calore,  come  da  difetto  di 
pioggia  opportuna. 


177 


Due  furono  in  Italia  i  periodi  di  massimo  caldo.  Il  primo  assai  pro- 
lungato durò  quasi  tutta  la  metà  di  luglio;  invase,  in  ispecial  modo,  il 
Piemonte,  la  Lombardia,  il  Veneto,  l'Emilia  e  le  Romagne  e  raggiunse  le 
più  alte  temperature  nei  giorni  20,  21  e  22. 

Un  rinforzo,  e  quasi  dirò  meglio,  una  recrudescenza  di  calore  avvenne 
il  giorno  27  per  l'azione  di  una  corrente  equatoriale,  che  arrecò  un  mas- 
simo ancor  più  intenso  al  sud-ovest  della  Sardegna,  in  alcune  plaghe  della 
Sicilia  e  in  tutta  l'estrema  Penisola. 

Il  secondo  periodo  fu  più  breve  ed  invase  un'area  più  ristretta,  ma 
fu  più  gagliardo.  Durò  soltanto  tre  giorni  e  occupò,  in  particolar  modo, 
la  regione  appennina. 

Il  massimo  termico  estivo  osservato,  in  detto  anno,  fu  42°,  8  (Palermo 
e  Foggia);  mentre,  nelle  regioni  alpine,  il  massimo  de'  massimi  fu  notato 
a  Mantova  il  19  luglio  (59°,  0). 

Dove  però  il  caldo  si  manifestò,  in  guisa  affatto  eccezionale,  fu  nel 
mezzodì  d'Inghilterra.  A  Alton  la  temperatura  toccò,  nei  giorni  5  e  15  luglio, 
38°,  3  e  a  Salisbury  37°,  8.  Questo  limite  non  fu  mai  raggiunto  in  passato, 
almeno  per  quanto  resulta  dalle  osservazioni  sistematiche. 

Alcuni  meteorologi  e,  fra  questi,  il  Ragona,  argomentarono  che  i 
calori  eccessivi  del  1881  fossero  una  probabile  conseguenza  dello  stato  di 
straordinaria  attività  eruttiva  della  superficie  solare  e  anche  dello  stato  di 
posizioni  planetarie,  le  quali,  in  quel  periodo  di  tempo,  erano  molto  favo- 
revoli all'eccitamento  dell'azione  calorifica  del  sole,  e  infine  della  presenza 
della  cometa  b,  che  allora  era  distante  dalla  Terra,  quanto  Io  è  Venere. 

Ma  tale  opinione,  ravvisante  in  azioni  cosmiche  la  causa  di  un  ecce- 
zionale innalzamento  di  temperatura  sur  una  porzione  del  nostro  globo,  non 
venne  accolta  dalla  maggioranza  dei  cultori  della  fisica  celeste  ed  atmo- 
sferica. 

Anche,  nell'estate  del  1892,  segnatamente  dal  16  al  19  agosto,  furono 
osservate  temperature  altissime.  1  grandi  calori  di  quei  giorni  furono  però 
un  fenomeno  locale,  generato  dalle  seguenti  circostanze:  durante  il  giorno, 
cielo  abbastanza  puro,  con  illuminazione  solare  prolungata;  e  di  notte,  cielo 
nuvoloso  0  coperto;  al  mattino,  pioggie  leggere,  immediatamente  restituite 
all'atmosfera,  sotto  forma  di  vapore  d'acqua,  che  rimaneva  negli  strati  aerei 
inferiori.  Ora  noi  sappiamo  che  mentre  l'aria  pura  è  assai  diatermica,  il 
vapore  d'  acqua  invece  assorbe  una  gran  parte  dei  raggi  solari  e,  quando 
concorrano  favorevoli  circostanze,  immagazzina  anche  talvolta  una  consi- 
derevole quantità  di  calore  in  quella  parte  dell'atmosfera,  in  cui  viviamo. 
Ogni  volta  quindi  che,  in  estate,  le  accennate  condizioni  meteorologiche  si 
trovino  riunite,  dobbiamo  aspettarci  temperature  straordinarie. 
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Il  51  agosto  del  1892  si  ebbero  a  Milano  53^5,  a  Verona  So'^,  2,  a 
Torino  SO»,  8  e  a  Venezia  30°,  7. 

Ma  queste  temperature  furono  notevolmente  superate  quest'anno,  spe- 
cialmente nei  giorni  29  e  50  giugno  e      2  e  3  luglio. 

A  Milano  sali  fino  a  56,2;  a  Verona,  a  36,0,  a  Torino  a  52,  i  e  a 
Venezia  a  52,0.  La  più  alta  temperatura  dei  giorni  anzidetti  fu  osservata 
a  Sassari  (40°,  2)  ;  —  mentre,  anche  a  Brescia,  toccò  1  35°,  6. 

All'Osservatorio  di  Salò  il  termografo  salì  il  1  luglio  a  55*^,  2.  Codesto 
estremo  limite  rappresenta,  per  la  regione  della  Riviera  benacense,  la  quale 
vanta  specialissime  condizioni  cliraatologiche,  una  temperatura  veramente 
eccezionale. 

Ma  non  fu  soltanto  la  parte  continentale  dellitalia  quella  che,  nella 
passata  estate,  fu  invasa  da  calori  intensi;  anche  le  isole  e  particolar- 
mente la  Sardegna  offrirono  temperature  massime,  che,  da  qualche  tempo, 
negli  annali  della  meteorologia,  non  avevano  riscontro. 

In  una  dotta  Memoria,  pubblicata  nel  del  et  Terre,  il  sig.  Lan- 
caster  dell'  Osservatorio  di  Bruxelles  intese  dimostrare:  che  un  inverno 
freddo  non  è  mai  stato  seguito  da  un'estate  soffocante;  e  che  un  inverno 
rigido  è  seguito  da  un'estate  relativamente  fredda.  Debbo  però  osservare, 
a  titolo  di  priorità,  che  tale  opinione  fu  espressa  già  anche  da  A.  Humboldt 
nel  «  Cosmos  ». 

Ma  il  Lancaster  non  si  arrestò  alle  conclusioni  sopra  ricordate:  egli 
manifestò  l'avviso  che,  dal  1885  in  poi,  fosse  avvenuto  un  raffreddamento 
nell'Europa  occidentale.  Della  questione  si  occuparono  parecchi  meteorologi, 
specialmente  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  non  pochi  negarono  le  conclusioni 

0  le  misero  in  dubbio. 

Non  vuoisi  però  tacere  che  il  Lancaster,  con  savio  riserbo,  soggiun- 
geva col  Flammarion  «  Noi  non  abbiamo  la  pretensione  di  spiegare  questo 
fatto,  nè  di  predir  nulla  su  quanto  riguarda  la  durata  del  raffreddamento  ». 

Parecchi  cultori  delle  discipline  meteoriche  andarono  più  oltre,  e  in- 
nestando la  questione  con  quella  delle  variazioni  di  clima,  rimessa  in  onore 
dal  Brukner,  conclusero:  che  i  fenomeni  meteorologici  sono  sottoposti  a 
una  periodicità  di  circa  35  anni  e  affermarono  verificarsi  un  abbassamento 
termico  di  uguale  durata. 

Nulla  però  induce  ad  accettare  simile  ipotesi,  la  quale  non  è  avva- 
lorata dal  sussidio  dell'osservazione  sperimentale  e  dei  fatti  e  può  soltanto 
essere  parto  di  una  fervida  immaginazione. 

Lasciando  dunque,  per  ora,  da  parte  la  questione  del  raffreddamento, 
la  (juale  del  resto  è  contradetta  dalla  recrudescenza  di  calore,  manifestatasi 
nell'estate  dal  1892  e  in  quella  del  1897,  accennerò  che  la  media  termica 
più  alta  finora  conosciuta  è  quella  di  Massuah  .  nel  maggio,  in  cui  tocca 

1  37%  0. 
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lohn  Herschel  osservò  al  Capo  di  Buona  Speranza,  in  un  suolo  secco 
e  sabbioso,  una  temperatura  superjficiale  di  70^,6;  e  Sturt  narra  che,  sul 
fiume  Macquarie,  nella  nuova  Galles  del  sud,  il  suolo  era  quasi  una  super- 
ficie fusa,  e  se  uno  zolfanello  vi  cadeva,  si  accendeva  tosto. 

E  poiché  la  più  bassa  temperatura  osservata  dall'uomo  sulla  superficie 
terrestre  è  -49,  si  rende  manifesto:  che  il  nostro  corpo  può  sopportare  una 
differenza  di  quasi  i20  gradi  nella  temperatura  atmosferica,  che  è  quanto 
dire  20  gradi  di  più  della  differenza  fra  Io  zero  ed  il  punto  di  ebollizione. 

Temporali, 

Scarsissimo  fu,  nell'estate  del  1807,  il  numero  dei  temporali  osservati 
in  questa  regione;  e  rare  e  di  non  grave  importanza  furono  le  grandinate, 
che  avvennero  nella  plaga,  che  è  circoscritta  dalla  Riviera  di  Salò  e  dalla 
Valtenesi.  E  questo  certamente  un  fatto  degno  di  nota,  tanto  più  quando 
si  considera  che  il  caldo  degli  scorsi  mesi  di  luglio  e  d'agosto  superò,  senza 
dubbio,  quello  avveratosi,  in  detti  mesi,  in  tutto  il  corso  dell'ultimo  decennio. 

L'andamento  dei  nostri  temporali  estivi  è  un  fenomeno  interessantis- 
simo e  che  finora  non  fu  preso,  almeno  fra  noi,  e  quanto  lo  meritava,  a 
soggetto  di  studi  speciali. 

Nella  nostra  plaga,  i  temporali,  che  appaiono  a  NW  e  si  avanzano 
in  direzione  di  ENE,  percorrendo  una  trajettoria,  lungo  la  quale,  sul  ter- 
ritorio di  Salò,  sono  poste  le  frazioni  di  S.  Bartolomeo  e  di  Sarnica  (che 
si  elevano  da  450  a  SOO  metri  circa  sul  livello  del  marej,  e  alcune  terre 
settentrionali  de'  paesi  disseminati  lungo  la  Riviera,  ubbidiscono  probabil- 
mente a  una  legge  costante,  la  ragione  della  quale  vuol  cercarsi,  io  penso, 
nella  configurazione  corografica  e  nella  particolare  giacitura  della  zona, 
che  attraversano. 

1  temporali  che  appaiono,  durante  l'estate,  a  NW,  presentano  quasi 
tutti,  nelle  mosse  e  nel  modo  di  propagazione,  una  certa  uniformità.  Questo 
fatto  non  si  verifica  soltanto  nella  nostra  plaga,  ma  anche  nelle  regioni  degli 
altri  laghi  dell'Italia  superiore. 

Fu  già  anche  da  me  altra  volta  osservato  che  il  vento  periodico  di 
SE,  qu\  volgarmente  chiamato  Montès,  il  quale  comincia  a  soffiare,  nella 
stagione  estiva,  verso  le  41  del  mattino  e  non  cessa  che  verso  il  tramonto, 
per  dar  luogo  al  NW,  comunemente  a  Salò  conosciuto  coli'  appellativo  di 
Boàren  (Vobarno)  il  quale  spira,  al  sopraggiungere  della  sera  e  durante  la 
notte  fino  anzi  al  levar  del  sole,  spinge  i  vapori  e  li  condensa  presso  la 
cerchia  delle  montagne. 
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Le  nubi,  che  appaiono  ordinariamente  al  NW,  poco  dopo  il  mezzo- 
giorno, sotto  forma  di  immani  cappucci  quasi  di  soffice  cotone,  sono  i  primi 
segni  di  quella  condensazione  di  vapori,  che,  accrescendosi,  a  grado  a  grado, 
che  ci  avviciniamo  alla  sera,  si  scioglie  in  pioggia^,  non  di  rado  preceduta  ed 
accompagnata  da  quei  paurosi  fenomeni;,  i  quali  mantengono  in  uno  stato 
di  ansia  e  di  preoccupazione,  segnatamente  l'agricoltore  ed  il  possidente. 

È  certamente  lecito  argomentare  che  la  massa  veramente  enorme  di 
vapori,  che  si  levano  dall'Adriatico,  contribuisca,  in  gran  parte,  a  generare 
gli  accennati  fenomeni  temporaleschi;  ma  non  si  può  negare  che  il  lago 
di  Garda,  il  quale  rappresenta  la  più  ingente  massa  d'acqua  dolce,  che 
vanti  l'Italia,  non  dia  un  tributo  di  vapori  più  immediato  a  quella  porzione 
dell'atmosfera,  che  avvolge  le  vette  delle  nostre  Prealpi,  le  cui  vicende  me- 
teoriche interessano,  in  sommo  grado,  i  cultori  degli  studi  di  fìsica  terrestre. 

Non  intendo  però  por  termine  a  questi  cenni,  senza  fare  particolar 
menzione  d'un  fenomeno,  che  non  ha  precedenti  nella  Riviera  salodiana, 
negli  ultimi  80  anni,  voglio  dire  il  «  Nubifragio  del  9  giugno  1897  ». 

Cotesta  Idrometeora  è  forse  più  grandiosa  di  quelle  del  10  giugno 
e  del  1  luglio  1814,  perocché  quest'ultime  apportarono,  è  vero,  danni  in- 
genti, ma  ebbero  una  durata  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  del  9 
giugno  p.  p.  —  Forse  è  soltanto  paragonabile  alla  tremenda  meteora  del 
5  agosto  1811,  di  cui  fanno  menzione  le  memorie  municipali. 

Fu  tale  la  quantità  enorme  di  pioggia,  da  quest'ultima  scaricata,  che, 
se  anziché  alla  distanza  di  tre  miglia,  si  fosse  rovesciata  sull'abitato  di  Salò, 
avrebbe  distrutto,  affermano  i  pubblici  documenti,  alcune  contrade  della 
città  e  specialmente  le  attuali  vie  Garibaldi  e  delle  Rive. 

É  cosa  meritevole  di  nota  :  l'idrometeora  del  9  giugno  non  fu  accom- 
pagnata da  poderose  scariche  elettriche,  nè  da  altri  grandiosi  fenomeni  tem- 
poraleschi; ma  fu  soltanto  preceduta  da  una  pioggia  di  breve  durata  e  di 
mediocre  intensità. 

La  zona  percorsa  ed  invasa  dalle  acque  misura  una  lunghezza  di  circa 
sette  chilometri  ed  una  larghezza  che,  in  media,  non  fu  maggiore  di  120  m. 

11  punto  d'origine  si  può,  con  grandissima  approssimazione,  stabilire 
presso  la  frazione  di  Collio  di  Vobarno. 

Dopo  avere  lambito  il  corso  del  Chiese,  la  meteora  percosse  Pom- 
pignino;  e  qui,  ramificatasi,  volse,  in  parte,  il  suo  corso  verso  sud-ovest, 
devastando  campi,  e  allagando  il  grande  Cotonificio  Hefti  al  Roè;  in  parte 
prosegui  in  direzione  di  sud-est,  danneggiando  notevolmente  i  terreni  col- 
tivati presso  la  Madonna  di  Drizzo;  poi  precipitatasi  sulle  località  circostanti 
al  Santuario  della  Madonna  del  Rio,  più  terribilmente  spiegò  la  sua  azione 
distruggitrice.  —  Scese  lungo  la  Valle  di  Renzano  ;  gittossi  anche  su  parte 
del  territorio  di  Caccavero  e  continuò  il  corso  lungo  la  Valle  di  Salò, 
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sradicando  viti,  gelsi  e  olivi.  In  alcuni  tratti,  e  cioè  dove  le  condizioni  topo- 
grafiche non  lo  impedivano,  formò  un'immane  fiumana,  la  quale  raggiunse 
una  larghezza  massima  di  200  metri,  con  un'altezza  variante  da  uno  fino 
a  quattro  metri:  abbattè  muri,  determiuò  franamenti  e  arrecò,  segnatamente 
io  alcuni  punti,  danni  gravissimi.  —  La  meteora  fini  nel  lago,  presso  la 
Via  delle  Rive,  con  approssimativa  trajettoria  da  occidente  a  oriente. 

3Ierita  un  cenno  particolare  il  fatto  che,  mentre  l'acqua  scaricata  dal 
nubifragio,  lungo  il  suo  tragitto,  superò  in  quantità  quella  delle  grandi 
idrometeore  di  Oropa  nel  1872  e  di  Terra  d'Otranto  nel  1883,  la  pioggia 
caduta  all'Osservatorio  di  Salò,  dalle  1  alle  5  ant.  del  9  giugno,  non  rag- 
giunse neppure  10  millimetri.  É  pur  degna  di  considerazione  una  insolita 
e  progrediente  depressione  barometrica,  che  si  determinò  qualche  ora  prima 
dello  straordinario  fenomeno. 

Io  sono  poi  d'avviso  che  veramente  si  tratti  di  un  Nubifragio,  piut- 
tostochè  d'  una  Tromba  d'  acqua  (come  da  molti  fu  detto)  sia  perchè  la 
Tromba  suol  essere  accompagnata  da  forti  perturbazioni  elettriche,  sia 
perchè  ha  una  durata  ancor  più  breve  di  quella  di  un  Nubifragio  e  anche 
perchè,  quando  si  forma  sui  mari,  sui  laghi,  sui  fiumi,  o  su  vaste  masse 
d'acqua,  le  solleva  in  enormi  colonne,  a  guisa  di  un  cono  ascendente,  che 
si  unisce  con  quello  proprio  della  Tromba;  e  perciò,  nel  caso  accennato, 
la  sua  formazione  ed  il  suo  tragitto  potevano  essere  facilmente  avvertiti;  e 
sia  in  fine  perchè,  essendo  dotate  le  Trombe,  oltreché  di  una  straordinaria 
forza  di  rotazione,  anche  di  una  grandissima  rapidità  di  traslazione,  pos- 
seggono tale  violenza,  da  svellere,  rovesciare,  demolire  e  distruggere  quanto 
incontrano,  lungo  il  loro  passaggio. 

É  quindi  facile  comprendere:  che  se  l'idrometeora  del  9  giugno  fosse 
stata  veramente  una  Tromba  d'acqua,  sarebbe  stata  apportatrice  di  danni 
e  fors'  anche  di  disastri,  in  paragone  dei  quali  i  guasti,  cagionati  dal  nu- 
bifragio, benché  gravi,  apparirebbero  piccola  cosa. 

Venti,  pressione  e  umidità  atmosferica. 

I  venti  predominanti  furono  il  N\V  nei  mesi  di  settembre,  novembre, 
dicembre,  gennaio,  febbraio  e  marzo  e  il  SE  in  tutti  gli  altri. 

La  loro  velocità  media  oraria  fu  di  Chilometri  1,4  e  quindi  inferiore 
alla  media  dell'ultimo  decennio. 

E  la  ragione  di  questo  fatto,  che  quantunque  ordinario,  non  cessa  di 
essere  degno  di  attenzione  e  di  studio,  si  deve  cercare  nella  giacitura  di 
Salò,  la  quale,  grazie  a'  monti  che  sorgono  alle  sue  spalle,  è  difesa  dalle 
correnti  fredde  del  settentrione. 
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La  pressione  barometrica  media  dell'  anno  1896-97  è  rappresentata 
da  millimetri  751,7,.  che  è  al  disotto  di  quella  dell'anno  antecedente  e  della 
media  decennale.  La  più  alta  pressione  dell'anno  meteorico  1896-97  si  ve- 
rificò il  25  febbraio  p.  p.  (millimetri  767^,6  a  0*^);  mentre  la  più  bassa 
pressione  fu  osservata  il  22  gennaio  (millimetri  726<^,  7). 

L'  umidità  atmosferica  raggiunse  la  media  di  '^Vioo»  ^  questa  quota 
è  una  delle  più  alte  del  decennio:  non  si  deve  però  dimenticare  che  l'ul- 
timo anno,  cui  si  riferiscono  questi  rapidi  cenni,  diede  un  maggior  tributo 
di  pioggia  di  tutti  quelli  che  lo  precedettero,  nel  passato  quinquennio. 

Anche  la  tensione  del  vapore  toccò  l'annua  media  di  8^,  9,  mentre  nel 
1895-96  appena  raggiunse  la  quota  di  8,3. 

Da  ultimo  reputo  opportuno  far  menzione:  che  la  nebulosità  media 
è  rappresentata  da  6,  mentre  la  media  generale  del  1895-96  fu  soltanto 
di  3,9. 

I  giorni  sereni  furono  14^9,  i  giorni  misti  146  e  i  giorni  coperti  100. 
La  evaporazione  fu  pressoché  eguale  a  quella  osservata  nell'  anno 
precedente. 


NOTE  GEODINAMICHE 


Se  si  eccettui  il  terremoto  del  19  maggio  1897,  la  cui  intensità  cor- 
rispose al  N.  3-4  della  scala  convenzionale  De  Rossi-Forel,  non  si  ebbero, 
nel  corso  dell'anno  1895-96,  ad  osservare  movimenti  sismici  di  qualche 
importanza. 

Mi  preme  però  richiamare  ancora  una  volta  l'attenzione  degli  studiosi 
sul  fatto,  da  me  più  volte  fatto  esame  di  particolari  investigazioni,  e  cioè 
che,  nella  Riviera  benacense,  le  scosse  nuove  si  identificano  colle  antiche  e 
sempre  vi  ricomparisce  la  stessa  direzione  predominante  di  moto:  di  maniera 
che  si  dimostra  sempre  più  conforme  al  vero  l'opinione,  che,  fino  da  alcuni 
anni  or  sono,  ebbi  a  manifestare:  e  cioè  che  la  nostra  regione,  al  pari  di 
tante  altre  dell'  Italia  peninsulare,  ha  un  proprio  abito  sismico. 
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I 

GABRIELE  ROSA 


Nella  adunanza  del  giorno  7  marzo  il  Segretario  pro- 
nunciava le  seguenti  parole  in  memoria  dell'illustre  e  sempre 
caro  consocio  Gabriele  Rosa,  alle  quali  si  vollero  aggiunti  i 
pochi  cenni  autobiografici  e  l'elenco  dei  lavori  più  importanti 
dati  in  luce  dallo  stesso,  cosi  come  hanno  in  queste  pagine 
ordinato  posto. 

]\Jon  una  mesta  elegia,  un  inno  risonante  di  laudi 
scoppiò  da  mille  cuori  domenica  scorsa (1)  d'attorno  alla 
bara  di  Gabriele  Rosa,  la  gagliarda  e  fortunata  terra  di 
Iseo,  che  lo  raccolse  infante  e  gli  porse  nel  suo  grembo  ma- 
terno ullimo  asilo,  vide  sfilare  per  le  sue  vie  fra  l'incanto 
del  lago  e  dei  colli  non  un  funebre  corteo  ma  quasi  un 
apoteosi  di  corone  e  di  gonfaloni  che  accompagnarono  alla 
quiete  del  sepolcro  l'illustre  concittadino. 

Premio  ben  meritato  di  reverenza  e  di  affetto  verso 
un  uomo  che  spese  la  lunga  intemerata  vita  nel  culto  e 
nell'esempio  delle  opere  buone  e  delle  più  insigni  virtù. 

lo  intervenni  alla  solenne  cerimonia  e  coll'animo  rico- 
noscente ed  affettuoso  portai  la  parola  di  condoglianza  nella 
famiglia  dello  estinto  che  mi  fu  per  lunghi  anni  maestro 
ed  amico;  portai  per  incarico  della  presidenza  le  espressioni 
del  vostro  cordoglio,  e  per  officio  quelle  delli  insegnanti  e 
degli  alunni  dei  nostri  istituti  secondarii  e  quelle  che  per 
onoranza  mi  avea  commesso  il  Provveditore  agli  studii. 


(1)  28  febbraio  1897. 
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Fra  r  armonia  degli  elogi  in  quel  di  pronunciati,  mi 
punse  vivo  desiderio  di  mandargli  l'estremo  saluto  e  forse 
si  conveniva  a  me  che,  lo  ricordo  con  orgoglio,  ebbi  la 
ventura  di  tenere  per  molti  anni  alternamente  con  lui  gli 
offici  di  Presidenza  nel  Comizio  Agrario  ed  in  questo  Ateneo, 
a  me  che  colla  testimonianza  di  lui  nella  fede  democratica 
ebbi  primamente  l'onore  della  rappresentanza  parlamentare. 

Ma  più  altri,  cui  non  si  porgeva  opportunità  se  non 
in  quel  giorno,  ebbero  giustamente  la  preferenza,  ed  a  me 
parve  dicevole  che  il  debito  mio  si  pagasse  fra  di  noi,  in 
questa  sala  in  questi  convegni  che  gli  furono  sempre  tanto 
cari  e  pei  quali  spese  tanta  opera  di  lodati  lavori. 

Gli  è  per  ciò  che  con  dolente  parola  muovo  oggi  a  risa- 
lire il  passato  per  evocare  una  volta  ancora  fra  noi  la  pre- 
senza del  suo  confidente  aspetto,  in  quella  florida  invidiata 
vecchiaia  chiusa  nella  energia  serena  di  una  intatta  virilità 
di  corpo  e  di  spirito. 

Ed  oggi,  mentre  come  mi  sia  dato,  vi  parlo  di  Lui,  non 
certo  mi  assumo  di  narrarne  per  quanto  brevemente  la  vita, 
non  di  enumerarne  le  elette  virtù;  suonò  già  per  ogni  dove 
in  Italia  e  cosi  alto  e  decoroso  il  plauso  che  l'opera  mia  non 
ne  sarebbe  che  una  sfumata  ripetizione.  I  modesti  e  semplici 
cenni  biografici  che  egli  scrisse  di  sè  medesimo,  suonano 
certo  più  eloquenti  e  grati  di  qualsiasi  elogio.  Mi  contenterò 
quindi  a  ricordare  i  meriti  insigni  dello  ingegno  e  l'opera 
dotta  che  crebbe  vanto  nel  suo  nome  all'  Ateneo  al  quale 
era  aggregato  ormai  da  undici  lustri. 

L'ingegno  di  Gabriele  Rosa,  per  natura  forte,  acuto  e 
proclive  alla  osservazione  assidua  ed  all'  efficace  confronto, 
fu  ne'  suoi  primordii  nutrito  appena  nei  più  tenui  inse- 
gnamenti elementari,  ma  temprato  al  fuoco  della  povertà, 
affinato  sotto  il  martello  delle  persecuzioni  politiche,  crebbe 
a  mille  doppi  di  forza  e  si  svolse  alla  capacità  di  mirabili 
provo,  con  indefessa  fatica.  Rubando  il  tempo  al  lavoro  che 
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gli  guadagnava  il  pane  giornaliero,  si  addestrò  entusiastica- 
mente sui  libri  prediligendo  quelli  di  lettere  e  storia  e  geo- 
grafia, sicché  quando  i  sospetti  della  polizia  austriaca,  dopo 
due  lunghi  anni  di  processo  lo  condannarono  alla  muda 
dello  Spielberg  (1833-fS3),  egli  avea  raccolta  già  tanta  copia 
di  utili  cognizioni  da  potere  con  essa  confortarsi  nella  du- 
rezza della  prigionia,  da  potere  anzi  su  di  essa  costruire 
come  sopra  solida  base  l'orditura  di  tutta  quella  intrapren- 
denza scientifica  che  fra  brevi  anni  dovea  manifestare  me- 
ravigliosa al  pubblico  giudizio. 

Colla  poca  lettura  che  gli  veniva  concessa,  ma  più  colla 
profonda  meditazione,  e  colla  assidua  osservazione,  raccolse 
un  tesoro  di  forze  intellettuali  che  gli  permisero  di  tentare 
arditamente  la  via  delle  lettere  alla  quale  dapprima  con 
tenui  lavori,  poi  con  opere  ponderose,  richiese  pane  ed  esti- 
mazione fra  concittadini  in  tempi  assai  difficili  per  chi  non 
volea  piegare  dinnanzi  alla  prepotenza  della  dominazione 
straniera,  e  peggio  per  chi  avea  già  sofferto  il  marchio  della 
condanna  politica. 

Nel  1842  condusse  a  termine  uno  studio  assai  pregevole 
sulla  siderurgia  delle  valli  Lombarde  e  ne  ebbe  aperto  fin 
da  quell'anno  il  consorzio  dell'Ateneo  nostro,  che  porta 
scritto  nei  fasti  più  splendidi  della  propria  vita,  ormai  quasi 
secolare,  la  resistenza  alle  bieche  sorveglianze  poliziesche 
tementi  che  i  convegni  di  studio  celassero  segreti  accordi 
a  preparare  la  rivolta. 

La  monografia  del  Rosa  vide  la  luce  in  largo  transunto 
dovuto  alla  penna  elegante  di  Giuseppe  Nicolini  uscito  sui 
Commentari  del  1843. 

L'anno  seguente  in  altro  lavoro  di  carattere  etnografico 
storico  discorreva  intorno  alle  origini  delle  genti  fra  l'Adda 
ei  il  Mincio,  prima  della  dominazione  Romana;  parve  cosi 
degno  lo  scritto  che  quella  mente  sovrana  di  Carlo  Cattaneo 
ne  trasse  elemento  nel  dettare  le  insigni  pagine  storiche 
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che  precedono  il  volume  delle  notizie  naturali  e  civili  sulla 
Lombardia  frutto  di  più  potenti  ingegni  che  contasse  a  quei 
giorni  la  metropoli  Lombarda. 

Ben  presto  (1852)  altro  nobile  lavoro  usciva  dalla 
penna  del  Rosa  trattando  dei  Feudi  e  dei  Comuni  di  Lom- 
bardia, quasi  a  condurre  traverso  il  Medio-Evo  le  ricerche 
storiche  iniziate  sulle  antiche  genti  nostre  nel  periodo  pre- 
romano. 

E  di  questi  studii  volle  anche  porgere  le  fonti  vive  da 
lui  con  mirabile  diligenza  ed  acutezza  raccolte  nel  libro  sui 
dialetti^,  tradizioni  e  costumi  delle  popolazioni  di  Bergamo  e 
Brescia  (18o7).  Le  affinità  dei  vernacoli  nostrani  raffrontati 
con  altre  lingue  di  tipo  celtico  e  colle  germaniche  e  colle 
neo  latine,  rivelano  i  nessi  storici  pel  mescolarsi  delle  varie 
famiglie  mano  mano  venute  ad  occupare  i  territorii  lombardi 
portandovi  assieme  quella  caratteristica  delle  costumanze  e 
dei  ricordi  originarli. 

I  moti  rivoluzionari  che  nel  184849  lo  trascinarono 
nella  vita  fervente  della  politica  onde  fu  a  Torino,  a  Milano, 
a  Brescia  fra  i  più  attivi  fautori  di  indipendenza  e  di  libertà, 
lo  richiamarono  dieci  anni  dopo  allo  iniziarsi  della  guerra 
contro  l'Austria  e  in  questa  alternanza  di  potenti  aspirazioni 
patriottiche  e  di  assidui  studii,  si  rafforzava  più  sempre  lo 
spirito  di  lui  si  che  dalla  costante  attività  pareva  traesse 
duplicata  energia. 

Nò  le  cure  di  Provveditore  agli  studi  affidategli  per 
Bergamo  e  dalle  quali  per  spirito  di  indipendenza  politica  si 
ritrasse,  né  quelle  multiple  e  gravose  di  pubbliche  e  private 
amministrazioni  rallentarono  in  lui  i  forti  studi  letterari; 
anzi  si  può  dire  che  dal  18G0  crescea  più  sempre  la  copia 
ed  il  valore  degli  scritti  su  argomenti  d'ogni  maniera. 

La  storia,  la  statistica,  l'etnologia,  la  geografia,  la  lin- 
guistica, r  agricoltura,  la  pubblica  economia,  la  letteratura 
diedero  a  lui  più  e  più  soggetti  di  pratiche  dissertazioni. 
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Si  possono  ricordare  a  centinaja  le  memorie  e  gli  opuscoli 
dovuti  alla  mente  feracissima  di  Lui,  e  molti  furono  letti 
in  queste  nostre  adunanze  e  raccolti  nei  commentari  a  te- 
stimoniarne l'attività  esemplare.  La  facile  critica  pronunciò 
tavolta  giudizio  su  di  essi  reputandoli  tenui  troppo  e  non 
appieno  rispondenti  nelle  conclusioni  e  nel  metodo  alle  ri- 
gide esigenze  scientifiche. 

Ma  vien  facile  la  risposta  alla  facile  censura,  quando 
si  pensi  che  non  sempre,  né  sempre  il  maggior  contributo 
alla  pubblica  istruzione  viene  fornito  dalle  opere  di  grossa 
mole  e  condotte  con  rigoroso  metodo.  Spesso  anzi  il  rivolo 
sottile  delle  opportune  insistenti  informazioni,  sparcellando 
quasi  il  pane  del  sapere  parla  alle  menti  dei  più  e  le  desta 
e  le  feconda  e  le  prepara  desiderosa  di  maggiori  indagini  e 
considerazioni. 

Né  d' altronde  si  può  dire  che  l'ingegno  versatile  e 
gagliardo  del  Rosa  si  esaurisca  in  questi  suoi  scritti  minori; 
anzi  di  Lui  abbiamo  molte  e  ponderose  opere  dalle  quali  a 
tempo  a  tempo  trassero  opportune  origini  i  tenui  opuscoli. 
Invero  oltre  le  già  ricordate  occupano  distinto  posto  la 
Storia  delle  Storie,  e  quella  dell'  Agricoltura  e  quella  sulle 
origini  della  cultura  in  Italia  e  quella  sulle  origini  della 
Civiltà  in  Europa;  opere  che  videro  in  più  edizioni  la  luce 
e  che  lodate  da  competentissimi  ed  autorevoli  giudici  fra 
noi  ebbero  l'onore  di  traduzioni  anche  nelle  lingue  straniere. 

Bello  poi  è  ricordare  il  metodo  col  quale  Gabriele  Rosa 
perveniva  a  cosi  multiformi  e  colossali  imprese,  poiché  allo 
studio  indefesso,  alla  memoria  tenacissima  soccorreva  ordi- 
nato e  diligente  con  note  e  schedarli  e  prospetti  utilissimi. 

E  questa  mole  ricchissima,  ordinata,  scritta  a  caratteri 
nitidissimi,  minuti,  perspicui  con  una  euritmia  mirabile  di 
proporzioni  ed  equidistanza  talvolta  in  un  foglietto  lungo 
quanto  il  palmo  d'una  mano,  costipa  acutamente  la  materia 
di  un  volume  o  di  un'opera  e  rispecchia  fedelmente  il  carattere 
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di  chi  le  scriveva,  cosi  acuto,  cosi  ordinato,  cosi  preciso.  Ce 
lo  presentano  fra  i  tormenti  dell'ergastolo  austriaco  quando 
non  avendo  carta  su  cui  scrivere  le  sue  note  si  valeva  delle 
unghie  per  segnare  ogni  giorno  dieci  vocaboli  di  lingua 
tedesca  che  raccoglieva  dalle  guardie  e  che  mandava  a 
memoria. 

Da  questa  miniera  preziosa  scaturì,  come  da  fonte  pe- 
renne ad  ogni  tratto  quella  meravigliosa  corrente  di  lavori 
nei  quali  spesso  l'ardimento  della  sintesi  tocca  alla  divina- 
zione. E  resteranno  perpetua  testimonianza  dell'alto  ingegno 
di  lui,  come  nei  cuori  di  tutti  è  scolpito  a  caratteri  incancel- 
labili il  ricordo  di  quelle  potenti  virtù  cittadine  e  domestiche 
delle  quali  si  vorrebbe  moltiplicato  1'  esempio  altamente 
educatore  per  migliorare  le  sorti  del  civile  consorzio. 

Di  queste  forti  virtù,  e  del  carattere  sereno^  spassionato^ 
tollerante,  e  della  fede  di  lui  nei  più  alti  ideali  avrei  voluto 
parlare  ai  giovani  studenti  che  intervennero  ad  Iseo  colla 
propria  bandiera  ad  offrire  corona  al  vegliardo  venerando 
ed  avrei  detto  loro:  raccogliete  nei  cuori  come  una  secura 
eredità  il  nobile  esempio  e  vi  sia  scorta  nella  vita;  innalzate 
lo  spirito  a  quei  supremi  ideali  che  formarono  la  tempra 
magnanima  di  lui  e  senza  dei  quali  non  è  possibile  rag- 
giungere giustizia  e  libertà  duratura  fra  gli  uomini. 

E  meglio  che  alla  mia  parola  valga  a  riferire  lo  schietto 
cenno  autobiografico  che  egli  ci  ha  Jasciato  raccontando 
molta  parte  della  sua  vita  operosa  e  travagliata. 

«  I  molteplici  esperimenti  che  dovetti  fare  nella  mia 
lunga  vita  ponno  fornire  argomenti  per  studi  psicologici  ed 
essere  guida  educativa  e  politica.  Perciò  vinsi  la  ritrosia  di 
scrivere  di  fatti  miei,  non  per  stendere  vana  biografia,  ma 
per  accennare  solo  cose  ricordevoli.  » 
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a  Nacqui  in  Iseo  nel  1812,  primogenito  di  padre  mercante 
di  biade,  e  da  madre  sarta,  molto  svegliata,  che  fino  dal- 
l'infanzia sciorinandomi  libro  di  geografia  con  rosse  carte, 
mi  eccitò  la  curiosità  del  sapere.  Veduto  come  riusciva  negli 
studi  primari,  ella  m'acconciò  presso  parenti  a  Bergamo  a 
compiere  le  cinque  classi  elementari,  dalle  quali  escii  pre- 
miato. Ond'  ella  determinò  mio  padre  a  farmi  salire  agli 
studi  classici.  E  m'affidò  ad  un  buon  prete  Archetti  che  in 
Iseo  teneva  piccola  scuola  privata  per  le  quattro  classi  del 
ginnasio  inferiore.  Dove  stetti  cinque  mesi,  e  dove  suppliva 
il  maestro  per  la  geografia  e  per  l'aritmetica  al  corso  terzo 
e  quarto.  Perch'io  escito  dal  quinto  corso  elementare  era 
assai  più  addestrato  in  quelle  materie  dei  miei  condiscepoli.  » 

«  Improvvisamente  per  parto,  mori  mia  madre,  lasciando 
sconcerto  immenso  nella  famiglia.  Mio  padre  da  qualche 
anno  per  migliorare  la  condizione  economica  aveva  preso 
ad  esercitare  il  prestinaio.  Nel  disordine  della  vedovanza  col 
carico  di  quattro  figli,  fu  costretto  a  farmi  socio  dell'azienda 
familiare.  Fu  strappo  doloroso  per  me  quello  dallo  studio. 
Nondimeno  mi  posi  alacremente  ai  lavori  manuali.  Levava 
coi  lavoranti  a  mezzanotte,  dormiva  un  po'  dal  giorno,  e 
mi  proposi  tenacemente  di  continuare  da  me,  senza  scorta, 
tutti  gli  studi  possibili.  Quelli  delle  dottrine  naturali,  delle 
quali  aveva  attinte  le  prime  nozioni  a  Bergamo,  quelli  della 
geografia  e  dell'algebra  e  quelli  del  latino  e  della  lettera- 
tura italiana.  » 

«  Di  tutti  gli  studi  che  da  me  feci  allora  e  poscia,  senza 
precettore,  quello  del  latino  mi  riusci  più  arduo.  Perchè, 
come  vidi  poi,  il  latino  ha  forme  più  prische  e  sintetiche 
del  greco  e  di  tutte  le  lingue  moderne,  è  meno  determinato. 
Dovea  lottare  colla  povertà,  colla  mancanza  di  libri,  ed  at- 
tingeva a  tutte  le  fonti  paesane  per  averne  almeno  a  pre- 
stito. Mi  capitò  Y Emilio  di  Rousseau  che  fu  un  tesoro  per 
me.  Ne  trassi  guida  ed  incoraggiamento  a  conciliare  gli 


192 


esercizi  fisici  a  quelli  dello  spirito,  a  studiare  tutto  che  mi 
circondava.  Mio  padre  permettevami  viaggietti  a  piedi  di  tre, 
quattro  giorni.  Li  facevo  sempre  solo,  per  non  essere  di- 
stratto nelle  mie  osservazioni  dei  costumi,  dei  parlari,  dei 
prodotti,  degli  spettacoli  naturali.  Solo  mi  accompagnava 
con  tutti  i  pedestri  che  raggiungeva.  Anche  a  casa  la  soli- 
tudine mi  pasceva,  mi  aiutava  a  meditare  sui  misteri  reli- 
giosi che  m'apparivano  assurdi,  onde  per  tempo  diventai 
scettico,  ma  non  libertino.  » 

«  Natura  avevami  data  brama  acuta  di  scoprire  i  secreti, 
onde  sino  dalla  giovinezza  mi  diedi  a  cercare  nelle  scienze 
occulte,  nelle  stregonerie,  nelle  origini  dei  costumi,  dei  nomi 
corografici,  dei  vernacoli.  » 

«  Venuto  in  famigliarità  con  giovani  esciti  da  Licei  e  da 
Università,  seppi  delle  questioni  dello  stile  italiano,  dell'alto 
valore  che  si  dava  agli  scrittori  del  trecento,  dello  splendore 
del  sommo  maestro  Giordani.  E  perdetti  molto  tempo  in 
quelle  questioni  della  forma  separata  dal  pensiero,  e  com- 
presi il  danno  che  ne  dovea  derivare  alla  economia  degli 
studia  e  già  a  diciassette  anni,  in  mie  note  di  viaggio,  la- 
mentai quella  tirannide  delle  forme,  che  col  pensiero  tra- 
sformansi  sempre.  » 

«  Studiando  più  sugli  uomini  e  sulle  cose  che  sui  libri, 
de'  quali  avea  povertà,  sentiva  svilupparsi  in  me  il  senso  pra- 
tico, l'originalità  e  l'energia  della  libertà  semi  selvaggia.  Pare- 
vami  d'avere  imparato  meglio  camminando  che  leggendo.  » 

a  A  nove  anni,  quando  era  ancora  scolaro  in  Iseo,  sentii 
la  parola  Italia  suonare  misteriosamente.  Perchè  pei  processi 
dei  carbonari  erano  stati  sentiti  in  Iseo,  Giulio  Bergomi  ed 
Andrea  Nulli  amici  di  Ducco,  di  Tonelli,  degli  Ugoni,  ed  il 
Nulli,  condiscepolo  di  Gonfalonieri.  Dopo,  tutto  tacque^  e  la 
gente  era  dominata  dalla  intolleranza  religiosa  e  dalla  fie- 
rezza dei  gendarmi  e  dei  commissari  di  polizia.  In  Iseo  solo 
i  medici  liargnani  e  Cernuschi,  già  notevoli  nella  rivoluzione 


198 


cisalpina  del  1797,  serbavansi  dignitosamente  indipendenti, 
ed  io  li  amava  ed  ammirava.  » 

«  Un  demone  mi  incitava  ad  avventure,  tanto  che  prima 
degli  anni  diciassette,  due  volte  fuggii  dalla  famiglia,  con 
pochi  quattrini,  ma  in  breve  la  tenerezza  per  l'ottimo  ge- 
nitore e  la  nostalgia^  mi  rimenarono  a  casa,  dove  rimasi 
assorbito  dall'agitazione  politica.  » 

a  Giambattista  Cavallini  d'Iseo,  giovane  bello,  ardito,  ge- 
neroso, nel  1821,  studente  a  Pavia,  corse  nelle  file  dei 
carbonari  nel  Piemonte,  donde  riparò  in  P'rancia  per  sot- 
trarsi al  carcere^  e  più  tardi  venne  da  me  ad  impegnarmi 
perché  entrassi  nella  Giovine  Italia  con  lettera  di  Mazzini 
portante  istruzioni  per  la  propaganda,  la  quale  destò  in  me 
corrente  elettrica  che  mi  rapi  in  vita  nuova.  Decisi  di  sa- 
crificare anche  la  vita  per  l'indipendenza  e  la  libertà  d'Italia, 
rinunciai  ad  ogni  altro  affetto,  ad  ogni  divertimento,  e  mi 
posi  all'opera  febbrilmente.  Trovai  una  decina  di  giovinetti 
popolani  energici  in  Iseo,  stesi  le  file  nella  Riviera  e  nella 
Valle  Camonica,  per  alimentare  le  comunicazioni  colla  Val- 
tellina e  colla  Svizzera,  donde  venivano  le  pubblicazioni 
della  Giovine  Italia.  Gli  affigliati  conoscevano  me,  ignoravano 
i  loro  soci,  ed  i  capi  saldi  ai  quali  io  corrispondeva.  Che 
erano  Cavallini  ad  Iseo,  1'  avv.  Bargnani  a'  Sarnico,  Estor6 
Martinengo  a  Brescia,  Alberi  e  Curioni  e  Tinelli  a  Milano, 
il  dott.  Belcredi  a  Bergamo,  ch'io  visitava  con  gite  pedestri. 
Non  eravamo  legati  da  giuramenti,  ma  da  promesse.  Prepa- 
ravamo cartuccie  e  fucili,  facevamo  qualche  esercizio  di  tiro 
a  segno  nei  monti,  e  ci  tenevamo  parati  all'appello.  » 

«  Cominciati  gli  arresti  ed  i  processi,  fuggiti  nei  Grigioni 
Cavallini  e  parecchi  da  Milano,  deliberai  di  recarmi  a  pigliar 
lingua  da  loro.  Ed  alla  fine  dell'agosto  del  1833  per  le  nevi 
dello  Spluga,  andando,  e  per  quella  del  colle  Emet,  riedendo, 
visitai  Cavallini  dirigente  le  officine  del  ferro  a  Spliigen  sul 
Reno,  dove  erano  anche  Negri,  Imperatori  ed  altri  rifugiati. 
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Ripassando  per  Bergamo  raccolsi  la  notizia  che  a  Sarnico 
era  stato  arrestato  Tavv.  Bargnani  ed  era  fuggito  il  d.r  Ban- 
zolini.  Il  carattere  ferreo  del  Bargnani  mi  affidava  che  non 
sarei  stato  scoperto.  Il  di  lui  arresto  sgomentò  il  giovane 
avv.  Antonio  Bonini  d'Iseo,  condiscepolo  di  Cavallini,  che 
mi  chiese  consiglio  per  la  fuga,  ed  io  V  accompagnai  alla 
Valle  Camonica.  Rimasi  vigilante,  certo  che  al  primo  cenno 
di  pericolo  sarei  ritornato  nella  Svizzera.  Ma  visitato  l'amico 
Andrea  Guerini,  ammalato  di  vainolo,  lo  contrassi.  » 

«  A  Bergamo  aveva  avuto  colloquio  con  un  praticante  di 
farmacia.  Foresti,  da  Taverno  sul  Sebino,  ma  sembratomi 
impari  alla  bisogna,  lo  abbandonai  tosto.  Egli  —  avuto 
sentore  che  il  ramaio  in  Iseo  Battaglia  da  Porlezza  viag- 
giava per  la  Giovine  Italia,  e  che  il  maestro  Cagioli  da 
Pisogne  e  Giolitti  d'Iseo  ne  sapevano  qualche  cosa,  si  apri 
con  un  suo  conterraneo  chierico  nel  Seminario  di  Bergamo. 
Il  quale,  quando  la  chiesa  si  collegò  colla  polizia  a  combat- 
tere i  rivoluzionari,  confessò  le  relazioni  sue  col  Foresti,  che 
fu  tosto  arrestato,  e,  condotto  a  Milano,  a  Bolza  svelò  quanto 
sapeva  di  me,  del  Battaglia,  del  Giolitti,  del  Cagioli.  Onde 
immediatamente  e  contemporaneamente  fummo  arrestati. 
Io,  febbricitante,  fui  posto  nelle  carceri  d' Iseo^  attendendo 
la  convalescenza  Era  il  5  ottobre,  e  sentendo  il  suono  delle 
botti  per  la  vendemmia,  cadeva  in  profonda  melanconia, 
ma  non  mi  pentiva  dell'opera  mia,  e  non  disperava.  Giu- 
dicato trasportabile,  fui  condotto  verso  Milano,  e  sostato  una 
notte  a  Cassano  d'Adda,  da  quel  commissario  di  polizia  sol- 
lecito di  farsi  onore,  o  di  allontanare  sospetti  di  complicità, 
fui  posto  in  fondo  a  una  torre,  senza  pagliericcio,  fra  sorci 
e  pidocchi,  onde  passai  notte  infernale.  Sulla  fenestrella 
verso  r  Adda  all'  albeggiare  i  passeri  giocondi  mi  diero  il 
buon  giorno.  E  mi  confortai  quando  a  Milano  in  Santa  Mar- 
gherita fui  posto  in  carcere  fornito  di  un  letto.  » 
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•  Stetti  solo  per  qualche  mese  vicino  alla  stanzaccia  ac- 
cogliente le  prostitute,  le  cui  brutalità  mi  attossicavano. 
Poscia  fui  condotto  compagno  a  Labarre^  figlio  d'un  ufficiale 
francese  morto  in  Italia,  gracile,  timido,  schietto  soverchia- 
mente. Benedisse  la  mia  compagnia  che  gli  fece  rifluire  la 
vita.  Zaiotti,  conosciutane  la  debolezza,  lo  faceva  chiamare 
pel  processo  a  notte  alta,  quando  già  dormiva,  onde  tor- 
nava dair  interrogatorio  tanto  confuso  che  nulla  ricordava 
più.  Il  giudice  gli  fece  accusare  un  amico.  Salaze,  che  ve- 
ramente non  avea  partecipato  alla  lega,  e  non  gli  permise 
poi  di  rettificare  quanto  avesse  potuto  deporre  contro  di  lui.  » 

•  Nel  processo  mi  si  mostrarono  lettere  false  d'amici,  si 
usarono  suggestioni  ed  insinuazioni  astutissime.  Fui  tenuto 
tre  giorni  in  un  buco  umidissimo  che  la  Commissione  d'igiene 
avea  condannato.  Capii  che  la  polizia  era  servita  male  assai. 
Perchè  avea  denunciato  molte  persone  d'Iseo  e  d'altri  paesi, 
affatto  ignare,  ed  avea  omesso  tutti  gli  Iseani  ed  i  Camuni 
a  me  affiliati,  che  rimasero  indisturbati.  • 

•  1  processi  continuarono  dalle  carceri  di  S.  Margherita 
a  quelle  di  Porta  Nuova  dove  ebbi  amico  un  Borghi,  mate- 
matico da  Busto  Arsizio,  col  quale  trovammo  il  modo  di 
giuocare  a  dama  mediante  segni  battuti.  Le  diaboliche  tor- 
ture morali  dei  processi  condotti  dallo  Zaiotti,  fecero  alterare 
il  cervello  alla  metà  circa  degli  inquisiti  per  la  Giovine 
Italia.  Laonde  manca  di  nozioni  psicologiche  chi,  per  superba 
intolleranza  o  per  debolezza,  inveisce  contro  gli  infelici  ai 
quali  non  bastarono  le  forze  fisiche  per  resistere  alle  ten- 
tazioni degli  spietati  scrutatori.  E  Confalonieri,  perchè  for- 
tissimo e  veramente  grande,  era  il  più  indulgente  per  quelli 
caduti  nei  processi  non  per  proposito  o  per  calcolo,  ma 
per  infermità.  » 

€  Zaiotti  corrispondeva  direttamente  coli'  imperatore 
Francesco,  ed  infischiavasi  del  direttore  generale  di  polizia 
Torresani  e  del  presidente  della  Corte  d'  Appello  Mazzetti. 
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Aveva  cooperatori  nelle  insidie  alcuni  de'  custodi  delle  car- 
ceri, rotti  ai  vizi.  » 

«  Ma  quelli  dei  carcerieri  che  erano  esciti  dall'  armata 
italiana,  serbavano  mirabile  dignità  ed  Umanità.  > 

«  I  processi  durarono  quasi  due  anni;  procedevano  lenti 
tanto  ch'io  giacqui  sei  mesi  senza  essere  sentito.  In  questa 
agonia  mi  confortava  leggendo,  meditando,  scrivendo.  Mi 
giovò  assai  Tacito  che  feci  acquistare  in  edizione  del  1500. 
Le  tragedie  del  primo  secolo  dell'impero  romano,  le  virtù 
deli'  Agricola,  i  fieri  costumi  gemanici,  mi  temperavano  lo 
spirito.  Nei  momenti  d'abbattimento  scendeva  nella  coscienza 
mia  e  ne  sorgeva  rinnovato.  » 

«  Finalmente  si  chiusero  i  processi  mediante  giudici  te- 
deschi^ che  al  paragone,  ci  parvero  giusti  ed  umani.  L'unica 
mia  colpa  provata  consisteva  nella  mancata  denuncia  di 
scritti  della  Giovine  Italia  che  aveva  letti  e  comunicati  ad 
altri.  Perciò  solo  venni  anch'io  condannato  a  morte,  e,  per 
grazia  sovrana,  mandato  per  tre  anni  in  catene  ai  lavori 
forzati  allo  Spielberg.  Alcuni  infelici  agenti  di  polizia  nel- 
r  atrio  del  Palazzo  della  Corte  d'Appello  in  Milano,  dove 
passammo  per  udire  la  sentenza  ci  derisero.  Gli  altri  ci 
guardarono  commossi.  Quando  sentii  i  primi  colpi  del  mar- 
tello ribadenti  le  catene  ad  uno  dei  nostri,  mi  parvero 
percosse  sul  cuore.  Ma  quando  s'applicarono  i  ceppi  a  me 
ebbi  energica  reazione.  » 

«  Alla  fine  dell'aprile  del  1835,  mentre  Ferdinando  era 
succeduto  al  trono  austriaco  al  padre  Francesco  morto  il  2 
marzo  1835,  nove  condannati  allo  Spielberg  partimmo  in 
vettura  da  Milano  scortati  da  gendarmi  ed  accompagnati 
da  un  commissario  boemo,  che  allo  Spielberg  lasciò  cadere 
due  lagrime  sul  protocollo  della  nostra  consegna.  Non  spe- 
rava di  rivedere  i  miei  monti,  e  quando  vi  passai  vicino, 
sentii  stretta  mortale  al  cuore.  Due  donne,  due  fortissime 
virago,  ostesse  alla  Pontebba^  avrebbero  voluto  farci  fuggire. 
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Gli  studenti  a  Vienna  ci  fecero  dimostrazione  di  stima.  Il 
viaggio  durò  diciassette  giorni  e  confortò  i  corpi  e  gli  spiriti.  » 

«  Allo  Spielberg  fummo  vestiti  da  galeotti,  ci  furono 
mutati  i  ceppi  ai  piedi.  Il  nostro  lavoro  forzato  dovea  essere 
la  confezione  di  calze  di  lana  con  aghi  di  legno.  Fummo 
distribuiti  in  celle  separate  a  due  a  due.  Mi  fu  dato  com- 
pagno l'audace  Milio  da  Pizzighettone.  —  In  breve  appresi 
l'artificio  delle  calze  da  maestri  galeotti  per  delitti  comuni, 
indi  fui  designato  istruttore  del  Marchese  Valenti  di  Mantova 
e  dell' avv.  Poli  da  Brescia,  che  durarono  fatica  e  tempo 
assai  a  riuscire  discretamente.  Valenti  sui  cinquant' anni, 
cogli  occhiali.  Poli  sempre  delirante  sui  figli  suoi,  quindi 
assai  distratto  sempre.  » 

«  La  cella  mia  riusci  prossima  a  quella  dove  giaceva  solo 
Gonfalonieri,  ond'io,  violando  le  prescrizioni,  salito  sul  fene- 
strello,  parlai  lungamente  con  lui.  Gii  dissi  dei  fatti  europei, 
e  da  lui  ebbi  il  racconto  di  quelli  d'Italia  anteriori  al  1823. 
Ne  ammirava  la  lucidezza  e  l'altezza  della  mente,  la  gene- 
rosità dello  spirito.  » 

«  Eranci  assegnati  per  turno  libri  ascetici,  eran  proibiti 
i  libri  portati  con  noi.  Solo  all'ultimo  anno  di  mia  condanna, 
per  reiterate  preghiere  ottenemmo  quelli  de'  libri  nostri  che 
si  giudicarono  scientifici,  escluso  Dante.  Io,  per  intercessione 
del  confessore,  aveva  potuto  avere  le  vite  dei  santi  dello 
Smith  in  tedesco.  Perchè  avea  in  quella  lingua  portato 
qualche  nozione,  che  andava  perfezionando  mediante  con- 
versazione colle  guardie  durante  l'ora  di  passeggio  su  breve 
terrazzo.  Con  punte  sottili  ogni  giorno  scriveva  sulle  unghie 
della  sinistra  dieci  vocaboli  tedeschi,  e  nella  camerella  mia 
li  riportava  sottilmente  sulla  parete.  Cosi  potei,  acuendo  la 
mente,  capire  lo  Smith,  ed  indovinare  la  grammatica  te- 
desca.  Tanto  che  nell'ultimo  anno,  messo  compagno  al  friu- 
lano marinaro  Lerman,  gli  insegnava  il  tedesco.  * 


«  La  necessità  e  la  solitudine  del  carcere  acuiscono  la 
mente  per  gli  artifici,  dei  quali  anche  noi  trovammo  pa- 
recchi, ad  onta  della  vigilanza  acuta  e  della  controlleria 
delle  autorità  carcerarie.  Che  ci  scoprirono  un  passero  da 
noi  carpito  ed  educato  ai  nascondigli,  e  che  ci  rapirono. 
Per  l'igiene,  ci  permisero  di  segare  la  legna  durante  il 
passeggio.  Vitto,  disciplina  e  pratiche  furono  quali  descritte 
dal  Pellico.  Nell'ultimo  anno  ebbi  anche  una  antologia  greca 
portata  meco,  e  mi  familiarizzava  e  mi  deliziava  con  Omero 
0  con  Eschilo.  » 

«  Entrando  mi  pareva  impossibile  di  ricuperare  la  libertà 
onde  nei  primi  sei  mesi  non  contai  i  giorni,  e  solo  presi  a 
misurare  il  tempo  quando  sentii  che  usciva  Piardi  stato 
condannato  ad  un  anno.  Al  cadere  dell'  inverno  caliginoso 
mi  pareva  che  s'avvicinasse  la  fine  del  mondo.  Guardando 
la  triste  campagna  ammirava  la  virtù  delle  legioni  romane 
che  osavano  affrontare  l'inverno  in  quelle  selvaggie  regioni. 
Quando  la  terra  era  coperta  d'alto  strato  di  neve,  prima 
dell'alba  ammirava  lo  spettacolo  dei  lumicini  vaganti  delle 
contadine  portanti  pane  e  latticini  alla  città  vestite  di  pel- 
liccie  pecorine.  Indi  le  torme  dei  corvi  gracidanti  sul  tepore 
dei  fumaiuoli.  » 

t  Spirarono  finalmente  i  tre  anni  della  mia  condanna. 
Liberato  dai  ceppi,  parevami  d'essere  diventato  Mercurio 
dalle  ali  ai  piedi.  Vestito  degli  abiti  miei,  venni  condotto 
alla  pendice  del  castello  per  scendere  a  Briinn.  Era  un  mat- 
tino sereno  del  21  aprile;  i  roseti  sparsi  sul  pendio  pigliavano 
a  germogliare  e  fra  loro  frotte  di  fanciulli  giocondavansi. 
Mi  pareva  la  visione  dantesca  dell'Eden  sulla  vetta  del  Pur- 
gatorio. Non  mi  fu  permesso  di  salutare  nè  il  medico,  nè 
il  confessore.  » 

€  Un  gentile  Commissario  di  polizia  boemo  dovette  ac- 
compagnarmi a  Milano.  Gli  raccontai  la  scoperta  di  relazioni 
amorose  fra  una  fanciulla  farmacista  sottoposta  al  castello 


ed  un  impiegato ,  relazione  da  me  indovinata  con  sottile 
osservazione.  Oh  maraviglia  !  T  impiegato  era  lui.  Onde  si 
strinse  meco  famigliarmente.  Alla  Pontebba,  rientrando  in 
Italia,  baciai  la  terra.  Fui  relegato  ad  Iseo  sino  alla  amnistia 
venuta  pochi  mesi  dopo.  Corsi  a  visitare  gli  spettacoli  del 
lago  e  dei  monti,  e  mi  pareva  che  il  mondo  fosse  rinnovato.  » 

•  Povero,  dovevo  acconciarmi  a  qualche  lavoro  per  vivere 
onestamente.  Respinta  la  lusinga  d'impiego  governativo, 
m'tcconciai  scribaccino  dell'avv.  Beluschi  in  Iseo,  occupazione 
che  mi  permetteva  di  continuare  gli  studi.  Speravo  nella 
risirrezione  italiana,  e  prudentemente  continuava  nella  pro- 
paganda, visitando  amici  e  colleghi  a  Brescia  e  a  Milano. 
Accmciato  il  mio  nido  in  Iseo,  divisai  di  porvi  una  sposa, 
e  ptr  stima  la  elessi  in  Clarice  Borni,  d'Iseo  figlia  di  maestro 
di  uusica  dalla  quale  ebbi  unica  figlia  Erminia,  che  poi 
marrata  Archetti  ebbe  due  figlie,  e  con  loro  ora  vivo.  Dopo 
tre  Bini  di  felice  connubio  rimasi  vedovo  desolato,  col  solo 
conforto  degli  studi.  Che  allargai  per  un  viaggio  che  feci 
in  Francia  nel  184^,  per  missione  giuridica,  dove  strinsi 
famiglarità  con  Giuseppe  Ferrari  e  coi  mazziniani  rifugiati. 
Visitai  le  reliquie  greco-romane  del  mezzodì  della  Francia, 
e  cerca  i  dialetti  letterati  di  quella  regione.  » 

t  iprii  la  via  letteraria  con  dissertazione  intorno  le  ori- 
gini deia  siderurgia  nella  Lombardia,  che  nel  1842  lessi 
air  AteRo  di  Brescia.  Che  per  quella  m'  elesse  socio.  Ne 
affidai  cpia  al  naturalista  Zendrini,  professore  a  Pavia,  il 
quale  ce  mezzo  del  prof.  De-Filippi  la  fece  pervenire  a 
Cattaneo,che  pubblicolla  nel  suo  Politecnico,  e  che  desiderò 
di  vederri.  Ne  segui  tosto  famigliarità  con  lui,  che  nel  1844 
mi  correste  le  stampe  dell'opuscolo  Genti  stabilite  fra  l'Adda 
ed  il  Mina  prima  del  dominio  romano,  citato  dal  Cattaneo 
in  quell'amo  medesimo  nella  splendida  profazione  alle  No- 
tizie naturai  e  civili.  Quello  fu  il  mio  primo  opuscolo  al 
quale  nel  S47  feci  seguire  quello  dal  iìioìo  De'  Peslagi  in 
Italia,  editoda  Pirotta  in  Milano.  » 


« 
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«  Per  gli  studi  miei  attingeva  alla  biblioteca  Quiriniana 
in  Brescia,  ed  a  libri  prestatimi  dagli  Ugoni,  da  Luigi  Lecchi 
di  Brescia,  ed  a  quelli  che  Federico  Gonfalonieri  mi  faceva 
mandare  da  Zardetti  direttore  del  Museo  numismatico  in 
Milano.  Onde  nel  186^  potei  coi  tipi  del  Politecnico  pub- 
blicare Le  origini  della  civiltà  in  Europa^  in  due  grossi  vo- 
lumi, che  Lacroix,  a  Parigi,  prima  della  catastrofe  economia, 
intendeva  di  pubblicare  in  traduzione  francese,  »  i 

t  Cattaneo  non  secondava  le  mie  speranze  nella  rivolu- 
zione italiana,  diceva  che  il  Piemonte  era  caserma  e  con- 
vento, e  che  non  avrebbe  recato  progresso  alla  Lombarda. 
Confidava  nelle  riforme  civili,  nel  progresso  lombardo  the 
sarebbesi  imposto  anche  a  Vienna.  > 

€  Io  con  Correnti,  con  Tenca^  con  Fava,  collaboraido 
nella  Rivista  Europea,  continuava  nella  preparazione  livo- 
luzionaria,  restando  sempre  scribaccino.  11  15  febbraio  del 
1848  all'osteria  della  Fenice^  a  due  chilometri  d'Iseo,adu- 
nati  amici  per  la  preparazione,  vinto  dal  loro  entusiismo 
tollerai  che  spiegassero  bandiera  tricolore.  11  fatto  umo- 
reggiò  e  consigliommi  a  pormi  in  salvo.  A  piedi  per  ^arese 
e  pel  lago  Maggiore,  visitato  Rosmini  alla  Stresa,  giinsi  a 
Torino,  dove  fui  accolto  da  Valerio  collaboratore  delk  Con- 
cordia, in  compagnia  di  Revere.  Visitai  Pellico,  emuito,  ed 
alieno  dalla  politica,  e  Cesare  Cantù  mazziniano,  xia  che 
nulla  allora  sperava  dalla  rivoluzione.  » 

€  La  mattina  del  19  marzo  1848,  giunse  alla  Oncordia 
la  prima  notizia  del  moto  di  Milano.  Tosto  conciio  degli 
amici  sul  da  fare.  Conchiudesi  di  provocare  dal  re  s»edizione 
immediata  di  soccorso  ai  sollevati.  Valerio,  diffidndo  del- 
l'energia del  re,  incaricò  me  di  preparare  inta»to  e  far 
stampare  appello  al  popolo  per  soccorrere  Milan.  11  re  era 
alla  messa,  onde  la  risposta  si  fece  attendere  sio  al  mez- 
zogiorno. Quando  la  Commissione  annunciò  i  re  avere 
ordinato  la  spedizione  oltre  il  Ticino  di  trenta  aila  militi. 
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L'appello  era  già  composto  e  ci  volle  l'intervento  di  Valerio 
per  farlo  ritirare.  Intanto  folla  immensa  esaltata  ingombrava 
le  vie  di  Torino.  Io  con  Pietro  Cernuschi,  mio  compaesano, 
che  fu  poscia  maggiore  nell'esercito  regio,  partimmo  per 
Milano,  dove  giunsimo  il  20,  passato  il  Ticino  con  barca  pe- 
schereccia. Cernuschi  era  stato  sergente  austriaco,  avea 
audacia  e  genio  militare,  ordinò  tosto  a  porta  Ticinese  i 
volontari,  e  fu  ammirato  da  Vimercati,  che  fu  poi  aiutante 
del  re,  e  che  ci  raggiunse  il  giorno  dopo.  » 

•  Al  quinto  giorno  le  milizie  estenuate  di  Radetzki  non 
potevano  più  tenere  neppure  gli  spalti  della  città,  dove 
erano  confinate,  e  la  mattina  22  marzo,  dopo  vasti  incendi 
notturni,  escirono  verso  Mantova,  e  noi  che  già  scalammo 
la  notte  passammo  meravigliati  sotto  le  barricate.  Al  palazzo 
Marino  trovai  Cernuschi  senza  voce  per  le  febbrili  fatiche, 
Cattaneo  alacre  ancora.  Mi  associai  con  loro  e  con  Tenca, 
con  Giulini,  con  Fava,  con  Mauri  per  la  redazione  del  giornale 
22  Marzo  e  per  le  molteplici  bisogna  del  governo  provvi- 
sorio. Si  mangiava  là,  si  dormiva  sui  tappeti.  » 

€  Dopo  pochi  giorni  Cattaneo  si  bisticciò  forte  cogli  altri 
membri  del  governo  provvisorio.  Egli  accettava  l'aiuto  piemon- 
tese a  condizione  che  non  legasse  la  libertà  della  costituente 
dei  popoli  italiani,  costituente  da  convocare  conquistata  prima 
l'indipendenza.  Gli  altri  erano  impazienti  per  la  fusione,  lo, 
seguace  delle  idee  di  Cattaneo,  escii  con  lui,  ed  invitato  da 
amici  di  Bergamo,  specialmente  da  Carlo  Ceresa,  acuto  finan- 
ziere, m'acconciai  a  redigere  colà  il  giornale  Unione,  demo- 
cratico, antifusionista.  Venne  Mazzini,  e  stabilimmo  che  si 
scrivesse  di  democrazia,  si  tacesse  il  nome  di  repubblica.  Ma 
gli  intransigenti  Quadrio,  Belcredi,  Revere,  collaboratori 
àeW Italia  del  Popolo,  tosto  gli  fecero  rompere  quel  patto.  » 

€  Quando  alla  fine  di  luglio  precipitavano  le  sorti  delle 
milizie  nostre  sul  Mincio,  lasciai  la  penna  e  corsi  alla  breccia 
di  Brescia,  dove  il  popolo  diede  per  la  difesa  dittatura  al 
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volontario  Griffini  di  Lodi,  il  quale  volle  ch'io  fossi  di  lui 
segretario  particolare.  Conobbi  che  Griffini  non  aveva  scienza 
militare  e  amministrativa,  ma  forte  buon  senso,  lealtà, 
grande  coraggio  ed  istinti  militari.  Se  Milano  resisteva  alle 
stanche  milizie  di  Radetzki,  Griffini  ne  avrebbe  intercetta  la 
ritirata.  Un  messo  del  re  impose  di  cedere  Brescia,  Griffini 
rifiutò,  ma  consultati  militi  e  popolo  in  grande  assemblea, 
prevalse  il  partito  della  ritirata  in  Valtellina,  per  congiun- 
gersi a  Garibaldi  salente  da  Como,  e  là  preparare  la  riscossa.  » 

«  Salutata  la  mia  famiglia  andai  a  Lugano,  dove  era 
Mazzini,  donde  feci  parecchie  visite  alla  Lombardia.  Là  riparò 
anche  la  mazziniana  Teresa  Mellegari  Sozzi  da  Caprino  ber- 
gamasco, colla  quale  m'accompagnai  in  una  delle  gite  a 
Bergamo.  Ammalatasi  mi  fece  scrivere  preghiera  che  volessi 
essere  precettore  de'  suoi  fanciulli.  Luigi  e  Giuseppina. 
Sperando  a  Caprino  di  poter  vivere  più  riparato  dalle  per- 
secuzioni poliziesche,  accettai  e  vi  stetti  sino  al  1866,  quando 
già  erano  morti  ambi  i  genitori  di  quei  fanciulli.  » 

t  La  polizia  mi  invigilava  acutamente,  specialmente 
perchè  a  Bergamo  avea  cooperato  al  moto  insurrezionale  del 
marzo  1849.  Che  avrebbe  somigliato  a  quello  di  Brescia,  se  a 
Bergamo  non  fossero  giunte  precise  notizie  dei  fatti  d'armi  di 
Novara.  La  guarnigione  austriaca  erasi  ridotta  nella  Rocca, 
donde  bombardava  la  città  insorta  ed  assediante  la  Rocca. 
Vociferava  usi  vittorie  dell'esercito  italiano.  Gabriele  Camozzi 
con  corpo  di  volontari  oltrepassava  alla  volta  di  Brescia. 
Io  per  chiarire  la  vera  condizione  delle  cose,  spedii  a  Milano 
Stringhini,  ufficiale  dell'Intendenza  di  Finanza,  ed  intanto 
si  concluse  armistizio  colla  guarnigione  austriaca.  » 

t  Verificata  la  rotta  di  Novara,  e  la  dispersione  dei  vo- 
lontari riedenti  colla  speranza  della  repubblica  a  Genova  ed 
a  Torino,  ratto  a  Bergamo  si  dispersero  le  traccio  dell'in- 
surrezione. » 
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•  Ed  alcune  bande  dei  più  audaci,  per  tutto  quell'anno 
si  mantennero  sul  monte  S.  Bernardo  sopra  Palazzago  e  la 
valle  Imagna  e  Caprino,  mantenendo  corrispondenze  coi 
mazziniani.  Prevaleva  su  loro  il  D.  Alberghetti.  Allora  stra- 
pazzi e  cordogli  pei  disastri  nazionali  mi  provocarono  peri- 
colosa risipola  al  capo.  » 

«  Consultato,  disapprovai  allora  i  conati  insurrezionali 
provocati  dai  mazziniani^  stimandoli  intempestivi  ma  con- 
tinuai cautamente  ad  alimentare  la  fiamma  della  opposizione 
al  dominio  straniero.  Onde  due  volte  fui  cercato  d'arresto, 
e  finalmente  fui  arrestato  a  Bergamo,  e  condotto  a  Brescia 
deferito  al  tribunale  militare.  La  polizia  per  perdermi  aveva 
fatto  imitare  la  mia  calligrafia,  scrivendo  lettera  minatoria 
al  commissario  d'Iseo.  Provata  la  falsità,  Susan  mi  licenziò 
con  piglio  minatorio.  » 

Colla  cacciata  degli  Austriaci  nel  1859,  cessarono  per 
Gabriele  Rosa  gli  anni  angosciosi  delle  congiure  e  dei  sa- 
crifici per  la  patria,  onde  egli  potè  dedicare  con  maggiore 
attività  il  forte  ingegno  e  gli  studi  al  riordinamento  ammi- 
nistrativo, agricolo  ed  industriale  del  nostro  paese;  della 
quale  opera  ci  lasciò  larga  testimonianza  nelle  sapienti  mo- 
nografie comparse  volta  a  volta  su  Diari  e  Riviste  molto 
estimate  fino  a  questi  ultimi  giorni.  Fu  per  tre  anni  Prov- 
veditore degli  studi  a  Bergamo,  carica  dalla  quale  si  ritrasse 
quando  gli  parve  che  l'indirizzo  governativo  più  non  potesse 
conciliarsi  colle  sue  idee  radicalmente  democratiche,  e  da 
Bergamo,  verso  il  1866,  venne  nella  nostra  città,  dove 
r  accolsero  molti  ammiratori  ed  amici. 

A  Brescia,  ad  Iseo  tenne  per  un  trentennio  con  intelli- 
genza e  zelo  esemplare  tutti  i  più  alti  uffici  amministrativi. 
Più  volte  gli  venne  offerta  La  candidatura  politica  parlamen- 
tare, che  egli,  fermo  nella  sua  fede  radicalmente  democratica 
non  accettò;  come  respinse  sempre  con  grande  modestia 


e  dignità  ogni  tentazione  di  onorificenze  e  di  offici  che 
avessero  anche  solo  in  apparenza  vincolato  quella  indipen- 
denza che  serbò  intatta  con  esemplare  virtù. 

Ed  ora  V  illustre  collegha  nostro  si  è  spento,  calmo  e 
sereno  in  quella  vecchiaia,  che  come  egli  scrisse;  *  fluiva 
t  tranquilla  contemplando  V  evoluzione  mondiale  della  civiltà, 
«  che  senza  barbarie  belliche  va  mano  mano  sciogliendo  gli 
«  ardui  quesiti  sociali:  mostrando  come  la  natura  proceda 
«  meglio  della  boriosa  sapienza  dei  filosofi,  degli  statisti,  delle 
a  inspirazioni  degli  utopisti:  insegnando  come  gli  umanitari 
«  no7i  debbano  temere  dell'  esercizio  di  tutte  le  libertà  nelle 

•  quali  la  società  trova  l'esplicazione  e  l'ordinamento  suo  per 

•  azioni  e  reazioni  naturali.  » 


Elenco  dei  più  importanti  scritti  dati  in  luce 
da  G,  Rosa, 

1843. 

Della  geografia  e  della  storia  nelT  antica  Italia  fino  alla 
denominazione  romana  di  G.  Grotefend.  —  Estr.  dalla 
Rivista  Europea.  Fase.  12°.  Milano. 

Studii  sulla  mitologia  di  Vesta.  —  Dai  Commentari  del- 
l' Ateneo  di  Brescia. 

Sulle  miniere  del  ferro  della  Lombardia.  —  Dai  Commen- 
mentari  dell'  Ateneo  di  Brescia. 

1844. 

Genti  stabilite  fra  V  Adda  ed  il  Mincio  prima  dell'  Impero 
Romano.  Studii.  —  Milano. 

L' Italia  Centrale  prima  del  dominio  dei  Romani  di  Gu- 
glielmo Abeken.  —  Estr.  dalla  Rivista  Europea.  Milano. 


m 

1845. 

La  pianura  lombarda  conquistata  dai  Galli,  lettura  fatta  al- 
l' Ateneo  di  Brescia.  —  Estratto  dall'Euganeo.  Anno  I 
settembre. 

Gli  abitanti  dei  VII  e  XII  Comuni  dell'Alpi  Venete.  —  Dalla 
Rivista  Europea. 

1846. 

Prodotti  e  Commercio  della  Lombardia  nelle  epoche  più 
remote.  —  Estr.  Rivista  Europea. 

Sulle  scienze  occulte.  —  Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di 
Brescia. 

1847. 

Dei  Miti  greci  e  latini.  —  Estr.  Rivista  Europea.  Fase.  3°. 

Della  oscillazione  dei  Climi  in  relazione  allo  Stato  del  Suolo 
nell'era  Storica.  —  Estr.  dalla  Rivista  Europea.  Fase.  1°. 
Milano. 

Delle  Religioni.  —  Estr.  dalla  Rivista  Europea.  Fase.  9°. 
Milano. 

Di  alcune  vicende  della  lingua  in  correlazione  alla  storia 
dei  popoli.  —  Dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 

Storia  della  poesia  italiana  di  Ruth.  —  Lipsia  1844.  Dal 
Giornale  Euganeo.  Anno  III  aprile. 

Studii  sulla  lingua  Osca.  —  Estratto  dalla  Rivista  Europea. 
Fasci.  10°  e  11°. 

1848. 

Cenni  statistici  sulla  Francia-corta.  —  Dai  Commentari  del- 
l' Ateneo  di  Brescia.  Seconda  edizione  riveduta  ed  am- 
pliata. Bergamo,  Mazzoleni  185!2. 
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Genesi  della  lingua  inglese  di  Federico  Al})erto  Maeunel.  — 
Dal  Giornale  Euganeo.  Anno  IV  agosto.  Padova. 

Le  Colonie  tedesche  nel  Piemonte  di  Alberto  Schott,  Stut- 
gard.  —  Dal  Giornale  Euganeo.  Anno  IV.  Padova. 

Storia  dei  Longobardi  di  A.  Bianchi-Giovini  Milano,  Civelli 
1846.  —  Dal  Giornale  Euganeo,  Anno  IV,  marzo.  Padova. 

Vicende  della  lingua  in  relazione  alle  storie  dei  popoli.  — 
Dal  Giornale  Euganeo.  Anno  IV  maggio.  Padova. 

1850. 

Documenti  storici  posti  nei  dialetti,  nei  costumi,  nelle  tra- 
dizioni e  nelle  denominazioni  dei  paesi  intorno  al  lago 
d' Iseo.  —  Bergamo. 

Lapidi  romane  della  Valle  Camonica  trasportate  nel  Museo 
di  Bergamo.  —  Bergamo. 

Sulle  inondazioni  della  Val  Trompia.  —  Dal  Crepuscolo. 
Anno  I  N.  41  e  43.  Milano. 

1851. 

Degli  antichi  dialetti  dell'Italia  meridionale.  Reccensione  del 
libro  di  Mommsen,  Die  Unteritalischen  Dialekle.  Leipzig 
48S0.  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  II  N.  8.  Milano. 

I  Celti  e  gli  Evezii  antichi  (Die  Kellien  und  Allhelvelier  von 

P.  /.  B.  Brossi.  Soletta  48di),  —  Reccensione  idem 
N.  SO,  51. 

II  regno  dei  Longobardi  in  Italia  (Das  Kónigreich  der  Lon- 

gobarden  in  Ital/en  von  A.  Flegter.  Leipzig  ISdl).  — 
Idem  N.  35. 

Le  meraviglie  del  mondo.  Studii  filosofici.  —  Società  editori 
degli  Annali  di  Statistica.  Fase,  di  gennaio.  Milano. 

Missione  dell'Ateneo  di  Bergamo  (Discorso  letto  nella  seduta 
n  marzo  1851).  —  Milano. 


207 


Momumenti  storici  svelati  dall'  analisi  della  parola^  Opera 
del  d.r  Paiolo  Marzolo.  Venezia  Naratovich  1851.  — 
Reccensione.  Dal  Crepuscolo.  Anno  li  N.  48.  Milano. 

Progetto  d'  abbassamento  delle  piene  del  lago  di  Iseo.  — 
Idem  N.  6.  Milano. 

Statistica  dei  popoli  dell'antichità  (Slatistique  des  pevpìes  de 
l'antiquìté  par  Alex.  Moreau  de  Jonnes.  Paris  Ì8Ò1). — 
Reccensione.  Idem  N.  36  e  37. 

.\ntichità  celtiche  ed  antidiluviane  (Antiquitès  ccltiques  et 
anlidiluviennes  par  Boucher  de  Perthes.  Paris  1849).  — 
Reccensione.  Dal  Crepuscolo.  Anno  III  N.  18.  Milano. 

Dei  progressi  della  linguistica  in  Germania,  —  Idem  N.  26,  27. 

I  monumenti  della  lingua  Umbra  (Die  umhrischen  Sprach- 
denkmdler.  Aufrechl  und  Kirchoff,  Berlin  4849-4831). 
-  Idem  N.  38. 

Le  Costituzioni  della  Grecia  Sinììcdi  (Histoir e  des  Lcgislateurs 
et  des  Conslitulions  de  la  Grèce  antique  par  Serrniniez 
Paris  4832).  —  Idem  N.  A3. 

Marmi  antichi  bresciani  raccolti  nel  Museo  patrio,  classificati 
ed  illustrati  dal  cav.  Gio.  Labus.  —  Reccensione.  Idem 
N.  10.  Milano. 

Movimento  commerciale,  industriale  e  letterario  della  pro- 
vincia di  Bergamo.  —  Idem  N.  bO  e  51. 

Storia  politica  dei  Municipi  italiani  di  Paolo  Emiliani.  Giu- 
dici. Firenze  1851.  —  Idem  N.  13. 

1853. 

Dei  progressi  della  linguistica  in  Germania.  (Uber  din  Ur- 
sprung  der  sprache.  la.  Grimm.  Berlin  4832.  Erklarung 
des  Banes  der  beriihmtestcn  und  merkwurdigsten  alter en 
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uni  neueren  Spracheìi  C.  W,  Boch  Berlin  1Sà5.  Grun- 
driss  der  Gramatik  des  indisch-eurofàischen-S'prachslarri^ 
mres.  M.  Rapp  Sluttgard  Ì8à2,  Grammatica  celtica  et 
ìnonumenlh  velustie  construxit.  1.  C.  Zeuss.  Liepzig 
—  Crepuscolo.  Anno  IV  N.  52.  Milano. 

Di  alcuni  recenti  studii  archeologici.  (Briefe  aus  jEgypteu, 
.^ihiopien,  und  der  Halbinsein  des  Sinai,  Ricard  Lep- 
lius  Berlin  Nouvelles  inscriptions  punigues,  par 

l'Abbé  Bargés.  Paris  4852.  Histoire  des  Beni-Zeiyan  rois 
des  Tieìncen,  par  l'  Abbé  Bargés.  Paris  48Ó2.  L' Inde 
antique  par  A.  de  ChalelUer.  Paris  48Ò2.  Les  Inscrip- 
tions des  Achéménides  concues  dans  l'idiome  des  anciens 
Perses  par  M.  l.  Oppert.  Paris  48S2.  Etudes  sur  Niìiive 
et  Persepolis  par  F.  G.  Echhoff.  Lion  4852.  Histoire  des 
Rois  du  Kachmir  traduite  et  commentée  par  M.  A,  Troyer. 
Paris  4840-62.  Rig-Véda  ou  livre  de  Hymnes  traduit  du 
Sanscrit  par  M.  Langlois.  Paris  4848-31.  Le  Latus  de  la 
bonne  loi,  traduit  du  Sanscrit  par  M.  F.  Burnouf.  Paris 
4832,  Le  Pouranas.  Etudes  par  Félix  Néve.  Paris  4832. 
Histoire  des  Berberes  et  des  dinasties  musutmanes  de 
l' Afriiue  septentrionale  par  Hbn-Koldoun.  Traduit  par  le 
Baron  de  Siane.  Alger  4832.  Discoveries  in  Niniveh  and 
Babylon  by  Austen  Lagard.  London  4833 ).  —  Idem  N.  7, 
8,  9,  26,  27,  31,  50. 

Monumenti  storici  svelati  dall'analisi  della  Parola,  opera  di 
Paolo  d.r  Marzolo.  Venezia  Naratowich  1851-52.  —  Idem 
N.  3. 

Storia  documentata  di  Venezia  di  S.  Romanin.  Venezia  Na- 
ratovich  1853.  —  Idem  N.  35. 

1854. 


Del  progresso  degli  studii  etruschi.  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  V 
N.  10,  17  e  18.  Milano. 
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I  Feudi  ed  i  Comuni  della  Lombardia.  —  Bergamo  Pagnon- 

celli.  La  seconda  edizione  fu  fatta  pure  a  Bergamo  dal 
Pagnoncelli  nel  1857. 

II  primo  giornale  di  linguistica  in  Italia.  (Sludii  orientali  e 

linguistici.  Raccolta  periodica  di  G.  J.  Ascoli.  Gorizia 
48Ò4).  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  V  N.  40.  Milano. 

La  Storia  Romana  di  Mommsen  (Ròmiscke  Gechichte  vcn 
T.  Mommsen.  Leipzig  i8S4).  —  Idem  N.  45. 

Scoperte  archeologiche  nei  laghi  della  Svizzera.  (Die  Kelti- 
schen  Pfahlhauten  in  Schweizerseen.  D.  Ferdinand  Keller. 
Zurig  i8^4).  —  Idem  N.  52. 

Statuti  inediti  della  Città  di  Pisa  dal  XII  al  XIV  secolo,  rac- 
colti ed  illustrati  per  cura  del  prof.  F.  Bonaini.  Firenze 
1854.  —  Reccensione.  Idem  N.  48. 

1855. 

Cenni  necrologici  del  d.r  Lorenzo  Rota,  del  d.r  Federico 
Venanzio  e  di  don  Vincenzo  Bonicelli.  —  Bergamo, 
Mazzoleni. 

Della  Tipografia  bresciana  nel  secolo  XV  per  Luigi  Lechi. 
—  Cenni.  Dall'Archivio  Storico.  Nuova  Serie  Tomo  1**. 

Dialetti,  costumi  e  tradizioni  delle  provincie  di  Bergamo  e 
di  Brescia.  —  I  Ediz.  Bergamo,  Pagnoncelli.  (Venne 
fatta  una  seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata,  per 
cura  dell'Ateneo  di  Brescia  nel  1870). 

I  Celti  ed  i  Germani.  (Kelten  und  Germanen  vcn  Adolf  Hollz- 

mann.  Sluttgard,  Krahhe  Ì8SS).  —  Dal  Crepuscolo. 
Anno  VI  N.  19.  Milano. 

II  Vero  nelle  scienze  occulte.  —  Biblioteca  del  giornale  il 

Sole.  Milano.  Seconda  edizione.  Milano  Valentini  e  C. 
1856. 
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Le  razze  umane.  (Types  of  Mavkind,  or  Ethnological  Rescar- 
ches,  hased  upon  the  ancient  monuments  paintings,  sculp- 
tures  and  cranio  of  races,  and  upon  iheir  naturai  geo- 
yraphical,  philological,  and  biblical  history  illuslrated  hy 
seleclions  jrom  the  inedited  popers  of  S.  G,  Morton,  and 
by  contributions  from  L.  Agazzis,  W,  Usher^  H.  S.  Pai- 
terson^  J.  C.  Noti,  and  G.  B,  Gliddon.  London,  Tritbner 
1804),  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  VI  N.  7  e  8.  Milano. 

Le  scoperte  antiche  narrate  dal  co:  Maniscalchi  Erizzo.  Ve- 
nezia 1855.  —  Idem  N.  26. 

Nuov.e  illustrazioni  della  Storia  di  Venezia.  —  Idem  N.  10. 

Saggio  del  Dialetto  Vicentino.  Uno  dei  Venti,  di  Giovanni  da 
Schio.  Padova,  Angelo  Sicca  1855.  —  Idem  N.  47. 

Storie  Bresciane  dai  primi  tempi  sino  all'età  nostra,  narrate 
da  P^ederico  Odorici.  —  Reccensione.  Dall'Archivio  Sto- 
rico. Nuova  Serie.  Voi.  I  parte  2^ 

1856. 

Degli  Statuti  di  Parma.  (Monumenta  htstorica  ad  provincia 
Parmensem  et  Placenlinas  pertinentia.  Parmce  4903),— 
Dal  Crepuscolo.  Anno  VII  N.  43. 

Dell'  Agricoltura  nel  Padovano.  Leggi  e  cenni  storici  di 
Andrea  Gloria.  Padova  Sicca  1855.  -—  Idem  N.  21. 

Delle  leggi  di  Bergamo  nel  Medio  Evo.  Ricerche.  —  Ber- 
gamo, Mazzoleni. 

Delle  origini  Germaniche.  (Vorlesungen  iiber  die  Geschichle 
des  deutschen  Volkes  und  Reiches,  von  H.  Leo ,  Halle 
Anton),  —  Dal  Crepuscolo.  Anno  VII  N.  5  e  6. 
Milano. 

L'invasione  dei  Saraceni  nella  Svìzzera,  (Der  ein fall  des  Sa- 
razenen  in  die  Schweiz,  D,r  Ferd,  Keller,  Zurig  18Ò6), 
—  Reccensione.  Idem  N.  40. 
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1857. 

Della  letteratura  Spagnuola.  (Handbuch  der  Spanischen  Ut- 
teralur.  L.  Semeke.  Leipzig  —  Dal  Crepuscolo. 

Anno  Vili  N.  3.  Milano. 

Esposizione  de'  prodotti  naturali  ed  industriali  della  provincia 
di  Bergamo.  —  Idem  N.  37  e  39. 

Memorie  storiche  sulla  Valcamonica  di  Gio.  Batt.  Guadagnini 
e  Fed.  Odorici  Brescia,  Venturini  1857.  —  Reccensione. 
Idem.  N.  33. 

Storia  dei  Comuni  Lombardi.  (Histoire  des  Communes  Lom- 
bardes  depws  leur  oriyines  jusqu  a  XI 11  siede  pur  Pro- 
sper  Haulleville.  Paris,  Didier  48ò7).  —  Idem  N.  25,  24. 

1858. 

Degli  statuti  italiani.  (Saggio  bibliografico  di  F.  Berlan  con 
aggiunte  di  N.  Barozzi.  Venezia  1858).  —  Dal  Crepu- 
scolo. Anno  IX  N.  35. 

Dell'  Origine  dell'  Alfabeto.  (Brevissimo  sunto  della  Storia 
dell'  origine  dei  Caratteri  alfabetici  del  d.r  Paolo  Maz- 
zolo. Venezia,  Antonelli  1857).  —  Idem  N.  5. 

Dell'Origine  delle  lingue.  (De  l'origine  du  langage  par  Ernest 
Renan.  Paris  —  Idem  N.  23. 

L'agricoltura,  la  popolazione  e  le  industrie  delia  provincia 
di  Bergamo.  Notizie  statistiche  raccolte  in  ordine  storico. 
—  Bergamo,  Pagnoncelli. 

Nuove  ricerche  sulla  feudalità  in  Lombardia.  —  Dal  Cre- 
puscolo. Anno  IX  N.  22.  Milano. 

Studii  sulle  razze  umane.  (Indigenous  Races  of  the  Earth. 
Philadelphia  1857).  —  Idem  N.  43,  44  e  45. 
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1§59. 

Della  Storia  di  Genova  (Nuova  istoria  della  repubblica  di 
Genova^  del  suo  commercio  e  della  sua  letteratura  di 
di  M.  G.  Canale.  Firenze,  La  Monnier  1858).  —  Dal 
Crepuscolo.  Anno  X  N.  3.  Milano. 

Delle  antiche  lingue  d'Italia.  —  Idem  N.  4. 

La  Russia.  —  Idem  N.  15^  16  e  17.  Seconda  edizione.  Mi- 
lano 1874. 

L'Italia.  Pensieri  politici.  —  Bergamo,  Pagnoncelli. 

1860. 

Crema  e  Lecco  nei  confini  naturali  storici  ed  economici  della 
provincia  di  Bergamo.  Cenni.  —  Bergamo,  Pagnoncelli. 
(Seconda  ediz.  1864). 

Le  condizioni  dei  boschi,  dei  fiumi  e  dei  torrenti  nella  pro- 
vincia di  Bergamo.  Rapporto  della  Commissione  15 
settembre  1860.  —  Estr.  dal  Voi.  XI  del  Politecnico. 

Statuti  antichi  di  Verteva  e  d'  altri  Comuni  rurali  dell'Alta 
Italia.  —  Dall'  Archivio  Storico  Itafiano.  Nuova  Serie, 
Tomo  22^ 

1861. 

Le  origini  della  civiltà  in  Europa.  —  Milano,  Politecnico. 

Trionfo  e  danza  della  morte  e  danza  Macabra  a  Clusone  con 
osservazioni  storiche  artistiche  di  Giuseppe  Vallardi.  — 
Reccensione.  Dall'Archivio  Storico.  Nuova  Serie  Tomo  XIV 
parte  I. 

1863. 

Discorsi  pronunciati  in  occasione  della  distribuzione  delle 
medaglie  commemorative  e  dei  premi  per  gli  industriali 
della  città  e  provincia  di  Bergamo.  —  Bergamo,  Pa- 
gnoncelli. 
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Le  Vite  dei  filosofi  di  Diogene  Laerzio,  volgarizzate  dal 
conte  Luigi  Lochis.  —  Bergamo. 

Storia  di  Perugia  dalle  origini  al  1860  per  Luigi  Bonazzi. 
Voi.  I  sino  al  1494.  —  Estr.  dall'Archivio  storico  italiano. 

1864. 

I  dazii  di  consumo  interno.  —  Bergamo. 

I  Francescani  nel  secolo  XIIL  —  Bergamo. 

II  Niello  Autipandio  di  Klosternemburg  in  Austria.  —  Ber- 

gamo. 

1865. 

Delle  origini  di  Firenze.  —  Est.  dall'Archivio  Storico  italiano. 
Firenze,  Cellini. 

Evoluzione  materiale  di  Bergamo.  —  Bergamo,  Pagnoncelli. 

L'agricoltura,  gli  insetti  e  gli  uccelli.  —  Bergamo,  Pagnon- 
celli. 

La  Chiesa  Cattolica  e  lo  Stato.  —  Estr.  dai  Rendiconti  del- 
l' Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  6  luglio. 

La  provincia  di  Bergamo  segnata  nella  geografia  fisica  della 
Storia  dell'  economia.  —  Bergamo,  Pagnoncelli. 

Le  selve  ed  i  boschi  della  Lombardia.  —  Bergamo,  Pagnon- 
celli. 

Notizie  del  cardinale  Archetti,  Nunzio  in  Polonia.  —  Dal- 
l' Archivio  Storico  Italiano.  Serie  III  Tomo  I. 

Scuole  a  Bergamo.  —  Estr.  dalla  Gazzetta  di  Bergamo.  Pa- 
gnoncelli. 

Storia  generale  delle  Storie.  —  In  8°  p.  Milano. 

1867. 

Dei  Reti  e  dei  loro  rapporti  cogli  Etruschi.  —  Milano. 
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Unità,  scentramento  e  trasformazione  degli  Stati.  —  Brescia, 
Sterli. 

Venezia  ed  il  popolo  italiano.  —  Milano. 

1868. 

Abitazioni  palustri  a  Roma.  —  Brescia. 

Arnaldo  da  Brescia.  —  Brescia,  Sterli. 

La  coltura  dei  bachi  nell'Europa.  —  Brescia. 

L'Agricoltura  e  la  Civiltà  nella  Storia.  Prodromo  alla  Storia 
universale  dell'  Agricoltura.  —  Milano. 

1869. 

Cecco  d'  Ascoli.  Studio  critico-storico.  —  Dai  Commentari 
dell'  Ateneo  di  Brescia,  Fiori. 

La  Valle  di  Scalve.  —  Milano,  Società  cooperativa. 

L' Agricoltura  Araba  nel  Medio  Evo.  —  Dai  Commentari 
dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Venezia  nella  storia  di  Brescia.  —  Estr.  dai  Rendiconti  del 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Voi.  IL  Mi- 
lano, Bernardoni. 

1870. 

Disegno  della  Storia  di  Ascoli  Piceno.  Tomo  1°.  Dalle  origini 
all'anno  1421.  Tomo  2**  dal  1422  ad  oggi.  —  Brescia. 

I  boschi  e  le  selve  nella  provincia  di  Brescia.  Relazione  al 
Consiglio  Provinciale  di  Brescia.  —  Brescia,  Pio  Istituto 
Pavoni. 

L' Agricoltura  e  la  Civiltà.  Conferenze  tenute  al  Comizio 
Agrario  di  Mantova  nel  1869.  —  Mantova. 

Studii  di  legislazione  medioevale  nel  Regno  di  Napoli  del 
cav.  Luigi  Volpicella.  Relazione.  — •  Dai  Commentari 
dell'Ateneo  di  Brescia. 


m 

Sugli  Statuti  di  Brescia  inediti  del  Medio  Evo.  —  Dai  Com- 
mentari dell'Ateneo  di  Brescia. 

1871. 

Coltura  alpina.  La  Valle  Trompia.  —  Biblioteca  del  Giornale, 
Il  Sole.  Milano. 

I  tredici  comuni  Veronesi  ed  i  sette  comuni  Vicentini.  — 

Dalla  Biblioteca  del  Giornale,  Il  Sole.  Milano. 

Le  origini  storiche  dei  metalli.  —  Dai  Commentari  dell'A- 
teneo di  Brescia. 

Roma  preistorica.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'  Ateneo  di 
Brescia. 

Delle  prime  coltivazioni  dei  metalli  nell'Europa.  —  Estratto 
dall'Archivio  Storico  Italiano.  Serie  III  Tomo  XV.  Firenze. 

II  Trentino  e  il  Congresso  bacologico  a  Roveredo.  —  Milano. 

1873. 

Consuetudini  feudali  bresciane  e  contermini.  —  Brescia  dal 
giornale  La  Provincia. 

Lingua,  costumi  e  commercio  dei  Reti  e  dei  Cenomani  an- 
tichi.      Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Siena,  città  e  campagna.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole. 
Milano. 

1874. 

Coltura  alpina.  Bagolino.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole. 
Milano. 

Discorso  nell'adunanza  solenne  d'agosto  del  1874  all'Ateneo 
di  Brescia.  —  Commentari  dell'  Ateneo. 

Guida  topografica  al  lago  d'Iseo,  ed  alla  Valle  Camonica  ecc. 
Con  carta  geografica.  —  Bergamo. 
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Le  origini  dello  scrivere.  —  Dai  Commentari  dell'  Ateneo 
di  Brescia. 

Nozioni  archeologiche  intorno  al  territorio  di  Brescia.  — 
Estr.  dagli  atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  e  Let- 
tere. Tomo  III  Serie  IV.  Venezia. 

Sant  Vigilio  vescovo  di  Brescia.  Ricerche  storiche.  —  Brescia. 

1875. 

Alcune  notizie  intorno  le  monete  preistoriche.  —  Dai  Com- 
mentari dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Del  Caseificio  in  Italia  e  fuori.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il 
Sole.  Milano. 

Discorso  del  Presidente  all'Ateneo  di  Brescia  fatto  nella  se- 
duta d'apertura  delle  sezioni  per  l'anno  1875. 

Italiani  nell'  Argentina.  —  Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di 
Brescia. 

La  Valle  di  Saviore.  —  Giornale  la  Provincia  di  Brescia. 

L' esposizione  preistorica  bresciana.  —  Dai  Commentari  del- 
l'Ateneo di  Brescia.  Apollonio. 

Relazione  della  Commissione  Provinciale  per  la  conservazione 
ed  illustrazione  dei  Monumenti  ed  Archivi.  —  Brescia, 
1  febbraio  1875. 

1876. 

Discorso  del  Presidente  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'adunanza 
del  20  agosto  1876.  —  Dai  Commentari  dell'Ateneo. 

La  rappresentanza  legale  dell'Agricoltura.  —  Brescia,  Rivetti. 

La  Risicoltura.  —  Estr.  dall'Italia  Agricola.  Milano.  Bernar- 
doni. 

Le  città  italiane.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 
Prezzi  storici.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 
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Simboli  della  morte  dipinti  nelle  Giudicarie  di  Trento.  — 
Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Sui  viaggi  di  Lorenzo  Martinelli.  —  Dai  Commentari  del- 
l' Ateneo  di  Brescia. 

1877. 

Abozzo  di  una  storia  naturale  della  civiltà.  —  Dai  Com- 
mentari dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Alpicoltura.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 

Edolo.  —  Brescia,  Rivetti. 

Le  antiche  lapidi  di  Bergamo  descritte  ed  illustrate  dal 
can.  Giovanni  Finazzi.  Bergamo,  Pagnoncelli  1876.  — 
Estr.  dall'Archivio  Storico  Italiano.  Serie  IH  Tomo  XXV. 

L' ideale  negli  studii  e  nella  vita.  —  Dai  Commentari  del- 
l' Ateneo  di  Brescia.  Apollonio. 

Nuova  teoria  di  filosofia  della  Storia.  —  Dai  Commentari 
dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Metallurgia  storica  bresciana.  —  Dai  Commentari  dell'Ateneo 
di  Brescia. 

Pesca  bresciana.  —  Brescia. 

Vocabolario  Bresciano-Italiano.  —  Brescia,  Malaguzzi. 

1878. 

Il  genio  greco.  —  Estr.  dalla  Rivista  repubblicana.  Milano, 
Bortolotti.  —  Dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 

Il  Genio  romano.  —  Dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 

La  coltura  alpina  alla  fonte  del  fiume  Oglio.  —  Biblioteca 
del  giornale.  Il  Sole.  Milano. 

L'Arte  nella  Storia  bresciana.  —  Estr.  dalla  Rivista  repub- 
blicana. Milano,  Bortolotti. 

Nozze  Fabris-Stefani,  Vicenza.  —  Brescia,  Tip.  Pavoni. 
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1879. 

Carlo  Cattaneo.  Commemorazione.  —  Estratto  dalla  Rivista 
repubblicana  del  15  febbraio. 

Comuni  romiti  della  Valle  Camonica.  —  Brescia,  Rivetti. 

Federazioni  comunali.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole. 
Milano. 

Francesco  Cuzzetti.  —  Dalla  Provincia  di  Brescia. 

La  perequazione  dell'  imposta  fondiaria  in  Italia.  —  Dai 
Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Le  rivoluzioni  della  Francia.  —  Dai  Commentari  dell'Ateneo 
di  Brescia. 

1880. 

Genesi  e  sviluppo  degli  Stati  Uniti  d' America.  —  Dai  Com- 
mentari deir  Ateneo  di  Brescia. 

La  questione  agraria.  —  Milano. 

La  riforma  civile  di  Pietro  Ellero.  —  Estr.  dalla  Rivista 
repubblicana.  Milano. 

La  stirpe  cenomane.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'  Ateneo 
di  Brescia. 

Miti  orientali  nella  Scandinavia.  —  Dai  Commentari  del- 
l' Ateneo  di  Brescia. 

Parole  dette  sulla  bara  del  prof.  nob.  Pio  Zuccheri  Tosio. 
—  Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Storia  naturale  della  civiltà.  —  Brescia,  Malaguzzi. 

Stregoneria.  —  Estr.  dalla  Rivista  repubblicana.  Milano. 

1881. 

Appunti  di  tradizioni  e  di  costumi  bresciani.  —  Dai  Com- 
mentari dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Discorso  letto  nella  solenne  adunanza  dall'Ateneo  di  Brescia, 
del  21  agosto  1881.  —  Commentari. 


Etnologia  italiana.  —  Roma,  Artero  e  Comp. 

Filosofia  positiva.  —  Cremona,  Tip.  Sterca. 

Storia  della  Riviera  di  Salò  del  Conte  Francesco  Bettoni. 
Brescia,  Malaguzzi  1880.  Volumi  4  in  8°.  —  Dall'Ar- 
chivio Storico  Italiano.  Firenze  1881. 

Vita  di  Bartolomeo  Colleoni  da  Bergamo.  —  Bergamo. 

Discorso  fatto  per  l'inaugurazione  del  Monumento  ad  Arnaldo 
a  Brescia.  —  Dal  Brixia. 

Discorso  per  l' inaugurazione  in  Brescia  del  Museo  dell'  età 
cristiana.  —  Brescia^,  Rivetti. 

Il  Broletto  di  Brescia.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'Ateneo 
di  Brescia  e  dal  Brixia. 

Il  Monastero  di  S.  Giulia.  —  Estratto  dai  Commentarli  del- 
l' Ateneo  di  Brescia. 

La  Filosofia  positiva  della  Storia.  —  Estr.  dalla  Rivista  della 
Filosofia  scientifica.  Anno  I  Voi.  1  fase.  6^ 

Quistioni  forestali.  —  Biblioteca  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 

1883* 

Delitti  politici  fatali.  —  Dai  Commentari  dell' Ateneo  di 
Brescia. 

Discorso  letto  nella  solenne  adunanza  del  2  settembre  1883 
air  Ateneo  di  Brescia. 

Frà  Girolamo  Savonarola.  —  Commentari  dell'  Ateneo  di 
Brescia. 

L'amministrazione  della  Provincia  di  Brescia.  —  Brescia. 
L'  economia  italiana.  — -  Bibliot.  del  giornale,  Il  Sole.  Milano. 
Storia  dell'agricoltura  nella  civiltà.  —  Milano. 
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Discorso  letto  nella  solenne  adunanza  del  24  agosto  1884 
air  Ateneo  di  Brescia. 

I  Zingari.  —  Brescia,  Rivetti. 

La  mente  di  Carlo  Cattaneo.  —  Brescia. 

Le  Arti  nei  comuni  italiani.  —  Brescia,  Rivetti. 

L'Istituto  Smihtsoniano  di  Washington.  —  Dai  Commentari 
dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Statistica  storica  della  provincia  di  Brescia.  —  Brescia. 

Sulle  pievi  bresciane.  —  Commentario  dell'Ateneo  di  Brescia. 

Le  Vicinie  di  Bergamo  di  A.  Marzi.  Bergamo,  Pagnoncelli 
1884.  —  Estratto  dell'Archivio  Storico  Italiano.  Firenze, 
Cellini. 

Libertà  commerciale  ed  industriale.  —  Brescia,  Rivetti. 
Studii  sociali.  —  Est.  dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 

1886. 

Babilonia,  per  Fritz  von  Hommel.  Berlino  1885.  —  Est.  dal- 
l' Archivio  Storico  Italiano.  Serie  V  Tomo  I.  Firenze. 

Guida  al  Iago  d' Iseo  ed  alle  Valli  Camonica  e  Scalve.  — 
Brescia. 

I  Cenomani  in  Italia.  —  Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di 
Brescia,  Apollonio. 

I  Longobardi  a  Brescia.  —  Dall'  Archivio  Storico  Italiano. 
Firenze. 

La  vite,  il  vino,  la  caccia.  Notizie  storiche.  —  Brescia,  Pavoni. 

Lo  stato  e  il  comune.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'  Ateneo 
di  Brescia. 

Studii  di  Storie  bresciane.  —  Brescia. 
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Sulle  condizioni  economiche  morali  deirAgricoltura  bresciana. 
—  Brescia. 

La  legge  comunale  e  provinciale  in  Italia.  —  Dai  Commen- 
tari dell'Ateneo  di  Brescia. 

Le  arti  belle  nel  rinnovamento  d'Italia.  —  Dai  Commentari 
dell'Ateneo  di  Brescia.  Apollonio. 

Lo  Statuto  dei  mercanti  di  Mantova.  —  Estr.  dall'Archivio 
Storico  Italiano.  Disp.  IV. 

Origini  e  vicende  dei  Cereali.  —  Brescia,  Pavoni. 

Selve,  boschi  e  foreste.  Notizie  storiche.  —  Brescia,  Pavoni. 

Storia  dell'Egitto  antico  (Geschichte  des  alten  j^lgytens  von 
Eduard  Mayer  Berlin  Grote.  1887).  —  Estratto  dall'Ar- 
chivio Storico  Italiano.  Firenze,  Cellini. 

Del  Caseificio.  —  Brescia,  Pavoni. 

Genesi  della  cultura  italiana.  Frammenti.  —  Dai  Commen- 
tari dell'  Ateneo  di  Brescia. 

La  Valle  di  Sant  Martino.  Notizie  storico-statistiche.  —  Brescia, 
Rivetti. 

Le  nazioni  nell'avvenire.  —  Dai  Commentari  dell'Ateneo  di 
Brescia. 

1889. 

Evoluzione  letteraria  ed  artistica.  —  Estr.  dai  Commentari 
dell'  Ateneo  di  Brescia. 

Gli  Stati  uniti  dell'  America  e  la  Russia.  —  Brescia. 

L' uomo  e  le  meteore.  —  Dai  Commentari  dell'  Ateneo  di 
Brescia. 

Povertà  comparata.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'Ateneo  di 
Brescia. 
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1890. 

Federico  Gonfalonieri  —  Estr.  dai  Commentari  dell'  Ateneo 
di  Brescia. 

Il  moto  nella  civiltà.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'  Ateneo 
di  Brescia. 

Socialismo  naturale.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'  Ateneo 
di  Brescia. 

Tradizioni  e  costumi  lombardi:  Le  Rogazioni.  La  Mezza  Qua- 
resima. In  Cuore  e  Critica.  —  Bergamo. 

1891. 

Capitale  e  lavoro,  con  postilla  di  Filippo  Turati.  —  Estratto 
dalla  Critica  Sociale.  Milano. 

Cenni  autobiografici,  dal  giornale  repubblicano  L'Italia  del 
Popolo.  —  Milano,  tip.  degli  Operai. 

Geografia  amministrativa.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'A- 
teneo di  Brescia. 

L'Umanità.  —  Estr.  dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 

189%. 

Carlo  Cattaneo.  Scritti  politici  ed  epistolario  (1836-1848) 
pubblicati  colla  collaborazione  di  Jessie  White-Mario.  — 
Firenze.  Barbera. 

Civiltà  e  libertà.  —  Dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 

Piccoli  poderi.  —  Estratto  dai  Commentari  dell'  Ateneo  di 
di  Brescia. 

1893. 

Genesi  e  sviluppo  delle  lingue.  —  Estr.  dal  Pensiero  Italiano. 
Anno  III  febbraio  1893.  —  Altra  edizione.  Brescia. 

Germanismo.  —  Dal  Pensiero  Italiano.  Anno  III  luglio-agosto, 
e  dai  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  1894. 
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La  festa  d' inaugurazione  del  nuovo  edificio  comunale  per 
le  scuole  in  Iseo  24  settembre  1893.  — -  Brescia,  Unione 
Tipo-litografica  Bresciana. 

Le  ragioni  in  Italia.  —  Estr.  dalla  Rivista  popolare  31  di- 
cembre fase.  12°. 

1894. 

Agricoltura,  avvenire.  —  Estr.  dal  Pensiero  Italiano.  Milano. 

11  moto  neir  umanità.  —  Estratto  dal  Pensiero  Italiano. 
Anno  IV  gennaio. 

1895. 

Neir  annuale  solenne  adunanza  all'  Ateneo  di  Brescia  23 
agosto. 
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TEODORO  PERTUSATI 


ei  funerali  che  accompagnarono  al  civico  cimitero  la 
salma  del  lagrimato  nostro  Presidente  prof.  Teodoro  Per- 
TUSATi  pronunciarono  parole  di  estremo  commiato  il  Vice 
Presidente  co:  Francesco  Bettoni  Cazzago,  Sindaco  di  Brescia, 
ed  il  Provveditore  alli  studii  prof.  cav.  Giuliano  Fenaroli. 

Il  Segretario  pertanto,  che  in  quella  luttuosa  occasione 
avea  pur  brevemente  parlato  in  nome  delli  insegnanti  e 
degli  alunni  del  R.  Liceo  x\rnaldo,  propose  all'  Ateneo  che 
fossero  pubblicati  i  due  ricordi,  come  altravolta  si  usò  fa- 
cendoli seguire  a  quello  di  Gabriele  Rosa  poco  prima  defunto. 

Pur  troppo  né  le  miti  aure  primaverili  che  vanno 
rianimando  la  intristita  natura,  né  i  sussidi  della  scienza  e 
le  cure  affettuose  e  trepide  d'  una  moglie  amatissima  e  di 
figliuole  dilette,  nè  il  filo  di  speranza  che  sostentava  tuttavia 
il  core  al  povero  infermo,  nella  battagha  che  da  lunghi  mesi 
avea  impegnata  con  una  malattia  crudele  e  spietata,  valsero 
a  strappare  dalla  morte  Teodoro  Pertusati,  che  la  morte  im- 
placata volle  aggiungere  un'altra  preda  a  quelle  onde  nel 
verno  disseminò  questo  campo  desolato! 

Egli  non  era  nato  tra  noi,  ma  in  Milano,  e  scendeva 
dal  fiore  di  quel  patriziato  che  nelle  alte  magistrature,  e 
nelle  armi  rese  illustre,  specie  nel  periodo  teresiano,  lo 
storico  Ducato.  Ma  comunque  non  nato  qui,  era  da  tutti 
considerato  quale  concittadino,  perchè  da  più  di  trent'anni 
avea  prescelta  Brescia  a  sua  seconda  patria  e  vivea  della  sua 
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vita  partecipando  alle  sue  vicende,  alle  sue  lotte,  alle  sue 
amministrazioni. 

Di  educazione  squisita,  di  ingegno  limpido  e  fino,  forte 
di  studi  severi,  presto  si  fece  distinguere  tra  i  docenti  del 
nostro  Liceo  e  ne  resse  la  cattedra  di  filosofia  fino  a  questi 
giorni.  Di  filosofia  trattò  e  scrisse  libri  notevoli,  i  quali,  se 
ponno  essere  in  alcuni  punti  controversi,  portano  però 
l'impronta  della  dottrina,  del  convincimento  e  della  cortesia 
nella  forma. 

E  la  cortesia,  e  l'ingegno,  e  l'eleganza  della  parola  lo 
additarono  all'azienda  comunale  si  che  ne  divenne  l'ispira- 
tore ,  e  vi  tenne  per  più  che  vent'  anni  l' assessorato  della 
pubblica  istruzione,  riuscendo  il  più  efficace  fattore  del  lo- 
dato ordinamento  che  anche  oggidì  governa  le  nostre  scuole 
primarie.  Fu  anzi  d' ogni  nuova  istituzione  scolastica  in 
Brescia,  si  può  dire,  l'anima  e  il  moderatore  valente. 

Tanta  operosità  ne'  pubblici  uffici  e  nell'insegnamento, 
oltre  ragguardevoli  onorificenze,  gli  procacciò  i  suffragi  dei 
colleghi  del  patrio  Ateneo,  che  gli  conferirono  dapprima  il 
grado  di  Vice  Presidente,  poi  quello  di  Presidente,  carica 
ch'egli  disbrigò  con  amore  e  solerzia,  e  ch'egli  illustrò  leg- 
gendo nell'Academia  l'ultime  elette  pagine  de'  suoi  studi  e 
delle  sue  meditazioni. 

In  nome  del  Municipio  e  dell'Ateneo  volgo  perciò  alla 
memoria  e  alla  salma  di  lui,  che  per  sempre  oggi  ci  abban- 
dona e  scompare,  un  estremo,  cordiale,  mestissimo  addio. 


227 


Discorso  pronunciato  dal  socio  prof.  cav.  Giuliano  Fe- 
naroli  R.  Provveditore  agli  Studi  per  la  nostra  Provincia. 

Sulla  bara  che  accoglie  il  prof.  Teodoro  Pertusati  — 
illustre  veterano  delTinsegnamento  —  al  quale  mi  legava 
personale  famigliarità  di  ben  trent'anni  —  depongo  anzitutto 
l'alto  pietoso  omaggio  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  che  a  rendere  più  degne  le  estreme  onoranze 
tributate  all'estinto  dalle  Autorità,  dai  colleghi^  dagli  alunni, 
da  ogni  ordine  di  cittadini,  volle  esservi  da  me  rappresentato. 

Questo  omaggio,  questa  pubblica  manifestazione,  questa 
si  grande  frequenza,  significanti  un  largo  consenso  di  dolore 
per  la  perdita  fatta,  non  sono  soltanto  per  l'indefesso  e 
valoroso  operaio  della  Scuola,  il  quale  ha  informato  colla 
illuminata  parola  ben  due  generazioni  di  discepoli;  ma,  e 
sovratutto,  per  l'uomo  laborioso  e  retto  che  in  una  vita  non 
lunga  moltiplicò  mirabilmente  la  propria  attività,  suggel- 
lando ogni  cosa  cui  pose  mano  di  una  recisa  impronta 
personale. 

Se  non  che  a  siffatti  uomini  pur  troppo  la  vita  è  com- 
battimento, e  la  tomba  soltanto  concede  riposare:  solo  a 
chi  passa  neghittoso  i  suoi  giorni,  non  d'altro  curante  che  di 
cansare  gli  ostacoli  e  i  fastidi,  è  dato  godere  ingloriosa  tran- 
quillità d'ozio  egoistico  prima,  ma  lo  attendono  all'estremo 
indifferenza  completa  e  perpetuo  oblio. 

Sono  gli  sciagurati  che  mai  non  son  vivi  coloro  ai  quali  è 
dato  di  non  errare,  perciò  solo  che  è  loro  impossibile  fare 
alcun  bene.  Ma  a  chi  riempi  molti  anni  in  breve  tempo,  la 
morte  purificatrice  assicura  il  compianto,  la  riconoscenza 
de'  buoni,  ammansa,  se  pur  vi  furono,  l'ire  nemiche,  sperde 
dalle  ceneri  stanche  ogni  parola  men  che  pietosa. 

Dell'opera  varia  e  molteplice  di  Teodoro  Pertusati  come 
pubblicista  e  cultore  di  discipline  filosofiche^  come  cittadino 
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ed  amministratore  della  cosa  pubblica,  del  suo  valore  come 
pedagogista  e  come  Insegnante,  del  suo  carattere  singolar- 
mente disposto  e  alla  speculazione  e  all'azione,  sarebbe  troppo 
lungo  a  dire  qui,  e  per  me  arduo  troppo  a  dir  degnamente. 
—  Amo  invece  rilevare  quella  qualità  cosi  predominante 
sul  complesso  delle  altre  sue^  alla  quale  deve  gran  parte 
degli  effetti  da  lui  ottenuti  e  col  pensare  e  col  fare,  vo'  dire 
la  gentilezza  squisita  di  un  animo  affabilissimo,  anche  con 
chi  profondamente  dissentisse  da  lui,  senza  che  a  cotesta 
gentilezza  egli  sacrificasse  mai  l'espressione  chiara  del  suo 
pensiero;  onde  quella  urbanità,  quella  signorilità  di  modi 
a  lui  naturale,  che  assicurandogli  la  piena  padronanza  di  se 
medesimo ,  gli  dava  temperanza  non  scolorita  di  linguaggio 
nella  saldezza  dei  propositi,  vera  superiorità  tra  gli  amici, 
e  forza  di  fronte  agli  avversari. 

Ma  dove  queste  sue  doti  più  rifulsero  e  in  modo  più 
efficace  fu  nella  Scuola  :  quivi  la  sua  parola  tranquilla,  ma 
pur  viva,  precisa,  ma  pur  fluida,  e  il  suo  contegno  autore- 
vole e  paterno  ad  un  tempo^  facevano  provare  per  la  prima 
volta  al  nuovo  alunno  una  certa  quale  elevazione  della  sua 
personalità;  ed  i  sentimenti  del  dovere,  della  dignità,  della 
franchezza,  della  responsabilità  individuale,  gli  si  andavano 
perciò  successivamente  e  spontaneamente  svolgendo  nel- 
l'animo, per  guisa  che  non  echeggiavano  più  soltanto  come 
espressioni  di  massime  ripetute  per  tradizione  scolastica, 
ma  venivano  man  mano  riconosciuti  come  qualcosa  di  tratto 
fuori  dagli  intimi  penetrali  dello  spirito,  ove  stavasi  quasi 
rinchiuso  e  negletto,  ed  ora  manifestantesi  come  reale  ed 
operante  sullo  stesso.  Il  giovinetto  cominciava  a  sentirsi 
giovine  e  trattato  come  tale;  acquistava  cosi  una  prima  co- 
scienza di  se  medesimo,  che  preparava  la  formazione  del 
carattere. 

Fu  pertanto  il  Pertusati  uno  di  quei  pochissimi  inse- 
gnanti cui  la  natura  concede  di  rispecchiare  in  se  medesimi 


Ta^nima  dei  discenti  per  riflettere  in  essi  la  propria,  di  scen- 
dere fino  a  loro  quanto  basta  e  solo  quanto  basta,  per  elevarli 
poi  grado  a  grado  fino  al  maestro. 

Gli  è  per  questa  invidiabile  dote,  di  didattico  insigne 
—  onde  le  cognizioni  impartite  non  valgono  tanto  per  se 
stesse  e  per  la  loro  qualità,  quanto  per  la  virtù  informativa 
di  cui  vengono  improntate  da  chi  le  impartisce  —  che  il 
professor  Pertusati  fra  il  numeroso  stuolo  di  scolari  che  un 
magistero  di  oltre  trentanni  gli  diè  in  mano,  potè  forse  tro- 
varne taluno  più  tardi  dissenziente  da  lui  nei  principi  e  nelle 
opinioni,  ma  nessuno,  ch'io  mi  sappia,  il  quale  non  gli  ser- 
basse stima  ed  affetto  inalterabili. 

Ed  ora  egli  ha  finito  l'opera  sua,  senza  potere  (ed  era 
continuo  suo  sogno  durante  la  lunga  e  crudele  malattia) 
ritornare  almeno  per  pochi  mesi  alle  sue  care  occupazioni 
della  scuola,  quando  appunto  gli  erano  divenute  più  care, 

perchè  oggimai  quasi  sole  per  lui        ritornare  dico,  tra  i 

suoi  colleghi,  i  suoi  discepoli,  i  suoi  libri. 

Perocché,  o  signori,  o  giovani,  quest'uomo  non  aveva 
omai  altre  ambizioni;  s'era  ritirato  nel  santuario  della  fa- 
miglia, ove  raccoglieva  i  conforti  più  sinceri^  più  affettuosi, 

più  soavi       degno  viatico  al  trapasso  da  lui  non  sospettato, 

ma  pur  troppo  inesorabilmente  vicino.  Avrebbe  si  in  pas- 
sato potuto  aspirare  ad  onori  non  immeritati;  ma  sdegnò 
confondersi  tra  l'ignobile  turba  di  chi  ad  ogni  costo  li  va 
mendicando,  esperto  solo  nell'arte  di  abbracciar  le  porte  de- 
gl'imi che  comandano  ai  potenti;  avrebbe  potuto  al  pari  di 
tanti  altri  passare  dal  Liceo  all'Università,  ove  certo  il  più 
largo  arringo  dischiuso  alla  sua  mente  gli  sarebbe  stato 
occasione  e  stimolo  a  produrre  i  migliori  frutti  del  suo 
ingegno:  ma  preferi  non  separarsi  dai  cari  e  vecchi  amici  di- 
venutigli per  lunga  consuetudine  quasi  necessari,  e  da  questa 
cittadinanza  ch'egli  s'era  usato  a  riguardare  come  sua. 


m 

Dormi  in  pace,  povero  amico  !  e  se  (come  io  m'aug«ro 
e  spero)  di  questa  giovine  generazione  che  intorno  alla  tua 
bara  piange  di  non  poter  più  rivedere 

La  cara  e  buona  imagine  paterna 

del  maestro,  Brescia  avrà  un  giorno  a  lodarsi  più  che 
della  nostra  volgente  all'occaso,  si  consolerà  il  tuo  spirito 
della  vita  spesa  per  la  scuola  e  nella  scuola  e  della  postuma 
riconoscenza. 

Tu,  indefesso  investigatore  delle  supreme  ragioni  delle 
cose  —  più  che  della  sapienza  de'  libri,  nodrito  l'intelletto 
del  frutto  delle  sue  indagini,  acute,  incessanti  —  affrontando 
gli  arcani  problemi  dell'essere,  chiudevi  gli  occhi;  mentre  — 
strenuo  rivendicatore  dei  diritti  del  sentimento  armonizzanti 
con  quelli  della  ragione  —  ti  sorrideva  la  speranza  di  avere 
additato  al  secolo  venturo  la  via  intraveduta  per  una  na- 
turale e  legittima  conciliazione  tra  le  due  forze,  oggi  ancora 
armate  T  una  contro  l'altra.  —  Oh  se  ciò  avvenisse,  e  co- 
munque avvenisse,  certo  esulterà  nella  tomba  il  cenere  tuo! 

Gh  è  appunto  in  virtù  di  uno  dei  sentimenti  più  inse- 
parabili dall'uomo,  di  un  sentimento  che  ha  l'approvazione, 
non  già  dell'astratta  e  convenzionale  ragione  personificata, 
ma  di  quella  che  eternamente  risponde  il  vero  a  chi  sin- 
ceramente la  interroga  —  vo'  dire  la  ragione  intima  delle 
cose,  immanente  negli  esseri  tutti  e  nelle  loro  manifesta- 
zioni, come  condizione^  come  legge  degli  uni  e  delle  altre 
—  è  in  nome  di  questo  sentimento  erompente  dal  cuore  ed 
approvato  dall'intelletto,  che  noi  qui  convenuti,  autorità,  col- 
leghi, discepoli,  rappresentanze,  cittadini,  amici  ed  avversari 
d'un  giorno,  diamo  a  Te,  profondamente  commossi,  l'estremo 
saluto!  —  Riposa  in  pace! 


DONI  E  CAMBI 

PERVENUTI  ALL'ATENEO 

da  1  novembre  1896  al  15  novembre  1897 


SECIIDII JPPENK  IL  CUTIIIGO  BELLI  MLIJTECI 
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ARTE  j-^RIMA 


ATTI  ACADEMICI,  RIÌISTE  E  PERIODICI 

5.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto  (Atti  del- 

l'I. R.).  —  Voi.  XIV  (II  della  Serie  III)  fase.  e  4°  1896. 
Rovereto  1896.  Voi.  XV  (HI  della  Serie  HI)  fase.  1°  a  3° 
1897.  Milano  1897. 

Commemorazione  del  1°  centenario  della  nascita  di 
Antonio  Rosmini.  Relazione  della  Presidenza  del  Comi- 
tato. Rovereto  1897. 

6.  Accademia   di   Agricoltura,  Commercio, 

Scienze  ed  Arti  di  Verona.  —  Memorie.  Serie  IH 
Voi  LXXH.  Verona  1896. 

9.  Accademia  (R.)  della  Crusca.  —  Atti.  Voi.  XXH 
per  l'anno  1886.  —  Firenze  1897. 


1  numeri  in  capo  agli  articoli  corrispondono  a  quelli  del  Catalogo  e 
primo  Appendice  per  gli  Atti  accademici,  Periodici,  Riviste  ed  opere  in 
corso  di  stampa,  per  gli  altri  libri  invece  sono  in  continuazione  a  quelli 
d'ogni  rispettiva  categoria  cui  appartengono. 


H.  Accademia  (R.)  dei  Georgofili  di  Firenze.  — 
Atti.  Serie  IV.  Voi.  XIX  1896,  fase.  3"*  e  Voi.  XX  1897, 
fase.  1°  e  2°. 

12.  Accademia  (R.)  dei  Lincei  in  Roma.  —  Classe  di 
Scienze  Morali,  Storiche  e  Filologiche.  —  Rendiconti. 
Serie  V  Voi.  V  fase.  10^  11°  e  12^  Anno  1896.  Voi.  VI 
fase,  r  a  8^  Anno  1897. 

Atti.  Anno  CCXCIV  (1897).  Rendiconto  dell'adunanza 
solenne  del  5  giugno  1897. 

15.  Accademia  (R.)  Medica  in  Roma.  —  Bullettino. 
Anno  XXll  1893-96  fase.  7*^  ed  8^  Roma  1896.  Anno  XXIII 
1896-97  fase.  1°  al  5^  Roma  1897. 

19.  Accademia  (R.)  dì  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  di  Palermo.  —  Atti.  Nuova  serie.  Voi.  IV  e  V. 
Palermo  1874  e  1875.  —  Serie  III  Voi.  I,  II,  III  e  IV. 
Palermo  1891-97. 

20.  Accademia  Pontaniana  in  Napoli  (Atti  dell')  — 
Voi.  XXVI.  (Serie  II  Voi.  I).  Napoli  1896. 

21.  Accademia  (R.)  delle  Scienze  in  Torino.  — 
Atti.  Voi.  XXXII  1896-97  disp.  Palla  15\  Torino  1897. 

22.  Accademia  di  Udine  (Atti  dell').  —  Serie  III  Voi.  Ili 

1895-  96  e  Voi.  IV  1896-97. 

23.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova  (Atti  e  Memorie 
della).  —  Biennio  1895-96.  Mantova  1897. 

24.  Accademia  di  Scienze,  Lettere,  Arti  dei 
Zelanti  e  P.  P.  dello  Studio  in  Acireale.  — 
Atti  e  Rendiconti.  Nuova  serie  Voi.  VII  1895-96.  Voi.  Vili 

1896-  97.  Parte  prima.  Memorie  della  Classe  di  lettere. 
Acireale  1897. 


235 


26.  Akademie  (K.  Preussischen)  der  Wissen- 
schaften  zu  Berlin.  —  Sitzungsberichte  aus  den 
Jahren  1896.  N.  40  bis  53.  Jahrgang  1897.  N.  1  bis  39. 

Abhandlungen  aus  dem  Jahren  1896. 

27.  Akademie  (Kaiserlichen)  der  Wissenschaf- 

ten  in  Wien.  —  Sitzungsberichte  der  Philosophisch- 
historische  classe.  CXXXIV  und  CXXXV  Bande,  Jahrgang. 
1895-1896.  Wien  1896-97. 

Archiv  fùr  Oesterreichische  Geschichte  LXXXIII  Band^ 
Zweite  Hàlfte.  Wien  1897. 

Fontes  Rerum  Austriacarum.  Oesterreichische  Ge- 
schicht-quellen.  Diplomataria  et  Acta  XLIX  Band,  Erste 
Hàlfte.  Wien  1896. 

36.  Archivio  per  1'  Antropologia  e  la  Etnolo- 
gia, pubblicato  per  cura  del  d.r  Paolo  Mantegazza. 
—  Voi.  XXVi  fase.  2^  e  3°.  Firenze  1896.  Voi.  XXVII 
fase.  1°  e  2°.  Firenze  1897. 

37.  Archivio  Storico  Lombardo.  —  Giornale  della 
Società  Storica  Lombarda.  Serie  III.  Anno  XXIII  1896 
fase.  12°.  Anno  XXIV  1897  fase.  13%  14%  e  15^  Milano 
1897. 

170.  Archivio  Storico  per  la  Città  e  Comuni 

del  Circondario  di  Lodi.  —  Serie  IL  Anno  XV  1896 
fase.  4°.  Lodi  1896.  Anno  XVI  1897  fase.  1°,  2°  e  3°. 
Lodi  1897. 

38.  Archivio  Storico  Siciliano.  —  Pubblicazione 
periodica  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria. 
Volume  XXI  fase.  3°  e  4°.  Volume  XXII  fase.  1°  e  2°. 
Palermo  1897. 

39.  Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Dire- 
zione della  Biblioteca  e  del  Museo  comunali  di  Trento. 
^  Anno  XIII  1895-96  fase.       Trento  1896. 


43.  Associazione  Medica  Bresciana.  —  In  difesa 
della  verità.  Risposta  alla  memoria  dei  Risicultori  bre- 
sciani. Brescia  1897. 

45.  Ateneo  di  Brescia.  —  Commentarii  pei  1896. 

46.  Ateneo  Veneto.  —  Rivista  bimestrale  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti.  Anno  XIX  1896  Voi.  II  fase.  2°  e  3^ 
Anno  XX  1897  Voi.  I  e  Voi.  II  fase.  1°.  Venezia  1897. 

49.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  — 
Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto 
di  stampa.  Anno  1896  Num.  261  a  264.  Anno  1897 
N.  265  a  285. 

51.  Boletin  mensual  del  Observatorio  Meteo- 
rològico del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon.  — 
Ano  VII  N.  8  a  12.  Montevideo  1895.  Ano  Vili  N.  1  a  5 
Montevideo  1896. 

53.  Bollettino  dell'  Osservatorio  delia  R.  Uni- 
versità di  Torino.  —  Anno  XXXI  1896. 

54.  Bollettino  Scientifico,  redato  da  L.  Maggi,  G.  Zoja 
e  A.  De-Giovanni.  —  Anno  XVIIl  N.  2,  3,  4.  Pavia  1896. 
Anno  XIX  N.  1,  2,  3.  Pavia  1897. 

171.  Bollettino  Storico  della  Svizzera  italiana. 
—  Anno  XVIII  N.  10  a  12.  Bellinzona  1896.  Anno  XIX 
N.  1  a  9.  Bellinzona  1897. 

55.  Bulletin  de  la  Societé  imperiale  des  Na- 
turalistes  de  Moscou.  —  Année  1896  N.  1  a  3.  Mo- 
scou  1896-97. 

56.  Gagnola  (Atti  della  fondazione  Scientifica).  —  Vo- 
lume XIV.  Milano  1896. 
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57.  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Brescia.— 
Statistica  deirallevamento  del  Seme  bachi  e  della  pro- 
duzione Bozzoli  nella  Provincia  di  Brescia  pel  decennio 
1888-97.  Brescia  1897. 

59.  Canadian  (The)  Institute.  —  Transactions  N.  9. 
Voi.  V  Part  I.  October  1896.  Toronto  1896. 

Procceding.  New  Series  Voi.  I  Part.  IN.  1.  Toronto 
1897. 

61.  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Ita- 
liani in  Roma.  —  Annali.  Anno  XI  1896  N.  6.  Anno  XII 
1897  N.  1  a  5. 

173.  Commissione  Archeologica  Comunale  di 

Roma.  —  Bullettino.  Anno  XXIV  N.  3,  4.  Roma  1896. 
Anno  XXV  N.  1  a  3.  Roma  1897. 

Indici  generali  dal  gennaio  1891  al  dicembre  1896. 
Roma  1897. 

64.  Consiglio  Provinciale  di  Brescia.  —  Atti  pel  1896. 

60.  Consorzio  di  bonificazione  deir  Agro  Manto- 
vano-Reggiano. —  Atti  delle  Sezioni  ordinarie  e  straor- 
dinarie dell'  Assemblea  dei  Delegati  e  del  Consiglio  di 
Amministrazione  per  l'anno  1896.  Mantova  1897. 

69.  Deputazione  (R.)  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie Modenesi.  —  Atti  e  Memorie.  Serie  IV.  Voi.  Vili. 
Modena  1897. 

70.  Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  pro- 
vince di  Romagna.  —  Atti  e  Memorie.  Serie  III  Voi.  XIV. 
Bologna  1896.  Voi.  XV  fase.  1°  a  3".  Bologna  1897. 

7o.  Geologischen  Reichsanstalt.  (Verhandlungen 
K.  K.).  —  N.  13  bis  15.  Jahrgang  1896,  Wien  1896. 
N.  1  bis  10.  Jahrgang  1897,  Wien  1897. 
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84.  Idrologia  (L')  e  la  Climatologia.  —  Anno  VII 
N.  5  e  6.  Firenze  1896.  Anno  Vili  N.  1  a  5.  Firenze  1897. 

88.  Instituto  Geografico  Argentino  (Boletin  del). 
—  Tomo  XVII  N.  7  a  12.  Boenosaires  1896.  Tomo  XVllI 
N.  1  a  6.  Boenosaires  1897. 

90.  Istituto  (Imp.)  Archeologico  Germanico.— 

Sezione  di  Roma.  Bollettino.  Voi.  XI  fase.  3^.  Roma  1896. 
Voi.  XII  fase.  1°  e  2°.  Roma  1897. 

91.  Istituto  (R.)  d'incoraggiamento  alle  Scienze 
naturali,  economiche  e  tecnologiche  di  Napoli.  —  Atti. 
Serie  IV  Voi.  IX.  Napoli  1896. 

94.  Istituto  (R.)  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  in 
Milano. 

Memorie.  Classe  di  lettere,  Scienze  storiche  e  morali. 
Voi.  XX  fase.  4°  e  5°.  Milano  1896.  —  Classe  di  Ma- 
tematiche e  Scienze  naturali.  Serie  III  Voi.  IX  fase.  3°. 
Milano  1896. 

Rendiconti.  Serie  11  Voi.  XXIX  fase.  17°  a  20°.  Mi- 
lano 1896.  Voi.  XXX  fase.  1°  a  16°.  ^Milano  1897. 

95.  Istituto  (R.)  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
in  Venezia. 

Memorie.  Voi.  XVI  N.  1  e  2.  Venezia  1897. 
Atti.  Serie  VII.  Tomo  VII  Disp.  10^  Venezia  1896. 
Tomo  Vili  Disp.  1*  alla  10^  Venezia  1897. 

96.  Istituto  (R.)  Storico  Italiano.  —  Fonti  per  la 
Storia  d'Italia.  Bollettino.  Voi.  XVII  e  XVllI.  Roma  1896. 

97.  Isis  (Sitzungsberichte  der  Naturwissensehaftichen  Gesell- 
schaft  in  Dresden).  —  Jahrgang  1896  Juli  bis  December. 
Dresden  1897.  Jahrgang  1897  Januar  bis  Juni.  Dresden 
1897. 
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100.  Jahrbucher  des  Vereins  von  Alterthums- 
freunden  in  Rheinlande.  —  Heft  C.  Bonn  1896. 

102.  Jornal  de  Sciencias,  Mathematicas  e 
Astronomicas.  —  Voi.  XII  N.  6.  Coimbra  1896. 
Voi.  XIII  ìN.  1,  2.  Coimbra  1897. 

103.  Journal  of  the  Elisha  Mìtchell  Scientific 
Society.  —  Thirteenth  Year,  First  and  Segond  parts. 
Chapel  Hill  N.  C.  1896. 

175.  Kosmopolan  (Cosmopolitan).  —  A  bimensual  Ga- 
zette  for  furthering  the  spread  of  Volapiik.  N.  31  to  36. 
1896-97.  Sydney  N.  NW.  Australia. 

108.  Memorie  storielle  della  Città  ed  antico  territorio 
della  Mirandola  pubblicate  per  cura  della  Commissione 
Municipale  di  Storia  patria.  —  Voi.  XI.  Biografia  di 
Giovanni  Picco  della  Mirandola.  Mirandola  1897. 

109.  Microscope  (The).  —  An  illustrated  monthly 
designed  to  popolarize  the  subiect  of  Microscopy.  New 
Series.  Voi.  IV  N.  10  to  12.  Washington  1896.  Voi.  V 
N.  1  to  10.  Washington  1897. 

HO.  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Conn- 
mercio.  —  Roma. 

B)  Annali  di  Statistica.  Atti  della  Commissione  per  la 
statistica  giudiziaria  civile  e  penale.  Sessione  del  Giugno 
1896.  Roma  1897. 

F)  Annuario  statistico  italiano  per  Tanno  1897. 

//)  Statistica  elettorale.  Composizione  del  corpo  elet- 
torale politico  ed  amministrativo  e  statistica  delle  ele- 
zioni generali  amministrative  nell'anno  1895.  Roma 
1897. 

J)  Statistica  delle  Società  cooperative.  —  Società 
cooperative  di  consumo  al  31  Dicembre  1895.  Roma 
1897. 
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L)  Popolazione.  Movimento  dello  Stato  civile.  x\nno 

1895.  Roma  1896. 

Q)  Bilanci  comunali.  Tariffe  daziarie  dei  Comuni 
chiusi.  Situazioni  patrimoniali  dei  comuni.  Debiti  co- 
munali e  provinciali  per  l'anno  189o.  Roma  1896. 

T)  Statistica  giudiziale  civile  e  commerciale  per 
l'anno  1895.  Roma  1897. 

V)  Cause  di  morte.  Statistica  per  l'anno  1895  e  no- 
tizie sommarie  per  l'anno  1896.  Roma  1897. 

113.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Roma. 

Indici  e  Cataloghi  pubblicazione  periodica.  —  N.  11. 
Annali  di  Gabriele  Giolitto  de  Ferrari.  Voi.  II  fase.  3° 
ed  ultimo.  —  N.  12.  Disegni  antichi  e  moderni  posse- 
duti dalla  R.  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze.  Voi.  unico 
fase.  6°  ed  ultimo.  —  N.  13.  Numero  venticinque  fac- 
simili  dei  Codici,  Corali  e  libri  a  stampa  miniati  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Milano,  pubblicati  per  cura  di 
Francesco  Carta.  —  N.  15.  I  manoscritti  della  R.  Biblio- 
teca Riccardiana  di  Firenze.  Voi.  I  fase.  7°.  Roma  1897. 

176.  Miscellanea  storica  della  Valdelsa.  —  Pe- 
riodico della  Società  Storica  residente  in  Castelfìoren- 
tino.  Anno  V  1897  fase.  1°  e  2°. 

115.  Municipio  di  Brescia.  —  Atti  del  Consiglio  co- 
munale per  l'anno  1896.  Resoconto  morale  dell'anno 

1896.  Brescia  1897. 

116.  Museo  Civico  di  Rovereto  (Pubblicazioni  del). 

B)  De  Cohelli  d.r  Roggero.  —  La  florula  di  Serreda. 
Rovereto  1896  (Pubbl.  30^). 

F)  Ilalbhern  Bernardino.  —  Elenco  sistematico  dei 
Coleotteri  finora  raccolti  nella  Valle  Lagarina.  Fase.  9°. 
Rovereto  1896  (Pubbl.  31^). 
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177.  Museo  Nacional  de  Montevideo.  —  Anales 
publicados  bajo  las  Dirección  de  J.  Arechavaletta  N.  1  a  3. 
Ano  1894-1895.  —  N.  6  a  8.  Montevideo  ano  1896-98. 

Contribución  al  conocimento  della  Fauna  Uraguaya. 
Enumeración  de  mamiferos  par  Juan  H.  Figueira.  Mon- 
tevideo 1894. 

120.  Naturwissenschaftlichen   Gesellschaft  zu 

Chemnitz.  Dreizehnter  Bericht,  umfassend  die  Zeit  1  Juli 
1892  bis  31  Dicember  189o.  Chemnitz  1896. 

122.  Naturwissenschaftlichen  Vereins  (Mitthei- 
lungen  des)  fùr  Steiermark.  —  Jahrgang  1894,  1895 
und  1896.  Graz  1894-97. 

124.  Osservatorio  meteorologico  centrale  di 

Moncalieri.  —  Bollettino  mensuale.  Serie  II  Voi.  XVI 
fase.  10°  a  12°.  Torino  1896.  Voi.  XVII  fase.  1°  a  8°. 
Torino  1897. 

130.  Rassegna  (La)  Nazionale.  —  Rivista.  Voi.  XCII 
a  XCVII  ed  il  1°  fase,  del  Voi.  XCVIII.  Firenze  1896-97. 

178.  Revue  de  l'Unìversité  de  Bruxelles.  —  II  année 
1896-97  N.  3  à  10.  Ili  année  1897-98  N.  1  et  2.  Bru- 
xelles 1896-97. 

134.  Risorgimento  (II  nuovo).  —  Rivista  di  Filosofia, 
Scienze,  Lettere,  Educazione,  ecc.  Voi.  VI  fase.  9°  al  12°. 
Parma  1896.  Voi.  VII  fase.  T  a  7°.  Torino  1897. 

138.  Rivista  Geografica  Italiana  e  Bollettino  della 
Società  di  studii  geografici  e  coloniali  in  Firenze.  — 
Anno  III  fase.  9°  e  10°.  Roma  1896.  Anno  IV.  fase.  1° 
a  S\  Roma  1897. 

140.  Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  —  Periodico 
mensile.  Anno  XIII  1896  quad.  11°  e  12°.  Anno  XIV 

in 
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1897  quad.  1°  a  9°.  —  Valle  di  Pompei.  Anno  VI  1896 
N.  il  e  12.  Anno  VII  1897  N.  1  a  5. 

141.  Schriften  des  Vereines  zur  Verbreitung  natur- 
wissenschaftlicher  Kenntnisse  in  Wien.  —  XXXVI  und 
XXXVII  Bande  1895-96  und  1796-97. 

144.  Smithsonian  Institution. 

A )  Annual  report  of  the  Board  of  Regents  of  the 
Smithsonian  Institution.  Washington  1896. 

Smithsonian  Michellaneous  Colections.  —  Smithsonian 
physical  tables,  by  Thomas  Gray.  Voi.  Ili  (forma  parte 
del  Voi.  XXXV).  —  An  index  to  the  genera  and  species 
of  the  Foraminifera,  by  Charles  David  Stherborn  Voi.  Il 
1896  (forma  parte  del  Voi.  XXXVI).  —  Mountain  obser- 
vatories  in  America  and  Europe  by  S.  Edward  Holden 
(forma  parte  del  Voi.  XXXVII).  —  Virginia  cartography. 
A  bibliografical  descriptions,  by  Phillips  P.  Lee,  1896. 
(forma  parte  del  Voi.  XXXVII)  —  The  constants  of  na- 
ture. Parte  V.  A  recalculation  of  the  atomatic  Weights, 
by  Franck  Wigglesworth  Clarke  1897  (forma  parte  del 
Voi.  XXXVIII).  —  Methods  for  the  determination  of  or- 
ganic  matter  in  air,  by  D.  H.  Bergey  1896.  —  Air  and 
life,  by  De-Varigny  Henry  1896.  —  The  atmosphere  in 
relation  to  human  life  and  health,  by  Russel  Francis 
Albert.  —  The  air  of  towns  by  dr.  J.  B.  Cohen  1996. 
Equipment  and  Work  of  an  Aero-physical  Observatory, 
by  Alexander  Me.  Adie  (formano  parte  del  Voi  XXXIX. 

Smithsonian  Contribution  to  Knowledge.  —  Argon,  a 
new  constituent  of  the  atmosphere,  by  Reyleich  and 
prof.  William  Ramsay.  —  Atmospheric  Actinometry  and 
the  actinie  constitution  of  the  Atmosphere,  by  G.  Du- 
claux  (formano  parte  del  Voi.  XXIX)  e  i  Voi.  XXX, 
XXXI  and  XXXII.  Washington  1895. 

Memoir  of  Georg  Brown  Goode  1851-1886  by  S.  P. 
Langley.  Washington  1897. 
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B)  Bureau  of  Ethnology.  Thirteenth  Annual  Report 
to  te  Secretary  of  the  Smithsonian  Institution  1891-92. 

C)  Unites  States  Geological  Survey  Fifteenth  Annual 
Report  to  the  Secretary  of  the  Interior  1893-94.  Wa- 
shington 1895.  —  Sixteenth  Annual  Report,  1894-95 
in  for  parts.  Washington  1895.  Seventeenth  Annual 
Report,  1895-96  tri  parts  in  two  Volumes.  Washington 
1896. 

D)  Unite  States  Department  of  Agricolture.  —  Jar- 
mers  bulletin  N.  5.  Some  Common  Birds  in  their  rela- 
tion to  Agricolture  by  B.  S.  Beai  1897.  —  Jearbook 
to  the  1896.  Washington  1897.  —  Division  of  Biologi- 
gai  Survey.  North  American  Fauna  N.  13.  Washington 
1897. 

145.  Sociedad  Cientifica  «Antonio  Alzate».  —  Me- 
moria y  Revista,  Tomo  X  N.  1,  2,  3  y  4.  Mexico  1896-97. 

148.  Società  Africana  d'Italia.  —  Bollettino.  Anno 
XV  fase.  5°  e  6°.  Napoli  1896.  Anno  XVI  fase.  1*>  al  4°. 
Napoli  1897. 

149.  Società  di  Archeologia  e  Belle  Arti  per 

la  Provincia  di  Torino.  —  Atti.  Voi.  VII  fase.  1*^.  To- 
rino 1897. 

150.  Società  Geografica  Italiana  (Bollettino  della). 
Serie  III  Voi.  IX  fase.  11°  e  12°.  Roma  1896.  Voi.  X 
fase.  1°  a  11°.  Roma  1897. 

Memorie.  Voi.  II  parte  seconda  a  quinta.  Voi.  Ili  e  IV. 
Roma  1897. 

Indice  generale  della  seconda  Serie  del  Bollettino. 
Roma  1889. 

Relazioni  del  Consiglio  Direttivo  e  dei  Revisori  dei 
conti,  Bilancio  consuntivo  e  patrimoniale.  Roma  1897. 
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179.  Società  Istriana  di  Archeologia  e  Storia 
Patria.  —  Volume  XI  fase.  3°  e  4^  Parenzo  1896. 
Voi.  XIl.  Parenzo  1897.  Voi  XllI  fase.  1°  e  2°.  Parenzo 
1897. 

132.  Società  Italiana  dì  Scienze  Naturali  e  del 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  in  Milano. 
Atti.  Voi.  XXXVI  fase.  3<>  e  4°.  Milano  1897.  Voi.  XXXVIl 
fase.  1°.  Milano  1897. 

Memorie.  Nuova  Serie  Voi.  Il  fase.  1°.  Milano  1897. 

153.  Società  Ligure  di  Storia  patria.  —  Atti. 
Voi.  XX  fase.  Il  e  Voi.  XXVIII  fase.  1^  Genova  1896. 

154.  Società  dei  Naturalisti  di  Napoli.  —  Bollettino. 
Serie  I  Voi.  X.  Anno  1896.  Napoli  1897. 

155.  Società  Reale  di  Napoli. 

A )  Accademia  delle  Scienze  Morali  e  Politiche.  Atti. 
Voi.  XXVIII.  Napoli  1897. 

Rendiconti.  Anno  35°  1896. 

B)  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche. 
Atti.  Serie  II  Voi.  Vili  per  l'anno  1896.  Napoli  1896. 

Rendiconti.  Serie  III  Voi.  II  fase.  11°  e  12°.  Napoli 
1896.  Voi.  Ili  fase.  1°  a  7°.  Napoli  1897. 

C)  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti. 
Atti.  Voi.  XVllI  anno  1895-96.  Napoli  1897. 

Rendiconti.  Serie  II  Voi.  X  1896,  Novembre  e  Di- 
cembre. Voi.  XI  Gennaio-Maggio  1897. 

156.  Società  Storica  per  la  Provincia  ad  Antica  Dio- 
cesi di  Como.  —  Voi.  XI.  Como  1896.  Voi.  XII  fase.  45°. 
Como  1897. 

Raccolta  Storica  —  Voi.  IH  fase.  7°  e  9°.  Atti  della 
visita  pastorale  diocesana  (1589-1593)  di  F.  Feliciano 
Ninguarda,  Vescovo  di  Como.  Como  1897. 
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157.  Società  Umbra  di  Storia  patria.  •—  Ballet- 
tino. Voi.  III.  Perugia  1897. 

160.  Societé  Belge  dei  Microscopie.  —  Bulletin 
XXH  année  1895-96.  XXill  année  1886-97  N.  1  a  10. 
Bruxelles  1597. 
Annales.  Tome  XX.  Bruxelles  1896. 

168.  Vita  (La).  —  Periodico  della  Società  d'Igiene  bre- 
sciana. Anno  XV  1896.  N.  11  e  12.  Anno  XVI  N.  1  e  10. 
Brescia  1897. 

Aggiunte. 

181.  Bollettino  Statistico  del  Comune  di  Brescia.— 
Anno  I  1897  N.  1  a  9.  (Gennaio-Settembre).  Brescia  1897. 

182.  Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Brescia. 

—  Bollettino  per  Tanno  1896.  Brescia  1897. 

183.  Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le 

Provincie  delle  Marche.  —  Atti  e  Memorie.  Voi.  I,  II  e  III. 
Ancona  1895-97. 

Statuti  Anconitani  del  mare,  del  Tergenale  e  della 
Dogana,  e  patti  con  diverse  Nazioni.  Voi.  I.  Ancona  1896. 

184.  Direccion  general  de  Correos  y  tele- 
grafos  de  la  JKepublica  Argentina.  —  C.  Carlos.  Juri- 
sprudencia  postai  y  telegrafica.  Voi.  VIII  1895.  Buenos 
Aires. 

185.  Istituto  Cartografico  Militare  in  Firenze  (Pub- 
blicazioni del). 

A)  Misura  della  base  del  Ticino  e  di  Somma  e  mi- 
sura della  base  di  Ozieri  (Sardegna).  Firenze  1895. 

B)  Misura  della  base  di  Piombino  eseguita  nell'anno 
1895.  Firenze  1896. 
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C)  Superficie  del  Regno  d'Italia  valutata  nel  1884. 
Appendice  I  e  IL  Firenze  1896. 

D)  Latitudine  del  Regio  Osservatorio  astronomico  di 
Catania,  determinata  nel  1894  col  metodo  Talcotti  dal 
d.r  Zona.  Firenze  1896. 

186.  Rivista  di  Storia,  Arte  e  Archeologia  della 
Provincia  di  Alessandria.  —  Voi.  I  al  V  fase.  16°.  Ales- 
sandria 1892-96.  Voi.  VI  fase.  17°,  18°,  19°.  Alessandria 
1897. 

187.  Sieroterapia  (La).  —  Rivista  della  specialità. 
Anno  IN.  1  a  11.  Roma  1897. 

BIBLIOGRAFIA. 

28.  Valsecchi  d.r  Antonio.  —  Bibliografia  analitica 
di  Statuti  Italiani.  Alessandria  della  Paglia,  Asti  e  Aviano 
nel  Friuli.  Un  Voi.  in  8°.  Padova. 

STORIA. 

119.  Divisione  Storica -Militare  dell'I.  R.  Ar- 
chivio di  Guerra  Austro-Ungarico.  —  Cam- 
pagna del  Principe  Eugenio  di  Savoja.  Voi.  IX  e  X  con 
Atlante.  Torino  1896-97. 

128.  Fè  d'Ostiani  co:  sac.  Luigi.  —  Storia,  tradi- 
zione ed  arte  nelle  vie  di  Brescia.  Parocchia  di  S.  Maria 
Calcherà.  Fase.  5°  in  16°.  Brescia  1897. 

346.  Alemanno  prof.  sac.  Luigi.  —  Storia  di  Casal- 
pusterlengo.  Un  Voi.  in  8°.  Lodi  1896.  (Dono  del  Socio 
mons.  G.  B.  Rota). 

347.  Huber  d.r  Alfons.  —  Gheschichte  der  Griindung 
und  der  Wirksamkait  des  Keiscrlichen  Akademie  der 
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Wissenschaften,  Wahrend  der  ersten  fùnfzig  jahre  ihres 
Bestandes.  Ein  Band  in  S\  Wien  1897. 

348.  Rosa  Gabriele.  —  La  Bachicoltura  in  Europa.  — 
La  Vite,  il  Vino,  la  Caccia.  Notizie  storiche.  Un  Volume 
in  16^  Brescia  1887-88.  (Dono  deiristituto  Pavoni). 

349.  —  Le  selve,  i  boschi,  le  foreste.  Un  Volume  in  ^6^ 
Brescia  1886.  (Dono  dell'Istituto  Pavoni). 

330.  Società  (R.)  Romana  di  Storia  patria.  — 

Atti  del  sesto  Congresso  Storico  Italiano.  Un  Voi.  in  8'. 
Roma  1896. 

GEOfiRAflA. 

78.  Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Brescia. 

—  Guida  alpina  della  Provincia  di  Brescia.  Un  Voi. 
in  16°.  Brescia  1889. 

79.  Salltro  prof.  Giuseppe.  —  Benaco.  Notizie  e  ap- 
punti geografici  e  storici.  Un  Voi.  in  16°g.  Salò  1897. 

ASTICIITÀ  E  BELLE  ARTI. 

107.  Atti  della  Commissione  conservatrice  dei 

monumenti,  oggetti  d'antichità  e  belle  arti  nella  Pro- 
vincia di  Terra  del  Lavoro.  —  Anno  I  1888.  Un  Voi. 
in  8°.  Caserta  1888.  (Dono  del  Sig.  A.  Valentin!). 

mimi  POLITICO,  SOCIALI  ED  ECOMICHE. 

103.  Billia  Lorenzo  Michelangelo.  —  Lo  Stato  al 
suo  posto,  ossia  delle  opinioni  di  Raffaele  Mariano  in- 
torno all'economia  politica  ed  alla  libertà.  Un  Volume 
in  8^  Milano  1896. 


«  Bilanci  e  Resoconti. 

97.  Congrega  di  Carità  Apostolica  di  Brescia.  — 
Bilancio  patrimoniale  e  Consuntivo  1896. 

Statuto.  Brescia  1897. 

98.  Congregazione  di  Carità  di  Brescia.  —  Bilancio 
consuntivo  per  Tanno  1896.  Brescia  1897. 

I 

102.  Associazione   provinciale   bresciana  t/i 

provvedimenti  contro  la  pellagra.  Resoconto  morale 
dell'anno  1896.  Brescia  1897. 

lETTERATEA. 

393.  Anelli  Angelo.  —  Le  cronache  IV,  V  e  VI  di  Pindo. 
Un  Voi.  8^  Milano  1814-17. 

394.  Biscaccia  Nicolò,  —  Prose.  Un  Voi.  in  15°.  Ro- 
vigo 1832. 

395.  Caccianiga  Antonio.  —  Lettere  d'un  marito  alla 
moglie  morta.  Un  Voi.  in  16°.  Milano  1897  (Dono  del 
socio  Marchiori  ing.  Pietro). 

396.  Morandi  sac.  Luigi,  —  (L  Raul  Ismond).  Dai 
Manoscritti  di  un  amico.  Poesie.  Un  Voi.  in  16°.  Mon- 
tevideo  1895. 

397.  Pasini  Pietro.  —  Adriades.  (Pubblicato  per  cura 
dei  Fratelli  De-Torcie  pronipoti).  Un  Voi.  in  8°.  Venezia 
1897. 

398.  Schònaich  (Von)  Chistoph  Ottens.  —  Her- 
mann, oder  das  befreyte  Deutschland,  ein  Heldenge- 
dicht.  Neue  verbesserte,  vermehrte  und  mit  Kupfer- 
stichon  ausgezierte  Aullage,  mit  einigen  liistorisclien 
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Ammerkurigen  und  einer  komischen  Epopee,  der  Baron 
bereichert.  Nebst  einer  Vorrede  ans  Licht  gestellet  von 
Joh.  Chr.  Gottscheden.  Ein  Band  in  8°.  Leipzig  1753. 

399.  Tadini  Luigi.  —  Ricciardetto  ammogliato.  Poema 
comico.  Voi.  due  in  16°.  Crema  1803. 

SCIENZE  NATORALI,  FISICHE  E  MATEMATICHE. 

t57.  Galle  d.r  J.  G.  —  Grundziige  Schleisischen  Klima- 
tologie.  Ein  Band  in  8°.  Breslau  1857. 


16 
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MEMORIE  ED  OPUSCOLI 


Anseìmi  d.r  Emanuefe.  —  Corpo  umano  e  cure  igie- 
niche. Principii  elementari  d'igiene  per  uso  dei  Maestri 
delle  scuole  primarie.  Brescia  1897. 

Balletti  prof.  Andrea.  —  Relazione  del  Comitato  prov- 
visorio pel  monumento  scientifico  al  Padre  Angelo  Secchi, 
con  note  e  documenti.  Reggio  Emilia  1897. 

Bazzini  Antonio  (In  memoria  di)  morto  il  1  Febbraio 
1897.  —  Milano  1897. 

Bettoni  d.r  Angelo.  —  Sulla  minuta  anatomia  dei  tu- 
bercoli mamillari.  (Dai  Commentari  dell'Ateneo).  Brescia 
1897. 

Biadego  G.  —  Necrologio  del  d.r  comm.  Giulio -Camuz- 
zoni  Senatore  del  Regno.  Verona  1897. 

Butturini  Mattia  e  N.  Fiorini.  —  Chi  inventò  la 
bandiera  tricolore.  Salò  1897. 

Buzzoni  avv.  Alfonso.  —  La  popolarizzazione  delle 
leggi  alla  Camera.  Relazioni  delle  tornate  !28  giugno  e 
1  luglio  1887.  Milano  1897. 

Cacciamali  prof.  G.  Battista.  —  Cariadeghe,  alti- 
piano carsico  sopra  Serie  (dal  Bollettino  del  C.  A.  I. 
Sezione  di  Brescia).  Brescia  1897. 

Campi  Luigi.  —  Di  una  tomba  gallica  scoperta  presso 
Mechel  nella  Nuania.  (Dall'  Archivio  Trentino).  Trento 
1897. 
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Le  scolture  in  legno  nella  parrocchiale  di  S.  Zeno 
oltre  noce.  (Dall'Anuania  Sacra  N.  9).  Cles  gennaio  1897. 

Uso  del  corallo  nelle  età  preromane.  (Dal  Bollettino 
di  Paleotnologia  italiana.  Anno  XXIII  N.  1  a  3).  Parma 
1897. 

Caprioli  co:  Giulio  Tartarino.  —  Antica  canzone, 
scritta  in  occasione  della  battaglia  navale  di  Navarrino. 
Brescia  1897. 

Ode  per  lo  scoprimento  della  statua  in  bronzo,  rap- 
presentante la  Vittoria,  fatto  negli  scavi  di  Brescia  il 
29  luglio  1826.  Brescia  1897. 

Carnevali  avv.  Luigi.  —  Le  prime  due  bandiere  na- 
zionali a  Mantova.  (Dagli  Atti  e  Memorie  dell'Accademia 
Virgiliana.  Biennio  1897-98.^  Mantova  1897. 

Chìminelli  d.r  Luigi.  —  Relazione  intorno  alla  classi- 
ficazione delle  acque  minerali  d'  Europa  e  massime 
d' Italia.  (Dal  Periodico  V  Idrologia  e  la  Climatologia. 
Anno  Vili).  Firenze  1896. 

Cozzaglio  Arturo.  —  Antonio  Stoppani  e  la  sua  mis- 
sione in  Italia.  Discorso  tenuto  in  Brescia  per  iniziativa 
della  Sezione  Bresciana  del  C.  A.  I.  Brescia  1897. 

Di  Lorenzo  d.r  Giacomo.  —  Malaria  infantile.  Caso 
di  perniciosa  necropatica  gengliare  in  un  bambino  di 
sei  mesi.  (Dall'  Archivio  internazionale  di  Medicina  e 
Chirurgia).  Napoli  1897. 

Folcieri  prof.  Gianantonio.  —  Lega  Nazionale  per 
r  abolizione  del  dazio  consumo  murato.  Note  e  Consi- 
derazioni esposte  a  nome  della  Direzione  del  Circolò 
di  Brescia.  Brescia  1873. 
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Galli  d.r  Vitaliano.  —  Della  tubercolosi  in  Brescia  e 
della  sua  profilassi,  specialmente  rispetto  all'igiene  ospi- 
taliera.  (Dal  giornale  della  Società  Italiana  d' Igiene). 
Milano  1897. 

Gamba  d.r  Faustino  (in  memoria  di)  morto  il  4  giugno 
1896.  Brescia  1897. 

Giacomelli  Pietro.  —  Erpetologia  Orobica.  Materiali 
per  una  Fauna  della  provincia  di  Bergamo.  (Dagli  Atti 
dell'Ateneo  Voi.  XIll).  Bergamo  1897. 

Gnaga  prof.  Arnaldo.  —  Igiene  solare  e  elioterapia. 
(Dai  Commentari  dell'Ateneo).  Brescia  1897. 

Guerzoni  Arnaldo.  —  Della  tattica  dell'Artiglieria  cam- 
pale. Brescia  1895. 

La  critica  dei  fatti  d'Arme.  Firenze  1897. 

Legnazzi  prof.  E.  Nestore.  —  In  difesa  del  socio 
ing.  V.  G.  Breda  Senatore  del  Regno.  La  Società  «  Ve- 
terani 1848-49  di  Padova».  Padova  1896. 

Martinetti  Gianantonio.  —  Da  lettere  di  Cesare  Arici 
e  di  Urbano  Lampredi  a  Vincenzo  Monti.  (Dal  giornale 
Storico  della  Letteratura  Italiana  Voi.  XXIX).  Torino 
1897. 

Morandi  padre  Luigi.  El  afio  meteorologico  1893-94 
e  1894-95.  Montevideo  1896-97. 

Observatorio  del  Colegio  Pio  de  Villa  Colon.  La  Lluvia 
en  el  clima  de  Montevideo.  Montevideo  1893. 

Traduzione  del  libro  primo  del  Tabarè  di  G.  Zorrilla 
de  S.  Martin.  Nietheroy  1893. 

Morelli  avv.  Pietro.  —  Relazione  sulla  Scuola  Moretto 
in  Brescia  per  l'anno  1895-96.  Brescia  1896. 

Mori  d.r  Giovanni.  —  Sopra  650  casi  di  Chirurgia 
aldominale.  (Dalla  Gazzetta  Medica  Lombarda).  Milano 
1897. 
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Mortillet  (De)  Gabriel.  —  Livres  et  Revues.  -  G.  B.  Cac- 
ciamali.  Geologia  della  collina  di  Castenedolo  e  connes- 
savi questione  dell'uomo  pliocenico.  (Dans  la  Revue  men- 
suelle  de  V  Ecole  d'  Antropologie  de  Paris.  Septieme 
année.  N.  8°).  Paris  1897. 

Orio  d.r  Alessandro.  —  I  banditi  della  Repubblica 
Veneta  di  Pompeo  Molmenti.  Firenze  1896.  (Dal  nuovo 
Archivio  Veneto.  Tomo  X).  Venezia  1897. 

Orsi  Paolo.  —  Di  una  necropoli  dei  bassi  tempi  ricono- 
sciuta nella  contrada  «  Groticelli  »  in  Siracusa.  (Dalle 
notizie  degli  Scavi  del  mese  di  agosto  1896).  Roma  1896. 

Gli  Scavi  a  S.  Giovanni  di  Siracusa  nel  1895.  (Dalla 
Ròmische  Quartalschrift,  10  Band,  Jahrgang  1896). 
Roma. 

Intorno  ad  alcune  recenti  pubblicazioni  di  numisma- 
tica Greco-Sicula.  (Dalla  Rivista  di  Storia  antica  e  scienze 
affini).  Messina  1895. 

Sur  une  tresantique  statue  di  Megera  Hybtaea.  (Du 
BuUetin  de  correspondance  Hellénique).  Paris  1896. 

Panini  ing.  Domizio,  —  I  diritti  del  Naviglio  grande 
bresciano  sul  fiume  Chiese.  Lettera  agli  ing.  T.  Bre- 
sciani e  C.  Bertazzoli.  Mantova  1897. 

Per  nuove  irrigazioni  del  Mantovano.  (Dal  Bollettino 
del  Comizio  Agrario  di  Mantova.  Fase,  di  novembre  e 
dicembre  1890).  Mantova  1891. 

Pro  palre  Benaco.  Studio  sulla  principale  delle  opere 
proposte  dalla  Commissione  ministeriale  del  1874  per 
la  sistemazione  del  Garda.  Bozzolo  1891. 

Sulla  derivazione  d'acqua  da  Arno,  progettata  dagli 
ing.  T.  Bresciani  e  C.  Bertazzoli  e  sui  suoi  effetti  in 
Garda  e  Mincio.  Lettera  ad  uno  dei  progettanti.  Brescia 
1889. 
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Sulle  mutazioni  di  regime  d' un  lago  procurategli 
dalla  modificazione  della  sua  bocca  emissaria.  Mantova 
1897. 

Parazzi  sac.  Antonio.  —  Statuti  di  Cicognara  e  atto 
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Elenco  di  Piante  del  Bresciano,  aggiunte  al 
prospetto  Zersi,  e  quadri  statistico-tasso- 
nomici della  Flora  Bresciana,  presentati 
dal  prof*  Ugolini,  nell'adunanza  del 
13  giugno. 


I. 

Le  ragioni,  che  hanno  indotto  V  autore  a  compilare  il 
presente  elenco  di  piante,  —  le  fonti,  alle  quali  ha  attinto 
per  compilarlo,  —  i  limiti,  fra  cui  vuole  esteso  il  dominio 
botanico  bresciano,  eccedenti  i  confini  della  frovmcia  di 
Brescia,  —  furono  esposti  nella  seduta  del  13  giugno  1897 
all'Ateneo  (V.  Commentari  pel  1897  pag.  115). 

Qui  si  ricorda  in  particolare  che,  a  scopo  di  render  più 
facili  le  consultazioni,  l'autore  ha  creduto  di  dover  mettere 
il  suo  Elenco  in  armonia  col  Prospetto  dello  Zersi,  per  quanto 
riguarda  i  nomi  specifici,  le  famiglie  vegetali  e  l'ordina- 
mento sistematico,  sebbene  naturalmente  questi  risentano 
non  poco  dei  ventisei  anni  passati  dalla  pubblicazione  del 
prospetto  stesso  ad  oggi. 

Non  sarà  inutile  di  premettere  uno  specchio,  nel  quale 
si  diano  distinte  le  cifre  delle  specie  e  varietà,  che  nella 
compilazione  del  suo  Elenco  l'autore  ha  desunto  dai  risultati 
di  proprie  erborazioni  e  dalla  compulsazione  delle  diverse 
fonti  da  lui  utilizzate. 
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Erborazioni  dell'autore  (dal  1895  al  1897)  . 

Parlatore  F.,  Etudes  sur  la  Géographie  hotanique 
de  l' Italie  (Paris,  1878):  per  la  Valtrompia 

Rodegher  E.  e  Venanzi  G.,  ProsjìeUo  della  Flora 
della  Provincia  di  Bergamo  (Bergamo,  1894): 
per  la  Valcamonica  e  la  sponda  occidentale 
del  Sebino  

Gelmi  E.,  Prospetto  della  Flora  Trentina  (Trento, 
1893):  per  il  Trentino,  M.  Baldo  ecc..  . 

Paglia  E.,  Saggio  di  studi  naturali  sul  Manto- 
vano (Mantova,  1879):  per  l'Anfiteatro  del 
Garda  e  il  .Mantovano  posto  alla  sinistra 
del  Po  


Specie 

39 
8 

134 
107 

61 


349 


Varietà 


Cosi  ii  prospetto  zersiano  viene  ad  arricchirsi  di  265 
specie  e  varietà  di  piante  bresciane  in  senso  stretto,  cioè  che  si 
rinvengono  entro  i  confini  dell'attuale  provincia  di  Brescia; 
e  di  'iìO  specie  e  varietà  di  piante  extrabresciane j,  cioè  non 
comprese  nella  provincia,  ma  nel  dominio  botanico  bresciano. 

Delle  quali  specie  e  varietà  si  dà  qui  ora  1'  elenco. 


Ranunculaceae. 


Ckmatis  viticella  L.  —  Siepi  nel  Mantovano. 
Anemone  sulphurea  L.  —  M.  Colombine  in  Valtrompia  (Ugo- 
lini) (1). 


(1)  Noto  d'aver  raccolto  due  esemplari  di  questa  specie  sul  M.  Colom- 
bine, tuttidue  col  fiore  a  soli  stami  sviluppati;  e  ricordo  anche  d'aver 
rinvenuto  frequentemente  liosa  arvensis  Huds.,  nelle  collinette  moreniche 
del  Garda,  con  fiori  allatto  privi  di  stami. 
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Ranunculus  riitaefolius  L.  var.  anemonoides  Zahlb.  —  Monte 
Baldo. 

R,  hilobus  Bert.  —  M.  Cornablacca  in  Valtrompia;  Val  Ve- 
stino,  Val  di  Ledro,  sopra  Bondone  di  Giudicane. 

R.  montanus  Wild.  var.  gracilis  Schlch.  —  M.  Presolana. 

R.  Gouani  Wild.  —  M.  Presolana,  Tonale. 

Nigella  arvensis  L.  —  Seminati  nel  Mantovano. 

Aquilegia  confusa  Rota  (A,  Facchini  Schott.  var.  thalictri- 
folia  Schtz.).  —  Rupi  silicee  dei  monti  di  Val  di  Scalve 
e  Valcamonica. 

Aconilum  anlhora  L.  var.  Jacquini  Reich.  —  Val  di  Scalve. 
A.  variegatum  L.  —  M.  Baldo. 

Fumarìeae. 

Fumaria  parvi/torà  Lam.  —  Anfiteatro  del  Garda. 

Cruciferae. 

Nasturtium  officinale  R.  Br.  var.  siifolium  Reich.  —  Fossati 
a  Sarnico. 

N.  silvestre  R.  Br.  var.  dentalum  Koch.  —  A  Sarnico  colla 
specie. 

N.  anceps  Reich.  —  Lago  d' Idro. 

Arabis  auriculata  Lam.  —  M.  Tonale  su  elemento  calcareo. 

A.  saxatilis  Ali.  —  Val  di  Ledro;  M.  Baldo. 

A.  coerulea  Hànk.  —  Luoghi  aridi  e  sassosi  del  Tonale;  Val 

Breguzzo;  gruppo  del  Brenta. 
Dentaria  intermedia  Sonder.  —  Val  di  Vestine;  Val  d' Am- 

pola,  Giudicarle,  Val  di  Ledro  ecc. 
Sisymbrium  polyceratium  L.  —  Anfiteatro  del  Garda. 
S.  Columnae  L.  —  Luoghi  incolti  nel  Mantovano. 
S.  Irio  L.  —  Luoghi  incolti  nel  Mantovano. 
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S.  Loeselii  L.  —  Sulle  macerie  a  Roncone  nel  Trentino; 

luoghi  incolti  nel  Mantovano. 

Erysimum  helvelicum  DC.  {E,  paliens  Koch.).  —  Luoghi  ru- 
pestri presso  Dreno  in  Valcamonica. 

Erucaslrum  obtusangulum  Reich.  {Brassica  obiusangula  Bert.). 

—  Riva  sul  Garda. 

Alyssufn  sinuatum  L.  {Vesicaria  sinuata  Poir.).  —  Citata  dal 

Paglia  pel  Mantovano. 
Draba  aizoides  L.  var.  offinis  Host.  —  M.  Tonale  in  suolo 

siliceo. 

D.  tomentosa  L.  —  M.  Tonale  in  luoghi  rupestri  silicei. 
D.  stellata  Jacq.  —  Rupi  in  Val  di  Scalve  e  Valcamonica. 
D.  carinthiaca  Hoppe  (D.  Johannis  Host.).  —  Luoghi  rupestri 

silicei  del  M.  Tonale. 
—  var.  Traunsteineri  Hoppe.  —  Val  di  Ledro. 
D.  incana  L.  —  Pascoli  sassosi  silicei  sopra  il  Passo  Tonale. 
D.  cìliata  Scopoli  (/).  androsacea  Wild.).  —  Rupi  del  Monte 

Tonale. 

Camelina  myagroides  Moretti.  —  Val  di  Scalve. 
Thlaspi  alpestre  L.  —  Giudicarie;  Val  di  Ledro. 
T.  rotundifolium  L.  var.  corymbosum  Gaud.  (Hutchmsia  co- 

rymbosa  Gay.).  —  A  Schilpario  con  la  specie. 
Jberis  amara  L.  —  Inselvatichita  nei  campi  presso  Brescia 

(Ugolini). 

Biscutella  laevigata  L.  var.  lucida  DC.  —  M.  Cornablacca  e 
Dossalto  m  Valtrompia  (Ugolini). 

Hutchinsia  pauciflora  Nym.  —  Nelle  fessure  e  sotto  le  spor- 
genze delle  rocce  in  Val  Vestine,  Val  d'Ampola,  Lago 
d' Idro  ecc. 

//.  alpina  R.  Br.  var.  brevicaulis  Hoppe.  —  M.  Presolana. 
Isatis  tinctoria  L.  var.  praecox  Koch.  (/.  praecox  W.  et  K.). 

—  Rupi  fra  Predore  e  Tavernola  sul  Sebino. 
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Cistineae. 

Cistus  albidus  L.  —  Sui  colli  del  Garda  verso  il  Trentino. 
Helianthemum  salicifolium  Pers.  —  Luoghi  asciutti  nel  Man- 
tovano. 

H.  canum  Dun.  {H,vineale  Pers.).  —  Trentino  specialmente 
meridionale. 

Violarieae. 

Viola  pinnata  L.  —  Val  di  Ledro,  Val  Vestino. 

V.  mirahilis  L.  —  Cespugli  e  boschetti  nel  Trentino,  fre- 
quente; siepi  nel  Mantovano. 

V.  collina  Bess.  —  Boschetti,  cespugli,  siepi  nel  Trentino, 
frequente. 

V.  arenaria  DC.  (F.  rupestris  Schm.).  —  Pascoli  sul  M.  Pre- 
solana;  luoghi  arenosi,  colli  e  pascoli  nel  Trentino, 
frequente. 

V.  silvatica  Fr.  —  Ronchi  presso  Brescia  (Ugolini)  ;  boschetti 

e  cespugli  nel  Trentino,  frequente. 
—  var.  Riviniana  Reich.  —  Boschetti,  cespugli,  siepi  nel 

Trentino. 

V,  Schullzii  Bill.  —  M.  Bronzone  sul  Sebino. 
V.  strida  Horn.  (  V.  Ruppii  Ali.)  —  Boschetti  e  siepi  nel 
Trentino. 

V.  elalior  Fr.  —  Prati  umidi  nel  Trentino. 
F.  tricolor  L.  var.  saxatilis  Schm.  —  M.  Tonale. 
V.  Comollia  Mass.  —  Luoghi  rupestri  del  M.  Venerocolo  ecc. 
V,  declinata  W.  et  K.  —  M.  Cornablacca  in  Valtrompia; 
Val  di  Ledro,  Giudicarle,  Val  Vestino. 
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Oroseraceae. 

Drosera  intermedia  Hayn.  —  Tione  in  Giudicane. 
Aldrovandia  vesiculosa  L.  —  Stagni  e  fossi  nel  Trentino  e 
nei  Mantovano. 

Polygaleae. 

Pelygala  nicaeensis  Risso  (P.  rosea  Desf.).  —  Luoghi  erbosi 
soleggiati  a  Sarnico,  Predore  sul  Sebino. 

P.  depressa  Wend.  (P.  serpyllacea  Whe.).  —  Prati  paludosi 
nel  Trentino. 

Sileneae. 

Dianlhus  delloides  L.  —  Val  Daone;  Anfiteatro  del  Garda. 
Z).  caesius  Smith.  (D.  glaucus  Huds.).  —  Ponte  di  Legno  in 
Valcamonica. 

D,  silvestris  Wulf.  var.  subacaulis  Koch.  —  Rupi  dei  M.  To- 
nale, Gavia  ecc. 

D.  Slernhergii  Sieb.  (/).  monspessulanus  L.  var.  alpicola  Koch.; 
D.  alpester  Stern.).  —  M.  Baldo,  Gruppo  di  Brenta. 

Silene  conica  L.  —  Luoghi  erbosi  nel  Trentino;  luoghi  om- 
brosi nel  Mantovano. 

S.  italica  Pers.  var.  nemoralis  W.  et  K.  —  Colli  soleggiati, 
sassosi,  boschetti  nella  Valle  del  Sarca. 

5.  alpina  Thomas.  —  Sui  monti  fra  le  ghiaie  nel  Trentino. 

Lychnis  coronaria  Lam.  —  Val  Breguzzo. 

Alsineae. 

Sagina  bryoides  Fr.  —  Rara,  nel  Trentino,  in  compagnia  di 
S,  procumbens  L.,  di  cui  ò  forse  una  varietà. 
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S.  glabra  Koch.  {Spergula  glabra  Wild.).  —  Pascoli  elevati 
silicei  e  calcarei  dei  M.  Presolana,  Venerocolo,  Tonale. 

Alsine  Jacquinii  Koch.  —  Colli  aridi  e  siti  arenosi  ad  Arco, 
Riva  ecc. 

A.  verna  Bartl.  var.  Gerardi  W.  —  Luoghi  rupestri  dei 
M.  Presolana,  Gavia,  Tonale. 

A.  Willarsii  M.  et  K.  —  Luoghi  rupestri  silicei  del  M.  Tonale. 

A.  austriaca  M.  et  K.  —  Sui  monti  alti  del  Trentino,  fre- 
quente. 

Cherleria  sedoides  L.  var.  corollata  Rota.  —  Luoghi  erbosi 
del  M.  Tonale. 

Siebera  cherlerioides  Schrd.  {Alsine  aretioides  M.  et  K.).  — 
Rupi  umide  sopra  il  Passo  Tonale  in  elemento  siliceo  ; 
Giudicarie;  Gruppo  di  Brenta. 

Maehringia  glaucovirens  Bevi.  —  Val  Vestine,  Val  di  Ledro. 

M.  Irinervia  Clairv.  {Arenaria  trinervia  L.)  V3ir.  pubescens  Hsm. 
—  Gavardina  in  Giudicarie. 

Arenaria  sphaerocarpa  Ten.  —  Comune  nei  pascoli  arenosi, 
aprici,  del  Bergamasco. 

Stellarla  palustris  Retz.  {S.  glauca  Koch.).  —  Prati  sopra 
Schilpario.  Indicata  dubitativamente  per  la  Valsabbia 
dallo  Zersi. 

Cerastium  stricium  DC.  —  Val  di  Scalve. 

C.  latijolium  L.  var.  pedunculalum  Koch.  —  Rupi  dei  M.  Ga- 
via, Tonale  ecc. 

C.  alpinum  L.  var.  lanatum  Lam.  —  Rupi  del  M.  Presolana. 

C.  repens  L.  (C.  tomeniosum  Lej.).  —  Rupi  apriche  a  Edolo 
in  Valcamonica. 

Malvaceae. 

Althaea  taurinensis  DC.  —  Inselvatichita  nelle  siepi  lungo 
la  strada  provinciale  da  Brescia  a  Mantova  (Ugolini),  e 
nel  Mantovano. 
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Hypericineae. 

Hypericum  coris  L.  —  Luoghi  rocciosi  a  Bondone  presso  il 
lago  d' Idro. 

Geraniaceae. 

Geranium  faluslre  L.  —  Luoghi  erbosi  umidi  in  Valcamonica. 

Celastrìneae. 

Evonymus  verrucosus  Scop.  —  Nei  boschetti  a  Tione  in  Giu- 
dicane ecc. 

Terebinthaceae. 

Ailanthus  glandulosa  Desf.  —  Comunemente  inselvatichito 
nel  Bresciano,  cosi  in  pianura  come  sui  monti,  nell'An- 
fiteatro del  Garda  e  del  Sebino,  ecc.  (Ugolini). 

Papilionaceae. 

Genista  germanica  L.  var.  humilis  Rota.  —  Pascoli  sassosi 

della  Presolana. 
G.  procumbens  W.  et  K.  (G.  prostrata  Lam.  var.  procumbens 

W.  et  K.  ;  Cytisus  decumbens  Walp.).  —  Copiosa  sulla 

Maddalena,  presso  Brescia,  nel  pendio  volto  a  sud 

(Ugolini)  (1). 


(Ij  Genista  prostrata  Lam.  fu  rinvenuta,  sec.  Arcangeli,  nel  Gargano 
ed  alla  Dirupata  di  Murano;  fuori  d'Italia  in  Francia  (nel  sud-est  ed  in 
Alvernia),  Svizzera,  Transilvania.  La  var.  procumbens  (W.  et  K.)  nella  Ma- 
remma Toscana  e,  sec.  De  Yisiani  c  Saccardo  {Catalogo  delle  piante  vasco- 
lari del  Veneto),  nel  Trivigiano  e  nel  Friuli.  La  var.  diffusa  (W.)  nel  Ve- 
ronese, Triestino  e  Friuli. 
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Cyttsus  monspessuianus  L.  (Genista  candicans  Auct.,  Cylisus 
candicans  L.)-  M.  Maddalena  presso  Brescia  (Ugolini)  (1). 

C.  glabrescens  Sartorelli  (C.  emerifolius  Reich.).  —  Luoghi 
aprici  sassosi  delle  vallate  nel  Bergamasco. 

AnthijUis  vulneraria  L.  var.  alpestris  Hegest.  (var.  vulgaris 
Koch.).  —  M.  Tonale. 

—  var.  alhiflora  Rota.  —  Pascoli  sassosi  del  M.  Tonale. 

—  var.  rubra  Gou.  —  Qua  e  là  colla  specie  in  Val  Trompia  ecc. 

(Ugolini). 

—  var.  polyphylla  DC.  —  Ib. 

Trigonella  foenum  graecum  L.  —  Campi  nel  Mantovano. 
Medicago  lupulina  L.  var.  lejocarpa  Guss.  —  M.  Bronzone 

sul  Sebino,  con  la  specie. 
M,  orbicularis  AH.  var.  marginala  Wild.  —  Lungo  le  vie  a 

Predore  sul  Sebino. 
M.  maculata  W.  {M.  arabica  L.).  —  Alla  Badia  presso  Brescia 

(Ugolini);  prati  nel  Mantovano. 
M»  denliculata  W.  var.  lappacea  DC.  —  A  Predore  sul  Sebino. 
Melilotus  neapolitana  Ten.  —  Rupi  d'arenaria  a  Sarnico  sul 

Sebino. 

Trifolium  glomeratum  L.  —  Mantovano. 

T.  laevigatum  Desf.  {T.  strictum  L.).  —  Mantovano. 

T.  pratense  L.  var.  nivale  Koch.  (7'.  nivale  Sieb.).  —  Monti 
della  Valcamonica. 

T.  lappaceum  L.  —  Campi  nel  Mantovano. 

T.  Michelianum  Savi.  —  Campi  nel  Mantovano. 

r.  hybridum  L.  —  Presso  il  lago  di  Garda;  prati  nel  Man- 
tovano. 


(1)  Questa  specie  fu  raccolta  da  un  mio  scolaro,  il  sig.  R.  Landoni. 
La  sua  distribuzione,  sec.  l'Arcangeli,  è  nei  luoghi  selvatici  dal  mare  alla 
regione  submontana  dal  Parmigiano  in  giù  e  nelle  isole.  La  nostra  sarebbe 
la  località  più  settentrionale  di  questa  pianta  mediterranea.  Ciò  s'  accorda 
del  resto  col  carattere  meridionale  della  flora  della  Maddalena  (m.  875 
sul  mare),  nei  pendii  soleggiati. 


T,  pallescens  Schrb.  —  Pascoli  dei  monti  in  Val  di  Scalve; 

nelle  Giudicarle. 
T.  alpinum  L.  var.  alhiflorum  Rota.  —  M.  Gavia  e  Tonale. 
Dorycnium  suffruticosum  Vili.  —  Presso  il  lago  di  Garda. 
Bonjeania  hirsuta  Reich.  —  Luoghi  sassosi^  lungo  le  vie  nel 

Trentino. 

Robinia  pseudacacm  L.  —  Inselvatichita  al  piano  e  al  monte 

nel  Bresciano  (Ugolini). 
Amorpha  fruticosa  L.  —  Boschi  lungo  il  Po  nel  Mantovano. 
Oxylropis  neglecla  Gay.  (0.  Gaudinii  Bunge).  —  Rupi  silicee 

dei  M.  Tonale  e  Gavia. 
0.  Halleri  Bunge  {Astragalus  uralensis  Wulf.,  Phaca  ura- 

lensis  Wahl.).  —  Pascoli  e  rupi  sul  M.  Tonale;  nelle 

Giudicarle. 

Astragali  purpureus  Lam.  —  Giudicarle. 
A,  depressus  L.  —  Luoghi  sassosi  nel  M.  Baldo. 
Hippocrepis  glauca  Ten.  —  Luoghi  rupestri  a  Predore  sul 
Sebino. 

Lalhyrus  inconspicuus  L.  {L,  parvifloriis  Roth.).  —  Luoghi 

aprici  tra  Sarnico  e  Predore. 
L.  paluslris  L.  —  Luoghi  umidi  nel  Mantovano. 
Orobus  variegalus  Ten.  (Lalhyrus  variegalus  Godr.  et  Gr.). 

—  A  Bondone  nelle  Giudicarle;  M.  Baldo;  boschi  nel 
Mantovano. 

Vida  oroboides  Wulf.  (Orobus  Clusii  Spr.,  0.  vicioides  DC). 

—  Boschi  del  M.  Baldo. 

V.  pannonica  Jacq.  —  Campi  nel  Mantovano. 
V.  pisiformis  L.  —  Cespugli  e  boschetti  nel  Trentino. 
V,  tenui/olia  Roth.  —  Pascoli  a  Ponte  di  Legno  in  Valca- 
monlca. 

Glycine  apios  L.  (Apios  tuberosa  Moench.).  Inselvatichita 
nei  boschi  lungo  il  Po  nel  Mantovano. 


Caesalpìnìeae. 

Gleditschia  triacanlhos  L.  —  Inselvatichita  nelle  siepi  e  nelle 
macchie  neirAnfiteatro  del  Garda,  ecc.  (Ugolini). 

Amygdaleae. 

Prunus  padus  L.  —  Siepi  e  boschetti  in  Val  Vestine  ecc. 

Rosaceae. 

Spiraea  ulmaria  L.  var.  denudata  Presi.  —  Valcamonica. 

Rubus  suberectus  Anders.  —  Val  Daone. 

R.  ulmijolius  Schott.  —  Comune  nel  Trentino. 

R,  glandulosus  Bell.  var.  hirius  W.  et  N.  —  Frequente  nei 

boschi  del  Trentino. 
Potentina  caulescens  L.  var.  viscosa  Huter.  —  Giudicarie. 
P.  petiolulala  Gaud.  —  Val  di  Ledro  e  Val  Vestine. 
P.  argentea  L.  var.  impolita  Walh.  —  Pascoli  sopra  Ponte 

di  Legno  in  Valcamonica. 
P.  camonia  Rota.  —  Pascoli  sopra  il  Passo  Tonale  in  suolo 

siliceo. 

P.  opaca  L.  —  Colli  aridi,  sassosi  nel  Trentino. 
P.  alpestris  Hall.  var.  baldensis  Kern.  —  Val  di  Ledro;  Monte 
Baldo. 

P,  chrysantha  Trev.  (P.  thuringiaca  Bernh.,  P.  parviflora 
Gaud.).  —  M.  Frerone  in  Valcamonica;  M.  Baldo; 
Trentino. 

Sibbaldia  procumbens  L.  {Potentina  procumbens  B.  et  H.).  — 
M.  Colombine  in  Valtrompia;  pascoli  di  Valcamonica 
su  terreno  siliceo  ;  frequente  nei  pascoli  alti  del  Trentino. 

Rosa  pseudomontana  Rob.  Keller.  —  Val  di  Ledro;  M.  Baldo. 

R,  montana  Chaix.  —  Val  di  Ledro;  M.  Baldo. 
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R.  ferruginea  Vili.  —  Monti  e  valli  alpine  nel  Trentino. 
R.  micrantha  Sm.  —  Siepi  e  boscaglie  nell'  Anfiteatro  del 

Garda  (Ugolini);  diffusa  in  gran  parte  del  Trentino. 
R,  iomentella  Lem.  —  Frequente  nel  Trentino;  M.  Baldo. 
/?.  dumetorum  Thuill.  —  Trentino. 
R.  coriifolia  Fr.  —  Frequente  nel  Trentino. 
R.  canina  L.  var.  glaherrima  Du  Mort.  —  Riva  sul  Garda; 

Val  di  Ledro;  M.  Baldo. 
R.  glauca  Vili.  —  Frequente  nel  Trentino. 

Sanguisorbeae. 

Alchemilla  vulgaris  L.  var.  pubescens  M.  B.  —  Luoghi  erbosi 
nei  M.  Tonale  e  Presolana;  M.  Baldo. 

Sanguisorba  dodecandra  Moretti  (Poterium  dodecandrum  B. 
et  H.).  —  Rupi  umide  delle  prealpi  su  elemento  pre- 
valentemente siliceo,  in  Val  di  Scalve  ecc. 

Onagrarieae. 

Epilobium  roseum  Schreb.  —  Valtrompia  (Ugolini);  fre- 
quente nel  Trentino  in  luoghi  umidi  e  lungo  i  fossi. 

E.  trigonum  Schr.  —  Rupi  umide  delle  prealpi  in  Val  di 
Scalve  ecc.;  Giudicane. 

E.  montanum  L.  var.  coUinum  Gm.  —  Frequente  nel  Tren- 
tino a  preferenza  sul  porfido. 

—  var.  verlicillatum  G.  G.  —  M.  Colombine  in  Valtrompia 
(Ugolini). 

Trapa  verbanensis  De  Not.  —  Nel  lago  di  Mantova. 

Halorageae. 

Mìjriophìjllum  verlicillatum  L.  var.  pectinatum  DC.  —  Nelle 
acque  del  Mantovano.' 
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Lythrarieae. 

Lythrum  salicaria  L.  var.  canescens  Guss.  —  In  luoghi 

asciutti  a  Tremosine  sul  Garda  (Ugolini). 
L.  hyssopifolia  L.  —  Luoghi  umidi  nel  Mantovano. 
L.  Ihymifolia  L.  —  Luoghi  acquosi  nel  Mantovano. 
Ammannia  verticillata  Lam.  —  Risaie  nel  Mantovano. 

Tamariscineae. 

Tamarix  gallica  L.  —  Monte  d' Isola  nel  Sebino. 
Cucurbìtaceae. 

Echallion  elalerium  Rich.  {Momordica  elaterium  L.).  —  Luoghi 
incolti  nel  Mantovano. 

Crassulaceae. 

Sedum  villosum  L.  —  Rupi  umide  della  Presolana,  a  Schil- 

pario  in  Val  di  Scalve,  ecc. 
Sempervivum  hirtitm  L.  —  M.  Tonale,  Presolana,  Gavia; 

M.  Baldo. 

S.  debile  Schott.  —  Sui  graniti  nelle  Giudicane. 

Grossularieae. 

Ribes  alpinum  L.  —  Luoghi  rupestri  in  Val  di  Scalve  e 
Valcamonica;  Val  Daone. 

Saxifrageae. 

Saxifraga  Iridactyliles  L.  var.  procumbens  Rota.  —  Rupi  umide 
a  Sarnico  sul  Sebino, 
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S.  stenopelala  Gaud.  (S.  ophyl/a  Stern.).' —  Rupi  silicee  del 

M.  Tonale. 
S.  Segu'eri  Spr.  —  Val  Daone. 

S.  moschata  Murr.  (S.  muscoides  Wulf.)  var.  pygrnaea  Haw. 

(var.  integrifolia  Koch.).  —  M.  Tonale. 
S.  exarata  Vili.  —  Rupi  silicee  in  Val  di  Scalve;  monti  del 

Trentino. 

—  var.  caespiiosa  Gaud.  —  Luoghi  rupestri  del  Monte  Vene- 

rocolo  ecc. 

—  var.  nervosa  Lap.  —  M.  Tonale,  Venerocolo  ecc. 

S.  toìnheacemis  Boiss.  {S.  diapensoides  Bell.).  —  Val  di  Ledro, 
Val  Vestino;  M.  Baldo. 

S.  biflora  Ali.  —  Rupi  silicee  di  Val  di  Scalve,  M.  Venero- 
colo e  Tonale. 

Zahlbrucknera  paradoxa  Reich.  {Saxifraga  paradoxa  Stern.). 
Rupi  del  M.  Tonale. 

Umbeilatae. 

Hydrocotile  vulgaris  L.  —  Indicata  dal  Pollini  in  Valle  di 
Ledro;  rara  nei  luoghi  palustri  del  Mantovano. 

Bupleurum  odontites  L.  —  Campi  e  oliveti  fra  Sarnico  e  Ta-  ' 
vernola  sul  Sebino.  Indicata  dubitativamente  da  Zersi 
per  la  collina  a  Sirmione. 

B.  graminifolium  Vahl.  {B.  petraeum  Wulf.).  —  Luoghi  ru- 
pestri della  Presolana  su  elemento  calcareo;  Val  di 
Ledro,  Giudicane;  M.  Baldo. 

B,  Gerardi  Jacq.  —  Luoghi  sterili  a  Ponte  di  Legno  in 
Valcamonica. 

Ammi  majus  L.  —  Campi  nel  Mantovano. 

Trinia  elatior  Gaud.  —  Rupi  tra  Sarnico  e  Predore  sul  Sebino. 

Alhamanta  crelensis  L.  var.  vestina  Kern.  —  Val  Vestino, 
Val  di  Ledro;  M.  Baldo. 

A.  Matthioli  Wulf.  —  Coriiablacca  in  Valtrompia;  Val  Vestino, 
Giudicarie;  M.  Baldo. 
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Peucedanum  verticillare  Koch.  {Tommassinia  verticillaris  Bert.). 

—  Boschi  del  Vallone  Porcino  in  Valgobbia  (Ugolini); 
Trentino  specialmente  nella  parte  media  e  meridionale. 

P.  alsaticiim  L.  —  Prati  nel  Mantovano. 

Oenanthe  Lachenalii  Gm.  —  Prati  umidi  nel  Mantovano. 

Herachleum  austriacum  L.  {Sphondylium  austriacum  Scop.). 

—  Prati  a  Cedegolo  in  Valcamonica. 

H.  alpinum  L.  —  Selve  e  luoghi  erbosi  in  Valcamonica  e 

Val  di  Scalve.  • 
Chaerophyìlum  hirsutum  L.  var.  Villarsi  Koch.  —  M.  Tonale; 

Giudicarie. 

Malahaila  Hacguetii  Tausch.  {Hladnikia  Golacensis  Koch.).  — 
Rara  in  Val  Vestine. 

Rubiaceae. 

Asperula  longiflora  W.  K.  {A.  aristata  L.).  —  Dirupi  sul  lago 

a  Tremosine  (Ugolini). 
Galium  pedemontanum  Ali.  —  Colline  moreniche  del  Garda. 
G.  silvestre  Pollik.  var.  g labrum  Schrad.  —  M.  Corna  biacca 

in  Valtrompia  (Ugolini). 
—  var.  baldense  Spr.  (G.  baldense  Pollini).  —  Val  Breguzzo; 

M.  Tonale;  M.  Baldo. 
G.  pumilum  Lam.  {G.  pusillum  L.).  —  M.  Presolana. 

Vaierianeae. 

Valeriana  supina  L.  —  M.  Gavia,  M.  Tonale;  Gruppo  del 
Brenta. 

V.  puberula  DC.  —  Campi  nel  Mantovano. 

Dipsaceae. 

D'psacus  fullonum  Mill.  —  Inselvatichita   nei  campi  del 
Mantovano. 
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D,  pilosus  L.  —  Nago  nel  Trentino. 

Knauiia  arvensis  DC.  var.  vmhrosa  Rota.  —  Campi  dei  colli 

in  Val  di  Scalve,  con  la  specie. 
Scabiosa  lucida  Vili.  —  Vette  dei  iM.  Colombine  (Parlatore), 

Cornablacca  e  Dossalto  (Ugolini)  in  Valtrompia;  M.  Pre- 

solana  e  Tonale  in  Valcamonica;  Vai  Vestine. 
S.  pyrenaica  AH.  {S.  gramuntia  L.  var.  pyrenaica  Ali.).  — 

Riva. 

S.  Vestina  Facch.  {S.  canescens  Desf.  var.  vestina  Facch.).  — 
M.  Cornablacca  in  Valtrompia;  Giudicarle,  Val  di  Ledro, 
Val  Vestine. 

Compositae. 

A'fenosfyles  leucophylla  DC.  var.  pauciflora  Ugolini (1).  — 

M.  Dossalto  in  Valtrompia. 
Homogyìie  discolor  Cass.  —  Pascoli  alpini,  rara,  in  Val  Daone, 

M.  Baldo. 

Pelasites  fragrans  Presi.  —  Qua  e  là  nei  Ronchi  di  Brescia^ 
inselvatichita  (Ugolini). 

Erigeron  Uìiiflorus  L.  var.  glabralus  Hoppe.  —  Luoghi  erbosi 
alpini  sui  M.  Pisgana,  Tonale,  e  nel  Trentino. 

Solidago  alpestris  W.  K.  —  Rupi  del  M.  Tonale. 

Galinsoga  parvijlora  DC.  {Wiborgia  acmella  Roth.).  —  Din- 
torni di  Brescia,  Ronchi,. Rovato,  Valtrompia  ecc.:  ab- 
bastanza frequente  e  copiosa  (Ugolini).  Citata  come 
rarissima  dallo  Zersi  e  senza  indicazioni  di  località. 

Rudbeckia  laciniata  L.  —  Inselvatichita  nei  dintorni  di  Brescia 
(Ugohni)  (2). 


(1)  Vedi:  Sulla  Flora  della  Valtrompia^  del  prof.  IJ.  Ugolini  (Brescia, 
Commentari  dell'Ateneo  pel  189G). 

(2)  Originaria  dell'America  del  Nord;  trovata  finora  nel  Milanese,  nel 
Bergamasco  e  nel  Trevigiano;  oltreché  nel  Bresciano,  l'autore  l'ha  raccolta 
lo  scorso  autunno  a  Vigouovo,  nel  Veneziano. 
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Bidens  hidlata  L.  —  Luoghi  acquosi  nel  Mantovano. 

Helianthus  tuherosus  L.  —  Inselvatichito  lungo  le  strade  cam- 
pestri, presso  gli  orti  ecc.  nel  Trentino. 

Buphihalmum  salicifolium  L.  var.  anyustifolìum  Koch.  — 
Riva  al  Fonale. 

Inula  hirta  L.  var.  aljìeslris  Rota.  —  M.  Presolana. 

/.  ensifolia  L.  —  Riva;  Val  Vestine. 

/.  viscosa  Ait.  —  Luoghi  incolti  nel  Mantovano. 

Filago  montana  L.  —  Luoghi  soleggiati,  ruderati  e  sentieri 
dei  colli  e  monti  nel  Bergamasco.  Vicinissima,  se  non 
identica^  a  F.  arvensis  L. 

F.  galliccL  F.  var.  tenui/olia  Presi.  —  Luoghi  arenosi  a  Sar- 
nico  e  vicinanze. 

Artemisia  mutellina  L.  var.  Baumgarteni  Bess.  —  M.  Tonale 
con  la  specie. 

.4.  camphorata  Vili.  var.  canescens  DC.  —  Luoghi  aprici  a 

Sarnico,  Predore  ecc.  sul  Sebino. 
A.  lanata  W.  var.  nitida  Bert.  —  Luoghi  rupestri  dei  monti 

calcarei  nelle  Giudicarle  e  in  Val  di  Ledro. 
Achillea  nohilis  var.  eridania  Bert.  —  Luoghi  sabbiosi  nel 

Mantovano. 

A.  ligustica  Ali.  —  Luoghi  sabbiosi  nel  Mantovano. 
Chrysanthemum  alpinum  L.  var.  minimum  Gaud.  —  Rupi 
della  Presolana. 

C.  corymbosum  L.  var.  microphyllum  Rodegher.  —  Selve  del 

M.  Stabio  in  Valcamonica. 
Doronicum  ausiriacum  Jacq.  —  M.  Baldo. 

D.  Columnae  Ten.  (D.  cordifolium  Sternb.).  —  Monti  di  Con- 

dino;  Gruppo  di  Brenta;  M.  Baldo. 

Cineraria  (Senecio  DC.)  alpestris  Hoppe.  —  Tiene  in  Giudi- 
carie;  M.  Baldo. 

C,  campestris  Retz.  —  Giudicane. 

C.  aurantiaca  Hoppe.  —  Castione  in  Val  Borlezza  ecc. 

Senecio  cacaliasler  Lam.  —  Frequente  nella  zona  montana 
ed  alpina  nel  Trentino. 
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Cirsium  italicum  Seb.  et  Maur.  (C.  italicum  DC).  —  Campi 
nel  Mantovano. 

C.  (Carduus  L.)  canum  M.  B.  —  Luoghi  umidi  nel  Mantovano. 

C.  (Cnicus  W.)  carniolicum  Scop.  —  Luoghi  rupestri  e  sas- 
sosi in  Val  Vestino. 

C.  platylepis  Reich.  et  W.  —  Val  Breguzzo. 

C  acanthoides  L.  —  Luoghi  incolti,  lungo  le  strade,  nelle 
Giudicarie;  luoghi  aridi  nel  Mantovano. 

Saussurea  alpina  DC.  —  Luoghi  erbosi  dei  monti  in  Val  di 
Scalve  su  elemento  calcareo  e  siliceo. 

Centaurea  rhaetica  Moritz.  —  Luoghi  rupestri  montani  e  col- 
lineschi  sul  Lago  d' Iseo  (Arcangeli)  ;  a  Riva,  in  Valle 
di  Ledro,  Giudicarie,  Val  Vestino,  Val  d'Ampola  ecc. 

C.  scabiosa  L.  var.  spinulosa  Roch.  —  Valle  di  Ledro. 

C,  {Cnicus  Gàrtn.  ;  Carbenia  B.  et  H.)  benedicta  L.  —  Luoghi 
selvatici  a  Schilpario  in  Val  di  Scalve. 

Echinops  sphaerocephalus  L.  — -  Luoghi  sterili  nel  Mantovano. 

Xeranthemum  inapertum  W.  —  Luoghi  aridi  nel  Mantovano. 

Cichorium  intybus  L.  var.  intermedium  Rota.  —  Pascoli  asciutti 
a  Credaro  e  Predore, 

Thrincia  tuberosa  DC.  —  Luoghi  aridi  nel  Mantovano;  Monte 
Baldo. 

Leontodon  tenuiflorus  DC.  —  Luoghi  aridi  in  Valle  del  Sarca 
e  a  Riva. 

L.  Pollini  Welw.  —  Luoghi  erbosi  della  Presolana  ecc. 
Picris  hieracioides  L.  var.  crepoides  Saut.  (P.  pyrenaica  L.).  — 

Prati  sopra  Edolo  e  Vozza  d' Oglio  in  Valcamonica  ; 

Val  Daone. 

Tragopogon  porrifolius  L.  —  Prati  nel  Mantovano. 
Podospermum  laciniatum  DC.  —  Luoghi  incolti  nel  Mantovano. 
Ihlminlhia  echioides  Giirtn.  —  Luoghi  incolti  nel  Mantovano. 
Scorzonera  purpurea  L.  var.  rosea  W.  et  K.  —  Giogo  Maniva, 

Dossalto,  M.  Ario  ecc.  in  Valtrompia  (Ugolini). 
5.  arislala  Ram.  {S.  alpina  IIoppo,  S.  tenui/olia  Bert,).  — 

Zona  montana  e  alpina  in  Val  di  Ledro  e  M.  Baldo. 
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Hypochaeris  uniflora  Vili.  var.  Facchiniana  Ambr.  —  Prati 
e  pascoli  alpini  in  Giudicane,  Val  di  Ledro,  ecc. 

Taraxacum  officinale  L.  var.  tQraxacoides  Hoppe  {T,  laeviga- 
lum  DC.  ;  Leontodon  laemgatus  Wild.).  —  Pascoli  a  Schil- 
pario  in  Val  di  Scalve. 

Chondrilla  premnthoides  Vili.  (Prenanthes  chondrilloides  L.). 

—  Val  di  Scalve  e  M.  Venerocolo  ;  a  Storo  nelle  ghiaje 
del  Chiese. 

Crepis  pygmaea  L.  {Leontodon  denlatus  L.,  Hieracìum  pumi- 
lum  L.,  H.  prunellaefolium  Gouan.).  —  Rupi  del  M.  Gavia. 

C.  neglecta  L.  —  Luoghi  sterili  nel  Mantovano. 

Hieracìum  pilosella  L.  var.  alpestre  Monn.  —  Rupi  del  Tonale. 

H.  sphaerocephalum  Froel.  {H.  furcatum  Hoppe).  —  Luoghi 
erbosi  delle  prealpi  in  Valcamonica  e  nel  Trentino. 

H.  praealium  Vili.  var.  fallax  DC.  —  Campi  nel  Mantovano. 

//.  cymosum  L.  {H.  pratense  Tausch.,  H.  Nestleri  Vili.).  — 
Pascoli  nei  M.  Tonale,  Gavia,  M.  di  Condino,  M.  Baldo. 

H.  saxatile  Vili.  —  Rupi  delle  prealpi  in  Val  di  Scalve. . 

H,  cerintoides  L.  var.  decipiens  Monn.  (//.  decipiens  FroeL). 

—  Luoghi  rupestri  ed  erbosi  del  Tonale. 

//.  dentatum  Hoppe  {H.  anchusaefolium  Bert.).  —  Rupi  nel 

M.  Tonale;  pascoli  alpini  nel  Trentino. 
H,  elongatum  Froel.  (//.  villosum  L.  var.  elongatum  W.?).  — 

Pascoli  alpini  nel  Trentino. 
H.  bupleroides  Gmel.  {H.  polyphyllum  Wild.,  H.  glaucum 

WahL).  —  Luoghi  rupestri  del  M.  Epolo  in  Val  di  Scalve. 
H.  andryaloides  Vili.  —  Luoghi  rupestri  in  Val  di  Scalve. 
H.  rupestre  Ali.  —  Rupi  dei  monti  in  Val  di  Scalve. 
//.  picroides  Vili.  —  M.  Tonale. 

//.  caesium  Fr.  —  Zona  montana  e  subalpina  nel  Trentino. 
//.  rigidum  Hartm.  (H.  affine  Tausch.).  —  Luoghi  aspri  in 
Valcamonica.  4 
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Campanulaceae. 

Phyteuma  Sieberi  Spr.  —  Luoghi  erbosi  in  Val  di  Scalve; 
M.  Baldo. 

P.  orbiculare  var.  lanceolatum  Vili.  —  M.  Guglielmo  in  Val- 

trompia  (Ugolini). 
—  var.  eltipticifolium  Vili.  —  Monti  Campelli  a  Schilpario  in 

Val  di  Scalve. 

P,  Michela  Bert.  var.  scorzoneraefolium  Vili.  —  M.  Guglielmo 
e  S.  Onofrio  (Ugolini). 

P.  spicalum  L.  —  Pascoli  dei  monti  in  Valcamonica,  Giu- 
dicarle. 

P,  comosum  L.  var.  pubescens  Facch.  —  Trentino  meridionale. 

Campanula  ramosissima  S.  et.  Sm.  (C.  Loreii  Poli.).  —  Col- 
line moreniche  del  Garda. 

C  macrorrhiza  Gay.  —  Luoghi  rupestri  a  Sarnico  e  Predore. 

C,  Gamica  Schiede.  —  Fessure  delle  rupi  in  Val  Vestine  ecc. 

C.  glomerata  L.  var.  farinosa  Koch.  —  Valcamonica. 

Adenophora  suaveolens  Mej,  {A,  liliifolia  Ledeb.).  —  Val  di 
Ledro,  Val  Vestine. 

Specularla  hy brida  DC.  —  Seminati  a  Riva,  Arco  e  nel  Man- 
tovano. 

Vaccinieae. 

Vaccinium  oxycoccos  L.  —  Luoghi  palustri  nelle  Giudicarle. 

Pyrolaceae. 

Pyrola  chloranlha  Swrtz.  —  Luoghi  selvatici  in  Val  di  Scalve 
e  Valcamonica. 


Oleaceae. 

Phillyrea  media  L.  —  Cespugli  sui  colli  presso  Toblino  in 
Val  Sarca. 

Gentìaneae. 

Gentiana  acaulis  L.  var.  angusti/olia  Vili.  —  M.  Frerone  e 

Stabio  in  Valcamonica. 
G.  nivalis  L.  —  Zona  montana  ed  alpina  in  Val  di  Scalve 

e  nel  Trentino. 
G.  calycina  Wettstein.  —  Monti  di  Riva;  Gruppo  di  Brenta; 

M.  Baldo. 

G,  temila  Rottb.  —  M.  Tonale;  Gruppo  di  Brenta. 
Convolvulaceae. 

Cuscuta  subulata  Tin.  (C.  epithymum  Murr.  var.  alba  Presi.). 
—  Parassita  su  Seseli  elatum  L.  e  Thymus  pannonicus 
Ali.:  dirupi  sul  lago  a  Tremosine  (Ugolini). 

C.  epilinum  Veihe.  —  Campi  di  lino  nelle  Giudicane. 

C.  Cesatiana  Bert.  —  Sulle  erbe  palustri  nel  Mantovano. 

Borragineae. 

Pulmonaria  Vallarsae  Kern.  —  Boschi  e  cespugli  nei  luoghi 
umidi  e  presso  i  ruscelli  in  Val  di  Ledro  e  Val  Vestino. 

Onosma  echioides  L.  —  Colline  moreniche  del  Garda. 

0.  tridentinum  Wettstein.  —  Pendii  aridi  e  soleggiati  a  Riva. 

Echinospermum  dejlexum  Lehm.  —  Luoghi  sassosi  montani 
in  Val  di  Scalve  e  Val  di  Ledro. 
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Solanaceae. 

Solarium  fumile  Bernh.  —  Lungo  le  strade  a  Riva. 

S.  fuberosum  L.  —  Inselvatichito  qua  e  là  nel  Bresciano,  ad 
es.  presso  Fasano  sul  lago  di  Garda  (Ugolini). 

S.  lycopersicum  L.  {Lycopersicum  esculentum  MilL).  —  Fre- 
quentemente inselvatichito  lungo  le  siepi,  nei  siti  in- 
colti, nei  ruderati  e  presso  le  case  in  Brescia  e  dintorni 
e  sulle  colline  moreniche  del  Garda  (Ugolini)  (1). 

Datura  slramonium  L.  var.  Tatula  L.  —  Nei  luoghi  paludosi 
del  Mantovano;  nel  Trentino,  dove  è  molto  meno  dif- 
fusa della  specie. 

Verbasceae. 

Verbascum  orientale  M.  B.  —  In  luoghi  aridi  incolti  e  fra 

cespugli,  non  raro  nel  Trentino. 
V.  hlattaria  L.  var.  virgatum  With.  —  Colline  moreniche 

del  Garda. 

Antirrhineae. 

Veronica  anagalloides  Guss.  —  Luoghi  umidi  nel  Mantovano. 
V,  montana  L.  —  Luoghi  selvosi  a  Vilminore  e  Schilpario 

in  Valle  di  Scalve. 
y,  fruticulosa  L.  var.  saxatilis  Jacq.  —  M.  Colombine  in  Val- 

trompia,  in  Val  di  Scalve  e  nel  Trentino. 


(i)  Arcangeli  {Flora  italiana)  lo  dà  come  inselvatichito  soltanto  nelle 
Eolie  ed  a  Pola  nell'Istria.  Oltreché  in  numerose  località  del  Bresciano,  dove 
l'ho  raccolto  anche  in  frutto,  io  l'ho  trovato  sulle  rive  del  Lago  Maggiore, 
es.  a  Sesto  Calcnde  e  sulle  vecchie  mura  del  Castello  d'Angera. 


Orobancheae. 

Orobanche  cruenta  Bert.  var.  citrina  Coss.  et  Germ.  —  Monte 

Maddalena  al  Buren  presso  Brescia  (Ugolini). 
0.  hederae  Dub.  (0.  helicis  Rota).  —  Sull'edera  a  Riva  e  in 

Valle  di  Ledro. 
0.  picridis  T.  W.  Schlz.  —  Su  Picris  hieracioides  L.  a  Ponte 

di  Legno  in  Valcamonica. 
0.  ameihystea  Thuill.  —  Su  leguminose  a  Pieve  di  Bono  in 

Giudicarle. 

Kopsia  coerulea  Dum.  {Orobanche  coerulea  Willd.).  —  Abba- 
stanza diffusa  e  abbondante  nel  Bresciano,  come  sui 
Ronchi  fra  Rebuffone  e  S.  Gottardo,  sulle  rupi  a  S.  Eu- 
femia presso  Brescia  e  sulle  colline  moreniche  del  Garda 
(Ugolini).  Nel  Prospetto  dello  Zersi  figura  come  rinve- 
nuta affatto  eccezionalmente  (1). 

K,  Borkhauseni  (Bess.)  Car.  {Phelipaea  arenaria  Walp.).  ■ — 
^\x\V Artemisia  campestris  L.  a  Riva. 

Rhinanthaceae. 

Pedicularis  versicolor  Wahlb.  (P.  Oederi  Vahl.).  —  Prealpi 

di  Valcamonica. 
P.  comosa  L.  —  Pascoli  montani  in  Val  di  Scalve;  M.  Baldo. 
P.  elongata  Kern.  —  Luoghi  erbosi  montani  in  Giudicarle. 
Rhinanthus  alpìnus  Baumgart.  —  M.  Tonale;  Trentino. 

Labiatae. 

Calamintha  thymifolia  Reich.  (C.  rupesiris  Host.).  —  Rupi 
del  M.  Tonale. 


(4)  Quasi  tutti  gli  esemplari  da  me  esaminati  hanno  il  calice  a  i  lobi: 
varietà  notata  in  Gillct  et  Magne^  Nouvelle  Flore  Frangaise. 
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Galeopsis  oehroleuca  Lam.  —  Campi  presso  il  Garda. 
Betonica  officinalis  L.  var.  strida  Ait.  —  Prati  ed  ericeti 

presso  Sarnico. 
Scutellaria  hastifolia  L.  —  Luoghi  umidi  nel  Mantovano. 
Teucrium  montanum  L.  var.  longifolium  Rota.  —  Rupi  a 

Predore  sul  Sebino. 

Lentibularieae. 

Pinguicula  vulgaris  L.  var.  leptoceras  Reich.  {P.  grandiflora 
Bert.  non  Lam.).  —  M.  Presolana. 

Primulaceae. 

Androsace  helveiica  Gaud.  —  Rupi  in  Val  di  Scalve;  Giudi- 
carie,  Val  Daone. 

A.  carnea  L.  —  Luoghi  rupestri  nei  M.  Gavia,  Tonale  ecc. 

A.  lactea  L.  —  Monti  di  Val  di  Scalve. 

A,  villosa  L.  —  Luoghi  rupestri  in  Val  di  Scalve,  M.  Gavia  ecc. 

Anagallis  tenella  L.  —  Luoghi  ombrosi  nel  Mantovano. 

Trientalis  europaea  L.  —  Giudicarie  in  Valle  di  S.  Valentino. 

Primula  elalior  Jacq.  var.  intricata  (jv.  et  Godr.  —  Giudicarie; 
M.  Baldo  ecc. 

P.  acaulis  Jacq.  var.  variahilis  Goup.  —  Valle  di  Ledro. 
P.  auricula  L.  var.  Balhisii  Lehm.  —  Giudicarie;  Valle  di 

Ledro;  M.  Baldo. 
P.  daonensis  Leyb.  (P.  oenensis  Thom.).  —  M.  Colombine  in 

Valtrompia;  rocce  e  pascoli  montani  sassosi  nel  Trentino. 
—  var.  discolor  Leyb.  —  Giudicarie,  Val  di  Daone,  Val 

Breguzzo. 

P.  Wulfeniana  Schott.  var.  longobarda  Porta.  —  Val  Cadino, 
Plumbagineae. 

Armeria  elongata  llolfm.  —  M.  Tonale. 
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Piantagineae. 

Plantago  argentea  Chaix.  {P,  victorialis  Poir.).  —  Pascoli  aridi 
soleggiati  di  collina  e  fra  cespugli  in  Val  Vestino, 
M.  Baldo  ecc. 

P.  arenaria  W.  et  K.  {Psyllium  ramosum  Gii.).  —  Luoghi 
aridi  nel  Mantovano. 

Amaranthaceae. 

Amaranthus  deflexus  L.  {A.  froslralus  Balb.).  —  Per  le  strade 
a  Brescia  (Ugolini). 

Chenopodeae. 

Blilum  capùatum  L.  (Chenopodium  capilatum  B.  et  H.).  — 
Qua  e  là  inselvatichito  negli  orti  nel  Trentino. 

Chenopodium  rubrum  L.  —  Presso  le  case  e  lungo  le  strade 
nel  Trentino  e  nel  Mantovano. 

C.  album  L.  var.  pedunculare  Bert.  —  Luoghi  incolti  nel 
Mantovano. 

Corispermum  hyssopifolium  L.  —  Luoghi  arenosi  lungo  il 

Po  nel  Mantovano. 
C.  hracteatum  Viv.  (C.  Marschalii  Ster.).  —  Col  precedente. 
Atriplex  horlensis  L.  —  Qua  e  là  inselvatichita  nel  Bresciano 

(Ugolini)  e  nel  Trentino. 
A.  laciniata  L.  —  Luoghi  umidi  nel  Mantovano. 

Polygoneae. 

Polygonum  fagopirum  L.  —  Inselvatichito  in  orti  cittadini, 
dove  non  si  coltiva  più  da  tempo,  e  sui  muri  vecchi  di 
Brescia  (Ugolini). 
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Thymeleae. 

Daphne  cneorum  L.  var.  striata  Tratt.  —  Luoghi  sassosi  e 
rupestri  delle  prealpi  nel  Bergamasco  e  nel  Trentino. 

—  var.  petraea  Leyb.  (D.  rupestris  Facch.).  —  M.  Cornablacca 
in  Valtrompia  e  rupi  dolomitiche  in  Giudicarle. 

Santalaceae. 

Thesium  ramosum  Hayn.  —  Pascoli  montani  sopra  Ponte 
di  Legno  in  Valcamonica. 

T.  pratense  Ehrh.  {T.  amhiguum  Ten.).  —  Pascoli  sassosi 
sopra  Ponte  di  Legno  in  Valcamonica.  Indicato  dubita- 
tivamente da  Zersi  pel  M.  Dragone  in  Valle  del  Garza. 

T,  rostratum  M.  K.  —  Pascoli  dei  M.  Pisgana  e  Tonale. 

Euphorbiaceae. 

Buxus  sempervirens  L.  var.  humilis  Koch.  {B,  suffruticosa 
Lam.)  —  Rupi  a  Malegno  e  Cividate  in  Valcamonica. 

Mercurialis  perennis  L.  var.  ovata  Sternb.  et  Hoppe.  —  Fre- 
quente nel  Trentino  meridionale  colla  specie. 

Euphorbia  chamaesyce  L.  var.  canescens  L.  —  Luoghi  coltivati 
nel  Mantovano. 

E,  segetalis  L.  —  Campi  nel  Mantovano. 

E,  pilosa  L.  —  Torbiere  nell'  Anfiteatro  morenico  e  nella 
riva  del  Lago  di  Garda  sotto  Padenghe  (Ugolini). 

Urticeae. 

Droussonetia  papyrifera  Veni.  {Morus  papyrifera  L.).  —  Co- 
munemente coltivata  ed  inselvatichita  nelle  siepi,  nelle 
macchie,  lungo  i  fossi  ed  i  fiumi  nel  Bresciano  (Ugolini). 
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Salicìneae. 

Salix  undulata  Ehrh.  (S.  incerta  Lap.,  S.  lanceolata  Sm.).  — 

Lungo  i  rigagnoli  ed  i  torrenti  dei  monti  nel  Bergamasco. 
5.  nigricans  Fries.  var.  Halleri  Ser.  —  M.  Tonale  e  sopra 

Saviore  in  Valcamonica. 
S.  repens  L.  var.  fusca  Sm.  —  M.  Pisgana  e  Tonale  e  Lago 

d'  Arno  in  Valcamonica. 
—  var.  rosmarini/olia  Koch.  —  Pascoli  umidi  dei  monti  nel 

Bergamasco. 

5.  myrsinites  L.  var.  Jacquiniana  W.  —  M.  Tonale;  Giudicane. 
S.  lapponum  L.  {S.  helvetica  Vili.).  —  M.  Tonale,  Pisgana; 
Giudicarie. 

S,  glauca  L.  {S.  sericea  Vili.).  —  Rupi  umide  silicee  in  Val- 
camonica. 

iS.  caesia  Vili.  {S,  prostrata  Ehrh.).  —  Rupi  umide  silicee  in 
Val  di  Scalve  e  Valcamonica,  e  nel  Trentino. 

S.  arhuscula  L.  —  Luoghi  sassosi  delle  Prealpi  in  Val  di 
Scalve  ecc.,  M.  Tonale  e  M.  Baldo. 

S,  retusa  L.  var.  serpyliifolia  Scop.  —  M.  Tonale,  Presolana, 
Pisgana  ecc.,  e  monti  alti  nel  Trentino. 

Betulineae. 

Betula  puhescerìs  Ehrh.  —  Luoghi  rupestri  ombrosi  in  Val- 
camonica. 

Alnus  incana  W.  var.  glauca  Michx.  (^4.  intermedia  Schrad.). 
—  Copiosissimo  in  Valtrompia  superiore  (Ugolini)  (1). 


(1)  Vedi  mia  Flora  della  Valtrompia  cit.  su  questa  curiosa  e  ben 
distinta  varietà  di  A,  incana  W.,  che  non  è  ricordata  in  Arcangeli  e  in 
altre  flore  italiane  e  locali,  mentre  dev'essere  molto  diffusa  e  forse  ordina- 
riamente sarà  dagli  autori  confusa  con  la  specie.  Oltreché  nella  Valtrompia, 
io  l'ho  trovata  nella  regione  montuosa  fra  il  Lago  Maggiore  e  il  Lago  d'Orta, 
e  l'ho  anche  avuta  dalla  Valcamonica  supcriore  raccolta  dal  prof  G.  B  Cac- 
ctamali. 
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Coniferae. 

Juniperus  sabina  L.  —  Valcamonica;  Giudicane. 
Cupressus  sempervirens  L.  —  Quasi  spontaneo  in  Riviera, 

neir  Anfiteatro  del  Garda  e  in  -colline  presso  Brescia 

(Ugolini). 
Pinus  pinea  L.  —  Val  di  Scalve. 

P.  cembra  L.  —  Luoghi  alti  silicei  sopra  Menno,  Vezza  e 
Pezzo  in  Valcamonica. 

Hydrocharideae. 

Elodea  canadensà  Michx.  {Anacharis  alsinastrum  Babingt, 
A.  camdensis  Planch.).  —  Naturalizzata  qua  e  là  nelle 
acque  del  Bresciano  (E.  Bettoni)  e  del  Mantovano  (Paglia). 

Alìsmaceae. 

Alisma  parnassi/olia  L.  —  Copiosa  nello  Stagno  Lavagnone 
fra  le  colline  moreniche  del  Garda  (Ugolini)  e  nei  luoghi 
inondati  del  Mantovano. 

Najadeae. 

Najas  graminea  Del.  (iV.  alagnensis  Poli.).  —  Nelle  acque 
del  Mantovano. 

Typhaceae. 

Sparganium  simplex  Huds.  —  Val  Daone  ;  luoghi  acquosi  nel 
Mantovano. 
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Orchideae. 

Orchis  coriophora  L.  var.  fragrans  Poli.  —  Boschi  nel  Man- 
tovano. 

0.  mascula  L.  \3Lr.  floribus  alhis.  —  Alla  Sella  dell' Oca  in 

Valtrompia  (Ugolini). 
0.  mililaris  L.  var.  Beyrichii  Kern.  —  Valle  di  Ledro. 
0.  Spiizelii  Saut.  —  Passo  del  Tonale,  Giudicarle,  Valle  di 

Ledro  e  Val  di  Vestine;  M.  Baldo. 
0.  latifolia  L.  var.  incarnata  L.  —  Prati  umidi  e  paludosi 

dal  piano  alla  zona  subalpina  nel  Trentino. 
Gymnadenia  albida  Rich.  —  Frequente  nei  prati  e  pascoli 

montani  ed  alpini  nel  Trentino. 
Nigritella  suaveolens  Koch.  —  Val  Daone. 
Listerà  cordata  Br.  —  Boschi  e  prati  umidi  al  piano  e  al 

monte  nel  Trentino. 
Cypripedium  calceolus  L.  —  Monti  del  Trentino. 

Irideae. 

Iris  sqmlens  L.  —  Val  Daone,  Val  di  Ledro,  Arco  nel  Trentino. 
/.  foeiidissima  L.  —  Colline  moreniche  del  Garda. 

Amaryliideae. 

Narcissus  poeticus  L.  var.  radiiflorus  Salisb.  —  Luoghi  erbosi 

in  Val  di  Ledro. 
—  var.  incomparabilis  Mill.  —  Siti  sassosi,  rupestri  e  caldi 

a  Riva,  Arco;  siti  umidi  nel  Mantovano. 
Sternbergia  lutea  Gawl.  —  Sfuggita  alla  Bornata  presso  Brescia 

(E.  Bettoni),  e  nei  siti  incolti  del  Mantovano. 
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Asparagcae. 

Asparagus  officinalis  L.  —  Frequente  lungo  le  acque  ed  in 

luoghi  sterili  ed  arenosi  nel  Trentino. 
Smilax  aspera  L.  —  M.  Isola  nel  Sebino. 

Liliaceae. 

Tulipa  elusiam  DC.  —  Sul  ciglio  dei  campi  nell'Anfiteatro 
del  Garda  (Ugolini)  e  nei  siti  incolti  del  Mantovano. 

Fritillaria  delphinensis  Gren.  {F.  Meleagris  Ambr.  non  L., 
F.  tombeanensis  Boiss.).  —  Giudicarie,  Val  Vestine. 

Gagea  Liotardi  Schult.  —  Pascoli  sopra  Schilpario,  M.  Tonale, 
Giudicarie,  M.  Baldo. 

Ornithogalum  7iarbonense  L.  —  Siti  incolti  nel  Mantovano. 

Allium  vincale  L.  var.  campaclum  Thuil.  —  Campi  e  mar- 
gini loro,  più  frequente  della  specie,  nel  Bresciano. 
(A  rettifica  di  meno  esatta  denominazione  nel  Prospetto 
zersiano) . 

A.  schaenoprasum  L.  var.  alpinum  Pari.  (A.  foliosum  CÌSìT.). 
—  Al  Passo  del  Tonale;  comune  nei  prati  umidi  e  pa- 
ludosi di  montagna  nel  Trentino. 

A.  victoriale  L.  —  Siti  erbosi  alpini  e  subalpini  nelle  Giu- 
dicarie ecc. 

A,  suaveolens  Jacq.  var.  ochroleucum  W.  et  K.  —  Cornablacca 
in  Valtrompia. 

Bellevalia  romana  Reicli.  {liyacinthuó  romanus  L,).  —  Luoghi 
umidi  nel  Mantovano. 

Colchlcaceae. 

Tofieldia  paluslris  lluds.  (T.  borealis  Wahl.).  —  Presso  le 
vedrette  in  Valcamonica. 
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Juncaceae. 

Juncus  glaucus  Ehrh.  var.  inflexus  L.  —  Luoghi  umidi  nel 
Mantovano. 

/.  castaneus  Sm.  —  Prealpi  in  Valcamonica. 
J.  supinus  Moench.  —  Valcamonica. 

—  var.  nigritdlus  Koch.  —  Passo  Tonale  e  Val  di  Scalve. 
Luzula  flavescens  Gaud.  —  Boschi  nei  M.  Gavia  e  Tonale. 
L.  campestris  DC.  var.  congesta  Lej.  —  Valcamonica. 

Cyperaceae. 

Eleocharis  ovaia  R.  Br.  —  Depressioni  acquitrinose  e  lame 

del  Colle  di  Capriano  presso  Brescia  (Ugolini);  luoghi 

palustri  nel  Mantovano. 
Scirpus  compressus  Pers.  {Blysmus  compressus  Panz.).  —  Siti 

umidi  in  Valcamonica  e  dal  piano  al  monte  nel  Trentino. 
S.  paucijlorus  Lightf.  —  Luoghi  paludosi  in  Val  di  Scalve 

e  Valcamonica  e  nelle  Giudicarie. 
Elyna  spicaia  Schrad.  (Kobresia  myosuroides  Vili.).  —  Luoghi 

erbosi  dei  M.  Gavia,  Pisgana,  Tonale  ecc.  e  nel  Trentino. 
Kobresia  caricina  W.  —  Rupi  dei  M.  Pisgana  e  Tonale  e 

M.  Baldo. 

Carex  microglochin  Wahl.  —  Luoghi  paludosi  dei  M.  Gavia 
e  Tonale. 

C.  incurva  Lightf.  —  M.  Tonale  e  Badile  e  Val  di  Scalve. 
C.  lagopina  Wahl.  —  Luoghi  umidi  erbosi  in  Valcamonica 

e  Val  di  Scalve. 
C.  Persomi  Sieb.  —  Pascoli  umidi  dei  M.  Pisgana,  Tonale 

e  Gavia;  Giudicarie. 
C.  bicolor  Bell,  in  Ali.  —  Rupi  dei  M.  Pisgana,  Tonale  e 

Gavia. 

C.  pseudonigra  Rota.  —  Pascoli  sassosi  rupestri  in  Valcamo- 
nica e  Val  di  Scalve. 
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C.  Buekii  Wimm.  —  Torbiera  d' Iseo  (Ugolini). 

C.  alrata  L.  var.  aterrima  Hoppe.  —  Luoghi  erbosi  dei  Monti 

Tonale  e  Pisgana. 
C.  irrigua  Sm.  —  Luoghi  paludosi  delle  prealpi  in  Val  di 

Scalve  e  Valcamonica. 
C,  limosa  L.  —  Luoghi  e  pascoli  umidi  di  Valcamonica  e 

Val  di  Scalve. 

C.  hrachystachys  Schrank  (C.  tennis  Host.).  —  Rupi  umide 
in  Val  di  Scalve  e  Valcamonica  e  nel  Trentino. 

C.  /uliginosa  Host.  —  Passo  Tonale,  M.  Gavia,  Pisgana  ecc. 

C.  Hornschuchiana  Hoppe.  —  M.  Tonale;  prati  umidi  dal 
piano  al  monte  nel  Trentino, 

C.  rostrata  With.  (C.  ampiillacea  Good.).  —  Paludi  lungo 
rOglio,  al  Passo  Tonale  ecc.  ;  frequente  in  tutto  il  Tren- 
tino; luoghi  palustri  nel  Mantovano. 

C.  filiformis  L.  —  Paludi  lungo  l'Oglio,  al  Passo  Tonale  ecc.; 
Val  di  Ledro. 

C.  hirla  L.  var.  hirtaeformis  Pers.  —  Rupi  del  M.  Tonale. 

Graminaceae. 

Crypsis  alopecuroides  Schrad.  —  Luoghi  umidi  nel  Mantovano. 
C,  schoenoides  Lam.  —  Ibid. 
C.  aculeata  Alt.  —  Ibid. 
Lagurus  ovatus  L.  —  Ibid. 

Calamagrostis  lilorea  DC.  —  Ghiaje  dei  fiumi  e  dei  torrenti 

nel  Trentino;  luoghi  umidi  nel  Mantovano. 
C.  tenella  Host.  —  Valcamonica. 
C.  Ilalleriana  DC.  —  A  Schilpario  in  Valle  di  Scalve. 
Milium  multijlorum  Cav.  {Piptatherum  multijlorum  P.  B.).  — 

Dirupi  sul  lago  a  Tremosine  (Ugolini);  Riva. 
Sesleria  sphaerocephala  Ard.  —  M.  Cornablacca  in  Valtrompia; 

Val  di  Scalve  e  monti  alti  del  Trentino. 
S.  microccphala  DC.  (S.  tenella  Host.).  —  Rupi  dei  M.  Gavia, 

Tonale  ecc. 
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Avena  subspicata  Clairv.  (Trùeium  subspicaium  P.  B.).  — 

Rupi  dei  M.  Cavia,  Pisgana,  Tonale. 
A.  disiichophylla  Vili.  {T.  distichophyllum  P.  B.).  —  Giu- 

dicarie. 

A.  argentea  W.  {T.  argenieum  R.  et  S.)  var.  Rotae  D.  Ntrs. 

—  Val  di  Scalve. 
A.  alpestris  Host.  {T,  alpestre  P.  B.).  —  M.  Cornablacca  in 

Valtrompia;  M.  Tonale  e  pascoli  prealpini  in  Val  di 

Scalve;  Giudicane,  Val  Daone,  Val  di  Ledro,  Val  Vestino. 
A.  saliva  L.  var.  nuda  L.  —  Schilpario  in  Val  di  Scalve. 
A.  pubesceìis  L.  var.  amethystina  DC.  —  Prati  montani  in 

Val  di  Scalve,  Valcamonica,  Giudicane,  Valle  di  Ledro, 

M.  Baldo. 

A.  Parlatorei  Woods.  {A.  Hostii  Boiss.  et  R.).  —  Giudicarie, 

Val  di  Ledro;  M.  Baldo. 
A.  sempervirens  Vili.  —  Luoghi  erbosi  in  Val  di  Scalve. 
Poa  annua  L.  var.  supina  Schrad.  —  Prati  e  pascoli  alpini 

e  subalpini,  frequente,  nel  Trentino. 
P.  minor  Gaud.  —  Rupi  delle  prealpi  in  Valcamonica. 
P.  cenisia  Ali.  —  Pascoli  sassosi  del  M.  Tonale.  Registrata 

dubitativamente  da  Zersi  pei  monti  di  Vaja. 
Glyceria  flui!ans  R.  Br.  var.  plicatz  Fries.  —  Fossi  e  paludi 

nel  Trentino. 

Molinia  coerulea  Moench.  var.  arundinacea  Schrank.  —  Siti 
aridi,  sassosi  nei  boschi  di  collina,  frequente  nel  Trentino. 

Festuca  Ilalleri  Ali.  ysìt.  pubescens  Pari.  —  Predore  sul  Sebino. 

F.  spadicea  L.  —  Pascoli  e  prati  alpini  e  montani  nel 
Trentino. 

F.  pulchella  Schrad.  (F.  Scheuchzeri  Gaud.).  —  Luoghi  er- 
bosi dei  M.  Gavia,  Tonale. 

F.  altissima  Ali.  (F.  silvatica  Vili.).  —  Giudicarie. 

Brornus  arvensis  L.  var.  patulus  M.  K.  —  Prati  e  campi  nel 
Trentino  meridionale,  frequente. 
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Brachypcdhm  dislachyum  P.  B.  var.  aspermi  R.  et  S.  — 
Colline  deirAnfiteatro  del  Garda  (Ugolini)  (1). 

Lepturus  cylindricus  Trin.  —  Luoghi  aridi  nel  Mantovano. 

Lolium  perenne  L.  var.  ramosum  Sm.  —  Margine  dei  campi 
nell'Anfiteatro  del  Garda  (Ugolini). 

L.  festucaceum  LK.  {Festuca  loliacea  Huds.).  —  Campi  di  avena 
e  lupini  neir  Anfiteatro  del  Garda  presso  Castiglione 
delle  Stiviere  (Ugolini);  sotto  le  Sarche  nel  Trentino. 

Trilicum  repens  L.  var.  glaucum  Desf.  —  Comune  in  Val 
Vestino  ecc. 

Hordeum  secalinum  Schreb.  (H.  pratense  Huds.).  —  Prati  nel 
Mantovano. 

Equisetaceae. 

Equisetum  ramosissimum  Desf.  {E,  ramosum  Schl  ).  —  Lungo 

il  Molla  in  Valtrompia  (Ugolini). 
E.  variegatum  Schl.  —  Rive  del  lago  di  Garda  sotto  Pa- 

denghe  ecc.  (Ugolini).  Indicato  dubitativamente  dallo 

Zersi  alle  Fornaci  lungo  il  Mella. 

Filices. 

Polypodium  dryopteris  L.  var.  Robertianum  Iloff.  —  Rocce  e 

boschi  in  Giudicane  e  M.  Baldo. 
P,  rhaelicum  L.  (P.  alpestre  Hoppe).  —  Luoghi  selvosi,  umidi, 

silicei  in  Valcamonica.  Indicato  dubbiosamente  da  Zersi 

presso  Irma  in  Valtrompia. 
Woodsia  ilvensis  li.  Br.  var.  hyper borea  R.  Br.  {W.  hyper- 

borea  Koch.  var.  arvonica  Koch.).  —  Rocce  dei  monti 

molto  alti:  M.  Tonale  e  nel  Trentino. 


(1)  Questa  varietà,  che  si  distingue  facilmente  dalla  specie  per  le  foglie 
increspate  nei  margini,  le  guaine  e  spighette  pubescenti  e  i  culmi  scabri, 
fu  raccolta  dall'autore  nelle  collinette  moreniche  fra  Padeughe  e  Looato. 
Finora  era  data  soltanto  per  la  Calabria  e  la  Sardegna. 
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Aspidium  lobatiim  Sw.  var.  geniimum  Luers.  —  Boschi  in 

Giudicane  e  Val  di  Ledro;  M.  Baldo. 
Asplenium  Seelosii  Leyb.  —  Rupi  dolomitiche  sul  lago  di 

Garda  e  nelle  Giudicarle. 
Slruthiopleris  germanica  Wild.  —  Rive  umide,  ombrose  dei 

monti  in  Valcamonica. 
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II. 

11  Prospetto  dello  Zersi  e  questo  Elenco  di  aggiunte  for- 
niscono la  lista  completa  delle  piante  finora  scoperte  nel 
territorio  botanico  bresciano,  —  e  in  base  ad  essa  si  possono 
compilare  dei  quadri  statisiico-tassonomici,  i  quali  permettano 
di  formarsi  un'  idea  della  ricchezza  vegetale  del  territorio 
stesso  e  della  peculiare  composizione  della  sua  flora. 

Nel  primo  quadro  sono  elencate  le  famiglie  vegetali  e 
per  ognuna  è  esposto  il  numero  delle  specie,  dalle  quali  è 
rappresentata  nella  flora  bresciana,  in  quella  italiana  e  nella 
flora  lombarda,  veneta^  bergamasca,  veronese,  mantovana  e 
trentina;  per  la  flora  bresciana  si  dà  anche  la  cifra  delle 
varietà.  Si  è  creduto  utile  di  tener  distinte,  in  separate  co- 
lonne, le  piante  bresciane  in  senso  streltOj  cioè  che  si  rinven- 
gono nella  provincia  di  Brescia,  e  le  piante  extrahr esciane, 
cioè  che  appartengono  al  territorio  botanico  bresciano,  ma 
sono  fuori  dei  confini  della  provincia.  Nella  colonna  delle 
prime  sono  poi  registrati  separatamente  le  piante  zersiane, 
cioè  già  annoverate  nel  Prospetto  dello  Zersi,  e  quelle  non 
zersiane,  desunte  dai  risultati  delle  erborazioni  dell'autore, 
dagli  Etudes  del  Parlatore  e  dalla  Flora  Bergamasca  di  Ro- 
degher  e  Venanzi  per  la  Valcamonica  e  la  sponda  occidentale 
del  Sebino.  Fra  le  piante  extrabresciane  si  tengono  distinte 
quelle  del  Trentino  meridionale  e  della  sponda  orientale  del 
Garda  da  quelle  del  Mantovano. 

Per  la  flora  italiana  le  cifre  sono  attinte  dall'  opera 
dell'Arcangeli;  per  la  lombarda  dallo  scritto  del  Cesati  pub- 
blicato in  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia;  per  la 
veneta,  veronese  e  mantovana  dal  Catalogo  di  De  Visiani  e 
Saccardo;  per  la  bergamasca  dal  ricordato  PrrspeKo  di  Ro- 
degher  e  Venanzi,  escludendone  le  specie  proprie  della 
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Valcamonica;  per  la  trentina  dal  Prospetto  di  Gelmi,  toltene 
analogamente  le  piante,  che  vi  sono  date  come  esclusive 
del  Trentino  meridionale,  del  M.  Baldo  ecc. 

Per  la  delimitazione,  il  nome  e  l'ordinamento  delle 
famiglie  vegetali  si  è  seguita  la  Flora  italiana  dell'Arcangeli, 
non  mancando  di  fare  tra  parentesi  gli  opportuni  richiami 
pei  casi  di  divergenza  fra  il  sistema  dell'  Arcangeli  e  quello 
dello  Zersi,  —  il  quale  è  quello  stesso  del  Cesati. 
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FAMIGLIE  VEGETALI 


Piante  bresciane  in  senso  stretto 
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in  senso  stretto 

'co 

CD 

(V 

(ossia  della  Provincia  di  Brescia) 

u 
oc 
o 
hi 

FAMIGLIE  VEGETALI 

zersiane 

non  zersiane 

Totale 

delle  piant 

s 

bresciane 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

4-1 

1 

— 

— 

— 

1 

— 

42 

1 

— 

— 

— 

1 

— 

43 

2 

1 

3 

— 

5 

44 

Aristolochiaceae  

4 

— 

— 

— 

4 

— 

45 

Cytinaceae  

— 

— 

— 

— 

— 

— 

46 

69 

6 

4 

2 

73 

47 

2 

— 

— 

— 

2 

— 

48 

2 

— 

— 

— 

2 

— 

49 

PapaTeraceae  fPapaveraceaey  Fu- 

13 

1 

— 

— 

13 

2 

50 

Brasisicaceae  fCruciferaeJ  .   .  . 

86 

13 

10 

7 

96 

51 

2 

— 

— 

2 

52 

3 

— 

— 

3 

— 

53 

4 

4 

1 

— 

5 

54 

7 

7 

7 

55 

9 

10 

5 

1 

14 

1 

56 

3 

1 

— 



3 

57 

Frankeniaceae  

58 

Diaiithaceae  fSileneae,  Alsineae)  . 

75 

14 

8 

5 

83 

1' 

59 

2 

— 

— 

— " 

2 

60 

Paronychiaceae  fParonychieae, 

0 

5 

61 

A 
l 

» 
1 

2 

62 

3 

3 

63 

8 

1 

8 

64 

2 

2 

65 

11 

1 

1 

12 

66 

Geraiiiaccae  (Gcraniaceac,  Balsa- 

mineae,  Oxalideae,  LineaeJ   .    .  . 

31 

1 

i 

32 

67 

liiitaccae  (Rutaceae,  ZygophylleaeJ 

3 

3 

68 

69 

1  €oi'Ìai*iaccae  

- 

4b 


Piante  extrabresciane 

Totale 
delle  piante 
del 

C8 

-a 

«  5 

i:  « 

Flora 
bergamasca 

—  ^ 

 1 

ra 

•vana 

«  .2 

Trentino 
e 

Veronese 

Mantovano 

territorio 
botanico 
bresciano 

Fio 
ìtali 

Fio 
lombi 

fa  ^ 

Fio 
veroi 

Fio 
mante 

Fio 
treni 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

2 

2 

i 

\ 
1 

\ 

2 

1 

I 

1 

\ 
1 

1 

1 1 

h 

8 

fi 
u 

A 

8 
1 

147 

h 

4 
1 

98 

A 

4 

l 

1 

2 

— 

76 

9 

86 

72 

67 

38 

70 

2 

2 

2 

9 

2 

9 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

— 

U 

1 

28 

17 

17 

13 

15 

10 

11 

7 

\ 
1 

A 

\  07 

91 

1  ,^1 

138 

qq 

89 

qq 

2 

2 

2 

1 

11 

i 

J 

q 

Q 
O 

Q 
O 

7 

Q 
O 

Q 
O 

Q 

1 

1 

A 
u 

A 

1  ,s 

II 

6 

fi 

o 

9 

K 
o 

1 
1 

1  u 

7 

Q 

Q 

fi 
u 

7 

J 

A 

5 

\ 

— 

19 

12 

33 

16 

16 

19 

9 

7 

18 

2 

— 



— 

5 

1 

5 
3 

5 

4 

3 

2 

2 

5 

9 

92 

21 

179 

101 

113 

78 

64 

44 

90 

— 

— 

2 

2 

3 

3 

2 

3 

2 

2 

5 

20 

9 

5 

4 

5 

2 

4 

2 

3 

1 

1 

2 

1 

3 

4 

1 

3 

1 

1 

9 

1 

24 

7 

10 

12 

9 

4 

7 

2 

2 

3 

2 

3 

2 

2 

2 

12 

1 

28 

13 

22 

12 

13 

13 

6 

32 

1 

70 

34 

43 

28 

33 

19 

26 

1 

3 

12 
1 
1 

4 

3 

4 

2 

2 

46 


1  Num.  progressivo  | 

FAMIGLIE  VEGETALI 

Piante  bresciane  in  senso  stretto 
(ossia  della  Provincia  di  Brescia) 

zersiane 

non  zersiane 

Totale 
delle  piante 
bresciane 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

/U 

1 

— 

— 

— 

1 

— 

/  1 

Ericaceae   (Vaccinieae,  Ericineae, 

Pyrolaceae,  Monotropeae)  .... 

17 

3 

1 

— 

18 

3 

nc\ 
l  A 

1 

— 

— 

— 

1 

— 

Styracaceae   

Ih 

Oleaceae  (Oleaceae,  JasmineaeJ  .  . 

6 

— 

— 

— 

6 

— 

7K 
/  0 

3 

— 

— 

— 

3 

— 

7A 
/  0 

1 

1 

— 

— 

1 

1 

77 

19 

12 

2 

— 

21 

12 

78 

Polemouiaceae  

— 

— 

— 

— 

— - 

— - 

7Q 

ConTolTulaceae  

7 

2 

1 

— 

8 

2 

OU 

Borraginaceae  

25 

11 

1 

— 

26 

11 

o  1 

8 

2 

2 

— 

10 

2 

ol 

Scrofulariaceae  (Verbasceae,  An- 

tirrhìneae,  RhinanthaceaeJ     .    .  . 

77 

20 

4 

1 

81 

21 

oo 

9 

3 

2 

1 

11 

4 

Q/i 

o4 

73 

18 

1 

2 

74 

20 

OD 

Vcrijenaceae  ....... 

1 

— 

~~~ 

"""" 

1 

86 

«7 

3 

3 

88 

IJtriculariaceae  (LentibularieaeJ 

4 

2 

1 

4 

3 

89 

y 
0 

0 

1 

O/ 

u 

90 

Plumbag^inaceae     .   .   ,  .  . 

1 

1 

2 

91 

6 

1 

6 

1 

92 

Anacardiaceae  (TerebinthaceaeJ . 

2 

1 

3 

93 

Rhamnaceae  (Rhamneae,  Celastri- 

neaep.p,,  Aquifoliaceae,  AmpelideaeJ 

10 

10 

94 

Sapilldaccac  (Celastrineae  p.  p.. 

5 

Acerineae,  IlìppocastaneaeJ    .    .  . 

5 

95 

Phaeteolaceae  fPapilionaceae,  Cc- 

127 

24 

13 

\0 

140 

34 

47 


Piante  extrabresciane 

Totale 
delle  piante 
del 

^  fri 

«  5 

Flora 
bergamasca 

Flora  I 
veronese  j 

ea 
a 

Trentino  j 
e 

Veronese 

Mantovano 

territorio 
botanico 
bresciano 

o  iz: 
fa  2 

Fio 
lombi 

o  C 
fa  % 

i  Fio 
mante 

Floi 
trent 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

sp 

var. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

1 

— 

— 
— 

— 

— 
— 

1 

19 
1 

3 

— 

1 

29 
1 

1 

20 
1 

1 

24 
1 

17 
— 

15 
1 

2 

— 

1 

21 
— 

1 

7 

1 

10 

7 

10 

6 

9 

5 

n 

D 

3 

5 

3 

4 

3 

2 

3 

2 

— 

— 

— 

1 

1 

o 
o 

1 

Q 

2 

2 

1 

1 

2 

— 

— 

— 

23 

12 

31 
1 

28 
1 

30 

23 

19 

13 

25 
1 

1 

— 

* 
1 

— 

10 

2 

21 

10 

8 

9 

5 

6 

7 

2 

— 

1 

— 

29 

1 1 

73 

42 

39 

36 

27 

25 

32 

1 

1 

1 1 

3 

ri 

15 

17 

9 

14 

11 

9 

2 

— 

1 

1 

84 

22 

lo4 

112 

98 

85 

69 

47 

80 

3 

14 

4 

60 

11 

14 

13 

6 

3 

16 

1 

— 

1 

— 

76 

20 

178 

95 

99 

78 

76 

62 

67 

1 

4 

2 

2 
1 

6 

2 

1 
1 

3 

1 

1 

— 

— 

— 

— 

3 

4 

M 
0 

3 

3 

1 

3 

il 

Q 
O 

7 

o 

4 

0 

z 

/, 

1 

4 

1 

39 

10 

44 

/in 

28 

24 

9 

30 

2 

28 

2 

10 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

8 

1 

19 

13 

17 

8 

lo 

5 

9 

3 

6 

2 

6 

2 

6 

3 

2 

1 

11 

18 

11 

15 

13 

11 

7 

8 

7 

5 

7 

5 

7 

3 

4 

8 

9 

lo7 

34 

3o0 

174 

216 

133 

127 

106 

123 

48 


o 

Piante  bresciane 

in  senso  stretto 

>■ 

<3i 

(ossia  della  Provincia  di  Brescia) 

6D 
O 

FAMIGLIE  VEGETALI 

Totale  ' 

zersiane 

non  zersiane 

delle  pianti 

s 

bresciane 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

1 

sp. 

var.. 

96 

Ros^aceite  fAmìgdaleae,  Rosaceae, 

1  l 

! 

Sanguisorbeae,  PomaceaeJ  .... 

/4 

A  0 

lo 

a 
D 

2 

OU 

A  1 

97 

Q 
O 

1 

1 

Q 
0 

i 
i 

98 

Epilobiaceaie  fOnagrarieaeJ     .  . 

i  0 

Z 

1 

M  7 

1 

99 

Halorag^aceae  (Halorageae,  Hip- 

purideaej 

ó 

— 

Q 
c5 

100 

Uyrtaceae  (Granateae,  MyrteaeJ  . 

1 

1 

101 

A  0 

Ci 

jÌ  I 

102 

MeseBnbryaDthcmaceae   .  . 

103 

Cactaceae  

; 

\ 

104 

Sa]Klfi*ai;eae  (Saxifrageae,  Grossu- 

zD 

0 

^, 
0 

4 

O  1 

A  ^ 

105 

oy 

9 

o 

o 

97 

c 

106 

1 

1 

— 

107 

2 

2 

108 

24 

3 

2 

1 

26 

109 

31 

10 

3 

4 

34 

ih 

110 

1 

ì 

Ili 

Loiiic€i*aceac  f Capri foUaceaeJ 

12 

— 

12 



112 

12 

4 

1 

13 

1  1  ó 

13 

4 

1 

1 

1  4 

0 

114 

/k^iteraccae  f  Compositae,  Ambro- 

232 

66 

21 

14 

253 

8C 

1477 

300 

130 

68 

1607 

368 

Angiospermeae 

1861 

380 

i72 

83 

2033 

463 

Totale  delle  piante 

1920 

382 

181 

84 

2101 

466 

49 


Piante  extrabresciane 

Totale 
delle  piante 
del 

ss 

ed  2 

)ra 

masca 

«d  ^ 
ì  1 

ora 
ovana 

ora 
itina 

Trentino  \\ 

e         !  Mantovano 
S^eronese  i! 

territorio 
botanico 
bresciano 

2.  -a 
fa  S 

o 

-5  « 
fa 

A 

fa  £ 

B 

p. 

var.  ' 

sp. 

var. 

sp. 

var. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

sp. 

12 

4 
1 

3 
1 

92 
6 
18 

19 
2 
2 

143 

11 

24 

92 
8 

101 
7 

1  0 

90 
2 
16 

74 

5 

54 
5 
8 

102 
2 

17 

1 

1 

3 
1 

22 

1 

2 

43 
3 

3 
2 
25 

5 
2 
27 

3 
20 

4 
1 

16 

5 
1 
7 

3 
1 
21 

1 

1 

1 

2 
2 

Q 
O 

3 



2 

1 
1 

— 



3 

1 

1 

1 
1 



— 

— 
— 
— 

33 
102 
1 
2 
27 
38 
2 

1  9 

14 
18 

13 
11 

5 

15 

4 
5 

58 
241 
1 
2 

56 

/  z 

6 
18 
31 
36 

40 
110 
1 

2 

32 
3 

13 
18 
19 

35 
132 
1 
2 
32 

/i9 

4 
15 
19 
19 

32 
92 
1 

■  2 
22 
33 
1 

12 
15 

22 
85 
1 
2 
21 

O  1 

2 

12 
12 
14 

4 
57 

1 

2 

17 

8 
2 
8 
8 

11 

33 
82 

A 
i 

2 
26 
31 

2 

12 
14 
11 

lo 

4 

12 

2 

280 

86 

720 

322 

363 

272 

223 

145 

232 

~93 

~~24 

51 

6 

1751 

398 

999^ 

Z  Z  Z  tJ 

1661 

1451 

1011 

1545 

107 

"~33 

7 

2201 

503 

4809 

2534 

2848 

2128 

185! 

1327 

1967 

107 

3o 

61 

7 

2269 

508 

4915 

2603 

2921 

2199 

1909 

1358 

2037 

1 

1 

50 

Procediamo  ora  a  desumere  da  questo  quadro  alcuni 
dati,  che  ci  permetteranno  di  formarci  un'  idea  della  com- 
posizione della  flora  bresciana  e  di  alcuni  suoi  caratteri,  quali 
risultano  dal  suo  confronto  con  altre  flore  e  specialmente 
con  quella  italiana. 

Prima  di  tutto  ordiniamo  le  diverse  flore  considerate, 
secondo  il  numero  della  specie,  di  cui  ognuna  è  formata. 


FLORE 

Numero 
delle  specie 

Proporzione 

alla 
flora  italiana 

Flora  mantovana  

1358 

0,27 

1909 

0,  38 

2037 

0,41 

2199 

0,44 

2269 

0,46 

2603 

0,  52 

2921 

0,  59 

Flora  italiana  

4915 

1,00 

La  flora  bresciana  appare  cosi  la  più  ricca  di  quelle 
particolari  della  Lombardia,  —  ed  anche  quella  della  sem- 
plice provincia  di  Brescia  (specie  210!)  sarebbe  una  delle 
più  ricche.  Essa  abbraccia  poco  meno  che  la  metà  delle 
piante  italiane.  Ragioni  ovvie,  topografiche  e  geografiche, 
spiegano  questa  notevole  ricchezza  della  flora  bresciana, 
come  quella  maggiore  o  minore  delle  altre  flore  conside- 
rate. Cosi  il  dominio  botanico  bresciano  ò  uno  dei  più  vasti, 
e  si  estende  sopra  una  zona  montuosa^  che  discende  dalle 
cime  rivestite  di  nevi  eterne  alle  umili  colline,  e  sopra 
un'ampia  pianura,  che  ò  varia  di  suolo  e  di  idrografia; 
inoltre  comprende  alcuni  bacini  lacustri ,  sulle  cui  rive  si 
sviluppa  la  vegetazione  mediterranea.  La  flora  bresciana 
supera  anche  le  singole  sezioni  della  flora  veneta,  all' in- 
fuori di  quella  della  provincia  di  Udine  (circa  2350  specie). 


54 


la  quale  deve  la  sua  ricchezza  al  fatto  che  entro  i  suoi 
limiti  comprende  anche  la  spiaggia  del  mare  e  le  lagune. 
La  più  povera  delle  flore  lombarde  qui  prese  in  esame^  la 
mantovana,  supera  di  non  molto  la  metà  della  flora  bre- 
sciana, ed  infatti  il  mantovano  comprende  appena,  oltre  la 
pianura,  le  depresse  colline  moreniche  del  Garda. 

Notiamo  in  particolare  che  a  spiegare  la  ragguardevole 
ricchezza  relativa  della  flora  trentina,  forse  non  troppo  giu- 
stificata da  circostanze  topografiche,  giova  il  fatto  che  essa 
è  una  di  quelle  che  furono  maggiormente  studiate,  che  nel 
prospetto  del  Gelmi  molte  forme  si  tengono  come  specie, 
le  quali  per  noi  e  per  altri  sono  varietà,  e  che  per  certi 
generi,  es.  Rosa,  Rubus,  Hieracium  ecc.,  in  seguito  a  studi 
accurati  e  profondi,  si  enumerano  molte  specie,  la  cui  di- 
stinzione è  trascurata  dai  più  dei  fioristi. 

Delle  114  famiglie  della  flora  italiana  si  comprendono 
100  nella  bresciana,  solo  97  nella  mantovana,  98  cosi  nella 
bergamasca  come  nella  trentina,  102  nella  lombarda,  101 
nella  veronese  e  105  nella  veneta.  Ecco  del  resto  il  quadro 
delle 
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Si  osservi  che  tutte  queste  famiglie  sono  per  lo  più 
rappresentate  da  1  specie  nella  flora  italiana,  qualcuna  da 
2,  3,  4  0  0  specie  al  massimo,  —  e  che  in  particolare  le 
famiglie  escluse  dalla  flora  bresciana  sono  per  la  maggior 
parte  di  piante  litoranee  o  tropicali:  il  che  vuol  dire  che 
alla  nostra  flora  mancano  generalmente,  oltre  le  piante 
marittime,  quelle  forme  che  nelle  parti  meridionali  della 
penisola  e  nelle  isole  accennano  al  passaggio  verso  la  flora 
dei  paesi  caldi. 

A  delineare  la  composizione  di  una  flora  giovano  i  rap- 
porti nel  numero  delle  specie  fra  le  singole  classi  e  sotto- 
classi vegetali  ed  il  complesso  della  flora  stessa,  ed  un 
quadro  comparativo  delle  famiglie  ordinate  secondo  il  nu- 
mero assoluto  e  proporzionale  delle  loro  specie. 

QUADRO  COMPARATIVO  DELLE  CLASSI  E  SOTTOCLASSI  VEGETALI 


rapportate  al  complesso  delle  specie  delle  singole  flore 


Flora 
bresciana 

Flora 
italiana 

Flora 
lombard. 

Flora 

veneta 

Flora 
bergam. 

Flora 
veronese 

Flora 
mantov. 

Flora 
trentina 

Pteridofite 
Ginnosperme 
Monocotiledoni 
Dicotiledoni 
ÀDgiosperme 

0,024 

0,005 
0,49 
0,77 

0,969 

0,017 

0,004 
0,21 
0,77 

0,979 

0,020 

0,005 
0,20 
0,77 

0,973 

0,018 

0,006 
0,21 
0,76 

0,975 

0,026 

0,005 
0,21 
0,75 

0,967 

0,025 

0,007 
0,20 
0,76 

0,969 

0,016 

0,004 
0,25 
0,74 

0,984 

0,028 

0,005 
0,20 
0,75 

0,965 

Cosi  nella  flora  bresciana,  come  nella  italiana  e  nelle 
altre  flore  considerate,  nell'insieme  delle  piante  prevalgono 
di  gran  lunga  le  angiosperme  e  fra  esse  le  dicotiledoni;  le 
monocotiledoni  e  le  pteridofite  sono  vicine  e  le  ginnosperme 
costituiscono  una  proporzione  infima  delle  specie.  Consimili 
a  questi  sono  i  rapporti  delle  classi  e  sottoclassi  nella  ve- 
getazione del  globo,  salvo  che  la  proporzione  delle  ginno- 
sperme è  anche  più  bassa  e  quella  delle  pteridofite  è  di 
oltre  il  doppio  più  elevata.  Infatti,  —  secondo  i  computi  di 


u 

Hemsley  e  Saccardo,  —  delle  99000  piante  vascolari  oggi 
conosciute,  le  pteridofìte  sono  3380  ossia  0,049  del  totale; 
le  ginnosperme  420  ossia  0,003;  le  angiosperme  95200  e 
cioè  0,961,  di  cui  0,77  è  dato  dalle  dicotiledoni  (77300)  e 
0,18  dalle  monocotiledoni  (17900). 

Dall'annesso  quadro  delle  famiglie  (1)  si  vede  che  la 
grande  maggioranza  di  esse  è  rappresentata  da  un  piccolo 
numero  di  specie,  cosi  nella  flora  bresciana,  come  nelle  altre 
dell'Italia  Settentrionale  ed  in  quella  di  tutta  l'Italia:  infatti, 
sopra  114  famiglie  al  massimo  o  97  al  minimo,  se  ne  annove- 
rano da  54  a  69  che  contano  da  1  a  10  specie, formando  ognuna 
appena  1,  2  o  3  millesimi  dell'intera  flora;  mentre  da  8  a  12 
famiglie  nelle  diverse  flore  dell'Italia  Settentrionale  e  2o  in 
quella  italiana  contano  oltre  50  specie.  Le  famiglie  rappre- 
sentate da  un  forte  numero  di  specie  sono  press'a  poco  le 
stesse  e  si  succedono  con  ordine  poco  alterato  nelle  diverse 
flore:  in  tutte  la  famiglia  di  gran  lunga  più  numerosa  è 
quella  delle  asteracee  o  composite;  vengono  poi  le  poacee 
0  graminacee  e  le  faseolacee  o  papiglionacee. 

Si  potrebbe  dire  che  tutte  le  flore  de  noi  considerate 
portano  in  questo  l'impronta  italiana;  senonchè  ciò  si  coor- 
dina anche  con  l'impronta  generale  dell'attuale  vegetazione 
del  globo,  nella  quale  delle  114  famiglie,  che  sono  rappre- 
sentate in  Italia,  33  contano  da  1  a  100  specie  di  piante 
e  solo  20  ne  contano  più  di  1000,  e  sono  in  gran  parte 
quelle  stesse,  che  dominano  nella  nostra  flora.  Anche  nella 
complessiva  vegetazione  del  globo  le  composite  abbracciano 
il  massimo  numero  di  specie  (circa  10000);  poi  vengono 
leguminose,  orchidee,  graminacee,  ecc. 

Da  ultimo,  restringendo  il  confronto  tra  la  flora  bre- 
sciana e  l'italiana,  e  ricordando  che  quella  comprende  circa 


(1)  Vedi  in  fondo:  Ordinamento  delle  famiglie  vegetali  secondo  il  nu- 
mero assoluto  e  proporzionale  delle  specie  nelle  singole  flore. 


^Vioo  ^^^^^  specie  di  questa,  la  comparazione  tra  le.  singole 
famiglie  mostra  che  circa  la  metà,  e  cioè  48,  di  quelle  rap- 
presentate nella  flora  bresciana  contano  in  media  y^Q  delle 
specie  italiane,  mentre  31  famiglie  hanno  lo  stesso  numero  o 
quasi  di  specie  e  21,  in  compenso,  ne  hanno  Yioin  media. 

Le  famiglie,  le  quali  nella  flora  bresciana  hanno  lo 
stesso  numero  di  specie  che  nella  italiana,  sono  18: 

Equisetacee 

Licopodiacee 

Idrocaridacee 

Dioscoreacee 

Juglandacee 

Salicacee 

Ceratofillacee 

Fitolaccacee 

Lauracee 

Ninfeacee 

Capparidacee 

Droseracee 

Portulacacee 

Tiliacee 

Empetracee 

Ebenacee 

Araliacee 

Cornacee. 

AU'infuori  delle  salicacee,  che  contano  oltre  30  specie, 
tutte  le  altre  famiglie  di  questo  elenco  ne  contano  da  1  a  9. 

Le  famiglie  invece,  che  nella  flora  bresciana  si  presen- 
tano con  un  numero  di  specie  maggiormente  inferiore,  in 
quantità  assoluta,  a  quello  che  nella  flora  italiana,  sono  le 
13  seguenti,  ordinate  dalle  meno  alle  più  fortemente  ridotte; 
Rosacee 
Euforbiacee 
Ciperacee 


b6 


.  Ranunculacee 
Scrofulariacee 
Diantacee 
Lamiacee 
Liliacee 
Apiacee 
Brassicacee 
Faseolacee 
Poacee 
Asteracee. 

La  riduzione  nel  numero  delle  specie  in  queste  famiglie 
va  da  oltre  50  ad  oltre  400.  Va  notato  che  queste  famiglie 
sono  poi  quelle,  che  nella  flora  bresciana,  come  nell'italiana, 
dominano  per  la  proporzione  delle  specie. 


nelle  singole  flore. 


Flora  mantovana 

(specie  1358) 


)  famiglie 

I  famiglie 

i  famiglie 

»  famiglie 

ìantacee 

irofulariacee 

osacee 

piacee 

fossicacee 

iperacee 

ìimiacee 

aseolacee 

•^acee 

I 

Ueracee 


sp.  i-10 
media  pere. 
0,005 
sp.  11-20 
media  pere. 
0,011 
sp.  21-50 
media  pere. 
0,018 
sp.  51-40 
media  pere. 
0,025 
sp.  media 
.  pere, 
sp.  47  /  0,055 
sp.  54  media 
sp.  57  V  pere, 
sp.  59  /  0,040 
sp.  62 

pere.  0,045 
sp.  95 

pere.  0,070 
sp.  121 

pere.  0,088 
sp.  145 

pere.  0^06 


Flora  trentina 

(specie  2057) 


61  famiglie 

9  famiglie 

10  famiglie 

5  famiglie 

Polipodiacee 

Orchidacee 

Lamiacee 

Ranunculacee 
Scrofulariacee 

Apiacee 

Diantacee 

Brassicacee 

Rosacee 

Ciperacee 
F  aseolacee 

Poacee 

Asteracee 


sp.  1-10 
media  pere. 
0,002 
sp.  11-20 
media  pere. 
0,007 
sp.  21-50 
media  pere. 
0,012 
sp.  51-40 
media  pere. 
0,017 

sp.  41 

pere.  0,020 
sp.  51 

pere.  0,025 
sp.  67  (media 
<  pere, 
sp.  70  (  0,055 
sp.  80 

pere.  0,059 
sp.  82 

pere.  0,040 
sp.  90 

pere.  0,044 
sp.  99 

pere.  0,048 
sp.  102(media 
j  pere, 
sp.  104(  0,050 
sp.  125 

pere.  0,060 
sp.  144 

pere.  0,070 
sp.  232 

pere.  0,113 


Ordinamento  delle  famiglie  vegetali  secondo  il  numero  assoluto  e  proporzionale  delle  specie  nelle  singole  flore. 


Flora  bresciana 

, specie  :2-J(i!); 


,')S  famiglie 
IO  famiglie 
7  famiglie 
7  famiglie 

Orchidacee 

Ran  unni  iacee 
/  a m iacee 
Scrofulariacee 

Rosacee 
Dian  Iacee 
Apiacee 
Rrassicacee 
Ci  per  aree 
Faseolacee 

Poacee 
Asteracee 


sp.  1-iO 
media  pere. 
0,00; 

sp.  il-20 
media  pere. 
0,U0( 
sp.  21-30 
inedia  pere. 
0,01; 
sp.  31 -io 
media  pere. 
0,01.' 

sp.  K2 

pere.  0,025 
(sp.  7f) 

(  j.erc.  0,03: 
sp.  84 

pere.  0,03( 
(sp.  92 
(  pere.  (),m 
Sp.  102,  media 
sp.  107x  pere, 
sp.  107(  0,0.4(i 
sp.  157  media 

]  P'TC. 

sp.  IfiO'  0,009 
sp.  280 

pere.  0,12 


Flora  Italiana 

(speci 

■  i!)l.')j 

5i  famiglie 

.sp.  1-10 

media  pere. 

ì 

0,001 

Mi  famiglie 

sp.  11-20 

media  pere. 

0,003 

il  famiglie 

sp.  21-30 

media  pere. 

0,005 

7  famiglie 

sp.  31-40 

media  pere. 

0,007 

2  famiglie 

sp.  41-50 

media  pere. 

0.009 

8  famiglie 

sp.  51-00 

media  [xtc. 

0,011 

Geraniacee 

sp.  70 

pere.  0,014 

Campanulacee 

sp.  72  .iiK^dia 

Rorrafjinaeee 

sp.  73  }  pere. 

liuforbiacee 

sp.  81  f  0,015 

Orchidacee 

sp.  90 

pere.  0,018 

Rosacee 

sp.  143  inedia 

V  pere. 

Ranunculacee 

sp.  i  l7(  0,029 

lAliacee 

(sp.  154 

Scrofulariacee 

i    pere.  0,031 

Ciperacee 

sp.  168 

I)erc.  0,034 

Lamiacee 

sp.  178;  media 

Dinntacee 

sp,  179(  0,035 

Apiacee 

sp.  241 

pere.  0,048 

Brassicacee 

sp.  Jiòl 

pere.  0,051 

Faseolacee 

sp.  350 

pere.  0,071 

Poacee 

sp.  390 

pere.  0,079 

Asteracee 

sp.  720 

pere.  0,14 

Flora  lombarda 

(specie  2003, 


57  famiglie 

18  famiglie 

4  famiglie 

7  famiglie 

4  famiglie 

Orchidacee 

Ranunculacee 

Rosacee 

Lamiacee 
Dian  tacce 
Ciperacee 
Apiacee 
Scrofulariacee 

Brassicacee 

Faseolacee 

Poacee 

Asteracee 


sp.  1-10 
media  pere. 

0,002 
sp.  11-20 
media  pere. 

0,006 

sp.  21-30 
media  pere. 

0,009 
sp.  31-40 
media  |)erc. 

0.015 
sp.  41-50 
media  pere. 
0,017 

sp.  52 

pere.  0,020 
sp.  86 

pere.  0,033 

92  imedia 
}  pere, 
sp.  95  (  0,035 
.  101  media 
sp.  109,  pere, 
sp.  H0(  0,040 
sp. 112 

pere.  0,043 
sp.  131 

pere.  0,050 
sp.  174 

pere.  0,066 

198 

pere.  0,076 
sp.  322 

pere.  0,12 


Flora  veneta 

{specie  2921] 


59  famiglie 

10  famiglie 

5  famiglie 

8  famiglie 

4  famiglie 

Orchidacee 

Liliacee 

Ranunculacee 
Scrofulariacee 
Lamiacee 
Rosacee 

Diantacee 

Ciperacee 
Apiacee 

Brassicacee 
Faseolacee 

Poacee 

Asteracee 


sp.  I-IO 
media  pere. 
0.0015 
sp.  11-20 
media  pere. 

0.005 
sp.  21-30 
media  pere 
0,008 
sp.  31-40 
media  pere. 

0.012 
sp.  41-50 
media  pere. 
0,015 

sp.  50 

pere.  0,019 
sp.  68 

pere.  0,023 
sp.  98  1  media 
sp.  98  <  pere, 
sp.  99  (  0,035 
sp.  101 

pere.  0,034 
sp.  113^media 
s  pere, 
sp.  120^  0,039 
sp.  152(media 
<  pere, 
sp.  158  0,046 
sp.216 

pere.  0,074 
sp.  240 

pere.  0,082 
sp.  363 

pere.  0,12 


Flora  bergamasca 

(specie  2199j 


56  famiglie 

16  famiglie 

6  famiglie 

7  famiglie 

LAliacee 

Orchidacee 

Ranunculacee 
Lamiacee 
Diantacee 
Scrofulariacee 

Rosacee 

Apiacee 

Ciperacee 

Brassicacee 

Faseolacee 

Poacee 

Asteracee 


sp.  1-10 
media  pere. 
0,002 
sp.  M-20 
media  pere. 

0,006 
sp.  21-30 
media  pere. 
0,011 
sp.  31-40 
media  pere. 
0,015 

sp.  42 

pere 
sp.  51 

pere 
sp.  72 
sp.  78 
sp.  78 


0,019 

0,023 
media 
pere. 
I  0,034 
idia 


sp.  85  , 

V  pere, 
sp.  90  (  0,038 
sp.  92  media 
sp.  99  pere, 
sp.  99  i  0,044 
sp.  133 

pere.  0,060 
sp.  172 

pere.  0,078 
sp.  272 

pere.  0,12 


Flora  veronese 

(specie  1909) 


60  famiglie 
18  famiglie 
8  famiglie 
3  famiglie 

Orchidacee 

Diantacee 

Ranunculacee 

Scrofulariacee 

Rosacee 

Lamiacee 

Ciperacee 

Brassicacee 

Apiacee 
Faseolacee 

Poacee 

Asteracee 


sp  I-IO 
media  pere. 

0,0025 
p.  11-20 
media  pere. 

0,007 
sp.  21-30 
media  pere. 

0,013 
p.  31  40 
media  pere. 

0,018 

sp.  48 

pere.  0,025 
sp.  64  .media 


sp.  69 


(0. 


034 


Flora  mantovana 

iispeeie  1358) 


sp.  74  imedia 
sp.  76  i  pere, 
sp.  77  (  0,039 
sp.  82  (media 
]  pere, 
sp.  85  (  0,043 
sp.  127 

pere.  0,060 
sp.  147 

pere.  0,077 
sp.  223 

pere.  0,117 


69  famiglie 
10  famiglie 
5  famiglie 
3  famiglie 

Diantacee 

Scrofulariacee 

Rosacee 

Apiacee 

Brassicacee 

Ciperacee 

Lamiacee 

Faseolacee 

Poacee 

Asteracee 


sp.  1-10 
media  pere. 

0,003 
sp.  11-20 
inedia  pere. 

0.011 
;p.  21-30 
media  pere. 

0,018 
sp.  31-40 
inedia  pere. 

0,025 
sp.  44  ^inedia 
pere. 

sp.  47  /  0,033 
sp.  54  ^media 
sp.  57  V  pere, 
sp.  59  (  0,040 
,sp.  62 


Flora  trentina 

(specie  2037) 


61  famiglie 
9  famiglie 

10  famiglie 

5  famiglie 

Polipodiacce 

Orchidacee 

Lamiacee 


sp.  1-10 
inedia  pere. 

0,002 
*p.  11-20 
media  pere. 

0,007 
sp.  21-30 
inedia  pere. 

0,012 
sp.  31-40  ' 
inedia  pi 

0,017 

sp.  41 

pere,  0,020 
s]).  51 

pere.  0,025 
sp.  67  iinedia 
'  pere. 


sp.  59  (  0,040  ^  pere, 

vsp.  62  Ranunculacee  sp.  70  (  0,033 

(   pere.  0,045  Scrofulariacee  sp.  80 
sp.  95  pere.  0,039 


pere.  0,070  Apiacee 
sp.  121 

pere.  0,088  Diantacee 
145 

pere.  0,106  Lirassicacee 

Rosacee 

Ciperacee 
Faseolacee 

Poacee 

Asteracee 


pere.  0,039 
sp.  82 

pere.  0,OiO 
sp.  90 

pere,  0,044 
sp.  99 

pere,  0,048 
sp.  102imedia 
pere. 

sp.  104(  0,050 
sp,  123 

pere,  0,060 
sp,  144 

pere,  0,070 
sp,  232 

pere,  0,113 


